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CONSIGLIERE  SVPREMO, 

& Capitano  dcfl’impcrial  guardia  di  Coftantinopoli  ; 

NELLA  QV  ALE,  CO  MINCIA  NDOSl  DAL  PRIN- 

cipio  della  crcition  del  mondo , & difcorrendoli  per  tutte  l’hiftorie  de  gli 
Hebrei , lì  uien  fino  alla  deflruttion  di  Gierulilcm . 

TRADOTTA  DA  M.  LODOVICO  DOLCE, 

ET  NVOVAMENTE  RISTAMPATA, 

C r rifeontrata  co'  tejli  Greci,  c r migliorati  da 


M AGOSTI 2V_0  F 1LL1. 

CON  VNA  COPIOSA  TAVOLA  DI 

tutte  le  materie  er  caft  notabili, che  fi  contengono  nella  prefente  opera. 


E QVESTA  E'  LA  PRIMA  PARTE 
dell'  hiftoric  degl’  Imperatori  Greci . 


fi  M D L X X II.  # 


ALLÌLL  VSTRE 


ET  MAGNANIMO 

SIGNORE, 

IL  SIGNOR  AGNOLO 

ALBERTONI, 


c^Gosrns^o  fet^e^tilli. 


L PRVDENTE  ET  CIVDI- 
tiofo  artefice , che  con  afiidua  cura  fi 
à lungo  tempo  affaticato  intorno 
ad  alcuna  gemma  di  alto  ualore  fico 
tendole  di ognintorno  quelle  macchie , 
che  dianzi  la  circondauano,  {fi  afcon 
dtuano  la  Jua  naturai  bellezza  ; tofio 
ridotta  nella  piu  perfetta , {fi  piu  leggiadra  forma , 
che  da  lui  ndur  fi poffa  ; fiuolcper  maggior  uagluzga  della  pie- 
tra  > fi)  Pcr  m&ggtor  perfezione  deli  opera fita,  incafìrarla  m al 
cuno  anello , non  meno  ben  compofio  di  fino  {fi  preciofi  metallo , 
ohe  bene  adorno  di  uago  {fi  artificiofo  lauoro  : a fin  che  tanto 
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maggiore  fa  la  uaghezza  > ch'ella  rende  à glt  occhi  altrui , ffi 
tanto  ambo  fi  a giudicato  -maggiore  ilualor  della  pietra  ; yuan 
to  farà  maggiore  lo  splendore , ch'ella  riceue  dalla  propria  ft) 
naturai  mr tu fa , accrefiuto  poi  da  (fucilo  ch'eferiormtnte  ap 
prende  dalla  uaga  chiarezza  dell  oro  . Quifio  medefmo  con- 
uiene , Magnanimo  Signor  mio , di  fare  a me  : percioche  effin- 
domi  lungo  tempo  affaticato  intorno  alt  uni  ut  rfle  hijìortade' 
Principi  (preci , ft)  hauendonc  parte  ridotta  nella  no  fra  uol- 
gar  lingua , ft)  parte  ancho  rifontrata  co'  tefli  Greci , ft) 
i juafi  al  tutto  rif  aurata  , ft)  ridotta  à più  fedele , ft)  più 
finterà  lettione  ; uolendola  hcra  mani fi fare  al  mondo  ; deuo 
appoggiarla  ad  alcuno  degno  Caualure , dal  quale  riceucndo 
l opera  maggior  chiarezza  di  quella  c'harà  potuto  acqui  fare 
dalle  uigilte  mie  ; fa  da  ogni  uno  più  defdcrata , ft)  più  uolen- 
tien  letta . E in  queflo  uerro  non  pure  à fguitar  l'ejfempio 
dell' artefice  , ft)  del  (gioielliere  fopr adetto  ; ma  fodisfa  ■ 
rb  ancho  alt  antico  coflume  di  tutti  glifcrittori  : ilauale  quafi 
che  conuertitof  in  legge , giu f amente  richiede , che  condotta 
l opera  al  defato  fine  ìfi  della  mandare  in  luce  fitto  protettio- 
« ne  di  tal  faualierc , che  non f blamente  le  rechi  ornamento , ft) 
fplendore  j ma  che  la  difenda  etiandio  dalla  inuidiofa  malcdi- 
cenza  di  quei , che  ueggendofi  eternamente  fpolti  nella  caligine 
dell ignoranza  » cercano  con  la  malcdicenz et  » ft)  con  le  tenebre 
altrui , mendicatamele  procacctarfì  luce  . Onde  riuolta  la 
mente  mia  al  molto  ualor  di  fU  • S.  ft)  ricor  deuole  dellobhgo , 
che  le  deuo  j ho  uoluto  fa  molti  honorati  Cauaheri , che  in  que 
fa  occafone  mi  f apprefintauano  nella  inente  \far  elcttionefi- 

lamente  di  lei , ft)  con  hllufre  ft)  honorato  nome  fio , ornar 
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la  prima  fronte  del  prefinte  uolumc:  g)  con  quefto  mtzo  ren- 
derai tutto  chiara  alcuna  parte  di  quefì' opera , che  merce  del 
poco  faper  mio , farà  per  aucntura  rimafta  rozza , ff)  ofeura . 
Et  in  cjuefìo  non  dubito  punto  di  haucr  fatta  giuditio fa  eie  tt io- 
ne : percioche  femolti  fautori  molte  uolte  fi  affaticano  per  mo- 
flrare  al  mondo , che  t pcrfonaggi , a ' quali  confacrano  le  fati- 
che loro  fono  degni  di  ogni  riuertnza , ff)  di  ogni  honore  ; non 
baro  io  da  affaticarmi  molto  in  no pcrfùadere,  quando  co'l  dir 
filo, eh' ella  merita  in  infinito,  ft)  ch'io  le  fino  infinitamente  tenu 
to  ; tengo  di  haucr  moflrato  a bafianza,che  à muno  altro  che  a 
lei  doueua  offerir  quefto  mio  dono.St  anchor  che  in  ciò  io  douefii 
far  pieno  difeorfi  per  dimoflrare  l infinito  merito  fuo  ; nondi- 
meno non  ho  penfato  di  uolere  bora  con  lunga  narratone  of- 
fender la  molta  mo defha  di  V . S.  ne  meno  prender  carico  non 
corrifpondente  alla  debolezza  delle  forze  mie  : percioche  à uoler 
qui  raccontare  le  qualità  fue,  come  degnamente  fi  conucrrebbe ; 
farei  obhgato  à far  ampltfiimi  difiorfi:  fp)  à ciò  fare  ,fi  richie- 
derebbe di  gran  lunga  più  dotto , fft) più  felice  intelletto  del  mio . 
Oltre  che  la  molta  modefìia  di  fU . S.  e tale,  che  non  comporta 
che  altri  ne  ragioni . Ala  non  potendo  io  in  alcuna  altra  parte 
moflrar  mele grato  ,per  trouarmi  deboi  fòggetto  ; farebbe  il  do- 
nerebbe quel  che  con  le  opere  non  poffi  ; con  le  parole  almeno 
tent afidi  f coprire . Alche  non  ueggo  di  potere  altri  mente  fi - 
disfare , che  con  l interna  diuotione , ft)  co'l  pronto  uolere  del- 
l animo  mio : del  quale , dono  al  mondo  unpicciol  faggio  con  que 
fìa  femplice  lettera  dedicatoria , c'hora  le  mando , offerendole 
alcune  mie  fatiche  fatte  intorno  alla  prima  parte  dell  bifloria 
di  Giouanni  Z onara.  La  qual  fatica  ho  uolentieri  da prtnei- 


pio  prefa, , ffj  uolentieri  ancho  continuata  fno  al  fine  .filo  con 
i juefio  ometto  diuolere  dedicarla  à V . S.  Ma  non  hauro  pia 
mai,  ejuanto  al  debito , c'ho  fico,fodisfatto  à un  minimo  punto 
di  ejuanto  le  deuo . Ora  io  non  mi  (tenderò  lungamente  à pre- 
garla , che  fi  degni  accettarla , come  e flit  a , corte fimente  ; per 
ctoche  farei  torto  alla  fùa  /ingoiar  bontà.  Ma  ben  la  prego,  che 
quantunque  picciolo fia  il  dono  ch'io  le  offtrifio  ; ella  non  creda, 
che  picciola  fia  la  riuercnza  in  che  l'ho , ne  picciolo  tobligo , che 
U tengo.  Di  'Umetta  a i XV 1»  di  (pennato. 
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ALL'ILLVSTRE 

ET  MAGNANIMO 

SIGNORE, 

IL  SIGNOR  GIROLAMO 

G O D D I 

CAVALIERE 

VICENTINO. 


zÀGOST  1 F EK^E'NTILLI. 

A DILETTEVOLE,  B FRVT- 
tuofa  lettionc  dcll’hilloria,  Illudrc  & ma- 
gnanimo Signore , pcrcioche  contiene' 
in  fe  moiri  eflèmpi  gioueuoli  alla  uita  del 
l’huomo  ; meritamente  uicn  chiamata 
da’  nobili  fcrittori , Macftra  della  uita  no 
lira  : Sedandoci  ella  parimente  cognitio- 
nc  cosi  delle  co  fe  pallate,  come  delle  pre 
Tenti  : & aprendoci  l’intelletto  à decorre- 
re intorno  à quelle , c'hanno  à uenirc'; 
uicn  con  ragione  ad  acquiilar  titolo  di  luce  de’  tempi  . Et  quantun- 
queogni  hilloria  , in  qual  li  uogiia  modo  fcritta,  diletti, & gioui, -quel 
la  nondimeno  , che  abbraccia  uniuerlalrncnte  tutti  i tempi,  & 1’impre 
fe  di  tutte  le  nationi  ; è lenza  dubbio , la  più  diletteuolc,  & la  più  frut 
tuolà  . Quella  dirò  io,elIèr  la  prelcn  te  hilloria  di  Giouanni  Zonata , 


dotto,  ficilluflrefcrittore:  ilquale  cominciando  dal  principio  del  mon- 
do, defcrifTe  (otto  breui , ma  chiare  Epitome,  in  un  uolume  i farti  di 
tutte  lcnationifinoa’ tempi  noftri,  che  furon  (otto  Michel  PaJeoIogo 
Imperador  di  Coftantinopoli  •,  doue  non  inferifee  alcuna  cofa  fouer- 
chia;  ma  non  ui  lafcia alcun nctabil  particolare,  degno  di  memoria. 
Intorno  à quefto  Hiftorico  hauendomi  io  non  poco  affaticato  , acciò 
che  in  quella  noftra  lingua  fulle  ueduto  ( come  in  altri  ho  fatto)  efpur- 
gato  da  molti  errori  : Se  haucndolo  rifcontrato  co’  refti  Greci,  & mi- 
gliorato in  molti  capi  ; doucndolo  mandare  nuouamcnte  in  luce;  ho 
io  penfato,  che  mi  farà  ottimo  mezo  à farmi  acquiftar  gratia.  Se  ferui- 
tù  predò  à V • S . fe  del  f uo  chiaro,  Se  honorato  nome  ui  farò  nell  a pri 
ma  fronte  di  erto  apparire  il  rirolo.  Ora  battendo  io  ridotto  ancho 
quefto  in  unaparticolar  collana  d’hiftorici  Greci  moderni,dalla  quale 
è il  primo  anello  , &aurore  ; per  quefto , come  di  anello  principale  di 

3uefta  degna  concatenatone , à V . S.  ne  faccio  libero  dono  . Et  non 
ifeonuerrà  punto,  ch’ella  prontamente  fi  degni  accettarlo:  percioche 
eflèndo  quefto  anello  di  oro  preciofìsfìmo  ; conuicnc  c’habbia  una 
gioia  nella  più  bella  parte  di  elfo  , che  lo  faccia  maggiormente  rifplcn- 
dcre  : Se  quefto  è 1’Illuftrc  nome  fuo . Prego  dunque  V.  S.  ad  accetta- 
re uolcntieri  quefto  mio  dono,  & riconofccndo  nelle  parole  del  S. 
Ostilio  Amatelli  mio  amicisfimo  ( che  di  quefto  libro 
le  farà  offerta  ) la  prontezza,  Se  ladiuorion  mia  uerfolei  ; non  fi  sde- 
gnai, cb’io  l’honori , Se  con  quefto  degno  mezo  mi  procacci  la  giuria 
fua:della  quale  refto  fempre dcfidcrofo.Di  V inctia  a i X V.di  Gennaio. 
M D L X X,  , jSS 
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LA  PRIMA  PARTE. 
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Berlabe, madre  di  Salomone.  66 

A donia  preode  il  Regno  . <5y 

Aleflandra  e Marianna  acculate  ad  He* 
rode.  j[|| 

Aleflandro  inuita  Gionatha  alle  fue  nox 

2C • 

AleflanJriafabricacada  Aleflandro  Ma- 
B?°*  1^4 

Aleflandro  uà  in  Gerafalemme.  jfii 
Aleflandro  figliuolo  di  Antioco  Ellifa- 

ne*  HJ 

A leflandro  amalato  in  Cilicia . 1 jj 

Aleflandro  Magno . . 

Aleflandro  & A riftobulo  polli  dal  padre 
in  prigione.  107 

Amane  pollo  Pula  croce, che  egli  ha* 

* ucua  apparecchiata  per  Mardo.cheo . 


ìo:c.  tlhboHvrc  - 
in  aerili inioiloi, , \ 
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*•  inaiti  ci  ulu  lo/.  : .1 
lulcncgijtiP, 
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a carte. 

Amefia  creato  Re. 


cti  HA 

,Aman  inamorato  della  forella  Tamari 
a car  te  . Sa 

Antonio  inclinato  alle  lafciuie . jjj‘ 

Aminadab  morto  perhauer  cocca  l'ar. 

«•  y« 

Aman  non  lo  (apendo  chiede  al  Re  l'ho* 
nore per  Mardocheo.  j4g 

Aman  fàrixxare  una  croce  per  Mardo- 
cheo.  ‘ ,.a 

Antioco  affale  la  Giudea. 

Abraam. 

Anrioco  Epifane  (accbegg  ia  Gerufalem- 

. ".e*  M4 

^grippa  creato  Re.  tl7 

AnconiocitaHerodea  Lodicea.  i>p 
Acaz  Se  inapieti  del  detto . gg 

A ntipatro  figliuolo  di  Herode.  xoi 
Angeli  mandati  a Daniello.  107 
Antigono uendead  Herode  la  celia  del 
fratello . 

Aleflandro , quando  nacque.  iti 
Acque  di  Calliroe.  1(j 

Antipatro  Idumeo  fofpinge  Ariftobulo 
, & Hircano  alle  arme.  1S4 

"*  iiij 
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tavola  della 

Antioco  cognominato  Dionigi . 181 

Amos  creato  Re.  *® 

Animale  formidabile  quello , ebe  figm* 
fica-  ,03 

Amioco-uince  Trifone.  *77 

Aleflandro  uà  in  India.  J T® 

Abondauza  per  qual  cagione . 8} 

Acor  co’  figliuoli  lapidato . . . 33 

AchiotTrencipe  de  gli  Antmanitni . 113. 
Ariftotelc  Macttro  di  Alcflaodro  Ma- 
gno.  11 

Artefice  ingannato^.  ; ;;  q 

Arifiob’ufo  e Mariana. 

Argomento  della  feconda  yarte  dello* 
pera. 

Alefiandro  facrifica  a Dio . itf3 

Ariftobulo  fuccedea  Hircano»  179 
Arirtobulo  fa  morir  la  madre  di  fame, 

& Antigono  fuo  fratello  , *7i> 

Antichi  perche  uiucuano  lungbisfima 
uita.  .... 

Arihelao  faltttato  Re.  _ 1!4 

Afiftobulo.pro/nette  danari  a Pompeo , 
fe  elio  non  gli  fa  guerra.  184  • 

Argomento  della  prima  parte  dell  ope- 
ra. 

Artaferfe  qnìntoRe  de*  Perù-.  *43 

Amore  di  Puna  perfo  la  ferua . *04 

Antiparro  mandato  da  Herode  a Roma; 

• a carte.  il° 

Aquila  di  oro  fatta  febricar  da  Herode 
contrala  legge.  ^ 1,J 

Agrippa. 

Ardimento  di  Tito. 

Arifiobulo  occupa  11  Regno.  ,8t 
Arinotele  incolpato  della  morte  di  A lei 
fandro.  ...  161 

Artabano  Re  de’  Parthi . . *34 

Avca  & altre  cofe  porte  nel  tempio  di  Sa 
4 fomone . 

Arirtandro.  , 

Aflalon  contra  il  padre  falutato  Re . « 
Afledio di  Samaria.  . . .**' 

Asfiri  douendo  attaccar  la  battaglia, 

friggono.  _ II* 

Aipar  e Bobria  Prencipi  de‘Perfi . *4° 
Aftrolo^ia^uale  utile  apportt . " • 
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A echide  maudito  da  Demetrio  eoa 

D tra  Giuda. 

Barche  quello , che  lignifica  • 

Battaglia  fra  Crefo  e Giro  • 

BagOa  e Caio  fatti  morire . 

Baine  quello  ,xhe  predille. * 9J* 

Bucefalo  ciU*Uodi~AlcIlandro  Magnai 

a^KC,n  • d i a Iyl 
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CAlanouìatrouare  AlelTandro.  139 
Caccia  Gmile  alla  guerra.  no 

Ciliare  da  a Ciro  per.  moglie  la  figliuo- 
la . >37 

Circoncifione.  18 

Ciro  coneclle  a Giudei  il  ritorno  inGe- 
ruCalemme,  e rifare  il  tempio.  159 
Ciro  manda  per  Badata . ti* 

Ciro  afledia  Sardi,  e la  prende.  iJJ 
Ci  alar  e chiede  aiuto  a Perii . H* 

Ciro  prende  Babilonia. 

Ciro  ua  a Babilonia.  .iif 

Ciro  liberalislimo . *3* 

Cora.  3® 

Cofiumi  e natura  di  Herode.  • 

Continenza  di  AlefTandro  Magno.  Iff 

ConaqtinopoU  detta  prima  Bilantio.eo- 

-> ’fi  fu  .cognominata  da  Cortantino^ 

Corion  molti  altri  miracolofament* 
irli  dal  fuoco . 3* 

Cognomi,  diuerfi  di  popoli  onde  uen* 

nero.  'Jj 

Congiura  contra  Herode.  199 

Contadino  predille  laruini  di  Gcrufa- 
lemme.  x*x 

Coppier  di  Serfe . I4> 

CortumediAleflandto  Magno  nel  giu- 
dicare.  iy* 

Caio  uccide  Abel. 

Creationedellhuomo.  7 

Cittàdiuerfcfàbricate  da  diuerfi.  *3 
Creatione  del  mondo  • , 

Celate  fa  Hircano  P^writorc^eii* 


« 


' die i t fl i sto  a.  rt"  d r <s  ivs.  t ctnar  a 


• ’ Giudea . «*«' 

Creio  fogge  a Sardi.  *33 

Come  Gciù  condurti;  Io  efercito.  3 + 
Con  figlio  * Chulo  dato  id  Aflilon»’ 
/ a carte.  **• 

Cbrifto  foggcllò  con  la  ft»  uenuta  le 
profetie . • 109 

Craflo-  fuccertor  di  Gibinio  Ipoglia  il 
« ‘■Tempio  di  Gerufalemme.  i8f 
Cutei  da  Greci  detti  Samaritani . 8? 

Circonc  fionc  de'  .Giudei  e;d’Abraam. 

a carte.  H 

Crudeltà  federata  di  Herodc.  n + 
Crudeltà  di  Cleopatra.  ijif 

Cbrifto  perche  detto  luce.  no 

Claudio  eletto  Imperadore  . 13° 

Cenfura  de’  Monaci  intorno  alle  hifto- 
• '»ie.  4 
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DÀtio  con  un  bello  inganno  ottiene 
il  Regno.  141. 

Datio  comanda.cbe  fia  fabricato  il  Tem 
' P'O*.  , . ‘ " 14) 

Dauid  innamorato  di  Berfibd . jf 
Dumi  nomò  Gerufalemme  Dauida.  a 
carte.*  » jg 

Dauiduàad  Abimclech.  yj 

Dauid.  •*  44 

Dauid  compotei  Salmi.  «4. 

Dauid  creato  Re.  * 50 

Dauidruecchis(ìiuo..  6j 

'Dario  la  feconda  u'oìtad  rotto  da  Alef* 
fandro.  tjf. 

Dauid  entra  nel  padiglione  di  Saul . 
Daniello  efpone  1 togfii  al  Re  di  Babilo 
uia.  97 

Daniello  con  tre  fanciulli  condannaci 
alla  morte . 96 

Daniello  porto  a gouerno  di  Babilonia . 

a carte.  99 

Dauid  uccide  Golia.  ft 

Da  A Jamo  al  jdiluuio , furono  anni  due 
miladugento  quarantadue»  il 
Dragone  Dio  de*  l’aleftiai*  45 

DcadiAcar»  73 


Decreto  di  Ama».'  14  7 

Demetrio  Nicànore  Re  di  Alia.  174 

Detti  di'Ciro.  ijS 

Demetrio  figliuolo  di  Demetrio.  174* 
Demetrio  oreato  Redi  Soria . 178, 

Doi*i  fatti  a Pompeo-.'  183 

Daniello  porto  nel  jferraglio  de'Leoni  . 

afearte . • r ror 

Difcordia  nata  fra  uobili..  37 

Diftruggimedt'o  diSericcK  r 3J* 

Dio  comanda,  che  ilac  uenga  facrifica- 
to . * iy 

Due  fole  Tribù  de'  Giudei  obediuano  a< 
Romani.  147- 

Dia  quello  che  fia . 6 

Dio  uccife  quei  , che  baueuano  tocca' 
l’arca . 4* 

Dieci  precetti  della  legge.  18 

Difcordia  fra  Tolomeo  & Aleflandro 
a carte . 174 

Dio  creò  1 b-uomc.  f> 

Difenteria  fcorticamento  di  Budelle» 
a carte.  4 1 

Difcordia  fra-  Agrippa  Se  Herodc.  114 
Difcordia  in  Celarci . 138 

Difcordia  trf  Samaritani  e Giudei . 13  & 
Dottrina  de' Fanfei, e d’altri.  •*  118 

Donidati'da  Hircano  . 1 67 


Donna , che  per  famemangiò  il  figliuo 
lo. 

Doui.dc  immortalità  dell'anima .) 


> Lifeoula  Damalco. 
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E Elifco  fa  t'acqua  dolce. 

Eli»  rifufeita  un  morto  • 

Elio  Pontefice. 

Elia  parla  ad  Acab. 

Eia. 

Elia  fugge  nel  deferto  • 

Electione  al  Sacerdotio  di  Aaron . 

Elifeo  rifufeita  uu  fanciullo . 

Efercito  di  Ciro . 

Erther  manda  a chiamare  al  concilo 
Amari.  ,-1  149 

Erther  j’apprcfeuu  al  &ci  847 
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74 
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tavola  della 

Epoptica  di  Arinocele. 
tfau.Giacob.  J. 

tliia  quello , che  predille  a Ezechia.  90 
Ezechiel  fanciullo  menato  prigione  . 

a carte . 9t 

Eunuchi  di  Herode. 

Elianonfutrouato.  79 

Efther  inuitail  Rea  conuiro.  J47 

Eunuchi . ,4, 

Eua  ingannata  Jalferpente . j 


PRIMA  PARTE 

Giuda  manda  Ambafciadori  a Romani 
a carte.  * 

Giudeo  porto  in  Croce.  l4J 

Giaonea  fa  tagliare  a pezzi  molti  de’ 

^•G,"dLeÌ*  Ho 

Gionatha  per  faloarfi  non  rifeuarda  alla 
ferta  del  fabbato . 171 

Giufeppe  ■ ^ 


F Amiglia  di  Herode  Umile  ad  una 
guerra  ciuile.  t0* 

Fatti  di  Mote.  ' 

Farifei , Efleni , Saducei.  t79 

Fiume  del  naradifo.  j 

Falcione  di  Zambie  uince  quella  di 
Tbamnin. 

Fatti  di  A lertandro  Magno . ut 

Fatti  de  gli  Ifraeliti.  }8 

Fatti  di  Giufeppe  nella  Soria . ni<f 

Farifei  ncufan  o di  giurar  fedclti  ad  He» 
rode . X09 

Fanciullezza  di  Aleflandro  Magno  . a 

. iji 

Ferta  de’Giudei  detta  de’  lumi.  170 
Ferta  de  gli  Azimi.  jg^ 

Figliuolo  detl’huomo  quello , che  doni» 

. "**  < lOf 

Figliuoli  di  Saul . 49 

Filadelft»  ordina  uni  bellitfima  libraria, 
a carte . J6j 

" iggita de* Soriani. 


jFigliuoIi  di  Herode  condannati  dal  con 
.Viglio  nella  teda. 

FiglmoU  di  Mofe . iy 


nello  tgitto . ìT 

t Giudea  ripiena  di  ladroni  e «^ingannato- 
■ /*’  138 

.Gioab  procaccia  di  rappacificar  Dauid 
xon  A fi  alone.  • 41 


Giair  6.  Giudice . ~ 

Goni  oh  a ottiene  il  Regno . VÌ7 

Giacoo  icrue  quattordici  anni  a labain 
per  Lia  fua figliuola. 

Giuleppe  clpooe.i  fogni  a*  prigioneri. 

, a carte. 

Giudith  uccide  Oloferne. 

Gesù  ngliuolo  di  Naue . ^ 

Grandezza  deJI  Jmperio  di  Ciro . iTs 
Giudei  tralgreliori  delle  leggi , ofFcjido-i 
no  quelli , che  loro  obcdilcono  . m '■ 
Giudith . tivt 

Gionatha  fi  lega  con  Antioco.  177 
Giufeppe  incolpato  dalla  moglie  del  pa- 
drone^ cui  fu  uenduto.  re 

Giudea  uenduta.  iy7 

Gebotiem . 

Giudith  con  una  fua  finte  ul  al  campo 
d’Olofernc . n4. 

Gli  Arabi  aflihfcono  i Giudei . St 
Ginolohlti . — 

Ijionatha  tatto  Pontefice.  17V 


Gesù  figliuolo  di  Naue. 
Golia  uigaate. 


SJ 


~ TQ 

Guerre  ciuili . 9% 

Giouinetu  ratti  cantare  dai  He  di  Babtlò 

:■>  nia  ; tra  iquah  tu  Daniello  Profeca  . 
a carte . 9V 

Giudafatto  Pontefice.  J7% 

Già  facto  Re . gy 

Giacob  nel  benedire  formò  la  croce, 
a carte. 

Gioram  creato  Re.  %o 

Giudei  tagliati  a pezzi.  ,g? 

Granico  fiume.  ,ft 

Gioachin  . 9t 

Gioacaz  creato  Re.  gg 

Geremia  P rpfeta.  fi 

Gioà  entra  in  Gerufalemme..  *7 

Geremia 


- D £T.t’ HI  STO  ME  DI  G-IÒv  Z-'o1*ARA. 


C-rreaii;  coofotta  a riceuere  il  Re  di 
Babilonia;  54 

Giudei , quanto  ofleruauano  il  fabbato  . 

acute.  . . lfi5 

Ciouatham  creato  Re.  ** 

Caftigo  dato  ad  Eua , & ad  Adamo  dopò 
il  peccato.  10 

Giudei  podi  in  croce*  llf 

Giuda  Macabeo. 

Giufeppe  quello , che  ferine  di  Chriftoi 
a carte. 

Giudeo  limile  ad  Alcflaudro 
Giuda  uccide  il, fratello . 

Gioaca  creato  Re. 

Gehu  creato  Re . 

Gionatha  amauaDauid. 

Giuda  riordrna  il  Tempio  . 

Guerra  de' Giudei . 

Giuda  Macabco  punì  coloro , che  haue;* 
uano  uiolate  le  leggi . i$9 

Giudei haueuano  quattro  forti  di  Filo- 
logi . - 
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GiufeppCnl  Ainbafciadorc  a Tolomeo. 


a carte. 
Gothonicl . 
CobiufidàaCiro. 
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100 


*»  jtrode  irato  con  trai  figliuoli. 

JtX  Herode  hebbe  ooue  mogli. 
Herode  honora  1 Pitagorici . 

H et  od  e piange  la  morte  di  Marianna. 

a carte . 198 

Herode  fa  ridonare  il  Tempro  di  Geru- 
salemme.' 100 

Hircano  uccide  fe  medefimo  . ìtf 8 
Herode  fi  marita  la  feconda  uolta.  199 
Herode  prende  Sctufalcmme,  c’ITem- 
pio.  191 

Herode  uittoriofo  contri  Partb' . 1 96 

Herode  porto  da  Cefare  a)  gouerno  del- 
la Giudea.  1(7 

Herode  da  Auguftb  confermato  nel  Re 

ino . 197 

feha . ajj 

Herode  coronato  Redi  Gernfalcmme . 


• gn 
HeTei 


a carte.  188 

Herode  accufa  la  moglie  di  Fcrora . 

a carte  . . . 109 

Hircanouàad  Aleflandria.  1X7 

Hircanode  Ariftobulo  figliuoli  di  Gian- 
nea  . . 181 

Hircano  liberato  di  prigi  »ne . 151 

Hircano  fa  lega  con  Antioco . 178 

Hircano  prende  r dirtrugge  Samaria,. 

scarte.  179 

Huorao  mortruofo  . 6 4 

Huomo  guarda  lo  afpetto.eDio  l'ani- 
00.  fO 


IEdeoc. 

luuidia  concra  Daniello . 

Incendio  di  Gerufalemme . 

Infermità  di  Herode . 

Il  popolo  d’ifraelc  dimanda  un  Re . 
Ìride  quello  , che  lignifica  , 
lfaac.  • “ 

Incendio  di  Antiochia. 

Imprefà  di  AlelTasdro  Magno  netl'Afia 
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| a carte. 

Inganni  di  Rcbecca . 


ift 
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L'Afinadi  Balaam  parlò. 

Legge  de' Giudei . 

Legge  di  Herode  intorno  a i ladri 
a carte.  iqj 

Lettere  di  Efther  per  fatuezza  de’  Giu- 
dei- • np 

Leprofo  fanaro  per  configlio  di  Elifea. 

a catte.  * Ji 

Leggi  di  Mosd, perche  non  furono  inre- 
le  da  Greci . * 1^4 

Lettere  della  madre  df  Ancipatro . aio 
'begge  del  Rc.de' retlì.  14$ 

Leprofi  . 1 j, 

Lilia  mandato  a diftruggerc  i Giudei. 

a carte . 149 

Liberalità  di  Herode . 199 

Lettere  di  Dario  a Efilra.  144 
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Morte  di  Gionatha . 

Mosé  Capitano  di  Faraone» 
Michea  Profeta . 

Morte  di  Tiberio. 


M 

Vt  Ardoéheo  direoure  ad  Artarcrfeil 
trattato  de  gli  Eunuchi. 


T» 
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Marianna  imprudente . 

Monfibofthcn  figliuolo  di  Saul 
Morte  di  Pacoro. 

Morte  di  Ariftobulo. 

Morte  di  A ntipatro . 

Mosé  contra  Madianiti . 

Morte  di  Giuda.  17», 

Marc’Antonio  innamorato  di  Cieqpa- 
‘ tra . * i jg 

Morte  di  Dauid.  j as 

Morte  di  Efcftione.  - _u$t 

Michea  quello,  che  gli  fu  predetto  da  un 
Profeta . , _jy 

Miracoli  diuérlì  fatti  da  Elifeo . _li 
Marianna  odiata  da  Herode.  197 
Mardocheo  menato  perkeitti  ueftito 
in'KabitodaRe.  14» 

Miracoli , che  prediceuano  la  rtiina  di 
!'  Gcrufalemme . ijo 

Miracolo  di  Moccio  far  diuenir  l'acqua 
dolce.  1 6 

Miracolo  auenuto  a Geroboam..  7} 
Mardocheo  chiede  ad  Éfther,che  otten- 
ga dal  Re prrdono a Giudei.  147 
Miracolo  dello  fpiuoueduto  da  Mosé. 


a carte 

Miferia  grandislima  de'  Giudei . 

Mariti  di  Sara  erano  Arangolati 
uolò. 

Miracolo  moftrato  per  Elia  a 
Morte  di  Demetrio. 

Morte  di  Ciro . 

aorte  di  CambiTc  . 

orte  di  Ariflobulo . 

Mura  di  Cerufalemme. 

Morte  di  Celare. 

Morte  di  Acab.  7 

Marianna  condannata  dà  tierode  alla 

morte . rà>8 

Mehol  falua  Dauid . _ft 

MesG  di  Saul  profetezzano.  j* 

Morte  di  Alà.  m 
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Morte  di  S.  Giacomo  ApoAoIo  « 
.Morte  d'Hircano. 

Mortedi  Samuel. 

Morte  di  Gionata. 

Mortedi  Agrippa. 

Mortedi  Abemener . 

Mortedi  Mosé. 

Mortedi  AzabelRediSoria. 
Morte  di  Gioram. 

Moglie  di  Nabal  a Dauid . 

Morte  di  Tobia. 

Morte  di  Herode. 

Morte  di  Antioco  Epifàne.' 
Mortedi  Dario . 

Motte  di  Gczabel. 

Mortedi  Ocozia. 

Mortedi  Gaio. 

Morte  di  Elcazar. 

Miracoli  diuerlì  fatti  da  Moi$» 
Mortedi  Giofafath. 

Morte  di  Roboam. 

Morte  di  Ocozia . 

Morte  di  Onia  e di  Filippo  • 
Mortedi  Bucefalo. 

Mortedi  Augnilo  i 
Mortedi  Eldxa.  . 
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NAbucodonofor  afledia  Gerulàlem- 
roe.  fi 

Nab  Bc  Abio  arfi  dal  fuoco . if 

Natham  quello  , che  dille  a Dauid . a 
carte . 

Nicànore  uccifo  da  Gmda. 

Noè  fece  l'arca . ** 

Noè  s'ubbriacd.  **> 

Numero  de'  Lcuiti . *f 


ODio  de'  Farifci  contra  Hircaoo , c I* 
Inai notte r;  ' u: . . 

Odia- 
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DELL’HISTORIE  D 
Ouia  figliuolo  di  Simeone  Giulio  fabrica 
un  Tempio  nello  Egitto.  173 

Opere  di  Dio  non  li  debbono  occol ta- 
re. 118 

Olda  profetclJa . 51 

Oloferne.  113 

Opcrationi  diuerfè  fatte  da  Giolia  . a 
carte . 91 

Ouia  lapidato.  183 

Ordine  di  Mofè . 31 

Olla  di  Gicrcmia  portate  in  Aleflandria  . 

a carte  . 93 

Ordine  di  Ciro,  pollo  nella  fortezza  di 
Babilonia.  133 

Olia  Re  di  Gerulàlemine . 87 


PA  nthia  uccide  fri  medelima . 134 

Parlamento  di  Crefo  a Ciro . 131 

Parlamento  di  Alefiandro  con  Dioge- 

- : ne.  131, 

. rancherà  quello , che  lignifica . 103 

farthi  Taccheggiano  Gcrufalcmme  . a 
carte . 189 

Falagio  di  Salomone  . 68 

Profeta  uccifo  da  un  Leor.e . 71 

3,  Popoli  refi  a Ciro . 13 + 

Prelà  di  Demetrio . i7<f 

Porro  uinto  da  Alefiandro  Magno  . a 
v carte.  ,Jg 

Prefa  di  Gerulàlcmme . j7 

Partita  de  gli  Hebrei  di  Egitto . ig 
rilato  entrò  in  Gcrulàlemme  con  le  ban- 
diere . 11Q 

Pompeo  giudice  fra  Hircano  & Arillobu . 
la 

Pafcjtia  de  «li  Hebrei . 

Popolo  d'ifracl  adora  iViteUi. 

Pancina  arma  & adorna  il  marito; 

Picca  di  Alefiandro -Magno  . 

Parole  di  Prefirptal  popolo 
Pellilenza  in  Giudea. 

Parole  feritteda  uoa  mano. 

Fanthia  donata  a Ciro. 

Pilato  mandato  a Roma . 


I Gl  O.  ZONARA. 
a carte. 

Parole  di  Ciro. 


1*4 
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70 

131 
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141 
199 
100 
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Pompeo  mena  leco  Ariltobulo  a Roma".  uid. 


Paolina  Romana  uiolata  per  inganno  da 
Sacerdoti  della  Dea  Ifide.  2ai 

Parole  di  Pancina  al  marito . 131 

Frcfagio  della  uirnl  di  Mosd  . 113 

Profetia  di  Geremia . >3 

rontio  filato.  119 

Prudenza'  di  Elifeo . 81 

Pompeo  entra  nel  Santuario  di  Gcrufa- 
lcmme. 184 

Parole  di  Panthia  nella  molte  del  mari- 
to- 134 

rv  Vali  dalla  fcrittura  furono  chiamati 
figliuoli  di  Dio . 11 

Oliando  Chrifto  apparuc  in  Giudea . a 
carte . no 

Quello  , che  predifie  Elia  ad] Acab,  a 
carte . 73 

Quello,  che  predille  1 Angiolo  a Saufo- 
ne.  4l 

Quello,  che  diflc  Dio  a Salomone.  69 
Quello  , che  fu  predetto  a Faraone  . a 
carte . ij 

Quello , che  prcdifi'c  la  imagine  di  Sa- 
muel a Saul . 33 

Quello  che  lignifica  ’ cozzar  contra  Po- 
ltro. ,03 

Quiftioue  propofta  da  Sanfone . 41 

Quello  che  fu  ditcrminato  dell’arca . a 
carte.  43 

R ’ 

R Epublica  de*  Giudei  licitanti  in  Ge- 
irufalcmme . j44 

Ragucl.  17 

Racachcl  portò  feco  gl'idoli  del  padre . a 
carte.  17 

Rcpublica  de  gli  Hebrei  cangiata  inRc- 
gno.  4 

Regno  degli  Alsiri  diftrurto . n 

Re  quanti  furono  nella  famiglia  di  Da 

J>4 


Dii 


TAVOLA  DELL 

Radice  di  uirtù  marauigLiofa . ìytf. 

Rafael  lo  Arcangelo  accompagna  Tobia 
in  Media.  117 

Ribellione  de' Samaritani . j<s8 

Re  de  gli  Afsin  contra  Medi  apparecchia 
la  guerra.  UI 

Rema  di  Ethiopia  uàa  Salomone,  69 
Ribellione.  jo 

Religione  di  Tito.  049 

Rii  polla  di  Gioi.  ^7 

RoLoan  fatto  Re.  7o 

Rolàna  amaca  da  Alefiandro  Magno,  a 
carte.  jy7 

Ruinadi  Cerufalenwne.  168 

Rotta  de’ Giudei.  up 

Rotta  de’  Paleftidi . 415 

, j « 


Ruth. 

Rotta  de  gli  Hebrei. 
Ruth  maritata  a Booz . 


j Amuel  profeteza  la  perdita  dd  Regno 

'Santuario.  18 

Salomone . 69 

Saul  uoleua  uccidere  il  figliuolo . 49 

Senachcrib  Rcde  gli  Afsiri.  11 6 

Sanabalcte  Prencipe  fa  il  Tempio  in  Ga- 
nzino. ijo 

Scrittori  Barbari,  che  fanno  mentionc  del 
l’arca.  n 

Settimane  perche  fìano  annoucrate  dillin 
tamentc.  no 

Sogni  di  Alefiandro  Magno . 154 

Samuel  Profeta . 44 

Saccrdotio  dato  a Sadoc . 66 

Sanlone  rifiuta  la  moglie  . 41 

Salomone  eletto  Re . fa 

Salmanalàr . 

Saul  poruinuidiaa  Dauid.  yi 

Saul  taglia  a pezzi  gli  A maniti  .’  47 

Sette  fettimane.  zìi 

Setho  quello  , che  trouò .'  io 

Scala  ueduta  in  fogno  da  Giacob.  1 6 
Spolìtione  di  alcune  uoci.  101 

Senachcrib . 89 
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A PRIMA  PARTE 
Salomone  c Fcnorc  teflóno  infidicad  He 
rode.  j ‘ 

Sanlone  fi  dà  a Paldlini . 

Sufa  con  un  grande  cfercito  ul  contra  Ge 
rulàlcmmc. 

Sogno  raccontato  a Gedeone, 

Soriani  li  diedero  a Dauid. 

Sogni  di  Faraone . 

Settanta  interpreti. 

Sogno  di  Filippo  padre  di  Alcflandro  Ma 

gn<>- 
Sanlone. 

Snnone  chiamato  Re  . -r.)  1’, 

Sanfone  giudo.  • • 

Sofpetto  di  Herodc . «48 

Sole  fermato  a preghi  di  Gesti  Nauc . a 
carte.  }tf 

Sogno  di  Archelao  e della  moglie  . a 
carte.  ,,g 

Sogno  di  Alcflandro.  z<rz 

Simeone  creato  Pontefice.  177 

Sara  mariuu  a Tobia.  117 

Sedechia  creato  Re . yj 

Saul  uccife  fc  m ed  etimo . fg 

Samuel  a Saul.  44 

Sanfone s’nmamora  di  Dalida.  41 

Sogno  del  Re  Nabucdonofor . 99 

Segni  dimoftri  da  Dio  a Mose.  zy 

Soldato  dccapiuto  per  haucrc  iflracciate 
le  leggi  Mofaichc  . a}<f 

Sollòuamcnro  de’  Giudei . zip 

Segni  di  Giufeppe.  18 

Saul  nato  Re  da  Samuel . 47 


TAÌsilo  Signor  dell'India  manda  Am- 
bafeiadori  ad  Alefiandro  Magno . a 
carte . iy8 

Tarbe  moglie  di  Mosé.  14 

Tempiodi  Anubidc.  Ut 

Tcftamcnto  di  Hcrode . aaj 

Tanaolàr  fratello  di  Cambife . i}9 

Thermut . lJ 

Tempio  di  Hamone.  ■ *14 

Tempio  di  Gcrukiemme,  quando  fu  ab- 
bracciato . , 94 

Tempio 
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UT 
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DELL'HISTORIE  di  gio.  zoNara. 

ni 


Tempio  di  Baal  diftrutto . «I 

Tempio  di  Gerufalemnic  fu  •cominciato 

l'otto  Ciro.  ro? 

Tre  giouani  parenti  di  Daniello  condan- 
nati al  fuoco . 99 

Terremoto  in  Giudea . ^ 

Tempio,  quando  incominciato  da  Salo- 
mone. 68 

Tito  afled'ia  Gcrufalemme . M* 

Tiberio  uccide  le  mofche . Ja-I 

Trifone  mancator  di  fede  non  oflcruai 
patti  fatti  con  Simone . >7* 

Trilone  barbiere  accufaTcrone . 108 

Trifone  uccide  Antioco  cognominato 
Dio.  «7* 

Tolomeo  Lago.  l6i 

Trifone  per  danari  creato  Re.  177 

Tobia  fepelifcc  i morti . iW 

Trouamenri  di  diuérfe  cofe . io 

Tiro  dà  {'allatto  a Gerulalcraiue . 141 

Tribù  Giudaica  accufata.  *3 

’ Tiberiohebbe  l’Imperio.  W 

Tiberio  Alellandro  fuccefle  a Eado  nel 
gouemo  della  Giudea . ■ *35 

Tobia  riccuc  la  uifta.  «l8 

Tobia . nj 

Tolomeo  creato  Re.  *74 

Tumulto  de' Giudei.  < xif 


carte ._  _ . 

Vefpaliano  da’ follati  falutato  Imperado 
re . , 341. 

Vccilionc  de'  Giudei  fotto  Elio  Adria- 
no. . . " Y9 

Vigna  di  Naboth . yy 

Vilione  di  Daniello  Profeta.  ior 

Ventidio  andò  in  Giudea.  190 

Vccilìonedi Antigono.  ' 180 

Vinoria  di  Alellandro  contra  Dario,  a 
carte.  N ay) 

Venuta  di  Chrifto.  98 

Vittoria  de  gli  Ifraeliti,  76 

Valra  rifiutata  da  Scrfe . 14S 

Vna  fola  fetttimana  quello  , 'cte  fignifi- 
ca . ni 

Vologefo . *37 

Vita  allungata  a EfechiaV.Mcnafle  creato 
Re . 90 

Vittoria  de  gli  Ifraeliti . 3 6 

Vccilionc  de’ Magi.  141 

Vitello  d'oro  ; a cui  facriEcarbno  gli  He 
brei , 

Voto  di  Dario . 

Vittoria  di  Ciro. 

Virtù  di  Alellandro  Magno . 

Vittoria  di  Giuda  Macabeo . 

Vccilionc  di  Fi  Iota  ; c da  altri. 
Vccilionc  de'  Giudei , 
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V Ergini  mandate  nel  campo  de  gU 
Ifraeliti.  33 

VlHci  diuerlì  da  Ciro  dati  a diuerlt  . a 


Ambre. 

' Zaccaria  Profeta  d lapidato . 
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ES  TI  TRE  VOLVMI 
eceflari  a gli  ftudioh  di 
. Pcrciochcin  ciafcuno  .diio 
fi  contengono  cofe  fcelte  e caliate1 
migliori  Hi  dorici  dell’ima  edeh 
a auefto  primo  può  feruire  quali  per 
commento  delle  bidone,  che  fi  contengono  nelle 
facre  lettere  :&  e molto  copiofo , fi  cóme  in  tutti  i 
fatti  de’  Giudei , coli  in  raccontar  minutamente  i Sò 
gni  dal  Profeta  Daniello  efpodia  Nabucodonofor  : 
& in  altre  cofe  - E1  parimente  nel  fecondo , e nel  ter 
zo  il  prefente  Autore  abondcuole  nelle  cófe  de  Ro- 
mani , e di  tutti  gl’Impcradori  coli  Romani , e Lati- 
ni , come  Greci . E ripieno  per  tutto  di  fentenze , c 
fempre  di  buona , fanta , & accurata  dottrina.  llche/ 
ho  uoluto  toccar  breuertiente  per  auertire  i lctrori . 
I quali  feperauenturatroueran no  alcuni  errori  della 
(lampa , quello  rechino  alla  debolezza  humana,  che 
non  può  uedere  ogni  cofa . 
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CONSIGLIERE  SVPREMO, 

& Capitano  deirimpcrial  guardia  di  Coflanrinopoli  ; 
NELLA  QVALE,  COMINCIANDOSI  DAL  PRIN- 

cipio  della  crcition  del  mondo , & difcorrcndofi  per  tutte  1’hiftoric  de  gli 
Hebrei , fi  uicn  fino  alla  deflrutcion  di  Gierufalem . 

TRADOTTA  DA  M.  LODOVICO  DOLCE. 

ET  NVOVA MENTE  RISTAMPATA, 

er  rifcontrata  co’  tcjii  Greci , c r migliorata  da 

JW.  AGOSTINO  F E^Etqj'/LLI. 


io. 

Ol'RO  CON  VERITÀ'  ET  CON  RACtONS 

cfjcr  (affato , cr  riprefo , che  lafciando  da  parte  le  cofe  tu 
ce IJ arie , mi  occupi  nelle  fouerchie . Poi  che  mi  fono  ap- 
partato dal  mondo , cr  elettomi  ulta  folitaria , affegnando 
à me  fìeffo  quafì  un  perpetuo  efiilio  ( il  che  è auuenuto  per 
uolontà , cr  occulta  prouidenza  di  colui  eh' è f opra  di  noi 
effondo  rotti  i miei  legami, e toltimi  dalla  morte  coloro,che 
ni erano  cariami,  con  dolore  neramente , ma  tutta  uia  inficine  con  mia  utilità) 
hor  che  affatto  ho  lafciato  i negotij , cr  i trattagli  del  mondo , non  era  conueniente 
à me  di  trattare  altre  cofe , che  quelle , che  adornano, cr  purificano  l’anima  da  quel 
le  macchie  impreffe  in  quella  dell’ufo  di  male  operare  ; e le  quali  poffano  placare 
ucrfo  me  lagiuflttia  diurna , contra  di  me  turbata , per  haucre  io  uiolate  le  fue  lega 
gi , cr  abandonata  la  fua  giufiitia  : cr  in  cotalguifa  ottenere  perdono  de’  miei  pec * 
coti . M4  io  ( mere c della  mia  trafeuratezza  nel  bene  operare  ) lafciate  da  parti 

Hifl.diGio,  Zonata, 
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U cofe  ntccffarie , mi  cffercito  nelle  fouerchie . nondimeno , per  affegnare  alcuna 
ragione  in  mia  àifefdinonho  prefo  il  carico  di  far  quefta  opera  mojjo  dalla  mia 
uolontà  ; non  dalla  perfuafìone  degli  amici  ; i quali  ueggcndomi  ociofo , diceuano, 
che  doueua  confumare  il  tempo  in  alcuna  cofa,  che  apportaffe  giouamcnto  alla  rei 
publica , cr  à mefaceffe  acquiflo  di  alcuno  premio  auanti  al  Signore . Aggiunge = ( 
vano  anchora  d quefio,  che  coloro  i quali  per  adictro  haueuano  deferii  te  fbiftorie,  * 
CT  t imprefe  degne  dì  memoria,  haucano  in  parte  fcritto  in  lunghi  uolumi , i de* 
gui  fatti  de  gli  antichi,  gli  (batagemi  militari,  f or  dine  delle  fchiere  armate,  il 
combatter  de  gli  efferati , il  modo  di  accamparfi , gli  argini  drizzati , c r altre  co-  - 
fe  ftmili . Et  oltre  i ciò , ui  hamio  deferitto,  i luoghi,  i camini  impediti , gli  alti  & 
inacce fibili  monti , le  Grettezze  delle  ualli , le  forti f cationi  delle  città , lefmifura • 
te  torri , che  moflrano  di  toccare  il  cielo , mettendo  quefle  cofe  auanti  à gli  occhi 
delle  genti , parte  per  uauagloria,  erper  dimoiare  fartificiofo  fcriuer  loro , ori* 
deuinterpofero  or dtioni  ,cr  digrc fiioni  nella  gitifa  che  fogliono  fare  gli  Orato* 
ri  s cr  parte  terminarono  gli  fcritti  loro  in  Dialoghinoli  tanta  diligentia , che  feri*  , • 
Mettilo  le  openioni  di  alcuni , c'hanno  deuiato  dalle  uere  fentèntie  ; par  che  fiano  pre  i 
fenta,  orche  difputino  con  quelli,  rimprouerando  le  lorof alfe  ragioni  adducano- 
ne all'incontro  di  uere,  adoprando  in  ciò  f autorità  delle  fiere  lettere . Ouero  Ceri * 
Mono  contra  i Giudei , affermando , auemr  per  la  maluagità  e r ojlination  loro,  che 
efii  non  fi  uolgano  alla  fede  noflra , adducendo  quello , che  i Profeti  ne  hanno  pre * 
detto . Si  oppongono  a'  Gentili , e traferiuono  le  lor  fauole  per  dimofirar  gli  er* 
tori, ne' quali efii erano inuolti: cr appreffo  feelgono alcune  fentenze,e  quefiio 
nano  fopra  il  formar  de'  coftumi . Quefle  cofe  diceuano  cofloro  ,fenon  da  tutti,  al 
meno  dalla  maggior  parte  de'  Lettori  effere  (limate  noiofe,  cfouerchie  : fi  perche 
ricercano  di  molto  otio  per  poterle  uedere  : e fi  ancora , perche  coloro , che  ui  han 
no  l'agio , reputano  inutile  la  fatica  di  legger  quelle  lunghe  ragioni  di  combattere 
e di  ordinar  gli  eferciti,  e di  colai  cofe,  che  fogliono  ufeir  della  memoria  ageuol* 
mente.  Dipoi  diceuano  ninna  utilità  poterfi  apprender  dal  leggerei  parlamenti 
e le  difpute  nelle  hiflorie . Percioche  qual  profitto  può  recare  ilfapere  le  parole , 
c habbia  detto  il  Tribuno  della  plebe  inanzi  al  popolo:  ouero  il  Capitano  innanzi  a ' 
foldati*  E parimente  quello, che  habbia  riffoflo  un  Capitano  a gli  ambafeiadori  de' 

P erfi  : quello , che  un'altro  à quelli  de'  Prancefi , ò de  gli  Scithi , ò per  dnent tara  de 
gli  Egittij-.oucro  de'  Daci,ò  de’  TriballilLe  orationi  fimilmente,  che  alcuno  habbia 
fatto  in  Senatoicr  altro  al  popolo.  A ffermaudno  adunque, gli  fcritti  di  cofloro  trop 
po  efliderfi,et  anzi  effer  fatti  per  ambinone, che  nò.  All'incontro, che  altri  fcrittori  “ 
cadeuano  in  un  diuerfo  uitio;  i quali  mitre  più  del  douere  uano  procacciaio  di  effer 
breui,leuano  al  Lettore  la  cogitinoti  delle  cofe  neceffarie,lafciando  alle  uolte  da  par 
te , ò riflringcndo  in  troppo  breui  termini  i fatti  de  gli  b nomini  tUnflrii  i quali  fono 
• * . degni 


degni  di  dittine  Ludi  : ne  dichiarino  nc  i cojlumi , ne  gl'ingegni  loro,  ne'l  configlio 
del  gnerrcgg'sre  , ne  in  che  modo  alcun  Re  s'impadromffi  di  qualche  regno  ,•  e 
torigine  di  colui . Aggiungeuano, alcune  fcritturc  di  quefti  tali  cfler  fcn^a  or- 

namento di  fido,  il  componimento  delle  parole  afrro , e le  ileffe  parole  plebee , cr 
alle  noi  te  barbare  : onde  aueniua,  che  gli  huomini  dotti  non  uoleuano  leggerle.  Mi 
efortauano  adunque  freffo,  che  douendo  mettermi  a fcriuere  hifloria , prendevi  in 
mano  i libri  loro  : c tralafciafii  non  meno  quelle  cofe , che  per  la  troppa  lunghcz • 

Za  non  potejjiro  capere  nella  memoria , che  quell'altre,  che  non  poteffero  ap • 
portare  alcun’utile  : e riducendo  in  certo  compendio  le  loro  lunghe  opere,  for-  ■ * 
mafii  unabreue  hifloria , la  quale  con  breuifiime  parole  abbracciaci  fatitele 
cofe  piu  degne  di  memoria  ; e quafi  in  una  dipinta  tauoletta  manzi  a gli  occhi  de 
lettori  le  rapprcfentajfe . Quefti  adunque  m'inmtarono  a prender  co/t  fatta 
fatica , e r a fcriuere  un  colai  libro . io,  per  dire  il  uero , e/fendomi  dato  alla 
quiete  dell animo,  cr  al  ripofo , e ueggendo  a quefta  fatica  ricercar  gran  tempo , 

Cr  efferui  mijlicro  di  molta  copia  di  libri , non  ofaua  prenderla  , e del  tutto  lune- 
tta fatto  penfiao  di  fiancarmene.  Ma  efii  non  rimafero  prima  di  pungermi  e di 
sferzarmi;  che  io,  per  non  poter  fofienere  il  faftidio  di  tanti  i limoli  ,fui  cofiret 
to  d aggrauar  le  me  fratte  di  queflo  pefo . Pcrciochc  ,fi  auiene,  che  una  gocciola  qu^ufrfo  : 
d’acqua  freffo  nel  mede  fimo  luogo  cadendo  , fuol  cauarc  un  duri  fimo  fajjoiquan  Cro,,*j“' 
to  maggiormente  le  parole  fruente  percotcndo  le  altrui  orecchie  ,pojjono  leuar  non 
iett’ammo  la  dapocaggine,e  la  cura  del  ripofarfi  f Appreffo  mi  cadde  netta  mente,  £pt  Mdtn‘ 
che  può  anco  auenire,che'l  trouarmi  occupato  in  ifiriucr  qucfla  hifloria  , appor ■ 
terà  anco  utile  a me  fteffo  . Pcrciochc  il  ucnto  detta  uita  otiofa  fuol  ferir  con  piu 
forza  l’animo  quieto,  frtteuando  diuerfi  onde  di  maluagi  penfieri,  e l'una  all’altra 
continuando  in  quelle  fommergerlo  ; cr  ouero  fofringerlo  atte  male  opre  (finon 
con  l'effetto,  almeno  col  de  fiderio')  ouero  raggirarlo  fra  grandi  fimi  impeti  di  for 
tuna  e di  tempeflofo  mare . Ma  quello , ch'c  occupato  in  honefle  fatiche,  fuol  fug 
gir  la  tempcfla  e la  innondation  dette  uanc  confiderai  ioni  ^ delle  cupidigie  cattiue. 

Parte  adunque  per  obedirc  a'  conforti  de  gli  arniche  parte  per  uaghezza  di  atton 
tanar  dalla  mia  mente  i maluagi  penfamenti , m'ho  lafiiato  indurre  a riceuere  fi 
fatto  pefo  : e cofi  ho  accettata  una  cotale  fatica . Ma  fi  lopera  in  ogni  fua  par • 
te  non  farà , come  fi  conuerrcbbe , perfetta , prego  i lettori , che  mi  perdonino. 

P ercioche  auerrà  forfè , che  ponendomi  a fcriuere  in  qucfla  foletudine,nonhaurò 
quella  abondanza  de'  libri , che  a tale  hifloria  mi  farebbono  neceffari  : ne  tutti  gfi 
Scrittori  hanno  dette  medefime  cofe  firitto  medefimamente,  inguifà , che  fi  efii  non 
in  tutto,  almeno  in  molte  parti  difior  dano . Onde  ,fi  io  uorrò  rifferire  curio  fa « 
mente  le  diuerfe  opinioni  di  tutti, io  ancora  farò  coflretto  di  teffer  di  ciafiuna  cofa 
lungo  uolume.  La  onde  m'c  par  ut  o di  tralasciar  quelle  parti , nette  quali  glHiflo * 
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rici  fono  con  tr  uri , ricconi  indo  follmente  quelle,  che  fono  di  molti  importanze, 
affine,  cheli  hiJtorU  rinungi  interi . Ne  ft  marauiglierà  alcuno  ,fe  uedrì  lo 
fido  delle  parole  effer  diuerfo , e non  per  tutto  fintile  ; ne  in  quefo  mi  riprendi . 
Ver  cicche  giudicando  io  nectffario  di  raccoglier  la  kifloria  ( a guifa  di  moneta ) da 
diuerfi  fcrittori  ; mi  fiame fiero  in  molti  luoghi  ufar  le  parole  e la  tejlura  loro . 
E fe  io  ui  tr  apporrò  per  dentro  alcuna  cofa  di  mio  ; tenterò  di  accommodar  lo  Hi* 

10  alla  forma  di  quello  autore , che  farà  da  me  feguito  , accioche  non  paia , che  la 

dcM»m|BI°  firitturi  fi*  ^*  fi  diuerfa  e dijfomigliante . C ontenerannoft  adunque  in  quejlo 

pane  ?"  mi  Compendio  gli  otto  primi  libri  della  Bibbia,  e tutte  le  cofe,  che  in  efii  fi  racconta • 

no  . Parimente  i libri  de’  Re  ; e’/  P aralipomeno  ; e quello , che  fi  troua  nelle  an * 
tichità  di  Giufeppc  H ebreo  : ouero , che  da'  piu  antichi  è fcritto  con  maggior  co » 
pia,  ouero  alquanto  da  loro  diuerfamente . Et  i libri  di  Efdra  j e le  prefure  de  gli 
Hebrei  : delle  quali  la  prima  di  dieci  Tribù  fu  fotto  Salmanajfar  Re  di  Afiiria  ; 

11  quale  prefe  Samaria  e la  fua  gente  per  uia  di  ajfedio  ; e conducendola  di  la  dal * 
l'Eufrate,  menò  certi  popoli  nella  Heffa  Samaria, iquali  furono  cognominati  E hu* 
tei  : L'altra  fotto  Nabucodonofor,  hauendo  prefa  Hierofolima,  lafciando  abando 
nata  la  città,  er  arfo  il  Tempio,  e ridotta  tutta  la  gente  in  fruita  : e , come  dopo 

10  /patio  di  ft  tanta  anni , fi  come  i Profeti  predi /fero , effendo  da  Ciro  di  frutto 

11  Regno  di  Babilonia , fu  conceduto  al  popolo  di  ritomarfi  in  Hierofolima , e ri* 
fiorar  la  città  , e rumare  il  Tempio . Chi  fu  Ciro  ; come  difiruffe  il  Regno  de 

• gli  Afiiri , quelli,  che  dopo  lui  hebbero  quel  Regno  ; in  che  guifa  e da  quali  huo • 
mini  fu  uietato  la  edification  della  cittàie  da  capo  da  cui  fu  conceduto  il  rinouar • 
la . Tratterafii  ancora  di  Daniello  Profeta , come  egli  dichiarò  i fogni  di  Nda 
bucodonofor , e la  uifion  di  Ralthaffare,  alhora  che  quel  Barbaro  uide  nella  pare • 
te  le  ditae  le  mani  di  colui,  che  ui  fri  ueua,  e di  alcune  uifioni  del  detto  Profta  : 
le  quali  tutte  cofe  breuemente  fi  racconteranno . Oltre  a ciò  de’  tre  fanciulli , e 
de'  miracoli  er  in  quelli , e per  quelli  diurnamente  dimofiri . Di  E fler  nella  gui- 

fa , che  ella  liberò  gli  Hebrei  dalla  uccifione  : di  Giudith,  la  quale  con  un  fanto 
inganno  amazzò  Olofrne  ; e fu  cagione  ,che'l  Juo  efercito  fojfe  tagliato  a pez* 
Zi  • Di  Tobia , fi  come  effendo  egli  diuenuto  cieco, e ridotto  ad  e frema  poner= 
tà,  per  cagione  delle  elemofine  da  lui  fatte  a'  poueri , e per  altri  beni , per  proni* 
denza  di  Dio  nhebbe  la  uifa , er  abondò  di  qualunque  cofa . Piu  oltre  qui  fi 
riflringono  i fatti  di  Alejfandro  Magno  Re  di  Macedonia  : di  cui  fa  me  fiero  di 
far  mentione , fi  per  altre  cagioni  tome  perche  dopo  la  prima  rotta,che  hebbe  Dd» 
rio  al  fiume  ìfifo,  ejfendo  egli  andato  in  Hierofolima , ottenne  il  fupremo  honore 
di  Pontefice  : come  occupò  il  diftrutto  Regno  de'  Per/? , quanto  regnò , e come  il 
filo  imperio  dopo  la  fua  morte  fu  diuifo  in  quattro  Regni . Quello , che  patirò* 
no  i Giudei  di  Antioco  Epifane , uno  de’  fuccejfori  di  Alejfandro  ; come  gli  A fu 

monti , 
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monti  gli  fecero  refiflenza  j e liberarono  i lor  popoli  dalla  fua  Tirannide  . chi 
pano  , e quanto  tempo  furono  gouer notori  di  quel  popolo . Come  dal  ritorno  in 
Cerufalemme  dopo  li  cattura  di  Afiiria,  i Giudei  non  obtdirono  piu  a’  Re , ma  a' 
Pontefici:  cornei  fucceffori  de  i foupr adetti  Afamonei,  hauendo  ottenuta  la  dim 
gnità  del  [omino  Sacerdoti,  e pgnoreggiando  le  lor  genti , pre/ero  anco  linfegne 
di  Re . Come  Pompeo  AUgno  Capitano  de’  Romani,  chiamato  per  compor  la 
contefa  del  Regno  , che  era  fra  Hircano  c r Arifr obolo  fratelli , prefe  la  città  di 
Gerufalemme , e la  fece  a'  Romani  foggetta . Come  dipoi  H erode  figliuolo  di  A n 
tipatro  s'impadronì  del  Regno  de'  Giudei  : chi  fu  egli , e di  che  ftirpe , quante  co» 

Umide  rotte , che  effo  tra  fiuoi  domeflici  hebbe , infino,che  i fuoi  fucccffori  pop. 
fedettero  il  fuo  Regno . Come  e per  qual  cagione  furono  mandati  prefidenti  in 
Giudea  ; e quello , che  fcriffe  Giufeppe  di  Giejv  Chruto  noftro  Reden* 
tore , e di  Giouanni  B attifla . L a cagione , che  mofftro  i Giudei  a ribedarfi  al * 
tlmperio  Romano , come  i Romani  fecero  lor  guerra  : da  cui  c r in  che  modo  ulm 
tintamente  fu  minata  Gerufalemme , ne  piu  redificata . Hauendo  fatta  mention  «««* 
de'  Romani  e di  Roma , ho  giudicato  cofa  neceffaria  di  fcriuere  etiandio  di  co/lo. 
ro  i e dimojlrar  la  origine  del  popolo  Romano  ,fin  doue  fi  eftefe  il  loro  imperio ; 
quei  che  già  habitarono  la  Italia,  t origine  fimilmente  di  Romulo  fabricator  di 
Roma , come  fu  uccifo  Remo  fuo  fratello  ; e come  egli  ancora  dipoi  fu  leuato  da 
gli  occhi  de  gli  huomini  : come  quella  città  di  prima  fu  folto  a Re,  e quali  fu* 
rono  i Cuoi  cofiumi,  e le  fue  leggi . Come  Tarquino  Superbo  hauendo  cangiato  la 
giufla  forma  del  Regno  in  Tirannide  ,fu  fcacciato  : le  battaglie , che  Roma  fo* 

[tenne  per  la  fua  cacciata  : come  la  Republica  Romana  prima  da’  nobili , e poi  dal 
popolo  fu  amminifirata  ,•  e come  la  Comma  delgoue mo  fu  tr affiorata  ne'  Confo • 
li,e  ne'  Dittatori  ,criuia  poco  a poco  ne'  Tribuni  della  plebe . Quello , che  già 
fu  Confolato , Dittatura , e tufficio  de'  Cenfori;  quanto  tempo  era  affegnato  a eia»  .{ 

fcun  Magifirato , qual  forma  de'  trionfi  era  preffo  loro , onde  deriuato  queflo 
nome  : le  cofe , che  furono  fatte  ne'  tempi  de'  Confoli  ( quantunque  non  raccon . 
teremo  ogni  cofa  ,per  difagio  de'  libri , oue  quefii  fatti  fono  diferitti  ) come  fi* 
mlmente  l Imperio  de' Romani uetme  mila  podefia  ctun  foto:  come  Gaio  Giulio 
Ce fare,chefu  primiero  capo  di  queflo  mutamento , ancora  che  non  di  tutto , effen . * 
do  da  coloro , che  uoleuano  difènder  la  libertà  uccifo  in  Senato , Ottomano  Cefart 
Auguflo , figliuolo  d'uno  foreUa  deWuccifo  ecfore  ,e  fuo  nipote,  da  lui  adottato, 

, vendicò  la  morte  del  padre  con  lo  aiuto  di  Antonio  : il  quale  dipoi,  tjfcndo  tra  lor 
nata  guerra , uinto  in  battaglia  nauale  preffo  ad  Attio  promontorio , e feguitan* 
dolo  infino  in  Aleffandria , oue  egli  infieme  con  Cleopatra  fuggendo  fi  era  ridot • 
to , lo  coflrinfe  ad  uccida  fi  con  le  fue  mani  : quante  ucci  foni  de' Romani  in  que» 

[le  guerre  civili  fatte  furono  ; prima  perfeguitando  Ottavio  c r Antonio  Cafiio 
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e Bruto  e gli  altri  percuffori  di  Cefare , dipoi  uolgtndo  le  armi  fra  loro  W tdtfi* 
mi . Come  Cleopatra  Reina  di  Egitto  della  forpe  de’  Tolomci  , uiud  uennein  po* 
deflì  de'  Romani  ; e fe  medefìma  ( come  dipoi  fi  conobbe  ) leuò  di  ulta  col  morfo 
d'uno  Ajfide  : come  in  tal  guifa  Ottauio  illu/lre  per  quejìc  untone , entrando  in 
Roma  > per  fe  folo  ufurpò  l'Imperio  : cangiando  la  Republica  Romana  in  Monar 
(hia  : quelli , che  a lui  nell'imperio  fuccelfero , nella  guifa  ,cbe  ciafcuno  hcbbeil 
detto  Imperio , come  c quanto  impero  ,la  qualità  della  fua  morte  : quegli  fìmil* 
mente,  che  folto  diqucftidopo  i quattro  Santi  Apofloli  adornarono  le  feiicdeU 
le  gran  Chicfe  : cioè  della  Romana  , della  Aleffondrina  , di  quella  di  Antiochia , < 
della  Hierofolimitana  : quelli  ancora , che  di  loro  furono  riceuuli  tra  il  numero  e 
la  dignità  de'  Martiri:  come  piu  di  tutti  gli  altri  fu  notabile  la  rabbia  , c'hcbbe 
Modellano  e di  Majimìano  lierculeo  conira  i Chrijhani:  come  gl ifle fi, rifiutato 
l'Imperio  , ui  mifero  altri  I mper adori  in  luogo  loro  : de'  quali  ne  fu  uno  Collanti • 
no  C loro , padre  del  gran  C oflantino  ; a cui  era  fulo  dato  il  gouerno  detta  Frani 
os'  eia  e detta  Bretagna  : come  cojlui  uenendo  a morte  , eleffe  nell'Imperio  fuo  juccef* 
fore  C oflantino  fuo  primogenito , di  pietà  da  paragonar  fi  con  gli  Apofloli  : come 
egli  s'impadronì  dtogni  cofa  Soggiogando  ciafcuno , effcndogli  apparfo  nel  cielo 
il  fegno  detta  croce  formata  di  fotte  : come  egli  firiuolfea  Chkisto,  eri* 
ceuc  la  finta  fede,  battendo  conceduto  a ciafcuno  libertà  di  predicare  l'Euangelio : 
come  edificò  di  nuouo  la  città  di  Bifantio  cognominandola , e chiamandola  dal  fuo 
nome , etrafrortò  in  lei  l'imperio  dett' antica  Roma  : coloro , che  dopo  lui  iui  re* 
gnarono  , i cofhimi  di  tutti , la  bontà  e la  natura  loro,quanto  ciafcun  nell'Imperio 
uijfc,  qual  fu  la  morte  loro  : quelli,  che  furono  Patriarchi  e mimflri  della  Chic, 
fa  di  Cojlantinopoli , e quanto  tempo  la  tenne  ciafcuno  : quelli , che  di  loro  hebbe* 
Cnftantlno  - ro  la  uera  fede, e quelli , che  con  herctiche  openioni  fé  ne  dipartirono , e come 
PlnJaS»  tufferò  e morirono . Sotto  quali  l mper  adori,  e Patriarchi,  e con  quali  huomtni 
“o  » furono  raunati  i Concili! . Coft  uenendo  a gf  l mper  adori  de'  noflri  tempi  por » 

tadaOoiUD  rtm0  fine  alihifloria , col  far  prima  mcntione  di  molte  cofe  recondite , c nafeofe . 
"D0,  Ev  r e n certo  conueneuole,  che  io  prenda  il  cominciamer.to  della  mia  opera  dal 

Quei.»,  .h*  primo  ineffabile  principiala  di  tutte  le  cofe , ilquale  non  ha  principio  ne  finite 
fi  D».  di  (ui  parimente  procedono  tutte  le  cofe,che  egli  di  mente  creo, dando  loro  lafoflan 

zael'elfere,  e der iuando  da  lui  il  principio  e la  natura  di  tutte . Fu  dunque  fempre 
Iddi  o.nfplcnictt  fopra  ogni  caufa  e potenza, fenza  tempo, mouendoft  c ternamen 
te  con  la  M aeflà  della  fua  gloria, e del  fuofplendore.efenza  principio, ne  nato  di  co 
fa  nunzi  nata , ne  creato  dipoi  di  quelle  cofe , che  prima  non  erano  create  : onero  a 
poco  a poco  peruenuto  all'intera  per fett ione  della  fua  gloria , Ma  fempre  fu,  CT  e 
H mcdcftmo  : i Uhe  foura  la  natura  conobbe  loto  quel  facrofanto  ff  trito,  ilquale  pe* 

Mtuin  tutti  gl'interni  e profondi  fegrcti  della  Diuinità  ; & in  quelli  gioendo , 

gode 
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gode  infume  uni  perpetua  foauità.Ora,pofcia  che  Iddio  mojfo  di  fomma  bontà, 
da  infiniti  mifericordia , e di  ineffab.le  benigniti , bruendo  deliberato  di  formar 
quefio  uifibile  mondo  ; e d'indi  produrre  in  lui  un'altro  mondo , come  fecondo  in  n,'ucmo.° 
opera,  cofi  primo  e mirabile  digratia  ; come  quello,  che  fu  formato  a imaginc  di 
effo  Iddio:  cioè  l’huomo:  entrando  a quefta  fabrici  per  un  ottima  uia,  prima  fen 
Zi  materia  creò  le  celefli  potcjìi  c Prencipati  fido  col  concetto  della  fua  mente,  ef* 
fendo  quel  Diuin  penftero  peruenuto  alla  perfettion  dell'opera  con  piu  prefiezza, 
che  non  efee  la  parola  altrui  di  bocca . E neramente  Dio  una  natura, che  di  nulla  • h« 

ha  bifogno,dife  jleffa  contenta  alla  cognitione  e 7 alla  gloria  : laquale  ne  defidera 
la  gloria  di  altrui , ne  da  altro  è conofciuta  : fe  alcuno  perauentura  non  uorri  di* 
re,  che  conofcer  fi  poffa  una  cofa , di  cui  nella  infinità  non  fi  può  comprender  la 
natura . óra,  mentre  io  dico  Di  abdico  infamemente  il  Padre,  il  figliuolo ,c  lo  ffi 
rito  fanto:e  quefla  è la  Deità, con  auttorità  del  gran  Padre  e Theologo  fan  Grego * 
rio.  D t o adunque  di  colai  naturatale  non  f i può  difcriuerc,creò  primieramen* 
te  lepotcjlà  Angeliche , acciò  che  foffero  miniftri  e celebratori  della  Maefià  cele • 
fte  : non  perche  egli  di  quefli  hauejfe  mijhero  ; ma , perche  non  fi  moueffe  folamcn 
te  dalla  contemp/ation  dife  ftcffo.e  fi  diffondere  e r ejlendeffe  il  bene  e la  benificen 
Za  e liberalità  fua  piu  largamcntc.percioche  quefio  era  diccuole  alla  fomma  bontà. 


Dipoi  creò  ancora  quefio  mondo  uifibile , ilqualc  c compofto  di  materia.  E evalione 
da  principio  fece  il  cielo  e la  terra . Et  effendo  la  terra  nafeofa  ( perciochc  u'era = dtl  moBdo  • 
no  le  tenebre  f l'acqua  occupaua  la  fua  fuperficie ) Iddio  produjfe  la  luce;e  diuife 
la  luce  dalle  tenebre  : e quella  chiamò  giorno , e "qutfic  notte , c r al  prtnei * 
pio  della  notte  pofe  nome  fera,  e r al  primo  nafeimento  del  giorno,  mattina . Cofi 
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% lite , «he 
viror  dalla 
A(lroloj>ia. 


Crea  do  ne 
deU'huonio. 


dalla  nuttina  alla  fera  fi  fece  il  giorno . Ordinò  dipoi  il  fcrmmento , e lo  pofe  in  > 
me zo  delle  Acque , in  guifi , che  alcune  ue  ne  foffiro  ripofle  fopra  di  quello , & 
altre  di  folto  ffiarfe  d'intorno  alla  terra . Fu  queflo  chiamato  fermamento , perciò 
che  il  fuo  corpo  c [odo  ; ne  a guift  dell  acque  di  follile  e rara  natura , dalle  quali 
ha  il  fuo  nafe  imeni  o : e r e fio  medefìmamente  è detto  cielo . Il  terzo  giorno  co» 
mandò  Iddi  o ,che  l’acqua,  laquale  ricopriua  tutta  la  faccia  della  terra , ft  racco » 
glieffi  in  un  luogo  ,c  fuori  apparijfe  l'arida.  Quello,  che  comandò  la  parola,  fubi» 
to  fu  fatto  : e r aprendofi  le  profonde  caucrne,  elle  riceuettero  le  acque . E la  ter» 
ra  nomò  arida , e'I  raccoglimento  dcll'acque  mare . Nei  medefimo  giorno  furono 
prodotte  le  piante , er  i femi  della  terra . Perciò  che  richiedeua , che  la  terra,  la » 
quale  era  incolta , fi  adornafie  di  herbe , d'infiniti  germogli , di  fiori , e di  ogni 
forte  di  frutti , e dilettegli  arbori . Nel  quarto  giorno  furono  fatiti  i due  pria • 
cipali  lumi , il  Sole , e la  Luna , e le  altre  folle . e r di  quefli  il  Creator  di  tutto 
adornò  il  ciclo , la  luce , che  fu  ueduta  il  primo  giorno , commife  a quefli  lumi , t 
diede  loro  il  mouimento , il  nafeimento  , il  corfo , e l'occaf  » , accioche  per  efii  fi  al 
luminale  il  cerchio  della  terra , e la  mifura  de'  tempi  fi  ricercaffe  da  i loro  giri  ,•  e 
recaffero  a coloro , che  i na (cimenti  loro  dirittamente  offeruajfero  ,(non  però, 
che  foffiro  curio  fi  nelle  loro  offeruationi  ; e , come  fi  può  dire  ragioneuolmente  e 
con  ucrita,flimaffero  fiaccamente, che  tutte  le  cofe  nofìre  foffiro  aggirate  dal  rno * 
uimcnto  di  cotali  flclle  ) una  grande,e  non  fallace  contezza  C r utilità . Nel  quin* 
tc  giorno  le  acque  produffiro  i pefei , e gli  uccelli  di  anime  uiuenti  : e quelli  nuota» 
no ; ron  loro  diletto  per  entro  le  acque : e quefli  per  l'aere  uolano,e  fondo  in  quello 
foUeuati , pare  che  a un  certo  modo  ui  cammino . Nel  feflo  giorno  comandò  alla 
terra , che  producete  i quadrupedi , e le  fiere , e quegli  altri  animali  d’anime  ui » 
uenti , che  caminano  con  tutto  il  corpo:  e cofi  tutte  le  cofe  al  diuino  comandamene 
to  fi  dimofirarono . D ice  la  frittura , che  fu  impoflo  alla  terra , che  produceffi 
l'anima  uiuente , accioche  con  queflo  faceffe  manifefla  la  differenza , che  è da  quel 
la  all'anima  dcU'huomo . Percioche  t anima  de  gli  altri  animali  per  comandamento 
di  Dio  fu  creata  di  terra  : onde  ragioneuolmente  è hauuta  terrena  e mortale  : di» 
cendo  anco  altroue  la  frittura . L’anima  di  ogni  Giumento  effir  pingue  ; e però  è 
corruttibile . Ma  t anima  uer  amente  deU'huomo  non  fu  fatta  di  terra , mala  fi>  U 
rò  Dio  in  Adamo'.  La  onde  ella  è diurna  cr  immortale,  il  fello  giorno  hebbe  an • 
co  Ihuomo  formato  dalle  mani  <f  I d d io. Percioche  hauendol ottimo  D i o creato 
tutte  le  cofe , e fatto  il  mondo  con  ordine , e con  ragione  ; onde  da'  Greci  è detto 
Co fno  ; er  hauendo  quafi  per  ricetto  del  Refabricato  un  Reai  palagio  : produfji 
finalmente  Ihuomo , come  Re  delle  cofe  terrene , ma  che  haueffe  il  fuo  gouerno  di 
fopra  \ e non  comandò , chi  foffi  creato  ; ma  formoUo  con  le  fue  mani , come 
fin  propria  fattura  ; non  fimile  a gli  animali , ma  diuerfo  e finza  paragone.  Per a 

cioche 
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fioche  tutte  le  altre  cofe  furono  prodotte  in  uirtù  della  fola  fua  parola  : ma  quefto 
foto  fece  degno  Iddio  dell'opera  delle  fue  mani.Percioche  togliendo  Iddio  la  poi * 
uere  della  terra  ( come  dice  il  libro  delle  origini)  formò  thuomo  ; e fpirò  in  lui  !'*• 
nima  uiuente  ; per  laquale  fi  dice  anco  thuomo  ejfer  fatto  a jìmilit Udine  di  D 1 oi 
ptrcioche  rilucono  nell'anima  deltbuomolc  imagini  di  alcune  cofe , lequalifi  con • 
tengono  uer amente  nella  natura  Diuina , ma  in  lui  Hanno  non  per  natura , ma  per  » » 
gratin . offendo  ,che  Dio  è una  iwuftbil  natura , c r immortale , e di  qui  incom=  monUi™* 
prenfibile  c r eterna  . Quelle  medefime  proprietà  fono  nell anima  per  gratia,  non  • 

per  natura  . Ptrcioche  la  natura  di  effa  non  è comprenfibde,  0 uifibile , c r oltre  a * * 
ciò  non  è fottopojla  alla  morte  : e r etiandio  altre  parti , con  lequali  è difcritta  la  * * 
natura  Diuina , per  gratia  nell'anima  fi  ueggono . Ora  nomò  Iddio  l'huomo,  * * 
che  formò , Adamo  ; perche  ( fecondo  Giufeppe)  Adamo  nella  litiguaHcbrea  fto=  * * 
na  Roffo,  per  effcre  egli  flato  formato  di  terra  Rojfa  : che  di  tal  colore  è la  pura  e ’ ’rchf 
/obietta  terra . Cefi  hauendo  iddio  nel  feflo  giorno  fornito  difabricare  il  mondo , prima  l'huo 
nel  fettimo  fi  riposò . E per  quefla  cagione  per  legge  de  gli  Hebrei  ilfettimo  gior*  "uOj***. 
no , che  per  ciò  addimandano  Sabbato  (.perche  Sabbato , nella  lor  lingua  è il  medefit  Q.ut,,°  • 
mo  t c he  ripofo)  è da  loro  offeruato  e celebrato . Pofe  Iddio  l'huomo  nel  Parai  [j  AtUax 
difo  da  lui  fatto . Qgiui  fu  l'arboro  della  uita , e larboro  della  cognitione  : o,co= 
me  dice  Giufeppe , della  fapienza  : e gfimpofe , che  mangiaffe  di  tutti  gli  altri  firut 
ti,eccctto  di  quelli  deltarboro  della  cognitione:cr,oue  quefto  comandamento  rom= 
peffe , lo  auisò , che  per  pena  ne  haurebbe  la  morte  . E'  bagnato  il  Pxradifo  da 
un  fiume , che  d'indi  ufeendo  fi  diuide  in  quattro  . il  primo  è detto  Fifone , che 
lignifica  moltitudine  : 1 Greci  lo  chiamano  Gange , e corre  per  t India , cingendo 
tutta  la  terra  di  Euilat . L'altro  ha  nome  G corte , che  uuol  dir  molto  : e da'  Greci 
è detto  Fido,  e quefto  è quello , che  circonda  tutta  la  Ethiopia . il  terzo  è noma • 
to  Tigre , cioè  Suono . Il  quarto  Eufrate  : cioè  impeto  , 0 mouimento  : e que » >» 

fti  due  mettono  nel  mar  Rojfo . Pofe  D 1 o tutti  gli  animali  inanzi  ad  Adamo, 
accioche  egli  a ciaf cuno  impontffe  il  fuo  proprio  nome.  Dipoi  formò  la  Dorma,  to* 
gliendo  una  cofta  da  Adamo , mentre , eh’  e'  fi  dormiua  : e glie  la  menò  innanzi  : 

C r ei  conobbe , lei  effere  Hata  fatta  di  lui  : e la  nomò  f emina . Ptrcioche  E ua  ap • 
preffo  gli  Hebrei  uale , quanto  femina : il  cui  nome  eia  hebbe . Ambedue  nel  P am  ehi  Inglov 
radifo  menauano  beata  uita , ignudi  con  ifchietta  femplicità,  e fenza  fronde.  Que,  Sc*‘ 
fta  fu  loro  inuidiata  dal  Serpente,  0 piu  lofio  Dragone,  ilquale  è intefo  per  il  Ser, 
pente . La  onde  andò  d Serpente  alla  femina  : e la  confortò  ai  affaggiare  il  frutto 
dell' or  boro  della  fapienza . Ella  obedì  :<  piacendole  al  gufto , induffe  ancora  il 
marito  a guftar  di  quel  frutto . Et  alhora  fubito  conofeendo  di  effere  ignudici  fin 
cero  alcuni  cinti  di  foglie  di  fico  : e co  fi  Adamo  eia  Donna  fi  nafeofero  dado  fac* 
eia  del  Signore . Ilquale  dimandando  di  ciò  la  cagione , Adamo  fifeusò  con  l'tffu 
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ri  ignudo  , e recò  la  colpa  afri  Donna  : f quejlafi  dolfe , che  era  {loia  ingannati', 
dal  Serpente.  Dio  maladtccndo  prima  il  Serpente  , hauendol  privato  de' piedie 
della  ucce  , e comandatogli , che  andaffè  ferptndo  e holteggiandojì  per  la  terra 
gh  dichiarò,  che  fempre  jarebbe  nimico  a coloro , ch'cffo  haueua  ingannato  : e uoU 
ca!V  p h. l0fi  a^J  Doim  > ^ /,ce  al  mdrUo  » * comandò  che  per  pena  fempre  ha ». 

io  v «un  utfjt  a partorir  con  aolori.  E dipoi  all  huomo  diede  cofi  fatto  gafhgo.,<l>’ei  do» 
STP**p«!  utffe  ritornar  nella  terra , di  donde  tj)a  era  nato,  che  infudori.  mangi  Offe,  il  fuo 
pane , e la  terra  filine  e triboli  gli  producete . Gli  dtjcacciò  adunche  dal  Par  adì fo 
uc fìtti  di  pelli  di  animali  : per  Ictjuah  fi  può  perauentura  intendere  una  carne  piu 
» * graffa  , caduca  , t mortale . Di  qui  hebbe  in  noi  principio  la  ulta  fatue  fa  t piena 
>>  di  dolori , e la  inchnationc  al  male . Ora  toflo  nceutttcro  efii  figliuoli  : di  cui  il 
pnm  ero  fu  detto  Cain  ( tic  he  figntfica  acquiflo  ) perche  haueuano  acquifìato  un' 
t huomo  : e l'ultimo  Abel  ( laqual  parola  dinota  pianto  ; per  cioche  per  cagt  ondi 
lui  doueuano  pùngere)  hebbe  nome  . Era  Abel  goucrnator  di  pecore , e jludiofo 
di  uinù  : e Cain  attendeva  a lauon  della  terra,  &•  era  cattiuifiimo  huemo . 

Auinne,cbe  offerendo  efii  le  primuie  delle  loro  fatiche  a D i o ,Abcl  offerfe  de* 

■ . t piu  eletti  pr<  mogtniu  del  fuo  gregge  : e Cain  fenza  feelta  de'  frutti  della  terra  : c T 
c . ,Jf  accettando  D r o t doni  di  Abel,  t rifiutando  la  oblation  di  Cam  : egli  non  potendo 
aLI llCCI  fofftrir  di  uedtrfi.  il  fratello  antcpofìoj'uccift  : onde  da  Iddio  maladctto,  fu  con* 
dannato  alla  triflezXA  V alla  paura  : e fcacctato  dalla  fua  faccia , andò  ad  habitat 
mila  terra  di  Naid  j c qu  ia  generò  figliuoli . Trouò  cofìui  le  mifurc  er  i pefi , e 
primo  con  i termini  diuije  i campi , offendo  maefìro  delle  feeleraggini  : cr  edificò 
una  Città , chiamandola  dal  nome  di  Enoffb  fuo  primogenito.  Di  Enoffò  fu  figli a 
uolo  Gaidad , ilqualc  generò  Valeteci . Malclcel  Matufalem  : di  cui  effóndo  nato 
«"SUeri?1  Lamech , di  due  fue  mogli  riceuc  fettunta  fette  figliuoli . De'  quali  Gioabcl  fi  die* 
«ofe . de  a gouernare  Armati  i,efi  dilettò  di  pafeer  le  pecore . Gtubal  fu  inuentore  del 
la  Mufica , e fece  la  exter  a , e'I  falterio . Thobcl  nato  di  Stia  fu  fabbro , e ffiefe 
il  fuo  tempo  in  lauori  di  ferro,  e di  rame . Ad  Adamo  dopo  la  morte  di  Cain , di 
r£.t  di  dugento  trenta  anni  nacque  un’altro  figliuolo  : ilquale  nomò  Sctho  : e mo * 
ri  Adamo  di  anni  dcccc  e m.  Setho  di  anni  dugento  e cinque  generò  E nof* 
fo  . Cojlui  fu  il  primo , che  ardiffe  dinuocare  il  nome  del  Signor  Dio, 
Saho  quei,  e di  chiamare  iddio  Signore . Setho  hauendo  fornito  dcccc  e xzi.  anni, 
k>  «he  uouo  j-  Ul(a  * idfCUÌlfo  figliuoli  e figliuole . Seguitò  egli  la  uirtù  ; e la  feto  a'  Juoi 
defcendtnti  il  medefimo  (Indio  ; i quali  la  dottrina  delle  cofe  celefh  da  lui  trottata, 
fcrifftro  fopra  due  colonne : luna  di  marmo,  e l'altra  di  pietre  cotte  : perche  Ada • 
mo  haueua  predetto , che  tutte  le  cofe  farebbono  d ftrutte  per  fuoco  e r acqua  * 
A Enoffo  nacque  Cainan , C r altri  figliuoli,  e figliuole . E uiffe  anni  dcccc  v. 
A Cainan  nacquero  Meleletl , c T altri  figliuoli  : e uiffe  cento  anni.  Di  Meleltd 

fu  figliuolo 
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fu  figliuolo  Giared , cribri:  morì  fi  ottocento  nouantaeinque  inni . Giared  piu. 
dre  di  Henoch , cr  oltre  a lui  di  dtri , morì.,  effendo  uiuuto  o cccc  ix.  tu* 
ni  . D;  Henoch  fu  figliuolo  Mathufala , cr  altri  : c morì  l'anno  di  fua  età 
dcccclxix.  A Lamech  n eque  No.ì:  e Lamech  Henne  a morte,haucndo  fora 
nito  fctteccnto  cinquanta  tre  anni  .A  Noi  nacquero  tre  figliuoli , Scmo , C imo , 
ìafeto.  Ora  i figliuoli  di  D i o , ueggendo  le  figliuole  de  gjli  hiiommi , le  prefero  t 
per  mogli . Chiama  la  frittura  figliuoli  di  Dioi  difendenti  di  Sctlw  per  lo  fua  * f 
dio  , che  eglino  hebbero  della  u rtù  : nella  guifa , che  ella  chiama  anco  figliuoli  del  y t 
l'altifiimo  i uirtuoft . E chiama  figliuole  degli  httominiqueOe  , che  nacquero  de’  qp>ii  dall* 
difendenti  di  Cairi . ScriueGiufippe  ,cbe  gli  Angioli  prefero  per  mogli  le  figli*  no  chiama* 
noie  degli  huomini,cofi  effendo chiamati  ( come  io  Unno  ) perche  procacciano  ,I^"uoU  di 
dipiacerca  Dio,  affaticandoli  d'imitar  la  ulta  loro . Effendo  ere  fiuti  gli  huo* 
mini  ,fi  riuolfero  alla  maludgità , c generarono  figliuoli  ingiuriofì  ,cpcr  confi, 
danza  delle  loro  forze  temerari  : da  quali  effendo  offefo  Iodio,  leuò  loro  an*  K 

co  la  lunghezza  della  uita , rifbringendola  in  cento  uenf  un'anno . Fu  Noi  molto  . .t 
grato appreffo  Dio.  Laonde  hauendo  Iddio  mandato  il  diluuio  dell' acque 
fopra  la  terra , perì  tutta  li  generatione  bimana  : e folamente  Noi  fu  conferitalo 
per  prouidenza  D iuina  in  un'Arca  di  Legno , laquale  ei  f ce  di  quattro  lati  : Noi  f ree 
lunga  trecento  cubiti , larga  cinquanta,  cr  alta  trenta.  I nquefta  entrò  egli  co’ 
figliuoli,  e la  madre,  e le  toro  mogli  : hauendoui  poflo  dentro  diuerfi.  cifri,  cr 
animali  di  qualunque  forte  per  conferuar  la  fette  loro  : due  di  mondi , e fet=  Da  Adamo 
tc  paia  d’immondi  . Noi  c annoucrato  il  decimo  dopo  Adamo  ; effendo  cor  fi  ai^“m°*o 
Muco  x l n anni  infino  al  Diluuio  . Ora  aprendofi  le  catar  atte  del  Cielo,  per 
ifatio  di  quaranta  giorni,  e di  altretante  notti , ere  fendo  l'acqua  ,auanzò  dì 
quindici  cubiti  la  cima  de’ piu  alti  Motti.  E c effando  la  pioggia  , e dopo  ccn* 
to  cinquanta  giorni  menomandoli  tacqui  , l'Arca  fi  fermò  il  fittimo  Me fi  f òpra 
certo  Monte  dell'Armenia . Onde  No.i  per  una  fine  fra  mife  fiori  il  corno,  tlqua, 
ie  non  ritornò . E dopo  alcuni  giorni  mife  la  Colomba, cr  effa  ui  fece  ritorno.  La 
onde  ei  conobbe , che  tacqui  ritornando  nelfuo  letto  , fi  era  foperta  b terra . li 
perche  Noi  e la  moglie  fua , cr  i figliuoli  inficine  con  le  loro  mogli,  ufeirono  del * 
tArca,  e parimente  gli  animali , che  fecom  quella  ui  erano  flati  ; e fecero  facrifi, 
ciò  a Dio.  Scriue  Giufcppe , quel  luogo  nomarfi  da  gli  Armeni  Vfiita  ; e che 
fi  dim  ofirano  quitti  le  reliquie  deltArcd;e  che  del  Diluuio  e dell’  Arca  ne  fanno  Scrittori  Bat 
melinone  molti  frittori  di  Barbara  Hiforia  : come  B erofo  Caldeo , e Gir  almo  a"'^éfn,at 
Egittio  : ilqualc  fariffe  l'antichità  de'  Fenici  : e Al  nafta  di  Damafio . Diffi  Dio , JtUvca  • 
che  non  manderebbe  piu  cotale  calamità  al  mondo  : e contando , che  gli  huomi =*  — 

ni  fi  pafctffero  de  gli  animali  (ma  però  uietò , che  fi  mangi  affi  carne  col  fangue  ) 

■e  non  uccide jfro  uerm'buomo , U figno , ch’egli  diede , che  là  terra  non  doueffe 
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piu  effer  diftrutta  par  innondinoti  delle  ncque,  come  fece  nel  Dituuio,  fu  tur* 
co  netti  nube , intendendo  per  l’Arco  1 ride  . Nei  dopo  il  Diluuio  uifje  treeen* 

* * to  cinquanta  anni  : e mori  di  anni  acce  e l.  Di  qutfìa  coft  lunga  uita , che 

* » alhora  gl  huomini  haucuano , Giufeppe  cosi  dice.  Uiuno , ueggendo  il  piccai  nu» 
Ptttht  gu’  mro  Je  &1‘ jnm  » Oggidì  fi  uiue , reputi  menzogna  ciò  che  de  gli  antichi  fi 
intubali  ut  fcriuc . Pcrciochc  offendo  eglino  cari  a Dio, edaeffò  Dio  nati , e mangiando 
m» vuìuhlf”  *nco  ct^‘  P‘u  att*  conferuotione  e lunghezza  del  uiuere  ; non  fu  mar  Miglia  , 

, , che  tanto /patio  di  tempo  uiueffero . Fu  un’altra  cagione  della  lunghezza  detta  ui» 
, , ta  loro  l utilità , che  doueua  trarne  il  mondo  dalle  cofe  da  e fri  trouate  : come  tA* 
, , Urologia,  e la  Geometria . Delle  quali  da  i mede  fimi  non  fi  poteua  prender  certo 
» > eognitione,  ne  infegnarfi  altrui  ; fi  non  haueffiro  uiuuto  d c anni , che  è lo  f patio 
, , del  tempo,  nel  qual  forniffi  il  grande  anno  il  fio  cor  fi.  Quefte  fino  le  fie  parole. 
Ora  Semo , Como , e ìafeto , figliuoli  di  Noà , battendo  ridotta  la  loro 
habitatione  da  monti  nella  pianura , Noi  haueuendo  piantata  la  Vigna#  beuu » 
to  il  uino , fi  ubbriaccò  , e rimafi  ignudo . C amo  co  fi  nudo  ueggendolo , ciò  racm 
contò,  come  prendendocene  giuoco,  a fratelli : cr  tfii  recando/!  la  fia  uè  ila  f opra  U 
doffi , fi  appref/arono  al  Padre  c aminando  alt  indietro , cr  in  talgui/a  riguardati 
do  altroue , lo  ricoprirono . Onde  Noi  rihauutofi  dalla  ubbriaccaggine , benedi 
i due  figliuoli,  e maladì  Camo . Il  terreno , nel  quale  habitarono  i figliuoli  di  Noi, 
Senar  èchiamato.  Ejfcndo  aciafcundi  loro  nati  di  molti  figliuoli , e fattofina 
famiglie , furono  in  gran  numero  i loro  difendenti.  Nemrodo  nepote  di  C amo,  il* 
quale  fu  il  pr.mo  Gigante , che  fi  uedeffe  nel  mondo , huomo  audace , c r a cui  di 
forza  non  era  alcuno , che  foffe  uguale , fignoreggiaua  da  tiranno  : cr  ordinò  , 
che  di  pietre  cotte  fi  faceffe  da  coloro,  fopra  a quali  haueua  dominio,  una  Torre, 
Ma  Iodio  fece  riufeir  uano  il  penfier  loro , ponendo  fra  quelli  diuer fitta  di  Un* 
guaggi  ,inguifa , che  tra  loro  non  s’intcndeuano . Quel  terreno  fu  detto  Babilo* 
ne  per  la  confifion  dette  fiutile . Pcrciochc  Babel  preffo gli  liebrei  dinota  confi» 
pone . Per  quefla  confifione  talmente  cofioro  per  il  modo  fi  dijperfero , che  tutte 
terre  e ne  furono  piene . Da  quefti  dipendenti  di  Noi  cofi  dijperfi  beh • 

be  origine  la  diuerfità  de'  cognomi  delle  nationi.  \afeto  generò  fitte  figliuoli;  iqua» 
li  dal  Monte  Tauro  e dall  Amano  in  Afta  fi  eftefero  infino  al  fiume  Tonai  : e in 
Europa  infino  alle  Godi,  e doloro  prefero  i cognomi  quelle  genti.  Percioche  da 
Gomer  fur  detti  i Gomari , iquali  bora  fi  chiamano  Galati . Magog  lafciò  a'fuoi 
dipendenti  il  nome  di  Magogi:  bora  fi  dicono  Scithi . Da  Iouan  riceuettero  il  co» 
gnome  gli  ioni  e tutti  i Greci . Da  Madai  bora  fono  chiamati  i Madei . T hobelo 
dal  fio  nome  cognominò  iTbobeli;  iquali  bora  fono  addimandati  lberi  . Mofoe 
fi  origine  de'  Mofiheni , iquali  hoggidì  fono  que'  di  Cappadocia . Thira  nomò  da 
fi  fcjfo  i Tiri  i iquali  dipoi  mutando  il  nome  fi  chiamarono  T braci.  Da’ figliuoli 

di  ufeto 


Ntmrodo 
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di  lafeto  htbbero  principio  qucjli  difendenti  gli  Afctnifii,  detti  Regeni , deriua 
rono  di  Afeanaffo.  I Rifatei  ( cofi  già  fi  addimandauano  i Pafflagoni)  credefi , 
c'hcbbero  origine  da  Rifato . I T horgamei  Adducono  per  loro  capo  Thorgama , e 
dipoi  cangiando  nome , furono  detti  Frigi . Elifanfu  il  principio  de  gli  Alifei,che 
fono  gli  Eolefì  : e T harfeo  de'  Tharfefì  : che  cojì  già  fi  chiamauano  i Olici.  Onde 
la  loro  principal  Città  è detta  Tharfo.  Alcuni  dicono,che  effondo  Per/co  andato  in 
Cilicia  , e cadutogli  inanimo  di  uoler  fabricare  una  Città,  mentre  dimojlròa 
maejlri  il  luogo , oue  d'fegnaua , che  la  città  fi  doueffe  fabricare , percoffe  con  la 
pianta  del  piede  la  terra  ; e da  quello  effetto  fu  quella  Città  chiamata  Tharfo : per 
cioche  Tharfo  in  lingua  Greca  ftgnifica  pianta . Chetim  Coltiuò  ti  fola  di  Chef  ima : 
e quefla  è Cipro  ; cojì  detta  da  Greci  da  Cipride , cioè  Venere,  ch'era  da  loro  tema 
ta  Dea . I figliuoli  di  Como  poffedettero  la  Soria , e il  Monte  Libano , e l Ama* 
no;  e tutto  quello, che  di  quel  paefe  riguarda  il  mare,occuparono  infino  alt  Oceano. 
DaCh  ufo  nacquero  i Chufei : cioè  gli  Ethiopi.Mcftem  i Me fr cori  ( cojì  fono  detti 
gli  E gittipe  la  terra  di  Egitto  Mcfrem  produffe.Fut  habitò  Libine  gli  habitat  ori 
di  quel  paefe  chiamò  F uli;  et  effo  paefe  Futa . Dipoi  il  nome  fu  mutato  in  Libia  da 
Libo  figliuolo  di  Mefrem.Chanaam  habitò  la  Chananea, dipoi  chiamata  Giudea,po 
pendole  dafeil  nome  : e que' popoli  fur  detti  Chananei . I figliuoli  di  Mcfrem  lena 
nero  la  terra , che  è da  Gaza  infìno  allo  Egitto  . Ev  uero , che  parte  di  lei  fu  chia • 
mata  F iliflim , laquale  da’ Greci  fu  detta  Paleflina.  Sidonio , primogenito  di 
Chanaam  ,una  Città  da  lui  edificata  in  Fenicia , chiamò  Sidone.  Amathe  edificò  la 
Città  Amatha , laqual  fu  habitata  da  Macedoni  : il  nome  della  qual  Città  Tolo» 
meo , cognominato  Epifane , mutò  in  Epifania . A Sento , figliuolo  di  Noi , naca 
quero  cinque  figliuoli , iqualidil  cominciamento  dell  Eufrate  bobitarono  in  Afta, 
infìno  alt  Oceano  dell  India . E lam  lafctò  gli  E limei  progenitori  de’  Perfì.  Afur  fa* 
bricò  la  città  detta  N ino . Arfafad  diede  l’origine  a Caldei . Aram  quegli,  che  di 
poi  fur  detti  Siri , da  fe  chiamò  Aramei . Lud  diede  il  nome  a Ludi,  che  poi  furoa 
no  detti  Lidi . Efjcniodi  Aram  tre  figliuoli,  l uno  fabricò  Traconitide  e Dim 
majeo  ; laqualc  è pofta  fra  Paleflina  e Celejìria  : l’altro  l'Armenia,  Poltro  Eattriom 
na . Di  Arfafad  fu  figliuolo  Cainan , di  Cainan  Sala.  Coflui  fu  Padre  di  Eber, 
E ber  generò  Falce , co  fi  detto  per  la  diuifton  della  terra.  Per  cioche  diuidendoft  cd* 
Ihora  gli  huomini , fu  diuifa  anco  la  terra  : egli  H ebrei  chiamano  la  diuiftone  Fa • 
tee  ; laqual  gente  hebbe  il  nome  da  H eber  fuo  primogenito . Di  Falce  fu  figliuolo 
R agab  : e Ragabfu  padre  di  Seruc . Coflui  generò  N acor  : tiacorThara , T ha» 
ra  Abraham . Fu  queflo  Abraham  capo  e fondator  della  gente  H ebrea  e gran  P a= 
triarca  della  fua  natio  ne . Era  di  flirpe  Caldeo , decimo  da  Noi , effondo  trafeorfi 
dugento  nouanta  due  anni  dal  Diluuiojmandato  da  Dio  foura  tutta  la  terra.  Co » 
(lui  nato  da  cattiui  progenitori,  primo  conobbe  un  foto  D x o erettore  di  tutte  le 


ia 
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cofe  ; a cui  folo  dicciu , che  fi  douci  rendere  honore . La  onde  effindo  per  qucfli 
, nati  contefa  tra  lui  e tri  Caldei , fi  partì  da  loro , mouendolo  a ciò  Iddio,  di 

cui  bntcua  hauuto  cognitione  : er  andò  in  Cananei  ,la  quale  effendo aggrauata 
dilli  finte , ft  ridujfe  in  Egitto  : e quiui  ammirato  per  il  fuo  fapere,  tnftgnò  /’ A» 
w |nuf  ritmetica  e l’Aflrologia  a gli  Egitti j , iquali  albori  non  hiucumo  iieruni  contez 
,oH  Jriic  1 za  di  cosi  fatte  arti  : lequali  dtceft , che  di  Caldei  furono  apportate  in  Egitto , e 
Mathtmail*  ^ Eg,ff0  ucnntro  in  Grecia . 

Ora  gli  A fiiri  ajfilendo  i Sodomiti, preffo  a iquili  Lot, figliuolo  d’un  fratello 
di  Abraham, e fratello  di  Sara  h ibi tatti;  e di  loro  amizzatone  parecchi ,c  gli  altri 
fatti  prigioni , fra  quelli  fu  anco  prefo  Lot . llche  hauendo  intefo  Abraham  jndò 
coirà  gli  A fiiri  con  treccto  diciotto  ferui , et  tre  fuoi  amici, e liberò  Lot  e i E edemi 
ti . Ritornando  egli  dalla  pcrfecution  de’  n mici, fu  riceuuto  dal  Re  di  Solimi,det • 
to  Mclchifcdech,ilqualc  appo  Greci  ftgnifica  giuflo  Re:e  a qui"  tòpi  era  detta  Soli 
ma  la  città  di  Gcrufilcmc;  in  modo  quefla  città  è antica, et  auinza  ogni  uecchiaia. 

Havendo  Iddio  approuata  la  uirtii  di  Abraham, gli  promife  il  guiderà 
ione.  E rifondendo  Abraham , che  niun  beneficio  gli  poteua  ejfer  grato,  non  ha « 
ucndo  herede  ( percioche  egli  non  haueua  riceuuto  alcun  figliuolo  legittimo,  effen 
do  Sara  ùerile  ) Dio  gli  promife  di  dargli  ancora  un  figliuolo , da  cui  doueua 
fuccedere  un  gran  popolo , ilquale  di  numero  farebbe  uguale  a quello  delle  Stelle: 
egli  comandò , che  circoncideffe  a lui,  cr  a tutti  i mafehi,  che  egli  huueua,  le  par » 
ti  uergognofe : accioche  la  fui  lìirpe  non  fi  confondeffe  con  quella  delle  altre  gena 
ti . La  onde  fi  circoncifcro . Effendo  Abraham  già  in  età  di  cento  anni  ,gli  naca 
ibu.  que  di  Sarà  un  figliuolo , al  quale  per  comandamento  di  Dio  pofe  nome  \faac , 
che  fignifica  nfo  : ouero , perche  Sara,  hauendo  intefa  la  riuelation  del  partorire , 
fe  ne  rife  : percioche , effendo  elli  uecchifiima  ( che  partorì  \fsac  di  nouanta  anni  ) 
mahgeuolmcnte  poteua  effere  indotta  a porger  fede  alla  promeffa , ne  haueua  fpe • 
ronza  di  figliuoli  : ouero,  perche  il  fanciullo  deffe  a’ fuoi  genitori  occafion  di  ria 
n*  dvcm«  fo , cioc,di  giocondità  cr  allegrezza  • il  nato  bambino  fu  circoncifo  lottano  gior * 
dei cijArab;-  no  * c/,c  erj  ndto  . ilqUiJc  (ojlume  fu  poi  offeruato  da'  Giudei.  Magli  Arabi  fo * 
gliono  circoncidere  i lor  figliuoli  di  tredici  anni  ; che  \fmael,da  cui  haucuano 
hauuto  origine , fu  circoncifo  di  quella  età  . Percioche  nel  tempo , che  Dio 
impofe  ad  Abraham , che  faceffe  la  cireoncifione , egli  era  di  tredici  anni  : e il  no» 
me  d’ifmaele  altro  non  fignifica,che  chiamato  da  Dio,  hauendo  Iddio  efait 
dito  il  noto  di  Abraham  con  dargli  quel  figliuolo , che  da  lui  fu  generato  d'uni 
ancella , con  cui  Sara  contentò , ch’ei  fi  g iaceffe  : percioche  non  potendo  ella  par • 
torire , cbiefe  al  marito , ch'egli  ufaffe  con  una  ferua  di  cafa  dinatione  E gitila , il 
cui  nome  tra  Agar  : di  cui  effendo  nato  I [macie , lo  prefe  per  figliuolo.  Ma  dipoi , 
che  nacque  lfaac , per  la  concorrenza  > mandò  in  efilio  Agar  col  figliuolo . 

Essendo 
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Eiiendo  1 faac  fanciullo  s ouero  come  dice  Giufeppe  Hebreo,eJfendo  perite  ** 
nulo  in  età  di  huomo  ( perciò  egli  fcriue , che'l  medefimo  era  di  quindici  anni)uolle  1 
Iddio  far  proua  della  obedienza  di  Abraham  ; e gli  comandò , che  facrificaffe  ai  chele"* 
il  figliuolo  se  cofi  foprd  à certo  monte  faceffe  olocaujlo  del  fuo  unico  cr  amato  ue»8»  &«*» 
figliuolo  . Non  ricusò  Abraham: ma  prefo  il  figliuolo,  e menatolo’ nel  monte  “*w* 
affegnatogli  da  Dio,  gli  fece  manifefta  la  diuina  volontà  : e lo  pregò,  che  poi , 
che  cofi  hauc  uà  comandato  Iddi  o,  con  forte  animo  quel  facrificio  fofleneffe . 
L’obediegliie  uolentieri  fiofferfeaUa  uittima  : parendogli  f che  non  f offe  con» 
ueneuole  tl  non  oLxdtrc  alla  uolontà  di  Dio  e del  padre.  Cofi  fcriue  Giufeps 
pe.  F«  dipoi  comandato  ad  Abraham , che  perdonaffeal  figliuolo  se  trouò  iui 
preffo  un  montone  pofio , perche  di  lui  il  facrificio  fi  faceffe . Dopo  queflo  fi  mo* 
ri  Sara,  effendo  ella  in  età  di  cento  uentifette  anni . Et  Abraham  prefe  un’altra  ' 
moglie , detta  Chctura:  dcUa  quale  à lui  nacquero  fei  figliuoli . Ad  lfaac,che  '• 
banca  dintorno  à quaranta  anni , diede  per  moglie  in  Mefopotamia  R ebecca  fi= 
gliuola  di  Bathuel  /figliuolo  di  N acor , fratello  del  detto  Abraham . Dipoi  uenne  • 
à morte,  effendo  uiuuto  cento  fettunta  cinque  anni . ifaac  ffiofata  Rebecca,  heb= 
be  di  lei  due  gemelli  : de  i quali  colui,  che  nacque  prima , perche  era  in  tutte  le  para 
ti  pilofo  ,fu  chiamato  E faù . Il  minore , perche  tenne  con  le  mani  la  pianta  del  pie 
de  del  fratello,  che  prima  era  ufeito  del  uentre  della  madre, fu  detto  Giacob,che  Gùcób. 
fuona  Suppiantatore . 

O k a effendo  \faac  pieno  di  uecchiaia,e  diuenuto  cieco, chiamò  Eftù(perciocbe 
queflo  per  effer  nato  iuanzi , era  antepoflo  alt  altro  fratello  ) e gli  commife , che 
undaffe  alla  caccia , e prendeffe  alcuna  cofa , di  che  egli  haueffe  à cenare , accioche 
( et  gli  diffe  ) inaiasi  alla  morte  mia  io  ti  dia  la  mia  benedizione . Onde  E faù  fe  ne 
andò  alla  caccia . In  tanto  Rebecca  » come  quella , che  più  Giacob  amauas  fattolofi  rnpn"°  <U 
venire  inanzi,  gli  diffe  quello , che’l  padre  haueua  ad  Efaù  impoflo:cr  appreffo  Rctccta- 
gli  comandò , che  del  gregge  prendeffe  due  teneri  capretti , e gli  porta)) e per  farà 
ne  uiuanda  al  vecchio  padre  ,fapendo  ella , che  cofi  fatta  carne  gli  piaceua  molto , 
affine  che  effo  dopo  lo  hauerne  mangiato  lo  benediffe . Obeà  Giacob  al  comanda = 
mento  della  madre  : cr  effendo  appreflato  il  cibo , la  madre  inuolfe  intorno  alle  1 
braccia  del  figliuolo  le  pelli  de’  capretti  ; e gli  commife , che  effo  porgeffe  la  cena  A 
al  padre . ifaac  conofciuto  Giacob  al  fuono  della  faueUa , gf  impofe , che  à lui  fi  • 
accoflaffe:  indi  prefe  le  fue  mani.  Ma,  perche  Dio  haueua  giudicato  Efaù  in 
degno  della  benedizione , ftimò  1 fac , che  Giacob  foffeil  fuo  primogenito  figliuoa 
lo  ( ingannato  per  auuentura  dall' affirezxa  de  peli  ) e prefo  il  cibo  lo  benedi.  Torà  ‘ 
nò  Efaù  s e recata  al  padre  la  cena , chiefe , che  lo  benediffe . Conobbe  egli  alhora 
l inganno  : e diff  p , tuo  fratello  la  ti  ha  tolta . ìlquale  rammaricando fi , e pure  ina 
{landò , ch'ei  gli  deffe  la  btnedizione}con  dire, ch’egli  non  ne  ne  haueua  una  fola  da 
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poter  darc,lfaac  moffo  da  i preghi,  deliberò  di  benedirlo : ma,  peribe  al  finto  fióri 
to,ehe  in  lui  rifondila,  ciò  non  piaeeud,effendo  Efaùindcgno  di  quelli  felicità,,.. 
’ * riuolgeua  la  uoce  di  \faac  in  ifeambio  di  benedizione  in  maladittione . 

Per.  qucfla  cagione  Wfaù  diuenne  nimico  del  fratello  : onde  egli  bauendo  di  lui  , 
fiancuto , per  confrglio  della  madre  partendofi , dndò  in  Mef ìpotamia . Nc l carni 
Sc<U  uedit-  no  gli  apparuc  infogno  quella  mirabile  uifrone  della  Scala  : della  quale  unaparte 
m mfopnrj  s’appoggiaud  al  ciclo,  e l'altra  fula  terra  i e fu  diuinamente  introdotto  nella  co* 
M0"  gnition  delle  cofe,  che  baueuano  a uenire . il  luogo , oue  egli  hebbe  colai  uifrone , 
fu  detto  Bethel , che  in  lingua  Greca  f nona , habitation  dtuina . Ejfendo  andato 
a Carra  ,Jì  riparò  in  cafa  di  Laban , fratello  della  madre  di  Rcbccca  : dal  quale  ri * 
Gùcob  Ter-  ccuuto  uolentieri , fu  meffo  alla  cura  del  gregge . H aueua  Laban  due  figliuole  : 
ut  quatto*--  la  maggior  delle  quali  h aueua  nome  Lia,  e la  minor  Rachel.  Giacob fu  prefo  del 
Laban  "per  iamor  della  minore , la  quale  di  bellezza  la  fonila  auanzaua : e la  dtmandòper 
i.u  fua  figli  moglie  a Laban  : ilquale  promife , che  glie  la  darebbe , oue  ei  uolcffe  a lui  ftruire 
*oU  ‘ lo  fiatio  di  fette  anni . R iceuette  l’innamorato  giouane  la  condi  tiene:  ef  l fuocero  fi 

diede  ad  apparecchiar  le  nozze;  mauenuta  lanette  ,conduffea  Giacob  nella  co* 
mera  la  fonila  maggiore  di  età . ilquale  aueggendofi  la  mattina  dello  inganno  ,fi 
dolfe  col  fuocero  della  riceuuta  ingiuria , Egli  da  capo  gli  promife,  che  fornendo* 

10  altri  fette  anni , gli  darebbe  Rachel . E Giacob  cojlretto  daWimorc  ; accettò  la 
feconda  uolta  lamedefimaconditione : e dopoché  furono  gli  altri  fette  anni  finiti 
ottenne  il  maritaggio  di  Rachel.  E già  Liahaueua  di  Giacob  riceuuti  figliuoli : 

11  primogenito  fu  detto  Ruben , per  ejfergli  ciò  per  diuina  mifericordia  conceduto. 
Tercioche  le  difiiaceua , chc'l  marito  amaffe  la  fonila  : efieraua  didoucreffer 

, da  lui  piu  prezzata,  quando  hauefje  alcun figliuolo . il  fecondo  chiamò  Simeo* 
ne, perche  Iodio  haueua c faudito i fuoiuoti . Dopo cofiui  nacque Lcui , che 
fignifica  confermation  di  congiungimento . A queftofegui  Giuda  : ilqualnome 
dinota  riferimento  di  grotte . Rachel , non  hauendo  figliuoli  ; e temendo , non  per 
qucfla  cagione  diagli  doueffe  ejfer  manco  grata , pregò  il  marito,  chegiaceffccon 
la  fua  ferua  : er  egli  le  compiacque . E del  congiungimento  di  Giacob  con  Balla 
(che  tale  era  il  nome  della  ferua)  nacque  Dan:  laquale  uoce  uale,  quanto  giudicio 
diurno . Da  capo  ella  par  tori  Hefthalin , che  uuole  dire  afiuto  ; ejfendo  che  col  me 
Zo  di  quejla  aflutia  Jì  era  contrapojla  alla  fecondità  della  forella . 

Lia  mojfa  dalla  concorrenza , ella  ancora  diede  Zelfa  fua  fante  a Giacob  : 
laquale  partorì  Gad , che  dinota  fortuito , e dopo  lui  partorì  un  altro  figliuolo , 
detto  A Per , ilquale  puofii  interpretar  profiero , per  cagione , che  Lia  per  i mol* 
ti  figliuoli  polena  eff ere  honorata,  e riputata  felice.  Ora  hauendo  Ruben,  fi* 
gliuolo  di  Lia , recato  frutti  di  Mandragora , chiefe  Richel , che  effo  glie  ne  fa * 
tejfe  parte , concedendo  per  quefro , che  Liagiacejfe  sol  marito , la  notte , che  era 

promeffa 
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promeffa  a lei : del  qual  giacimento  egli  riccuette  I fatar  : il  qual  nome  lignifica  na* 
to  di  mercede , c r un'altro  figliuolo , nomato  lebulone  ; cioè  pegno  di  bcniuolen . 

Za  uerjodi  fe,  e di  Dina  fua  figliuola  . Nacque  anco  a Rachel  Giufeppr.  e que . 
fio  figmfica  fuccedimento  di  cofa  auemre . in  tal  guifa  per  ilcorfo  di  venti  anni 
fu  Giacob  gouernatore  delle  pecore  del  fuocero . E uolendo  dipar  tir  fi,  non  gli  fu 
ptmcfio . onde  egli  infieme  con  le  mogli , con  le  ancelle  ,eco ' figliuoli  di  nxfco . 
fio  fi  fuggi  conducendone  fico  le  facoltà  fue , cr  il  gregge  hauuto  in  premio 
delle  Juecorfe  fatiche, npafcolarlo.  Rachel  portò  anco  feco  gtidoli  del  padre  { R„hf,n 
non  perche  eHa  gli  adorajfe  ; ma  per  poter  ricorrere  a quelli , quando  il  padre  fe , r"°  g»' 

gettandola  l'aggiungtlfe . Et  haueniogli  Laban  armati  il  fettina  giorno  , fu 
mi  fogno  do  D .0  ammonito , che  egli  fi  doueffe  rappacificar  con  Giacob . li 
figuente  giorno  parlando  tono  all'altro benché  Giacob  dimoflraua , che  egli  non 
gli  haueua  fatto  alcuna  ingiuria , Laban  nondimeno  l'incolpaua  di  hauergl , rub. 
baio  gli  Dij  della  patria  lilquale  di  ciò  ninna  cofa  fapendo,  gli  conceffe , che  ricer* 
cajje . Onde  egli  fi  mife  a ciò  fare . Ma  Rachel,  la  quale  haueua pofle  quelle 
magmi  fu  la  fella  del  Cmelo  , che  la  conduceua  ,fopra  quelle  fedendo , diana  di 
ejjere  ofifefa  dal  fiuffo  del  mefiruo,  accioche  elle  non  foffero  trovate . Laban  non 
ifitmando , che  la  figliuola , mentre  era  annoiata  da  quel  male , fi  tcneffe  appreffo 
i fuoi  Dij  ,fenza  cercarla  altrimente,  fi  ritornò  alla  fua  cafa . Ma  Giacob  temen = 
do  ancora  il  fratello , mandandogli  inanzi  alcuni  doni  ,gli  fece  intender , come 
egli  ritornava  . Soprauenuta  la  notte , gli  parue  di  uenirc  alle  mani  con  uno  fri 
rito , e di  hauerne  la  vittoria  : ma  avedutofi  poi , quello  effer  l'Angelo  di  Dio 
lo  prego  , eh  egli  doueffe  dire  quello  , che  dilui  haueua  ad  effere . Rifrofe  l'Ange. 
lo,  chela  un  torta  dell'Angelo  di  Dio  era  fegno  di  gran  beni . E gtimpofi , 
che  fi  chiama frelfrael.  La  qual  uoce  alcuni  efrongono  una  mente , che  Iddio 
vede  :e  Giufeppe  dice, ch'ella  figmfica  uno , che  habbia contefo  con t Angelo. 

Giacob  po fi  nome  a quel  luogo  tramuti , cioè  faccia  di  Dio.  E , perche  nella 

lotta,  che  effobebbe  con  l’Angelo,  fu  offefo  nelle  parti,  che  fono  dal  didentro 

fiotto  al  ginocchio , in  modo , che  ui  finti  dolore , rimanendoli  da  quel  cibo  fi.  " 
milmente  tutti  i fuoi  difendenti,  come  lUecito , lo  fchifarono . 

' . E 1 * v‘  fico  fratello  gli  uenne  incontra , e dati  fi  tra  loro  e re  fi  fi  i faluti , fi 
dipartirono . Giacob  pervenne  a Starna  . Celebravano  albera  i Sicimiti  la  lor  fe. 
fra  : onde  D ina  fua  figliuola  entrò  nella  città  per  veder  la  fiefta . La  quale  effien. 
do  veduta  da  Suhtm , giovane  figliuolo  del  Re , la  prefi , c r usò  con  efifo  lei . il 
Re , padre  del  giovane , pregò  Giacob , che  a Sichem  per  moglie  la  concedeffie  li 
che  non  hauendo  ottenuto,  Simeone  Leui , che  erano  fratelli  di  Dina  nati  d'uva 
medefima  madre , effendo  i Cittadini  e gli  altri , che  erano  al  conuito  divenuti  eb * 
bri , entrando  di  notte  nella  città,  tagliarono  a pezzi  tutti  imafehi  infieme  col 
Ut  fi-  di  Gio.  Zonara.  g 


Diq 


mpo&c 


) 


.8  PRIMA  PARTE  D EL  L‘H  I S T O R I E 
Re  cr  il  figliuolo . Cofi  ferine  Giufeppe . Ma  il  libro  delle  origini  c in  ciò  piu 
approuato . Dice  quefto , che  dimandando  E mor , padre  di  Sichem , Dina  per 
moglie  al  figliuolo , Sincon  e Leut  glie  la  promifero  con  quefìa  condii  ione , che 
cir«o«mo.  lultj  imicbi  della  cittì  fi  ctrconcideffero . La  qual  conditiondal  Rericcuuta, 
tutti  fi  circoncifero  : e il  terzo  giorno  ejfindo  eglino  tormentati  dal  dolor  della  cir 
concifione , furono  da  quelli  ucc ifi , finza  che  Giacob  ne  hautjje  contezza . 1/  qua 
le  dolcniofì  di  quefto  fatto , gli  comandò  Iddio,  che  de ffc  lieto.  Di  qui  an. 
dando  Giacob  in  Bethelcm.oue  hebbe  la  uifione  nel  fogno , fece  faarificio  a Di® 
e feguitanio  il  camino , effendo  Rachel  morta  di  parto  ,la  fcpcllì  in  E frate  ; no» 

Btoùmia  mmdo  ll  fMCÌuU°  Pcr  il  dolor  » c’hcbbe  ntl Pjrt0rirl° U mdre  >BcnÌmÌn- D 'poi 
ml*  * cj fendo  andato  in  Chebrone , quiui  trouò  il  padre  ifaac  ancora  uiuo  : ma  R checca 
era  già  morta . Ne  molto  dipo:  mori  ctiandio  ìfaac  ; cr  inficine  con  la  moglie  fu 
fepclito  nella  fcpoltura  del  padre , effendo  uiuuto  piu  di  cento  ottanta  cinque  anni . 
BfcJ . e s a v fignoreggiaua  idumea.baucndo  da  fi  chiamata  quella  regione ipercio, 

che  il  fuo  nome  era  E don:  cr  auenne  che  tornato  un  giorno  dalla  caccia  picn  di  fa a 
metchie.!endo  al  fratello , che  gli  deffe  certa  lente,  che  egli  per  fi  meiefimo  haueua 
cotta,  effendo  aflretto  per  giuramento , gli  conceffi  la  ragione , che  a lui  ffiettaua 
per  effer  nato  auanti . E per  quefto  effetto  fu  cognominato  Edone  dal  color  deHé 
lente  : che  Edone  preffo  gli  H ebrei  tal  colore  dinota . 

Giacob  amxua  Giufeppe  piu , che  gli  altri  fuoi  figliuoli , non  meno  per  la 
Gi“r'ppe-  bellezza  del  fuo  affetto , che  per  la  deftrczza  dell'ingegno  . Onde  e lamor  del 
padre , e i fogni , ch'egli  fece  ,fur  cagione  di  moucr  uerfo  di  lui  ad  inuidia  i fuoi 
fr  atelli . I fogni  furono  tali . 

fogni  dì  ciu  L‘ vno,  che  nel  tempo  , che  fi  mietono  le  biade , gli  parue  di  effere  andato  a 
ffpp*.  mietere  infilane  coni  fratelli  ; e legando  e formando  i fafei  di  frumento , che  i 
fuoi  befferò  farmi , e quei  de'  fratelli  correffero  ad  adorare  i fuoi . L'altro  fio» 
g no  fu , che  gli  parcua  di  effere  adorato  dal  Sole  ,e  dalla  Luna,e  dalle  altre  l Ielle . 
Raccontando  egli  quefti  fogni  al  padre , trou.tndofi  anco  prefinti  i fratelli , bra » 
maux  d’intendere  da  lui  quello , che  efti  frigni ficaffero . il  padre  gli  riffofe , che 
eglino  dimoftrauano  la  fua  felicita-,  e che  uerr  ebbe  tempo,  ch’egli  farebbe  hono» 
rato  cr  adorato  da’  parenti  e da'  fratelli . Quefta  efpofitione  turbò  fieramente 
t'animo  de’  fratelli , e cominciarono  con  occhio  torto  a riguardarlo  . lui  a pochi 
giorni  Giacob  mandò  Giufeppe  a uifitare  i figliuoli , che  pafcolauano  il  gregge 
ne’  terreni  di  Sicima . ilquale  da  loro  ueduto  , deliberarono  di  ucciderlo . Ma 
Ruben  gli  ammoniua , che  non  uoleffero  bruttar  fi  le  mani  nel  f angue  del  fratello  ; 
ma  gettandolo  dentro  un  uicin  pozzo,nel  lafciajfcro  quiui  morire  : che  cofi  il  pec • 
calo  farebbe  minore . Lodando  tutti  il  configlio  di  Ruben , calarono  il  fanciullo 
ntl  pozzo  . Ma  in  quefto  ueggendo  Giuda  alcuni  mercatanti  di  A r abia,  confort 


» 


tò  i fratelli  i uenderlo  a co  fioro . E/S  acconfcnt  irono  ; e ucndt Itero  il  garzone  » 
che  erd  di  decijette  anni , per  uentimine,  Ruben  dndò  ld  notte  di  pozzo  per  trdr • 
ne  fuori  Giufeppe , e conferutrlo  nafeofamente  da  i fratelli  : e non  lo  trouando, 
pùngendo  fi  r ammirici»  co’  fratelli  : ma  intefo  da  loro  il  fatto , fi  rimafe  cheto . 

Eglino  imbrattando  la  uefla  del  garzone  del  fangue  di  un  capro , andarono  al  pa • 
dre , e differgli , che  non  haueuano  ueduto  Giufeppe , ne  fapeuano  ld  qualità  della 
fui  morte  : ma  che  folo  haueuano  trouatald  uefla  fanguinofa  c T ijhracciata.  Già* 
cob  ut  fendo  fi  di  drappo  uile , fi  mi ife  a piangere  Giufeppe . Ori  fu  il  gioudm 
netto  comperato  da’  mcrcltanti  da  P etefre  E gittiano , capo  de' cuochi  di  Faraone , 
t lo  trattò  honoratamentc . Auenne  che  la  moglie  del  fuo  padrone  effendoft  per 
la.  bellezza  e per  il  gentile  ingegno  di  Giufeppe  inuaghita  di  lui , hauendogli  di. 
feouerto  il  fuo  amore , e pregatolo , che  egli  uoleffe  al  fuo  difiderio  acconfentire , 
ne  hebbe  rcpulfa  : ne  per  quella  offendo  meno  dal  fuo  Ibidinofo  ardore  foffiinta,  n*.  acuì  fa 
perduta  la  fferanza  <f indurlo  alle  fue  uoglie , deliberò  di  ufar  la  forza  : ma  il  u*oJm,°* 
giouane  lafciando  la  uefla , fuggì  uia  . Di  che  ella  turbata  e sdegnofa  oltre  modo 
rimanendo , tornalo  , che  fu  il  marito , incolpò  Giufeppe , che  thaueffe  uoluta 
sforzare  : e per  teflimonio  delle  fue  parole , gli  dimoflrò  la  uefla  lafciata . Petefre 
fece  porre  Giufeppe  in  prigione , oue  fi  trouauano  molti  maluagi , cr  oueanco 
u'era  flato  poflo  per  cagione  di  certo  sdegno  il  coppiere  di  Faraone , e l maefhro 
de'  pijlori  : iquali  hauendo  fatta  feco  arnifià , gli  raccontauano  i lor  fogni , pre- 
gandolo,che  loro  gli  dichiaraffe  . Al  coppiere  era  paruto  di  uedere  una  uite  ; da 
cui  na/ceuano  tre  tralci , da’  quali  pendeuanodi  grandie  mature  uue:  le  quali 
ffiremeua  in  una  coppa , e la  porgeua  a Faraone , che  benignamente  la  riceueua . 

Giufeppe  diffe , che  queflo  fogno  fignificaua  bene  : perche  fra  tre  giorni  egli  fa» 
rebbe  ritornato  nel  fuo  ufficio  : e pregaualo , che  nella  fua  felicità  fi  uoleffe  ri» 
cordar  di  lui . Al  maeflro  de'  piflori  era  fimilmente  paruto  di  portar  tre  caniflri 
fopra  la  tefla  : due  pieni  di  pani , e'I  terzo  carico  di  diuerfi  cibi  ; iquali  erano  ru ■ 
boti  da  gli  uccelli , che  uolauano . Diffe  Giufeppe  etiandio  a coflui , che  i tre  ca ■ ciufr PP* 
nifbri  dinotammo  tre  giorni  : e che  il  terzo  giorno , effendo  egli  appiccato , a i ra • 'pf£ 

paci  augelli  darebbe  cibi  delle  fue  carni . Attenne  all’uno  cr  altaltro  quello , che  siowcri. 
baueua  predetto  Giufeppe  . Dopo  queflo  mandò  Iddio  due  fogni  a Faraone 
infierite  con  leffofition  loro.  Mi  egli  ben  fi  ricordò  de'  fogni,  ma  non  delle 
effiofìtioni . la  onde  fece  raunare  i Saui  dellEgitto  ; e raccontando  loro  i fógni  t 
dimandò  quello , ch'e’  fignificaffero . Mi  efii  non  fapendo  dichiararli , fi  sdegnò 
con  tffo  loro.  Alhora  il  Coppiere , benché  già  fi  foffe  feordato,  gli  tornò  final » 
mente  in  memoria  Giufeppe  : e di  lui  diede  informatione  al  Re  : ilquale  fubito  lo 
fece  condurre  inanzi  alla  fua  prefenza , e gli  diffe  : Giouane  farai  contento  di 
dichiararmi  la  fignification  de'  miei  fogni . 
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sopno  di  Fa  H 0 Uc^lit0  *'/cir  d'un  fiumt  fctte  SriSfc  iucche»  e ridurft  in  un a fillade  : afte 
laonc . quali  ucnncro  incontra  altre  fette  fecche  e macilenti  di  fame  : e mangiando  quelle 
» » fittc  grjlfe  » rimafero  però  e He  magre , come  prima  erano . Appreffo  udì  futi 
»»  fot  gambo  nafeer  fette  /piche,  lequali  per  il  pefo  de'  grani  fi  piegauano  in  terra: 
e afiprejfo  quejlc  mi  pareua  di  uedere  altretantc  (picche  fecche  e brutte , lequali 
parimente  quelle  belle  e fertili  confumauano . R ifpoje  Giufcpfie  : Re  i fogni  an • 
conche  due  fiano,(ì  hanno  efii  un  medefimo  fgmfcato . Percioche  leffere  le 
uacche  ( animali  che  fi  fogliano  adoperar  nel  lauoro  della  terra  ) diuorate  dalle 
peggiori  ; eie  fiorite  /picche  confumate  dalle  fecche , dinota , che  faranno  tatù 
ti  anni  di  fame  nel  tuo  Regno , effendo  che  tabondantisfìma  fertilità  di  altretanti 
f anni  fia  confumata  da  i feguenti . Ma,  fetu  prouederai,  che  deltabondanza  delle 
renditele  primi  fia  ferbata  una  contteneuole  quantità  "per  i fecondi , leuer ai a 
« gh  Egitti/  il  difagio  e la  calamità , che  dinotano  quefii  fogni . 

Maravigliandosi  Faraone  della  fap  lenza  di  Giufeppe » fi  per  la  di • 
chiaration  del  fogno , come  per  il  configli  o a lui  dato  : Tu  (diffe)  poi  che  fei  indo* 
nino  e configliere  di  qucfto , farai  anco  miniftro  del  tuo  configlio . E lo  fece  fuo 
Luogotenente , concedendo  a lui  tutta  la  fua  autorità , e dandogli  Cannello  del 
fuo  f oggetto , la  uefia  regia,  e la  fua  carretta . Anemie  qucfto  a Giufeppe,  effen « 
do  egli  in  età  di  trenta  anni  ; e da  Faraone  era  chiamato  Thotofanico  : cioè  intera 
prete  di  cofe  occulte : e gli  diede  per  moglie  una  figliuola  del  Pontefice  Heliopolim 
mo.-hc'  di  tino  , chi  mata  A fenetha  : della  quale , prima  che  ucniffe  la  careftia , riceuè  fi* 
Faraone . gUuoli  ; il  cui  maggiore  chiamò  Manaffe  dalla  dimenticanza , perche  fi  era  dimen 
fiato  delle  fue  difauenture  : e'I  minore  E ffrain  dalla  reftitutione , ejfendogli  la  li * 
berta  de'  fuoi  maggiori  reftituita . 

Fra  tanto  uenne  il  tempo  del  difagio  : ne  follmente  l'Egitto  fu  afflitto  dalla 
fame , ma  anco  il  paefe  , oue  Giacob  dimoraua . Onde  egli  mandò  i fuoi  figliuoli 
nelC Egitto  a comperar  fi  umento , tenendo  feco  follmente  Beniamin,  come  il  mia 
, nore  di  età  di  tutti . Andarono  coftoro  a trouar  Giufeppe:  ilquale  fernet  effer  da 

* lor  conofciuto,  conobbe  i fratelli  ; e diffe  loro , che  efii  erano  j pioni . Esfi  gli  re • 

. fiero  conto  del  paefe , del  quale  erano  uenuti , dicendo , che  erano  tutti  figliuoli 
d'un  padre,  e che  haueuano  un'altro  fratello , il  quale  era  rimafto  col  padre . Ri* 
fpofe  Giufeppe , che  albori  crederebbe , che  efii  gli  haueffero  detto  il  ucro , quan* 
do  il  piu  picciolo  fratello  a lui  mcnaffero . E fece  dar  loro  frumento  ; e mettere 
ne’  ficchi  di  ciafcuno  nafeofamente  l’argento e tenne  Simeon  per  oftaggio , che'l 
fratello  condurrcbbono . Ritornarono  i figliuoli  a Giacob  , recando  il  fiumento , 
e raccontando  quello , che  era  loro  auenuto . E gli  dolcndofì,  che  Simeon  foffe  co* 
là  ritenuto , diffe , che  non  uoleua , che  Beniamin  fi  conducete  in  Egitto , Ma 
confumato  il  frumento , non  effendo  lor  lecito  di  tornirai  con  altra  (ondinone  , 

che 
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tht  menandoui  B eniamin , il  padre  uinto  dalla  necefiità,  lo  concedette  : e diede  due 
volte  tanti  danari  per  il  prezzo  del  frumento , aggiungendovi  alcuni  doni,  che 
foffero  dati  a Giufeppe  . offendo  quefti  giunti  m Egitto , recarono  a Giufcppe 
i doni  ; ilquale  ucggendo  Bcnimin  , mcfjo  dalla  pietà , non  potè  ritener  le  lagri. 
me , le  quali  ff>arje  nanamente . Dipoi  invitando  i fratelli  a cena  [eco , homi 
B eniamm  di  doppia  quantità  di  uiuande  : e comandò  al  theforiere , che  fracefrfre  Icr 
dare  il  frumento , e poneffe  ne'  fracchi  il  prezzo  ; c r m quello  di  Bemamin  nam 
freondeffreuna  tazza  d'argento,  l/che  fratto,  i fratelli  fi  dipartirono,  hauendo 
ritenuto  Simeone . Mentre,  che  e fri  camimuano , furono  affraliti  da'  caualieri , 
dicendo , che  haucuano  rubata  la  tazza  di  argento{  e cercando  nel  fracco  di  ciafrcu = 
no , in  quello  di  Bemamin  la  trovarono . 1 cauallieri  menarono  Bcniamin  manzi 
0 Giufcppe  ; ilquale  freguitauano  i fratelli  con  le  uefle  frquarciate , e piangendo  . 

Giufeppe  riprouerandogli,  come  ingrati,  gli  licentiò,  contentando/}  di  ritener  fon 
lo  Bemamin  : e gli  altri  rimafero  inanzi  a lui  {lupefratti . Ma  cominciando  a par* 
lare  Giuda  in  loro  difrefra  , hauendo  dette  molte  parole  atte  a mouer  compasfìcne  , 
in  guifra  i' intenerì  il  benigno  animo  di  Giufeppe , che  non  potendo  egli  piu  finger 
di  effrere  con  efjo  loro  adirato  ,frt  diede  a conofrcere  a’  fratelli , e vele  lor  gratta  , 
che  in  parte  erano  fiati  mezi , onde  s'adempieffrero  in  lui  i configli  e le  immutabili 
volontà  di  DIO.  Partitevi  adunque  ,diffre,e  raccontate  quefle  cofre  al  padre  .• 
cradducendo  lui  e tutta  la  noflra  famiglia,  riducetevi  qui:  pcrcioche  la  famei 
per  durare  ancora  cinque  anni . Dopo  quefle  parole , abbracciando  i fratelli,  fc. 
ce  loro  di  molti  doni. 

H a v e n d o Giacob  intefra  la  buona  fortuna  di  Giufeppe , incontanente  fin • 

Za  metter  tempo  in  mezo  andò  a trottarlo  con  tutti  i fruoi  parenti  ; iquali  perite.  ZTu  7* 
untano  al  numero  di  frettantacinque . Et  offrendo  arriuato  preffro  lo  Egitto , Giu*  &”<«"»  £ 
feppeuennea  incontrarlo  :cr  egli  fu  ripieno  di  tanta  allegrezza , che  quafì  fu 
per  effrere  abandonato  da  i fornimenti . Faraone  hauendo  intefra  la  uenutadi  Già . 
cob  infìeme  con  i fruoi  in  Egitto , n'hebbe  piacere , e lo  uoUe  vedere , e lo  J aiutò  : 
t,  perche  haueua  fraputo , che  i fruoi  erano  pafìori,  affregnò  loro  il  terreno  di  He* 
liopoli . Ora  crefcendo  la  careflia,  Giufeppe  vendi  per  danari  il  frumento  a gli 
Egitij  ; ilquale  effondo  confrumato , ne  comperarono  dett altro  col  ttender  le  poco, 
re . e finalmente  furono  coflretti  di  lafrciare  le  poffrefrioui  per  batter  da  uiuere.  in 
tal  guifra , effondo  ogni  cofra  ridotta  in  podere  di  Faraone  ( eccetto  i poderi  de"  Sa. 
cerdoti , liquah  rimafero  a i lor  padroni  ) ceffrando  la  careflia,  Giufeppe  richiamò 
gli  Egitti I nelle  lor  città,  e donò  loro  terreno , imponendo,  che  foffero  foUeciti  al 
lavorare,  accioche  pagaffrero  la  quinta  parte  dette  biade  ogni  anno  a Faraone.  F or. 

Ulto  Giacob  diecifette  anni  ut  Egitto,infrermandofi  morì, hauendo  inanzi  predetto  , 

(bei  furi  difendenti  habitarebbono  in  Cananea  : tj  hauendo  benedetto  gli  altri 
nifi,  di  G io.  Zonata . B iij 
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figliuoli  y C r honorato,con  molte  laudi  Giufcppe , che  fi  era  [cordato  iella  ingiù* 
ria  riceuuta  da'  fiatelli , comandò  a' figliuoli  ,che  Efrain  e Mahafièn , figliuolo 
di  Giufcppe  ripone  fièro  nel  fuo  numero , e gli  a >.  mctteffero  a parte  della  terra  di v 
Cananea . Giufcppe  menati' i fuoi  figliuoli  inanzi  a Giacob , perche  effo  gli  bene* 
diffe  y pofe  il  piu  grande  di  età  dalla  mano  diritta , e'I  piu  giovane  dalla  fìniflra  : 
ma  egli  incrocciandole  mani , e ponendole  [opra  le  tefle  de’  fanciulli , la  diritti 
peruenne  fopra  quella  del  piu  giouane , eia  fìniflra  de!  maggiore.  Di'  che  riprefo' 
da  Giufcppe , non  uolle  Scambiar  le  maniydi  donde  k haueua  pofle . Porci  oche  ciò 
(come  Giufcppe  i ìimaua)non  haueua  egli  fatto  per  inauertcnza,o  per  difetto  del • 
la  vecchiaia  : ma  a guifa  di  Profeta  con  queflo  occulto  miflerio  prediceua  i futuri 
duenimenti  ; e formaua  la  croce  della  falute  : e ftgnificaua , che'l  nuovo  popolo, 
fatto  pure  di  quella  gente , doveva  effer  giudicato  da  Dio  dalla  deflra  banda  : 
cioè , come  effo  era  da  efière  antcpoflo  all’antico  popolo  de’  Giudei . Mori  Giacob 
di  anni  c xxxxvn.  Giufcppe  di  confentimento  di  Faraone  andò  in  C hebrone, 
oue  fepeli  il  padre  con  grande  ifpefa  : e dubitando  i fratelli , di  ritornarft  con  lui 
(pcraoche  e’  temevano, ch’ei  non  uoleffe  uendicar  l'antica  offefa ) leuò  loro  delt ani » 
mo  quel  [ofpetto,  morendo  ancora  egli  di  età  d’anni  cento  dicci , er  battendo  ordi* 
nato  y cheque'  del  fuo  popolo  ritornando  di  Egitto  , por  taffero  anco  feto  nella 
terra  di  Cananea  le  fue  offa . 


G l i Egitij,  ueggendo  in  buono  e fiorito  fiato  gl'lfraelitiy  [cordandofi  di  Gin 
feppe , diterminarono  di  offenderli  per  diuerfi  modi . E comandarono  loro , che 
parti  fièro  il  Nilo  in  dtuerfe  foffe , e cingeffero  di  muraglie  le  città , e face  fièro, 
argini , da  fchifar  la  innondati  otte  di  quel  fiume , e Piramidi  fabricafièro , Con , 

fi  fate 


fi  fatte  opere  adunque  affligeuano  gli  Udrei.  E [apportarono ef.i lungo  lem* 
po  quefte  ntiferie  : quando  da  certo  Sacerdote  fu  predetto  a Faraone , che  a quel 
tempo  doueua  nafcerc  uno  fra  gl'lfracLu  } ilquale,  fe poteffe crefcere , diftrug* 
gerebbe  l'Egitto,  e menerebbe  fuori  di  lui  il  luo  popolo.  Dal  quale  auijo  fpa= 
uentato  Faraone , comandò,  che  tutti  i mafehi , che  nafeeffero  de  gli  H ebrei , foffe * 
ro  annegati  dentro  il  fiume  : e qualunque  padre  o madre,  che  a quejìo  non  confai • 
tiffe , ueniffe  diflrutto  inficmc  con  la  fua  famiglia  : cr  impofe  a le  leuatrici  Egit* 
tic , che  offeruar  douejfero  tutti  i parti  delle  donne  He bree:  e loft  eglino  erano  po • 
(li  in  quefte  miferie . Ora  trouauafi  tra  quelli  un  nobile  huomo , ilquale  molta 
per  colai  decreto  fi  contri  ftaua , hauendo  la  moglie  grauida  : e facendo  or at ioni 
a Dio,  fu  dormendo  confortato  a non  difperarfi  : percicche  il  fanciullo  ( diffe 
fiio)  che  hatmo  predetto  gli  E giti)  ,farà  tuo  figliuolo,  e refiera  fatuo , cr  al* 
leuerafii  fenza  Caputa  de  gl'infidiatori  : e liberando  il  fuo  popolo  dalla  feruitù 
di  Egitto  ,ftra  celebrato  con  memoria  eterna.  Et  il  fuo  fratello  infume  con  i fuoi 
difendenti  fia  fempre  mio  Sacerdote . La  moglie  di  cofiui  di  nafeofto  a coloro , 
che  gli  faceuano  la  guardia , gli  partorì  un  fanciullo  mafehio , ilquale  fu  dai 
genitori  tre  mefi  allenato . Ma  finalmente  eglino  coflrctti  da  tema  ripofero  la  fa- 
iute  in  Dio:  emettendo  il  fanciullo  in  una  cefia,  e turatala  dalle  fejfurecol 
bitume , mifero  il  fanciullo  nel  fiume , {landò  Maria  forclla  del  fanciullo  inten 
ta  a /piar  quello , che  del  fanciullo  aueniffe . Fra  tanto  Thermut , figliuola  di 
Faraone  , JoQazzindofi  alla  riua  del  fiume , uide  la  cefia , e comandò , che  foffe 
d'indi  leuata  < e ueggcndoui  dentro  il  fanciuUo,ptr  la  bellezza  c grandezza  fua', 
s'tr.uagbì  di  lui , e gli  pofe  amore  : e fece  uenire  alcune  donne  Egittie , che  lo  lata 
tajfcro  : ma  il  fanciullo  non  uoHe  prender  le  poppe  loro . Alhora  Maria , come 
a ciò  foffe  fopr agiunta  a cafo , Reina  ( diffe'}  fe  fi  chiamerà  qualche  Hcbrea  , 
perauentura  il  fanciullo  riceucrà  la  fua  mammella . Ella  ne  fece  chiamare , e ui 
fu  menata  la  madre  del  fanciullo . A cui  Thermut  commi  fé  per  uia  di  mercede  la 
nutritura  del  barn  bùio , ponendogli  nome  dallo  auenimcnto  : pcrciochegliEgiti) , 
chiamano  l'acqua  Mos:  e nife!  quegli, che  fono  tolti  di  acqua.  Vofie  adunque  tnfiea 
me  quefte  due  parole,  fece  il  nome  del  fanciullo . Mose  fi  annoucr a fcttimo  dopo 
Abraham.Pcrcioche  e'  fu  figliuolo  di  Amaram,e  padre  di  Amaram  Caatho  : egli 
di  Leuis,  Leuis  di  Giacob,  e Giacob  figliuolo  di  ìfaacyati  dal  padre  Adamo . 

Essendo  Mosé  di  tre  anni , era  per  dono  di  Dio  riguardeuole  di  grana 
de  datura , e di  beHifiima  forma  cr  affetto  ; e fi  uedeua  in  lui  rifplendere  un  lu= 
mt  d'ingegno  oltre  a quello , che  poteua  trouarfi  in  cofì  picciola  età . Onde  T her= 
mut  effendo  nmafa  orba  di  figliuoli , lui  per  figliuolo  adottò  , e lo  apprefento  al 
padre . Egli  abbracciò  il  fanciullo  :eper  fargli  uezzi , gli  mife  in  te  fia  il  diade* 
ma  : ilquale  il  fanciullo  ( fi  come  porta  la  femplicità  di  quegli  anni)gittò  in  terra, 
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xalcandolo  co'  piedi , llcbe  effendo  uedulo  da  quel  Sacerdote  i ilquatc  haueua  pria 
detto , che  era  per  ìufcer  del  popolo  de  gli  H ebrei  uno , che  doueua  diflruggere  il 
Regno  di  Egitto , gridò  con  alta  uoce  : queflo , Rr,  è quel  fanciullo  , ch'io  difii  ; 
amazz-tlo , e libera  [Egitto  da  tal  paura.  Ma  Thermut  fu  prefta  a leuare  il  fan» 
(lutto  ydo  portò  uia  : e fece  D i o Faraone  lento  a procacciar  la  fua  morte . 

V h n v t o Mose  in  età , di  qual  ualorfoffe  dot  ato,  con  tale  occajìone  gli 
’Egittij  ne  bebbero  contezza . Gli  Ethiopi,  che  confinano  con  gli  Egittij , uenne * 

. . ro  a faccheggiare  il  pae fedi  Egitto  . Onde  gli  Egittij  mouendo  lor  guerra  ,fu* 
roao  uintii  e diuennero  in  ft  fatto  difrregio  de’  nimici,  che  e fi  trafeorfero  per  tut * 
Moie  'Cipi* t0  ^ E2<W0,  faraone  hauendo  già  intefo  daW Oracolo, che  M osi  era  huomo  Canto, di 
uao  di  Fa,  mandò  alla  figliuola , che  glie  lo  deffe , ch'ei  uoleua  farlo  Capitano  delle  fue  genti. 
Ella  glie  lo  concedette  : ma  prima  cofkinfe  il  padre  a giurare,  che  in  niunacofé 
t offenderebbe . Mosè,  effendo  commeffa  alla  fua  fede  la  Comma  di  tutta  la  guerra, 
non  conduffe  Cefercito  per  la  uia  ufata  contra  nimici , ma  per  luoghi,  iquali  per  tf* 
„ fer  ripieni  di  uelenoft  animali , ninno  ui  paffaua  : e quiui  dimoflrò  la  fua  pruden* 
Za  : P ercioche  rinchiudendo  in  cefle  alcuni  uccelli  detti  lbidi  (de  i quali  molta  co* 
pia  ne  nudrifee  l’Egitto  ,egl  fa  domeflici)  gli  portò  contra  gli  Ethiopi , perciò* 
(he  efii fono  nimichi  de’  Serpenti  ,•  e di  loro  ualendofì  contra  quelle  uelenofe  bejlie , 
con  lequali  e fi  combatteuano , c r affollando  att'improuifo  gli  Ethiopi , gli  uinfe, 
e prefe  le  città  loro  : i quali  cacciati  nella  Reai  città  di  Ethiopia , detta  Saba  ,(e 
dapoi  da  Carabifc  dal  nome  della  foretto  fu  chiamata  Mecoe ) furono  dentro  affé» 
diati , quantunque  quefla  città  f offe  reputata  inefrugnabile . Ma  Torbe  ,figluo* 
Tarbc  mo;  la  del  Prencipe  de  gh  Ethiopi , effendo  prefa  dell'amore  di  Mosè,  mandòatui 
giu  di  Moie  | nefi , pcr  i quali  fa  uifo , che  etto  lo  diftderaua  per  marito . A che  rifrofe  Mosè  , 
che  era  contento  di  confentire , fe  ella  gli  deffe  la  città.  Queflo  fi  fece  in  un  Cubito. 
Onde  Mose  ctlcbrò  le  nozze , e ndujfe  gli  Egittij  atte  loro  cafe  . Ma  efii  benché 
da  lui  foffero  Ciati  conferuati , Codiauano,t  tentauano  di  porlo  in  odio  di  Faraone. 
Uguale  ft  per  obedire  ai  faccrdoti , cr  Sdegnato  detta  uccifton  dett’Egittio , che 
haueua  battuto  tHcbrco,  (come  fi  contien  nel  libro  delle  Origini , benché  GiuCep * 
pe  di  ciò  non  parli  ) fi  mife  a ordire  infidie  atta  uita  di  Mosè . Ma  egli , benché  in 
tutti  i pafii  ui  foffero  meffe  le  guardie , fuggi  occultamente  per  il  deferto  netta  cit 
tà  di  Madia  ,e  fi  riparò  in  cafa  d'un  facerdotedi  quel  luogo  : il  quale  haueua  due 
nomi , Raguel , e Giothor . Coflui  diede  per  moglie  a Mosè  una  fua  figliuola,det* 
ta  Sefora , e gli  commife  ilgouerno  dette  pecore. 

Mir»«ot<»  ° K A piotando  Mosè  il  gregge  nei  monte  Sinà , uide  il  miracolo  de  tto  fri* 
Jpìiw  no , ilquale  ardendo  non  fi  abbruciaua . Dipoi  udì  d’indi  ufeire  una  uoce , laquale 
Motè°.  gH  uietaua  lo  andar  piu  auanti  : percioche  quel  luogo  era  Diurno , e prediffe  le 
cofe  auenire  > imponendogli, ch'ei  n’andajfe  in  Egitto  a trarre  ilfuo  popolo  da  quel 
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it  mirerie  ; e poi , (he  lo  haueffe  di  li  citato  , facrificaffe  in  quel  luogo . Qjtefh 
cofe  furono  di  Di  oi  Mose  figni fiate  in  quelle  fiamme.  Ma  egli  iuhit imporne po 
ttffe  il  fuo  popolo  ciò  pervadere /lucro  da  Faraone  ottenere  licenza,  ch'egli  fi  par 
tijfe , o uftre  in  ciò  la  forza  : ma  gli  promife  Dio,  che  tutto  quello  gli  farebbe 
ageuole  : e perche  ne  haueffe  certezza , gtimpofe , che  gettajfc  in  terra  la  uerga, 
cb’eiteneuainmano  » ilche  da  lui  fatto , quella  diuemte  ferpente  ; e ripigliandola 
in  m-no,  ritornò  nella  fua  forma  di  prima  . I mpojlogli  anco,ch'e  fi  poneffe  la  ma-  nTlii'w# 
no  in  Ceno , la  truffe  fuori  bianca  a guifa  di  calce laquale  etiandio  prejlamente  rim  * Mot*  • 
hebbe  il  fuo  primiero  colore.  Da  capo  gli  comandò  D 1 o,  che  attingendo  deltac» 
qua  da  uicinOfla  Ifiarge/fe  : ilche  facendo,  fanguinoft  la  uide . A ficurato  Moie  da 
quefti  miracolo  fi  fegni  ,gli  commi fe , che  fenzA  tardanza  fi  poneffe  altimprefa. 

P ke  i a adunque  Moie  la  moglie , e r.ceuutidi  lei  figliuoli,  lune  Gcrfon , p.  H(joU  a 
thè  dinota,  uenuta  in  terra  forafìiera  : e Poltro  Eleazar  (il  cui  nome  fu  prefo  dal  mIk  . 
t aiuto  Diuino)  andò  in  Egitto . Effondo  giunto  a'  confini , Aaron  fuo  fratello  gli 
uenne  incontra.  Et  ambedue  andarono  inanzi  a Faraone;  o’cfpofloglii  comanda» 
menti  di  Dio,  lo  auertirono  ch'ei  non  uolcffe  opporfì  alla  uolonù  Diurna . M a 
egli  facendo  fi  beffe  delle  lor  parole , fi  mifero  a dimofirare  i miracoli . La  uerga 
gettata  in  terra , diuenne  Serpente . Ilche  imitando  gl  incantatori  di  Egitto , fece « £ 
ro  parimente , che  anco  i lorbafloni  fi  trasformarono  in  Serpenti . Mi  da  capo  a» 140,4  • 
Uose  gettò  il  fuo  in  terra  : ilquale  cangiato  in  Serpente , diuorò  tutti  i bilioni  de 
gli  E gittij , che  erano  mutati  in  Serpenti . Dipoi  ripigliandolo , ritornò  nella  fua 
forma.  Ma  Faraone  non  uolendo  credere, tacque  fi  cangiarono  in  fangue:  et  appref 
fo  fourauennero  tante  rane , che  empierono  tutto  lo  Egitto  : dipoi  ufeirono  ucrmi 
ni  della  terra  . P arem  che  tutti  gli  altri  miracoli  gf’ ingannatori  di  Faraone  fapefi 
fero  imitare ;ma  quel  de’  uermini(o  pi  loccht)non  feppero  finger  giamai.  Onde  dice 
nano  a Faraone,  che  quello  era  il  dito  d ’ I o d i o . Mi  non  uolendo  perciò  ceder 
Faraone,  uenne  una  infinità  di  mofche,  e perirono  le  pecore . Hauendo  dipoi  Moie 
empiuto  di  fumo  l’aere,  fi  negli  huomini,  come  negli  animali /abbia,  e piaghe  ne 
nacquero : cadde  oltre  a ciò  grandine  dal  cielo  : dopo  laquale  Seguitarono  locufle  { 
e dipoi  per  ifpatio  di  tre  giorni  tutto  tEgitto  fu  ricoperto  di  tenebre . F inaimene 
te  dopo  tutte  quefie  cofe  feguì  la  morte  di  tutti  i primogeniti . Efjendo  indurato 
tanimo  di  Faraone, comandò  I o d i o,  che  apparecchiaffe  il  facrificio  nel  quarto * 
decimo  gorno  del  Mcfc,che  da  gli  H ebrei  è detto  Hi  fin , da  gli  Egittij  T<rmut , 
appo  i Macedoni  e Dantico  , e da  Latini  Aprile.  Il  qual  giorno  xuit. 
effondo  uenuto , facrificarono  tutti,  c r unfero  le  foglie  di  fotto  e di  Copra  dtd'en» 
trote  delle  cafe  col  fangue  delle  uittimeo’  hauendo  fornita  la  cena , arfero  il  ri»  P *** 
manente . Onde  neU'autnircgli  H ebrei  celebrarono  fempre  la  lor  fefia  intorno  a 
' quel  tempo , laqual  chiamarono  Pafqua  ; ©*  altri  effongono paffaggio:  ma  Giufep 
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pe  la  eburnei  pretermifrione , percioche  Iodio  in  quella  notte,prctermettendtf 
( cioè  lafcundo  di  pitie  ) gli  Hcbrei,  affiiffeglt  Egitti]  con  li  morte1  de'  primoge • 
niti  loro . Li  onde  numndofi  gli  Egittij,andirono  inanzi  i Fanone,  pregando • 
u dt  lo , che  lafciaffe  partir  gli  H ebrei  : ilchefu  di  lui  ordinato . Si  dipartirono  aduna 
E»fHcbrti  que  gli  Hcbrei  a quindici  del  Ale/e  Xantico , nel  nafee r della  Luna  , quattrocento 
di  t giito.  lrcntA  ann-  Ayraf,m  pcruenne  in  Cananea , dopo  la  gita  di  Giacob  in 

i,'  Egitto  dugento  quindici  anni , hauendone  albori  M ose  ottanta,ilqudle  era  auanza 
loda  Aaron  di  tre  anni , recando  parimente  feco  le  offa  di  Giujcppe,ncUa  guifa, 
che  da  lui  era  futo  ordinatoAn  cotal  modo  eglino  fi  mifero  in  camino.  Al  a gli  Egitm 
ttj  dipoi  peni,  tifi  della  licenza,  prendendo  le  arme  andarono  lor  dietro  con  feictm 
to  carri , cinquanta  mila  cauaUi , e dugento  mila  pedoni.Gli  Hebrei  ueggtndoft  ri * 
dotti  in  cotale  periglio , cominciarono  a fdegnarfi , cr  a pena  fi  ritennero , cbt 
Mose  con  le  pietre  non  uccideffero . Aid  egli  con  buone  parole  confortandogli 4 
feguitarlo , gli  condu/fc  al  mare  . Quiui  fermato  fi  fopra  il  lito  ,e  facendo  or  alio* 
ni  a Dio,  percofc  il  mare  con  la  ucrga  : ilquale  fi  aperfe  in  gufa , che  apparue 
agli  Hcbrei  ignudo  il  fuo  fondo  : onde  efsi  con  molta  fretta  lo  trappaffarono . li 
che  ueduto  da  gli  Egittij,  ponendo  la  caualeria  nella  fronte,  gli  feguitarono . Gii 
erano  gli  Hebrei  fenza  alcuna  offefa  peruenuti  nell’altro  lito . Alhora  Mose  lor» 
nò  d ! capo  un'altra  uolta  a percuotere  il  mare  con  la  uerga  , perche  ci  ritornale 
nel  fuo  luogo  onde  le  acque  da  capo  il  loro  letto  occupando  colfcrogli  Egitti]  ; 
i quali  tutti  ui  fi  femmerfero . La  onde  gli  Hebrei  ripieni  di  allegrezza  refero 
gratie  a Iddio:  e Mose  in  lode  di  Dio  compofe  una  canzone , come  fi  legge 
inGiufeppe . Prefero  efi  le  arme  de  gli  Egitti j , lequali  inficme  co'  corpi  loro  dal 
uento  erano  fiate  /finte  al  lito  : e fé  le  accommodarono  a ufo  loro.  Mose  gli  conduf 
fé  al  monte  Sino  a rendere  i uoti  a Dio  per  lottenuta  falute  da  lui, come  effo  gli 
hauea  impoflo . Mentre , che  a quel  monte  fi  conduceuano , patirono  gran  di  foga 
gio  di  cibo , e d’acqua . Dal  quale  molto  affitti  perue/tnero , oue  era  un  pozzo  s 
la  cui  acqua  per  l'amarezza  non  poteuano  bere  : eque/lo  luogo  il  libro  dcU’ufci • 
ta  chiama  Mera  , e Giufeppe  fcriue , che  da  gli  Hebrei  fu  detto  Mar:  che  cofi  itela 
la  lor  lingua  è nomata  l’amarezza,  onde  e’  cominciarono  di  nuouo  a fdegnarfi  con 
Miratelo  di  tra  la  loro  guida . Mose  hauendo  prima  fatti  preghi  a Iddio,  gettando  certo 
dìutoirl'le*  ^2"°  nc^  P0**0»  /***  diuenir  t acqua  dolce . Ma  effendo  quegli  tuttauia  moleftati 
qn  dota*  ' dal  difaggio  del  mangiare , fece  da  capo  orationia  Dio  ; cr  apparue  tanta  quoti = 
tità  di  coturnici  ne  gli  alloggiamenti , eh’  e'  rimafero  fodis fatti.  Dipoi  fece  Iddio 
piouer  loro  la  Manna  dal  cielo  j laqualc  era  dolce , come  il  mele , e di  grandezza 
frinite  al  grano  del  Coriandolo . Fu  quel  cibo  chiamato  Manna  dal  dubbio , che  efi 
batic uanc  intorno  a quello , ch’ella  fi  foffe.  Percioche  Man  in  quella  lingua  è una 
certa  forma  di  dimandare , come  fcriue  Giufeppe . E fu  comandato  a ciafcunc,cle 
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non  ut  ne  raccoglieffe  piu  ìun'Affar  ( che  è certi  forte  di  mifura  )efe  alcuno  ne  • 
ricoglieua  piu  quantità , il  feguente  giorno  la  troiana  gufila,  amane  piena  di 
uomini , in  modo , che  ella  non  era  piu  buona  da  mangiare,  llche  fu  fatto  per  co* 
g one , che  i piu  forti  piu  ricogliendone,  diuenendo  infermi  o deboli , non  ne  ha* 
ucjfero  dibifogno . Con  queflo  co  fi  fatto  cibo  fi  fojlcnnero  quaranta  anni , in  fi  no  a 
tanto , che  ufcirono  del  deferto . Di  capo  effendo  peruenuti  in  un'altro  luogo  fine 
non  u'era  acqua , ilquale  c detto  Kajidin , per  cagion  della  fete  un’altra  uolta  furo 
no  foffiinti  contri  Mose,  ilquale  fatti  a Dio  gli  ufati  preghi  ;ei  gl  impofe  fihe  con  * ^ 
la  uerga  percoteffe  la  pietra  : laqual  cofa  fatta  ne  ufcì  fuori  in  grandifiima  abondan  „r«ir  dtm 
za  acqua  chiarifsima . Indi  gli  Amalechiti , chiamando  in  loro  aiuto  anco  i uicini, 
andarono  contri  gli  Hebrei  . M ose  appartando  gli  huomini  da  guerra  dall'altra, 
moltitudine,  e fatto  Capitano  Gesù  figliuolo  di  N aue,  e lafcianio  parte  delie * 
fercito  a guardia  dell’acque  ,fi  irnfe  egli  ad  afeendere  il  Monte  : e r impofe  a Gf» 
sii,  che  confidandoli  in  D io  , contri  i minici  conducete  tefercito . Effendo  at* 
taccilo  il  fatto  d'arme , infitto  che  Mose  teneua  leuate  in  alto  le  mani , gli  Hebrei 
mal  trattauano  gli  Amalechitiie  ,quando per  la  bianchezza  le  abbajfaua,  i mede *, 
funi  haueuano  la  peggiore . Onde  impofe  al  fratello  Aaron , c r a O ri,  marito  di. 

Maria,  che  flando  l’uno  daliuna,  e l’altro  dall  altra  bandirli  fofle  iejfcro  le  mani.. 

Co/»  effendo  gli  Hebrei  uincitori , haurebbono  tagliato  a pezzi  tutto  l’efcrcito  de- 
gli Amalechiti,  fe la  notte  non  dipartita  la  battaglia  ,fenzacbe  niun  dilorofoffe. 
ueduto.  Vfciti  di  quel  luogo, dopo  tre  Mefi,che  fi  erano  partiti  di  Egitto, peruenne 
ro  al  Mote  Sinà-Q^iui  Mose  fece  il  facrificioie  uenne  a trouarlo  Ragne/  fuo  fuo* 
cero,  ilquale  ueggendo  il  genero  troppo  carico  del  pefo  di  tante  facende, effendo, che. 
tutti  a lui  andauano , lo  confortò  a commettere  altrui  l ufficio  del  dar  ragione  : e r 
egli  riceuendo  la  cura  delle  cofe  piu  graui,  attende (fe  a prouedere  alla  faluezza  del. 
popolo  : e faceffe  prefetti,  alcuni  di  dieci  mila , altri  di  mille,  altri  di  cinquecento, 
altri  di  cento , di  cinquanta,  e parimente  di  trenta, di  uenti,  e di  dieci . Mose  obedi 
a ricordi  di  Raguel  : e comandò  al  popolo , che  poneffe  gli  alloggiamenti  preffo  al 
Monte  Sina:  cr  egli  afeefe  il  Monte . il  popolo  efequi  quanto  gli  fu  ordinato , ria 
manendofi  per  tre  giorni  ,fi  dalle  altre  cofe  immonde , come  dal  congiungimento  { 

delle  donne,  il  terzo  giorno  una  nube  linfe  gli  alloggiamenti  degli  Hebrei  con 
folgori  terrèili  e grande  impeto  di  uenti  : dal  cui  furore  efii  fpauentati,  non  ufei • 
rono  degli  alloggiamenti . A queflo  uenne  Mose  tutto  pieno  di  ficurezza  ; e con 
la  fua  prefenza  teuò  al  popolo  la  paura  . Dipoi  raccontò  quello , che  gli  haueua 
comandato  Iodio  ,.ele  leggi , che  eglino  haueuano  ad  offeruare  : e conduffe  il 
popolo  infìcmc  con  le  mogli,  e co’. figliuoli  ad  udir  la  parola  di  Dio..  V dirotto 
efii  la  uoceiche  dialto  ueniuaie  Mose  da  capo  foli  il  Montemel  quale  dimorando  luti, 
goffiatio  xil  popolo  raunandofi  intorno  ad  Aaron , gli  diffe  ,fa  a noi  de  gli  Dij : 


jÈtf  ’°9|l 


2g 


PRIMA  PARTE  DELL*  HISTORIE 

percioche  quello , che  auenuto  fia  a Mosi , non  ftppimo  . Aaron  sfondo , co* 
mandò  loro  , che  gli  rtcaffi  gli  orecchini  d'oro , t tutti  gli  altri  fimili  ornamene 
vitello  d'o» (l  mo&' e f&*°^  • G*‘  H ebrei  tutte  quelle  cofe  portarono  ; t di  quel 
ro , a cui  fa»  le  formarono  un  Vitèllo  d'oro,  alquale  falsificarono.  Mosi  difendendo  del  Montet 
JfSShw!  f portando  nelle  mani  dueTauole  del  tcjìimonio  di  pietraia  amendue  i lati  feruta, 
come , auicinandofi  a gli  alloggiamenti,  uide  il  Vitello, {degnato  ffezzòleTauole , 
e cofi  fatto  in  piu  pezzi  il  VUeUo , l abbruciò,  e'I  pcpclo  fi  beuè  nell'acqua  te  li* 
t mature  e la  polue  dell'oro . Dipoi  impofe  a i Leuiti , che  affali jfiro  gli  alloggia * 

Menti  de’  nemici:  da  iquali  effendo  mazzati  intorno  a tre  mila  hucmini , ritorni 
‘ al  Monte , dicendo  : Signore , il  pcpolo  ha  peccato  : ilqual  peccato  fe  tu  gli  perdo 

ni,  c bene  :fc  non, caffa  me  ancora  dal  libro  tuo . Comandò  Dio  a Mosche  din 
feendeffe , e mcnuffe  il  popolo  in  un  luogo  da  lui  affegnatoi  e ricercando  egli  di  ut* 
der  la {ua  faccia , gli  lafciò  ueder  le  parti  di  dietro . 

Cosi  da  capo  egli  difeefe  al  popolo , apportando  due  Taucle  ; nelle  quali 
erano  fcr  itti  que’  dieci  precetti  della  legge.  Or  a la  fua  faccia  era  in  guifa  rifplen* 
dente , che’l  popolo  non  potata  riguardarla  : onde  egli  la  fi  uelò:  cr  in  coiai  guifa , 
feco  parlando  , dichiarò  a quello  i comandamenti  di  Dio  intorno  a facrifici  ,<C 
purgamenti , a gli  animali  mondi  c r immondi  ; da’  quali  fi  haueffero  ad  ajlcnert , 
e quali  mangiare  : de’  congiungimenti  carnali  quali  foffero  leciti , quali  nò  : dt 
maritaggi  de'  Sacerdoti  t de’  Pontefici  ; del  Sabbato  e dell'anno  cinquantefimo  , 
, eh' è chiamato  Giubileo . 

Comando'  Dio,  che  fi  faceffe  il  Tabernacolo, nel  quale  egli  difeendeffe,  e’I 
medefìmo  fi  portaffe  d’un  luogo  ad  altro , quando  efii  fi  partiuano  : e dimoflri 
Mose  le  mifure  e la  forma , di  che  effo  fi  doueffe  fabricare . il  popolo  di  colai  co * 
fi  lieto , contribuì  oro  , argento , gemme , rame , legnami , peli  di  capra , pelli  di 
montoni,  lino,  t lane . fu  poflo  alla  cura  della  fabrica  di  quefto  Tabernacolo  Be* 
filtel , figliuolo  di  Maria  foreUa  di  Mosi , cr  Eli  fato . Effendo  fornito  il  T aber* 
nacolo , Mosi  lo  fece  rizzare.  E fece  fabricar  l'Arca  di  legni,  che  non  fi  ammarci 
feono , cr  indorarla  et  intorno  : e pofe  in  quella  le  due  Tauole,  nelle  quali  fi  conte * 
i dicci  prc • neUli  M Etologo  > eròe  i dieci  precetti  : il  primo  de'  quali  afferma,  effere  un  folo 
■cui  delia*  Di  o , che  folo  fi  dee  adorare . il  fecondo , che  non  fi  debba  far  ne  adorare  imagi * 
lw  * ne  di  ueruno  animale . il  terzo  jebe  non  fi  debba  giurare  in  uano  il  nome  di  Dio. 

* * il  quarto  ,che  fi  debba  offeruare  il  fettimo  giorno , cr  in  quello  ceffar  da  ogni  la* 

* * «oro . Il  quinto , che  bonorar  fi  debba  il  padre, e la  madre . il  fello,  che  i«on  fi  oc * 

* * cida  alcuno . il  fettimo , che  non  fi  commetta  adulterio  etottauo,  che  non  fi  deb * 

* * ba  rubare . Il  nono , che  egli  non  fi  dica  uerunfalfo  teli  emonio.  E il  decimo , che 

* non  fi  debbano  difiderar  le  cofe  altrui . 

Q_v  sita  Arca  pofero  nel  Santuario  : e nel  Tempio  una  Tauola  > con  dodici 
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perni  azimi  : parimente  il  candeliere  d'oro  ; e un'altare  de’  profumi , dalla  parte 
didentro  di  legname,  e di  fuori  incroflato  di  oro.  I nunzi  al  Tabernacolo  pofe,  rlbtiDica. 
un'altare  pur  di  legname , coperto  di  Lime  di  ferro  : fopra  ilquale  Jì  nponeuano  le  10  • 
ampolle , le  tazze , i turribóli , egli  altri  uaft , che  erano  adoperati  ne  i facrifici, 
tutti  di  oro , e furono  apparecchiati  i ucflimenti  peri  facerdoti , e per  il  Ponte  fa 
ce . Alhora  M ose , hauendo  fatto  raunare  il  popolo , diffe . L’opera  è fornita. 
dcU'honor  del  facrificare , Iddio  ha  fatto  degno  Aaron.  Dipoi  comandò, che 
tutti  doueffero  conferire  meza  libra  di  ftclo  per  fofiencr  le  ammimftrationi  del  T a 
bernacolo . Siclo  preffo  a gli  Hebrei  e certa  forte  di  moneta , laquale  ual  quattro 
dramme  Attiche . Il  numero  di  coloro , che  ciò  haueuano  a contribuire  ,fu  di  fri* 
cento , cinque  mila , cinquecento  cinquanta  : non  offendo  tenuti  altri  a que fio  fuor 
che  i nobili  e liberi , che  haueffero  paffuto  il  uentefimo  anno  infino  al  cinquantefi • 
mo.  Yu  fornito  il  Tabernacolo  in  fette  Mcfi. 

O k.  a dimottrò  Iddio  col  difender  nel  Tabernacolo , quefi’opera  effer 
futa  fatta  di  fua  uclontà  c r ordine . E che  egli  ui  foffe  prefente , lo  manifeflò  con 
queflo fogno . 1/  uapor  del  Sole  copriua  il  Tabernacolo,  non  iffeffo  ne  inuolto  con 
le  nubi , ne  però  del  tutto  follile  , ne  raro  ; e et  indi  una  fcaue  rugiada  ttiUaua . 

Mose  fette  giorni  all'aere  fiacri  fico  nel  Tabernacolo  . L’ottauo  giorno  comandò , 
chi'l  popolo  f ceffo  fetta , CT  attendeffe  a’  facrifici  : e gli  H ebrei  fra  loro  conten • 
de  u ano  di  l.  ber  alita . Ma  effendo  le  uittime  già  pofie  fopra  gli  Altari , auampò , 
fenza  che  niun  lacccndeffe , il  fuoco  ; ilquale  tutte  le  cofe , che  iui  erano,  con  fumò  : 
t dipoi  arfe  quattro  figliuoli  di  Aaron  i maggiori  di  età  ; Nadab  cr  A bio;  per 
che  non  haueuano  fatto  i facrifici  dirittamente , effendo  miracolofamenle  accefo  il 
fuoco  ne  i petti  e nelle  ftccie  loro . furono  i lor  corpi  recati  fuori  degli  alloggia* 
menti  e fepeliti . Dipoi  Mose  purgò  la  Tribù  de'  Leuiti , feparandola  da  gli  altri : luoto . 
c diede  loro  il  Tabernacolo  e iuafi,  imponendo , che  amminifiraffero  a’ facerdoti, 
fecondo  , che  daefii  foffe  loro  ordinato  . Ciò  fatto,  diterminò  di  annouerar  la 
quantità  del  popolo  :edi  quelli, che  erano  atti  a portar  l'arme , furono  trcuati 
Jeicento  mtla:trc  mila feicento  e cinquanta,  che  paffauono  i uenti  anni,  e toccauano 
cinquanta.  A quefla  Tribù  di'  Leuiti affegnò per  gouerno  Eff'raim , e Manafi 
firn  figliuoli  di  Giufcppe , fecondo  l'ordine  del  primogenitore  G ucob . E fu  troua 
to  il  numero  de'  Leuiti  uenti  tre  mila , ottocento  ottanta . Dipoi  il  popolo  tumul* 
tuo  contrà  Mose , dolendofi , che  egli  lo  haueffe  leuato  di  patfe  buono  cr  abondan 
te, e ridotto  in  un  deferto  feluaggio  cr  bombile . La  onde  egli  lo  conduffe  di  quel 
luogo  in  un  paefe,  detto  Valle,  ilquale  era  uicino  alla  terra  di  Cananea  : e fceglien 
do  uno  per  eia fc  una  Tribù, mandò  a ricono  feer  le  forze  de' Cananei, e la  qualità  del 
paefe . I quali  in  quaranta  giorni  hauendo  trafeorfo  quel  terreno,  riportarono  con  . 
effo  loro  etiandio  de' frutti, che' l mtdefimo  produceua , apportando,  che  que  luo • 
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gbi  erano  fertihfiimi  ,nu  quafi  era  imponibile  a poterle  ottenere  per  ragion  dei 
gran  fiumi,  de  gli  alti  monti , e delle  for tifiime  città , che  ui  fi  tsouauano  : i quali 
auifi  lo  empierono  di  (fiancuto . Onde  da  capo  glianimi  de  gli  Hcbreifi  ccmmoffe • 
r o centra  Mose,  in  guifa,  che  penfarono  di  amazzarlo  con  le  pietre,  e di  ritornare 
in  Egitto . Ma  G e fu , figliuolo  di  Nane , e Caleb  ,che  erano  di  coloro , che  furo» 
"'di  muc.  no  mandati  a riconofcerc  i luoghi, gli  rimoffe  da  quel  penfiero, affermando, che  non 
era  da  temere  difficultà  alcuna  . Moie  ancora  cr  Aaron  fi  mifero  a pregar  D i o 
che  leuafje  la  dijfieration  del  popolo.  E fubito  il  Tabernacolo  fu  ripieno  di  nuòcili 
mofirandola  uenuta  ctl  o d i o.  A Ihora  Mosè  ripigliàdo  t’animo, parlò  al  popolo : 
egli  diffe , che  Dio  era  f eco  irato  : ma  che  però  non  era  per  difirugger  tutta  la 
gente  : ma  ben  non  darebbe  loro  la  terra  di  Canan , percioche  haucua  determinato , 
che  quaranta  anni  dimor afferò  nel  deferto  : ma  fi  bene  a'  loro  figliuoli . A le  pu 
role  di  Mose  fi  contrito  tutto  il  popolo  : dipoi  fi  pofero  in  animo  di  affaltare  i 
Cananei,  benché  ciò  uietaffe  lor  D i o . E fatto  contra  loro  impeto,  furono  uinti, 
alcuni  effondo  uccifi , altri  con  iffiauento  ricouerandofi  ne  gli  alloggiamenti. 
Ribellione.  Dipoi  nacque  rubcllione  nel  popolo  perquefla  cagione.  Cora , uno  della 
Tribù  de'  Leniti , nobile  e filmato  molto  per  ricchezza , eccellente  maeflro  in  fare 
acqui  fio  del  fauoredel  popolo  , prefe  inuidia  di  Mosè,  e cominciò  a prouerbiar» 
lo , come  Tiranno . Percioche  con  qual  ragione  ( diceua  egli  ) ha  cofiui  dato  il  Sa « 
cerdotio  ad  Aaron  C r a’  fuoi  figliuoli  : fe  per  effere  egli  della  Tribù  de'  Liulti , io 
piu  di  lui  merito  queflo  honoref  percioche  di  nobiltà  gli  fono  uguale,  e di  ricchez 
Za  e di  età  fuperiore '.  Ma  fe  cotale  honore  fi  conuiene  ad  un'altra  Tribù,  quella 
ii  Ruben  per  prerogatiua  de  gli  anni  lo  dee  hauere  : e cofi  fia  diceuole , che  Da • 
than  c r Abiron  tot  tenga . Q uefie  parole  diceua  cofiui  maluagiamente , hauendo 
dugento  cinquanta  huomini  de' principali  armati , e folleuata  la  plebe . Venne 
Mosè  in  mezo  alla  moltitudine  : e diffe . C ora,  io  reputo  te,  e tutti  quelli,  che  fot 
t , no  de'  tuoi , degni  di  honore . Ma  J àppi , che  Dio  ha  confegnato  ad  A aron  il 
, , Sacerdoti  : e r il  medefimo  un'altra  uolta  dimoftrerà  da  cui  uuole , che  gli  fi  facm 
, , ciano  i Sacrifici.  Domani  adunque  tutti  uoi , che  ricercate  il  Sacecdotio , ui  rau» 
t , nerete  : e ciafcuno  porti  il  turribolo  col  fuoco  e con  gtinccnfi . E con  uoi  ne  uen* 
t , ga  Aaron . Et  alhora  incendendo  alla  prefenza  del  popolo  gli  odori , colui , del 
,,  quale  giudicherà  Dio  la  uittima  piu  foaue , fia  uoftro  Pontefice.  Lodòilpot 
polo  le  fue  parole  : cr  il  feguente  giorno  raunandofi , Mosè  comandò  , che  Abi* 
ron  e Datham  gli  ueniffero  manzi . E fii  non  uolfero  obedire , anzi  cominciarono 
a minacciarlo  . Alhora  Mosè  imponendo  a'  principali , che  lo  feguitaffero,  andò 
a i loro  padiglioni  : cr  auicinatofi  a lui , leuando  le  mani  al  cielo , con  alta  uoce 
, gridò , Signore , poi  che  io  fono  hauuto  in  foffietto  di  fraudo,  tu  fieffo  ne  uie» 
ni  per  giudice  : e dimofira , che  niuna  cofa  è fatta  a cafo , ma  tutto  da  diurna  prò» 
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uidtnza  tfftr  gouernato . E , fe  per  tuo  comandamento  ho  iato  il  Sacerdotio  ad  > > 
. Aaron , fa  , che  la  terra , oue  hora  dimori  Dubiti  c r Abiron  con  la  loro  fami*  j 
giu , s'apra . Ma , fe  nere  fono  le  cofe , che  efii  contri  me  dicono , quello , che  j t 
io  prego  contri  di  loro , torni  nel  capo  mio . tìauendo  Mose  coft  detto  piangendo , 
tremò  la  terra , er  inghiottendo  coloro  infìeme  con  ogni  lor  co  fa , di  nuouo  ritor * 
nò  a unirfi . A quefli  miracoli  Rupi  il  popolo . Mose  chiamò  coloro , che  note* 
nano  il  Sacerdotio  : e uennero  a lui  dugento  cinquanta  nobili  huomini . 


A aron  e Cora  flan.lo  manzi  al  Tabernacolo  ,con  iloro  Turriboli  pofero 
ai  arder  le  cofe , che  cfi  arrecarono . Apparue  alhora  una  gran  fiamma , accen-  Cor*  eS  mci 
dendofi  nella  qualità , che  doueua , comandandolo  Dio:  laquale  abbruciò  quei 
dugento  cinquanta  infume  con  Cora  , in  guifa , che  i loro  corpi  non  furono  tro*  arC  1141  lùm 
tati:  e folo  fitrouò  faluo  Aaron.  Mose  ordinò,che  i Turriboli  di  coloro  foffero 
ripojli  preffo  all  altare  di  rame, per  memoria  a*  pojleri  di  quel  miracolo.  E di  mio* 
uo  fatto  raunare  il  popolo , commife  a'  capi , che  apportaffiro  i nomi  delle  Tribù 
fcritti  nelle  uerghe  : che  egli  uoleua , che'l  Sacerdotio  foffe  di  colui , nella  cui  uer*. 
gi  haueffe  D i o d.mojlrato  il  fegno  . Portando  adunque  gli  altri  i fuoi  baffo » 
ni , ui portò  anco  Aaron  il  fuo , oue  era  fcrittoqueflo  nome  Lenita . qm eftipo* 
fe  Mose  nel  Tabernacolo  di  Dio : e'I  feguente  giorno  gli  traffe  fuori.  E tutte  le 
altre  uerghe  rimafero , quali  effe  erano  ; e quella  di  Aaron  produjfe  rami  e frutti  : 
iquali  frutti  dal  libro  del  Lenitico  fono  detti  Soci,e  da  Giufeppe  Mandorli. Tutti  FlttllgBt  u 
adunque  rimafero  pieni  di  marauiglia,ueggendo  Aaron  tre  uolte  da  Dio  eletto.  s««rJciio 
Oka,  perche  la  Tribù  Lenitica  era  efente  dalle  arme  e dalla  guerra , accio • dl  Aaron  * 
(beper  nccefità  delle  cofe  bifogneuoli  ella  non  foffe  affretta  a lafaar  la  cura  de’  y.  * 
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orJ'nt  di  fdcr*fic*>  Mos*  comJ,ldò  a gli  H ebrei  t che  acqui  fi  alo  il  paefe  di  Can.tnea,affegnaf* 
Mosè . fero  qu arantaotto  cafieUi  a Latiti , con  i loro  contadi  i t le  decime  deDc  loro  bis* 
de  psgsffcro  loro  cr  a'  facerdoti'.CT  ordinò  al  popolo, che  molte  altre  cofe  doueffe 
loro  contribuire  ideile  quali  chi  uuole  hauer  parttcolar  contezzajegga  il  libro  in 
titolato  Leuitico . H auendo  M osé  quelle  cofe  ordinate,  andò  a Idumea,  chiedendo 
il pdffaggio.  Ma  il  Re  di  quella  terra  gli  fi  oppofe  con  armate  [quadre. 

Mose'  adunque  prefe  il  camino  per  il  deferto , ammonito  da  Dio,  che 
non  doueffe  combattere . Venne  anco  a morte  a quejlo  tempo  Maria  forella  di 
Mosè , quaranta  anni  dopo  la  ufeita  di  Egitto . C sminando  adunque  il  popolo  per 
il  deferto  e per  l'Arabia  , morì  etiandto  Aaron  , prima  hauendo  faluo  un'alto 
monte , e date  le  uefle  Pont  e fi  cali  in  prefenza  del  popolo  a Eleazar  fuo  figliuolo : 
Fani  dlMo  j;  ttdL  di  cento  uentiquattro  anni.  Mosè  effendo  pcruenuto  nel  paefe  de  gli  Amo  a = 
bùi , e de  gli  Amorrei , ricercaua , che  gli  f òffe  conceduto  di  menare  in  anzi  l’efer 
cito  : ma  [imamente  Sem , Re  di  quel  luogo , non  uoleua  permettere , ch’ei  ui 
paffaffe . Ma  hauendo  Mose  hauuto  per  riuelatton  di  Dio,  ch'egli  farebbe 
utneitore , rendendo  gli  Hcbrei  le  arme , andarono  alla  battaglia.  Gli  Amarre  l 
f ubilo  fi  mifero  a fuggire , e tutti  perirono , ejfcndoui  cttandio  amazzato  il  Re," 
e prefe  le  città , CT  occupata  la  Prouincia . Oltre  a ciò  Ogo  Re  di  Galatidica  e di 
Gaulanùide  t il  quale  del  già  morto  Sem  ueniua  in  aiuto  ; affali  ò gli  1 [raditi.  Ma 
effo  ancora  hebbe  a cadere  nella  battaglia , c'I  fuo  efercito  fu  dtjlrutto  ; e prefe  le 
città , e tagliati  a pezzi  gli  habùanti . Di  qui  conduffe  Mosè  le  genti  in  un  gran 
piano , c r affèdiò  Hiericonthe , ricca  città , cr  abondante  di  palme  e di  balfamo . 
Balaam  Pro  Balaac  fuo  Re  chiamò  Balaam  fuo  Profeta,  dicendo, che  maladtr  doueffe  il  popolo 
d'ifraele.  Ma  effendo  egli  entrato  in  camino , gli  uenne  incontro  l'angelo  di  Dio. 
ZMGna  di  llquale  ueduto  dall' A fina  caualcatada  Balaam  , tUa  non  uoleua  andare  inanzi  » 
Balaam  par  quantunque  molte  battiture  ne  riceueffe . Ma  per  volontà  di  Dio  parlando  la 
medefima  Afina  con  uoce  humana , fi  rammaricava  col  fuo  padrone , da  cui  era 
battuta , dicendo  , ch'ei  non  intendeva , che  Dio  non  uoleua , che  egli  andaffe , 
oue  fi  affrettava.  Effendo  Balaam  ff  sventato  da  quella  uoce , gli  apparve  ap* 
preffo  l'Angelo  : e gli  diffè , che  egli  era  quello , che  non  lafciaua  la  giumenta  aita 
dare  auanti.\  olendo  egli  ritornare , lo  confortò  a feguire,  cr  a dir  quello,  che  gli 
farebbe  ifpirato  da  Dio.  Tornò  egli  a Balaac;  e menatolo  f òpra  un  monte,  fi  * 
ce  facrificio  di  fette  Tori , e di  altretanti  Montoni  : e ueggendo , che  ciò  dinota ■ 
ua  flrage  e morte  de'  [udì  , non  foto  non  maladì  il  popolo  ifraelitano , ma  quello 
e tutta  la  iìirpe  loro  benedì , e celebrò  con  diuinc  laudi . Uche  dtffiiacendo  fiera * 
mente  a Balaac  j di  quejìe  cofe , riffiofe  egli,  non  cRein  poder  noflro  di  fautUare , 
ne  di  tacere  : ma  effendo  entrato  in  me  lo  (finto  di  Dio,  egli  per  la  lingua 
mia  dice  ciò  chetinole , Ma , perche  difidero  di  compiacerui/da  capo  è meftitrot 
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che  fi  apparecchi  Voltarcele  uittime.  Tornò  dunque  a facrificarla  fecondo 
uolu , e cadendo  con  la  faccia  in  giù  , profeteggiò , che  doueua  auenir  la  ruina 
de  i Re  e delle  città . La  onde  Balaac  lo  licentiò  fenzahonore.  E'I  mede  fimo  di* 
poi  per  con  figlio  di  Balaan  mandò  nel  campo  de  gCi froditi  alcune  uergini  : dalle 
quali  gli  Hebret  erano  allettati  alla  Infuria , in  guifa , che  queflo  fatto  fi  fiarfe 
per  tutto  Vefercito , facrificando  efU  per  tamor  delle  giouant  Madianiti  a gli  Dif 
loro:  e face  lido  fi  lecito  di  prender  non  ufati  cibi.  Mose , bauendo  fatto  ramare  il 
popolo,diffe,  che  i gialloni  non  faccuano  opera  degna  di  loro,ne  de'  lor  padri,  e fi 
affaticano  di  far , chef  ammendaffero  . Ma  Zambre , ch’era  capo  della  Tribù  di  yt  jn|  mV 
Simeone , effendo  accefo  di  uano  amore  d'unj  di  quelle  giouani  Madianiti , c r ha- 
uendola  prefa  per  moglie , sfacciatamente  fi  oppofe  a Mosi  ; e giurò,  che  mai  non  {fcjjf.i*11 
la  lafciarebbe  . A Ihora  Fineo , figliuolo  del  Pontefice  Eleazar , unito  da  gran  paf* 
fione , non  prima  cefo  di  ferir  col  coltello  la  Modernità  e Zambre , che  tulio  e 
l'altra  uccife . Dal  qual  fatto  prendendo  efempio  gli  altri  giouani  amatori  delle 
opere  uirtuofe , amazzauano  i giouani , che  contro  le  leggi  della  patria , fi  erano 
contaminati  con  le  donne  i ìraniere . E cofì  ue  ne  perirono  non  mino  di  quattordU 
ci  mila . Di  queflo  fofpinto  Mose , ffinfc  Vefercito  contro  i Madianiti , hauendo 
di  lui  fatto  Capitano  Fineo . Attaccata  la  battaglia , furono  di  loro  uccifì  cinque  Mo*' «>■»'■» 
Re,  cruna  infinita  moltitudine . Gli  Hebrei  predarono  il  paefe  loro , tagliando  ' MldilaUI' 
a pezzi  i cittadini  infume  con  i figliuoli  ; e perdonando  filo  alle  uergini,  che  era. 
no  trentadue  mila  ,•  le  quali  da  Mosi  furono  diuife  a i Sacerdoti , a i Leuiti , e r al 
popolo:  e perche  era  hoggimai  uccchifiimo , eleffe  per  fio  fiucceffore  Gesù  fi = gm,',  figi;ue 
gliuolo  di  N aue , e r effendo  pregato  dalle  Tribù , Gad  a , Rubenia , e dalla  metà  lo  d‘  Niut 
della  Manajfea , che  egli  uoleffe  conceder  loro  la  terra  degli  Amorrci  : cr  elfo  in* 
colpando  loro  diuiltà , che  ciò  chiedeffcro , per  ricufir  di  trottar  fi  a combattere 
infume  con  gli  altri  alla  guerra  de'  Cananei  : rifiondeuano,ch'efii  erano  per  lafctar 
gli  animali,  de  iquali  ne  haueuano  Otta  grandifiima  quantità  in  quel  paefe , che  era 
molto  abondcuole  de’  pafcoli , in  modo , che  potrebbono  piu  ffeditamente  aiutare 
il  popolo.  ìlche  lodato  da  M ose,  concedette  loro  la  terra  de  gli  Amorrei . E par- 
tendofi  alcuno  della  Tribù  di  Mxnaffc , lafciando  fole  le  figliuole , effendo  diman* 
dato  Mose , di  cui  e uoleua , che  doueffe  effere  la  fia  parte , rifiofe , che  mari * 
tandofi  quelle  uergini  ad  alcuni  della  fia  Tribù , e Hello  infilane  con  la  fia  parte 
paffa/fcro  inpoder  de  lor  mariti  : e fi  elle  prende ffcro  per  mariti  alcuni  delle 
altre  Tribù  , la  portion  rimane  fife  nella  Tribù  di  colui . Et  in  tal  guifa  ordinò , 
che  i beni  e le  f acuità  di  ciafeuno  rimane  ffcro  nella  fia  Tribù . 

Essendo  pafjàti  quaranta  anni , meno  trenta  giorni , che  il  popolo  d’ifrael 
era  ufeito  di  Egitto , trouandofi  M osi  di  cento  uenti  anni , prcdiffeal  popolo,  che  Mos{  pr,Ji' 
la  fua  morte  fi  auianauu . E datigli  molti  ammaeflramcnti , e diferitte  le  hggi  y C motte. 
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là  form  i , che  doutui  hàuer  la  fin  Republica:  e r impofiaglt  la  imprcfa  contri  gli 
Amalechiti  ; e fitto  a ciifcun  g tirar , che  ftruarebbe  le  leggi  ; e r anco  efortato 
* * il  Capitano  a guerreggiar  contra  a' Cananei  ; Ecco , diffè  , che  io  uado  a i miei 
maggiori  : percioche  Dio  ha  ditcrminato , che  queflo  giorno  io  papi  a loro . 
Xdite  queflc  parole  dal  popolo  , ruppe  in  un  pianto  inconjolab  le , e di  qualità , 
che  co  fi  fatta  tenerezza  fece  contra  fui  uogjia  cadere  a Mose  le  lagrime  degli  oc 
chi . Andando  egli  in  quel  luogo,  oue  non  doueua  piu  da'  mortali  ejjcr  ue àuto  jut 
ti  lo  accompagnauano  piangendo . Ma  egli  uietando  col  fegno  delle  mani  a gli  al» 
tri , che  piu  aitanti  lo  feguitaffero , tenendogli  compagnia  folamcnte  t Senatori , 

C T E leazar  Pontefice , e'I  Capitano  Geju , tnfmo  che  egli  peruenne  al  Monte  N a» 
dan,  cr  aUafommità  di  Fafen,  che  c dirimpeto  di  Gerico  : oue  Iddi  o,  moflran 
do  la  terra , di  cui  doueuano  effere  heredt  ghfraeliti , diffè  : Riguarderai  con  gli 
occhi  quefta  terra,  ma  non  fei  per  entrami  : effe  lido  dico  peruenuto  a queflo  Mon 
te , ilquale  è nel  uero  molto  erto  , licentiò  il  Senato , e folamente  Eltazar,  e Gesù 
menò  feco  : e rhauendocon  effoloro  faucUato , coperto  da  una  Jfeffa  nube, fi 
dileguò.  La  fomma  della  fui  età  fu  cento  uenti  anni:  la  terza  parte  de’  quali 
hebbe  il gouerno  del  popolo  H ebreo . Queflo  ferine  Giufeppe . Ala  il  libro  del 
Deuteronomio  contien  quefle  formali  parole . E mori  Moie , feruo  del  Signore: 
ne  infino  a quello  giorno  s'è  trouato  alcuno , che  habbia  faputa  la  fua  morte . 

Ora  acchetato  il  pianto , mandò  Gesù  alcune  ff»ie  in  Gerico  ; e chiamati  a 
fe  i capi  delle  Tribù  , Gadia,  Rubenia,  e M .wiffca , gli  auertì  del  patto  fatto  con 
Moie  : iquali  con  cinquanta  mila  armati  lo  feguitarono  al  fiume  Giordano . Ma 
intanto  le  ffic  mandate  in  Gerico , hauendo  molto  ben  ueduta  tutta  la  città,  effèn- 
do  conofciute , cr  accufate  al  Re , egli  comandò  , che  previamente  foffèro  prefe . 
1/  che  hauendo  intefo  una  Donna , chiamata  R tab , in  cafa  della  quale  elle  fi  erano 
rico uerate , nafeofe  gli  huomini  fotto  a certi  piccioli  fafei  di  lino:  e diffè  a coloro, 
che  gli  cercauano  , che  cofì  fatti  huomini  da  lei  non  conofc  uti  inanzila  fera  ha, 
ueuano  in  fua  cafa  cenatole  poco  dipoi  partiti  fi  erano.  Efii  in  tal  maniera  feber • 
nifi  da  quella  femma , chi  in  una  pdrte , chi  in  dltra , andarono  a cercar  di  loro . 
Alhora  Raab  impone  alle  foie,  che  fi  ritornino  aUe  cafc  loro , e ncordandofì  del 
beneficio  , come  hauranno  hauuta  la  terra  di  C ananea , le  fi  dimoflrino  grati.Com 
fioro  la  ritrattarono  : e le  diffèro,che^juando  quella  città  foffè preft,affine,  che 
i Juoi,elecofe  fue  feco  parimente  fi  fdua[fcro,doueffè  appender  Copra  tufcio  un 
panno  roffò,  accioche  per  tal  fegno  cono  fendo  fi  la  cafa, da  niun  foffè  offefa.Quefli 
Com*  cui  huom  ni  tornando  falui  a'  fuoi,diffèr o, quello, che  fatto  haueuano.'Effendo  crefcin 
«ooJmie  io  toil  Giordano , Gesù  conduffè  per  quello  l'efercito  in  queflo  modo . Andauano 
* trc  '0'  ininzi  i Sacerdoti , portando  lArca . Dipoi  i Leuiti , tquJ>  por tauano  il  Taberm 
incoio . Aquefli  fegu.taua  il  popolo . Qracffèndo  primi  t Sacerdoti  entrati  nel 
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fiume  ,rejlando  incontanente  il  fuo  impeto  ,gh  altri  arditamente  entrarono  ,fer* 
mandoft  nel  mezo  i Saccrdoti,infin  ehe'l  popolo  ui  pajfajfe  : & efii  poi  finalmen* 
teufcirono,e  ritornò  il  fiume  al  primo  corfo.  Hauendo  uarcato  il  Giordano , 
pofiro  gli  alloggiamenti  dieci  fiadi  preffo  Gerico . Gesù  alhora  [eterificò  [opra 
un'altare  fatto  di  pietre;  lequali  di  fuo  ordine  ciafiun  Tribuno  haueua  leuate  del 
letto  del  fiume  Giordano  : e celebrò  la  fejla  della  Pafqua.  Et  in  quel  tempo  uenne 
anco  a mancar  loro  la  Manna  , del  cui  cibo  fi  erano  ualuti  per  iffatio  di  quaran = 
ta  anni  : e già  baueuano  datla  rendita  de'  campi  tutto  quello , ch'era  al  necejfario  al 
uiuere . Ge[u  il  primo  giorno  della  fejla  prefi  felice  principio  deWaffedio  in  que= 
fio  modo . I Sacerdoti  portando  l'Arca , andauano  al  d'intorno  delle  mura , fonati 
do  fette  corni  : il  Senato  appresogli  feguitaua  : dopo  tornauano  a gli  alloggia* 
menti.  ìlche  hauendo  fatto  [ci  giorni , e replicato  ciò  il  fettimo , e circondata 
la  citta  [ette  uoltc , il  muro  ruinò , c cadde  a terra  . \l  popolo  entrò  nella  città  ; 
er  amazzando  tutti,  dipoi  l'abbruciò:  le  [pie  conferuarono  fola  Kaab  infierite 
co'  fuoi , hauendo  ueduto  [opra  l'ufcio  l ajfegnato  [egro  . E Gesù  le  donò  terre * 
no  da  uiuere,  e le  fece  grande  henore . E,  [e  alcun  fofiè , che  uolefiè  rifar  la  cit* 
tà , lo  malcdì  con  fi  fatte  condii  ioni , che  chi  cominciajfc  la  fabrica  , pcrdejfeil 
fuo  primogenito  : e chi  la  forniffefil  figliuolo  minore  di  età . L'oro , e l'argento, 
che  fitrouò  nel  faccheggiamcnto  della  città,  tlquale  era  in  quantità  grande,  fu 
fatto  confegrare  «Dio  per  primitie  della  uittoria  : c fu  a tutti  uietato , che  ne 
r itene  fiero  alcuna  parte . AI  a un  certo  detto  Acor  della  Tribù  di  Giuda , hauendo 
trouato  una  tela  v una  mafia  di  oro , che  pefaua  dugento  Sicli , la  fi  ritenne , e la 
nafeofe  [otto  terra  nel  fuo  alloggiamento . Ora  uenutofi  alla  battaglia , gli  He» 
brei  furono  cofiretti a fuggire , effendonc  fiati  uccifi  trentafei . Quefla perdita 
dijpiacque  molto  al  popolo.Ges'u  geltandofi  in  terra,  fece  orationi  a Dio;  egli 
fu  nudato  , che  tra  loro  fi  era  fatto  latrocinio  delle  cofe  fi  gre.  il  giudicio  di  ciò 
fu  commeffo  alla  forte . Laqude  efiendo  caduta  [opra  Acor , ccnfefiò  il  fatto ; e *,0T  C0‘  H* 
produccndo  le  cofe  rubategli  co' fuoi  fu  lapidatole  Gesù  per  affedio  prefe  Uaim.  aito'.'  Ia‘"' 
I Gabaoniti , e i conuicini , appartenendo  eglino  a'  Cananei , temendo , che  an= 
cor  a efii  non  fofiero  cofi  mal  trattati,  come  erano  fiati  que’  di  Gerico  e di  Natm, 
mandarono  a Gesù  ambafeiadori , dicendo  ,'che  efii  habitauano  molto  lunge  da  C a* 
nanei  ,nehaueuano  con  loro  alcun  parentado  : e che  dcpdcrauano  di  far  con  gli 
Ifr aditi  lega , c r effer  loro  amici . Gesù  compiacque  alle  loro  dimande.  Ma  interi = 
dendo  dipoi , che  efii  pure  erano  della  gente  de'  Cananei , fi  rammaricò  fico  , che 
tkauc fièro  ingannato . Efii  rifiofiro  in  ifeufa  loro , che  la  paura  della  ruina  della 
città  loro  gli  haueua  a ciò  fojfinti . Ma  Gesù  per  non  romper  la  data  fede , gli 
fece  publici  fimi . Cofi  firtue  Giufippe  : ma  il  libro  di  Gesù  dice , che  e' furori 
deputati  a' firuigi  di  recar  t'acqua  e le  legna  al  bifogno  di  tutta  la  Sinagoga  e del * 
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i altare  <f  I d d t o . 1 Galloniti  cffendo  dal  Re  di  Gerufalemme  per  la  confederi 
tion  fitta  con  gtlfraeliti , affiliati  con  le  arme , G«i<  prefe  la  lor  difefa  ; e ruppe 
i nimici  i e fuggendo  efii , gli  feguitò . Nelli  qual  battaglia  cadde  fopra  u ntici 
grandine  di  maggior  grandezza  delTufito,  e flette  : e'I  giorno  fi  allungò  facendo 
Dio  fermare  il  Sole  a’ pregh  di  Gaia , acciochc  il  foprauenir  della  notte  non 
fo'a'prcRhi  ilumpifft  i nimici  dalle  fue  mani.  Et  bauendoft  anco  t loro  Re  nafeofo  in  certa 
Gefu  nì-  jpduncj  > far ono  trottati,  cr  uccijt  Dopo  quejlo  ritornò  Gesù  ne’  Monti  di  Cd * 
nanea  ; e quali  fatta  una  grande  uccisone , fi  riduffe  ne  gli  alloggiamenti  Galgali : 
a quali  il  nome  era  {fato  impoflo  da  queflo  ; che  gtlfraeliti  conofceUano  di  effer 
liberi  dilla  fruita  e dalle  m ferie  di  Egitto . Perciocbe  Gilgala  preffo  de  gli  He» 
brei  lignifica  libertà . Ma  facendo  lor  guerra  i Cananei , che  hibitauano  il  Mon 
te  Libano , e quelli  ancora , che  hibitauano  nelle  pianure , hauendo  prefo  in  loro 
aiuto  i Paleftini  ; er  ejfcndo  il  loro  efercito  di  trecento  mila  fanti , di  dieci  mila 
caualli , e di  mille  carri  ; promettendo  Dio  al  popolo  ctlfrael  la  uittoria , fi  fc* 
vittoria  Jt  ce  una  fpiuentcfa  battaglia  : nella  quale  perirono  tutti  i nimici , leuandone  fuori 

gl  Hi  aditi.  pocfj'  , Jf(c0  ■ furono  ucrift  . 

Era  albori  paffuto  il  quinto  anno  , ne  foprauanzana  piu  alcun  Cananeo: 
quando  Gesù  pofe  il  Tabernacolo  nel  caflello  detto  Selem , in  fino , che  gli  foffe 
data  occafione  di  fabricire  il  Tempio . E fatto  riunir  tutto  il  popolo , gl;  ma* 

, nifejlò  il  numero  delle  cittì  prefe  ,ela  quantità  de'  nimici  uccifì , e come  di  loro  fi 

erano  fimilmcnte  uccifì  trenta  Re  : affermando , che  le  città , che  rimaneua » 
no , erano  fortifime  ; efaceua  lor  bifogno  di  lungo  affedio  : e che  gli  pareua  « che 
coloro,  che  di  là  dal  fumé  Giordano  erano  uenuti  in  fuo  aiuto,  fi  doueffero  hog- 
g mai  rimandare  a cafa.Diede  adunque  licenza  et  due  Tribù  c meza , che  erano  cin 
que  mila  huomini,di  ritornare  a'  luoghi  loro .1  quali  paffito,  che  hebbero  il  Gior= 
dano , fecero  un'altare  in  fu  la  ritta . La  onde  effendo  moffo  tumulto  fra  gl'lfrae ■ 
Elncf  * . /iti  > ui  mandarono  infteme  con  Fineo  dieci  honorati  huomini  ambaCciadori , a rim 

mancar  fi , che  efiihaueffero  fabricato  quell'altare.  Quelli  rijfofero , che  non 
ihaucuano  fatto  per  uagghezz a di  moucr  nouitì  alcuna , ma  perche  quell'afa 
tare  foffe  a quei,che  nafeerebbono,  fegtio  della  parentela,che  feco  haueuano:cr  tfii 
non  conofccuano  altro,  che  un  folo  Dio  d tutti  gli  Ucbrei  comune . Con  quefta 
rijfiofla  ritornò  Fineo  infìeme  co’  fuoi  a Gesù . llquale  hauendo  perauenturapar • 
tito  il  paefe  fra  il  popolo , dimoraua  in  Siciml  : e pofto  in  ultima  uecchiaia , e gii 
per  morire , ricordato  al  popolo  il  fuo  uff  ciò  , ufci  di  uita , effndo  uiuuto  cento 
t dieci  anni : de’ quali  con  Moschaueua  fpefo  conuerfando  quaranta;  e dopo  la 
fui  morte  da  lui  era  l fato  uenticinque  condotto  tefercito  : e morendo  ancora  Elea- 
zar , lafciò  il  Sacerdoti  al  figliuolo  di  Fineo . Dopo  la  morte  di  Gesù  » i Cananei 
ejfcndo  entrati  in  ijferanza  di  uincer  gli  Ucbrei , mo fiero  loro  guerra , hauendo 

fatto 
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fatto  lor  Capitano  Adonibezec  : Ugual  nome  preffo  degli  Hebrei  fuona  Signor  di 
Beztc . Con  quefli  uenuti  alle  mani  due  Tribù , la  Giudaica , e quella  di  Simeon, 
mi  fero  in  fuga  i nimici , e r hauendo  prefo  Adonibezcc , lo  tagliarono  a pezzi . 

Prefero  anco  dimoiti  cajlelli  ; e la  parte  inferiordi  Gentfalemmc , uccifonegìi  rdSm' 
babi tanti . Ma  l'affedio  della  fuperiore  era  malageuole,  pcrciocbf  ella  era  forte  fi 
di  fito , come  di  muraglie . Et  hauendo  anco  prefa  Chebron , tagliati  a pezzi  i 
cittadmiyla  diedero  inforte  a Calcb:  come  haueua  Mose  ordinato  : e r affegnarono 
ùmilmente  campi  a'  difendenti  di  Giothor , che  erano  parenti  del  mede  fimo  Mose: 
pcrciocbe  hauendo  egli  lafciata  la  patria > fee  compagnia  al  popolo  lìebrco 
nel  deferto.  - 

Ora  la  Tribù  di  Giuda,  e quella  di  Simeon  hauendo  ottenuta  quella  felice 
vittoria , pofero  giu  le  arme . Ma  gli  Efraimiti  hauendo  tentato  in  damo  l'affedio 
di  Bethcl , prefo  un  cittadino  di  quella  città , promfero  di  faluor  lui , er  i fuoi 
parenti,  ftiglideff  la  città.  Egli  datagliela , fu  commiato  : e quefli  ucciden» 
do  i terrazzani , occuparono  la  città . I Bcniamiti,a'  quali  era  uenuta  in  forte  la 
città  di  Gerufalemme,  impoftole  certo  tributo , contra  il  comandamento  di  Dio,' 
perdonarono  al  popolo  : ilquale  efempìo  fu  parimente  feguito  dalle  altre  Tribù  ! 

Trovando  fi  gli  ìfr aditi  hoggimai  in  molta  felicità , furono  guafli  e corrotti  dalla 
Infuria,  in  modo,  che  ruppero  le  leggi  di  Dio,  e diuennero  pigri  alle  fatiche. 

Era  anco  uenuto  meno  il  Magifirato  de’  nobili , ne  piu  fi  eleggcua  il  Senato . La  D,r*or<Ji* 
onde  fra  loro  nacque  una  gran  difeordia  per  quefla  cagione . Vn  certo  de'  Leuiti  b£!  f™  "°' 
volendo  condurre  a cafa  una  donna  diBcthem , ch'egli  haueua  prefa  per  moglie , 
andò  la  fera  nella  cafa  d'un  uecchio  detto  Gabaon  della  Tribù  di  Beniamin . Quiui 
alcuni  giouanetti  Gabaoniti , hauendo  ueduta  quella  giouane , verniero  ancora  e fri, 
tla  dimandarono.  Il  uecchio  negando  di  uolcrgticla  dare , lo  minacciarono  dì 
amazzarlo.  Egli  promette  loro  di  dargli  piu  tofto  la  figliuola , pure  che  gli  fra 
lecito  di  difender  colui,  che  in  fua  cafa  era  alloggiato , ch'e'  non  gli  faceffero  alcun 
torto . Ma  efit  non  fi  dipartirono  ,fenon  con  la  preda  di  quella  giouane  : e r ha . 
vendo  con  lei  tutta  la  notte  ciafcun  di  loro  prefo  amorofo  piacere,  come  apparue  il 
giorno , via  la  mandarono  : ma  ella  per  la  ingiuria  riceuuta  la  notte , e per  la  ucr » 
gogna  del  marito , vinta  dal  dolore  ,fi  morì . il  marito  prefala  cofi  morta , e di = 
uifone  il  fuo  corpo  in  dodici  pezzi , « ciafeuna  delle  Tribù  ne  mandò  uno , foni.  Df,f 
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ficando  infieme  i nomi  di  coloro  ,ch'er ano  flati  capi  e cagione  della  fua  morte . “w?"8** 
Ghfr  aditi  adunque  mandarono  coloro , che  ballettano  tuff  ciò  del  far  le  confe* 
derattoni  a Gabaon , a domandar , che  doueffero  mandar  loro  per  riceuer  le  dea 
bibite  pene,  quelli,  che  erano  colpeuoli  di  quel  brutto  fatto.  E fri  non  uolendo 
lor  darli,  moffero  a quelli  guerra  : e due  uolte  effendo  uenuti  al  fatto  d'arme,  fua 
tono  dai  B eniamiti  pofhin  fuga.  Finalmente  fu  daFinees  Sacerdote  pregato 
. - Uif.  di  Gio.  Zonara . C iij 
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Dio,  ct  hauendo  affiliato  i Beniamiti,gli  tagliarono  in  modo  a pezzi,  che  fòm 
futi  dt  iì  ^imente  ài  l°r0  ne  avanzarono  feiccnto  ; iquaL  fuggirono  a i mani  Monti . Gli 
ifraciiii . l/r  attui  or  fero  Gabaone  ; uccifero  tutte  le  donne  e i fanciulli  : t'I  mede  fimo  fecero 
nelle  altre  città.Oltre  a co  tagliarono  anco  a pezzi  gli  habitanti  di  1 ab  città  di  Gd 
Uditi , infime  con  le  mogli,  e co'  figliuoli,  perche  ella  ricusò  di  tffer  con  effo  loro 
compagna  in  quella  guerra , eccetto  quattrocento  uergtni,  lequali  diedero  a quelli , 
che  rimafero  de'  Beniamiti,accioche  le  fi  poteffero  prender  per  mogli , mofii  a com 
pacione  della  loro  calamità  : e confiderarono  ancora , cornea  gli  altri  dugento  fi 
haueffe  a proueder  di  mogli.  Pcrcioche  prima  indotti  dall'odio  di  quella  feeleraggim 
ne  haucuano  ordinato  ,ej  aflr etto  ciafcun  di  loro  per  giuramento  a non  dar  per 
moglie  a'  Beni  amiti  alcuna  delle  fuc  figliuole.  Onde  fopra  ciò  decorrendo,  con* 
chilifero  non  di  dar  loro  quello,  che  haucuano  per  legge  e con  fagramento  incuto, 
ma  di  conceder , che  efii  r apiffero  le  ucrgini,ele  mcnaffero  alle  lor  cafe  ,faccn= 
done  le  nozze , fenza  che  alcun  di  loro  ne  a ciò  gl'induceffe  ne  lo  uietaffe . F atta 
quefla  dcliber adone , i Bcniamid  la  cofa  efequirono . 

Ora  hauendo  per  lungo  tempo  gl'ifr aditi  meffi  da  canto  la  cura  delle  arme , 
I Cananei  gli  hebbero  a uile,e  preftro  alcune  loro  città . La  Tribù  Duina  fi  rico * 
verone' monti,  e d'indi  riduffele  fu  e habitat  ioni  ne'  luoghi  Mediterranei . Gli 
Cirimì  . ijjrjchti  ufur  panda  le  leggi  de'  Cananei hauendo  in  diffregio  la  forma  della  lo • 
ro  Kcpubhca , moffero  contra  di  loro  l'ira  di  Dio.  Onde  Cugarthao,Re  degli 
Afiiri,  lor  fece  guerra  , CT  impofe  di  graui  tributi,  de'  quali  frinirono  il  giogo 
quattro  anni.  Ne/  fin  di  queflt  un  forte  huomo  della  Tribù  Giudaica,  il  cui  no» 
coihoo  ti.  me  fi  Gothoniel , infume  con  alcuni  pochi  compagni , comi  gli  era  flato  impoflo 
da  Dio,  amazzò  il  prefidio  de  gli  Afiiri , che  era  alloggiato  nella  fua  cafa  , e 
dipoi  fopraucntndone  molti , uscendogli  in  un  fatto  d'arme,  fece  fi , che  eglino 
fi  allontanarono . Effcndogli  quefla  imprtfa  riufeit.:  bene , il  popolo  gli  conctffe 
il  gouerno  , c l'autorità  del  giudicare  : ilquale  hauendo  queU'amminiflratione  fo* 
fienuta  cinquanta  anni , ucnuto  a morte , il  popolo  d'ifiael  uiuendo  fenza  Magi» 
firato  , e fenz  *'  tema  dt  Dio,  foggiogdto  da  Eglonc  Re  de’  Moabiti,  fi  coflret* 
to  di  pagar  ogni  anno  tributo . Coflui  hauendo  in  Gerico  fabricato  il  Rial palaz • 
zo , mentre  che  per  corfo  dt  diciort’anni  lo  tenne  afflitto  in  diuerfi  mali , un  certo 
giouane  della  Tribù  di  B.  mainiti,  chiamato  Aotho  (il cui  nome  afferma  Gtufcppe , 
che  fu  Giuda  ) huomo  ardito  e forte , recò  a Eglone  alcuni  doni , portando  na- 
fcojlo  il  pugnale  : er  offendo  tlmezo  giorno,  nel  qual  tempo  tutte  le  guardie 
s' erano  ritirate  alle  loro  flanze  , trovandolo  filo,  fi  la  fiato  entrare  per  li  fami ■ 
giunta  , che  fico  haucua  : e ndotolo  in  luogo  rtpofio , con  finger  dt  haucrc  4 
fauellar  con  effo  lui  di  cofa  figreta  , dandogli  alcune  mortali  ferite , 1 amazzò  . 
E partitoji , cjortò  que'  di  Gerico  a ricoverar  la  libata  : i quali  prefiro  le  arme  . 

Le  guardie 
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Le  guardie  di  Eglone  trottando  il  Re  morto , ffiaucntatc  fi  mifero  a fuggire  ; ma 
i cittadini  feguitandole , luccifero . Cofi  gt'lfr aditi  furono  liberati  dalla  feruitU 
de'  Moabiti . Aoth  creato  P rencipe  dal  popolo , hauendo  tenuto  il  goucrno  ettari 
ta  anni , fi  morì.  Dopo  cojìui  Megar , figliuolo  di  Dinach,  hauendo  tagliati  a 
pezzi  molti  de’  Barbari , ufcì  di  ulta  tanno  primo  del  fuo  gouerno . Mi  effondo 
da  capo  Iddio  sdegnato  contri  gtlfracliti  per  haucre  efii  uiolate  le  fue  leggi , ^^JTae' 
Sifar  Giab  Re  de’  Cananei , affiliandogli , gr mentente  ancora  ejfo  gli  offefe , e gli  8I  Ur»*lid- 
fece  tributari  : nella  qual grauezza  rimafero  uenti  anni.  Albori  Debora  , fannia 
Profeterà  (Ape  uuol  dir  quefio  nome  latinamente  ) dopo  lohauer  fatte  orationi 
a Dio,  creò  per  fuo  comandamento  Capitano  B arac , huomo  della  Tribù  di 
Ueftalin.  Quella  nome  preffoa  gli  H ebrei  lignifica  folgore  telo  efortò,  che 
prendendo , come  D i o haueua  ordinato , dieci  mila  huomini , andaffe  dd  affai* 
tare  i nimici  : e , ricercando  ciò  egli , ui  andò  anco  la  mede  finta , a parte  di  quel 
gouerno  . Efjendoft  con  que ’ dicci  mila  huomini  attaccata  la  battaglia  contra  Sfar , 

Hf/uie  dal  cielo  una  gran  pioggia , er  indi  ruppe  una  ffieffa  grandine  : laquale  dal 
ucnto  portata  nel  uolto  de’  nimici , impediua  loro  la  uijla  : la  onde  cominciarono  a 
fuggire  ; nella  qual  fuggita  il  Re  ricorfe  a una  femina , chiamata  I oc/  pregando* 
la  , che  lo  uolejft  nafeondere . Ella  nel  riceuette , e gli  diede  a ber  latte . ìlqual  da  Mom  dj  ^ 
lui  beuuto  , e prefo  da  un  graue  fonno , ìael  utggendolo  dormire , l affali  con  un  far . 
chiotto , col  quale  gli  pafiò  la  tefta , e la  ficcò  in  terra  ; e chiamato  Bar  ac,  gli  mo » 
flrò  il  nimico  morto . i Iquale  uolgtndo  le  arme  contra  I ab  Re  de’  Cananei , ucci * 
fe  lui , e diflruffe  la  città  . Morì  B arac,  hauendo  amminiflrato  anni  trenta  : e De» 
bora  morì  ella  ancora  intorno  a quel  tempo. 

Dipoi  i Madianiti  infume  con  gli  Arabi  econgli  Amalechiti , combattendo 
con  gli  Hcbreijgli  ruppero, e gli  pofero  infuga.dalle  cui  fpefft  correrie  effendo  efii 
per  fette  anni  affaticati , e ridotti  alla  pouertà  e 7 alla  fame  , ricorfcro  all'aiuto 
di  D i o . Trouauafi  alhora  un  certo  Gedeone  della  Tribù  di  Manaffe  : llquale , 
mentre,  che  nel  torchio  flringcua  i fafei  delle  ffiichc,  ui.it  preffo  di  fe  uno  m habi • 
to  da  giouane  : da  cui , effetulo  egli  chiamato  a Dio  caro  e beato , di  quelle  paro * 
le  facendofi  beffe , riffiofe . Ecco  il  fegno  della  mia  beatitudine , che  io  adopro  il  Gc  Jfoh- 
torchio  in  ucce  di  altare . il  giouane  lo  confortò  a far  buono  animo , er  a prender 
la  cura  di  ricouerar  la  libertà  del  fuo  popolo . Gedeone  pregò  colui,chc  gli  era  ap= 
parfo , che  non  fi  dipartici , c r andato  di  dentro , recò  fuori  la  uittima  . Et  egli , 
che  era  l'Angelo,  gl'impofe , ch'ei  la  poneffe  preffo  alla  rupe  : e toccandola  con  la 
uerga , che  haueua  in  mano , ui  fi  fece fc  il  fuoco , er  abbrucciò  la  uittima . Pofcia 
Gedeone  chicfe  a D i o,  che  la  rugiada  difeendeffe  nella  pelle , e ui  dificefe . Da  capo 
dimandò,che  la  terra  bagnata  pur  dalla  rugiada,  e la  pelle  rimane fft  afeiutta : e cofi 
fu  fatto . Obedi  adunque  Gedeone  : er  amò  contra  i nimici  dieci  mila  huomini  : 
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iquili  di  ordine  di  D 1 o fui  mezo  giorno  conduffe  al  fumee  quelli, che  par  cameni 
te  bcuettero , e con  preftezza  uolgendojì  dimoiarono  prontezza  di  animo  , ( e 
quefii  erano  trecento)  lafciandogli  altri , menò  contra  il  nimico  . La  notte , prcn* 
derido  [eco  un  foldato , ej fendo  entrato  nel  campo  de'  nimici , udì  uno  ,che  raccon • 
taua  a un'altro , che  era  [eco  nel  medejìmo  alloggiamento  ; come  egli  fi  haueua  fo • 
guato  di  uedere  un  pane  di  orgo , ilquale  uoltolandofi  perii  campo  rompeua  gli 
alloggiamenti  dell eferc ito . L'altro  rifrofe , che  quel  fogno  dinotauala  uccifion 
del  nimico  efercito  : paragonando  Gedcon  con  i fuoi , per  il  picciol  numero , e per 
la  debolezza  ,aun  pane  di  orgio . Hiurnio  quefle  parole  intefe  Egcone  ,fi  rac» 
confolò  tutto  . E ritornato  nel  fuo  campo , comandò  che  tutti  prendejfero  l'arme  , 
e diuifo  il  picciol  drapeUo  in  tre  colonelli , ordinò , che  ciafcuno  portaffe  un'anfo • 
ra  uota  con  unaaccefa  fiaccola  in  mano, e con  un  corno  di  Mùntone. E intorno  alla 
quinta  uigilia  della  notte , gli  menò  contra  i nimici  : a'quali  come  e' furono  uicini , 
fonarono  i corni, e le  anfore  frezz<arono,e  leuando  il  grido,  con  le  fiaccole  in  mano 
fecero  impeto . Quefto  mife  a nimici Ifaucnto,  & effendonc alcuni  dal  nimico  «c» 
cifi, altri  ucncndo  amazzati  da  i loro  propri  ( e qucfli  furono  una  grandifitma  par 
te  ; e non  era  difficile  ,effcndo  notte)  quafi  tutti  furono  difirutti  infime  con  due 
Re , O rebo  e Zebo . il  refio  de'  capitani  e dell' efercito  fuggendo , giunti  da  que" 
di  Gedeon , furono  tutti  tagliati  a pezzi  • 

Tenne  Gedeon  il  gouerno  quaranti  anni , e morì  uecchio , lafciando  di  molte 
mogli  fettunta  legitimi  figliuoli , er  uno  d’una  fua  concubina , detto  Abimelech  ; 
ilquale  amazzando  tutti  ifuoi  fratelli , eccetto  Gioathan  ,che  fi  fatuo  fuggendo  , 
occupò  la  Tirannide  . I Siciniti  tumultuando  ,fcacciarono  della  città  Abimelech . 
Coftui  aiutato  datt opera  futi  foto  cittadino,!!  prcfe,e  tagliando  a pezzi  tutù  quel* 
li,  che  erano  in  età  di  huomo , la  rumò  infino  alle  fondamenta . P refe  anco  nel  pn * 
mo  impeto  un'altra  citttà , detta  T hebe . Gli  habitauti  con  gran  fatica  fi  ricoueroa 
rono  dentro  una  Torre , ch’era  nel  mezo  della  città . Alle  cui  porte  effenio  gì  un* 
to  Abimelech , unafeminetta  lo  percoffc  con  un  pezzo  di  macino , el’uccife . 

I l Prcncipato  de  gli  Hcbrei  fu  dipoi  commefjo  a Giairc,uno  della  Tribù  di  MOw 
nafie  ; ilquale  fi  morì  dopo  hauerlo  tenuto  uenti  due  anni . Alhoragli  Amaniti  in= 
fieme  con  i Palefiini  facheggiarono  il  paefe . E frogliando  gli  A mattiti  la  Galaditia 
ca , gli  habitanti  eleffero  Capitano  Gefth  : ilquale  douendo  uenire  alla  zuffa  co'  ni * 
mici , uotò , che  fe  egli  riportale  la  uittoria,  qualunque  cofa  nel  fuo  ritorno  pri- 
mi gli  ueniffe  auanti , di  lei  farebbe  facrificio.  Combat  tendo- coftui  fu  uincito * 
re.  E ritornando  alla  città,  gli  uenne  incontra  una  fua  unica  figliuola , laquale 
era  ancora  polceUa . Sofrirò  egli  ,•  ma  per  non  mancare  atla  promeffa  del  uoto , U 
facrificò,  C t arfe.Efiendofì  feco  adiratigli  Efr aimiti , che  non  fojfero  flati  da  lui 
cbiam  .ti alla  guerra  de  gli  Amaniti , ne  udendo  riceuere  alcuna  fua  feufa  ; uenuti 

al  fatto 
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d I fatto  tarme , egli  tagliò  a pezzi  molti  di  loroicr  hautrulo  immilli  firato  fei  an* 
ni  il  Prencipato  ,fi  morì . 

Dopo  lui  fu  fatto  Principe  Labdon , della  Tribù  di  E fraim,e  ufcì  di  uita  uec- 
chio,  l'ottauo  anno  del  fuo  Prencipato . Dipoi  i Palejlini  f aggiogando  gl ifr aditi , 
gh  Irebbero  tributari  per  quaranta  anni . 

Nel  qual  tempo  offendo  nato  Sanfone  (queflo  nome  fignifica  fortezza  ) tffo  * anfo**  • 
gli  molejìò  : il  cui  nafeimento  fu  tale . Manoe  della  Tribù  di  Dania  hauenio  una 
mogie  forile,  l'uno  e l'altro  pregaua  Dio, che  le  deffe  alcun  figliuolo . Apparue 
alla  donna  offendo  ella  fola  un  giouane grande  e di  bello  affetto  ; ilquale  a lei pre=  ^t(]|o 
diffe , che  gli  nafeerebbe  un  figliuolo ;e  le  impofe,  ch'ei  non  beeffe  uino , 0 altro  li*  prc dille  r ab 
quore,  che  la  inebriaffe , ne  mai  fi  fcorciajfero  al  fanciullo  i capegli  : percioche  egli  ^ s“' 
farebbe  Nazireo  ; cioè  fanto  al  Signore , e libererebbe  il  popolo  tifaci  dal  giogo 
dell'altrui  feruitù  . La  donna , uenuto  il  marito  a cafa  , gli  riferì  quello , che  gli 
era  flato  predetto . A Ihora  egli  pregò  Iddio,  che'l  medefimo  faceffe,che  anco * 
ra  appariffe  a lui . L'Angelo , non  ut  offendo  Manoe  , tornò  la  feconda  uolta  alla 
dona.  1 : er  ella  il  pregò , che  afpettajfe  la  uenuta  del  marito . Tornito  il  marito , 
dimandò  quello, che  ejfendo  nato  il  fanciullo > di  lui  far  fi  doueffe  .Riffoft  egli.  Non  , , 
beua  uino , ne  altro , che  lo  poffa  inebriare , ne  fi  pafea  mai  diueruna  cola  inmmon  , , 
da, ne  fi  rada  la  capigliaia . Alhora  M anoe  dimandando  il  nome  di  colui , che  feto 
parlaua , non  hebbe  altra  nfpofla,fenon  che  era  ammirabile . Eglifacrificò  un  eia 
pretto , e recò  i pani . ' L'Angelo  comandò , che  poneffe  le  carni  e 1 pani  fu  la  pie** 
tra . I Iche  fattoci  per  coffe  con  una  buchetta , che  egli  portaua , e nafccndo  il  fio * 
co , con  filmò  ogni  co  fa . E in  quella  fiamma , ueggendo  ciò  Manoe  c la  moglie  , 
l Angelo  afeefe  in  ciclo . Dopo  queflo  nacque  Sanfone , ilquale  diuenne grande , e 
lo  ff  ir  ito  di  Dio  hdbitaua  in  lui.Veggeniio  egli  una  fanciulla  in  Thanne  (quefla  , 
città  è de'  Palefìini  ) prefo  del  fuo  amore , ancora  che  il  padre  e la  madre  effen • 
do  foanieri  ,ricufaffero  di  dargliela  per  moglie  ; egli  nondimeno  con  l’afiidouità 
ìcl pregare  l'ottenne.  Ora , mentre , che  Sanfone  ffieffo  andina  alla  cafa  (oro , fi 
feontrò  in  un  Leone  : e, perche  non  fi  trouaua  hauere  altre  armi  per  fui  dtfefa , con 
le  mani  lo  foangolò , e t trafilandolo  fuor  di  foada , lo  gettò  in  un  bofeo . lui  ad 
alquanti  giorni  ritornando  ancora  alla  fpofa,trouò  nella  bocca  del  Leone  uno  feia 
mo  di  Api:e  mangiando  del  mele , ne  recò  anco  al  padre  ZJ  alla  madre . R it ornato 
da  capo  alle  genti  foaniere , nel  conuito  delle  nozze  propofe  a trenta  giouani  una 
queflione , promettendo  loro  ,fe  fra  fette  giorni  e'  la  faprebbono  foluere , di  dare 
a ciafcuno  un  drappo  di  chermosì , cr  una  bella  uefla  da  donna  :e  fe  non  fapefftro, 
patteggiò,  che  efii  altrctanto  foffero  tenuti  di  dare  a lui.  Confentendo  a ciò  i gioua • 
ni , egli  cotal  quiflione  propofe . Dal  mangiatore  ufcì  il  cibo  : e del  forte  la  dolcez » ’qu.»ìd« 
Za.  Coloro  non  intendendo  quello,  che  tal  quiflione  dinotaffe,  pregarono  di  mfcojò 
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la  fanciulla , che  intendendola  dal  marito , er  diceffe  loro  la  fpofitione . Ella  fi  mi» 
fe  di  ciò  a pregarlo  . Sanfone  da  princìpio  glielo  negò  : ma  nel  fine  uinto  dalle  la* 
g rime  della  Ipofa , le  aperfe  il  lignificato . Ella  nel  manifeftò  a giouani  : innati , 
ucnuto  il  fetiimo  giorno , a Sanfone  difjiro . Che  cofa  è piu  dolce  del  mele  { che  piu 
forte  del  Leone  ì Sanfone  adunque  sdegnato  . diede  a tgiouan:  quello  , che  loro  ha » 
tìuuTa'mó» utHi  PromeJT°  • nu  k mogl‘c  rifiutò . E dipoi  difpiacendogli , che'l  padre  l'ha » 
gUc . ueffe  maritata  a un'altro , prefe  trecento  Volpi  : e legando  a le  lor  code  ardenti  fa» 
cole , le  mife  ne'  campi  de'  Paleflini  : lequalt  in  tal  guifa  abbruciarono  le  biade , 

( che  già  quaft  erano  uenute  gr..ndi  ) e fimilmente  le  uigne . Per  ilquale  fatto  i Pi» 
lejlim  la  giouane , ch'era  data  fua  moglie, infieme  con  tutti  i fuoi  parenti  gettarono 
nel  fuoco  , e t'abbruciarono . Sanfone  amazzò  molti  di  loro  : e poift  mife  a già » 
cere  fopra  una  rupe . Onde  efii  hauendo  fatto  un  buono  efercito  , fecero  intende a 
re  a gl'lfraeliti , che  uolendo  effer  tenuti  di  quel  danno  , che  riceuuto  haueuano  , 
non  colpeuoli , deffero  loro  nelle  mani  Sanfone  . A ndarono  a quella  rupe  tre  mila 
amati.  Sanfone  fi  leuò  dalla  rupe , e uolontariamentc  fi  rimife  in  loro:  iquali  le* 
di  gandolo  tiretto,  lo  diedero  a’  Paleflini . M a egli  ruppe  le  fienile  prefa  una  mafcieU 
• la  et  Afino , che  perauentura  era  in  quel  luogo  , amazzò  mille  de’  Paleflini 4,  e'I  ri » 
manente  cojlrinfe  a fuggire  : onde  il  mede  fimo  luogo  Mafciellafu  chiamato.  Mole « 
dato  dipoi  dalla  fetejriuolgendofi  piangendo  a D i o,ufci  fuori  acqua  della  feffura 
della  terra,laquale  haueua  fatta  la  mafciellajtrattaui  da  Sifone.  Effendofi  ri)} orato 
col  bere, andò  in  Gazatone  i Gazei  ferrando  le  por  te, per  che  fuori  non  poi  effe  ufei* 
re, egli  fu  la  meza  notte, leuando  dalle  porle  i limitari, e ciò  che  quelle  fofleneua,po» 
nendole  fopra  le  fue  {falle, npofe  ogni  cofa  alla  cima  (l'un  monte. dopo  queflo  Sanfo 
jinfnnr  r,:-  nc  t'innamorò  oltre  modo  d'ulta  meretrice , detta  Dalida.  Alla  quale  ricorferoi 
o.rnoia  di  principali  de’  Paleflini , e gran  doni  le  promifero , fe  ella  intendeffe  da  Sanfone  la 
DallJ*'  cagione  , che  lo  faceua  coft  forte,  e la  manifeflaffe  loro.  E Ha  piu  uolte  procurando 
d'intender  quefla  cofa,CT  effendo  da  lui  affegnate  diuerfe  cagioni,  lequali,facendone 
dalida  la  efferienza,riufciuano  uane,e  pregandolo  ella  con  piu  efficaci  par  ole, final 
mente  egli  il fegreto  manifeftò , dicendo , che  Iodio  haueua  comandato,  che  mai 
la  chioma  non  fi  radaffe , onde  fempre  l'haueua  portata  intera , perche  ne’  capegli 
era  ripofta  la  fua  fortezza  • La  rea  femina , mentre  Sanfone  dormita , gli  tagliò 
i capegli  ; e cofi  priuo  di  ogni  fua  forza  lo  diede  in  mano  de’  rumici  : iquali  gli  ca ■ 
uarono  gli  occhi  : onde  egli , che  prima  era  formidabile , fu  tenuto  a giuoco . A 
Sanfone  in  proceffo  di  tempo  rinacquero  i capegli,  e gli  ritornarono  infime  le  fora 
Zc . Stando  un  giorno  i Paleflini  fu'l  bere , e trouandofi  i lor  maggiori  a folennt 
collutto  in  un  palagio,ilquale  era  foftenuto  da  colonne,ui  fecero  anco  menar  Sanfo • 
ne  da  un  fanciullo, perche  da  ciafcuno  foffe  bcffato.Erano  uenuti  nel  palagio  da  tre 
. mila  huomini  e donne  per  ueder  dileggiar  Sanfone.  ilquale  effendo  dato  un  pezzo 
•v  prouerbiato , 
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prouerbiato,c  datogli  delle  giuntiate , pregò  il  fanciullo , che  lo  conduceffe  ai  una 
delle  colonne, affine  che  effendo  fianco, fi  poteffe  appoggiare, e prendere  alquanto  di 
fiato  . tubefatto  dal  fanciullo  , egli  leuando  uia  due  colonne  ,fece  che  il  Palagio 
ru:nò,e  con  la  fua  mina  uccifc  lui * tutti  quelli,  che  dentro  u:  erano . E queflofu  il 
fine  della  ulta  di  Sanfone  , effendo  flato  per  uenti  anni  giudice  al  popolo  d'I  frati . 

Dopo  la  morte  di  Sanfone  non  hebbero  piu  i Giudici  il  goucrno  del  popolo , 
ma  Elio  Pontefice  : folto  ilqualc  crefcendo  la  fame , un'buomo  d:  Bethleem , il  cui  Pclio  PoB|e 
nome  fu  Abimclech , con  la  moglie  e con  du •:  figliuoli  fi  riduffe  in  Moxbith : e qui*  fi«« . * 
ui  fece  maritaggio  de'fuoi  figliuoli  con  le  donne  Moabitiche  : e fra  dieci  anni  infit* 
me  co' figliuoli  uenne  a morte, lanciando  Noemid  fua  moglie  uedoua , e due  fue  nuo* 
re , Or/j  c Ruth . Noemid  tornò  alla  patria  : <y  Or  fa , luna  delle  nuore , per 
confìtto  della  Cuocerà , rimafe  fra  i Moabiti , e Ruth  ne  andò  con  Noemid . In  Be» 


c '■  e itti 

• -a 


Q_v  ivi  /j  donna  da  cittadini  effendo  chiamata  per  il  fuo  proprio  nome , deh 
non  mi  uogliate  chiamar  ( diffe  ella)  Noemid , ma  Mara  ( pcrcioche  Noemid  [igni • 
fica  felicità , e Mara  dolore  cr  acerbezza  ) perche  effeniomi  io  partita  piena , Co * 
no  r tornata  uota.  Ruth  nel  tempo , che  fi  ricolgono  le  biade,  andò  nella  poffefiion 
di  Booz  a far  queflo  lauoro  . ìlquale  conofciuta  la  giouanc , le  permeffe,  che  quan  R“lh  * 
to  ella  poteffe  ricogliere , tanto  uia  portafje  : e comandò  al  fuo  cafiatio , che  le  def* 
fe  da  deftnare . Ella  del  cibo , che  le  fu  dato , ne  ferbò  anco  una  parte  per  la  fuo* 
cera  : e la  fera  portando  a cafa  lorgio , che  haueua  ricolto,  raccontò  , come  era  fu*  t 

ta  trattata  da  Boo^ , e da  capo  infteme  con  le  fanti  di  Boo*  ufcì  fuori . qkÌ  Note  _ A 
tali  fi  mife  in  cuore  di  maritar  Ruth  a Booz.c  mandando  a lui  la  nuora, le  tmpofk&fjfyfo. 
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che  coricandofi  a piedi  di  Booz  , mentre  dormimi  nell'aia, iui  eUa  ancora  fi  addor* 
ment affé. Ella  l'cbcdì.  Df  che  Booz  effendofene  in  fu  la  meza  notte  aueduto,  dimanm 
do  chi  ella  foffe . Et  i ntefk  la  eofa , uenuta  la  mattina , fagliatala  comandò , che 
ella  fuoccra  ritoriuffe  : e fra  tanto  ( le  diffe  ) io  m'informerò  con  colui , che  t't 
piu  tiretto  parente  : Uguale, oue  uoleffe  prenderti  per  moglie,  te  ne  andrai  a lui  : e 
fi  non  ti  accetterà,  far  ai  mia  legittima  conforte.  Si  diparti  la  donna  : c r a N ocmii 
narrò  il  tuttto.  B ooz  fece  citar  Ruth  e'I  fuo  parente  inanzi  al  Senato  : e gli  diffe : 
Tieni  tu  la  benditi  di  Abimelech  nofrro  parente,  e de’  fuoi  fgliuoli  l Et  afferà 

* mando  egli,  fi  bene , che  lateneua  per  uigor  della  parentela  per  legge;  Non  fi 
» debbono  adunque  ( diffe  egli  ) offeruar  le  leggi  nella  metà , ma  obedir  loro\in  tut. 
» te  le  parti . Onde  rimane , che  tu  prenda  per  mogie  colei,  che  fu  moglie  di  Malon 

* figliuolo  di  Abimelech , e che  tu  rinuoui  il  feme  del  parente . Egli  ricusò , e ce * 
dette  a Bocz  cofi  la  benditi  , come  la  donna . 

R v t h , come  era  dalla  legge  comandato  ,fcicgliendo  la  fcarpa  di  colui , gli 
. fiutò  nella  faccia  ; e fi  maritò  a Bocz  : a cui  partorì  un  fanciullo  chiamato 
Obed  (tlqual  nome  dinota  feruo  )c ra  C bed  nacque  Ceffo , c r a Ceffi  Dauid  : il 
quale  ottenne  il  Regno  de  gl’lfraeliti  ,elafciotlo  a’  fuoi  fgliuoli  ; e fi  confi ruò  in 
uent'unageneratione . 

A Elio , Uguale  dicemmo , che  era  gommatore  del  popolo  , nacquero  due  fin 
gliuoli , iquali  furono  trifli  huomini,  e pieni  d’ogni  forte  di  fcelcraggine  ,tttn 
detto  Ofnis , e l'altro  Finecs  : ne  fi  monotono  punto  per  i ricordi  del  padre . A Da 
cofioro  maluagiti  sdegnandofi  Dio,  per  Samuel, che  ancora  era  fanciullo  ,ft* 
te  predire  a Elio  la  ruina  fua , de’ fuoi  figliuoli , e di  tutta  la  fra  eafa . 

Era  Samuel  figliuolo  di  H elcane  I euita  : Uguale  haueua  due  mogli , A mia  , 
e Fenam . Quefta  haueua  di  H elcane  riceuuti  figliuoli  : cr  Anna  non  haueua  par * 
torito . Andò  H elcane  con  le  mogli  a Silone  : e dopo  lo  hauer  forniti  i Sacrifici , 
effondo  uenuta  l'hora  del  cornuto , cr  effendofi  pofli  a fidere  i figliuoli  di  Fenam , 
Anna  fi  mife  a pianger  la  fra  fìcrilità  ; e con  molta  fretta  entrando  nel  Tabcrnacom 
lo  del  Signore , pregò  Dio,  chele  concedeffi  alcun  figliuolo , facendo  uoto  di 
confagrare  a lui  il  primogenito.  Mentre , che  ella  continoti  aita  nelle  preghiere , 
Elio  fedendo  preffo  il  Tabernacolo , i limando , ch'ella  foffe  ebbra , comandò , che 
fi  dipartiffe  .Et  ella.  Signore  ne  ho  beuto  uino  , ne  altro , che  m'habbia  inebbrta • 
ta  ; ma  del  dolore  della  Àerilità  mia  fono  traffìtta.Alhora  diffe  il  Sacerdote  : par» 
riti  ,chc  1 odio  efaudirà  il  tuo  uoto . Ritornata  a cafa  col  marito , ingrauidò  : 
e partorì  Samuel  : Uguale  fi  può  effoner  molto  iifiderato . Effendo  venuto  il  fan • 
bullo  già  grandicello,  fu  da  lei  per  adempiere  il  uoto,  menato  ad  Elio, perche  fi  aU 
leiuffe  a D i o , co’  capigli  lunghi,  habitando  nel  Tempio, e con  berfempre  acqua. 
Cofiui  effendo  di  dodici  anni , comincio  a profeteggiare  : e dormendo  un  giorno , 

fu  tre 
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futreuolte  chiamato  di  Dio;  er  egli  dimando  cffcr  chiamato  dal  Pcntefìct* 
andò  a lur.c  queflo  aucnnc  tre  uolte  . Elio  comprendendo  che  (fucilo  era  chiamamene 
to  dittino  , impofc  a Samuel , che  fe  un'altra  uolta  ueniffe  chiamato , rifrcndcfjc  : 
eccomi  Signore . 1 Icbehaucndo  fatto  il  fanciullo  ,gli  annuntiò  chi  chiamato  tha * 
ueua , che  una  gran  calamità  fopraflaua  a gl' Israeliti  : e che  doutuano  perire  tnfte s 
me  i figliuoli  di  Elio , cr  il  Sacerdotio  effcr  trafportato  nella  famiglia  di  Eleazar. 
Non  udendo  Samuel  riferire  a Elio  cfuefle  parole,  finalmente  ajlretto  pergiura • 
mento , tutto  nel  modo , ch'egli  haueua  udito , gli  raccontò . 

Dipoi  mouendo  i Palcjìini  guerra  a gflfraeliti  ,ft  partirono  uincitori . D<« 
mandò  il  popolo , che  in  tuo  auito  fi  portaffe  l'Arca . Effendo  ella  m.mdata  infici 
me  co' figliuoli  di  Elio,  fi  rinouò  la  battaglia  : e furono  rotti  gli  Hchrei , e tagliati . 
ite  a pezzi  da  trenta  mila  : fra  iquali furono  anco  i figliuoli  del  Pontefice  uccift  : e 
l'Arca  uenne  in  poder  de'nimici.  Elio  Pontefice, ilquale  fedeua  fopra  un'aio  feggio, 
turbato  dalla  uccifton  deU'efcrcito , dall  1 morte  de’  figliuola  dalla  perdita  deU'Ar 
ca , cadendo  per  la  gran  doglia  del  feggjio , ufei  di  uita  , effendo  in  età  di  nouanta 
anni,zr  bauendone  quaranta  tenuto  il  gouerno  del  popolo.  Gli  Ihranieri  portando 
l'Arca  nella  citta  di  Azot,la  configurarono  al  Dragone:  che  coft  il  Dio  loro  chia* 
mauano . il  dì  feguente  entrando  per  tempo  nel  Tempio , trouarono  la  imagine 
di  quel  D 1 o Uefa  in  terra  a pii  deH  Arca:onde  rizzandola, la  ripofero  nella  fua 
bafe . Ma  ueggcndola  ffeffo  in  quel  modo  caduta , e quante  uolte  la  dirizzauano , 
tante  uolte  trouandola  china,  a giu  fa  di  adorante  manzi  aH  Arca, rimafero  ftitpe= 
fatti , non  fapendo , onde  un  cotale  effetto  procedeffe . Dopo  queflo  nella  città  di 
Azot , e nel  contado  foprauenne  una  infirmiti,  laquale  ( Giufeppe  fcriue,  che  era 
il  male  detto  difenterta  ) molti  ne  uccift  : e nacquero  alcuni  topi  della  terra , iqua. 
li  diflruggeuano  le  campagne . 

Tardo  nel  fine  comprendendogli  Azoti , che  la  cagione  deri  urna  dall’ A r» 
ca , la  mandarono  in  Afcalone,a  i cui  habitanti  etiandio  il  me  ìeftmo  aucnnc . E co» 
fi  effendo  portata  l'Arca  in  cinque  città  di  Paleflina,  ella  a tutte  fu  di  grandiftmo 
danno . Onde  i gouernatori  delle  cinque  città , lequali  erano  per  coiai  cag  one 
afflitte  ( cioè  di  Acar , di  Afcalone , di  Gaza,  e di  Azot  ) inficine  raunandofì , 
dopo  diuerfo  parere  , fialmente  tutti  conuennero , che  fi  faccffero  cinque  fediti 
d'oro , cr  altretanti  topi  ,e  fi  poneffero  dentro  l'Arca  ; e fi  fabricaffe  un  nuouo 
carro  ; e fi  metteffero  a tirare  il  detto  carro  uacche , che  la  prima  uolta  haueffero 
partorito , e fi  tcneffero  i lor  uitelli  : e ponendo  l’Arca  fopra  queflo  carro , la 
conduceffcro  le  uacche  in  parte , oue  piu  uie  faccffero  capo  , e fi  lafciajfe , che  c/« 
le  prendeffero  quella  ftrada , aUaquale  foffero  ffnnte  e portate  dall'impeto . 
Onde  fe  aueniffe , che  elle  andaffero  ucrfo  gl'lfraeliti , era  da  credere , che  eglino 
per  cagion  dell’Arca  qu c'  mali  patiffero  : ne  fi  doueua  uietar,  che  non  ut  andaffew 
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ro . Ma  ,fe  (tic  fi  riuolgcffcro  ucrfo  altri  parte  ,fi  doueuano  ridurre  nella  cittì 
i emo  , il  carro  ,ele  cojt , che  in  lui  erano  . Ponendo  la  dehbcratione  ad  effet» 
to  , Ixfaarono  andar  le  uacche  , fcguendo  e fi  alla  lunga  per  uedere  l’aueni» 
mento  . Eie  fe  n’andarono  ucrfo  gli  liebrei  , ne  prima  fi  fer  marono , che 
per  uri  nero  nella  gran  mila  di  Bcthfame . Onde , come  gli  habitat  ori  di  quel  utl » 
laggio  uidcro  tArca,  corfero  a lei , e la  leuarono  dal  carro,  e fieri ficarono  le 
uacche  ; e i legni , de'  quali  era  fatto  il  carro , abbruciarono . il  che  ueduto  i 
quciu  Paleftini , tornarono  indietro.  Ma  Iddio  sdegnar, doft  contri  coloro,  che 
haucuano  toccai  Arca , perche  non  erano  introdotti  nella  religione,  gl.  uccife. 

Gli  altri  auifarono  gli  Hcbrci  dell'Arca  ricoucrata.  Eglino  la  portarono 
in  Cariatharin , e la  pofero  in  cafa  di  Aminidab  della  Tribù  Lcuitica  : oue  fi  rim 
mafe  per  lo  /patio  di  ucnti  anni , ejfendo  {lata  preffo  a'  Palejlini  quattro  mefi . 

Ora  Samuel  effondo  già  Profeta  famofo , e r huemo  di  grande  autorità  , 
hauendo  fatto  raunare  il  popolo  , lo  per  linfe  a ricoucrar  la  libertà . 1 Iche  mte* 
fo  da'  Paleflni , con  improuifo  affatto  fpauentarono  gl  Hcbrci . Iquali  ricor  fero 
a Samuel , e dijfergli , che  non  farebbepiu  (feratiza  dilli  loro  faluczza , fe  egli 
non  pregdua  Iddio.  Samuel  gli  confortò  a dar  di  buona  itogli!  ; e promife 
loro, che  Iddio  gli  aiutercbbe:e  facri ficato  un'Agnello , fece orationi a Dio. 
Ancora  la  fiamma  non  haueua  confumata  la  uittinu,  quando  i nimici  fecero  im* 
peto  contra  gli  Hebrei , auifando  di  poterli  piu  ageuolmcnte  uincere,  tr oliandogli 
rom  d«‘  Pa  difarmati . Mi  tremando  miracolojamente  la  terra  ,e  fentendofi  tuoni , e sfami» 
landò  di  molti  lampi  ,/paucntati  fi  nuolfero  in  fuga.  Mentre  fuggimmo,  Samuel 
col  popolo  tenne  lor  dietro,  e ne  uccife  molti.  Ffii  dopo  quefla  perdita,  non  piu  af* 
fallarono  gflfraelitimia  all'incontro  Samuel  ricouerò  la  terra, che  eglino  haucuano 
tolta  agli  Hebrei . In  colai  modo  Samuel  era  giudice  egouernator  del  popolo . , 

• Ora  effendo  egli  già  uecchio,  comparti  a'  figliuoli  luffcio  di  goucrnare  ,e 

la  fatica  del  giudicare  : de'  quali  il  maggiore  hebbe  nome  Gtoel,  el  minore  Ahi  a , 
il  popolo  di  Q ueflinon  fcguitando  icofìumi  del  padre , ft  pojero  a ucnderla  giuflitia . I Iche 
roanJa  uo  ripopolo  effendo  molefio , ricorfe  a Samuel  ; e gli  diffe  . Poi , che  tu  per  cagion 
Re . della  uccchiaia  non  puoi  reggerci , crea  un  Re , ilqual  ci  gouerni  ,eda’n  ofìri  ni» 

> » mici  ci  difenda . Di  ciò  atlriflandofi  Samuel , gli  fu  detto  da  Dio.  il  popolo 
» » non  fa  poca  {lima  di  te, ma  di  mc.ora  colui , che  io  ti  dimoflrcrò , fa  che  da  te  fia 
»»  unto  Re.  Facendo  adunque  Samuel  raunar  gli  Hebrei , propofe  a quelli  di  uo» 

> » lere  eleggere  loro  un  Re,  predicendogli,  che  ancora  fe  ne  pentircbbonoic  preghe» 
• » rebbono  Dio,  che  da  i Re  gli  liberaffe . • Efii  pure  injìauano , che  foffe  loro 

dato  un  Re , dicendo , che  deU'aucnire  ei  non  fi  prcndeffe  alcun  pcnfiero . Alhora 
Samuel, dijfe  : Andatene  ; che  quando  io  faprò  il  Re  , che  ui  haurà  dato  Iddio, 
io  ui  chiamerò  » 

' A VE  N NI 
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Avenne,  che  un  Ben  imiti, detto  Ci  sjbautua  mandato  a cerar  di  certe  Afì 
ne , ch'egli  haueua  [mirrile  , un  [ito  figliuolo  detto  Siiti , che  eri  huomo  di  ri * 
giarde  itole  fiutar  j c r umetto , infume  con  un  fcruo . Lcquuli  huucndo  egli  per 
tutto  cercutc , e non  le  (rotando , uenne  in  Armatha;m  per  dimundurne  Samuel . 

Albori  D 1 o nudo  u Samuel , che  cojluiera  quello , che  egli  uoleua,  che  f offe  Slul  1 
Re  de  gli  Hehrci . 

Essendo  adunque  Samuel  d Saul  delle  Afine  addimundato , ri/fofe , che 
elle  erano  fitte  : e riceucnio  Saul  nella  fua  cafa  , la  mattina  per  tempo  andò  con 
lui.  Et  ufeito  della  città  , hauendo  condotto  il  giouane  in  luogo  rimato , Ifarfe  ^ |n|o 
tolto  f opra  la  fa  tefla : e baciandolo,  gli  diffe  : T’ha  unto  Dio  Re  del  fuo  rV  j»  sa. 
popolo  : della  cut  untione  haurui  quefto  fegno  : che  preffo  della  [epo'tura  di  R i*  muel‘ 
chcl  ti  ucrranno  in  contr  < due  huomini , rallegrando,!  teco  delle  ritrouate  Afta 
He . Gli  aggiunfe  ancora  altri  fegnt  per  confermatati  della  uerità  : fi'a  iquali  fu, 
che  quando  ci  andrebbe  in  Gabaù,profeteggerebbe  infteme  con  gli  altri  Profeti  di 
quel  luogo . GCimpofe  ancora  , che , quando  effo  per  lui  manderebbe , egli  uauffe 
in  Galga’a . Pofcia , raunato  il  popolo  , comandò  alle  Tribù , che  m ndajfero  la 
forte , accioche  fi ucdejfe  , chi  doueffe  effer  Re.  Venne  la  forte  nella  Tribù  B:* 

Hiamitica , e dipoi  nella  gente  di  Battarin  ; nella  quale  effendo  meffa  per  eia « 
foun'huomo , ella  toccò  a Saul.  Onde  fi  cercò  di  lui,  e non  fu  trouato . M x 
Samuel  dimoflrando  per  tfpiration  diurna , oue  egli  era  nafeofo  , iui  condotto , 
lo  fece  fermare  in  mezo  della  turba . Era  Saul  di  grande  iflatura  , e con  le  jfaU 
le  fouerchiaua  ciafcuno . Alhora  difje  Samuel  al  popolo.  Coflui  ha  il  Signore 
unto  per  uoflro  Re:  a cui  non  è fìntile  alcun  di  uoi,  1/  popolo  rallegran  lofi , gri ■ 
dò  : uiua  il  Re . Hauendo  Saul  ottenuto  il  Regno , molti , come  Re,  iofferuauano 
t nella guifa , che  conueniua , l’honorauano . Molti  anco  lo  fprezzauano  , e di 
lui  beffe  fì  faceuano . Dopo  un  Me/è  N aam  Re  de  gli  Amantti , affollò  Giabcn 
di  Galaditica , dicendo  che  non  era  per  conceder  la  uita  a ueruno  de  gli  habitat 
ti , fe  ciafcun  non  contcntaffe,  ch'ci gli  faceffe  cauare  il  deftro  occhio . Quefli  dU 
mandarono  fette  giorni  di  tregua  : iquali  ottenuti , mandarono  meffaggi  in  Gala * 
ditica . li  popolo  hauendo  intefe  le  parole  dell’ Amanita , n'hebbe  a piangere.  Ma  , , 

Saul  limolato  da  grani  fimo  sdegno , fece  tagliar  due  Buoi  in  molti  pezzi,  e [far  , , 

■gerii  per  tutti  i confini  de  gtifraeliti , minacciando , che  egli  tutti  tratterebbe  in 
quel  modo  coloro , che  non  fì  troualfero  infìeme  con  lui  a difcacciar  gli  Amaniti. 

Concorfe  tutto  il  popolo  , e fattoui  la  raffegna , fur  trouati  Jettecento  nula  buo^ 

mini  : e Saul  i/pirato  da  Dio  prediffe,  che  i Giabini  dopo  tre  giorni  farebbono 

fatui . E caminando  con  lefercito  tutta  la  notte,  intorno  aOa  prima  uigilia  peruen • **“•  '•R"*  * 

ne  a gli  Amaniti  : e diuidendo  le  genti  in  tre  parti , tolfe  in  mezo  i minici , e nc  ^alutu.. 

tagliò  molti  a pezzi  > e parimente  ilmedefìmo  Naie»  Re  loro:  gli  altri  rntfe  in 
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fuga  i e fatto  impeto  nel  lor  paefe , er  acquisitone  di  molte  {foglie , con  fommi 
• > lode  fece  ritorno  : ne  piu  fu  di  alcuno  tenuto  in  poca  f lima , ma  celebrato  per  la 
» » fua  fortezza  » er  etiandio  honorato  da  quegli , che  prima  lo  dijfiregi.iuauo . La 
onde  da  capo  Samuel  raunando  il  popolo, un' altra  uolta  gridò  Saulo  Re , e di  nuom 
uo  l'unfe . Co/?  la  Rcpublica  de  gli  He brei  dal  gouerno  de'  nobili  fu  cangiata  in 
dcginH».  Regno  : percioche  eglino  f òtto  Mose  e Gesù  obediuano  a’  nobili  : dipoi  per  anni 
diciotto  furono  fenza  magijlrato:  indi  [otto  U gouerno  di  coloro , che  chiama* 
uano  Giudici , permettendo  la  [omnia  de'  giudicij  e dcU'amminijlrationi  a uno  de' 
migliori. 

Ora  Samuel  afìringendo  il  popolo  per  giuramento , ch'ei  uolcffe  dire , fe 
mai  da  lui  hauefj'e  alcuna  ingiuria  riceuuta  > n/pofero  tutti  gridando , che  i fio 
era  flato  al  popolo  giujlo  e benigno  rettore . Albori  difie  egli  : Sappiate , che 
»»  uoi  col  dimandar  Re  haucte  grandemente  peccato , e per  tal  cagione  mofo  4 
» > ira  Iddio:  e qucjìo  ni  { tra  fegno , che  nel  mezo  della  fiate  uerrà  un  fortune» 
uole  c fiero  tempo  . Ne  pafiò  molto , che  [oprauennero  tuoni  e folgori,  come  pre » 
diffe  il  Profeta , t tanta  grandine , c bel  popolo  ijfiauentato , pregò  Samuel  ,che 
impetraci  da  Dio  perdono  di  fuoi  delitti.  Soggiogando  i Pale  fimi  gli  He» 
brei , er  hauendo  loro  leuate  le  arme , e melato  l'odoperar  ferro  , Saul  difeefe  in 
Galgala , efortando  il  popolo , che  doueffe  leuarfi  al  racquifto  della  liberta  contri 
i Palefitni  i ma  gli  H ebrei  temendo  la  gran  moltitudine  de ' nume  i,  il  Re  fece  chia» 
mar  Samuel . Egli  diterminò  di  andare  dopo  fei  giorni  con  proponimento , che  il 
feti  mio  , dopo  hauer  Sacrificato , efii  andafjero  a combatter  co’  nim.ci . Ma  ueg» 
gelido  Saul , che'l  popolo  nafeofamente  fi  dtpartiua , e l abandonaua  ; facrificò 
egli >cr  intendendo  la  i tenuta  di  Samuel  ,gli  andò  incontra . Gli  d ffe  il  Profeta  : 
perche  hai  tu  fatto  co  tefio  , molando  i ricordi  miei  t Sappi  adunque , che'l  tuo 
i«,Tgg!apru  Regno  non  durerà  : ma  ricercherà  Iddio  un'huomo , fecondo  il  fuo  uolcre . 
rVoÓ3  * *'  ^on  ‘}ueflc  Pjro/c  fi  partì  Samuel.  Ma  Saul  e Gionatha  fuo  figliuolo  con  feicen» 
to  foldati  andarono  a Gabaone . Gli  fìranieri  hauendo  fatte  tre  parti  dcltcferci » 
to  loro , faccheggiauano  in  tanto  i terreni  de  gtlfr aeliti . 1 Iche  ueggendo  Saul , 
Gionatha  er  Achia  Sacerdoti , da  un’alto  poggio , e per  la  poca  quantità  loro  non 
fi  trouando  bafianti ad  aiutarli,  fi  dolcuano  oltre  modo . Ma  Gionatha , fenza 
altrimenti  configliarfi  col  padre , con  un  folo  fuo  feudiere  difeendendo  del  colle , 
affittiamo , dijfe , il  campo  de'  nimict  : iquali  fe  ci  diranno , che  partiamo, non  an» 
dremo  a loro  :ma  ,fc  c' imiteranno  ad  andarui , quefte  parole  douremo  noi  hauere 
per  fegno  della  uitloria . Co/?  fe  n’andarono  agli  alloggiamenti  de’  nimici  : oue  fu 
lor  detto,  che  procedejfero  auanti,  ch'eglino  haueuano  da  parlar  feco.QueUa  noce 
accrebbe  a Gionatha  t'animo  : er  indi  partendofi  col  compagno , e prefa  un'altra 
firada , affatto  i nimici , che  dominano  : cr  uccifione  da  uenti , gli  altri  ff  mento 

di  maniera. 
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ii  manieri , che  fuggendo  confu  fi  e turbali , da  i lor  propri  erano  dimazzati . 

Savi  utggendo  ildifordine , che  era  nel  campo  de'  nemici , c T accorgendoli 
della  partenza  del  figliuolo  infume  con  lo  feudtere , ancora  egli  fece  impeto  ne * 
co nfuft  nimici  . Saul  maladì  1 fuoi , fe  alcun  di  loro  prima , che  ucnijfe  ù notte  » 
tr diacciando  la  uccifìon  de'  nimici , afjaggiafie  cibo . Ne/  feguitare  i turnici , non 
fapendo  Gionatha  la  maladition  data  dal  padre , efiendo  peruenuto  in  una  felua, 
ove  era  uno  feiamo  di  Api , mangiò  del  mele . Saul  hauendo  in  animo  di  combat • 
ter  gli  alloggiamenti  de’  nimici , per  il  Sacerdote  fece  dimandare  all'or acolo , fe 
Dio  gli  concederebbe  la  uittoria:  ma  non  hauendo  egli  da  Dio  alcuna  rifl>o=  uridclc  h 
fia , cercò  chi  l’hauefie  offefo , dicendolo  chiamo  per  teftimonio  efio  Dio,  che  fl8Uuoto  • 
l’ucciderò , fe  ben  fofic  mio  figliuolo.  Gettando  la  forte , quella  dimofiròGio* 
natha  : ilquale  efiendo  dimandato , qual  peccato  hauefie  commefio , dtfie  , ch'egli 
non  fapeua  di  hauer  peccato  in  ueruna  cofa , fuor  che  il  giorno  avanti , non  ha * 
vendo  faputa  la  maladition  data  dal  padre , haueua  mangiato  del  mele . llche  in» 
tefo  dal  padre , giurò  di  volerlo  uccidere . il  popolo  alt  incontro  giurò , che  non 
comporterebbe , che  colui , ch'era  flato  cagione  della  fua  u ttoria , fofic  uccifo  : e 
levandoglielo  dinanzi,  tonuoti  placò  Iddio.  Saul  hauendo  ucafi  da  fefianta 
mila  Vale  fini  , ritornò  in  dietro  : e foggiogati  gli  Ammoniti , i Moabiti , 1 Pale» 
fimi , glldumei , gli  Amalechiti , ©*  anco  il  Re  di  Suba , liberò  ghfraeliti  dalle 
mani  de  gli  flranieri . H ebbe  Saul  tre  figliuoli  : Gionatha , Gcfu , e Melchifo , e F|gIiuoU  ^ 
due  figliuole,  Meroba , e Aie/coi.  Haueua  egli  fatto  fuo  Capitano  Abcncrem  s»ui. 
figliuolo  di  N er  fuo  parente . 

Ora  difie  Samuel  a Saul,  che  Dio  comandaua , ch'egli  flageUafie  Ama» 
lech  : er  hauutane  la  uittoria , non  perdonaffe  ad  alcuno , ne  a donne , ne  a fan * 
civili , ne  a giumenti , ne  a pecore  : ma  eflingueffe  del  tutto  il  loro  nome . Onde 
Saul  venendo  a battaglia  con  gli  Amalechiti , uinfe  er  amazzò  tutti  i nimici . Ma 
effendo  uenuto  in  fuo  podere  Agag  Re  di  quella  terra,  per  la  marauiglia,  che  egli 
hebbe  della  fua  bella  forma  e dalla  fua  grandezza  , non  luccife  : e parimente  gli 
armenti , i greggi , e le  altre  cofe  di  pregio , effindogli  ufeito  di  mente  il  ccman» 
damento  diurno,  conferuò . Onde  Samuel  hauendo  hauuto  in  riuelatione  da  Dio, 
come  ei  fi  era  pentito  di  hauer  acato  Re  Saul , gli  andò  incontra:  e dicendo  egli  , Sln)|lf, 
che  rendeva  grafica  Dio,  che  per  fuo  dono  era  nmafo  uincilor  de'  nimici,  er  Saui . 
haueua , come  gli  era  futo  impofìo,  ammim firate  tutte  le  cofe.diffe  albera  Samuel : 
io  odo  le  uoci  de’  giumenti  e delle  altre  pecore . Onde  auien  quefio  ! Rijfofe  Saul, 
che’l  popolo  le  haueua  ferbate  per  vittime  a Dio,  ma  che  tutti  gli  Amalechiti, 
eccetto  il  Re  loro , erano  flati  diftrutti . A qucflc  parole  loggiunfe  Samuel  : Po» 
fila,  che  tu  non  hai  obedito  ai  comandamenti  di  Dio,  fappi,  che  perder  ai  il 
Regno . Ma  egli  confeffando  di  hauer  ptccato , lo  pregò , che  col  mezo  de'  farri* 
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ficiriconciliaffe  ftco  il  Signore . Si  diparte  il  Profeti  : ilquale  uolendo  sani  rite * 
ner  per  forzi  > gli  fquarciò  la  uejli.  Qui  diffe  il  Profeti , cofi  di  te  fori  fquar 
eiito  il  Regno , e dito  i un'huomo  giufto  t buono.  Ne  però  lifeiindo  il  Re  di  pre * 
gire , obedì  j e conundito , che  Agig  fofft  iui  condotto , cr  uccifo , preminente 
tornò  in  Armthiim  : e di  ordine  di  Dio  indò  i trouor  Geffe , per  unger  con 
l'olio  uno  de'  fuoi  figliuoli  : c r effendo  indito  in  Bethleem , ftcrifiato  i Dio, 
fece  uenirfi  inanzi  Geffe  e i figliuoli  : e ueggendo  il  primogenito , che  cri  buono 
gnnde  e bello  , Aiutò , che  cojlui  doueffe  piicere  i Dio.  Mi  diffe  Di  o:  non 
LTiuomo  uolcr  riguardare  il  fuo  uolto,  ne  li  gnndezzi  delli  perfoni  : per  ciò  che  fi  come 
gmria  io  l'huomo guirdal'afp etto , cofi  Dio  rimira  l'anmo.  Rauendo  dunque  tnfeorfi 
d*»  "animo  congU  occhi  tutti  i figliuoli  di  Geffe , e niun  di  loro  piicendo  il  Signore,  diffe  Si* 
muel  i Geffe  : niun  di  cofloro  elegge  D io:  mi  fe  ue  n'hii  alcun' altro , fi  che  egli 
uengi  fuori . Albori  diffe  Geffe , altro  non  refli , che  un  fanciullo  ,ilquslc  pi» 
fcolale  pecore.  Comandò  il  Profeti , ch'egli  lo  fi  effe  uenire.  Effendo  Diuid 
chiamato , ui  uenne  : ilquale  en  colorito  con  bcllifiimi  occhi , cr  era  inco  bello  di 
perfoni.  Dio  mofirò  i Sanici,  che  cofìui  eri  quello , ch'egli  uoleui , ciac 
Re  fi  ungeffe . O nle  prefi  egli  l'ampolla  linfe  con  l'olio  nel  mezo  de'  fratelli  : e 
DidJ  tra-  ritornò  in  Armathiim.  Entrò  in  Dauid  lo  fpirito  di  Dio:  e fi  partì  da  Siul 
onde  :n  lui  entrò  un  cattino  fpirito , ilquile  l'affi  geua  e tomentiua.  Purne  ad  un* 
que  al  Re  di  tenere  appreffo  un'huomo , che  fapeffe  fonar  di  Cetira,  affine  che  col 
fuo  fimo  icchetaffe  il  furor  del  Demonio . E gli  fu  menato  Dauid , come  moL 
to  deflro  i fi  fatto  ufficio  : e dii  Re  fu  affai  unito , onde  lo  chiamaui  [cudiere . 
Quante  uolte  idunque  al  Re  quel  cattino  /pirico  recaux  noi  i ; tante  ueniua  fi  ac* 
ciato  dii  fimo  e da'  uzrfi  di  Dauid , e Saul  in  fe  ritornata  . Ora  hauendo  i Pi» 
leflini  moffo  guerra  a gl'lfir acliti , effendo  per  uenire  alle  mani  ; un  di  loro , chia* 
mito  Golii , buono  di  gran  forza  , C T ilquale  di  grandezza  iuanziui  tutti, per 
ciochc  era  poco  meno  d otto  cubiti  di  datura  : li  fua  corazza  pefaua  cinque  mila 
fieli:  e la  lancia  era  groffi,  come  un  fiubbio  di  teflore  : la  fpida  pefaua  ancora  ella 
feicento  fieli  : cojlui  dico  comparendo  nel  mezo  d'ambedue  gli  c [creiti , diffe  gri* 
Golia  GigS*  dando  a gtlfiracliti , Venga  alcuno  di  uoi  a combatter  meco . E fe  egli  mi  uince* 
ri , noi  faremo  a uoi  f oggetti  : ma  fe  io  uincerò  lui,  uoi  farete  [oggetti  a noi . 
E queflo  fece  continuando  quaranta  giorni . In  tanto  effendo  Dauid  rimandato 
a Geffe  fuo  padre , egli  fpeffo  ueniua  mandato  al  campo  per  recare  a'  fratelli,  che 
trono  foldati  in  quella  guerra , le  cofi  loro  necefftrie  : percioche  tre , che  erano 
di  maggiore  età , feguitauano  Saul . Effendo  adunque  uenuto  a'  fratelli, uide  Go=* 
Ha , che  fecondo  il  [uo  co  fiume,  sfidano  gli  H ebrei  a combitter  di  corpo  a corpot 
e gli  rimproueram*lx  ninno  hiueffe  ardire  di  indire  a combatter  ftco.  Reti' udir 
qucjle  parole  sdegnandoli  Dauid,  diffe  a quelli,  che  fi  trottolano  prefittiti , che 
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egli  fcco  uolcui  combattere . 1 Iche  battendo  intefo  il  Re  , gli  diffe , che  efjen 
egli  fanciullo , non  era  atto  a entrare  in  battaglia  con  quetthuomo  cofi  terribile  e 
non  circoncifo . Ri ffofe  Dauid , che  Dio  farebbe  in  fuo  aiuto  ; ilquale gli  ba= 
ueua  date  forze  centra  un'Orfa,  e centra  un  Leone,cbe  baueuano  afjaltato  ilgreg 
ge , e rapite  alcune  pecore  : perciocbe  effo  andando  lor  dietro , gli  baueua  e feria 
ti,  e r uccifì . Che  adunque  farebbe  aiutato  da  Dio,  ilquale  gli  concederebbe 
tanto  podere , che  ucciderebbe  qudthuomo  (Iraniero , e leuerebbe  la  uergogna  del 
popolo  d’ìfraele.  Cofì  diffe  Dauid  : onde  il  Re  concedendogli  licenza  di  andare, 
lo  guerni  delle  fue  armature . Ma  Dauid  fentendo,  che'l  pefo  gli  era  troppo  gre ■ 
uc , le  fi  /fogliò  : e prefe  la  fita  mazza , c mettendo  cinque  pietre  nella  pera,  an • 
dò  con  tra  Golia  con  la  fionda  in  mano.  Vedendo  Golia  il  garzone , per  dileggiar  a 
lo , gli  dimandò  ,fe  con  la  mazza  e con  i fafii  fìimaua  di  andare  a trouare  il  cane. 

Ri  ffofe  Dauid , ch'ei  gli  parcua  da  peggio  ttun  cane . Onde  Golia  adiratofì,  con 

arroganti  parole,  minacciando,  che  darebbe  le  fue  carni  alle  fere , cr  a gli  augeU 

'li , uenne  correndo  con  molto  impeto  contra  Dauid . ilquale  ancora  egli  con  mola 

ta  prefìezza  meffa  una  delle  pietre  nella  fionda , percoffe  la  fronte  del  nimico  con 

tanta  forza  , che  egli  cadde  con  la  faccia  in  giu  fiefo  in  terra . Corfe  a lui  Dauidi  panM  ^ 

e leuandogli  la  ffada  del  fodero , gli  /ficcò  la  tefla , e tolfe  le  fue  ) foglie , Que=  «i*  coli» . 

fio  fatto  arrecò  tanta  paura  a’  Paleflini , che  uolgcndo  le  /falle, fi  mifero  a fuga 

gire.  Saul  mandando  lor  dietro  l efer  cito  , ne  ucci fe  una  gran  quantità , ne  feri 

parecchi , e faccheggiò  gli  alloggiamenti . Dauid  portò  la  tefla  di  Golia  a Saul , 

e la  ffada  confagrò  a Dio.  Tornando  lefercito  netta  città,  gli  andarono  incon = 

tra  le  donne , e danzando  cantauano , Saul  haucre  uccifo  mille  de’  nimici  : e Dauid 

hauere  diflrutti  dieci  mila , njfondeuanole  uergini . Quefìe  parole  moffero  Saul  Sau|  p«ria 

ainuidia,in  guifa , ch'egli  diffe , che  altro  manca  a cofiui,  fuori,  che'lRegnol  J » » D* 

t cominciò  hauer  foffetto  f òpra  Dauid . onde  effendo  un  giorno  affittito  dal  cat » 

tiuo  ffirito  ; e Dauid , fecondo  il  cojlume  cantando  e fonando  per  liberarlo  da 

quella  noia , due  uolte  contra  di  lui  tirò  della  lancia  : ma  Dauid  con  lo  feudo  detta 

difefadi  Dio  fchifò  il  colpo . Dipoi  uenuto  il  Re  in  paura  di  Dauid , lo  fece 

Tribuno  de'  faldati , affine , che  andando  atta  guerra , foffe  leuato  di  uita . Ma 

egli  con  l'aita  di  Dio  in  ogni  imprefa  riufeì  uincitore  , onde  era  al  popolo  caro. 

Auenne , che  Melcol , figliuola  del  Re , s'innamorò  di  lui . ìlche  hauendo  intefo  Dauid  cult. 
Saul,  fi  pensò,  che  da  quefio  poteffe  prendere  occafione  di  teffergli  inganni  : e 
promife  di  dargli  per  moglie  la  figliuola,  feeffo  gli  portafie  cento  preputij  de' 

P alcftini  : fferando  douere  auenire,  che  nella  battaglia  egli  rimanefie  uccifo . \ntefa 
Dauid  la  propofia , andando  co’fuoi  foldati  contra  nimici , e tagliandoli  a pezzi * 
recò  a Saul  i cento  preputij  ( fcriue  Giufeppe , che  non  cento  preputij , ma  recò 
feicento  tefie  ) onde  ottenne  Melcol  per  moglie . Ora  Saul , ilquale  uedcua , che 
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D auid  era  fauorito  da  Dio,  c r mito  dal  popolo , tanto  piu  fi  pofc  a temer* 
cionatha  di  lui,  ad  adoperar  fialidi , V a procurar  la  fui  morte . Onde  commi fe  a Giona? 
«m ju»  Da*  ^ y-u0  , qj-  4’  fruì  piu  fedeli  , che  fuccìdefiero . Mi  Gionatha , ch'eri 

innamorato  del  ualor  di  Dauid,  gli  difeouerfe  il  comandamento  del  padre ; e lo  con» 
forti ì a guardarfì  ; percioch’egh  fra  tanto  cercherebbe  di  m tigarlo , e poi  lui  in» 
formerebbe  di  ogni  cofa . Fece  Gionatha , guanto  hauea  promeffo  a Dauid  ; CT 
operò  fi  col  padre,  che  refe  il  fuo  animo  uerfo  di  lui  pietofo  ,'in  gutfa , che  can» 
giando  del  tutto  uolcre , giurò , che  non  gli  farebbe  mai  ingiuria.  I Iche  racconta» 
to  effo  a Dauid , lo  riduffe  al  Re,  e fu  rime ffo  nello  { iato  di  prima.  Efiendo  un’ala 
tra  uoltai  Paleflini  contra  gli  Hebrei  ,CT  affiliandoli , Saul  mandò  contra  loro 
Dauid , Uguale  ritornò  con  la  uittoria . Ma,  guanto  piu  egli  nelle  fue  imprefe  ri » 
portaua  piu  grande  honore  i tanto  piu  il  cuor  di  Saul  fi  riempicua  di  maggiore 
inuidia . Onde  efiendo  da  capo  Saul  tormentato  dal  cattino  fpirito , accorrendoui 
Dauid  con  la  cetara  per  far  l'ufato  ufficio , egli  ancora  prefala  lancia,  la  ffiinfe 
contra  di  lui  : ma  Dauid  preuedendo  e fchifando  il  colpo  , fi  dipartì.  Ordinò  Saul 
a'  fuoi  miniflri , che  andaficro  la  notte  in  cafa  di  Dauid,  e prefolo , la  mattina  4 
dm*jU*,u*  A*1  lo  conduceffero  .La  guai  cofa  intefada  Me/co/,  calando  Dauid  d’ una  feneflrd , 

10  fempò  dal  fourajlante  pericolo . E douendofi  la  mattina  leuar  di  cafa  , Mela 
col  hauendo  acconcio  il  letto  in  guifi , che  pareua , che  alcun  ui  giacefie , e pofio 
fiotto  la  coltre  un  cuor  di  capra  amazzata  di  frefeo , che  ancora  palpitane,  accio » 
che  per  il  fuo  mouimento  mouendofi  la  coltre , moflrafic , che  alcuno  da  douero 
giacefie  nel  letto , efiendo  uenuti  coloro, gli  menò  dentro,  dicendo,  che'l  marito  era 
amalato . I lebe  fatto  intendere  a Saul , comandò , che  nel  portaffero  infìem : con 
tutto  il  letto . L euando  adunque  efi.  il  letto , e rimouendone  le  coperte,  fi  auide * 
ro  dell’inganno  ; e lo  d fiero  a Saul . In  guefto  modo  hauendo  Dauid  fchifata  la 
morte , fi  riduffe  a Samuel , con  lui  dimorando  in  Rama  di  Nabioth . Mi  Saul 
mandò  parimente  colà  i fuoi  miniflri  a prender  Dauid  : iguali  efiendo  in  quel  tuo* 

i mesQ  dì  g0  peruenuti , cominciarono  ancora  efii  a profeteggiare . lntefo  il  Re  lo  effetto  , 
«cggiauioo'  uene  mandò  de  gli  altri , a iguali  il  medefimo  auenneionde  ancora  de’ nuoui  ui 
fece  andare.  E qucfli  etiandio  efiendo  tocchi  da  ffiirito  profetico , pien  d'ira 
ui  andò  ancora  egli  flefio  : e come  fu  prefio  il  luogo , cominciò  parimente  ancora 
egli  a profeteggiare.  Ne/  guai  tempo  quei,che  ui  fi  trouarono, difiero,  che  nacque 

11  prouerbio  : e'  dunque  Saul  fra  Profeti  l Poi  che  effo  fu  inanzi  a Samuel , ufei 
to  di  mente , e fpogliatefi  le  uefli , giacque  tutto  il  giorno , e tutta  la  notte  ignu» 
do . Dauid  di  quel  luogo  fuggendo , raccontò  a Gionatha  quello,  che'l  padre  bau 
ueua  uoluto  fare  contra  di  lui . 1 Iche  egli  non  credendo  , lo  pregò , che  ancora  fa a 
cefie  dell'animo  del  medefimo  prona  : e che  glie  ne  defie  contezza , che  egli  ciò  at • 
tenderebbe  fuori  della  città.  Onde  Gionatha  al  padre  nominando  Dauid , conobbe , 
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th'egli  bramiua  il  fuo  [àngue  : e gli  fece  di  nafcofto  intendere  il  tutto,  imponete 
dogli , che  col  fuggire  procurale  la  fua  falute  : appreffo  induffe  Dauid  a prò. 
mettergli  con  giuramento , che  di  lui  fi  ricorderebbe  : e,  fe  egli  foffe  morto , fa. 
cefje  beneficio^  fuoi  figliuoli . Con  quefte  promeffre  Gionatha  ritornò  : e D mi 
fi  riduffc  in  Nabamal  Pontefice  Abimelech . Marauigliandofi  efio , che  Dauid 
andaffe  folo , diffe  egli  : il  Re  m'hacomme[fo  certo  importante  fegreto,onde  af. 
fine  , che  niun  lo  Jappia  ,fon  uenuto  fenza  compagnia  ueruna  : comandando  a' 
fuoi  ferui , che  qui  ucnijfero  a ritrouarmi . Co  detto , dimandò  del  pane . Ri. 

Jfiofe  il  Sacerdote , che  egli  non  uene  haueua , fenon  alcuni , che  erano  fiacri -.ma 
fe  egli  foffe  mondo  dalle  Donne,  ne  prendere,  e mangiale  . Chiefe  alhora  Dauid 
che  ancora  gli  foffe  dato  un  coltello  : ma  rifondendo  il  Sacerdote , ch’egli  altra 
arma  non  haueua , che  la  ffada  di  Golia,  ch'ejfo  haueua  confagrata  a Dio,  egli 
la  fi  fece  dare , e r andò  in  Geta  a trouare  Anco  Re  de'  nimici . Ma  e/fendo  co. 
nofeiuto  , ffauentato  ,finfe  di  effer  pazzo , caminando  e facendo  opere  da  impaz 
Zito . In  tal  guifa  togliendofi  dalle  mani  di  coloro , andò  fra  la  Tribù  di  Giuda  ; 
equiui  finafeofe  in  una  ffielunca , detta  OdoQa nella  quale  da' fratelli  e da’ pai  D,u,dfl»*' 
venti  era  uifìtato  : e dipoi  fi  ramarono  a lui  da  quattrocento  huomtni . E di  qui  tu  «Stati"* 
dipanando  in  Moabit , pregò  il  Re , che  concedeffe , che  i fuoi  parenti  quiui  fa. 
afferò  il  fuo  efilio, infimo  a tanto,  che  alle  cofe  fue  fuccedeffe  alcun  buon  fine  . 1/ 

Re  gli  compiacque: :e  riceuendo  Geffe  con  la  fua  famiglia , Dauid  per  comandameli 
to  di  Gad  Profeta , ritornò  nella  terra  di  Giuda.  Hauendo  intefo  Saul , che  Dauid 
haueua  raccolto  gente , facendo  raunar  gli  amici , di  lor  fi  dolfe , come  che  fof. 
fero  d’accordo  con  Dauid . Ora  Doeg  Sir • , e feruo  di  Saul , ilquale  fi  era  tro. 
uatoprefente , quando  il  Pontefice  diede  ipani  e la  ffada  di  Golia  a Dauid , rac. 
contò  al  Re , come  uide  Dauid , che  era  ito  al  Pontefice  ; e , come  il  Pontefice  a 
nome  fuo  fece  orationi  a Dio ; e,  come  il  detto  Pontefice  gli  haueua  dato  da 
mangiare  & anco  la  ffada  di  Golia . il  Re  fatto  citare  il  Pontefice , lo  accusò  di 
hauer  congiurato  con  Dauid  contra  di  lui  ; e comandò  a’  minifiri , che  con  ogni 
fua  ftirpe  lo  amazzaffero . AI  a e fi  temendo  di  uccidere  il  Sacerdote  di  Dio: 
commife  queflo  a Doeg . Cofluiefequì  il  comandamento  del  Re  e cofi  fu  il  Poh»  Abtetìtdli 
tcfice  amazzato  con  tutti  i fuoi  ; iquali  furono  trecento  e cinque  : e parimente 
focheggiò  la  città  loro,  uccidendo  quanti  ui  fi  trouarono , fenza  hauer  riguardo 
ne  a età , ne  a feffo . Solamente  gli  fcampò  delle  mani  un  figliuolo  del  Pontefice , 
detto  Abiathar , ilquale  portò  a Dauid  la  nuoua  di  quefto  fatto.  Hauendo  gli 
dranieri  con  mprouifo  impeto  affaltata  Celia , e portandone  del  contado  il  fatto 
bottino, Dauid, per  comandamelo  di  Dio  con  i quattrocento  fuoi  affralendogli, 
gli  tagliò  a pezzi,  c ricouerò  tutte  le  cofe  [tolte . Alhora  Saul  mandò  un  buon 
numero  di  faldati , che  l' amazzaffero  : ma  Dauid,  lafciando  Celia , fi  ricouerò 
•jf  , ' Hift.  di  Gio . Zonara . D iij 
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nd  deferto . Ne  rimanendo  per  cjutjlo  Saul  dalla  dcliberation  di  amazzarlo,  GÌO* 
natba  andando  a trouar  Dauid,  lo  confortò  a far  buono  animo  cr  a fperar  bene 
ma  offendo  Dauid  fuggito  in  certa  cauerna  del  deferto  detto  Maan , Saul  an • 
dò  ad  aflalirlo  con  molte  genti  ; e farebbe  flato  Dauid  in  pericolo  di  effer  prefo  t 
fc  effcndogli  apportato , che  i mima  erano  entrati  nella  fua  regione , Saul,  la* 
filando  Dauid , non  foffe  ritornato  a difendere  il  fuo.  Dopo  quefto  fu  detto  4 
Saul , che  Dauid  dimoraua  nel  deferto  di  Gaddi.  P refi  adunque  fico  tre  mila  fcel* 
ti  huomini , nel  camino  mouendoglift  il  corpo , andò  per  far  gli  opportuni  bifo • 
Diuii  non  nc^a  fptlunca  : nella  quale  a punto  fi  kaua  nafeofto  Dauid  col  fuo  irapello. 
uoiit  ucci.  I Iquale  effendo  da'fuoi  efortato  ad  ucciderlo , non  uole  compiacer  loro : ma  gli  ta* 
54,11  ’ gito  occultamente  parte  della  uejla.  Vfcito  il  Re  fuori  della  fptlunca , egli  anco» 
ra  lo  figuitò , e dietro  gridan  logli , il  Re  uolgendofi , egli  tadorò  : t gli  diffi  : 
non  uolcr  Re  porger  fede  alle  parole , che  di  me  falfam.  nte  ti  fono  dette  : ecco , 
che'l  Signor  t'ha  dato  n;  Re  mie  mani  : pcrcioche  hauendo  io  nella  fpelunca  taglia* 
ta  una  parte  della  tua  itela , piu  ageuolmente  poteiu  ucciderti : e con  quefle  paro * 
le  glie  la  mojlrò:  e gridò,  fu  giudice  frate  e me  Iddio.  Lequali  cofe  pungen 
do  l'animo  del  R e,  con  alta  e dolente  noce  diffi  a Dauid  : tu  nel  uero  fiigium 
fio  { perciochc  hauendoti  io  offefo , tu  mi  rendi  per  male  bene  : onde  io  mi  credo , 
che  Dio  ti  firbi  al  Regno  flfraclc . M a uoglio , che  tu  mi  prometta , che  non  di* 
ftruggeraila  mia  cafra , ma  conferirai  tutta  la  fltrpe  mia . Giurò  Dauid  a Satl  , 
che  cofr  farebbe  : crm  talguifa  l'uno  dall’altro  jfr  dipartì . Intorno  a quefro  tatù 
Morte  tfl  sa  po  morì  anco  Samuel , che  fu  buono  e giufro  huomo:  ilquale  dopo  la  morte  di  Elio 
hebbeil  go  uernode  ghfracliti  foto  dodici  anni,  e con  Saul  diciotto . Dauid  fi 
partì  del  deferto  di  Maan;e  mandò  ambafeiadori  a Nabal  Carmclita  ricco  huomo , 
ilquale  tofaua  i fuoi  greggi,  chiedendogli,  ch'ei  ne  faceffia  fi  crai  fuot  quella 
parte , che  gli  piaccffe,  per  merito  di  hauer  difefo  i mede  fimi  greggi , infreme  con 
coloro , che  gli  pafiolauano . Nabal , come  colui , ch’era  fiero  e r afpro,  rifpofe 
d Dauid  fuperbamente , e con  grand  filma  sfacciatezza , dicendo  . Chi  è EUMtd  ì 
chi  è il  figliuolo  di  Goffe  ! e chiamollo  fuggitiuo . D4  quelli  uituperi  fofpinto 
Dauid , giurò  che  difrruggerebbe  Nabal  con  tutti  i fuoi  : c r andò  con  i quattro 
La  irò  i>  cent0  *rmti  contra  di  lui . Ma  la  moglie  di  Nabal , che  era  matrona  prudente  e 
di  Nabai  j a bela , hauendo  intefa  la  dimanda  ,che  Dauid  haueua  fatta  al  marito  ; v in  che 
guifa  lo  flcffo  Dauid  haueua  guardate  le  fue  pecore,  finza  dire  al  marito  cofa  uè* 
runa , caricò  gli  A fini  di  molli  doni  ; c r andò  incontra  di  Dauid . Alquale  effon- 
do peruenuta , dopo  lo  hauergli  fatto  riuerenza , lo  pregò,  che  feordandofr  del m 
t ingiuria  fattagli  da  fuo  marito  (la  cui  natura  era  conforme  al  nome  : pcrcioche 
Nabal  dinota  pazzi a ) e ponendo  da  canto  l’ira , accettale  benignamente  le  cofe  , 
che  eia  gli  porgeua . Dauid  lodata  la  donna , e perdonato  al  marito , fi  dipartì . 

Effendo 
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E ) fende  cUd  ritornata  a e afa , auisò  il  marito  , che  i nimici  ueniuano.  Ilche  hauen • 
io  egli  intefo  , fu  ripieno  di  tanto  jfauento , e di  cofi  fatta  trijlezza , che  dopo 
dieci  giorni  fi  morì . 

Intesa  D ouid  la  fua  morte , mandò  alcuni  mefftggi  ad  Ah  igea,  procurane 
do  di  hauer  colei  per  moglie . Ella , quantunque  dicefje , fe  effere  indegna  di  effer 
moglie  fun  cotale  huomo , non  di  meno  per  marito  lo  prete . Fra  tanto  Saul  non 
men  dell'ufato  procacciaua  di  hauer  nelle  mani  Dauid  : e con  tre  mille  fedii  foldati 
gli  tefe  un'aguato  preffo  al  colle  di  Echdlaind  qual  luogo  dimoraua  Dauid  infume 
con  i fuoi  quattrocento . ìlquale  andò  una  notte  infume  con  Amtfa  negli  »Qogg>a= 
menti  di  Saul , & entrato  nel  fuo  padiglione  ; trouò , che'l  Re  fi  dormiua  : e uo* 
tendo  A me/i  ucciderlo , egli  ciò  non  gli  lafciò  fare  : ma  leuandogli  ma  foLmente  la 
lancia , e'I  uafo  d'attingere  acqua , fi  dipartirono , ninno  di  ciò  autdendoft:  benché 
A tener , e molti  altri  giace ffero  prefjb  al  Re.  La  onde  e (fendo  Dauid  falito  alla 
Sommità  del  monte , riprefe  gridando  Abcner  con  quejle  parole . Perche  non  fai 
tu  tafcolta  al  Re  ì Ecco  , che  alcuni  fono  entrati  nel  fuo  padiglione  per  ucciderlo, 
fenz <t  (he  ue  ne  fiate  accorti . Cerca  la  lancia , c'iuafo  dall acqua  del  Re:  accioche 
tu  conofca  a qual  pericolo , non  ue  ne  accorgendo  uoi,  egli  fa  dato . Saul  conofcen a 
do  la  uoce  di  Dauid , ìlquale  hauendolo  potuto  uccidere , da  capo  perdonato  gli  ha* 
ueua , confe fjò  di  hauer  peccato  : e che  la  fua  mente  era  data  ingombrata  di  errore; 
e fece  intendere  a Dauid , che  rimaneffe  ficuro , e fi  ritornafje  alla  fua  cafa . Biffe 
Dauid , conceda  Iodio  a ciafcuno  il  premio  fecondo  la  qualità  della  giufhtia  c 
fede  fua  : t con  i fuoi  quattrocento  fi  riduffe  ad  Anco  Re  di  Getha  : e quiui  dimorò 
fei  mefi . Douendo  i Palefìini  mouer  guerrd  a gl  Israeliti , diffe  Anco  a Dauid . 

' Vuoi  tu  infieme  con  i tuoi  uenir  meco  a quefìa  guerra  f Ri ffofe  Dauid  : che  lo  aiu* 
terebbe  ualorofamente . E (fendo  già  entrati  i nimici  ne’  confini  de  glìfraeliti , tura 
baio  Saul , ricercò,  fe  piaccua  a D i o , che  contra  a nimici  fi  guerreggiaffe  : e non 
bauendo  riffofìa , andò  a cercare  di  certa  incanlrice , e trouandola , hauendo  egli 
cangialo  habilo  per  non  effer  conofciuto , chiefe  che  chiamaffe  t anima  di  Samuel  : 
laqual  fingeo  di  hauer  fatto  uenire  per  uigore  di  certi  incanti , le  diffe  Saul  : io 
mi  finto  molto  offendere  : penioche  gli  tir  amen  mi  fono  uenuti  contra  : e Dio 
è partito  da  me . Ri ffofe  la  imagine  di  Samuel . il  signore  ha  adempito  quello , 
che  per  la  mia  bocca  ti  haucua  predetto , togliendoti  il  Regno,  e dandolo  a Dauid , 
e fottoponendo  il  popolo  a'  nimici:  Ma  tu  e tuoi  figliuoli  ui  morrete  domani . Iii= 
tefe  Saul  quefle  parole,  pieno  di  affatmo  fi  dipartì.Gia  i nimici  fi  erano  accampati : 
c Dauid  co'  quattro  cento  haueua  pojli  i fuoi  alloggiamenti  dopo  le  loro  /falle.  Ma 
a'  principali  di  Anco  non  piaceua  quella  compagnia ; diiendo, ch'era  da  temere,  che 
colui  nella  battaglia  non  gli  apportaffe  qualche  calamità , ritornando  a’  fuoi  : onde 
chiefero,ib'ei  fi  dipartifie.  llptrche  Anco  obedì  al  parer  di  coloro,e  diede  a Dauid 
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licenza.  Partifii  adunque  Dauid  con  i fuoi , er  andò  a Sicclag , da  Anco  conceda* 
togli  ad  habitare  ; e trono , ch'ella  era  fiata  arfa , e che  ambedue  le  fue  mogli  infie* 
me  con  tutti  quelli , che  iui  fi  trouarono,erano  fiati  prefi  dagli  Amalechiti . Pian* 
genio  Dauid  quella  calamità , fece  che  Abaiatar  Sacerdote , dimandò  a Iddio, 
fe  egli  doueua  feguitare  i nimici  l Permetendolo  Dio , fi  mife  lor  dietro  con  i 
niuiJ  uìnct  quattrocento , lafciando  i dugento  alla  guardia  delle  bagaglie . E giungendogli  a 
gii Amaiuhi  tempo,  eh' efii  mangiature  bcueuano , affittandogli  all' improuifo , gli  amazzò 
“ ' tutti , eccetto  quattrocento , che  fe  ne  fuggirono  f òpra  a corridori  Camelee  vico» 

uerò  tutta  la  preda . I quattrocento  di  Dauid  effendo  ritornati , non  uolcuano,  che 
fi  diutdeffero  i bottini  con  i dugento  ; dicendo , ch'eglino  fi  poteuano  contentar 
di  haucr  ricoucrate  le  mogli  loro . Ma  Dauid  dannò  , come  ingiufta  , la  ragion  , 
ch'e'  adduceuano  : e comandò,  che  tutto  quello , che  haueuano  acquiftato , partiffe • 
ro  fra  loro  egualmente.  Laqual  legge  dura  ancora  : che  quegli , che  fi  lafciano  alla 
guardia  delle  bagaglie,  habbiano  ugual  parte  de  gli  acquifti  con  gli  altri , che  fono 
andati  alla  battaglia . Venuti  i Pale  fimi  c gtlfr aditi  al  fatto  d’arme,  furono  ucci* 
fi  molti  Hcbrei , e tre  figliuoli  di  Saul  : ilquale  fentcndofi  ferito  mortalmente  nel 
petto , comandò  al  fuo  feudiere , che  lo  amazzaffe , acciocheuiuo  non  peruemffe 
siui'uwiJt  in  poder  de' nimici . fiche  non  uolendo  colui  fare , egli  fieffo  fi  cacciò  la  fpadain 
f*  >* defl  * corpo,  e cadde  morto  : laqual  morte  ueduta  dallo  Scudiere , egli  ancora  fi  uccife  . 

1/  figliente  giorno,  mentre  i Pale  fimi  ffiogliauano  i corpi  morti  deghfracliti , tro* 
uarono  ne'monti  di  Gelboc  il  corpo  di  Saul, e de’  figliuoli}  t ) ficcando  loro  le  tefie, 
le  mandarono  alle  cafe  loro , e le  fecero  ueder  per  tutto , r.  Hegrandofi  inficine  dell 4 
uittoria, c confagando  le  loro  arme  de’  nimici  a i loro  Dij . E i corpi  leuarono  iti 
croce  preffo  alle  mura  di  Mcthor , laqual  dipoi  fu  chiamata  Scithopoli.  1 Giabini 
di  Galatbida  battendo  intefa  la  morte  di  Saul , i piu  forti  c aminando  tutta  la  notte, 

. leuando  i corpi  di  Saul  e di  Gionatha,  gli  riportarono  a Giabin  : cr  abbruciando * 
gli , fipelirono  le  offa . Regnò  Saul , uiuendo  ancora  Samuel , diciotto  anni, e do* 
po  la  fua  morte  uentidue . Effendo  Dauid  di  poco  ritornato  dalla  uccifion  de'  ni± 
mici , uno  Israelita  lo  auisò,  che  l'ecer cito  degli  Hcbrei  era  flato  tagliato  a pezzi, 
t detta  morte  di  Saul  e e di  Gionatha . Dimandandogli  Dauid , fe  egli  gli  raccon * 
taffe  il  uero , gli  diffe  > che  hauendo  Saul  riceuuta  una  mortai  ferita , non  potendo 
egli  per  la  debolezza  amazzarfì , ricercò  il  fuo  aiuto,  accioche  uiuo  non  peruenif* 
fe  in  poder  de'  nimici . Onde  egli  in  ciò  lo  haucua  fouucnuto , che  effendofi  il  Re 
appoggiato  con  lo  flomaco  fu  la  punta  detta  fpada , effo  aiutò , che  la  ffiada  faceffc 
teff  etto  : e co  fi  haucua , fecondo  che  da  lui  era  flato  ordinato , amazzato  il  Re.  E 
per  tefiimor.io  delle  fue  parole , recò  a Dauid  la  corona , e i marnili  d'oro . Dauid 
adunque  pianfi  Saule  Gionatha:  ma  fece  dar  l'ultimo  fuppUcio  a colui , che  ha* 
ueua  poflo  le  mani  nel  corpo  defunto  dal  Signore , 
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Dipoi  per  comandamento  di  D i o andò  a Chcbron^ittà  di  Giuda, con  am- 
b'  le  mogli , con  Achinoi , e r Abigei  ; e i fuoi  faldati  con  tutti  la  famiglia . E 
dalla  Tribù  di  Giuda  fu  dichiarato  Re,  e lodò  i Giabini  per  l'ufficio  da  tor 
f atto  in  fepclire  il  corpo  di  Saul, e di  Gionotha.Ora  Abimener,  Capitano  di  Saul, 
fallito  Geboftbem,  che  era  rimafo  foto  de’ figliuoli  del  fuo  fignorc,Re  di  tutto  ilpo » 
polo  ctìfraele , eccetto  la  Tribù  di  Giuda  ; Uguale  haueua  quaranta  anni , e tenne  Cel,oGhf"  • 
H Regno  due  anni . E'I  medefimo  Abimener  effendo  dine  nulo  nimico  della  Tribù 
Giudaica  per  cagion  di  Dauid , le  moffe guerra . A cui  fi  oppofe  Gioab , Capita = 
no  di  Dauid , col  fuo  efercito  : e da  prima  fi  azzuffarono  dodici  daU'una  e dalfaU 
tra  parte  ; iquali  ucci  fi  gli  uni  con  gli  altri , e combattendo  tutte  le  genti , que ' di 
Abimener  furono  uinti . Haueua  Gioab  due  fratelli , Abefa  c r Afahel . Afahel  Abimener. 
ualendofi  della  celerità  de'piedi,  fi  mife  a tener  dietro  di  Abimener. Egli  lo  confort 
to  a ritornare  : er  Afahel  non  uolcndo  ritirare  il  piede , lo  ferì  con  la  occasione 
dopo  le  ) falle  ,el'uccife  . Alhora  i fratelli  sdegnati  per  la  morte  di  Afahel , cor • 
rendo,  con  ogni  lor  forza  andarono  contra  Abimener.  Ma  egli  ftandofi  nella  cima  ..  , 
d'nn  colle , gridò  a Gioab , che  non  uoleffe  moucr  la  guerra  fia  i fuoi . P ercioche 
Afahel  era  morto  infelicemente  per  non  uolere  obedire  ai  fuoi  ricordi . Gioab  put- 
rendogli per  que  fi  e parole  di  douer  cefjare , fece  fonare  a raccolta, e lafciò  di  feguU 
tare  piu  inanzi  • E quejlo  fu  principio  a gli  Hebrei  di  ciuilguerra  ; laquale  durò 
grandtfiimo  tempo , accrefcendo  le  forze  di  quei  di  Dauid , e menomando fi  quelle 
di  Saul . Nacque  a Dauid,  mentre  egli  habitaua  in  Chcbron  , di  diuerfe mogli fei  TD>rrrrb< 
figliuoli  : di  cui  il  maggiore  fu  A mmon . Lo  sdegno,  che  prefe  Gebofthcm.perche  » . 
Abemencr  tifata  con  la  concubina  di  fuo  padre  Saul , gli  diede  cagione  di  ribellare, 
e r accofiarfi  alla  parte  di  Dauid . Dauid  mandando  ambafeiadori  a Gebofihem  a 
dimandar  Melcol  fua  moglie  , ottenne , che  offendo  ella  leuata  dal  marito,  a cui  era 
Hata  fpofata nel  tempo , che  Dauid  tra  sbandito  da  Saul, gli  fu  rimandata . Fra 
tanto  Abemener  con  i piu  uecchi  del  popolo  e con  i capi  de"  foldati  trattò,  ch'egli • 
no  fi  riduccffero  a Dauid . I Ichc  impetrato  benignamente  da  ciafcuno  ; datafi  tra 
loro  la  fede  con  giuramento , egli  ui  andò,  e riceuutoui  con  amorcuolezza  ,fi  uoU 
fe  a raunarc  A popolo,  per  far , che  Dauid  foffe  da  tutti  falutato  Re . Gioab  effen= 
do  andato  a Chebron  , intefa  la  ribellion  di  Abemener , haucndolo  accufato  indar * 
no  inanzi  a Dauid  di  molti  falfi  delitti , occultamente  procurò  di  farlo  uenire  per 
nome  di  Dauid . Effendo  egli  ritornate , e r haucndolo  cofiui  menato  lontano  da' 
fuoi  fotto  prcteflo  di  uolergli  feourire  un  gran  fegreto , lo  ferì  cfun  pugnale  nella 
pancia  ,el'uccife . \lqual  fatto  attrifiò  Dauid  fi  fattamente,  che  maladicendo  l'uc » Ab.uwr. 
ciditore , fece  far  l'efcquic  del  morto  con  grandtfiimo  pianto . Poco  dipoi  Gebo= 

Hhem  fu  uccifo  a tradimento  dormendo  : e la  fua  tefla  da  duejhc  l'homicidio  batte m 
imo  fatto,  fu  a Dauid  apprefentata . Egli  non  folo  non  li  giudicò  degni  di  premio. 
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ma  gli  fece  leuar  di  uita  per  haucre  uccifo  il  padrone . Vofcia  tutti  ghfr aeliti  fi  ri * 
k^r*1  ***"  bufferò  a r auid  : e lunfcro  Re  di  tutte  le  Tribù . D auid  riceuc  il  Regno  della 
Tribù  Giudaica  in  età  di  trenta  anni  : cr  inChcbrone  hcbbe  fclodilciilgouer * 
no  fette , ma  di  tutta  la  gente  uentitre . Confermato  nel  Regno , anco  con  tutti  i 
fuoi  a Gerufalcmmc . Alhora  teneuano  quella  città , e il  tenitorio  i Gebufei , pa* 
renti  de'  Cananei  ,•  da  quali  anco  offa  città  tra  nomata  Gtbu . Co/loro  per  tfcherno 
pofero  a diftfa  della  città  ciechi , zoppi , & altri  fimili , che  manche  noli  erano  di 
qualche  membro  ; dicendole  qucfli  tali  erano  b fanti  a uictare  a Dauid  la  entra» 
ta . Dal  qual  uitupero  sdegnato  Dauid , prefe  la  città  per  afftdio  ; e <T  ndi  [caccia • 
DauM  nomò  (ine  i Gebufei , la  rifece / dal  nome  fuo  la  chiamò  Dauida,  nomandoft  ella  ne'  tempi 
ma  Dauida.  di  Abraham  Solima  : equini  facendo  fabneare  il  fuo  R tal  palagio , ui  fermò  la 
fua  danza , e di  molte  fue  mogli  e concubine  riceuè  de  gli  altri  figliucli.Et  effendo 
moleflato  dalla  guerra  de  gli  fbranieriji  uoler  di  Dio  ufeendo,  gli  uinfe . I quali 
» > tornando  un'altra  uolta  con  maggiore  efercito , a Dauid  fu  comandato  da  Dio, 
» > che  con  l efercito  fi  ferma  (fé  ne'  bofehi  del  pianto:  e che  non  prima  i nimici  a (fai  taf» 
fé,  che  egli  foffe  in  quelli  moleflato.  Obedì  D uid,  ruppe  i nimici , e gli  cacciò  con 
mortalità  loro  infino  ne'  lor  confini . Fece  dipoi  raunare  in  Cariatharim  i Sacerdom 
’ , - ti,  i Leuiti,  e tutto  il  popolo  ; e r hautndo  fatta  leuar  l'Arca  f òpra  un  carro, i Sa * 
cerdoti  la  portarono  in  Gerufalcmmc , andando  inanzi  H popolo  ,crilRe,  ilqudm 
le  cantaua  con  la  cetara  : laquale  Arca  effendo  in  pericolo  di  cadere , Oza  figlino» 
lo  di  Aminadab,dcndcndo  la  mano  : e ferma  tenendola , fu  cagione , che  ella  non 
traboccaffe . Ef  adirandofi  Iddio,  che  un'huomo  fuor  di  religione  Ihauefji 
mon  *dp«br  toccd  »M,/0  lofcce  morire . Onde  quel  luogo  fu  detto  uccifione . Temendo  adun • 
h»urt  iota  que  Dauid  di  far  condur  tArca  nella  città,  la  fece  porre  nella  cafa  di  Abeddar  Lea 
' ArM  * uita  : preffo  alquale  ella  fi  rimafe  tre  mefi  : e la  cafa  di  colui  fu  ripiena  di  molti  be* 
ni.  I Iche  intefo  Dauid,  la  fece  traffiortar  nella  fua  città  , facendo  andare  inanzi  fit • 
te  cori  d'huomini , er  effo  fonando  la  cetara , e danzando  , come  per  tranftuQo . 
1 Iqual  ueduto  da  Melcol  fua  moglie  [altare  e fefieggiare , lo  riprefe,che  non  feruafm 
fe  la  riputai  ione , che  al  fuo  flato  fi  conueniua . Ma  egli  riffiofe , che  di  c io  noti 

* * prendeua  uergogna , ne  era  cofi  fatta  cofa  difconueneuole , facendofi  a honor  di 

* * D io.  Cofi  portarono  tArca  dentro  la  città  ,•  e la  pofero  nel  Tabernacolo , che 

Dauid  a quello  effetto  haueua  fatto  fare  . E uolendo  farle  fabricare  un  Tempio  , 
Nahl  qo»i.  Hatham  Profeta  di  ordine  di  Dio  fpauentandolo  ; Non  tu(dif[e)mi  fabricherai 
Sde' a*  il  Tempio , ma  il  tuo  figliuolo , ilquale  haurà  il  Regno  dopo  la  tua  morte . Hdi/rru 

uiJ . do  Dauid  dal  Profèta  riceuuto  que  fio  auifo , uolgendofi  a r ingranare  il  Signore  , 

non  molto  dipoi  ucci/e  e [cacciò  gli  Uranieri  infieme  con  i confederati  loro  ,e  fi  fica 
ce  tributaria  laSoria,  mettendo  prefidio  in  Damafco . Nel  ritorno  fimilmenterup » 
pegtidumei , tutti  ridutendogh  in  feruitù . Ricordandoli  dipoi  del  patto , fatto 

da  lui 
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da  luì  con  Gionatha  figliuolo  di  Saul , cercò , fc  cri  rimaflo  alcuno  della  fuxfami  * 
glia . Et  hauendo  intefo,cbe  uifitrouaua  un  fuo  figliuolo, chiamato  Menfboflem , 

Uguale  era  zoppo , lo  fece  uenire  a lui  ; e gli  donò  tutte  le  ricchezze  delTauolo  ; e 
gtimpofe , che  in  perpetuo  uiueffe [eco , dandogli  etiandio  i ferui  del  padre  : e Siba,  smi. 
uno  di  quelli , fece  fuo  procuratore,  egli  diede  carico  di  ricogliere  i frutti  delle  fue 
entrate.  Coft  Menfboflem  habitò  inGierufilemmc , cr  era  riceuuto  alla  tauoU 
del  Re . In  queflo  tempo  uenne  a morte  il  Re  de  gli  Ammaniti , amico  di  Dauid , 
hauendo  lafciato  il  figliuolo , detto  Annon  ,fucceffore  del  Regno . Mandò  Dauid 
A lui  ambafeiadori  a confolarlo  della  morte  del  padre  ; CT  4 fargli  parimente  fapc* 
re , che  egli  era  per  conferuare  ancora  tamicitia  con  effo  lui . Ma  egli  fojfettan * 
do  , che  gli  ambafeiadori  foffero  ifpie , facendo  lor  r idere  una  parte  delle  lor  bara 
he , e tagliar  la  meta  delle  uefle.gli  hcentiò . lquali  ueiuti  da  Dauid  in  quella  guia 
fa  trattati , mandò  Gioab  con  una  buona  quantità  di  efercito  contragli  Ammaniti . 
lquali  attaccando  la  battaglia,uinfero  quelli, et  i Soriani  loro  confederati. E fi  dopo 
la  fuggita  di  nouo  richiamando  ilfauor  de'confederati  rinouarono  la  guerra.  Albo 
ra  Dauid  aff aitandogli  con  tutto  t efercito , ne  tagliò  a pezzi  molti,  e ferì  graue* 
mente  Sobach, Capitano  de'  nimici;ilqua!e  morto  per  la  ferita,i  Soriani  di  Mefopo 
tamia, confederati  de  gli  Ammaniti , a lui  fi  diedero . llquale  da  capo  contra  i me * ® 

de  fimi  Ammaniti  mandò  Gioab,  iquali  hauendo  nbutati , er  affedianiogli  nella  D*uU- 
pr  nc  pai  loro  città, dimorando  egli  fra  tanto  in  Gierufalemme,u  ggendo  un  giorno 
dalla  fene fra  del  fuo  palagio  una  matrona,  detta  B erfab'e , laquale  nella  fua  cafa  era  Djujd  inM 
entrata  nel  bagno  ,eui  fi  lauaua , facendoli  a lui  uenire , usò  con  lei . Laquale  mora  o di 
facendo  intendere  al  Re , che  ella  era  grauida , Dauid  fece  chiamar  Vria  {che  ta»  BcrUbt- 
le  tra  il  nome  del  fuo  marito  ) daWaffedio  : e dimandatogli  informat  on  dell’efera 
cito , mandategli  alcune  uiuande  della  fua  cena , gl’impofe  ch'egli  andajfe  a cafa . 

Ma  egli  non  fi  partì  : ptrcioche  non  gli  pareu  t iiceuole , che  trouandofì  il  fuo  Ca*  » » 
pitano  infume  con  glieli' ri  faldati  alle  fatiche  del  campo,  egli  fi  giaceffe  con  la  mo » » » 
glie . Il  Re  canmcffogli  un’altra  uolta,  ch'ei  fi  riducete  a cafa, e fattogli  bere  tanto 
nino , ch'era  quaQ  diuenuto  ebbro,  preffo  'e  porte  del  Reale  palagio  fi  adiormen * 
tò.  Onde  il  Re  ciò  utggemlo, rimando  Vria  al  campo  fcriuenio  a G:oab,che  doueffe 
ponere  Vria  nella  piu  ajpra  battaglia  ,elafciandolo  iui  folo , e facendo  ritornar 
gli  altri  a dietro , lo  lafciajfe  uccidere . Fu  efeguito  il  comandamento  del  Re  : CT 
uccifo  Vria  : ilquale  dalla  moglie  fu  pianto,  e finito  il  pianto  ella  fu  ffofita  da  Di* 
uid  : e partorì  un  figliuolo . Per  quefla  feeleraggine  irato  Dio,  mandò  a Di* 
uid  Hatham:ilquale  effendo  andato  a trouare  il  Re,  gli  parlò  in  quello  modo . Fu» 
rono  già  due  huomini  : de'  quali  tuno  hebbe  greggi  cr  armenti , e l'altro  una  fola 
Agneda.  A uenne  adunque,  che  andò  uno  bramerò  ad  alloggiar  nella  cafa  del  ricco:  DlulJ  • 
ilquale  non  fece  facrificio  delle  fue  btflicjna  uccidendo  l Agnelli  del  pouero,ghe  la 
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diede  a magiare . Queflo  intefo  Dauid , condannò  colui,  che  ciò  haueua  fatto , in 
quattro  uclte  tanto,  et  atta  morte.  Diffe  alhora  Hatbam.Re  tu  hai  data  la  Jentenz et 
contTd  ^ tc-  ferùocbe  tu  Beffo  quejla  fcelcratezz*  hai  commeffo:  e gli  ràmemorò 
dIuij^  * téMttrio  e tuccifionete  gli  dinuntiò  per  quc/lo  l'ira  di  D i o,e  che  gli  fopraftauom 
no  delle  calamitàie  fra  le  altre  cofe  la  morte  del  figliuolo  generato  di  adulterio . EX 
uid  con  grandi  fimo  dolore  forte  gridò, che  egli  haueua  peccato. E Natham  gli  riffio 
fe  ,cl:e  Iddio  perdonato  gli  hauea . Dopo  queflo  il  figliuolo , nafeiuto  di  Bcrm 
fabè , infermò . Onde  Dauid  prefo  da  gran  doglia , Bette  fette  giorni  fenza  man* 
giare  ; e iieflitofi  di  nero  panno , e giacendo  fopra  a uili filmo  drappo  , pregaus 
Dio  per  la  faluczz*  del  fanciullo  . Ma  dopo  i fette  giorni  il  fanciullo  fi  morì. 
Li  cui  morte  intefa  da  Dauid , fi  leuò , e lauatofit , c mutando  la  uefla  , refe  gratie 
a Dio,  c r ordinò , che  gli  foffe  appreflata  la  tauola.  Di  che  marauigltandofi  i 
*»  miniftri  del  Re  ; diffe  Dauid,  infimo , che  il  fanciullo  uiueua , io  haueua  fferanz* 

» » d'impetrar  la  gratia  da  Dio,  e me  gli  mofirai  humile  e fupplicheuole . H ora , 

» » ch'egli  c morto,conofeo  che  i mici  preghi  e la  mia  triflezza  per  lui  fono  Bali  uani. 
Hifctorntd  Mi  Berfabc  partorì  a Dauid  un'altro  figliuolo  ; a cui  egli  pofie  nome  Salomone . 
di  Salomone  Fr<J  ta{Uo  qoj&  fecc  intendere  al  Re , che  gli  Ammaniti  erano  ridotti  in  eftremet 
necefiita  per  1 affé  dio . il  quale  offendo  quiui  andato , prefe  la  città,  e la  diede  i 
facchcggiare  a nimici . ma  la  corona  di  oro  del  Re,  laquale  era  del  pefo  d'un  t alena 
to , adorna  d'una  ricca  gemma , fi  prefe  per  lui , uolendola  egli  adoperare  : e fece 
tagliare  a pezzi  tutti  quelli , che  erano  nella  città  ; e trattate  in  tal  maniera  alcune 
altre  terre , ritornò  in  Gerufalemme . Haueua  Dauid  una  figliuola , chiamata 
Ammon  in»  Thamar , laquale  tra  fonila  d'una  medefima  madre  di  Affalon.Di  lei  Ammon 
minorilo  primogenito  di  Dauid  era  fieramente  innamorato , in  guifa,  che  infermò . Giacen* 
Thimir"'1*  do  egli  ne/  letto,  il  padre  l'andò  a uifitare : cr  ei  lo  pregò  ,che  mandaffe  Thamar , 
a fruirlo  delle  cofe  neceffarie . Fu  contento  il  padre : e T ella  ui  «enne  i egli  apprta- 
filò  il  cibo  . Ammon  comandò , che  tutti  fi  dipar tiffero  ; e lafciaffero , che  fola  la 
fioretta  gli  attende fife . Come  la  fanciulla  fu  fola , egli  ufando  la  forzi , la  uiolò  : t 
fubito  quell' ardente  amore  fi  mutò  in  altretanto  odio.e  preflamente  le  comandò *hc 
fi  dipartiffe , ordinando  a un  famiglio, che  uia  la  faccia ffe.  Ella  per  dolor  detto  Blu 
prò  c detta  perduta  uirginità,  iftracciadofi  la  uefia,e  gettando fi  poluere  fopra  la  te 
fta, piangendo  fi  dipartì.  A ffalon, come  ciò  intefe,ordinò  atta for  eliache  fi  acchetafm 
fe, pieno  funa  grandifiima  ira  contri  Ammon. Pcrciocke'til  Re,  quantunque  un  tal 
fatto  molto  gli  diffiaceffe  : nondimeno  per  effer  quello  il  fuo  primogenito , non  lo 
uoleua  attr  fiore  f lui  a un'anno  , effindo  A ffalon  per  far  tofar  le  fue  pecore , in ■ 
aitò  a mangiar  fico  i fratelli , prima  hauendo  comandato  a'  fuoi  miniftri , che  mena 
tre  e'  foffero  fu'l  r frollamento  del  bere  , amazzaffero  Ammon . E fri  obedtrono. 
Laqual  co/i  uedula  dagli  altri  figliuoli  del  Re , fi  pofero  a fuggire  : e nacque  fa» 

ma, che  5 
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«4 , che  eglino  tutti  erano  da  A ffalone  {lati  ucci  fi . Dauid  fi  iflr  acciò  la  uejla , e 
giacendo  in  terra , aframente  fi  doleua . Mi  fra  tanto  uennero  gli  altri  figliuoli, 
apportandogli  con  molta  trifiezza  la  morte  del  fratello  A mmone . Affalon  fi  fug • 
gì  al  Re  di  Geta  , che  gl:  era  duolo  dal  canto  della  madre  : e quitti  dimorò  tre  anni. 

Fra  quefto  (patio  di  tempo  efftnio  alquanto  affreddata  Vira  di  Dauid,  Gioab  prò * 
cacciò  di  rappacificare  il  Re  con  Affalon , ualendofì  di  quefta  afiutia . I nduffe  per  pàdfkar* 
uia  di  danari  una  Donna  agire  inanzi  a Dauid  in  habitodi  dolore  i rammaricane 
dofi , che  hauendo  ella  due  figliuoli  f uno  haueua  uccifo  V altro  ; e che  alhora  i fuoi , , 
parenti  uoleuano  per  cagion  di  quefto  homicidio  uccider  quello , che  le  era  rimafo, , , 
e l’andauano  cercando  . Onde  era  uenuta  a pregarlo , che  effo  le  concede  ffe  in  dono  , , 
la  uita  di  fuo  figliuolo . Quefto  cotale  ufficio  fece  coftei  inanzi  di  Dauid  con  uU 
uacifiimo  fembiante  di  pafiione.Promife  il  Re  il  dono, ch'ella  chiedeua.  Onde  la  buon 
na  femina  ringratiandolo,cofi  diffe.Perche  io  habbia  un  pegno  della  tua  promeffa  , 
tu  prima  Re  rappacificati  con  tuo  figliuolome  uoler  con  la  uccifion  d'un  figliuolo , , 
fotta  contra  il  tuo  animo  accompagnarne  un'altra  di  uolontà . Si  auide  il  Re , che  , , 
le  preghiere  della  Donna  erano  procedute  delVaftutia  di  Gioabie  gli  conce  ffe  licen ■ 
za  di  ridurre  Affatone.  Gioab  dunque  lo  ritornò  in  Gerufalemme  con  fi  fatta  con* 
iitione , ch'egli  non  andaffe  alla  prefenza  del  padre  : ilcbe  fu  fatto  in  fino  a tanto, 
eh’ effo  finalmente  rimettendolo  nella  fua  gratia  , chiedendogli  Affalon  perdono  , 
glielo  diede,  e gli  promife,  che  piu  non  fi  ricorderebbe  della  offefa . Effóndo  aduna 
que  ripoflo  nel  primiero  {lato , hauendofi  fornito  di  caualli , di  carri , e di  molti 
jeruidori,  fi  riduceua  fpeffo  al  palagio;  e tirando  a fe  con  lofinghe  e con  piaceuoli 
ragionamenti  l'animo  del  popolo , acquiflò  la  beniuolenza  di  molti . E ffendo  paffiu 
ti  quattro  anni  del  fuo  ritorno,  finfe  di  uoler  andare  a C hebrone  per  cagion  di  reli • 
gione  : e ciò  per  adempiere  i uoti , ch'egli  nel  fuo  efilio  haueua  fatto . 1/  padre  gli 
diede  licenza . Egli  partitofi , mandò  per  tutto  mefii  a dare  auifo  della  fua  uenuta  ; 
t uenendo  a ritrouarlo  molti,  e fra  gli  altri  Architofel  fegretario  del  padre  ,fu  in 
tal guifa [aiutato  Re.Quefìo  intefo  da  Dauid,  con  quegli, che  preffo  di  lui  fi  troua*  Uluuio  Re. 
«4/10, ufcì  di  Gerufrlcmine^tccompagnandolo  etiandio  que'  feicento,de’qualifì  feruu 
Mi , uiuendo  Saul.He  fu  co  fa  alcuna,che  piu  gli  recaffe  trifiezza  e fpauento,  che  la 
rubellione  di  Archithofel  : non  di  meno  raccomandandofì  a Dio,  rimife  ogni 
fua  difefa  nel  fuo  aiuto . Chufo , che  era  amico  di  Dauid  , fingendo  ancora  egli  di 
bauerglifì  ribellato  fi  riduffe  ad  Affatone. nel  camino  incontrò  Dauid  Siba,feruo  ch’ufo?2*  ^ 
di  Me nfibofiem,  ilquale  haueua  la  cura  de  gli  A fini,  che  portauano  le  uettouaglie, 

C r accusò  il  padrone , che  rimaneua  in  Gerufalemme , affettando  per  fauor  del  pò» 
polo  di hauere  il  Regno . Per  lequali  parole  i dtgnandofì  Dauid , conceffc  a Saba 
tutto  quello , che  dianzi  haueua  donato  a Menfibofiem . Dipoi  fu  Dauid  affa» 

Uto  da  Semco , uno  de’ parenti  di  Saul , ilquale  contra  di  lui  lanciò  pietre , e lo 


r « 


6%  PRIMA  PARTE  DELLE  H ISTORIE 

male  dì , chiamandolo  maluagio  huomo , e bramofo  di  [angue . E [fendo  i (oliati  di 
Datiti  mofi  per  ucciderlo  , egli  ciò  loro  non  lafciò  fare , dicendo , che  quefto  gli 
era  dato  comandato  da  Dio , onde  conueniua  lafciarnelo  andare . Arri  nato  al 
fiume  Giordano , quiui  fece  rijlorarc  i Juoi  della  fatica  del  camino  . Ora  effondo 
AÓtion  ujj  Affalon  perucnuto  iu  Gerufalemme  , uenendo  Chufo  a incontrarlo  : dtffe  , perche 
Chafo.  abandonando  tu  il  padre, con  cui  ti  [et  pacificato , a me  uieni  ? Ri ffofe  egli , Io  fa- 
rò in  fcruigio  di  colui , ch  i da  Dio  eletto , e feguirò  chi  è dato  dichiarato  Re 
dal  confenfo  di  tutto  il  popolo  . Dipoi  dimandando  Affalon  qui  l lo , ch’egli  hauefm 
fe  a fare  , gli  fu  rifpojìo  da  Architojcl , ch'egli  douefje  carnalmente  ufar  con  tutte 
le  concubine  del  padre , affine  , che  tutti  intende (fero , cht  le  numflà  con  lui  non  fi 
potcjfero  in  niun  modo  giamai  eflingueretma  chiedendo  egli  dieci  mila  bui  mini, con 
iquali  intendeua  di  metterfi  f ubilo  a feguitar  Dauid  infume  con  i fuoi  ; Affalon  dii 
mandò  in  ciò  il  parere  di  Chufo.  R ijpoje  Chufo  , che  quel  conftglio  non  gli  parata 
buono ipercioche  egli  fapeua  molto  bene  il  ualore  del  padre,e  de'  faldati  parimente, 
e, quanto  tutti  erano  pratichi  nelle  cofe  delle  armeima  che  all’incontro  giudicaua^he 
chufo  ' ' daio  fi  doueffe  raunar  gente  di  tutta  la  prouincia,  e che  egli  ftejfo  ne  f offe  capitano ,e  la 
ad  Aflaioo . conduceffe  con  tra  il  padre,affermando , che  egli  ne  farebbe  uincitore , okc  egli  f òffe 
con  molti , e faceffe  impeto  contro  a'  pochi . Affalon  e gli  aliri  ciò  intefo  lodarono 
il  parer  di  Chufo,  rimproueuando  quello  di  Architofel.  L equai  tutte  cofe  comandò 
Chufo  a Sadoch,cr  ad  Abiathar  facerdoti,  che  riportaffero  a Dauidicr  efii  ne  die • 
dero  il  carico  ad  alcuni . Mj  effendo  ciò  [coperto  ad  A. ff alone, egli  tenne  lor  dietro. 
M a efii  ueggendo  il  pericolo , entrando  in  certa  cafa  ,fi  nafeofero  in  un  pozzo:  CT 
in  tal  guifa  ingannando  quei , che  gli  feguitauano,  di  tutto  diedero  auifo  a Dauid  . 
Egli  la  notte  pafiò  il  Giordano . Ma  Architofel  ,fi  per  uedere  un'altro  a lui  ante ■ 
pojìo , come  preuedendo  nel  fuo  animo  la  ruina  di  Affilon  , s'impiccò  per  la  gold 
in  cafa  conle  fue  mani.  Dauid  facendo  la  raf.egna  deU'efcrcito , trouò  quattro  nula 
" ' } } huomini  ; e ne  fece  tre  fchiere , dando  a ciafcuna  un  capo . Ma  non  uolfero  i fuoi 

Capitani  foflenere,  ch'egli  fi  trouaffe  nella  battaglia  : pcrctoche,  fe  infime  con  lui 
uemfjcro  rotti,perderebbono  ogni  /peranza  : ma  rimanendo  egli  faluo,rtmarrebm 
be  ctiandio  in  loro  la  fperanza  uiua . Mandò  adunque  Dauid  il  fuo  popolo  atU 
guerra , pregando , che  effendo  efii  uincitori , perdonaffero  ad  Affatone . Venuti 
al  fatto  d'arme , i faldati  di  DjhiiÌ  hebbero  la  uittoria , e feguttarono  A [falene  , 
Mori*  di  Af-  ilquale  [opra  una  Mula  fi  fuggiua.  Et  effendo  entrato  in  un  bofeo,  auenne,  che 
la  Mula  portandolo  f otto  una  gran  quercia , egli  rimafe  per  la  capigliaia , la  qud 
le  portaua  folti  filma  e lunga , appefo  a un  ramo , la  Mula  oltre  con  l'impeto  del 
corfo  feguitando . Veggendolo  uno  in  quella  guifa  altarboro  attaccato , lo  diffe  d 
Gioab  : ilquale  gli  tirò  fti  faette  nel  petto , che  pacandogli  il  cuore , l’ucafero  , 
e mandò  a Dauid  la  nuoua  della  uitioria  . Laquale  da  lui  intefa , dimandò , fe'l 
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figliuolo  era  uiuo  : c r udita  la  fua  morte , forte  fe  ne  dolfe . Ma  Gioab  andando 
inanzi  del  Re , lo  confortò  a lafciare  il  pianto , ey  a mojlrarft  alla  prefenza  de' 
foldati.  llche  fatto  Dauid , e lodatigli , tutti  tornarono  alt  ufficio  loro . Ritor* 
nandoDauid  in  GeruJ'alcmme , Semeis  gli  uenne  incontra  ; chiedendogli  perdono 
de'  fuoi  misfatti . Giurò  il  Re , che  rimetteua  ogni  offefa  ft  a lui , come  a tutti  gli 
altri , che  l'haueuano  ingiuriato . Venne  anco  a incontrarlo  Menfibojlem:  ilqua=  » » 
le  dimandando  il  Re , perche  effo  non  gli  era  nella  fuggita  dato  compagno , recò  * * 
tutta  la  colpa  in  Stba , dottale  non  gli  haueua  apprejlate  le  cofe , che  erano  necef . 
farie  al  camino  , perche  ejfendo  egli  zoppo , era  mal  atto  a fegui tarlo  . Ne  di  ciò 
contento, aggiunfe  contra  di  lui  federate  menzogne.  Dauid  riceuendo  la  fua  feu ■ 
fa, gli  fece  reftituir  la  metà  de’  fuoi  beni.  Dopo  queflo  ejfendo  il  Re  andato  in  Gal 
gala,  tutto  il  popolo  <f{ frati  fi  raunò  a lui , accufando  la  Tribù  Giudaica,  che  oc* 
(ultamente  al  mede  fimo  fi  era  ridotta . Mi  quei  diceuano , che  queflo  non  fi  do*1*-  _ 

urua  loro  attribuire  a difetto , ejftndo  della  dirpe  del  Re . lequali  parole  diffiiac • ’ * 
quero  al  popolo  : e r un  certo  huomo  feditiofo  e maluagio , detto  Sabea , della  * * 

Tribù  di  Beniamin  , gridò  ad  alta  uoce:  noi  non  habbiamo  alcuna  parte  in  Dauid , 
ne  alcuna  heredttà  nel  figliuolo  di  Geffe . E dando  nella  tromba  ,fece , che  tutti 
partendoli  da  Dauid  ,fi  ridujfero  a lui,  eccetto  la  Tribù  Giudaica , laquale  fola  Abf& 
gli  rimafe  appreffo  . U Re  hauendo  fatto  fuo  generale  Abefa  ,lo  mandò  a far  »»  capino» 
della  deffa  Tribù  efercito , con  ordine , che  ritornale  fra  due  giorni . Ma  ceffan * dl  Diu1'1* 
do  egli , mandò  Gioab , che  con  que'foldati , che  foffero  in  punto , affaltaffe  Sa • * * 
bea , affine  , che'l  tardare  non  deffè  a'  nimici  tempo  di  accrefcer  le  forze  loro . * * 
Vreflamente  Gioab  andò  alla  guerra;  al  quale  con  molta  gente  uenne  incontra 
Abefa  :cr  auicinandoglift  per  ) aiutarlo , effo  lafciandofi  cader  la  ffuda , che 
egli  haueua  al  fianco  a dudio  in  terra , nell’abbracciarfi  fu  leuandola  , l'uc* 
tifi , e ricevuta  la  fua  gente , feguitò  Sabea  : itquale  fi  ricouerò  in  una  cittì 
forte.  Mentre,  che  Goab  l' affé  diana , una  prudente  donna , dando  fopra  le 
mura,  àiffe  con  alta  uoce.  Perche  uuoi  tu  diflrugger  la  pr incipri  cittì  de  - ’ ’ 

gtlfaeliti  i Per  cagion  di  Sabea , rtffiofe  egli . Alhora  ella  confortò  i fuoi  crttadim 
ni,  che  tagliaffero  la  tefia  a Sabea , e la  gett afferò  nel  campo  de’  nimici.  llche  fot ■ 
to , Gioab  levando  l'affedio , ritornò  in  Gerusalemme;  e fu  eletto  C pitano  di  tut * 
to  tefercito . Dipoi  una  gran  careflia  per  tre  anni  aggravò  il  popolo  : dicuiricer » 
andò  il  Re  la  cagione,  riffiofe  Dio,  che  ciò  procedeua  per  nffietto  de  i Gabao* 
niti  : a'  quali  fi  doueua  fodisfare , per  alcuni  di  loro,che  Saul  contra  la  federata 
a quell  da  Gesù  e da’  Senatori , haueua  uccifi . Onde  il  Re  fece  a lui  ucnirei 
G abaoniti , dimandando  loro  in  quello , che  efii  uoleuano  effer  fodis fatti . Et  ef* 
fi  chiefiro  fette  buomini della  famiglia  di  Saul . Fece  il  Re , come  efii  dimandauam 
no , riferuando  Menfiboflbcm . Iquali  ricevuti, er  uccifi,  mandòr  Iddio  U 
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pioggia . Dipoi  {[fendo  nata  la  guerra  contri  i Barbari , D auid  col  fuo  efercit0 
perseguito  i nimia  : ma  fi  Banco  in  modo , che  fu  ab  -ndonato  da  tutte  le  forze  • 
llquale  e [fendo  ueduto  in  quella  guifa  Banco  er  affannato  da  un  de’  nimici,  corfe 
colui  per  ucciderlo . Ma  Abefa  fratello  di  Gioab , difendendo  il  Re , quel  Bar" 
baro  leuò  di  ulta . Onde  i fuoi  Capitani  giurarono , che  neU’auemre  non  lo  tafeie* 
rebbono  p u andare  alla  battaglia.i  Barbari  da  capo  mouendo  le  arme,  il  Re  maitm 
dò  /or  contra  le  fue  genti , lequali  ne  tagliarono  a pezzi  molti  ,•  e gli  altri  fuggi • 
rono . Nr  molto  dipoi  i mede  fimi  ripigliando  le  arme , corfero  ne'  terreni  de  gli 
\fracl  ti , conducendo  fico  un'huomo  di  Batura  di  Gigante , i1 quale  haueua  fei  dim 
Huomo  mo.  ^ ^ f cofj  ,;e>  pje(n . g icnatka  uccidendo  coftui , e [fogliatolo  delle  fue 
arme  ,fcce  per  qucjlo  a’  fuoi  piu  ageucle  la  uittoria . v'indi  in  poi  i Barbari  fi 
rimafero  di  guerreggiare . E [fendo  adunque  D auid  libero  da’  travagli , co  mpoCe  i 
putitami  Salmi  i e fatti  a tale  uff  ciò  certi  iflrumenti , ammaefìrò  i Leniti  a cantarli.  Gli 
ijìrumenti  furono  tali  : Vera  la  cetra  di  dicci  corde , laquale  fi  fonaua  eon  far* 
chetto  : e r il  Salterio  jcioc  tubo, di  dodici , ilquale  fi  toccaua  con  le  dita . V'erano 
anco  cicmbali  di  rame , grandi  e larghi . Haueua  D auid  d’interno  una  gran  comm 
pagnia  d bucatini  di  ualore;  de’  quali  trentafette  erano  i piu  fegnalati;eome  quelli , 
che  piu  uolte  combattendo  co’  nimici  haucuano  dimofiro  marauighofe  prodezze , 
riportandone  la  uittoria . Ora  hauendo  i nimici  poflo  il  campo  preffoa  Bethlcentm 
me , al  Re  uenne  difiderio  di  bere  dell'acqua  d'un  pozzo,  che  era  preffo  a quel  cim 
fieUo  . Onde  tre  di  quefli  fuoi  prodi  foldati  paffarouo  per  mezo  il  campo  de"  ni» 
mici , e prefa  dell’acqua  di  quel  pozzo  , con  lei  per  la  medefima  Brada  ritornarom 
no , e t arrecarono  al  Rr , effendo  i [mmici  rimafi  Bupidi  e fenza  meuimento  al » 
, , c uno  per  laudacia  loro . llquale  hebbe  a dire  : cefi  mi  aiuti  Iddio,  come  io 
, , non  voglio  ber  di  quejl’acqua,  portatami  col  /angue  e col  pericolo  delle  uite  di  co  • 
fioro  : ne  ue  ne  volle  bere , ma  la  jfarfe-,  e fagrò  a Iddio.  Comandò  dipoi  a 
Popolo  fu  Qioab  t che  il  popolo  annouer  affé,  llquale,  ancora  che  quel  configlio  biafmaud , 
nr  di'  u».  ne  lodaua  il  fatto  : non  di  meno  non  potendo  rimoucrt  il  Re  da  quefia  deliberano 
ne,  obedi  ; cr  annoverandolo , trottò  de  glifi  aditi  ottocento  mila  huomini  ualom 
refi  e da  guerra  , e cinquecento  mila  della  Tribù  di  Giuda  , altresì  da  guerra.  Ma 
dipoi  Dauid  f ubilo  di  qucjlo  pentendofi , confef.o  di  hauer  peccato  : e Gad  Prom 
feta  aWimprouifo  affittendolo.  Re,  dtffe , ti  fi  dà  liberta  di  eleggere  una  di  tre  com 
fe  : ouero  tu,  e il  tuo  paefe  effere  dalla  fame  oppreffo  ,•  o per  tre  me  fi  aggrottato 
da’  nimici  ; o che  per  tre  giorni  la  pefiilenza  nel  tuo  popolo  incrudelisca . Si  dolfie 
Dauid , che  da  tutte  parti  fi  uedeua  ridotto  in  grandi fime  miferie  : ma  uide  che 
tra  meglio  ripor  fi  nelle  mani  del  Signore  . Onde  la  pefiilenza  facendo  fintirle 
fue  forze  dal  cominciar  del  giorno  infimo  all  bora  del  definare , ui  perirono  fettanm 
ta  mila  huomini . Dauid , ueggendo  l’Angelo  ucciditor  del  popolo  Bendar  le  mom 
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nìjbpra  Gcrufaltmme  Supplicò  per  lei*  Dio  con  queflc  parole . Io,  che  fono 
il  paftore , Signor  mio  ho  peccato , ma  non  ha  peccato  il  popolo , ch'c  mio  gregge. 

10  fon  degno  di  pena,  e non  cojìoro . Prefe  D i o pietà  dcilaffatiro  di  Dauid,  e 
cefo  la  pcjìiknza  : quindi  hauendo  per  Gad  Profeta  fatto  fabricar  l'altare  nel* 

Vaia  di  Gcbusè , ordinò , che  fi  faccffcro  i facrifici.  E co  fi  fu  fatto , hauendo 
Dauid  da  Orna  comperata  tuia . Nel  quaCluogo , come  fcriue  Giufcppe,  dicefi , 

«he  Abraham  uolk  facrificare  lfaac  : e Dauid  ui uoleua  far  rizzate  un'altare  , fe 
non  gli  foffe  flato  uietato  da  Dio.  Effondo  a Dauid  per  la  uecchiaia  raffred = 

dato  il  fingue,  in  gufa , ch'ei  non  fi  poteua  fcaldare  , gli  fu  pofla  a lato  una  ' '*  °:  'J 
fanciulla , detta  Abifig , laquale  giacendo  feco  lo  rifcaldaffc . Ma  il  Re  per  ca, 
gion  de  i molti  armi  non  usò  feco . Ora  Adonia , ch'era  il  quarto  fuo  figliuolo , 
huomo  dotato  di  grandifiima  bellezza  ,moffo  dalla  uecchiaia  del  padre,  prefe 

11  Regno  col  fauor  di  Gioab , e di  Abùthar  Pontefice . La  onde  un  giorno  hL 

uendo  apparecchiato  uno  ffilftdido  facrificio  ,fece  a quello  uenire  i fratelli  ,ei  <K 
principali  delle  Tribù  , e parimente  Gioab , c r Abiathar  ; non  u'inuitando  Salo* 
mone,  ne  Gade  Profeta , ne  Banca  Capitano  della  guardia.  Di fje  adunque  Na* 
tham  a Berfabe  : Non  hai  tu  intefo , che  Adonia  se  impadronito  d.l  Regno  l Oh.  P"" 

de  ella  entrando  nella  camera  di  Dauid , gli  diffe  .Ree  Signor  mio , tu  giurafti , *' " Kfg°°  * 
che  Salomon  tuo  figliuolo  ti  farebbe  nel  Regno  fuccefforc . Ma  ecco , che  Adol 
nia  fenza  tua  faputa , ha  prefa  la  Signoria . Non  haueua  ancora  la  Donna  form. 
nitequefte parole  ,c he  entrandoui  ancora  Nathan  Profeta,  gli  dimandò,  fe  Ado * 
nia  haueua  di  fuo  udore  prefo  lo  feettro  del  Regno . Ma  egli  chiamando  in  te . 

/limonio  Dio,  diffe.  Hoggi  Salomone  fia  Re.  E fatto  a fe  uen  r Sidoe  Pon 
tefice , c r aggiuntoui  il  Pontefice  Banca,  e la  guardia  della  Reai  corte , comandò , 
che  Salomone  foffe pofio  fopra  la  fuaMula,e  condotto  fuori  della  città  al  fon, 
te  Sion , ueniffe  unto  col  fagro  olio , e fonando  le  trombe  foffe  gridato  Re,  e 
menato  per  la  città  . Coftoro,  fenza  indugio  obedirono  ; e fu  fparfo  per  tutto , 
tome  Salomone  era  dato  eletto  Re . Laqual  nuoua  intefafì  anco  da  Adonia  e da' 
comitati , tutti  nc  andarono  alle  cafe  loro . Ma  Adonia  affalito  da  maggior  pau.  cf.no*?* 
Ti  ,fi  ricoitcrò  all'altare  : c r ottenne  la  uita  da  Salomone  con  quefia  cola)  conditio 
ne , che  feaueniffe  ,chc  piu  nel  mede  fimo  fallo  ricadeffe,  gli  foffe  per  gafiigo  ta, 
gliata  la  te  fra . Ma  ueggendo  Dauid , ehe  gli  fi  auicinaua  la  morte , fece  uenire 
alla  fua  prefenza  Salomone ; e gli  impofe,eh'tÌ  offeruaffe  i comandamenti  di  D io,,, 
e uiueffe  fecondo  le  fue  leggi , accioche  {èffe  egli  ) il  feme  noftro  { come  mi  prò » , , 
mife  il  Signore  ) tenga  perpetuamente  il  feggio  mio . Aggiunfe , che  non  lafciaf. 
fe  Gioab  fenza  la  debita  punitione  per  la  morte  di  Abimcner , e di  Amefìa  : ne 
parimente  Sabain , ilauale,  mentre  et  fuggiua , lo  maladì . Et  oltre  a tutte  le  al * 
tre  cofè , comandò , ebe  fabricaffe  if  tempio  al  Signore , moflrandogli  la  forma  , 
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con  che  egli  uolcua , che  fi  faceffe  : efortando  a quejla  f dorici  lui  ; i principili , 
e li  Tribù  de'  Leu  iti  ; percioche  egli  bfciaua  molte  cofe  i td  fibria  ncceffitne  ,• 
cioè  dieci  miti  t denti  d'oro , e cento  miti  di  ir  genio  : fmcnldt,  er  dire  pietre  pre 
tiofe  ; e di  rime  c di  ferro  innumeribile  quantità  , er  iltn  abondeuole  miterii . 
Et  oltre  i tutto  quejlo , ch'era  futo  nccolto , ui  iggiungeui  tre  milit denti  di 
oro  purifiimo  per  il  fantuirio , e dieci  mili  dnmme , er  altretinti  tdcnti  di  or» 
genio . Appreffo,fe  deano  hiucui  qualche  gemmi,  li  metteui  in  queflo  theforo. 
MorttdiDi  Ordinile  quefte  cofe,  fi  mori  poco  dipoi , hiuendo  forniti  fettunta inni , e re* 
gmtonc  fette  in  C hebron , er  in  Gerufdemme  tremare  : huomo  ucr unente  iUu» 
Jlre  di  tutte  quelle  uirt'u , che  fono  degne  di  Re . 

Essendo  egli  morto , Sdomon  lo  fece  fepelir  con  redi  efequie  in  Gerufa» 
lemme,  ficendo  poner  fcco  parimente  di  molte  ricchezze.Quando  Sdomon  ri ceuè 
il  Regno , eri  molto  fanciullo , fi  come  quello , che  non  hiucui  piu  di  dodici  inni. 
Afonia  par,  A Ut  cui  midre  Berftbe  Adonii  pirlò  in  quefla  minieri . Tu  fu , che'l  Regno  a 
m«Jrè"i*s!i  me  appartiene , fi  perche  io  fonmto  itunzi  i Sdomone , fi  per  confenfo  del  pò» 
faraone . polo  :maeffo'e  pur  pafiato  nello  {le fio  Sdomone  mio  fratello : il  che  me  lo  porto  in 

pice  ; poi  che  cofièi  Dio  piaciuto . Mi  chieggio  una  foli  graii  : e quefli  è, 
che  Abiftg,  concubini  di  mio  padre,  poi  che  egli  per  cagion  della  uecchiiia  non 
Ibi  tocca,mi  fu  diti  per  moglie.  Rifpofe  Berfabe,  che  riferirebbe  ciò  il  figlino * 
lo  : e gli  promife  di  procurar  sì , che  egli  quelle  nozze  otterrebbe . Ma  come  il  Re 
quefli  cofa  intefe , sdegnato , Perche , difie , Adonia,  come  maggior  di  anni , non 
dimanda , che  ancora  gli  fin  ceduto  il  Regno  { E fub:to  impofe  a Banca  Capitano 
della  guardia,  che  l'uccide fi e.  Confinò  anco  Abiathar  nella  fui  patria  con  tde  con» 
ditione , che  iui  fempre  dimoraffe  in  uiUa , dicendo , che  gli  donaua  la  aiti , per  le 
fatiche , che  egli  haueua  fojlenute  infume  col  padre  .Et  in  cotal  modo  Ihonor  del 
Sacerdoti  ; fi  come  D i o haueua  predetto  a Elia  ; leuato  dalla  famiglia  liba » 
da'oa 5ad°t  maria,  fu  portato  in Sadoc , ilqude  difeendeua da  Einei . Q uefle  cofe  intefe , 
Gioab  generai  Capitano  fpauentato , fuggì  all'altare . DJ  cui  efiendo  richiamato , 
rifpofe , che  ei  partire  non  fe  ne  uoleu  i ; ma  uolcua  iui , e non  altroue  morire. D 
cheauifatoil  Re,  lo  fece  uccidere  nel medefimo luogo  . Già  haueua  Salomone 
creato  Banca  Capitinole  gii  Sadoc  haueua  ottenuta  la  dignità  del  Pontefìcato: 
k quando  impofe  a Semein , che  egli  non  ufeiffe  di  Gerufalemme , minacciando , ouc 
altrimenti  facefic , di  farlo  morire.  Et  efiendo  egli  dipoi  ufeitone  per  cercare 
1 « alcuni  ferui , che  gli  erano  fuggiti , comandò , che  fofle  uccifo  . P refe  Salomone 

per  moglie  una  figlinola  di  F araone  : er  innalzò  e fortificò  le  mura  di  Gerufu» 
lemme.  Et  cfiendogli,  mentre  e' dormiua , ordinato  da  Dio,  cb'ei  chiedere  ciò 
che  uoleua , chiefe  intelletto  e fapienza.  Laqual  richiejla  lodando  I d d io  , prò» 
nife , che  fapienz*  e intelletto  [gli  darebbe  tale,  quale  ne  alcuno  haueua  bauuto 
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ìnanz?  a lui , ne  dopo  lui  farebbe  per  hauere : e che  ui  aggiungerebbe  anco  quello, 
ch'ei  non  baueud  dimandato  ; ricchezze , uittorie , e gloria  ,•  fe  i fuoi  comandameli 
' ti,  e le  fue  leggi  conferuafk . 

Dopo  quefto  uennero  alla  fuaprefenza  due  "Dotine:  luna  delle  quali  diffe , 

Noi  habitiamo  fole  in  una  medefìmacafa . Ev  auenuto , che  ambedue  habbiamo 
partorito  un  figliuolo  mafchio  in  un  medefimo  tempo  . Poco  dipoi  ilqual  parto 
coftei  dormendo , foffogò  il  fuo . E fucgliandofi , prefe  il  morto  fanciullo , e lo 
■ pofc  tra  le  mie  braccia , e togliendo  il  mio  uiuo,fe'l  fece  fuo . Io  ueggendo  la  fua 
fraudo , le  dimandai  il  mio  figliuolo  : er  ella  lo  mi  niega , dicendo , lui  ejfer  fuo 
fjgliuolo.Vdltra  affermaua , che'l  fanciullo  uiuo  era  pur  fuo  figliuolo  ,e’l  mora 
to  della  fua  auerfaria , giurando , che  non  farebbe  mai  fi  maluagia , che  dimane 
daffe  quello , che  non  foffe  fuo , ne  che  meno  haueffe  tolto  l'altrui . Era  gran  dub 
bio  fritta  moltitudine  de' circonfianti , di  cui  foffe  il  fanciullo  , e ciafcuno  lima 
fofpefo , no»  f apendo  difcernere , in  che  modo  fi  potè  ffe  giudicare  il  ucro . C 0-  GiudWodf 
mandò  il  Re , che  quel  fanciullo  con  una  ffiada  ueniffe  diuifo  in  due  parti,  e che  fopraTurro 
d ciafcuna  delle  due  Donne  la  metà  foffe  data . Quefla  fentenza  bùfimando  la  uè-  «*ei 
ra  madre  del  fanciullo , ne  potendo  affienarle , pregò  Salomone , che  faceffe  dare  nt,  che  qui. 
all’ auerfaria  il  fanciullo  uiuo . M a alt  incontro  colei , che  falfamente  diceua  di  ef,  ftioniu4no  • 
fer  fua  madre,  lodando  il  giudicio , ricercaua  che  lofio  il  bambino  fi  ridde ffe  in  , 
due  parti . Alhora  il  Re  comandò , che  foffe  dato  a colei  il  fanciullo  uiuo,  laquale 
non  uoleua , ch'ei  fi  diuideffe,  moffo  da  quefla  ragione,  che  quella  uer amente  era  la 
madre , laquale  cofi  grandemente  temeua  la  morte  del  fanciullo , q ueflo  fu  al 
popolo  chiariamo  fegno  della  fapienza  del  Re , parendogli  di  uero,  ch'egli  di  in* 
gegno  e di  prudenza  tutti  gli  antichi  fi  lafciaffe  adietro . Scriffe  Salomone  tre  mia 
la  fimilitudini,  0 prouerbi,c  cinque  mila  canzoni . E cominciando  dal  Cedro  infimo 
attui ffopo , feri  ffe  di  tutte  le  dir  pi  e nature  de  gli  animali  della  terra , dell'aria, 
tdelt acqua , ricercando  c r inuefligando  la  proprietà  loro  . Trouò  anco  a utilità 
deglihuomini  la  uia d’incantare  i Demoni, e lafciò  libri , ne' quali  infegnauail 
modo  di  diacciarli . Laqual  dottrina  faine  Giufeppe , che  durò  infino  alla  fua 
età  ; e per  fede  di  ciò  racconta  un  cofi  fatto  efempio . 

Eieaiak,  uno  de'  fuoi , hebbe  un'anneÙo  ; fiotto  la  cui  gemma  u'era  una 
radice  fecondo  la  dottrina  di  Salomone  ; laquale  auicinata  alnafo  d'uno  indimo, 
niato  , fidamente  con  l'odorato  era  potente  a far , che'l  Dimonio  ufeiffe  per  le  no»  j 

rigie . E dipoi  facendo  coflui  mention  di  Salomone,  er  adoperando  i fuoi  incan • 
tefimi  ,fcongiuraua  il  Demonio , comandandogli,  che  piu  in  quel  corpo  non  ria 
tornaffe . E dice , che  quefto  effetto  fece  Eleazar  alla  prefenza  di  Vefpafiano  e 
de?  fuoi  figliuoli  : e per  confermar  chiaramente  lauirtìi  contra  i Demoni  ,mife 
manzi  a tutti  un  bicchiere  pieno  di  acqua  : e comandò  al  Demonio , che  ufeendo 
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deli' huomo  rouefcùfje  quel  bicchiere  : e co  fi  fu  fitto , non  tjfcndo  diclino,  che  tic» 
x dcjfe  di  cui  e'  fòffc  rouefciito . 

Comincio'  li  fabrica  del  Tempio  quittro  anni  dopo,  che  fu  fatto  Re,  che 
SSSòsZ  fu  quattrocento  e quaranti  dopo  la  ufeita  di  Egitto.  E uero,che  intorno  atta  grana 
mone  il  Tc«  fczza  f AlC  altezza  , c atta  lunghezza  > cr  atta  forma  del  detto  Tempio  non  jì  Jc= 
corda  il  terzo  libro  de  Re  con  Giufeppe  nett'ottauo  dette  antichità , oue  ferme  di 
quejlo  Tempio  ; ma  netti  maggior  parte  fono  tra  fe  differenti . Ldqual  differen* 
Zi,  cr  altre  : come  de’  due  Cherubini  di  oro  po/ìi  intorno  il  Santuario,  dell  Arca, 
del  mar  di  rame , de’  catini  da  lauare  i piedi,  detta  grandezza  dell' alt  are  di  metallo, 
detta  ferma  della  tauola  d'oro , e de’  uafi  di  oro  e di  argento , che  Salomone  dedi • 
co  al  Tempio  ; chi  procura  d' intender  con  piu  pienezza , trouerà  ogni  cofa  diferit» 
ti  diligentemente  nel  terzo  libro  de’  mede  fimi  Re , e nette  antichità  di  Giufeppe . 

Essendo  il  Tcmp.  o infume  con  ogni  fuo  ornamento  condotto  a perfettionc 
Arci  3c  a».  netto  (patio  di  fette  anni,  facendo  Salomone  raunare  il  popolo  in  GcrufaUmmej  Set 
nti  t V.  cerdoti  portarono  in  cff'o  Tempio  lArca  e’I  Tabernacolo  fatto  da  Mose , e i Sacri 
pio  di  saio-  U1j\ } andando  inanzi  il  Re , e tutto  il  popolo , cr  i Leniti  facendo  le  libationi  ,t 
i profumi . Fu  II  Arca , nella  quale  erano  le  due  T duole  di  pietra  , pofa  nel  Sanino» 

. rio  fi-i  due  Cherubini.  Effóndo  i Sacerdoti  ufcili  del  Santuario,la  danza  fu  ripie * 

* * na  detta  gloria  del  Signore , e la  nube  fi  ) forfè  per  tutto  il  Tempio  : onde  fi  com» 

’ prendeua , che  Dio  era  entrato  nel  Tempio , e che  ui  era  per  habitare . Di  che 
rattegrandofi  il  Re , refe  gratie  a D i o , e benedicendo  il  popolo , pregò  Iddio* 
che  efaudiffe  i uoti  di  ciafcuno , che  in  ejfo  Tempio  a lui  fitpplicaffe . Mi fe  dipoi 
leuittime  all'Altare  ilequali  dtmojlrò  Dio  dibatter  benignamente  nccuute , 
mandando  di  cielo  fuoco,ilquale  difendendo  / opra  l'altare , confumò  tutte  le  uitti ■ 
:me.V  eduli  qucfti  fegni, il  popolo  lodò  Iddio,  e Salomone  lo  ringratiò:c  cele- 
brando Iplcndidamente  la  fella, fu  il  popolo  licenciato.Vornite  quefte  co  fi,  fogno  fi 
il  Re,  che  Dio  haueua  efaudite  le  fue  preghiere,che'l  Tempio  fi  conferuerebbe, 
e che  egli  pcrucnirebhe  a grandif.ima  felicità , e che  i fuoi  difendenti  fignoregge • 
rebbono  quel  paefe,  quando  egli,  ne  efi,ne  il  popolo  uiolaffero  i diuini  comanda a 
1 1 menti . Altrimenti , che  del  tutto  la  fua  ùirpe  dtfruggerebbe  ; e terrebbe  il  po+ 

> polo  folto  giogo  di  feruitìc  e di  altri  infiniti  mali , e farebbe , che'l  Tempio  farebbe 
t arfo  e minato  : e la  città  faccheggiata  , e di  frutta  infino  atte  fondamenta . 

Cosi  baucndo  Salomone  terminata  la  cdificatione  del  Tempio , fece  fare  atta' 
fui  perfona  unricco  e fflcndido  palagio , rifecele  mura  diGieru flemme , c fabri» 
Palarlo  di  bucò  altre  città  : e cofirinfe  i Cananei , che  habitauano  il  monte  Libano  a diuenir» 
Salomone.  ^ figgati  e tributari . Piu  oltre  fciolfe  alcune  quifiioni  cr  enigmi, mandatigli  da 
Chiram  Re  de  Tiri  : de’  quali fenue  Giufeppe  hauer  fatto  mentione  Dione,  e Me* 
nandro  antichi  bi forici,  , .$ 
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offendo  dunque  la  fua  dottrina  e la  fua  fapienza  fparfa  e celebrata  per  tutto 
il  mondo, una  Rema  di  Egitto  e di  Ethiopia, laquale  era  molto  fludiofa  inuejligatri 
ce  delle  cofe  della  fapienza , andò  in  Gerufalemme  : oue  fu  dal  Re  honoratamcntc 
rìceuuta,e  fciolje  ageuolmente  i nodi  delle  quifhoni  da  lei  propofle , in gui fa  , che 
la  Reina  marauigltandofi  diffe,  che  in  lui  haueua  trouato  piu  fapcre,  di  quello,che 
ella  haueua  intefo  per  fama . Si  marauigliò  ancora  della  nobiltà  del  palagio , del» 
la  fflendhkzza  de'  con  uiti , e di  tutti  i minifleri  del  Re,  de  i fagrifici  del  Tempio , 
e dell'ordine  del  fagrijicare . E fece  dono  al  Re  di  oro, d gemme  preciofe , e di  mi* 
r abili  odori , e di  radici  di  Balfamo:  onde  poi  cominciò  a nafcere  il  balfamo  in  Pa» 
le/lina . Salomone  all  incontro  nella  partita  della  Reina  le  fece  molti  doni . Ora, co* 
me  che  Salomone  foffe  il  piu  chiaro  Re  di  quanti  furono  inanzi  a lui,  & auanzaf» 
fe  ciafcuno  di  fapienza  e di  ricchezza , non  continuò  in  ofjeruare  i comandamenti 
diurni , ma  cadde  nel  peccato  della  Infuria  : e prefo  da  lafcitio  amore  di  piu  donne , 
ne  contentando fi  di  quelle  del  fuo  popolo , ue  ne  conduffe  ancora  di  flraniere  : dal 
cui  amor  traff  orlato , per  piacer  loro , adorò  gtldoli . P ercioche  egli  prefe  per 
mogli  fettecento  figliuole  de'  piu  nobili  perfonaggi  j e ui  aggiunfc  ancora  trecento 
Concubine , c r una  figliuola  del  Re  di  Egitto.  Onde  il  Signore  cofi  gli  diffe . Per» 
che  tu  non  hai  offeruato  i miei  comandamenti , io  ti  leuerò  il  Regno  , e lo  darò  al 
tuo  feruo . Ne  però  lo  toglierò  a te  infin  che  uiui , per  la  bontà  di  tuo  padre  : 
ma  dopo  la  tua  morte  adempierò  queflo  ,uiuendo  il  tuo  figliuolo.  He  anco  le» 
uerò  il  Regno  a lui,  ma  a due  Tribù , lafciando  loro  Gerufalemme  pur  per  la  bon» 
tà  di  tuo  padre  : e darò  le  altre  dicci  al  fuo  feruo . Ne  pafiò  molto , che  Adcr  mof» 
fe  guerra  a gllfraeliti.Fu  co/lui  Idumeo  di  Reale  jlirpe  : ilquale  a'  tempi  dt  Dauiet, 
tffendo  lldumea  foggiogata  da  Gioab  ,era  fuggito  fanciullo  in  Egitto : e da  Earao» 
ne  bcn  gnamcntc  riceuuto  c r amato  , hebbe  per  moglie  la  foreUa  della  conforte  del 
Re . Cofìui  adunque , offendo  ucnuto  in  età , intefa  la  morte  di  Dauid  e di  Gioab , 
diftderofo  di  ritornar  nel  paterno  Regno,  era  da  Faraone  ritenuto,  in  fino  che  tur» 
bate  le  cofe  di  Salomone, sfornendoglielo  il  parente, ritornò  in  I dumea.  Ma  effen» 
do  ella  molto  ben  difeft , fi  riduffe  in  Soria , e fatto  un'efercito  di  ladroni,  fe  ne 
impatronì , e facckeggiò  i terreni  de  gl'lfr aditi . Effcndo  feruo  di  Salomone  G ero» 
boani  figl  uolo  di  Habatb , confidtrando  il  Re  i fuoi  gcneroft  cojlumi , mentre  fi 
fabricauano  le  mura  di  Gerufalemme,  lo  pofe  alla  cura  di  quefla  fabrica . Ilquale 
facendo  un  giorno  certo  camino , s'incontrò  in  Achia  Profeta  Si  Ioni  t a. E gli  mcnan 
dolo  alquanto  ffat  io  fuor  digrada  ;cdiuidendo  la  fua  uejìa  indodui  parti, glie 
ne  diede  dieci  con  quelle  parole.  Cofi  diuider à il  Signore  il  Regno  di  Salomone: 
era  fuo  figliuolo  in  grada  dell'auolo  lafcierà  due  Tribù  ; e farà  te  Redi  effe  Tri» 
bu . Ma  tu  fa , che  abbracci  le  leggi  di  Dio,  e che  ferbi  la  giuflitia . Per  que » 
fìa  prò  feda  infuperbito  Gcrobcam , fi  mife  a ricercare  il  Regno  .Di  cheauedu » 
nifi,  di  Gio.  Zonara . E Uj 
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Morir  di  sa  to^  ^ Re  » Per,s°  ài  fato  uccidere . Ma  egli  fi  fuggì  in  Egitto  ; e quiui  fi  rimaft 
lomonc . infine  alla  morte  di  Sdiamone . Morì  Salomone  , come  r acconta  il  libro  de'  Re , 
in  età  di  cinquanta  due  anni , hauendo  hauuto  il  Regno  di  dodici,  e pojfeduto  qua • 
ranta  . Md  Giufeppe  fcriue , ch'egli  uiffe  nouanta  quattro  anni , e che  regnò  ota 
tanta . Menò  Salomone  felice  e gloriofa  uita  , fe  nella  uecchiezza  non  haueffe  rota 
tele  leggi,  (finto  da  illecito  amore  di  donne  ftraniere , e feguitando  le  lor  religioa 
w°Re*m  fj*  « > lafciando  per  fuo  fucceffore  Ro boom  fuo  figliuolo . Alquale  riducendofi  il pom 
polo , e chiedendo  fupplicheuolmcnte , che  uolendo  egli  effer  piu  pictofo , cbe'l 
padre, aUent affé  il  giogo  della  fcruitìt  da  Salomone  pofto  /i opra  i loro  collii  egli  difa 
fe , che  ui  difeorrerebbe  fopra > e dopo  tre  giorni  darebbe  loro  la  rifolutione  . Dia 
mandò  adunque  il  parer  de'  uecchi  e de’  mimjlrt  e goucrnatori  della  città  , intorno 
a quello  , ch'egli  doueua  rifondere  : iquali  lo  confìgliarono  a fauellare  al  popolo 
con  clemenza  e benignità,  e nonfon  fuperbia  CT  arroganza . Dipoi  comunicando 
la  co  fa  con  igiouani,  che  con  effo  lui  erano  flati  allenati , e manifeflato  loro  il 
confglio  de'  uecchi , efti  lo  confortarono  a ufar  feuerità  col  popolo > er  a formar 
parole  degne  della  riputation  dell'Imperio , e della  dignità  Reale.  Roboam  apa 
prouando  la  fentenza  di  cojloro , ratinando  un'altra  uolta  il  popolo  ; di jfr.fe  mio 
. i padre  u'ha  pofto  un  duro  giogo , io  lo  farò  diuenir  piu  afpro  : fe  egli  ui  battè  cott' 
• le  sferze , procurerò  io  , che  fiate  punti  con  gli  feor pioni  : e quello , che  in  me  è 
picciolo , noi  lo  fentirete  maggiore  co'  lombi  di  mio  padre . Quefte  parole  intefe 
dalla  moltitudine , gridando,  che  parte  habbiamo  noi  in  Dauid  i fi  dipartì , non 
uolendo  per  ifdegno  attendere  altre  parole . Md  hauendo  Raboom  mandato  uno 
de'  fuoi  famighari,  ilquale  con  migliori  parole  il  popolo  placaffe , effo  moffo  da 
ira  con  le  pietre  l'uccife . Per  ilquale  fatto  ffauentato , il  Re  fuggì  in  Gierufalema 
me , ritenendo  preffo  di  lui  folamente  la  Tribù  di  Giuda , e quella  di  Bcniamin.  Le 
fatto  Rr*m  a^re  ’ì  rl^“  crearono  Re  Geroboam, ilquale  dopo  la  morte  di  Salomone  era  torma 
to  di  Egitto.  A cui  trattando  Gerobo.m  di  far  guerra  con  gl'lfracliti , Dio  per 
Samea  Profeta  gli  fece  intendere , che  ciò  non  gli  piaceua.  Ma  dubitando  Gero* 
boam , che  andando  la  moltitudine  in  Gierufalemme , moffa  dal  conuerfm  con  gli 
habitanti , lui  abandonando , ritornaffe  alla  diuotione  del  primo  Re , fece  far  due 
uitelli  d'oro  di  getto , e pofto  l'uno  in  Bethel,  e l’altro  in  Dane , e fatto  raunare  il 
9 1 popolo , diffe  : Iddio,  huomini  mici , è per  tutto , e non  in  Gierufalemme  foa 
lamente.  Io  dunque  in  nome  di  effo  Iddio  ho  fatto  far  due  uitelli  ; ne  dipoi  ani 
caderà  a uoi  di  andare  in  Gierufalemme  : ma  andando  a queftt , adorategli , e loro 
facrificate  : percioche  io  ajfegnerò  a qutfto  ufficio  Sacerdoti , eletti  del  noftro  mia 
«frarP  ■?  mcr0  * ìni‘tnnito  ® popolo  <Tlfrael  da  co  fi  fatte  parole , molando  le  diurne  leggi , 
»«  /untiti . mojfe  cantra  di  lui  l'ira  di  Dio,  in  guifa , che  lo  diede  in  fcruitu  degli  flr altieri. 

Ora  Geroboam  hauendo  creato  i Sacerdoti  > e fatto  fa  l'Altare,  celebrò  U 


% n i •*:  % . \ ■W+m 

DI  GIOVANNI  ZONARA.  7, 

ftfta  : & afcendendo  all’altare , c r e (fendo  già , {landò  d'intorno  i Sacerdoti , per 
facrtficare  ; ecco , che  fouragiunfe  un  profeta  mandato  da  Dio:  ilquale  dtffe. 

Quejìe  parole  dice  il  Signore . O altare , farà  uno  di  quei  di  Dauid , detto  Gì o» 
fu , ilquale  / opra  di  te  farà  uittima  de'  Sacerdoti , e r abbrucierà  l’offa  loro  . E 
per  confermation  delle  mie  parole  , fi  ffiezzerà  l'Altare  : e il  graffo  degli  ani » 
maliche  ui  fa  fopra , fi  Spargerà  fu  la  terra . Finite  quefte  parole , incontanente 
fi  fpezzò  l’Altare , e fi  jfiarfe  il  graffo  delle  uittnne.  E la  mano  di  Gcroboam,  la* 
quale  egli  haucua  difìefa , comandando , che  colui  foffe  prefo , diuenendo  arficcia , 
fi  fermò  fenza  ch'eila  poteffe  moucre , infino  a tanto , ch'ei  ottenne  dal  Profeta , G,robo*m- 
che  ritornaffe  nel  fuo  primo  (lato . ilquale  itutiUo  dal  Re  a cena  , lo  rifiutò , dia 
tendo  , che  da  Dio  gli  era  (lato  comandato , che  non  mangiaffe  pane , ne  beueffe 
acqua , ne  tornaffe  per  quella  tir  oda,  per  laquale  era  entrato  nella  città.  La 
onde  fi  partì  per  un’altra  uia . 

E k a in  quella  città  un'altro  falfo  Profeta  , ilquale  corrompeua  Gcroboam , 3 'fi 

uccellando  la  grafia  fua.Coflui  battendo  intefe  le  parole,  e uedute  f opere  del  Pro» 
feta , nel  dipartir  fi  gli  andò  dietro  , c r armatolo , lo  pregò , che  alloggiaffe  nella 
fua  cafa . llcbe  non  accettando  egli , come  quello , a cui  era  flato  ciò  uictato  dal  Sia 
g nore , quel  maluagio  buomo  dtffe  : er  io  ancora  fono  Profeta  ; e Dio  mi  ha 
mandato  a te , acciochc  tu  uoglia  effer  partecipe  delle  mie  uiuande.  il  Profeta  crea 
dendo  uere  le  fue  parole,ritornò.Ma  mcntre,che  egli  era  nella  fua  cafa, fatti  la  uoce 
di  Dio,  che  gli  diffe,che  pofcia,cb'eglinon  haucua  adempiuto  il  comandamento 
fuo , farebbe  uccifo  da  un  Leone . Ritornando  a cafa  ,fu  uccifo  dal  Leone  ; ilqua » 
le  iui  fermando  fi, fece  la  guardia  al  corpo  morto  er  al  giumento . 1/  che  conofciua  Prof, , a w 
to  dal  falfo  Profeta , ricogliendo  loffia  le  fepelì  : er  ordinò  a figliuoli , che , quatta  «Uó  da  un 
do  ci  foffe  morto , lo  fepelifjbro  apprefio  di  lui,  con  queflo  auertimento , che , Lt0De" 
quando  ( fecondo,ch’egli  haucua  predettoci  Altare  fi  diftruggeffe,e  le  offa  de'  Sa= 
cerdotije  de’  falfi  Profeti  foffero  date  al  fuoco,  con  l'effer  pojlo  preffo  a quell' buon 
mo  diurno , fuggiffe  il  biafmo . E quefie  cofe  cofi  auennero . 

O k a Gcroboam  non  menomaua  punto  la  fua  impieta,anzi  ella  ancora  digior • 
no  in  giorno  accrefeua , uendendo  quel  falfo  Sacerdotto  de  gli  affegnati  luoghi  per 
qualunque  prezzo  . 1/  cui  peccato  fu  a lui  imputato , e ritornò  a danno  e di  fruga 
gimento  della  fua  famiglia . Onde  ,fe  egli  fi  riputò  peccato  la  uendita  di  quel  Saa  A0*ni. 
cerdotio  ; che  diremo  di  coloro , che  quel  ueramemte  duino  Sacerdoti , nel  quale 
fi  facrifica  quella  uenerabile , e fenza  alcun  fangue  uittima, uendono  e comperano 
per  danari  f 

Essendo  Abia , figliuolo  di  Gcroboam , aggrauato  di  malatid , il  Re  man • Abia. 
dò  la  moglie  ueflita  in  babito  di  plebea , ad  Achia  Profeta , a dimandare  ,fe'lfanm 
ciuUo  foffe  per  guarrir  di  quel  male . M4  il  Profeta  conofeiuto  l’inganno , non 
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uolcr  ( diffe  ) nifconderti , moglie  di  Geroboam  : mi  di  a tuo  mirilo , che  per  hi* 
utre  egli , ponendo  di  parte  Iddio,  fitiift  altri  Di/ , hi  di  perdere  il  R egno , 
e di  affrettar  li  morte  fui  e di  tutti  li  fui  famiglia . Et  oltre  a ciò , perche  il  pò* 
polo  hi  feguitata  li  fui  impietà , nc  ejfo  ancora  rimarrà  impunito.  Ma  tu  Donna 
sparti,  che  trouerai  morto  il  tuo  figliuolo, ilquilc  con  pianto  fa  fepeluo  : perciò a 
che  egli  folo  de  gli  altri  figliuoli  di  Geroboim  è l lato  buono . Partendo/i  la  mo* 
glie  , trouò  il  figliuolo  morto  : e raccontò  al  marito  le  parole  del  Profeta  : per  lem 
qttji  egli  ,fi  come  quello , ch'era  di  peruerfa  natura , non  dmentò  punto  migliore. 
AU  regnando  Roboam  in  Gerufalemme  j Leuiti  e i Sacerdoti  della  flirpe  de  gl’lfrae 
litiyzr  altri  del  popolo , che  intendeuano  quello , che  era  bene , lafciando  i luoghi 
loro , andarono  in  Gerufalemme . Onde  il  Regno  di  Robcam  andaua  crefcendo  ; 
benché  ancora  egli  con  la  impietà  haueua  offefo  D i o , e tutta  la  cafa  di  Giudi 
{prezzato  il  Signore . Onde  Sufac  , Re  di  Egitto , con  un  grande  e farcito  andò  a 
gran*™".11”  Gerufalemme , tffendo  cinque  anni, che  Roboam  ui  regnaua:  ilquale  hiucndofi  rin* 
“rcu0£  c hiufo  nella  città  infume  col  popolo, pregavano  tutti  Iddio  perla  loro  fallite , 
lemme.  confóffando  i peccati  loro . Effendo  D i o placato , riffrofe , che  non  gli  diflrugm 

gerebbe , ma  gli  darebbe  a’  nimici . Onde  ricevuto  nella  città  con  certe  conditioni 
il  R e di  Egitto , rompendo  i patti,  rubò  ifacri  e reali  thefori , e le  arme  d oro  fata 
te  da  Salomone , e tutte  le  hajìe  d'oro  dedicate  da  Dauid . Morì  Roboam  di  inni 
Morte  (Uro  cinqu.mti  fette,  e decifctte  haueui  tenuto  il  Regno , lafciando  Abii  fuo  figlinolo 
per  fucce fiore  : a cui  moffó  guerra  Gcroboam , battendo  del  continouo  i limolato 
Roboam  con  le  fue  arme . 

M a A bia  non  temendo  il  fuo  impeto , ma  (fingendo  eontra  di  lui  le  genti , che 
fi  traimi  hauere, riportò  una  nobile  uittoria,  in  fi  fatto  modo , che  Geroboam  non 
ardiui  piu  di  uenire  al  fatto  di  arme . Morì  A bia  , effóndo  uiuuto  in  Gerufalem- 
me  tre  anni  ; huomo  empio  uerfo  di  Dio.  E riceucndo  Afa , fuo  figliuolo , il 
Regno  , offerito  i Diurni  comandamenti  con  l’efempio  di  Dauid , capo  er  origine 
della  fui  famiglia . Mori  anco  Gcroboam , hauendo  fornito  del  fuo  Imperio  uenti 
due  anni . 

A luifucccffe  Uabath  fuo  figliuolo,  huomo  ancora  egli  empio , come  il  padrei 
ihy.uk  mentre  combai teua  Gibata , città  de'  Barbari,fu  uccifo  con  inganno  da  B a* 
faa , figliuolo  di  Achia , il  fecondo  anno  del  fuo  Regno . Et  effóndofi  Bafaa  impaa 
dronito  del  Regno  d’ifrael , eflinfe  tutta  la  famiglia  di  Geroboam  ; huomo  ancora, 
egli  non  men  trafgrelfore  delle  leggi  di  quello , che  fi  foffó  Geroboam , c r autore 
fimilmente  de’  delitti  del  popolo . Li  onde  Dio  lo  minacciò  per  Gthu  Profeti , 
che  egli  dijlruggercbbt  ancori  la  fui  famiglia , come  haueua  fatto  quella  di  G eros, 
boam . Morì  anco  cojlui  nel  uenttfimo  quitto  anno  del  fuo  Regno , lafciando  Eh 
fuo  figliuolo  fucce ffort  ; ilquale  il  fecondo  anno  del  fuo  imperio  fu  uccifo  da 
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Zambre , Capitano  della  fua  caualeria , ritrouandolo  egli  ubbriaco  ; c V occupati * 
do  il  Regno , diflrufjc  tutu  li  ftirpe  di  Bufai . M a l'tftrcilo  de  gtlfraeliti , metta  ' 
tre  cb'efjb  affeiiaui  Gabatadntcfo  la  fccleraggine  di  Zambrt,e,comc  haucua  occu» 
poto  il  Regno  ; fece  Re  un’altro  Z ambre  ,fuo  Capitano , ilqualc  era  nel  campo ,ey 
ottenne  fotto  la  fui  guida  la  città  di  Tberfa . Onde  il  primo  Zambre  fi  rinchiu * 
ft  nella  piu  interna  parte  del  palagio , c r attaccatoui  il  fuoco , l’arfe  mfieme  con 
fe  mede  fimo , battendo  regnato  fette  giorni. 

Dopo  quefio  raunandofi  il  popolo , alcuni  eleggono  Zambre , alcuni  Tbam- 
nin . Ma  la  fattion  Zanbrea  , t/fendo  fuperior  di  forze , limandone  Thamnin , L*  fution  di 
diede  a Zambre  il  Regno  tranquillo . Coflui  da  principio  regnò  in  Tberfa . Dipoi  £J”ube"au|2 
occupando  il  Monte  Marcone , edificò  una  città,  chiamandola  Samaria:  bauendo  nummo. 
po/lo  nome  al  Monte  Samareo , dal  nome  di  Semero  ; da  cui  l'haueua  comperato . 

Vinfe  coflui  di  maluagità  i Re  pafjati : e mori  in  Samaria  il  dodeetmo  anno  del  fuo 
Regno  : ilqiule  diuenne  in  Acab  fuo  figliuolo . Cofi  i Re  ctlfrael  l'uno  dopo  l’aU 
tro  per  bauer  nidiate  le  diuine  leggi , perirono  in  picciol  tempo  . Ora  Afa , Re 
di  Gerufalcmme , amator  di  Dio,  affalcndo  il  Re  di  Etiopia , che  fi  era  mofa 
fo  contru  di  lui  con  un  grande  efercito , chiamando  Iddio  in  fua  difiefa , tagliò 
a pezzi  molti  de’  nim  ci  ; e feguitò  gli  altri , che  fuggiuano , e faccheggiò  i loro 
alloggiamenti , bauendo  egli  et  popolo  acqui  fiate  di  molte  prede . Mentre , che 
effo  ritornaua  con  lefercito  in  dietro , gli uenne  in  contri  Azaria  Profeta , afferà 
mando  ,cbe  Iddio  haueua  data  la  ustoria  a lui  cr  al  popolo,perche  ubbrac* 
cianaio  la  giufiit  a : onde  fc  foffero  amatori  della  uirtìi , nelì  auenire  farebbono 
felici  : ma  , oue  ffrezzaffiro  i comandamenti  del  Signore , e fi  uederebbono  af*  Mor(t  j, 
fiitti  in  molte  miferie . Haucndo  adunque  Afa  menata  fua  Ulta  piamente , cr  ota  *>*• 
tenuta  una  lunga  uecchiezza.fi  morì  dopo  lo  bauer  regnato  quarant’uno  anno,  la* 
feiando  Giofafatb  fuo  figliuolo  fuc.cffore.  Acab' tenendo  il  Regno  di  Samaria, auaiu 
Zando  di  maluagità  i fitti  anteceffori , era  anco  fatto  peggiore  dalla  moglie , det * * 
taGezabel.  Era  coftei  figliuola  del  Re  di  Tirìa , e di  Sidonia , fintini  fiera  cr 
audace  : laqualc  fece  fabncarc  un  Tempio  a Belo  fuo  Dio  , e gli  facrò  un  bofeo , 
ordinando  a quello  Sacerdoti , e fitlfi  Profeti . Ma  Elia , ch'era  nato  nella  città  di 
T besba , fopportando  agramente  la  peruerfa  religione  det  Re  e del  popolo , diffe 
ad  Acab . Cofi  uiue  in  me  il  Signore , che  non  difenderà  pioggia , fenon  alle  mie 
preghiere  . Haucndo  cofi  detto,  per  comandamento  di  Dio  anlò  al  torrente  di 
Corat , oue  era  nuirito  da  iCorui  : iquali  la  mattina  gli  portauano  pane  ,c  la  fc* 
ra  carni,cr  il  bere  gli  daua  il  torrente  : ilquale  e/fendo  afciutto,di  ordine  di  Dio 
andò  in  Sareth , cirri  pofia  fi4a  Tiro  e Sidone  : manzi  a cui  incontrandoli  in  una  Par«n»  di 
Donna,  la  pregò , che  gli  recaffe  un  poco  di  acqua . L aquale  par  tendo fi  per  pi*eui- 
giuria , chiefe  mora , che  (Ut  gli  portaffe  del  pane , Giurando  la  Donna  di  non 
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haucre  altro , che  alquanto  di  farina , e r Mi  poco  di  olio  ; e per  quejìa  cagione 
• * - andana  a ricoglier  [armenti , affine  di  potere  fare  un  poco  di  cibo  a fe  va'  fi* 
gliuoli:  e poi  con.effa  loro  morir  fi  di  fame  : il  Profeta  la  confortò  a iìarfi  con 
buona  fperanza  i pcrdoche  non  le  mancherebbe  la  farina  nella  caffi , e l'olio  nel 
tufo , infino  che  ucniffe  la  pioggia . Ella  adunque  fodisfece  al  btfogno  del  Pro* 
feta , che  haueua  riccuftto  in  cafa  ,edi  fé,  e de' figliuoli  con  quella  poca  farina , 
infino , che  pafiò  il  dijagio . Et  effendo  uenuto  a morte  un  fuo  figliuolo  ,fe  ne 
e Ba  rifateti  dolfc  col  Profeta . 1 Iquale  lo  fece  portare  nel  cenatolo , ou'ei  dimoraua  , e lo  pò* 
un  motto,  fe  nel  fuo  letto  lindi  chiamando  Iddio,  e tre  uolte  fojfiando  uerfo  il  morto 
corpo , reflituì  il  fanciullo  uiuo  alla  madre  ; laquale  benedicendo  Iddio,  glie 
ne  refe  quelle  grafie , che  ella  potè  maggiori . Dipoi  comandò  Iddio  ad  Elia , 
che  prcdicejfe  ad  Acab , che  piouercbbc.Pcrcioche  la  Samaria , e tutta  la  promneii 
tra  molto  traffitta  dalla  fame . A cab  adunque  infume  con  A bdu  fuo  Maefìro  di 
cafa , huomo  di  bontà , andaua  a cercar  da  mangiare  a'fuoi  cauaUi  ,luno  per  una 
dirada , c l'altro  per  un'altra , cercando , fe  lungo  a'  fonti , o a'  torrenti , trota f * 
fero  in  qualche  luogo  herba . Elia  andò  incontra  ad  Abdia  : e gli  diffe , che  lo  in* 
troduccffe  al  Re . Ri/pofe  Abdia  ; che  Acab  lo  faceua  cercar  diligentemente  per 
ucciderlo  : e lo  confortò  a nafeonderfi  : pcrcioche  egli  appreffo  di  lui  di  nafcoflo 
nudriuae  conferuaua  cento  Profeti , gli  altri  tutti  effendo  (lati  fatti  morire  di 
Gezabcl . Ala  giurando  Elia , che  quel  giorno  era  per  venire  inanzi  ad  Acab,  lo 
condujfc  al  Re . ìlquale  come  egli  uide , diffe . Sei  tu  colui , che  guafla  ìfrael  f 
aj  A«b  * Acuì  Elia  : anzi  piu  tofio  tu,  e la  cafa  di  tuo  padre  guaftate  il  popolo , lafciando 
iluero  Dio,  v adorando  gl’ìdoli . Ma  fa  raunare  il  popolo , v i tuoi , v i 
Profetidi  tua  moglie  nel  monte  Carmelo.  ìquali  effendo  tutti  ratinatilo  foto 
diffe  ,fono  rimafio  de'  Profeti  del  Signore  : e molti  falfi  Profeti  ci  fono . Ma  date 
a me  folo  un  Lue,  va  tutti  quelli  un'altro  : iquali  come  faranno  fagrificati,  pò* 
niamo  le  uittimc  fu  le  legna  fenza  mettervi  il  fuoco:  e ciafeuno  chiami  il  fuo 
Dio.  E dì  colui , nelle  cui  legna  fi  accenderà  da  fe  medefimoil  fuoco , v ab* 
brucierà  le  legna  e la  vittima,  fia  giudicato  il  ucro  Iddio.  Lodata  quefla  con* 
ditione  dal  popolo , battendo  copi  fatto  quei  uituperofi  Sacerdoti , e fagrificato 
il  Vitello , c pofleui  le  legna  fenza  fuoco , chiamando  Baal  dalla  mattina  infimo  al 
mero  giorno,  il  Profeta  diffe  dileggiandoli , che  e' gridaffero  piu  forte:  che 
pcr..ucntura  il  loro  Iddio  potrebbe  dormire , o nero  effere  in  altre  faccende  occu * 
poto  . Ora , chiamando  efii  piu  uolte  il  loro  Idolo  in  uano  , il  Profeta  prendendo 
dodici  pietre , fecondo  tl  numero  delle  Tribujtdificò  l'altare , cattò  una  [offa  , pa • 
fe  le  legna  fu  l'aliare , e la  uittima  f òpra , e comandò , che  f offe  ffarfa  [opra 
l’altare  tanta  acqua , che  ancola  / offa  fi  tmpieffe . Ciò  fatto , inuocando  il  nome 
di  Dio,  ucnite  fuoco  di  Cielo  alla prefenzA  di  lutti  fu  l altare , ilquale  confumò 

la  vittima,  ~ 


? 


DI  GIOVANNI  ZONARA.  yS 

la  uittima , c le  pietre  infume  con  l’acqua , e con  la  pohere . D al  qual  miracolo 
fomentato  il  popolo , s'inginocchiò  in  terra , confcffando  un  folo  itero  e grande 
Iddio.  E di  ordine  del  Profeta , prendendo  quei  falfì  profeti,  tutti  gli  uccife-  >•  »f 
ro . Dipoi  Elia  diffe  al  Re,  che  tra  poco  D i o manderebbe  la  pioggia . E auen* 
ne , come  egli  hnueua  predetto  : che  uenne  una  gran  pioggia . Minacciando  Geza » 
bel  di  farlo  morire , il  Profeta  per  tema  fi  fuggì  : e dimorando  nel  deferto  di » 
foerato , difideraua  da  Dio  la  morte.  Et  addormentato  fi , fu  rifuegliato  da  nei  deferto  . 
uno , che  gl'impofe , che  fi  leuaffe , e mangiaffe . E trou'o  preffo  di  lui  di  Nana 
chifimo  pane  v acqua . Et  hauendo  mangiato  c beuuto,  da  capo  fi  addormentò. 

Comandò  t Angelo  un'altra  uolta , ch'ei mangiaffe , percioche  haueua  da  fare  un 
lungo  camino  . Da  capo  adunque  egli  mangiando , e ricoueratc  le  forze,  camino 
quaranta  giorni . Et  tffendo  peruenuto  al  Monte  Chereb , entrò  in  una  foelunca. 

Quiui  udendo  una  uoce , che  gli  diffe , perche  quiui  e'  foffe  ucnuto , rifoofe  : La 
cagione  è , che  hauendo  io  per  zelo  di  Dio  fatti  morire  i falfi  Profeti  di  Ge* 

Zibel , ella  cerca  di  me  per  farmi  uccidere . Alhora  colui , di  cui  haueua  udita  la 
uoce  , da  capo  gli  diffe . Domani  ufeendo  fuori , apprefentari  al  Signore . Uche 
egli  facendo  ,fentì  uento , e Crepito  leuide  ardere  il  fuoco . Dipoi  foffando  un 
picciolo  uenticeQo , di  quello  fentì  ufeire  una  noce , laqu.de  gli  comandò , che  tor>  «^mao io  a j 
naffe  in  dietro  ; c r ungeffe  Afahcl  Re  di  Soria , e Gchu  Re  d'ifracl , C Elifeo  in  Elu  l rolfU 
fuo  luogo  Profeta  ; iquali  tutti  farebbono  per  diflrugger  gli  empij . Ritornato 
Elia , come  gli  era  flato  comandato,  trouò  Elifeo,  che  araua  : a cui  ponendo  adofi 
fi>  il  fuo  mantello , egli  lafciando  ogni  cofa , lo  feguitò  ,effendo  adotto  all'ufficio 
del  profeteggiare.  Fra  tanto  Acab  difider  ondo  di  comperare , o di  pigliare  a vanadi  ni 
ifcambio  la  uigna  di  Haboth , laquale  confinaua  con  i fiuoi  poderi , ricufando  ciò  il  00,11  • 
pof editore , egli  molto  fi  attrifìò . Di  che  intendendo  Gezabel  la  cagione , fcrif» 
fe  alcune  lettere  per  nome  del  Re  a'  principali  del  paefie,  nel  quale  N aboth  habitat 
ua  : a'  quali  era  commcfo , che  lo  douefiero  accufare  di  haucr  dette  parole  ingiù*, 
riofe  contra  Dio  e il  Re,  e con  falfi  tefimoni  ciò  approuando , ji  lapidale.- 
Quefle  cofi  fatte  lettere  col  foggello  del  Re  mandò  ella  a coloro  : iquali  efeguen* 
do  il  comandamento  del  Re , lapidarono  N aboth . llche  fatto , Gezabel  impofeai 
Acab , che  fi  pigliafiela  uigna  di  N aboth:  ilquale  benché  Ij  coflui  morte  gli  di* 
foiaccfe  : non  di  meno  s'impadronì  uólcntini  della  uigna . Onde  efiendogh  man * 
dato  Elia  da  Dio,  gli  difie  : Sappi  che  hauendo  tu  uccifo  Habotb , per  ottener  ~tJlo  fhe 
la  fua  uigna,  dice  il  Signore , che  nel  medefimo  luogo,  doue  i cani  leccarono  il  pio  prtdift  eh* 
/ angue , i cani  fmilmente  leccaranno  il  tuo,  e quello  della  moglie  : e le  meretrici  fi  *J  AMb  * 
laueranno  nel  tuo  ; e tutta  la  tua  famiglia  fa  efiinta . Per  leqtuli  parole  contri » 
flandofi  forte  Acab , cominciò  a far  lamenti , e ueftendofi  di  fiacco,  digiunò, con* 
fefiando  e maladicendo  le  fue  feeleraggini . Mofio  Iddio  da  queflo  pentirne»» 
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to  del  Re , riurlò  al  Profeti , che  quclgajligo  , che  egli  luueua  minacciato  a lui , 
non  ricercherebbe  da  lui  quella  ma  che  le  adempi  crebbe  ne'  tempi  di  fuo  figliuolo. 
Dopo  queflo  il  figliuolo  di  Adcr  , Re  di  Soria , con  un  grande  ejercito , e con 
molta  gente , che  era  uenuta  in  fuo  aiuto , hauendo  cinta  di  affedio  Samaria,  man» 
dò  ambafeiadori  ad  Acab , i quali  gli  diccfero  : le  ricchezze  tue , e le  mogli  tue , 
CT  i ferui  tuoi  fono  miei  : percioche  io  gli  prenderò  con  le  arme . Ma,  fe  tu  mi 
' concederai  quello , ch'io  uorrò , mi  dipartirò  leuando  l'afiedio.  Ri/pofe  Acab  : Et 

io,  e tutte  le  cofe  mie  fumo  tuoi  : e raunando  i piu  uccchi  del  fuo  Regno , efpofe 
loro  l'ambafcicria  de'  turnici . Ma  il  popolo  confortandolo  a non  douerfi  ren  dere, 
nffcfc  a gli  ambafeiadori,  ch'ei  non  potcuafar  le  cofe,  cb'tffo  chicdeua.  il  che  rap* 
portato  al  Re  di  Soria, egli  fdegnandoft  ,fecc  cinger  la  città  di  argini  e di  bafìioni. 
Ma  dicendo  un  certo  indouino  ad  Acab, ch'ei  gli  darebbe  i turnici  nelle  mani,fe  e' gli 
affaltajfe  co' ferui  de'  capi  e principali  della  prouincia  ; fu  trouato  il  numero  loro 
àuge  rito  trentadur.co' quali  intorno  al  Mezogtorno  egli  ufcì  fucri,e  trovò  i nimici, 
che  erano  a convito,  c r ubbriachi.Quejli  ueggendo  il  Re  de'  Soriani  ordinò  afuoì 
minijìri , che  gli  conduceffe  legati  alla  fua  prcfenza.Ma  i ferui  affalendoli,  ne  ucci* 
gn&aetta*  ft70  mo^  ’ ^°P°  Squali  feguendo  le  genti  d lfrael , alla  ffrouifta  facendo  impeto  , 
cojlrinfero  a fuggire  i Soriani , in  modo , che  a pena  il  Re  loro  vi  fcampò  . ìndi 
uolgcndofi  Acab , faccheggiando  gli  alloggiamenti  de'  rimici , ritornò  in  Samaria . 
A cui  da  capo  predi ffe  il  Profeta , che  i Soriani  gli  affalrcbbono . Onde  uencn « 
do  laprimaucra , il  Re  di  Soria  un'altra  uolta  moffe  guerra  a gllfraehti , accam * 
pandofì  nella  pianura  : percioche  egli  haucua  intefo , cbe'l  Di  o de  gt\fraeliti 
era  forte  ne'  Monti , e non  coft  nel  piano . Ma  il  Profeta  promife  da  capo , che 
Acab  haurebbe  la  uittoria , dimoflrando  iddio,  ch'egli  c potente  etiandio  nel ■ 
le  uaUi . Gli  eferciti  fi  ripofarono  gli  altri  giorni  : ma  il  fettimo , attaccandofi  il 
fatto  d'arme , i Soriani  uolfero  le  /falle . lquali  feguitando  Acab , parecchi  ne  ta» 
gliò  a pezzi  : molti  anco  fi  ricoverarono  in  Afec  : oue  dalla  ruma  delle  muraglie 
tutti  furono  opprefii  er  uccifì . Adar  figliuolo  del  Re  fuggendo , fi  tufiofe  infie* 
me  con  pochi.  La  fua  guardia  ueftendofidi  fiacco , e legando fi  le  tefie  con  funi , 
andò  a trouare  Acab  , applicandogli , che  egli  foffe  contento  di  con  femore  il  fuo 
Signore . Acconfentì  il  Re . Efii  conduffero  ad  Acab  il  Capitano  loro  fopra  una 
carretta  i ilquAc  fu  da  lui  riceuuto , e J aiutato  ; e lo  confortò  a fferar  bene . Fot* 
to  dipoi  confederatione , lo  lietntiò  con  molti  doni . Alhora  Michea  Profeta  eo= 
Miche*  ite.  mandò  a un  del  popolo , che  gli  percote/fe  la  tefia  : cr  egli  non  volendo  ciò  fare , il 
Leon  ( diffe)  batterà  te  icrauenne,  come  egli  li  predi/fc . Hauendo  comandato 
il  medefimo  a un'altro , e 7 egli  hauendolo  battuto , Michea  fafeiandofi  il  capo , an • 
dò  inanzi  a Acab , e diffe  : un  prigione , ilquale  dal  Tribuno  de'  faldati  m'era 
dato  a/fe guato  in  guardia , è fuggito  ; onde  egli  mi  cerca  per  uccidernu . llche  dim 
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etnia  Acab , che  tra  cofa  conueneuole  e giu/la,  egli  sfafeiandofi  il  capo , e da  lui  co  1 
nojciuto , foggiunfe  : Perche  tu  hai  lafciato  andar  faluo  il  Re  di  Soria , huomo  piu 
no  di  ogni  maluagità , morrai  inifeambio  diluì,  e'I  tuo  popolo  in  ifcambio  del  [io. 

Hauendo  il  Re  quefte  intefe  parole , (ì  turbò . E paffuto  il  termino  della  pace , che 
era  fatta  per  tre  anni,uolendo  togliere  a' Soriani  la  città  di  Kcem,come  appartincn 
te  a lui,  chiefe  a Giofafath , Re  di  Gerufalcmme , che  congiungcfft  feco  le  fue  arme. 

Fu  contento  il  Re , er  ordinò , che'l  Profeta  dimandale  al  Signore , fe  egli  appron 
uaffe  quelli  imprefa . Acab  raunò  i fuoi  Profeti  : e dimandò  loro  ,fe  la  guerra  fi 
doueua  fare  ; iquali  gli  promi/ero  la  uittoria.  Giofafath  ricercò  ancora  cCun  Pro» 
feta  di  Dio.  Rijpofe  Acab , che  ue  n'tra  uno  , ma  che  effo  gli  portaua  odio  : 
perche prediceua  fempre  limale . Giofafath  comandò , che  coftui gli  foffe  menato 
inanzi  • E uenutoui , Acab  gli  dimandò , fe  era  da  combattere  ,ono.  Rijpofe 
egli . Ho  ueduto  gl’lfrdeliti  ne' monti  difperfi  a guifa  di  gregge  fenza  pafiore . Ma 
D 1 o m'ha  melato  ; che  efii  ritorneranno  falui  ; e che  tu  folo  caderai  a Reem  . predio  '» 
Hauendo  cofi  parlato  Michea , non  ti  difii  io  ( dijfe  Acab)che  coftui  mi  augurerò-  pr'‘fhe“  un 
be  qualche  male  ? Albora  un  certo  de'  falfi  Profeti , chiamato  Sedechia , diede  a 
Michea  una  guanciata . A cui  egli  dijfe  : Tu  dipoi  andrai  d"una  corte  in  un'altra, 
cercando  luogo  da  nafeonderti.  Ora  Acab , comandò , che  Michea  foffe  guardato 
in  prigione  mfino  al  fuo  ritorno . Dijfe  egli  : fe  tu  ritornerai faluo , Iddio  non 
ha  parlato  per  la  mia  lingua . Ejfendo  pari  ti  i Re , anco  il  Re  di  Soria  fece  efer • 
cito  : e comandò  a'  fuoi,  che  non  affaliffero  alcuno,  che  folo  Acab . Ma  egli  pomr,* 
do  giu  la  uefta  Reale , haueua  prefo  habito  da  priuato . Onde  i Capitani  de'  Soriam  ' ’ 

ni  ueggendo  Giofafath  ue  fitto  da  Re, limarono, ch'ei  foffe  Acab  ; c lo  circondare*  , 

no  : ma  poi  ueggendo , ch'egli  non  era  il  Re  deghfraeliti,  lo  lafciarono.  Ma  Acab 
ferito  da  una  factta  Jentendo , che  la  ferita  era  mortale , comandò  al  car altiere , 
che  conducejfe  il  carro  fuori  del  campo  : e cofi  preffo  al  tramontar  del  Sole  fi  morì.  Mom  <fl 
lntefa  da'  Soriani  la  fua  morte , ritornarono  alle  caje  loro . Il  corpo  morto  fu  por- 
tato e fepelito  in  Samaria . Mi  il  carro  , che  era  macchiato  del  juo  fangue , nafeo* 
fero  nel  fonte  di  Samaria . Cofi  i cani  leccarono  il  fuo  fangue  , e le  meretrici  fi  la * 
muano  in  quel  fonte , come  Elia  haueua  profeteggiato . Morì  Acab  della  tftcjfa 
morte , che  fu  predetta  da  Michea , ancora  che  egli  l'haueffe  intefa , non  potendo 
ifchi farla , hauendo  regnato  uenti  due  anni . P refe  il  Regno  Ozochia  fuo  figliuolo. 

Tornando  Giofafath , Re  di  Gerufalcmme,  dalla  imprefa Gehu  Profeta  lo  ripre* 
fe , che  egli  haueffe  dato  aiuto  a un  maluagio  huomo  : t,  che  Dio,  benché  foffe 
da  lui  ojfefo  , I hauena  conferuato . il  Re  ringratiò  Iddio,  e uifitando  tutto 
il  fuo  Regno,  comandò  per  tutto,  che  le  leggi  fi  ojferuajfcro  ; e pofti  in  ogni  luogo 
giudici , impofe  loro , che  dirittamente  giudicafftro . Affaldo  da  i Moabiti , e da 
gli  Ammoniti , iquali  anco  haucuano  prefo  aiuto  da  gli  Arabi,  la  Giudea , chieden « , , 
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io  egli  il  dittino  foctorfo  ,g li  fu  detto  da  un  Profeta  ,che  Iddio  per  lui  coma 
batterebbe  : e glimpofe , (he  lefereito  conduce flit  fuori , ma  che  però  non  affaliffei 
nimict , ma  fermandofi  affettajfe  l'aita  di  Dio.  1/  Re  ufeendo  della  città  la  mal * 
tùia , comando  aWefercito , che  fi  fermaffe , e r i Sacerdoti  {befferò  manzi  l'efercU 
to  con  le  trombe;  & i Leuiti  e T i cantori  cantaffero  Salmi  in  laude  di  Dio  .Al» 
bora  i minici  tumultuando , fi  tagliarono  a pezzi  infume , in  guifa , che  non  ne  ri» 
mafe  uiuo  un  foto . Giofafath  diede  a' faldati  in  preda  gli  alloggiamenti  de’  nimici,. 
D'indi  in  poi  i Barbari , temendo  lui , come  huomo  aiutato  da  Dio,  rimafero 
cheti . Ora  Ocozia,  Re  de  gl’ifr celiti  ,fu  imitator  della  maluagità  de’  Cuoi  progea 
nitori . Nel  fecondo  anno *,  ch'egli  regnaua , i Moabiti  ritennero  i tributi , chefo» 
leuano  pagare  al  padre . Egli  offendo  amalato , mandò  a intender  dall’oracolo  della 
Dt»  di  Ac>  J- Accjr } [a:jUaie  ffj  fatti  Mofca , fe  era  per  guarrire  . A i mefii  uenne  inm 
contro  nel  camino  Elia , e impofeloro,  che  ritornaffero;  e gli  diceffcro  da  cui  era* 
no  {lati  mandati  : e , perche  effo  gli  haueua  mandati  al  Dio  de’  Barbari , come 
che  non  ci  foffe  il  Dio  d'lfrael,non  doueua  piu  leuar  diletto . Quefiiritorm 
nandoytiarrarono  quello,  che  efii  haueuano  intefo.  Pregando  Ocozia,  che  gli  dice  fm 
fero  chi  foffe  colui , che  coft  haueua  lor  detto  ; e r tfii  rifondendo  di  non  faper » 
lo , dimandò  la  forma  dt  quell huomo . A che  foggiunfero , che  egli  era  pelofo  , 
e cinto  d’una  pelle . Compre  fe  alhora , che  quefli  era  Elia  ; e mandando  un  Capi m 
tatto  con  cinquanta  faldati , glimpofe , che  a lui  lomenaffe.  Uquale  trouandolo 
nella  fommità  l’un  monte , gli  comandò , che  ucnijfe  fecoal  Re.  Ma  a'  prieghi 
di  Elia  uenne  fuoco  di  cielo , er  abbruciò  colui  con  tutti  i fuoi  fidati,  il  Re 
eìm.  mandandone  altretanti , efii  ancora  hebbero  uncotal  fine.  E mandato  il  terzo 
Capitano , come  coflui  amuò  ,oue  era  Elia , inginocchiato fi  l’adorò , pregan » 
dolo , che  doueffe  perdonargli , percioche  era  uenuto  contra  fua  uolontà, sforzato 
dal  comandamento  del  Re  : e lo  pregò  ancora , che  foffe  contento  di  uenire  al  Re. 
Ej fendo  a Elia  impoflo  dall'Angelo , che  ponendo  giu  la  paura , ui  andaffe  ; egli 
fcefe  dal  monte,  er  alla  prefenza  del  Re  dimoflrandofì  ,gli  diffe . Perche  tu  hai 
mandato  ad  altro  Dio  per  intender,  fe  guarnirai , fappi , che  non  leuerai  da 
Mone  di  quejla  malatia , ma  tofìo  morrai . Morì  adunque  Ocozia , come  Elia  haueua  prem 
otozi»,  i fato , Ltfciando  Gioram  fuo  fratello  nel  Regno  : Uquale  fece  ffezzar  le  {latue  , 
che  dal  padre  erano  {late  fatte  rizzare  a Baal  : nel  rimanente  fu  empio, e malua* 
gio,e  fimdea'  fuoi.  Douendo  Elia  effer  riceuuto  nel  cielo , effondo  infreme  eoa 
Elifco  Profeta  andato  al  fiume  Giordano  , percoffe  laequa  con  la  pelle . Laqual 
fi  aperfe,  in  guifa,  che  ambedue  paffarono  per  l’afciutto. Dopo  comandò  ad  Edifico * 
che  gli  dimandale  quello , che  da  lui  uolejfe . Et  egli , che  la  gratia  dello  fpirim 
to , eh’ è in  te , uenga  in  me  . Elia , benché  quella  dimanda  gli  pareffe  indegna  j 
, , gli  diffe  : Se  tu  uedrai , ch'io  fia  leuato  in  cielo , otterrai  ciò  che  dimandi . Mena 
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tre  i che  cofi  parlauano , iifctfe  un  carro  di  fuoco  dal  ciclo  con  cdualli  a lui  fimi • 
li , ilqualc  Uuò  Elia . Mentre , che  Elia  era  portato  in  alto  , gettò  la  fua  pelle  a 
Elifio  : ilqualc  riceuendola , egli  da  lui  non  fu  piu  ueduto . 

E t Elifeo  ritornando  al  fiume  Giordano , fece efperienza  della  gratia  dimane 
data  ad  Elia , percotendo  con  la  pelle  C acqua ;laqualc  non  fi  aprcndo,oue  è ( diffe ) 
il  Dio  di  Elia  l Ma  percotendo  la  feconda  uolta , fi  diuife  l’acqua , e pafiò . 

\lche  ueduto  ydiffero  cinquanta  figliuoli  de’ Profeti , lo  fpirito  diEliaeffercen* 
trato  in  Elifeo  : e lo  feguitarono , per  cercare , fe'l  Signore  inalzando  Elia , l’ha • 
ueffe  lafciato  cadere  fopra  qualche  monte . Quefìo  prima  da  Elifeo  fu  negato  : 
ma  eglino  facendo  inflanza , ciò  concedette  loro. Onde  que'  cinquanta  huomini  fi  f.h*  non  fu 
mifero  a cercarlo  per  ifpatio  di  tre  giorni , ne  giamai  lo  trouarono . I cittadini , "ou*'°  ' 
habitando  Elifeo  in  Gerico , uennero  a lui , pregandolo , ch'ei  cangiaffe  le  acque 
di  quel  luogo , lequali  erano  cattine , e faceuano  Gerite  il  terreno . Egli  comandò, 
che  gli  foffe  recato  fale  in  un  nuouo  uafo.  ilqualc  portatogli , chiamando  il  nome  *«,„»  da  eh 
«Ti  d d 1 o , lo  gettò  nel  fonte . E t amaritudine  dell' acque  fubito  diuenne  dolce , fco  M 
perdendo  ogni  noceuole  forca . Volendo  andare  il  Profeta  in  certo  luogo , i fan = 
ciuUi  Jchernendolo , diceuano  gridando , afeendi  caluo . Onde  egli  sdegnato , gli 
maladì.  E fubito  uenendo  Or  fi  giu  da'  monti,  amazzarono  quarantadue  fanciulli. 

Essendo  Gioram , figliuolo  di  Acab , per  mouer  guerra  a’  Moabiti , di • 
mandò  aiuto  a Giofafath,Re  di  Giudea . Egli  promife,  che  aggiungerebbe  ancora 
con  effo  lui  il  Re  de  glldumei , ilquale  gli  compiacerebbe . Cofi  tre  Re  fatta  inm 
fieme  amicitia , andarono  fette  giorni  per  il  deferto . Ma  non  frollando  gli  eferm 
citi  acqua , andando  ad  Elifeo , lo  pregarono  , che  uoleffe  c onferuar  fe  d folda* 
ti . Et  egli  diffe  a Gioram  : Vanne  a i Profeti  tuoi  e di  tua  madre  : e giurò , che 
fe  egli  non  foffe  Gaio  con  Giofafath,  non  gli  haurebbe  riffofìo  parola . Dipoi  co» 
mandò,  che  fi  faceffe  uenire  alcuno,che  fonaffe.E  trouatone  uno,  mentre  che  egli  » » 
fonata , Elifeo  rifcaldato  dado  fpirito  del  Signore , comandò , che  preffo  un  tor- 
rente fi  faceffcro  di  molte  foffe:  percioche  efii  uedrebbono  il  torrente  pieno,  f in * 
Zacbemoueffe  fiato  diuento,ne  pioueffe  acqua  : c che  berebbono  tanto,  che  ne 
farebbono  fatolli , e uincerebbono  i turnici . Quefie  cofe da  Elifeo  predette , il  fi» 
giientc  giorno  per  tempo  il  letto  del  Torrente  fi  empiè  di  acqua , in  guifa,  che  ella  ^edur*  eh* 
foprabondaua , t bagnò  tutta  la  fuperficie  di  quel  paefe . Elfendo  nato  il  Sole , i fto  • 
fuoi  raggi  ferendo  l’acque , fecero , che  elle  affimbrjuano  di  color  uermiglio.  On- 
de i Moabiti , che  haueuano  pofto  i loro  alloggiamenti  ne’  monti , guardando  al 
piano , Gimarono , che  quel  foffe  fangue , fofpcttando , che  effondo  nata  fra  i Re 
difeordia , i foldati  fi  hauefiero  amazzato  tra  loro . E mentre  , che  fenza  or  dim 
ne  alcuno  con  gran  fretta  fi  mifero  a correr  giu  da'  monti  per  cagione  di  facchegm 
giare  le  cofe  loro , tolti  in  mezo  da'  minici , altri  furono  tagliati  a pezzi  » C r aU 
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tri  fimiferoa  fuggire,  lquali  feguit andò  grifi aditi , affollando  Moabit  ,ruiè 
turono  le  citta , e difiruffero  il  paefe  . il  Re  de'  Moabiti  ritornato  nella  città  , 
menò  il  fuo  figliuolo  primogenito  (opra  le  murai  e per  di frer  adone  tuccifee 
Purificò  a Dio.  llqu.il  dolorofo  frettatolo  effendo  ueduto  da  i Re , hebbero 
compafiione  al  medefìmo  Re, che  a tal  miferia  fofje  ridotto  :e  leuarono  taffedio. 

Ora  effendo  Giofafath  ritornato  in  Gerusalemme , uenne  a morte , effendo 
di  anni  fcffantd , cr  hauendone  regnato  uendeinque  ,•  huomo  pio  e giu/lo . E la* 
[dando  molti  figliuoli , ord  nò  fuo  (ucceffore  Gioram , che  era  il  maggior  di 
tutti , e il  cognome  al  Re  d lfracl  fuo  auolo . ;■} 

Habitando  e hfeo  in  Samaria , una  ucdoua  lo  andò  a trouarc , mifertbilm 
mente  dolendojì , che  non  battendo  ella,  come  fodisfarea’  debiti , un'ufuraio  uolcux 
farfi  ferui  i fuoi  figliuoli . Le  dimandò  il  Profeta  quello , che  elld  hauefie  nella 
fua  cafa  : e rifrondendo  ella  di  non  haucre  altra  cofajbe  un  poco  di  olio , le  impo* 
fé,  che  fi  facefit  prcflar  molti  uaft , e che  in  quelli  frargefic  quell'olio . I Ichc  ella 
hauendo  fatto , difie  al  Profeta , che  tutti  quei  uaft  erano  pieni  d'olio . ìlquale  da 
lui  fu  ucnduto  : e diede  alla  ucdoua  i danari , che  ne  haueua  tratto  ? Riponendole', 
che  fodiifacef.e  al  creditore  ; e quello  , che  auanzafejo  nducefk  alle  bifogne  della 
cafa . il  medefìmo  a Sunamit , che  era  orba  de'  figliuoli,  nella  cui  cafa  egli  alloga 
giaua,  haueua  predetto,  che  partorirebbe  un  figliuolo.  E cofiauenne.  Mail 
fanciullo , cominciando  a uenir  grandicello , fi  morì . Onde  la  donna  andò  a tro • 
uare  Elifeo  nel  monte  Carmelo  : e gettandogli  a'  piedi , gli  raccontò  la  fua  mife * 
ria . Egli  dando  il  fuo  baftone  a Gezin  fuo  difcepolo , ordinandogli , che  lo  po* 
neffe  (opra  il  corpo  del  morto  fanciullo , lo  mandò  feco . Ma  giurando  la  donna, 
che  ella  non  fi  partirebbe,  fe  egli  (leffo  non  andaffe  con  tffo  lei,  il  Profeta  le  comm 
piacque,e  trouò  il  fanciullo  morto  nel  letto. Elifeo  hauendo  prima  fatte  or  adoni  a 
Dio,  fall  fu  il  letto , e dendendofi  f opra  il  fanciullo , foffiò  ncllx  fua  bocca  : il 
che  hauendo  fatto  fette  uolte , il  morto  fanciullo  rifufeitò  : e cofi  dal  Profeta  fu 
refiituito  alla  madre  uiuo . 

D i qui  andato  a Gaigaia , effendo  il  luogo  oppreffo  dalla  carefiìa , ì figliuoli 
de'  Profeti  fi  raunarono  a lui  : a'  quali  hauendo  impofio  al  famiglio , che  poneffe 
aleffare  alcuna  cofa , andò  quel  famiglio  a coglier  nel  terreno  herbe  : fia  le  qua* 
li  u'era  una  zucca  falu.it  ica  ( ilchc  i ueleno ) e fatto  cuocere  ogni  cofa , mife  tutto 
loro  manzi  • iquali  ueggendo  la  zucca , [gridarono  al  Profeta , come  fubito  ha « 
ueffero  a morire . Egli  ponendo  farina  nella  pentola , dtffe  a quelli , che  nc  man * 
giaffero . E queflo  fatto , di  quel  cibo  non  fentirono  alcuna  offeft. 

Havendogli  alcuno  apprefentati  uenti  pani , e fichi  fecchi , comandò 
al  miniflro , che  ciò  deffe  al  popolo,  llqual  dicendo , che  farà  queflo  a cento  huom 
mini  i apprefentalo  pure  ( egli  rifrofe)  c lafcia,  che  e'  mangino  ; pe rcioche  tutti 

faranno 
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fardnno  fatij , V anconeauanzerà  qualche  par  te. E cofi  mietine , come  egli  diffe . 

E k a uno,  detto  N eem , di  grande  autorità  preffo  al  Re  di  Soria , che  ha * 
utud  la  lepra . Alla  cui  moglie  diffe  una  Dorma  Cifraci , prefa  in  battaglia  , che 
la  feruiua  : che  fe  il  marito  fuo  and.ffe  ad  Elijeo  Profeta , egli  di  quel  male  lo  gua • 
rirebbe  . Q uefle  parole  la  moglie  raccontò  al  marito,  e'I  marito  le  rapportò  al  Re 
di  Soria.ll  Re  fcriffe  al  Re  cTlfrael  della  cura  di  Neon.  E l'ijlejfo  Necm,prefi  dieci 
talenti  di  argento, e fei  mila  <Toro,e  dicci  uefle  delle  piu  belle, andò  in  Samar ia:e  dica 
de  le  lettere  al  Re.  L equali  hauendo  egli  lette,  fi  fquarciò  i panni,  dicendo, che' i Re 
di  Sorta  andana  cercando  cagione  di  fargli  guerra.  Elifo,quefla  cofa  ir.tefa, cornati 
dò,  che  gli  foffe  mandato  N eem.  llquale  a lui  uenendo , gli  fece  intender , che  fi 
lauaffe  fette  uolte  nel  fiume  Giordano;  che  cofi  farebbe  liberato  della  lepra. 
M a N eem  sdegnandoti , che'l  Profeta  non  gli  foffe  andato  incontra , fi  dipar- 
tì : come , che  la  Soria  non  haueffe  fiumi  migliori  del  Giordano  , nt'  quali 
lauandofi  haueffe  a guarrire . Ma  nel  dipartirfi  fu  confortato  da'  ferui , che 
egli  obediffe  alle  ammònitioni  del  Profeta  ; lequali  non  gl'tmponeuano  cofe , che 
foffero  difficili  a fare . Egli  obedì  : e fette  uolte  attuffandofi  nel  Giordano , ri * 
mafie  mondo . E ritornato  al  Profeta , rmgratiandolo,  confefiò , che  non  era  ala 
tro  Dio,  che  quello  d'ifracl,  pregandolo,  che  accettaffe  alcun  dono.  Ma  ricufan • 
do  egli , fi  dipartì . Gez  tenendogli  dietro , gli  diffe  : Il  Profeta  m'ha  mandato  a 
dirti , che  tu  mi  dia  un  talento  di  argento , e due  uefle , accioche  effo  gli  dia  a'  pò» 
Sieri , iq itali  bora  fono  uenuti  a trouarlo . Lequali  cofe  hauendo  riceuute , Gez 
ritornò  ad  Elifeo , llquale  conofciuto  queflo  fatto , gli  diffe  : Perche  tu  hai  pre» 
fio  da  N eem  danari  e uefle,  fappi , che  la  lepra  ,che  eglihaucua , uerrà  a te  va 
tutti  i tuoi  difendenti . E cofi  colui  diuenne  leprofo . 

Essendo  andati  i figliuoli  de'  Profeti  a tagliar  legna  al  Giordano  per  farft 
fìanze  da  habitore , accompagnandoli  Elifeo , la  feure  d'un  di  loro  ufeendo  del  ma » 
nico , cadde  nel  fiume . Egli  chiamò  il  Profeta , e gli  dimoflrò  il  luoco,  oue  il  fiera 
ro  era  fommerfo . Elifeo  ui  traffe  dentro  un  legno  : cr  il  ferro  ufcì  fuori  ; e no» 
tando  fopra  le  acque , fu  ricouerato  da  colui , che  l'haueua  perduto  . Cercando  il 
Re  di  Soria  di  prender  con  inganno  Gioram,  Re  de  gllfraeliti,  Elifeo  mandò 
un  fuo  ad  auifarlo , ch'egli  fi  guardaffe  di  non  ufeire  alla  caccia . Egli  obedì . 
Ader  non  gli  riu fendo  l aguato , cominciò  a prender  foffetto  di  tradimento  ne? 
fuoi . E fii  affermarono , che  non  efii , ma  Elifeo  Profeta  haueua  difeouerto  al  Re 
il  fegreto.  Mandò  adunque  lefercito  a Dothain  a prendere  il  Profeta  : dal  quale 
ueggendo  il  fuo  miniftro  la  città  cinta , ffauentato  ne  lo  auisò.  Ma  egli  diffe , ch'e' 
non  doueffe  temere  : e pregò  Iddio,  che  dimoflraffe  al  ferito , come  egli  dalla 
fina  potenza  foffe  difefo . 1 Iche  ottenuto , uide  il  firuo  il  Profeta  cinto  a guifa  di 
fortezza  da  carri  e da  caualli  infocati . E da  capo  Iddio  pregato , abbarboa 
. Hift.  di  Gio.  Zotur a.  F 
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g/i  ò gli  occhi  dt'  itimi  ci , fi  che  efii  non  uedeuano  : e T ufccndo  il  ferito , loro  difjc  : 
fegati  ani,  che  io  darò  nelle  uoflre  mani  E hfeo  legato.  Lo  feguitarono  inimici  eie • 
chi  d'intelletto  e di  occhi . I quali  hauendo  egli  menati  in  Sanuria , impofe  al  Re , 
che  gli  circondale  con  le  fue  genti : e pregò  Iddi  o ,che  leuaffe  la  nebbia  dagli  oc» 
Pru  ifr--  di  l°r°  * fitt0  * I’dW1Jfro  1 Soriani , che  erano  pofli  in  mezo  de  i minici . 
iUiico . Ehfeo  non  fojlenne , che  alcun  di  loro  fojje  offefo  : ma  efortaua  , che  gli  riceuef* 
fero  miche  uolmente,  egli  lafciajfero  andar  fatui,  il  Re  Gioram  a i ricordi  del  Pro* 
feta  diligentemente  obedì  : cr  efii  fi  dipartirono , dando  auifo  al  Re  di  quello , che 
tra  auenuto . I ntefa  il  Re  di  Soria  quefìa  liberalità , fu  ripieno  di  Supore  : t dia 
Umana!*  P0<  con  tuttc  ^ fue  &entì  tffedò  Samaria  ; nella  quale  fu  cofbgrande  il  difagio  , 
che  una  tefìa  d'Aftno  fi  hebbe  a uendere  cinquanta  danari  di  argento , e lo  Saggio 
dello  Serio  de'  colombi  alt  retanto . 

Dodo*  ae-  O k a andando  il  Re  G ioram  intorno  le  mura , gridò  una  donna , pregando» 
*UGioram  V 1°  > <he  egli  la  conferuaffc . Et  il  Re  Simando  , che  ella  chiedeffe  alcuna  cofa  do 
, , mangiare , rifpofe  : lo  non  ho  ne  aia , ne  torchio  , onde  io  ti  poffa  conferuare  . 
, , Ma  dicendo  colei , che  ella  cercaua  il  fuo  giudici o , diffe , che  ella  diceffe  le  fue  r<fc t 
gioiti . Et  ella  : ho  patteggiato  con  la  mia  uicina  , che  ambi  uccidiamo  i nofbri  fi» 
gltuolf.eci  Joflcntiamo  fcambieuolmente,  un  giorno  luna  delle  carni  del  /uopo» 
feendo  l’altra . Ma  hauendo  io  uccifo  il  mio,etla  non  mi  uuole  attendere  la  promef» 
fa . Quelle  parole  udite  dal  Re , fu  affililo  da  grandifiima  doglia  : e fquarciando 
la  uejla , fi  adirò  col  Ero  feta , che  con  i fuoi  preghi  non  faceffe  ceffar  quefii  mali  ) 
< mandò  uno , che  t uccide  fife . Mj  E lifeo  haueua  già  predetto  quefto  a'  difcepoli , 
, , dicendo , il  figliuolo  del  micidiale  ha  mandato  a uccidermi  : ma  uoi  rinchiudendo  lo 
,,  porte  non  lafcutc  entrare  il  percuffore  : perciocbe  uerrà  dipoi  il  Re,  mutato  di 
uolontà  . 1 lebe  auenne . P ercioche  Gioram , Inficiando  il  primo  propofio , uenne 
con  molta  fretta  a trouare  il  Profeti , feco  dolendofi , che  egli  non  pregaffe  Dio, 
che  libcraffe  il  popolo  da  que'  mali . Et  egli  rifpofe . Domani  due  moggi  di  orgia 
fi  uenderanno  un  S elafe  di  bianca  farina  altretanto . Alhora  diffe  uno  di  coloro  , 
che  erano  in  compagnia  del  Re,  tu  dici  Profeta  cofe  incredibili . A cui  egli  : ne= 
drailo  effetto  di  quello,  c ho  promeffo  : ma , perche  tu  /e’  incredulo , non  ue  nt 
affiggerai.  In  quella  notte  adunque  fece  Dio  fent.re  alle  orecchie  de' Soriani 
Srepito  di  carri , di  cauaUi , e di  arme , e rumor  di  gran  moltitudine . ìquali  Si» 
mando , che  a Gioram  foffe  uenuto  in  aiuto  una  gran  quantità  di  gente , e che  s'itt» 
ir  inzafferò  centra  di  loro , lafciando  gli  alloggiamenti , con  molta  paura  fi  pofe» 
roa  fuggire. 

teprofl.  Erano  fuori  della  città  quattro  leprofì  ( perciocbe  loro  era  interdetto  per 
legge  habitar  nella  città  ) iquali  effendo  quafì  morti  di  fame  deliberarono  di  entrar 
« ne  gli  alloggiamenti  de'  Soriani . Perciocbe  ( dueuano  ) o che  i Soriani  ci  perdo» 

neranno  » 
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nfrjnno  , e rifiorendoci  col  cibo  uiutrmo  ; outro  effendo  uccìfi , firmo  liberali 
da  quefli  mah  . Andarono  fu'l  far  del  giorno  a gli  alloggiamenti  loro , e non  ut 
Uidcro  alcuno . Entrarono  in  un  padiglione , e lo  trouarono  noto  di  huomini  : di 
quello  entrarono  in  un'altro , e trouarono  quello  ancora  abandonato . Effondo  an» 
dati  in  molti , non  ci  trouando  pure  alcuno  , per  la  primiera  cofa  fi  mifero  a man • 
giare  CT  <*  bere.’Dipoi  tolfero  l’oro,  l'argento , e le  uefle , e le  occultarono  : er  eiu 
Ir  andò  nella  città , apportarono  la  nuoua . Laquale  inteja  dal  Re , diffe , che  quel . 
io  era  fraudo  CT  inganno  de'  Soriani:  e non  uoUe,chei  fuoi  ufcijfero.  P ofeia 
mandò  alcune  fpie , le  quali  nel  camino  non  s'incontrarono  in  alcuno  : ma  traudrò*.  s‘ouc* 
no  gli  alloggiamomi  pieni  di  drappi  e di  uafi . Alhora  il  Re  diede  gli  alloggiamene 
ti  in  preda  al  popolo  : da  che  uenne  tanta  abondanza  delle  cofe  neceffaric , che  due 
moggi  di  orgio  fi  uendè  un  fido , e un  moggio  di  farina  bianca  altrctanto . e'  un 
moggio  un  mezo  Mediano  Italiano . Solamente  di  qUefìa  abondanza  non  hebbe  ale 
tuna  parte  quel  della  guardia  del  Re , come  haucua  predetto  il  Profeta , per  non 
baucre  egli  creduto  alle  fue  parole  . Percioche  offendo  corfa  una  gran  moltitudi* 
ne  alla  porta,  egli  dada  calca  fu  macerato  er uccifo . 

Doto  quefio  il  Re  di  Damafco  amalo . E lifeo  alhora  andò  in  Bamafco  : la  miro  fa  a 
cui  uenuta  intefa  daU'amalato  Re  , mandandogli  incontra  Azacl , uno  de'  piu  ho*  D*nut»* 
morati  miniflri , gli  fece  dimandar , fe  egli  rifiaterebbe , mandandogli  parimente 
molti  doni . Ri/pofe  egli , che'l  Re  fra  poco  morrebbe . Ma  diffe  ad  Afacl , che 
ciò  ti  non  gli  appalefajf'e  ; e fi  pofe  a piangere . E dimandando  Azacl  la  cagione 
di  quel  pianto , riffofe , ch'e'  piangeua  i mali , ch'effo  era  per  recare  a gl'lfraelki  : 
percioche  egli  otterrebbe  il  regno  diSoria.  Azacl  ricordando  al  fiuo  Signore , ** 
gli  diffe , che'l  Profetagli  prometteua  foniti . il  dì  feguente  con  una  funicella  ba • 
gnata  lo  ftrangolò  : e s'impadronì  del  Regno . Ma  Gioram , Re  de’  Giudei  ( per ■ 
cioche  l'uno  e l'altro  Re  haueuail  mede  fimo  nome  ) da  Gotholiafua  moglie  indotm 
to  a Idolatria , leuò  di  uita  i fratelli , er  i miniflri  del  padre  ; e coflrinfe  il  popolò 
« feguir  la  mcdcftm.i  i npietà . A l quale  mentre  in  colai  modo  fi  uiueua , il  Prc* 
fitta  mandò  a predire , che  gli  foprafraua  una  gran  ruina , e la  morte  de’  figli * 
noli  e delle  mogli  per  la  fua  impietà , e per  loffcfe , ch’ci  focena  al  popolo . NÉ 
molto  dipoi  gli  Arabi  affittando  i Giudei , gli  afjiijfero  grandemente,  fittamente  de  Gll  ArM 
i figliuoli  del  Re  rimanendo  uiuo  Ozochia , er  anco  Gioram , come  haueua  pre=  aBUUtno  I 
detto  il  Profeta,  morì  della  grauezza  del  male,  il  quarantefimo  anno  della  fua  età,  G,l,d*1’ 
c nell'ottano  del  fino  Regno , lafciando  Occzia  : fuo  figliuolo , fucceffore . 

A venne,  che  Gioram , l'altro  Re  de  glifi  teliti  ; hauendo  fatta  efpeditione 
contro  i Soriani , fu  ferito  : e lafciando  Gthu  figliuolo  di  Amas  neU'efercito  per 
Capitano , fi  partì  per  far  fi  medicar  della  piaga , M a Eli  fio  mandò  un  de’  difee * 
foli  a unger  GebuRt,come  eletto  da  Dio.  llquale,  menando  Gehu  in  <Um 
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fair  te  , come  agli  haucffe  a dire  qualche  grati  fegreto  : cr  entrato  nella  piu  ri* 
pojìa  fia  il  anzi  , (porgendo  l'olio  (òpra  la  fua  tefla,  gli  diffe , ch'egli  era  da 
D « o creato  Re  , per  ch'ti  diflruggeffe  la  ftirpe  di  Acab . E ciò  detto , fubilo 
ufcì  della  danzi  fegreta . 

Essendo  dimandato  da'  fuoi , quello , che  gli  haueffe  detto  colui , (IcjuJe 
ne'  gefh  moflraua  di  effer  pazzo  , uoi  ( ri/pofe  ) ut  haucte  appojlo  al  uero  : per • 
ciocht  egli  m'ha  detto  parole  a punto  da  pazzo . P trcioche  egli  s'ha  lafciato  ufeir 
r’c  .u  *m'°  di  bocca , che  Iddio  m’ha  creato  Re . 1 Iche  intefo  dal  popolo , a fuon  di  Troni* 
he  lo  falutò  Re.  Laqual  cofa  effendofì  fatta , egli  prefe  alcuni  f celti  caualli , c T 
andò  per  opprimere  [ubilo  Gioram . Et  apportando  la  (pia  di  Gioram , che  ueni* 
tuno  caualli , mandò  a intender  da  loro  quello , che  e fi  uoleuano . Gehu  non  dando 
a colui  alcuna  rifpojla  , gli  comandò  , che  lo  feguitafje . H auendo  Gioram  man* 
dato  un’altro , e non  ritornando  fife ffo  Gioram  afeendendo  il  carro  con  Ozochia , 
figliuolo  di  fui  foreUa , ilquale  era  uenuto  a infilarlo  , incontrò  Gehu  nel  terreno 
di  Nabuth , e gli  dimandò , come  ftaua  l'efercito  : i Iquale  rifondendogli  con  paro* 
le  minaccinoli , Gioram  fpauentato , fi  uolfe  in  fuga . Gehu  tirando  Parco  lo  fé* 
«olinf1  ri  » maniera  , che  cadde  morto  del  carro . Cofi  fu  gettato  nel  terreno  di  Uà* 
bulli , come  già  fu  predetto  di  Elia  ad  Acab  . , 

Evggendo  ancora  Ocozia , fu  parimente  da  Gehu  ferito  con  una  faetta  , 
Morte  di  dalla  cui  ferita  tra  poco  fi  morì , hauendo  regnato  un'anno . Gezabel  riguardan * 
Ot0r‘,‘  do  da  um  Torre , adornatafi  con  molta  cura  per  effer  piu  grata , diffe  : c buon 
feruo  neramente  colui  ,che  hauccijò  il  fuo  Signore.  Gehu  comandò  a gli  Eunu* 
xibc*  * St  ,c^e  k gf“#ro  ^ ‘ Torre  ; per  la  cui  caduta  ella  infanguinando  le  mura  ,fì 
fiaccò  l'offa, cr  ufcì  di  uiti.  Laquale  Gehu  per  effere  ella  di  ilirpe  di  Re,  ordinan * 
do,  che  fi  fepeliffe,quci,  che  a ciò  furono  mandati,  non  ritrouarono  altro,  che  l'of* 
fa  : pcrctoche  t cani,  come  Elia  Profeti  prcdijfe  ,fe  la  mangiarono . H aucua  Acab, 
in  Samaria  fettunta  figliuoli . Gehu  adunque  fcriffe  a'M.  igiflrati  de’  Samaritani , 
C7  a quegli , che  haueuano  la  cura  di  aUeiure  i fanciulli , che'l  piu  ualorofo  di  efU 
(reaffero  Re.  E ciò  faceua  egli  per  tentar  P animo  loro . Gli  rtfpofero  coloro  , 
Afluiii  di  ch'effo  era  lor  Signore . Onde  Gehu  fcriffe  loro  da  capo  ; che,  fé efii  uolcfjero 
Cchu  • dimofìrar  con  l'opera  di  effer  fuoi  ferui , gli  manderebbono  le  tefle  di  tutti  i figli* 

. uoli  di  Acab . Quelli  mifero  ad  effetto  il  comandamento  . Ordinò  il  Re, che  man * 

Zi  alla  porta  della  città  quelle  tefle  in  due  luoghi  foffero  appefe . 1/  che  effendofì 
fatto , ufcì  dicendo  : Io  fon  quello , c’ho  uccifo  il  Re  : e cofioro  fono  iloti  fatti 
morire , fecondo , che  il  Profeta  h.Meua  predetto . E facendo  cercare  di  tutti  i pi* 
tenti  di  Acab  , fìmilmente  gli  fece  uccidere . Andando  il  Re  Gehu  a Samaria  , 
Gionadab  udendogli  incontra  , il  lodò  di  hauere  ijlirpata  tutta  la  famiglia  di 
Acab , E , perche  um  dt'falfi  Profeti  e de’  Sacerdoti  di  Baal  fi  nafeondeffe , Gehu 
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publicò , che  gli  uoleud  fare  un  folenne  facrificio:  e conundi,  che  ui  fi  trouafje 9 
ro  tutti  i Sacerdoti  cr  i Profeti , minacciando  di  far  morire  coloro , che  non  ui  ue ■ 
niffero . Et  effendo  quefti  ramati , diede  a tutti  una  uejìa  : e 7 entrato  con  e fio  lo • 
ro  nel  Tempio  , comandò , che  niun’altro  con  quelli  fi  mefcolafie . I quali  diccn* 
do , che  non  ue  ne  era  alcun' altro , impofe  a'  faldati , che  tlauano  alle  porte  , che 
tutti  gli  amazzaffeto , e r ardeffero  il  Tempio  infteme  con  la  medcftma  Statua . Ata 
non  uolle  però , che  i Vitelli  d'oro  fofiero  dijlrutti . Promife  il  Signore , pofcia 
che  eglihaueua  e finta  affatto  la  cafa  di  Acab , cht'l  Regno  ne’  (uoi  figliuoli  infmo 
gUa  quarta  generatone  durerebbe  . In  colai  guifa  fu  eflinta  la  famiglia  di  Acab . 

Ma  dopo  la  fua  morte  Gotholia , fua  figliuola , hauendo  ottenutoti  Regno  di  Gotholia  or- 

Ocozia,  fuo  marito , procurò  ancora  ella  di  ffengere  il  lignaggio  di  Dauid , e ,,CD*  u ke' 

tutti , fuor  che  uno , fece  uccidere . P ercioche  Giofab , for ella  di  Ozochia  , mai* 

tre  che  fi  amazzauano  i figliuoli  del  fratello , inuolò  un  fanciullo , detto  Gioi  , 

e lò  aUeuò  infino  atleti  di  fei  anni . Ne/  fettimo  aiuto  iodi  Pontefice , di  cui  Gio * 

fab  tra  moglie , chiamando  certi  capi  de'  foldati , dimoftrò  loro  Gioì  ; e gli  per » 

fufc  , che  ribellando  a Gotholia, refiituffero  a Gioì  il  paterno  Regno . Eglino 

giurando , che  cofi  farebbono , raunarono  i Sacerdoti,  i Leniti,  e i Tribuni  iiun* 

zi  a Gioii . \lquale  dimoflrando  Gioi , èffe  : Q uejlo  è uoflro  Re , nato  del  fé =•  g;»ì  ratto 

me  di  Dauid . Et  efiendofi  il  popolo  fermato  nel  Tempio , pofe  nel  mczo  Gioi , R*  ' 

e coronatolo  del  Diadema,  lunfe , e lo  dichiarò  Re , con  letitia  di  tutto  il  popolo. 

P eruenendotl  grido  alle  orecchie  di  Gotholia , ella  piena  di  fpauento  ufcì  del  pa * 
lagio , fegu  t indola  lefercito . Entrando  nel  Tempio  ,fu  riceuuta  da'  Sacerdoti  : 
ma  la  moltitudine  uietò  alla  fua  guardia , che  ui  entrale . Veggendo  ella  il  fan» 
ciullo  incoronato , minacciò  la  morte  a coloro,  che  i' erano  impadroniti  del  fuo 
Regno . G iodi  comandò  a'  capi , che  Urafcimndo  Gotholia  fuori  del  Tempio , 
l'uccide  fiero . \lche  fatto,  fece  giurare  il  Re , cr  il  popolo , che  adorerebbono 
Iddio,  e feruarebbono  le  fue  leggi.  Subito  adunque  difirufiero  il  Tempio  di  Trmpiodi' 
Baal,  e frizzarono  le  fue  ìlatue , amazzando  il  Sacerdote.  Et  il  Re  di  età  di 
anni  fette , addufiero  nel  palagio . Giodi  mife  un  grande  ifiudio , che  il  culto  di 
'Dio,  eie  paterne  leggi  fi  ofieruafiero . E fendo  il  Re  ere fciuto , prefe  due  mo» 
gli:  e udendo  far,  che  fi  rinouafiero  alcune  parti  del  Tempio , che  erano  Siate 
rumate  da  G otholia , facendofi  uenire  inanzi  Giodi , gl  impofe , che  egli  mandaf > 
fe  per  tutta  la  proumeia  alcuni,  iquali  per  la  fabrica  del  Tempio  fi  facefiero  dar 
mezo  fido  per  ciafcuna  tefia . Ma  Giodi  , che  comprendcua , che  ciò  farebbe 
grane  al  popolo , trouò  un'altro  modo  di  accettar  danari . E fece  porre  una  caf- 
fettina  togli  intorno  chiufa , nel  cui  coperchio  era  un  buco , preffo  al  Tempio , m 
cui  ciafcuno  hauefie  a gettare,  quanto  gli  pareuaperla  rinouation  del  Tempio . 

Onde  fu  raccolto  è molto  oro , e di  buona  quantità  di  argento . Col  quale  fi  ri • 
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fece  il  Tempio , e fi  fecero  molti  tufi  per  il  facrificio . E /fendo  egli  pcruenuto 
a morte  di  unni  cento  e tredici  con  buoni  e giufla  ulti , il  Re  Gioì  divenne  alquan* 
to  negligente  intorno  il  culto  divino , effendo  infume  con  lui  corrotti  i Tribuni  e 
gli  iltri  Mag  frati  : ne  fi  dipartirono  dalla  imputi , benché  foffero  auifati  del 
i Profeti . Al  a Zicarii  Profeti , figliuolo  di  Gioì , ricordando  al  Re  er  al  popo • 
™ !»  r'°  lo,  che  obediffro  alle  leggi , G o.»  adiratofi , comandò,  ch'e'  foffe  lapidato,  llqua * 
co'.*  le,  mentre  fi  uccideua , chiamò  Iddio  per  giudice , come  egli  ucniua  priuo  di 
ulta  da  colui, ilqu.ilc  uiueua  per  beneficio  del  padrc.He  quel  giud.cio  tardò  molto, 
a dimo/lrarfi . Perciocbe  ajfediando  Afabel , Re  di  Sorta , Gcrufalcmmc , effogli 
diede  tutti  i thefori  fi  divini , come  del  Regno  , e tutti  i doni  del  Tempio  : Aquile, 
invaghito  dalla  grandezza  del  danaio , leuò  l affedio . il  medefimo  Re  grauemen • 
teafjlifje  anco  gllfraeltti . Pc rciocht  ctiandio  Gehu , Re  loro , violò  i comanda • 
menti  di  Dio:  Aquile  mori  l'anno  uentifette  del  fio  Regno . A lui  fucceffe  il 
G'°* "t  fighuolo  Gioacaz  : Aquale  regnando , il  Re  di  Soria  diede  un  gran  danno  a quella 
‘ reg  onc , occupando  molte  cittì , e tagliando  a pezzi  il  fuo  efercùo . Ma  Gioacaz 

facendo  orationi  a Dio,  ottenne  la  falute  , e che  le  calamiti  menomaffero  : cr 
uenne  a morte , hauendo  regnato  decifette  anni , lafciando  Gioì  fuo  figliuolo  fut 
Ma «e  di  ecfore . Cofiui  fu  di  filmile  dal  padre , c r huomo  buono . Pcrciocke  morendo 

m'° * Elifco  (f infirmiti  Jo  pianfe,cbiamndolo  padre  er  appoggio  fuo'.comt  quello,  con 

il  cui  aiuto  foleua  uincere . Ma  il  Profeta  lo  confortava  : e gl’impofe , che  prens. 
dendo  l'arco  tfaettaffe  : o~  hauendo  egli  tirate  tre  faette , diffe  il  Profèta , che  ft 
piu  faette  haueffe  tirato , haurebbe  del  tutto  diftrutto  l’imperio  de  Soriani  : ma 
cbealbora  acquiflmbbe  foura  diefii  tante  uìttorie , quanto  era  il  numero  delle 
faette , e ricouererebbe  i terreni,  che  al  fuo  Regno  erano  i iati  leuati . Con  quefle 
parole  effendo  morto  il  Profeta , lo  fece  magnificamente  fepelire . Hauendo  cera 
ti  ladroni  uceifo  un  huomo , e pofiolo  nella  fepoltura  del  Profeta,  qud  morto  cor * 
uè  P°  t’ifufcitò . Morì  ctiandio  Azahel  ,Re.di  Soria, lafciando  Azcr  fuo  fighuolo 
ai ioti» . fucceffore  : col  quale  il  Re  de  gl'lfr aliti  guerreggiando , effendo  tre  uolte  vincite** 

re , ricouerò  le  cittì  e le  prouincic  de  gtìfracliti  : lequali  erano  fiate  lor  tolte  da 
Azahel,  padre  di  Azer . Creato  Gioì  Re  de’  Giudei , morì  A quarantefmo  anno 
del  fuo  Regno,  leuato  di  uita  da'  fuoi  ftrui  : il  cui  figliuolo  Amefuottcnncil 
AmrCu  irta  Regno  di  Gerufalemme , bitomo  pio  , effendo  in  età  di  venticinque  aiuti  : e lo  ten= 
*°  Re*  nc  ventinone . ìlquale  gafligò  gli  ucciditori  del  padre , e perdonò  a'  figliuoli , fé* 
, , g vendo  A precetto  della  legge , che  dice  : Non  morranno  i padri  per  li  figliuoli , 
nei  figliuoli  per  li  padri . 1/  medefimo  mouendofi  conira  gtldumei , e gli  Ama * 
leebiti , menò  feco  a foldo  de'  confederati  ifraeliti . Ma  per  ricordo  di  certo  Pro» 
feta  licentiò  gtìfracliti , donando  loro  le  paghe  : e folamente  co’  fuoi  facendo  la 
guerra , uinfe  i barbari  ; onde  i confederati  per  qucfla  colai  licenzi  sdegnati,cor » 

fero  ne' 
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fero  ne'  terreni  de'  Giudei,  e ne  uccifero  molti . Amcfu  per  queflo  conuenimento 
infuperbito , e uiolata  la  rtgiliom , mandò  ambafciadcri  a Gioì  Re  de  gl \fr aditi, 
chiedendo  ch'ei  ueniff  a lui , a cui  eri  conucneuole , che  deffe  obedienza , co  me  <t 
per  foni , che  difende  tu  di  D luid , e di  Salomone . Gioì  gli  fece  coiai  rifrofla . R(f  ^ 

Li  frinì  dimandò  al  Cedro  , che  i loro  figliuoli  ficeffero  infume  parentado:  mi  Gin. 
in  tanto  la  frinì  offendo  calpiflata  dalle  fiere  ,fu  diftruttl . Queflo  per  efempio 
ti  fu  bajìeuole  : ne  ti  jtclere  infuperbire  per  hauireuccifì  i Barbari , e porre  il 
tuo  popolo  e te  medefimo  in  pericolo  . Per  quefio  sdegnato  Amefia , moffe  guerra 
a Gioì . Mi  il  fuo  efercito  fi  mife  in  tanto  frauento , che  uolfe  le  frarie . Et  egli 
abandonato  da'  fuoi,fu  prefo  da  nimici,e  condottò  inanfla  Gioì.llejuale  foco  me* 
nandolo  legato,  andò  a Gerufalemme , e facendo  gettare  a terra  una  parte  delle 
mura,  ui  entrò  da  quella  banda  col  carro;  e fraleggiò  i fieri  thefrri,  e tutto  quel > «« . 
lo , che  era  ripoflo  rii  palagio  del  Re  : e lafciando  Amefia  in  liberti , ritornò  in 
Samaria  ; oue  hauendo  regnato  fedtci  anni,  fi  morì,  lafciando  per  fucceffore  Gè» 
roboam  fuo  figliuolo . Dopo  queflo  Amefu  fu  con  inganno  amazzato , in  età 
di  cinquanta  quattro  anni , er  hauendóne  regnato  trentanoue . Ofìa  fuo  figli  uo» 
lo  fu  unto  Re  di  età  di  ledici  anni . Ora  Geroboam,  figliuolo  di  Gioì,  quantunque 
foffe  empio , e difrregiator  della  legge  : non  di  meno  effondo  Iddio  mo/fo  a pietà 
del  popolo  etifrael  per  la  fra  humiltì  , ottenne  uittoria  contri  Soriani , laquale  da 
Giona  Profeta  gli  fu  predetta,  llqual  Giona  effondo  da  Dio  in  Niniueman* 
dato  a r melare  a quella  città  la  fra  ruina , e l'uccifion  del  fuo  popolo , egli  non  clona  Prof* 
ui  andò  : ma  falendo  in  una  naue  ,fi  mife  a fuggire . Auenne , che  offendo  nata  "* 
una  grandmimi  fortuna , i nocchieri  detti  naue  per  intender , da  cui  procede fife 
la  cagione , gettarono  la  forte  : e li  forte  cadde  a punto  fopra  Giona . ìlquale 
offendo  dimandato , chi  e foffe , diffe  quello , che  gli  era  flato  commeffo , e impo* 
fé  loro , che  lo  gettaffero  in  mare  ; perche  altrimenti  non  poteuano  ufeir  di  perU 
colo . Et  effendoui  gettato , incontanente  la  fortuna  ce  fio . 1/  Profeta  fu  inghiots 
tifo  da  una  Balena  : laquale  dopo  tre  giorni  er  altretante  notti , lo  gettò  uiuoe 
fatuo  nel  lito.  Onde  egli  dimoiando  perdono  a Dio  del  fuo  peccato , da  capo 
htbbe  il  medefimo  comandamento . E/fendo  adunque  egli  andato  in  Nóme , prta 
diffe , che  ella  fra  tre  giorni  farebbe  difhrutta . Mi  il  Re  e tutto  il  popolo  di 
quella  cittì  porgendo  fede  alle  parole  del  Profeta , e fatta  penitenza  ,fupplicaa 
tono  a Dio,  che  di  loro  fi  moutfit  a pietà . Per  liquali  preghi  Iddio  pia 
cito , gli  liberò  dilla  diftruttionc . Regnò  Geroboam  quaranta  un'anno  : e dopo 
la  fra  morte  hebbe  il  Regno  Azaria , fuo  figliuolo . Ófia , Re  di  Gerufalemme , oca  Re  ai 
perche  era  pio  uerfo  Iodio,  e giuflo  utrfo  i fuoi  frdditi,uinfe  molti  Barbari,  ^rufi,fm  ‘ 
c gli  fece  tributari . Ma  ancora  egli  infrperbito  peri  buoni  frccedimenti , ufcì 
de'  termini  del  fuo  ufficio.  Percioche  uefiendoft  alla  guifa  de'  Sacerdoti , egli  fìefr 
*l  -tt\  F iiij 
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fio  nel  Tempio  {lindo  rifilare  d'oro , notte  efier  mimjlro  de'  profumi.  Dalla  qui* 
le  audacia , come  che  fofie  ammonito  da  Azaria  Pontefice, e di'  Sacerdoti , che 
uolcffe  rimanere  ; & a non  romper  la  legge  : minacciò  loro  la  morte , fet’non 
n u(ru.  tacejjero . Fra  tinto  fi  inde  rt/f  tender  nel  Tempio  non  )o  che  a guija  di  lume  , 
u ài  k*.  ilquale  borrendo  nella  faccia  del  Re , fece , che  in  lei  nacque  la  lepri,  intorno 
a quel  male  raccordandogli  la  legge  i Sacerdoti , lo  confortarono 'a  ufeire  della  citm 
tà.  Fletta  quale  condiuone  effendo  uiuuto  alquanto  tcmjio  ,jnorl  di  trtjlczza  » 
battendo  regnato  cinquanta  due  anni , in  età  di  fejfanfa  otto , lafciando  il  Regno  4 
«reato*  Ke.m  Cioatham  fuo  figliuolo.  Azaria , figliuolo  di  Geroboam , il  feflo  mefe  del  fuo 
Regno , effendo  uiuuto  Mluagiamente , fu  uceifo  a tradimento  da  Stlum  : ilquale 
fu  ancora  cgliìmazzato  da  Al  .tnaim , battendo  tenuto  il  Regno  trenta  giorni , oc 
cupando  co/lui  flfteffo  Regno . E mouendogli  guerra  Fuanu  Re  de  gli  A fintegli 
eoi  darglt  mila  talenti , che  haueua  raccolti  dal  popolo , lop/hcò . Et  hauendo  rem 
guato  empiamente  c crudelmente  dieci  anni , fu  uccifo , pajfandoil  Regno  in  Fa» 
cefi  a fuo  figliuolo  : il  quale  rapprefentando  i coflumi  e la  natura  del, padre , fu  da 
Facea,  figliuolo  di  Romelia  , lauto  di  uita . ìlquale  att'ucci/o  fuccedendo  ,egOm 
Thrgafua  - nomando  il  Regno  con  mqjluagità  e feeler aggine , T fregafitrafar  , Re  degli  Afiim 
ri , affittendo  il  patft  d lfrael , diftruffe  molte  atta , e menò  f èco  quaft  una  innu» 
mcrabil  quantità  di  prigioni . Gioatham , Re  di  Gcrufalcmme , buomo  pio  egium 
fio , prefe  cura  detta  cuti  e del  Tempio  ; & effendo  uincitore  netta  battaglia  , ficee 
tributari  gli  Ammaniti.  La  ruma  de  gl'lfr  aditi  per  gli  Afitri  fu  predetta  da 
n.:hu  Profetate  feguì  Ccffetto  dopo  cento  e quindici  anni.  Gioatham  morì  di 
Acis . età  di  quarant’uii'.inno, , e ne  regnò  fedici , e r andò  il  Regno  in  A caz  fuo  figliuo 

10.  ilqurie , effendo  empio  contra  Iodio,  e piotando  le  fue  leggi,  adorò  gtldo* 

11,  e fece  loro  altari  ,e  facrificòil  figliuolo.  Fu  coflui  affeduto  gran  tempo  in 
Gerusalemme  ? da  Raafon , Re  di  Soria , e da  Facea , Re  de  gl'lfr  adì  ti , hauendo 
efii  congiurato  inficine . E Raafon  effendofi  impadronito  di  altre  città,  menatone 
uiai  cittadini,  e pojìiui  dentro  Soriani , ritornò  a Damafco.  Ma  A caz  uenuto 
atte  mani  con  fedo  tacca , fu  uinto perdendo  cento  e uentimila  faldati,  e fra  quel » 
li  molti  uriorofi  huomini  i ttuflri,  e parimente  il  figliuolo . Facea  ruiuffe  l'cfcrci» 
to  con  un  gran  numero  de'  prigioni . Ma  un  certo  Profeta  Samaritano  effendo  an* 
dato  manzi  atte  mura,  lo  perfuafea  la  fidar  e i prigioni  per  efiere  furi  parenti  », 
Acaz  chiamò  il  Re  de  gli  Afiiricon  i Soriani  e gl'lfr aeliti , ilqurie  faccheggiò  lx 
Soria , uccifo  Raafon , e feorrendo  nel  terreno  degtlfraeliti , menò  di  molti  pri » 
gioiti . Onde  Acaz  gli  diede  per  guiderdone  i thefari  Reali , e ciò  che  era  ripoflo 

Empirti  di  ^ tempio  % difendendo  a tanta  impietà , che  non  folo  adorò  gli  altrui  iddq , ma 
ferrò  il  Tempio  ,e  lo  ffiogliò  di  tutti  i fuoi  doni . Mori  con  quefta  cotal  forma 
di  uita  nel  trentefimo  feflo  anno  detta  fua  età , hauendo  regnato  fedici  anni e leu 

fidando 
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[riandò  nel  Regno  il  fuo  figliuolo  Ezechia  : nel  qual  tempo  ucntie  anco  a morte  il 
R e de  gl'ìfraèliti  per  tradimento  di  O/ea  : ilquale  effóndo  parimente  maluagio , 
foggiogato  da  Salmarufar  , Re  de  gli  Afiiri,  fu  coftretto  a pagare  ogni  anno  tri* 
buio.  Ma  Ezechia , buomo  pio  e gtujìo , raunando  il  popolo , ficee  aprire  il  Tati* 
pio  ; e y fecondo  il  coflumc , purificare , e che'l  popolo  anteponete  il  culto  diui* 
no  a qualunque  cofa . ancora  per  tutto  il  Regno  a raunar  gli  huomini  par 

celebrarla  fefla  de  gli  A zimi , laquale  già  gran  tempo  per  iiuluagità  de’ Re  era  prf|i  gU 
Hata  tralafctata  ytfortando  etiandio  gl’lfiraehti,  che  uoleffero , fecondo  la  loro  atu  Asuni. 
fica  uftnza  , adorare  il  Dio  de'  loro  padri . I quali  in  tanto  non  obedirono , che 
anco  1 Profeti , da' quali  erano  riprefi , uccifero.  Non  di  meno  alcuni  ritornando 
alla  fiera  religione , corfero  in  Gerufalemmc  ad  adorare  Iddio.  U Re  coni 
principali  del  popolo  offendo  entrato  nel  Tempio,  fece  fare  da’  Sacerdoti  folcirne 
[acri fido , c diede  molte  pecóre  da  diuiderc  al  popolo  ; cr  impofe  a'  Saccrdoti,chc 
tutto  il  paefe  con  i facrifici  purgaffero . Dipoi  affalcndo  i Barbari , prtfe  le  cit* 
ù loro . Uauendo  Opta  chiamato  Soba , Re  di  Egitto , contra  gli  Afiiri  per  coiti*  j..i 
pugno  della  guerra , Salmanafar  rio  intefo , sdegnato  tenne  tre  anni  affediata  Sa*  , 

maria  ; e prefa  al  fine  quella  città , diflruffe  il  Regno , malandò  il  popolo  infieme 
•co/  Re  O fea  prigione  nella  fua  prouincia  ; cr  altre  genti  del  fuo  dominio,  Icqua » 
di  kauettano  il  cognome  da  certo  luoco  chiamato  Cut , adduffe  in  Samaria , e nel  ni* 
scino  paefe , , • ; 

Fvkono  adunque  traffortate  dieci  Tribù  ctlfrael , nouccento  quaranta  fet 
te  anni  dopo  tufi  ita  di  Egitto  : e dugento  quaranta , e fette  me  fi , da  che  lafciando 
Roboam , eie ffero  per  Re  Geroboam . Ma  cinque  popoli  de'  Cititi , coft  cogno*  Ji ... 
minati  da  un  luoco  di  P erfia  , nel  quale  fi  erano  fermati  ad  habitare , hauendo  , \ 
occupata  S aviaria , 1 fuoi  primieri  Iddij , come  foleuano,fi  mifero  ad  adorare. 

A Ai  Iddio,  come  dimoflra  il  quarto  libro  de'  Re , fece  uenire  alcuni  Leoni , 

iquali  molti  di  loro  eflinfero  : ouero  (come  racconta  Giufeppe  ) afflitti  dalla  pcfli • 

lenza , conofcendo , che  quel  male  era  loro  mandato  dall'ira  di  Dio,  pregaro* 

noti  Re  loro , che  lor  mandaffe  Sacerdoti  lfracliti , iquali inftgnaffe  loro  la  reli . Cu(f . Ja.Cre 

gione  de  gli  H ebrei . llche  fatto , cefo  la  pejle . Quefli  dagli  H ebrei  fono  del*  « Otiti  s». 

ti  Cutei , e da’  Greci  Samaritani . mathui. 

Nel  decimoquarto  [anno  di  Ezechia , Re  di  Gerufalemme , Senacherib  , Re 
degli  Afiiri , affiliò  la  Giudea  : il  quale  hauendo  prefo  tutte  le  terre  delle  due  Tri « 
bu , Ezechia  temendo  di  Gerufalemme , mandò  a lui  ambafeiadori , promettendo 
di  dargli  quella  forma  di  tributo , che  da  lui  foffe  addim.mdato . Senacherib  chie.  s™a«h*rib. 
fe  trecento  talenti  di  argento , e uenti  di  oro  ; e giurò , che , come  rio  hauefife  ri* 
ceuuto  ,fi  dipartirebbe . Laqual  fomma  da  lui  pagata , andò  egli  contra  lo  E git* 
to , e contri  gli  Ethiopi  ; c lafciò  Rabfac  per  generale  con  altri  due  Capii  ani, e con 
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grande  cfcrcito  a focheggiar  Gerufalcmme . iquali  hmnio  rizzati  bafimi  CT 
altre  fortezze  / otto  le  mura , ch'amarono  a parlamento  Ezechia . ìlquale  non 
ofimdo  dicommettcr/ì  alla  lor  fede , mandò  a quelli  tre  de'  piu  honorati  fuoi  min 
mjlri . Alhora  dijjcro  coloro : Se  Ezechia  Rima  di  ualcrfi  dell'aiuto  de  gli  Egitti f, 
è pazzo  , non  altrimenti,  che  fu  pazzo  uno , che  fi  appoggi  fopra  una  mazz* 
rotta  di  canna  ; laquale  nonio  difende  dal  cadere , e gli  offende  la  mano.  Talee 
faraone  Re  di  Egitto . Qnefle  parole  diffe  Rapjac  in  lingua  H ebrea  a gli  amba * 

1 i,  bafciadori . ìquali  pregandolo  , che  faueDaffe  in  A fino , acciochc  il  popolo  non 
intcndejfe  ciò  che  egli  parlaua , diffe  da  capo  in  H ebreo , inalzando  molto  piu  U 
u oce  in  guifa , che  da  tutto  il  popolo  foffe  intefo . Non  tu  lafciate  uotger  da  Ezem 
chia  ; ilquile  ui  dice  : ci  libererà  il  Signore . Rercioche  ha  egli  liberato  Samaria  f 
Ezechia  battendo  ciò  intefo , fi  fquarciò  la  uefla  : e ueftitoft  di  facco,  e gettandofi 
a terra,  come  in  coffa  dijferata,  humilmente  inuocò  l'aiuto  di  Dio,  e mandò  al  - 
Profeta  Efaia,  pregandolo,  che  ottcncffe  al  popolo  la  pace  di  Dio.  E gli  prem 
Kch/prf-  diffe , che  ftnza  combattimento  i rumici  farebbono  uinti  ,•  e thè  Senacherib  ,ffeitm 
tóu*  tZC  z<*  fareeiftUo  alcuno , ritornando  di  Egitto , morrebbe.  Scriffe  anco  Scnache» 
nb  a Ezechia  in  quefla  forma . Non  lafciar , che  il  Dio,  di  cui  tu  ti  uuoi  udm 
lere , t'innalzi  tanto , che  tu  non  iflimi , che  io  debba  prender  Gerufalermt  : ffl4 
di/corri  piu  tcjìo  nel  tuo  animo , o«c  fono  molti  Re,  che  da  i mici  maggiori  fono 
flati  uccijì . Queffa  lettera  letta  da  Ezechia , la  ripofe  nel  Tempio , e fupp/icò 4 
Dio,  dicendo  : Ve  di  Signore , ZT  odi  le  parole  di  Senacherib , lequali  egli  m'ha 
fa  itto  in  tuo  uttupero  uiuente  Dio:  ecauacidaUe  fuemani.  Efaia  confortò  il 
huomlni  Re , affermando , che  Iodio  haucua  efaudito  i fuoi  preghi  : e quella  notte  nel 
Sauva^rio  campo  de  gli  Af.irij  furono  ucc  ifì  dati  Angelo  ottantacinque  nula  huomini , i cui 
Sì^cmSk'  forP‘  furono  trouati  la  mattina  morti . Il  rimanente  dcU'efercito  fi  partì  da  Ge * 
nb.  rufakmme . fu  cojlretto  ancora  Senacherib  di  leuar  raffidio  da  Pelupo  : perciò» 
che  i topi  rofero  una  notte  gli  archi  e le  altre  arme  de  gli  A fiiri . Queflo  non  fi 
troua  fritto  nel  libro  de’  Re  : ma  Giufeppe  ferme  hauerlo  trouato  in  Herodoto  : 
e dice , che  B crofo  , fcrittor  delle  cofe  de'  Caldei , pone  ; che,  mentre  ? he  Stnachcm 
nb  ritornaua  dalla  guerra  di  Egitto , trouòTefcrcito  dt  Rhafac  a Gerufalcmme ; t 
■ 1 mandata  da  Dio  la  pefle  neWefercito  de  gli  A fori , cento  ottantacinque  mila  in 

una  notte  perirono  inficine  con  i Capitani  e coloncOi  loro . Dalla  cui  mortalità 
ffauentato , e temendo  per  quegli,  che  erano  rimaffi  uiui , fe  n’andò  a Niniuc  con 
ejfo  loro  : e poco  dipoi  fu  uccifo  per  tradimento  de' figliuoli , fuggendo  gli  uccia 
jj.,.  dilori , e Niconkn  fuo  figliuolo  ottenendo  il  Regno . 

Ezechia  trouandojì  libero  di  quella  paura,  refe  grafie  A Dio.  Mi  non 
molto  dipoi  anulando,lo  uenne  a Irouare  Efaia  ; egltmpofe , che  faceffe  teftamena 
to , perctoche  egli  era  per  morire . Accrcfccua  il  mak  del  Re  l'affettar  la  morte. 
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e il  non  hauer  figliuoli,  (he  fuacdeffcro . Onde  pieno  di  un fieù  pregò  pixngcn* 
do  Iddio,  (begli  aUungaffi  la  uita.  A cui  ritornando  Efau , gli  premi  fi , 
che  fid  tre  giorni  farebbe  rifunalo , c T aggiuntogli  quindici  nuli  di  ulta . M 4 egli  JJ* 
riputindo  a miracolo  ciò , che  auanzaua  la  credcnz4 , chiefe  per  confermation  del * clu*  • 
la  gratis , che  gli  foffe  dimoflro  alcun  figlio . Uqual  ottenne  per  le  preghiere  del 
Profeta,  che'l  Sole  dndò  dieci  parti  ucrfo  l'occidente , e dieci  ritornò  all'orien- 
te . Lffindo  Ezechia  già  liberato  dalla  infcrmuta , Usisi , Re  di  Bsbilotua , gli 
mandò  smbsfiisiori  con  doni , chiedendogli , che  faceffi  fico  confcdcratione  cr 
amicitia.  D imofirò  egli  a gli  ambsfc udori  i fuoi  tbefori,e  le  arme,  e tutta 
la  grandezza  e pompa  del  fuo  Regno,  e a Babilonia  gli  rimandò  con  i doni. 

Albora  dijjc  E faia  ad  Ezechia  : uerr'a  tempo , che  le  ricchezze , che  tu  hai  dimo» 
flro , faranno  portate  in  Babilonia , e i tuoi  figliuoli  Eunuchi  di  Babilonia . E*e» 
cbia , ilqualc  conoficua , che  la  parola  di  Dio  non  polena  mxncarc,dtfie  : fia  pa>  t;«hu! 
ce , mentre  che  io  uiua  . Et  aggiungendo  il  tempo , ch’egli  uiffe  finza  èjlurbo , 
morì  l'anno  di  fua  uita  cinquatefimo  quarto  , e del  Regno  uentinoue . 

Manasse',  fuo  figliuolo , riceuuto  il  Regno  , non  lafciò  numera  ueruna  Mana(re 
di  maluagiù  e di  feeler aggine , ch'ei  non  faceffi . Pcrcioche  profanò  il  Tempio  1 «stato  R«. 
ne  rimafi  anco  di  ucciderei  Profeti.  Onde  adirandoft  Iddio,  moffe  l'efircito 
* de'  Babilonij  contra  la  Giudea  ; ilquale  faccheggiò  la  prouincia  , e prefi  Manafìc. 

Uqiiale  aonoficndo  , fi  effer  cagione  di  qual  male,  pentitofi,  pregò  Dio  , che 
biberaffe  la  quella  mifiria.  Et  efaudito , ufcì  di  prigione , e tornò  nel  Regno  : 

0 ut  honorò  con  la  debita  religione  Iddio,  cr  induffe  il  popolo  a cofì  fare . E 
diuentndo  efimpio  di  pietà,  morì  il  cinquantejìmo  anno  del  fuo  Regno,  e di  fua 
tù  fiffantefimo  fittimo , rimanendo  il  Regno  ad  Amos  fuo  figliuolo.  Amos  «rene 

I l q_v  a l e imitan  lo  la  gouanezZA  del  padre , nel  uemèfimo  quarto  anno 
della  fua  cti , e fecondo  del  fuo  Regno , fu  uccifo  . A i cui  ucciditori  il  popolo 
hauendo  dato  il  debito  gxflìgo , chiamò  Re  Offa  ,fuo  figliuolo, che  era  di  anni  otto . 

F v coflui pio  : cr  efortando  il  popolo  a nucrire  Iddio,  e prefa  cura  di 
rifare  il  Tempio , ricordò  a coloro , thè  fi  trouauano  prefenti ; che  , fi  come  loro 
pareua , contribuiffcro  qualche  cofa  oda  fabrica  del  detto  Tempio . In  colai  mo* 
do  ritrcuandofi  i danari , fu  rifatto  il  Tempio , e quello  che  fu  di  fouerchio , fi 
fpefi  in  far  diuerfi  uafi  ntceffari  allamminijlratione  de'  facrifici , effendone  Sacer • 
dote  H elcia  Pontefice.llquale,  mentre, che  traheua  fuori  il  damo  deaerano,  troa 
nò  1 libri  di  Mosè  , che  finz  '■  auertenza  iui  erano  dati  pojh , e per  uno  de'  can» 
cellieri  gli  mandò  al  Re . ilquale  Uggendogli , fi  fquarciò  la  uefia  s e mandò  E bel*  » » 
cu  Sacer  dote  inficine  con  altri  ad  Olda  Profcteffa,  che  Iddio  placaffe.  Rtjfo  * 

fi  ella:  che  Iddio  haucua  già  datala  fintenza  contra  il fuo  paefi,e  contra  tipo*  ,, 
polo , che  haucua  molata  la  religione  ; ma  che  per  la  giufiitia  del  Re  non  era  per , , 
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mandare  la  calmiti  albori  : ma , che  [ubilo , cb'c'  f offe  morto  , la  diti  fentenzt 
oiurrfc  cpr  efeguirebbe . il  Re  battendo  ciò  intefo , rautiò  il  popolo  in  Gerufalcmme  : cr  ordì * 
u»  uicia"  ' nò,  che  alle  orecchie  di  tutti  fi  leggcffero  i Sacri  libri . Dipoi  ajlrmfc  tutti  per 
giuramento  , che  offeruaffero  le  leggi  ,eriutriffero  Iddio.  Onde  il  popolo 
placò  Dio  con  i Sacrifici . Pofcta  abbruciò  i doni  delle  fiatile , fece  amazZire 
i loro  Sacerdoti , cr  arrfer  l'offa  de'  Profeti  [opra  Volare , che  fu  fatto  fare  di 
Geroboam  : fi  come  cjuel  Profeti  gli  prediffe , mtntrc  ei  facrificaua , che  doucua 
trouarfi  un  certo  Giofa  de‘  difendenti  di  Dauid , che  quelle  cofe  doueua  [arie 
ciò  auenne  dopo  anni  trecento  feffint'uno.  Umedeftmo  ammonì  gVlfraeliti , che 
erano  ufeiti  della  prefuri , che  idor afferò  il  Dio  de'  padri  loro , cr  ofjeruaf» 
fero  le  leggi  : e Iettando  un  di  tutte  le  prouincie  gtldoli , e raunando  il  popolo  in 
Gerufilcmme , celebrò  la  fefla  de  gli  Azi mi , laquale  'e  detta  Pafqua  : cr  effendo 
uiuuto  ulta  tranquilli,  finalmente  fu  ferito  d’una  fletta,  e terminò  i fuoigior » 
ni . Percioche  Hecd , Re  de  gli  Egittij , effendo  per  guerreggiar  contri  a’  Medi  » 
ucnendogli  di  Giofti  uictato  il  paffaggio  per  li  Giuda , benché  ei  promettefe  di 
paffar  fenza  alcuna  offefi , fpinfe  l'efercito  contri  di  lui  : e Gtofta , mentre  or» 
diurni  le  fue  genti , effendo  ferito  da  uni  faetti , abandonò  la  guerra . Cofi  il 
Re  tornito  in  Gerufilcmme , f mori  ,hauendo  regnato  trcnt'uno  anno , e prefo  il 
Regno  di  otto  anni . 

Profeta*  Sotto  coflui  fu  il  Profeta  Geremia  : ilqualc  predicendo  li  ruina  di  Gerii» 
10  tU-  falcmme,  dtffe,che  farebbe  prefi  da  gli  Afiiri . Ne  folamente egli , ma  ano » 
E zechiel  lafciò  di  tal  profetia  due  libri  : tuno  e l'altro  della  Tribù  de'  Sacerdoti  • 
Essendo  morto  Giofti , Giaci  fuo  figliuolo , hebbe  il  Regno , effendo 
di  uentitre  anni , huomo  empio  : ilqualc  il  Re  di  Egitto, ritornando  egli  dalla  guer» 
ra , fece  prigione  : e diede  il  Regno  al  fratello  piu  uccchio , detto  Eliazim , can » 
giindo  il  fuo  nome  in  Gioachim  : cr  hauendo  impojlo  al  paefe  tributo  di  cento  ti* 
nio»a  erta  lenti  di  argento , e d'uno  di  oro , menò  Gioaca  in  Egitto  ; oue  egli  fi  mori . Re» 
*°  Re‘  gnò  Giaci  tre  mefi , e uenti  giorni . 

Giosthim.  Gioachin,  huomo  empio  e federato , hauendo  regnato  quattro  innit 
hebbe  Nibucodoricfor  il  Regno  di  Babilonia  : cr  hauendo  uinto  Ned  Re  di  E git* 
tò , gli  tolfeper  punitione  una  gran  parte  della  prou  ncia  : e neU'ottauo  anno  del 
Regno  di  Gioachim , effen  lo  con  un  grande  dercito  entrato  nella  Giudea , in  gui * 
fa  lo  ffiauentò , che  fece  il  fuo  Regno  tributario  al  medefimo  Re  di  Babilonia  : c 
pagò  i tributi  per  tre  anni , dopo  iquali  mentendo , che  gli  Egittij  effendofi  ribtl* 
lati , erano  per  affiliar  Babilonia , non  gfi  uollc  pagareiquantunque  Geremia  Pro * 
feti  prciiceffe  , che  i Babilonij  prenderebbono  la  cittì , c lui  ucciderebbono  : ne 
folamente  burnii  c ò predetto  , ma  anco  fcritto , e recitata  li  fcrittun  al  popolo , 
laquale  fu  da'  Capitani  recita  di  Re  : cr  egli  sdegnandofi , l'abbruciò , procurai» 
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do  di  uccidere  il  Profeti , e B aruch  fuo  cancelliere . Mi  eglino  fuggendo , fi  fai* 
u irono  dilli  fui  in . N r dipoi  molto  ecco , chc'l  Re  di  Bibilonu  gli  moffe  gucr * 
n : e riccuuto  fenzi  alcuni  zuff  a di  Gioachim  tieUa  cittì , fece  tagliare  a pezzi 
i migliori  cittadini , e’I  medefimo  Re  incora  : e menò  feco  tre  mila  giouini  de  piti 
belli  prigioni  : fra  iquali  fu  parimente  il  Profeti  Ezcchicl , che  albori  era  fan = ^ ^;e|  fJ 
cnillo . E chiamò  Re  de’  Giudei  il  figliuolo  del  morto  Re  , ilquale  fu  ancora  egli  c,ùn0  me 
ietto  Gioachim . Qjjc/lo  fu  il  fine  di  Gioachim , effondo  uiuuto  anni  trentafei , e T “,0  pr'8'0' 
hauendone  regnato  undici . 

M a il  Re  di  Babilonia  dubitando  , che'l  figliuolo , ricordandofi  della  morte 
del  padre , gli  ribctlaffc , mandando  il  fuo  efercito , lo  affediò . ih] itale  non  uolcn » 
do , che  la  fui  citta  haueffe  male  per  fui  cagione , gli  fi  diede  infieme  con  tutti  i, 
fuoi  parenti  er  amici  con  tale  conditione , che  niun  di  loro  nella  cittì  foffe  offefo . 

Lequali  conditioni  non  furono  offeruate  dal  nimico.  Ala  comandò,  che  tutti  i gioa 
umetti  della  cittì , e gli  artefici  foffero  menati  alla  [uà  prefenza  : il  cui  numero 
fu  trouato  da  dieci  mila  otto  cento  e trentadue . 

Gioachim  infieme  con  la  madre  egli  amici  tenne  prigione , dando  il  Re» 
gno  di  Gerufalcmme  a Sedech  a Zio  di  Gioachim , ilquale  aflrmfe  per  giuramento , ert  0 
che  non  deffe  fauore  a gli  Egittij , ma  confcruaffe  la  fua  Prouincia . Coflui  effenm 
do  poflo  nel  Regno , come  quello , ch’era  giouane  di  uent’un’anno , leuato  in  fu* 
perbia , non  hauendo  riguardo  ne  a giufto  ne  a bone  fio , riprendendolo  Geremia  * 

C r efortandolo  a dipartir  fi  dalla  empietà  , e dalle  ingiurie , ne  gli  obedì , nc  uoUe 
credere , che  quelle  calamitigli  douejfero  aucnire , lequali  predicendo  Ezcchicl  . ^ 

in  Babilonia,  glie  le  haueua  mandate  ifcritte  in  Gerufalcmme . Ma  egli  non  are* 
dette  ne  all'uno  ne  altaltro  forfè  per  la  difeordia , che  tra  loro  uedeua  : perciò * 
che  in  tutte  le  altre  cofe  conueniuano , ma  pareua , che  intorno  a Sedechia  foffero 
differenti  : hauendo  predetto  Ezechiel , ch’egli  non  uedrebbe  Babilonia  ; e Gere» 
mia , che  ui  farebbe  menato  prigione . Ma  però  tutto  quefio  fi  accordò  infume.  ' f» 
Percioche  effendo  priuo  de  gli  occhi  in  Giudea, e menato  a Babilonia  prigione , egli 
non  la  uide . Tenuto  qucfto  Sedechia  in  Babilonia  otto  anni,ferbando  la  fede  f oc* 
cofiò  a gli  Egitti j . Onde  N abucodonofor  affediò  Gerufalemme , prima  hauendone  Nabuiodo  « 
fcacciati gli  Egittij , che  ueniuano  in  aiuto  de’  Giudei . I quali  mentre , ch'egli fe- 
guitaua , diceuano  i falfi  Profetiche  i nimici  non  afjedierebbono  la  cittì . Ma  Gé=  i"»®t . 
.remia  affermaua  in  contrario , che  efii  ui  ritornerebbono , e la  prenderebbono , e £rc°ff"‘*  dl 
la  ruinerebbono,  cr  arderebbono  il  Tempio , e menerebbono  prigioni  quegli , che  torno  a g«*. 
rimaneuano  ; oue  ella  doueua  fcruire  fettunta  due  anni , infino,  che  i Perfi  e i Me  ili 
. difiruggerebbono  l’Imperio  de’  Babilonij . Affermando  Geremia  quefii  aucnimen ■ 
ti  ,i  Ree  1 baroni  della  fua  corte  fe  ne  rideuano . Ma  Geremia  andando  una  uoU 
ta  in  Anatbot  fua  patria , nel  camino  prefo  per  fuggitine)  da  certo  de’  prencipop 
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li  i fu  manto  al  Magijlrato  ; dal  quale  tormentato , fi  fcrbaua  alfupplieio . Nel 
nono  anno  del  Regno  di  Sedechia  la  feconda  uolta  il  Re  di  Babilonia  afjaltò  Ge«. 
rufalemme  : er  hauendo  tenuta  la  città  opprtffà  di  offedio  diciotto  me  fi,  alla  paura, 
c^e  Stanti  haueuano  de’  minici  , fi  aggiunfe  la  fame  e la  pefiilenzo.  Alhord 
ut  re  ii  Re  di  Geremia  ejfendo  in  prigione , confortò  la  moltitudine,che  nccucffe  il  Re  di  B abito 
Babilonia.  niJ . c^c  -n  cotjj  moj0  [abbono  fatui  : altrimenti,  che  morrebbono  o pel  coltello, 
o per  la  fame  : ma  quelli , che  fi  deffero  a'  rumici , camperebbono  la  morte . M a 
non  fu  alcuno , che  credeffe  alle  parole  del  Profeta  : e T i Capitoni  ancora  infliga* 
nano  il  Re  contro  di  lui . llquale  accommodandofi  al  tempo Jo  diede  loro  nelle  ma- 
ni, che  nefaceffero  le  lor  uoglie . ìquali  lo  mifero  in  un  lago  ftngofo  : dal  quale  fa * 
condolo  Sedechia  leuare  occultamele , e condotto  alla  fua  prefenzo , nel  dimandò, 
quello,  che  gli  pareua , che  doueffe  feguire  de  i mali , che  fourafauano  . Biffe 
il  Profeta , che  la  città  al  Re  di  Babilonia  fi  doueffe  rendere  : e rifondendo  il 
Re, ch'egli  temeua  la  ruma  di  lei,  foggiunfe , che , fe  ciò  focena,  niun  don» 
noie  feguir  ebbe . Onde  e'  fu  lafc  iato  . Ma  il  Re  di  Babilonia  con  gran  forza  affi* 
tendo  la  città  Ja  prefe  nell  linde  cimo  anno  del  Regno  di  Sedechia.  Sedechia  faggete 
do  della  città , fu  prefo  da’  nimici  inferno  co' figliuoli , e con  le  mogli  : da’fuOi  Cd» 
pitoni , e da  gli  amici , iquali  fuggirono  in  diuerfe  parti , abandonato . il  Re  di 
Babilonia  fattofelo  condurre  inanzi , gli  rimprouerò  la  fua  ingratitudine  e’I  man • 
car  di  fede  : cr  in  fuaprefenzai  fuoi  figliuoli  e gli  amici  fece  fconnarc:  e canate 
do  a lui  gli  occhi , lo  fece  in  Babilonia  menar  legato . Et  olhora  conobbe , che  Tir» 
Quanti  Re  noe  ^tr0  Profeta  fu  uero . Coflui  fu  l'ultimo  Re  della  famiglio  di  Dauid  : iqttte 
furono  nella  li  tutti  furono  uent'uno  i effondo  paffati  da  che  Saul  tenne  il  Regno, anni  cinque • 
Duufd!*  J'  ctnl°  e quattordici , fin  mcjì , e fedici giorni.  Nabuzordam , Capitano  della  co, 
Valeria  di  N abucodonofor , di  ordine  del  Re , arje  il  Tempio  e’I  palagio , e minò 
da  città , hauendola  prima  (fogliata  d’ogni  fuo  ornamento . Fu  abbruciatoli  T ette 
abbrucialo  ^jnno  quattrocento  fet tatua , fei  mefì  , e dieci  giorni  dipoi , ch'era  fitto  fa» 
u «empio,  bricato  : dopo  la  ufeita  di  Egitto  Mille  feffanta  due  anni , fei  mefi,  e dieci  giorni  : t 
dal  Dtluuio  anni  Mille  e nouecento , fei  mefi  e dieci  giorni  dalla  crcotion  del  primo 
. ■ bucino  infimo  a quel  giorno  tre  mille  cinquecento  fedeci , fei  mefi  e dicci  giorni . 

Nahvzakdam  hiucndo  diftrutto  Gerufalcrnme , riduffe  il  popolo , e Set» 
beo  Pontefice,  cri  Sacri  uafì  in  Babilonia.  ìquali  da  N abucodonofor  furono  dedi » 
cali  a' fuoi  Iddi/  : e diede  a prigioni  luoghi  da  habitare  nel  fuo  Regno . I power/ , 
che  ntltaffedio  della  città  erano  fuggiti  a i ìiibilonij , Nabuzordam  lafciò  in  Giu» 
dea , dando  loro  per  gouerno  un  nobile  huomo , detto  Godolia , giuflo  e moderato: 
egli  comandò , che  foceffe  lauorare  i terreni , e pagaffe  a Nobucodonofar  tributo , 
tfortando  il  Profeta  Geremia , che  andaffe  in  Babilonia . Ma  udendo  egli  piu  to* 
fio  rimanerfi  nelle  ruint  di  Gtrufolemme , itelo  lafciò , raccomandandolo  a Godo » 

bacon 
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lid  con  molti  accuratezza  » < concedutogli  anco  Bsruc  fuo  cancelliert , dquale  era 
«tolto  bene  ammae/hrato  nel  fuo  ndtio  linguaggio.Tutti  adunque  coloro,cbe  erano 
fuggiti  per  laffedio , offèndo  ridotti  a Godolia , furono  da  lui  ammoniti , che  lauo* 
raffero  i campi , e che  ciafcuno  habitaffe  in  quelli  città  > e ri/loraffero  le  mine  ; 
ilquale  per  la  fua  bontà  fu  da  loro  grandemente  amato . Et  effondo  fra  gli  altri 
Venuto  a lui  un  certo  ifmael , della  Stirpe  del  Re , che  nel  tempo  dello  affedio  era 
fuggito  a gli  Ammaniti  ; alcuni  dimandarono  a Godolia  licenza  di  ucciderlo , di*  Booti  di 
tendo  ,chc  effo  gli  tendcua  aguati . Ma  Godolia  non  uoHe  loro  porger  credenza  l Go<JoU** 
e diffe , che  era  meglio , ch'ei  mede/imo  periffc , che  uccidere  un’huomo , che  s'era 
(ommeffo  alla  fua  fede . Dopo  alquanto , offendo  l’iftcffo  \fmael  infume  con  altri 
inuitatoa  conuito  da  Godolia  nella  fua  cafa  ,egh  amazzòluie  gli  altri  conuio 
tati.  Dipoi  affalendo  i Babilonij , che  erano  futi  lafciati  nella  città , infume  con 
tutti  i Giudei , che  iui  fi  trottarono  , gli  tagliò  a pezzi  • 1/  feguente giorno  uolcn* 
do  ottanta  huomini  portare  alcuni  doni  a Godolia , quefh  ancora  tagliò  a pezzi  t 
eccetto  pochi , iquali  gli  promifero  di  difcuorirli  molte  cofe  di  ualuta , e ueflimenti 
e frumento , che  effi  haueuano  nafeofo  ne'  campi . Egli  con  quejle  cofe  e con  molti 
prigioni  fi  apparecchiò  di  ritornarfi  a gli  Ammaniti . Qneflo  fatto  hauendo  in* 
t/efo  alcuni  Capitini  de'  Giudei , efortando  i fuoi , e poncndofi  a feguitare  lfmael, 
tibebbero  i prigioni  ; ma  egli  infume  con  otto  fi  fuggi . Quelli , che  erano  ri • 
mafi  di  quella  uccifione , temendo  i Babilonij , deliberauano  di  andare  in  Egitto  ; 
ma  confortandogli  Geremia  a rimanere  ( perciocbe  Iddio  prouederebbe , che 
non  riceueffero  altro  male  : ma  Je  e'  fi  dipar  tiferò,  gli  abandonerebbe)effi  non  gli 
(rede Itero  : ma  /prezzando  i fuoi  ricordi , menarono  e lui  e Baruch  feco  nello 
Egitto . Oue  e fendo  il  Profeta  peruenuto , effondo  da  Dio  ammaefirato  di  quel» 
lo , che  doueua  auenirc,  prediffe  al  popolo , che  i Babilonij  erano  per  affalire  gli  £■“  j^c’ 
Egitti j,  e impadronirfi  dello  Egitto , e parte  tagliarne  a pezzi » * parte  menar  con  ru*  • 
effo  loro  prigioni  : la  onde  da'  fuoi  fu  lapidato  c r uccifo  : ma  però  le  cofe  predet 
te  auennero . Perciocbe  cinque  anni  dopo  la  ruina  di  Gerufilemme  Nabucodono • 
for  occupando  Cclefiria , /aggiogati  i Moabiti  egli  Ammaniti , e ridotto  lo  EgiU 
to  in  podcr  loro , e tagliato  il  Re  a pezzi  > mife  un’altro  a gouerno  di  quella  Pro*  o(?j  J; 
uincia , e ridu/fe  i Giudei , che  quiui erano , in  Babilonia . Dicono , che  Aleffan*  m>«  portai» 
Uro  Magno  t hauendo  foggiogatolo  Egitto , effóndo  Geremia  celebrato  da  gli 
Egitti j con  diurne  laudi , fece  portar  le  fue  offa  in  A leffandria , città  da  lui  fatta 
ftbricare . il  Profeta  adunque , come  ho  detto , cofi  prediffe  le  cofeauenire  : e gli 
liebrei  hebbero  un  cotal  fine , effendo  condotti  di  la  dall  Eufrate . Perciocbe  die • 
ci  Tribù , regnando  Ofea  in  Samaria  , furono  prefe  da  gli  Afiiri  : dopo  le  due  aU 
tre  infume  con  coloro , che  rimafero  fatui  netta  prefa  di  Gtrufalemme , da  Ni< 
bucodonofor  furono . Salmanafar  ridu/fe  la  gente  Perfide1  Cutei in  Samaria . sitmttubr. 
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E N ebucodonojor  lafciò  far  la  Giudea  diftrutta  : e cefi  ella  rim  afe  per  Tettanti 
atiiu . tra  la  prefa  delle  dieci  Tribù  di  Samaria , eie  due  di  Gierufkmme  ui  cor* 
o!pujn»tii  fro  cent0  c trtnU  annt  » fctte  mefì , e dieci  giorni . 1 1 Re  di  Babilonia  i piu  no * 

i>ìtonia,fra  i If  rff V c0Il  (aJ™‘  gh  commife  ai  alcuni , iquali  gli  ammaeflr afferò  nelle  lettere  e 
25* Wo ; d/“f>Une  dc  CMei  tffgnaHio  toro  il  uiucr  delle  uiuande  della  ua  tauola.Tra  cut 
lof  fi*  furono  quattro  fanciulli  della  farpe  del  Re, e di  bellezza  e d'ingegno  fuperiori  a 

gli  altri.  De  quali  a Daniello , che  ne  fu  uno  ,ilRe  poje  nome  Batdaffare-ad  Ana. 
ma  Sedraco;a  M ifacl  Mioaco,  e r ad  A zana  Abdenagoie  foura  tutti  gl,  hebbe  ca* 
rtyper  f . ngegno,che  cft  haueuano  acconcio  ad  apprender  le  loro  difcipline  n urlìi 
giouanetti  adunque  pregarono  tEunuco,cbe  gh  haueua  in  gnucche  loron'onfi 
dejfero  le  uiuande  della  t ancia  del  Re,  ma  ligumi,  datteri,  c r altre  co f,  fatte  cofe. 
Mrf  eg  i dicendo,  che  fi  dubitaua  ,che  per  quefla  qualità  di  cibo  diuenendo  eft  ma - 
erlnt.,Re  P™'*1  cagione  non  foffe  trattato  male  ; e ricercando  pure  i fan* 
ciuHi  , che  per  dieci  giorni  concede (fé  loro  cof,  fatti  cibi , e fe  ilor  corpi  non  fi 
frnsgr  afferò,  continuajfe  : efe  uedeffe  il  contrario,  porgeffe  il  conflitto  cibo  : com* 
piacque  loro  ; e ueggendo , che  non  folamente  non  menomarne  in  carne , ma  ut* 
tuuano  anco  piu  belli,  e piu  grafi  de  gli  altri,  attefe  a dargli  di  que'  cibi  manimatù 
Per  queflo  diuenendo  i loro  ingegni  piu  follili , in  ogni  forte  di  dottrina  Caldea, 
cr  Egittia  fecero  marau igliofo  profitto . Daniello  oltre  a ciò  diede  opera  in  appu 
far  le  ffofiticnide'  fogni,  lìauendo  Nabucodonofor  bauuto  un  marauigliofo  fógno 
con  ia  fua  ffiofitione,  feordatofi  di  amendue,  la  mattina  f,  fece  ucnire  inanzi 
tutti  glmdouinic  Magi  Caldei , dimandando  loro  , che  gli  diceffro  il  fuo  fogno , 
t parimente  quello , che  uoleu.i  figni ficare.  Mi  chiedendo  efi , che  prima  choc* 
sfioro  il  fogno , e che  dipoi  ricercaffe  ilgiudicio  loro  , il  Re  adirato , che- 

tìr§ri  fln°TtCr  rÌ!r0“Jr‘  ’ f0ffi  U fuo  fa" » ord ™ > àt'a tutti 

sr&s  {■  Trp^h  errr  *****  > come  dotti  • e con^ 

tonJjnnaii  D m °>e  ttr'fdnciuUt-  Daniello  adunque  prego  il  Capitano  della  guardia  del  Re. 

..u  mone,  che  uole/Je  differir  la  morte  de  i condannati  una  notte : pcrcioche(diJfe)auerra  per 
auent ura, che  pregando  noi  Iddio,  ci  farà  intendere  il  fogno  delRe.il  che  ot 
tenuto , interne  co' tre  garzoni  Daniello  fece  or  adoni  a Dio,  egli  fu  riuelato  il 
fogno  , e la  fila) fofit ione . Lamatt.na  fu  introdotto  alRe  :e  diffc,che  Iddio 
gli  haueua  riuelato  il  fogno , eia  fua  fignificat.one,  moffo  a pietà  di  coloro , che 
cjjendo  innocenti , erano  a pericolo  della  morte  : ne  meno  di  effo  Re , ilauale  era 
per  far  morir  tanti  fenza  colpa , hauendo  lor  dimandato  cofe , che  da  quelli  non 
poteuano  faperfi , ma  folo  erano  intefe  da  D«o.  mdifeguitò  : il  fogno,  che 
tu  hai  fatto  ,e  tale . T e paruto  di  uedere  una  grande  fatua  con  forma  di  huo. 

, le  cofcie 
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le  cofcie  di  rame  , e le  gambe  e i piedi  parte  di  ferro  , e parte  di  pietra  e otta . Di* 

poi  ti  porne  ueder  cafcareun  [affo  giu  dal  monte  ; e percotendo  la  (latita  ,frez* 

zarla  ,*  e macerar  fi  minutamente  toro  , l’argento , il  rame,  il  ferrò,  e la  pietra* 

che  leuando  ogni  cofa  il  uento , la  portò  uia  : ma  il  fajfo  diuenire  in  tanta  grandez 

Za , che  ne  empiè  tutta  la  terra . E'queflo  c il  fógno , che  tu  hai  ueduto , mentre 

con  molta  intenzione  haueui  uolto  tanimo  a decorrere  fopra  il  tuo  Regno , e qua* 

le  haueffe  ad  effere  il  fucceffore . Quello , che  cotali cofe  figntficano,c  quejlo.La  Qurn0 , ,he 

tejla  d'oro  fei  tu , e tutu  gli  altri  Re  di  Babilonia  : perciochc  l oro  dinota  la  feli • u 

cita  deljuo  Regno . Le  due  mani  e le  frolle  rapprefentano  due  Regni  : da  iquali 

il  uoflro  Prenci  poto  farà  dijìrulto . Il  uentre  e le  cofcie  di  rame,  fignificano  il  Re 

ut  flit  o di  armature  di  rame,ilquale  opprimerà  coloro,  da’  quali  uoi  affatiti  farete* 

C r il  Regno  di  colui  fa  difìrutto  da  un  piu  potente : perciochc  il  ferro  è piu  duro 
dell'oro  idell’ argento, e del  rame:  e fendo  che  toro  purifimo  e piu  tenero  deU'argen 
to  : e t argento  , fi  come  è piu  fodo  delt  oro,  co  fi  è piu  raro  del  rame  ; e il  ferro  è 
ancora  piu  fodo  del  rame . Alla  te  fa  è paragonato  il  Regno  de  gli  A fin , come  Primo  • 
piu  uecchio  cr  antico  di  tutti  gli  altri . Per  il  fecondo  Re  s’intende  il  Regno  de'  Bn0* 

Medi  e de‘  Ptrf , iquali  difhruffero  quello  de  gli  Afiri . Perciochc  Ciro  ( come  5tto°aoi 
fi  dirà  poi  ) figliuolo  di  Patire  Pcrfiano , e di  madre  di  Media , con  le  ami  di  que * 
fte  due  nationi  uinfe  gli  Afiri , e minò  il  Regno  loro . Per  le  due  mani  s'intendok 
no  le  due  genti . Il  terzo  Regno  e de’  Macedoni  paragonato  al  rame  : come  piu  Til, 
potente  ; ilqualc  diflruffc  l'imperio  de’  Perfi . Il  uentre  rapprefenta  AleffandrO  : 
le  due  cofcie  la  diufion  de’  Regni  dopo  la  fua  morte . il  quarto  Regno  è de’  Ro* 
mani:  a cui  attribuì  il  ferro  per  la  fermezza,  e le  gambe  perla  conditimi  del  Qoano . 
tempo , per  effer  tultimo  di  tutti  i grandi  Imperi , fi  come  le  gambe  e i piedi  fono 
le  ultime  parti  del  corpo  . La  pietra  cotta  mefcolata  col  ferro , fignifica , che 
quantunque  quel  Regno  fìa  forte;  nondimeno  ha  ficco  congiunta  alcuna  parte  de- 
bole e fragile , come  la  pietra , che  è mefcolata  con  creta  e fango . E fe  alcuno 
uorrà  confrontar  quefla  tal  uifione  col  primo  liuto  della  Republica , alhora , che  c 
la  fomma  podeflà  era  preffo  il  Senato , i Dittatori,  i Confoli,  i Tribuni,  c la  pie * 
be:uedràla  plebe  freffo  mouendo  fedii  ioni  effer  fi  appartata  dal  Senato:  di  ter* 
minando  altrimenti  il  Senato , ey  altrimenti  ella . Onde  nafeendo  tra  loro  la  di m 
feordia , il  dominio  diuenne  alcuna  uolta  peggiore  e piu  debole . Il  Senato  fi  può 
paragonare  al  fèrro  per  la  granita  dell'animo:  la  plebe  mefcolata  col  Senato  e con 
i Magi  frati , alla  pietra  cotta , fi  per  la  uiltà  della  creta  e del  fango , di  che  ella  è** 
compofla  i fi  per  la  leggerezza  t debolezza  de'  configli . Perciochc  la  moltitu*  * » 
dine  poco  manzi  uede , cr  ageuolmente  da  ogni  picciolo  mouimento  fi  laficia  UoU  » * 
gare . 1 Iche  ,fe  alcuno  con  diligenza  leggerà  le  loro  antiche  fritture , trouerà  , * • 
che  frefifime  Molte  auenne a quel  popolo.  Quefle  cofe  adunque  potranno  ca» 

■ * Hifl.  di  Gio.  Zonara . G 
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der  nella  niente  di  colui , che  paragonerà  il  mefcolamcnto  della  diuerja  materia  al  ■ 
primo  i lato  della  Republiea  . Ma  fe  confiderei  l'ultima  condition  dell'imperio , 
trailer  ai , thè  dopo  , che  la  Republiea  fu  mutata  di  Arijlocratia  in  Monarchia  , 
Cr  occupata  da  gl'lmperadori , ancora  dalle  difeordie  del  popolo  nacquero  di  moU 
. ti  danni.  Perctoche  Cefare  fruito  dalla  cupidigia  del  regnare , fece  guerra  a 
Game  Ciu.  po  ^eo  ^ ^ a gli  jltri  dlfenditX)ri  ùm  Uhrù  antica  : e Cefare  Auguflo , e Mar. 

c’ Antonio  parimente  guerreggiarono  contra  gli  ucciditori  del  medefimo . 1 quali 
dipoi  uolgendo  fra  loro  le  arm: , e combattendo  fopra  qual  di  loro  doutjfe  bauer 
l'imperio , fecero  di  gran  guerre , dall'ima  e daJX altra  parte  e/fendo  tagliati  a pez • 
Zi  di  molti  cittadini , e diminuite  le  forze  de'  Romani . Anzi  fi  uede , che  dipoi 
non  hebbero  fine  le  difeordie . Ma  ,fi  uorrai  paragonar  la  qualità  del  ferro  e 
delle  pietre  cotte  a i Regni , che  furono  dipoi , trouerai  ancora  quiui  l Imperio 
Kommo , parte  fido , e parte  debole  : fi  come  quello,  che  perdi  la  maggior  par . 
te  della  potenza  antica,  era  pena  ritenendo  alcune  reliquie.  E ciò  de  quattro 
Regni . Refia  adir  della  pietra , che  non  fu  fatta  4 mano , laqual  cadendo  ruppe . 
Di  ChnQo . k img,n()g  i(  fri  pirli  macerate  empierono  tutta  la  terra, laqiule  fu  predetto  dal 
Profeta , che  mai  non  farebbe  eflinta.  QjJ  e fio  ftgnifica  la  uenuta  di  Chrut  o, 
nollro  Signore  ; ilquale  farà  per  dmoflrarfi , quando  il  Regno  di  ferro , per  la 
me fcoLnza  della  pietra  cotta,  diuerrà  debok,e  gli  fi  fottoporranno  tutte  le  poten 
ze,alhora,chc  egli  farà  degni  di  eterno  Regno  quelli,  che  fihauranno  fot  ti  degni 
•'  ttdi  lui.  Percioche  perla  pietraia  frittura  intende  Dio:  ejfendo  che  Dauid 
diffe  : La  pietra , che  fabricanlo gettarono  uia , fu  pofia  nel  capo  dell'angolo . Et 
**  Elia  diffe  in  perfino  di  Dio : Ecco  ch'io  pongo  I4  pietra  nella  fommità  dellan 

* * goto.  Parimente  S.W  Paolo  eh  ama  C h ri  * t o pietra  angolare  : nel  quale  fari • 

* ’ jie , che  quegli  ,che  credono  ,fono  fabricati . E da  capo  dice . lì  imo  pone  altro 

* * fondamento,  fuor  che  quello,  ch'è  futa  poflo , Guv  C h ku  t o.  Et  altroue. 

* ’ Beuettero  ieHicqua  detto  fririto  , che  gli  feguì  : ilquale  Spirito  è Cnmuo. 

* ’ Oltre  a ciò  fi  dice  pietra  di  fiondalo  , e lapide  di  offefa  : & anco  trouerai  moki 

* * luoghi , oue  il  Signore  è adhmmdato  pietra  e lapide . Che  quella  pietra  difieniefr 

fe  fenza , che  foffe  fr.nta  di  alcuna  mano , dimofbra  ciò,  che'l  fro  nafiimcnto 
duanzò  gli  ordini  di  natura , efjendo  egli  nato  fenza  alcun  firn , e matrimoniale 
congiungimento . . il  monte  fi  può  f limar  la  Tribù  Giudaica,  di  cui  nacque  Dauid. 
e'  la  pietra  C h ki  ito  , fecondo  la  humanità  uenuto  da  quelli  • Senza  e/Jcr  la 
pietra  moffa  da  alcuna  mano  : percioche  egli  non  nacque , come  s e detto , fecondo 
« lordine  di  natura , ma  del  uentre  virginale  e fanto  . ilquale  prima  apporre  hu. 
< mile , per  la  natura  dcU'buomo , ma  in  procejfo  di  tempo  empiè  tutta  la  terra  delU 
fua  gloria , per  douerla  anco  empier  molto  piu  nella  fra  uenuta . 

Il  Profeta  adunque  efrofi  il  fogno  di  Habucodonofor ,«  gli  rutilò  quello , 

cb’c' 
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cìj'c'  lignificati . ilquale  marauigliandofi  dell'ingegno  di  quel  fanciullo , fi  geta 

tò  d terra,  e cominciò,  che  fi  fiaificafle  i Dimeno:  non  però  recando  tutto  quel * 

thonore  a lui , come  huomo  fuperbo  & arrogante  ; ma  a quel  D i o',  che  era  di 

Daniello  adorato.Tercioche  egli  dijfe:  neramente  il  uoflro  Dio  è Dio  degli 

altri  Dei , e Signor  de’  Re , e riuelator  de’  [egre ti . E dando  a Daniello  di  molti  DlnIjffo 

doni,  gli  diede  il  gcuemo  >di  tuttala  Babilonia  , chiamandolo  Balthafar , per=  no  a goJ£ 

cioche  tale  era  il  nome  del  fuo  iodio.  Dipoi  fece  rizzare  una  {fatua  d'oro , Blbl' 

alta  feffanta  cubiti , e greffa  fei  : e chiamò  tutti  i principali  del  fuo  Imperio  ; e T 

impofe  loro,  che  al  fuono  della  tromba  inginocchiando/t  lador afferò  : e quelli , 

che  a ciò  non  obedijfero  ,foffero  pofli  in' una  fornace  di  fuoco , ilquale  in  lei  ha* 

utua  fatto  accendere  grandif imo  cr  ardenlifimo  . Laquale  adorando  tutti , i tre  Trt  Riooaai 

giouani,  iquali  farine  la  hifloria , che  erano  parenti  di  Daniello , non  la  noi  fero  oanirVio^Ss 

odor  are,  per  nonuiolar  le  leggi  della  lor  patria.  Laonde  fubito  furono  pojli  fuJ0D,"0“i  ** 

nella  fornace . Ma  il  fuoco  non  gli  toccò  : ma  dando  eglino  fatui  in  mezo  della 

intoler abile  fiamma , cantarono  laudi  a Dio.  vi  dette  anco  infieme  con  quei 

tre  il  quarto , che  con  efii  ui  era  difeefo , e quell' ardente  fuoco  cangiò  in  frefea  rua 

giada.  Queflo  miracolo  fece  il  fiero  e crudele  animo  del  Re  in  guifa  diuenire 

iftupido , che  ponendo  giu  l'alterezza , C r auicinandoft  alla  fornace , chiamò  per 

nome  ciafcun  de  i giouani  : e lodarlo  il  Dio  loro , gli  honorò , e diede  loro  in 

mano  tamminiflratione  di  tutti  i Giudei , che  erano  in  Babilonia . Non  molto 

dipoi  il  medefimo  Re  degli  A fari  kebbcuncctal  fogno.  Gliparue  diuedereun 

grand’ or  boro , ilquale  abbracciaua  i teYmim  della  terra  , adorna  di  foglie , e gra=  tos°» 

vedi  fruiti , fatto  ilquale  ui  dauano  animali  faluatichi , e gli  uccelli  faceuanoi  donoforU.'* 

nidi  ne  i fuoi  rami . Dipoi  uide  Iride , che  difendendo  del  cielo , gridoni  con  ala 

ti  uoce  : tagliate  quctTarboro , e leuate  i fuoi  rami , f fogliatelo  delle  foglie  ,t 

calcate  i fuoi  frutti.  Ma  lafciate  le  radici,  e legatele  con  ferro.  E Ueno  basteranno 

neHherba  della  terra , e nella  rugiada  del  cielo  : dimoreranno  con  le  beflie , e'I  lor 

cuore  farà  tolto  da  gli  huemini , e farà  lor  dato  un  cuor  di  beftia  ; e fopra  di  lui 

fi  cangcranno  quattro  tempi . H auuto  Uabucodonojor  queflo  fogno , da  capo 

fece  riunirei  fauie  Magi  di  Babilonia,  difiderando  d’intender  la  fignification 

di  detto  fogno . iquali  affaticandoli , ne  fapendo  ritrcuarla , un’altra  volta  ria 

corfe  a Daniel  : e raccontandogli  il  fogno , gli  dimandò , che  glielo  dichiaraffe,  dia 

cendo , ch’egli  molto  bene  ciò  poteua , biuendo  in  lui  lo  /finto  di  Dio.  Albo 

ri  diffe  Daniel, Re  e Signor  mio,  ritorni  queflo  fogno  contri  quegli,  che  ti  pori 

tino  odio . Dipoi  gli  dichiarò  quello , che  effo  lignificava , in  queflo  modo.  L’or 

Sor  grande  Re , che  hai  ueduto , fei  tu  ; ilquale  fei  divenuto  grande  e potente  : c 

la  tua  grandezza  tocca  il  cielo , e la  tua  fignoria  perviene  alle  e fremita  della  tcra 

richiamò  Daniello  grandezza  in  Habucodonofor  la  fui  faperbia  cr  alterezza)* 
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la  fanti  Iride , che  difcende  dal  cielo , è l'Angelo  di  Dio  : perciockt  Iride  nella 
lingua  Latina  ut.ol  dir  uigilante , pcrcioche  ella  è di  natura  incorporea  : c/ fendo 
che  cbi  ha  corpo,  è fottopoflo  al  fonilo  : e chi  non  è,  ha  natura  fenza  corpo.  Per • 
che  adunque  hai  ueduto  quel  uigilante  gridar , che  larbor  foffc  tagliato , e che  ui 
foffero  lafciatc  le  risiiti  , t'I  rimanente  : auerra  , che  tu  ufeirai  del  Regno,  e f caca 
ciato  dalla  conucrfation  de  gli  huomini , dimorerai  fra  lebeflic,e  tipafceraidi 
herbe . Non  però  perderai  affatto  il  Regno , ma  di  nono  tutto  lo  rihaucrai . E 
queflo  fignificano  i rampolli  lafciati  aliar  boro  delle  radici.  I/i  tal  guifa  adunque 
Daniello  efpofe  il  fogno  di  Nabucodonofoncr  ogni  co/i  anemie,  fi  come  egli  per  ri 
uelation  diuina  gli  haucua  predetto.  Et  il  Re  diuenuto  furiofo  per  cagion  della  fui 
arroganza  e fuperbia,  dopo,  che  fornì  fette  anni  ne’ deferti,  ritornò  nel  Regno, 
che  fra  tanto  non  era  dato  occupato  da  alcuno,  hauendo  placato  Iddio;  e don 
po  haucr  regnato  quaranta  anni,  ufcì  di  uita . Dice  Ciufeppe , che  di  coflui  hanno 
fimilmcnte  fatta  mentione  molti  Hifl  orici  : come  Ber  o/o , Metheflene , Pilode , e 
Pilofirato.  i , > 

F v fuo  fucccffore  E uilad  Merocad  : ilquale  Gioacbim  ( che  medefimamente  è 
detto  Geconia  ) liberò  della  prigione,  nella  quale  era  flato  fatto  porre  da  Nabu» 
codonofor  : cr  honorollo  grandemente , dandogli  doni,  e tenendolo  fempreaUd 
fua  tauola . Morto  co/lui , /tenne  il  Regno  a Balthaffar  fuo  fratello  : ilquale  fot 
to  la  guida  di  Ciro  fu  opprejfo  da'  Per  fi  e da’ Medi . Coflui  hauendo  inuitati  i 
baroni  del  Regno  a conuito , Qandoui  egli  infìeme  con  le  fue  concubine , diuenuto 
ebbro , comandò , che  gli  foffero  recati  inanzi  i facri  uafì  Squali  hauendo  KOa 
bucodonofor  portati  di  Gerusalemme , haueua  confagrati  a i fuoi  Di/. , e gli  adoa 
però , tutto  che'l  padre  non  haueua  ciò  uoluto  fare  : e mentre , che  beuendo  bidm 
fiemò  Iddio,  uide  le  dita  <Tuna  mano  di  huomo  , che  ufeendo  della  parete  fo» 
ura  quella  fcriueuano . Della  cui  ueduta  ffiauentato  tremò  tutto  : e facendo  a lui 
uenire  i Caldei  e Magi , promife  loro  di  gran  doni , fe  gli  fapeuano  interprete 
le  parole  fritte  da  quella  mano:  ma  niuno  intendeua  quella  fcrittura.  Onde 
tauola  del  Re,ueggendolo  turbato  e pieno  di  doglia , gli  diffe  : che  fe  egli  facefft 
chiamar  Balthaffar  Giudeo , ilquale  efpofe  a N abucodonofor  molte  cofe , lequali 
niuriallro  feppe  interpretare , egli  haurebbe  ageuolmente  dichiarata  la  ripofta 
fgnifeation  di  quelle  lettere:  percioche  in  lui  era  il  Santo  Spirito  di  Dio.  Su a 
bito  adunque  Balthaffar  fece  chiamar  Daniello , dimandandogli  la  dichiaration  di 
quelle  lettere , fenza  tacer  cola  ueruna , benché  elle  qualche  auerfìtà  /igni fi caffè» 
ro  : promettendogli  di  concedergli  licenza  di  ueflirft  di  porpora , e di  portar  col* 
lane  d’oro , e che  gli  darebbe  oltre  a ciò  la  terza  parte  del  fuo  Regno. Daniello  ri* 
fiutando  que'  doni , diceua , che  quella  cotale  ifcrittura  gli  dinuntiaua  la  morte  a 
perche  egli  non  era  per  il  gafligo  del  padre  dato  alla  empietà  fua , diuenuto  di  lui 
r.  * punto  - 
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punto  piu  moderato , mi  hdueua  adoperiti  i tufi  diurni  con  le  concubine  al  bere . 
Le  fcritte  lettere  egli  in  que fio  modo  leggeua.  Mani,  Techel , Pbares . la  cui 
fignification  cofi  ejfioneua  . Hi  Dio  annouerato  il  tempo  della  tua  ulta , e del 
tuo  impero  ; del  quale  pochi fiimo  manza . P erciocbe  la  uoce  Mani  preffo  a'  La * 
tini  è numero  : Techel  iffiatio  : perche  Iddio  haucua  poflo  un  cotal  termino 
al  fuo  Regno , che  doueua  d'alto  cadere  , e romper  fi . P crcioche  Techel  ftgnifu 
ca  anco  Latinamente  fragmento . Faresi  nterpretauadiuifione  ‘.perche  il  Regno 
fuo  doueua  da  Dio  effer  partito  fai  Medie  i Per  fi . In  cotal  guifa  adunque 
leffe  Daniello  quella  frittura:  e cofi  ejfiofe  le  fue  parole, rimanendo  il  Re  ripieno 
di  fomma  noia  ; c non  molto  dipoi  confermando  lo  auenimento  quello  , che  haueua 
predetto  il  Profeta  ; pcrcioche  Ciro  Re  de’  Perfi  ,mouendo  guerra  a Babilonia  , 
la  prefe , nella  prefa  della  città  effendo  Balthaffare  amazzato  . Sono  alcuni , che 
affermano , che  la  medefma  notte , nella  quale  furono  uedute  le  dita  della  mano  , 
thè  fcriueua , fu  prefa  Babilonia,^  uccifo  il  Re  . 

Ora  dopo  la  prefa  di  Babilonia  Daniello  fotto  Dario  di  Media, che  anco  era 
nomato  Ciafare , duolo  di  Ciro,  figliuolo  diAfiiageRe  de'  Medi,  condotto  in 
Media , tra  honorato  con  ogni  termino  di  honore.  Onde  i principali  di  Media 
mofii  da  inuidia  , procurauano  di  ucciderlo . Pcrcioche  hauendo  poflo  mente , che 
egli  tre  uolte  La  mattina  faceua  orationi  a Dio,  induffero  Dario  a fare  una  legn 
ge , che  fra  trenta  giorni  non  foffe  alcuno  , che  adoraffe  gllddij , ne  pregaffe ■ 
roeffo  Re:  laqual  legge  colui, che  haueffe  ardimento  di  uioldre , foffe  poflo 
per  gafligo  in  un  fcrr  aglio  de' Leoni,  il  Re,  che  non  fapeua  ,che  quefta  legge 
douefje  effire  contra  DanieUo,la  propofe . E tutti  obedtndo  alla  ijlcjfa  legge,  Da* 
niello  continuò  nel  fuo  cojlume  di  adorare  Iddio,  e di  fupplicarlo . Onde  accum 
fato  da' Prencipi , fu  condannato  e meffo  nel  fcrr  aglio  de  i Leoni . i/Re  facendo 
foggellar  la  pietra , che  copriua  il  detto  fcrraglio  , fi  parti  : ne  mai  quella  notte 
chiufe  gli  occhi , tutto  foDccito  e pieno  di  doglia . Pcrcioche  quantunque  non  iflU 
m affé , che  Daniello  doueffe  effere  da  i Leoni  offefo  ,fipcndojhc  in  lui  habitaua  il 
Santo  (fiorito  di  Dio  ,•  non  però  pctcua  haucr  tranquillo  l'animo , temendo , che 
non  gli  aueniffe  alcun  male  : ne  anco  intcndeua  molto , come  huom  barbaro , la  pò» 
tenzad'l  odio.  Subito  adunque , che  apparue  il  giorno , andò  al  ferr aglio  de  i 
Leoni  : e chiamò  Daniello : ilquale  reffiondcndogli , lo  fece  trar  fuori  * e ueggen * 
dolo  faluo  e fenza  alcuna  offefa , fi  marauigliò . Ma  dicendo  gli  accufaton  , che 
i Leoni  non  lo  hauean  tocco  per  efftr  pa fiuti  e (atolli , odiando  egli  la  maluagità 
toro , hauendo  intefo  le  fraudi  e gli  inganni,  che  haueuano  ordito  al  Profeta  ,fca 
ce  paffete  abondeuolmente  i Leoni  : e dipoi  comandò , che  fi  metteffero  fra  loro 
gli  accufitori , affine , che  fi  conofccffe , J e i Leoni  per  efffr  fatij  non  toccaffero  gli 
rinomini . Ma  effendo  coloro  toflo  lacerati  e mangiati , fu  chiaro  a tutti , che  D*a 
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nicf  era  {lato  conferitilo  dilli  uirtù  <f  I d d i o , ferrando  egli  la  bocca  di  quelle  be • 
flit . La  onde  il  Re  honorò  il  Dio  del  Profeta , piu  ancora  di  tutti  gli  altri 
dj  fuoi  Iddij . E queflo  auenne  nell' ultim'anno:  pcrciocbe  nel  primo  anno  del  Regno  di 
cardilo  Bilthaffarc  il  Profeti  hebbe  quella  uijìone . Paratagli  di  uedere  ufeir  del  mare 
Profeta . quattro  animali , de’  quali  il  primo  era  una  Leone ffa  con  le  penne  di  A quila.e  que • 

ilo  leuindo  fi  di  terra  pareua , che  bau:  fife  piedi  di  huomo , riceuendo  anco  cuor 
puredihuomo:  limare  lignifica  la  uita  humana,laquile  e aggirata  da  diuerfi 
mutamenti . La  Leone ffa  rapprefentaua  il  Regno  de  gli  A fin . il  leuarfi  di  terra 
dinotaua  il  fin  di  quello  Imperio  , e la  perditi  di  quelli  potenza  : e lo  hiucre  i pie • 
di  <f  huomo  dimofiraua,  che  e'  douea  e fere  uguale  a'  foggetti.  E ’l  dar  gli  fi  cuore  hu* 
tiglio  figmficaua , ch'egli  conofccrebbc  per  ifpcrienza  di  effere  huomo , ne  douere 
per  arroganza  attribuirfì  quello , che  auanziui  la  natura  humana . Le  ali , che 
fhior  del  co  fiume  naturale  delle  beflie  gli  erano  nate , fìgnificauano  la  fuperbia 
di  quei  Re , i cui  animi  dalla  medefima  fuperbia  erano  portati  fopra  le  nubi.  L’ala 
tro  umile  era  famigliarne  all'Or  fa , e (lana  fermo  in  una  parte  ; V haueua  tre 
cofte  nelh  bocca . A cui  era  detto  ; L culti , t mangia  di  molte  carni . Quejlo  dia 
notiui  il  Regno  de'  Perfì  per  la  crudeltà  di  quelli  nitione.Pcrciocbe  i Per/?  di  cru* 
deità  di  fupplicij  u incono  tutti  i Barbari;  iquali  fupplicij  fono  piugraui  e piu  duri 
Quello,  «b e dcUe  barche , e del  modo  di  feor  tiare . Et  battendo  detto  di  barche , ciò  è da  dia 
que  chianr  per  quelli,  ebe  non  intendono.  Eglino  accoppiano  due  barche  eguali  ,er 
thè"0"  " in  modo  le  acconciino,cbe  t piedi  e le  mani  e fiano  fuori  : nelle  quali  barche  pongoa 
no  colui , che  al  fupplicio  è condannato , col  corpo  in  fu  ; e poi  le  conficano  ina 
fteme . Dopo  quejlo  neUi  bocca  di  quel  mifero  (porgono  mele  e latte  infino  a tri » 
to , ch'egli  n'c  ripieno  a fajhlio  ,*  e de  medeftmi  gli  bagnano  la  faccia  , le  braccia 
e i piedi  ,elo  lafciano  difeouerto  al  Sole.  E quejlo  fanno  ogni  giorno.  Onde 
auicne , che  le  mofche , le  uejfi,  e le  pecchie  tratte  dalla  foauità  di  que'  licori , fi 
attaccano  fopra  la  faccia, e fopra  gli  altri  membri,  e pungono  c r affliggono  quel 
mefhhu) . il  uentre  gonfio  di  latte  e di  mele , manda  fuori  alcuni  purgamenti  li» 
qui  di:  delle  putrefattioni  de’  quali  fcaturi fono  iter  mini  : E la  parte , che  giace  ncU 
le  barchefin  quella  immonditia  putrefacendoli  la  carne,  rofa  da'  uermi,muore  e piu 
tftrdi , e con  maggior  crudeltà . Con  quefta  forte  di  pena  Earifat , maire  di  Ara 
taferfe  e di  Ciro , dtcefi , che  leuo  di  uita  colui , ilqualc  fi  glorimi  di  haucre  uccia 
fo  Ciro , che  col  fratello  combattei!  per  il  Regno , hauendolo  tenuto  in  quefli  torà 
menti  per  ifpatio  di  quattordici  giorni . E tale  era  il  fupplicio  delle  barche . Mi 
quc(le  parole  : Lcuati  e mangia  delle  carni , non  fwr  dette  per  efori  aliane , ma  per 
predir  quello  , che  haueua  ad  auemr  e.  P crciochegli  Afróri , e moltifrimi  de' lo* 
ro  confederati  furono  tagliati  a'  pezzi  da  Per/? . li  medefimo  fi]  può  anco  riferì * 
re  alla  crudeltà  di  quella  gente . Le  tre  coflc , ouero  ale  ilequali  leneua  nella  bocca  0 
. . ...  " dinotata 
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iìnotaua  l’imperio  delle  tre  parti  del  mondo  . PerciochéCiro,difìruggitor  del  Rea 
g no  de  gli  Affari,  foggiogò  tutte  le  terre  dell'Oriente  infìno  all'Helìcjponto . il  cui 
figliuolo  Cambifc  ottenne  {Egitto,  e l'Ethiopia , che  guardi  uerfo  l'Aufìro . D.t» 
rio  , figliuolo  d'tìifjafe,  domò  gli  Scithl,  che  difperfi  andauano  : c quejli  h abitano 
uerfo  Tramontana . Serfe , figliuolo  di  Dario,  fi  affaticò  di  foggiogar  la  Euro * 
pa , prendendo  la  imprefa  contri  di  lei  : ma  uinto  dagli  Atheniefi  in  battaglia  ni* 
uale , con  ucrgogna  ritornò  nel  fuo  Regno,  il  fermar  fi  in  una  parte  (igni fica, 
che  non  del  tutto  perderebbono  quel  Regno , ma  che  ritcnercbbono  dellifìcjfo  una 
piccioli  parte . Perocché  hauendo  quell'imperio  poffieduta  tutta  fAfia , TEthio = 
pia , l'Egitto  , la  Palefiini , la  Fenicia,  e la  medefima  Fenicia , perdendo  dipoi  tuta 
to  il  rimanente , ritenne  follmente  la  Media  e la  Perfia . O uero  quel  medefimo  fiera  , 

marfi  in  una  parte  può  recarfi  aWociocr  alla  dapocaggine,cbc  in  preceffo  di  tema 
po  doueua  uenire  il  Regno  de’  Perfi . P ercioche  morto  Aleffandro  dopo  lo  hautra 
1°  fioggiogato  ,la  fui  Monarchia  fu  diuifa  in  quattro  Rcgm . E,  per  che  i fiuoi 
fiucce  [fiori  con  ifpeffie  guerre  in  fra  di  loro  confumarono  molto  le  loro  forze,  i Perfi 
con  quefia  occafione, ripigliando  1 animo, ricouer irono  gran  parte  dell'imperio  lo* 
ro.  il  terzo  animale  fu  filmile  a una  Panthera  ; ilquale  haueua  ne’  piedi  quattro 
gli  di  augello , e r in  lui  ancora  nacquero  quattro  tefleia  cui  diffie  il  Profeta , ch'era  finite*  u* 
data  podeflk . P ercioche  alla  Panthera  è comparato  Aleffandro  per  la  preflezza  e Piatbtn  • 
prontezza  fui , il  che  fignificaua  e l'animale  e l'ali . Dequali  effiendo  quattro  , 
dinotauano  quattro  parti  del  mondo : nelle  quali  a guifa  di  augello  trafeorfe,  e s'im * 
padroni  quafi  di  tutte . Le  quattro  tefle  dinotano  la  diuifion  del  fuo  Imperio  doa 
po  la  [uà  morte  in  quattro  parti . Percioche  Tolomeo , figliuolo  di  Lago , otten* 
ne  t Egitto , e i fiuoi  dificendcnti  infino  a Cleopatra . Selcuco  s'impadronì  della  Soa 
ria , e delle  uicine  regioni:  Antigono  fioggtogò  lAfia;  c r Antipatro  figrtoreggiò 
Macedonia  : o , come  dicono  alcuni , Arideo  fratello  di  Aleffandro  dal  canto  di  FU 
lippo . Percioche  dice  Plutarco  Cheronefie,  che  Perdici  effiendo  potenti  fimo , fu * 
bieo  dopo  la  morte  di  Aleffandro  tirò  a lui  Arideno  , come  una  gran  fortezza  del 
Regno , nato  d’uni  donna  infame  e di  uolgo , e poco  prudente  : non  però , che  egli 
naficeffie  tale , ma  fu  corrotto  da'  ucleni , che  da  Olimpiade  gli  furono  dati . La 
quarta  forma  dell’animale  non  fu  effireffia  dal  Profeta , ma  lo  chiamò  formidabile  AnimiIt  for 
e terribile , che  con  gran  denti  di  ferro  diuoraua  e [pezzata , il  rimanente  calcan=  mirabile  «ji 
do  co’  piedi , effiendo  un  grande  ijpatio  fra  lui  e gli  altri  animali . E quefìo  dinotò  ‘'8m' 
tlmperio  de’  Romani . Ilquale  effiendo  utrio  e di  molte  forme , il  Profeta  non 
uolle  dire  il  fuo  nome  , ne  la  fui  forma . P ercioche  da  Romulo  infino  a Tarqui * 
no  Roma  obedì  a Re  : de’  quali  difìrutta  la  tirannide  ,gli  ottimati , il  Senato , CT  i 
confali  hebbero  il  gouerno  della  R epublica  : cr  alcuna  uolta  fu  anco  ridotta  a fior» 
ma  di  Imperio  popolare , foUcuandoft  la  plebe  contri  i nobili  : e dipoi  fu  opprtfa 
• ' G iiij 
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fa  di  nuouo  idtLi  podejìà  l'un  folo  e ritorniti  al  nome  di  Re . Chianti  quelli  he* 
{ Ha  terribile  e formidabile  ; perche  l'Imperio  R ornano  fu  piu  potente  de  gli  al* 
tri  ; e foggiogò  inco  quelle  parti , che  da  Macedonia  non  erano  date  tocche , cioè 
la  Grecia  tutta  : Cartilagine  infieme  con  Libia , Sicilia  > e le  altre  J fole  ; e molte 
genti  occidentali , allcquali  Aleffandro  non  fignoreggiò . Lequali  cofe  chi  è u tgo 
di  fapere , potrà  legger  Dione  Romano , e Polibio . Sono  attribuiti  a quella  beflia 
denti  di  ferro  : perche  il  Prcncipato  de'  Romani  fu  piu  bombile  di  tutti  gli  altri; 
CT  anco  nella  Imagine , che  fi  fognò  N abucodonofor , è paragonato  al  ferro  il 
quarto  Regno . È detto  anco , che  la  be/lia  co’  denti  mangiaua  e diminuiua , e che 
il  rejlo  calcaua  co’  piedi  ; di  che  i primi  effetti  fi  riferirono  alla  impofuion  de'  tri * 
Aomt  buti  piu  graue  di  qualunque  altra  idi  cui  i Re  fi  pafcono,e  s' ingraffano , e i fuddi * 

ti  immagnfeono , e diuengono  poueri . Quegli  uer amente , che  ricufauano  di  dar 
tributi , e difendeuano  la  libertà , labeftia  calcaua  , c r eflingueua  . Per  i piedi 
s'intendono  gli  eferciti  ,per  i quali  fi  mantengono  in  pie  i Regni , e paffano  d'uno 
Qoetio . che  in  altro . oltre  a ciò  le  dieci  corna  della  beftia  figmficano , che  quell'imperio  ne 
|f(Sdi'<cUor>  &&  ultimi  tempi  fi  doueua  diuidere  in  molti  Regni . in  mezo  de'  dieci  corni  ufciua 
■«  . un  picciol  corno , dal  quale  tre  altri  corni  erano  uia  battuti  : e quel  corno  haueua 
un'occhio  ; er  una  bocca , che  parlaua  gran  cofe  , e nimica  a'  Santi . Queflo  corno, 
da  alcuni  c interpretato  per  Antichrijlo  : cr  è chiamato  picciolo , perche  è per  na • 
feere  d’una  picciola  Tribù  de  gli  H ebrei  ; e per  dijlrugger  tre  de'  dieci  Re . Per  gli 
occhi  la  fua  maluagità , cr  ajlutia  s'intende , con  lequali  fia  per  ingannar  molti . 
per  la  bocca,  che  parlaua  cofe  grandi,  la  fua  arrogane  e fuperbia.  Elaguer • 
ra  contra  a’  Santi  dinota , ch'egli  porrà  ogni  fua  cura  per  tirar  tutti  a parte  della 
fua  maluagità  e biaftema . Dimo)lrano  > che  egli  biaflcmcrà  Iddio,  quelle  pa* 
rote  i quando  dice  . Parlerà  contra  colui , che  è in  alto . A che  aggiunfe  il  Pro* 

* ‘ feta . Io  afpettaua  inftno , che , pofle  le  fedie , il  uecchio  fedeffe  : la  cui  uefìa  era 

* * bianca,  come  la  neue  ; il  capello , come  la  fchietta  lana  : la  fedia , come  fiamma  di 

• » fuoco: le  fue  ruote  fuoco  ardente;  e inanzialui  correndo  ftuclgeuaun  fuma 
»>  ardente  : e dieci  uolte  cento  migliaia  a lui  amminiflrauano  : emiHe  uolte  cento 

• » migliaia  Bauano  alla  fua  prefenza:  e ridotto  il  giudicio , furono  aperti  i li* 
t*  bri.  Quello  adunque  , ch’è  detto , che  faceua  il  corno  , fu  dimoftro  a Dia 

niello , che  non  doueua  durar  molto  : ma  inftno  , che'l  uecchio  ridurrà  il  giu • 
dicio  ; cioè , che  ordinerà  il  tempo  del  giudicio  ; e ft  ritornerà  a memoria  le  ope* 
re  di  ciafcuno . P ercioche  ricordai  ione  e’  chiama  i libri  : e uecchio  colui , che  è ter * 
no.  La  candidezza  della  uefìa  e del  capello  dimofhra  la  purità  cr  integrità  fua . 
E per  dimoflrar , che  le  cofe , che  faranno  fatte  da  Antichrifìo , auerranno  per 
i folapermiftion  di  Dio,  e non  perche  la  uirtudiuina  non  poteffe  impedirlo , o 

far  t che  del  tutto  nonfoffero  sfa  meni  ione  di  dieci  uolte  cento  migliaia  di  miniflri , 

e di  mille 
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t di  mille  licite  cento  migliaia  di  ufficiali , e di  una  fedia  di  fuoco , e di  ruote  fimi » 
li  , e (Cuti  fiume  ardente  : e riguardò  infino , che  la  bcflia  fu  con  fumata , e'I  fuo 
corpo  arfo  nel  fuoco . P erciotbe  per  il  furor  di  Antichrifto  le  fia  leuato  tutto  il 
Regno  : ne  farà  effa  befiia  data  al  fuoco , ma  il  fuo  corpo . Percioche  lignificati» 
do  la  befiia  il  Regno,-  è conueneuole , che  in  effo  u'habbiano  ad  effir  molti , che  ho* 
aorino  Iddio,  e procurino  di  far  l' opere  uirtuofe  e buone . 

Q_v  e i ti  adunque  non  arderanno:  ma  i maluagi  e datifi  follmente  et  piaceri 
del  corpo , non  fi  curando  punto  delle  cofe  dello  fpirito . 

Dopo  la  morte  della  befiia  dice  il  Profeta  : ch'egli  uide  uno , come  figliuolo  ^ 

di  huomo , che  ueniua  nelle  nubi , cr  arriuò  infino  al  uecchio , a cui  fu  dato  firn*  ^ 

perio , l'honore , e il  Regno  : alla  cui  feruitii  furono  foggetti  tutti  i popoli  ,ele' h,|0,,w' 
lingue , e le  Tribù  : e che  la  fua  potenza  farebbe  eterna , ne  mai  ella  ne  il  fuo  Re» 
gno  uerrebbe  meno . Quelle  cofe  manifefiamente  dimofinno  il  fecondo  auenimen» 
to  del  noftro  Sgnore  G e * v Chriito,  ìlquale  è chiamato  figliuolo  dell'huo» 
ino , per  baucr  prefo  la  natura  humana  cr  ha  da  uenir  nelle  nubi , hauendo  ciò 
promeffo , quando  e'  dijfe  : che  uedranno  gli  huomini  uenire  il  figliuolo  dell'huo » 
mo  nelle  nubi  diel  cielo.  H ebbe  quefia  uifione  Daniello  il  primo  anno  di  Balthaffar. 

La  terza  uolta  uide  un'altro  fogno,dicendo  egli  : Effindo  io  in  Sufa , e lenitilo  gli 
occhi,uidi  un  Montone,  che  fi  ftaua  in  vbal,  con  due  alte  corna,  ma  ne  haueua  uno 
piu  lungo  dell' alt ro.Qtte fio  crebbe  in  efirema  grandezza  : E cozzaua  contri  il  ma 
re , la  Tramontana,  e tofiro  : ne  u'era  alcuno  animale , che  poteffe  refifiere  a lui , 

F aceua  adunque  ciò , eh' ti  uoleua  : e diuenne  grande . Con  quefia  uifione  il  Profe» 
ta  fu  da  capo  ammaefirato  degli  auenimenti  de'  Regni.  Percioche  il  Regno  de' 

Per  fi  per  labondanza  delle  richezze  è comparato  al  Montone.  Stana  in  Vbal , che 
è una  delle  porte  di  Sufa  ; e città  principale  del  Regno  de'  Per  fi  ; e , mentre  che'l 
Profeta  dimoraua  in  lei , gli  apparue  la  uifione . Le  due  corna  fignificauano  due 
famiglie , che  quello  Imperio  g ouernauano . 1/  minor  corno  Ciro , e Cambile  fuo 
figliuolo  :he’  quali  fi  fermò  l imperio , non  pajfando  piu  oltre  la  ihrpe  di  Ciro . 

Il  maggiore  dimofira  il  lignaggio  di  D ario  ; ilquale  durò  infino  a quel  Dario , che 
fu  uinto  da  Aleffandro  Magno . Percioche  efftndo  morto  Cambife,  figliuolo  di  Ci» 
ro , l Magi  con  inganno  fi  ufurparono  il  Regno  : ma  non  hauendolo  pofjeduto  lun» 
gamen  te , effendo  conofciuti , da  fette  famiglie  de'  Per/?  furono  opprefii . DeU'uné 
delle  quali  nato  Dario , figliuolo  ÌHifiaffie , s'impadronì  del  Regno , mantenendo» 
fi  la  fua  famiglia  infino  alla  ruma  del  Regno . ìlche  accennò  il  Profeta  , quando 
aggiunte  ; che'l  corno  piu  lungo  crebbe  efiremamente  : cioè , che  durò  lungo  tempo 
infino  al  difiruggimento  del  Regno  de'  Per/? . Cozzaua  il  Montone  contri  tofiro,  Qudio,  «b« 
il  Settentrione , cr  il  mare,  percioche  foggiogò  il  paefe , che  è fiotto  tofiro , e fot» 
to  la  Tramontana, e molte  | fole , lequili  s'intendono  per  il  mare  Joggiogò , si  ual»  ■’uOto. 
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fi  incarti  Serfie  de  gli  aiuti  delti  fole  : e mofjfe  guerra  contri  la  Grecia . Li  onde  il 
C tifilo , che  Profeta  uidc , che’l  Montone  feriua  (dindio  il  mare , e che  urna  fiera  polena  dar 
colerci*,  falda  centra  di  lui . Per  le  fiere  intende  alcuni  notabili  Regni,  come  formidabili 
cì  fiidditi  : come  fu  il  Regno  de'  Soriani , di  Qlicia  , di  Arabia , di  Egitto , e di 
Giudea  , cr  altri , de'  quali  niuno  puote  refijltre  all'Imperio  finalmente  de'  Perfì: 
anzi  quel  Regno  fottopofe  tutti  quegli , che  furono  da  lui  affatiti . E diuenne 
grande  : onero , perche  Imperio  fi  allargò  , foggicgdndo  di  molte  e gran  Prouinm 
eie  : ouero , perche  infuperbito dalla  felicità  , s'innalzò  fopra  la  condidone  degli 
huomini. 

foa,P!hcqr“^  Mentre  il  Profeta  fìaua  fiofrefo  fopra  le  cofe  uedute  , uide  uenire  un  Ca* 
f rtfeoii . prò  dalla  parte  di  mezzodi  in  tutte  le  parti  del  mondo  : ilquale  haueua  un  n otabil 

corno  in  mezo  de  gli  occhi  : cr  offendo  andato  auanti  infno , doue  era  il  Montone, 
fieramente  lo  percoffc  ; e gli  ruppe  le  corna , e diflefolo  in  terra  lo  calptftò  co'  piu 
di  i ne  era  alcuno , che  di  fiotto  glie  lo  leuaffe . 1/  Capro  rapprefentò  l'imperio  di 
Macedonia , piu  uelocce  piu  pronto  del  Montone . Venda  data  parte  di  mezo» 
giorno , perche  Alcffandro  hauendo  prima  foggiogato  l'Egitto , finalmente  affala 
tò  di  nuouo  Dario  : e uintolo , difìrufje  l’Imperio  P erfiano . Percioche  egli  pria 
ma  Ì haueua  cacciato  infimo  attlffo , ejjendo  peruenute  nelle  fiue  mani  la  moglie  fiua , 
le  fiue  figliuole , cr  il  fuo  carro , e torco , e focheggiati  bauendogli  gli  alloggiai 
menti  de  Per  fi . Ma  Dario  fialuandofi  conia  fuga , e riccuerando  le  forze , afa 
tacò  il  fatto  d’arme  con  Alcffandro , ch'era  tornato  di  Egitto , ad  Arbela  ; e da 

Quello  cht  aP°  Ak8Mn  mtol°*  '£lt  f"Ì&m(io  fuuccifo.  Chiama  il  corno  notabile  , 
«Kn'fieà  u intendendo  per  queflo  il  Regno  di  Aleffandro.  E dice, che  queflo  corno  gli  era  no* 
•°rno  • to  nel  mezo  de  gli  occhi  per  t ingegno,  e la  prudenza , e'I  gencrofio  atumo  di  Ale  fa 
fiindro . E dice , andò  il  Capro  infimo  al  cornuto  Montone  ; e uidi,che  egli  diurna 
ne  contra  lui  fiero  ; e pcnotetidolo , frezzò  ambedue  le  fiue  coma , in  guifia , che 
non  potè  i largii  forte  inanzi  : ma  gettato  dal  Capro  in  terra , tffio  lo  calpifìò.Dia 
ce  , che  ambe  le  corna  del  Montone  furono  /pezzate,  haucndolo  urtato  il  Capro: 
cioè  ambedue  le  genti  di  Per  fila  e di  Media , che  Dario  haueua  in  fuo  aiuto . Pera 
cicche  il  Re  de'  Per  fi  teneua  il  dominio  di  ambedue  qucfle  nationi , battendo  Ciro  , 
come  s'è  detto , fi  origine  dalfiuna  c dall'altra , cr  e ffendofi  impadronito  di  ambi  i 
Regni  -Acquali  due  genti  diftruffero  il  Regno  de  gli  A fin.  E'I  Capro  diuenne 
molto  grande.  Percioche  e"  fioggiogò  non  fidamente  quelle  terre , che  baueuano 
obedito  a gli  A fari , ma  molte  altre  ancora . Et  affittendo  l'ìndia , uinfe  Poro , e 
fi  fece  amico  T afide , cr  occupò  altri  paefi  dell'India.  Dipoi  figmficando  il  Pro» 

Quello,  die  feU  » che  ld  fUJ  non  er*  durar  molto  > fi°ggtinge . E ducendolo  , 

lignificano  fu  rotto  quel  gran  corno  * e fiotto  di  lui  nacquero  quatro  corna . ) Percioche  Alef* 
IwoT”0  fiwdro  dopo  quefli  auciumenti  offendo  fra  breue  fratti  morto , il  /ito  Imperio  fu 

in  quattro 
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in  quatro  parti  : come  s'è  detto  nella  terza  Fiera  : laquale  fu  ueduta  da  Daniello 
ufcir  del  mare  con  quattro  tefte . ) E d'un  corno  ne  nacque  un'altro  terribile  : cório*qwM« 
ilquile  crebbe  in  cjlreina  grandezza  uerfo  lOfiro , uerjo  Leuante , ucrfo  Al r*  4hc 
ZoM , e ucrfo  Ponente  ; e fi  dilatò  infino  alla  potenza  del  cielo  ; e per  il  fuo 
podere  caddero  anco  {Ielle  interra:  e furono  calpifiate . ) Con  quefie  parole 
Daniello  dunoftrò  quelle  cofe , che  auennero  fotto  Antioco  E pi  fané , figl.uo* 

10  del  grande  Antioco  ; ilquale  auanzò  la  potenza  de  i Re  ,ibe  furono  man* 

Zi  a lui , iquali  erano  fucceduti  a.  Seleuco . Coftui  impadronite  fi  dell’ Egitto, 

€ di  altre  Prouincie  , e moffa  guerra  a'  Giudei , foggiogò  Gerufalemme , e 
tutta  quella  gente;  /fogliò  e profanò  il  Tempio , facendo  in  quello  facrificio 
de'  Porci,  e fabricando  un'altare  a Gioue , e rtdujfe  il  popolo  alPaganefmo  , 
c uietò  y che  i fanciulli  mafebi  foffero  circoncifi . Perciò  il  fuo  furor  cantra 
Iddio  figntficaua  quefie  parole  : E fu  foUeuato  infino  alla  potenza  del  ciclo . 

) E quelle  altre  : e per  il  fuo  podere  caddero  {Ielle  in  terra  , cr  e fio  le  calpifiò . 

) Significano  quegli  del  popolo  Giudeo , iquali  da  lui  cofiretti , molarono  la  re* 
lig.onc , e cedettero  al  Tiranno , lafciando  le  leggi  dittine  e le  humaue  ; c da  lui 
furono  calpifiati . Sono  chiamate  {Ielle  , 0 per  purità  di  pietale , e i/flendore  : 
oucro,  perche  Iddio  haueua  promefifo  ad  Abraham  di  moltiplicar  la  fiua  prò « 
genie  a guìfa  delle  {ielle  del  cielo  : fiolleuò  infino  al  Prencipe  delle  genti.  ) Indir  iz* 

ZÒ  il  fuo  furore  contra  efio  Dio,  Prencipe  delle  celefii  fiquadre . E'I  facrificio 
fu  turbato  con  morti  corpi  : er  hebbe  felicità  ;e’t  peccato  fidato  pcruittima ; 
elagiufiitia  fu  calcata  in  terra.)  Percioche  facrificando  cofe  interdette , turbò 

11  facrificio  : cioè  il  confufe  e profanò . Per  i morti  corpi  intende  i Porci , e'I  pec 
cato  nel  facrificio  le  leggi  da  lui  uiolate . Dee  la  giuftitia  calata  a terra  per  gli 
/prezzati  ordini  de'  padri  antichi . Si  dinotano  anco  le  ingiù fte  uccifioni  di  colom 
ro , iquali  abbracciarono  la  buona  religione . AI  a benchefdice)  quefie  cofe  facefa 
fe  Antioco , cr  ufiffe  cofì  fatta  empietà  : nondimeno  hebbe  fauoreuole  la  fortu * 
na.  A quefio  aggiunge  Daniello.  E difie  un  Santo  toEclmun,  quando  haurà  fine 
quefia  uifione  * e farà  leuato  il  fiacri  fido, e conceduto  il  peccato  della  difir  unione  ! 

Coftui  diffe  a lui . Infitto  alla  fera  e la  mattina , due  mila  e trecento  giorni,  albo» 
r a farà  il  Santo  ripurgato .)  Effendo  il  Profeta  attrifiato  per  l'hauuta  uifione  , 

gfi  furono  mandati  Angeli , che  gli  fignificaffero,  che  le  miferie  haurebbono  fine ; Angft|  mia 
egli  dimofiraffero , quando  farebbono  terminate . Et  uno  dimandaua  all'altro  : Jan*  Dv 
percioche  Felmun  fignifica  alcuno . Dimandaua  , non  come  egli  non  le  fape/fe  ,Dltl10' 
ma  perche  elle  fofjero  intefe  da  DancHo . Colui,  che  era  dimandato , rijpofie . 

Era  la  mattina  e la  fera, correndo  due  mila  e trecento  giorni,alhora  fu  ripurgato 
il  Santo. Sera  adunque  eh; ama  il  cominciamento  delle  moleftie,ouero  tutto  il  tempo, 
tijeeffe  hanno  a durare  : percioche  le  molefiu  fono  paragonate  alla  notte  & alle 
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qutflo  c colui , che  toglie  i peccati  del  mondo  : che  foggellare  è tanto , come  ceffo» 
re  . Addur  la  g iuftitia  eterno  è venire  in  ejfo  mondo  colui , ch'c  giuftitia , rcden» 
tiene , t-fantificatione . Soggettar  lo  uifione  e lo  Profetia  fìgnifica , lo  Profctio 
tjfer  finita  : ouero , perche  le  co/c , che  i Profeti  di  Chrmto  prediffero , 
fono  ottenute  : onero , perche  il  dono  dello  Profetio  monco  preffo  a'  Giudei  : oue= 
ro  l’uno  e l'altro.  Percioche , quando  Chrmto  uenne , /oggetto  le  profetici 
cioè  Codempièe  confermò , cr  anco  terminò.  Percioche  efiinon  botino  piu  ne 
Profeto , ne  duce . Et  effere  addotto  lo  giufiitia  eterna  è la  uenuta  di  effo  Signore  * 

» Seruator  nojbro.llquale,  come  dice  tApoftolo , è doto  a noida  D i o fapienza  , 
giuftitio  , fonti ficotione , e redentione . Et  altroue  fcriuendo  del  Vangelo , dice  : 
la  giuftitio  in  lui  è riuclata . Perche  il  Signore  infegna , che  do  lui  fi  dee  chiedere 
U Regno  di  Dio,  e la  fuo  giuftitio , laquale  egli  addujfc , e toperfe  con  la  fua 
dòttrina.L’cJjcrc  nato  il  Santo  de'  Santi  fignifica  effo  Chrmto  Signore  ejfer 
venuto.  Percioche  chi  fio  chiamato  Santo  de’  Santi , ftnon  il  Signore  e Seruator  no 
ftroUlquale  effendo  fonte  di  Santità , fi  unge  dello  Spirito  Santo,  fecondo  la  huma» 
nità,  come  predijfe  Efoia  con  quefte  parole.  Lo  fpirito  del  Signore  è foprome,: 
perche  unfe  me  : e,  come  cantò  Dauid  inquefto  modo.  Ti  unfe  Dio,  il  tuo 
Ci  o , dell'olio  dello  letitia  fopra  i tuoi  conforti.'  E,  come  il  capo  de  gli  Apoftoli 
Pietro  infegna,  cofi  di  Chrmto  fcriuendo.  Percioche  Iddio  lunfe  di 
Spirito  Santo  e di  potenza . Soggetta  e conferma  le  fritture  antiche , mentre  fa 
tutte  quelle  opere , e potifee  tutte  quelle  pene , che  in  quelle  furono  predette.  Pur* 
gì  la  ingiuftitid,  mentre  quei , che  peccarono , riconcilio  al  padre  Dio,  e lo 
placa  utrfo  i peccatori . Dipoi  foggiungtil  diuino  Arcangelo . ) E conofccrai  ty 
intenderai  dallo  aucnimentode  Sermoni , che  fio  fatta  feparatione , e fabricato 
Qerufalemme . Infimo  a Chrmto  Duce  furono  fette  fettimane , cr  fettina* 
ne  fefjanta  tre.)  Si  cominciò  adunque  a fabricare  il  Tempio  fiotto  Ciro  : ilquale 
primo  conceffe  al  popolo  Giudaico  il  ritorno  : e non  dimeno  ciò  fu  uietato  fiotto  “(Tu"?*'»? 
Cambifit  per  inuidia  de'  uicini  popoli.  La  rinouation  del  Tempio  fu  da  capo  con = [“ToTto  a* 
ceffo  a'  Giudei , tenendo  D ario  , figliuolo  iRiftaffie , llmperio  de'  Per/? . ro . 

..  Prendendosi  adunque  il  numero  da  qual  fi  uoglia  di  quefti , non  fiorì 
intero , fecondo  la  uoce  dell  Angelo , ma  fioprabondante . Ma  ,fie  egli  fi  farà  il 
computo  dal  tempo  del  Regno  di  A rtafier/è  Lungamano , non  fi  troverà  ne  piu 
ne  meno  ; e da  lui  dee  incominciarfi  : perche  alhora  la  città  fi  cinfie  di  mura , cr 
furono  aggiunta  al  Tempio  le  cofie,che  mancauano,  e la  città  ripiena  di  habitatori, 
hauendo  Hcemia , coppiere  di  Artaferfie , ottenuto  dal  Re  il  ritorno  netta  patria  , 
guernita  la  città , e rempiutala  de’  cittadini , c rii  Tempio , che  infino  alhora  era 
imperfetto , ridotto  a compimento . 

S e alcuno  adunque  pigjieràil  numero  del  tempo  dalla  uenuta  del  Salvatore , 
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per  cui  foto  fu  diti  U rimifiion  de’  pecari, cr  introdotti  la  giufiitia,cr  adempia 
fi  oli  oracoli  de’ Profeti  i uedrà , che  fi  compie  il  uentefimo  anno  di  Artaferfc  ; 
da  cui  fu  conceffo  a N cernii  di  ritornare  in  Gerufalemme  : alche  feguitando  la  htm 
fiorii  fi  dichiarerà  piu  pienamente . 

q_v  e l l o adunque, che  nomò  Santo  foura  a i Santi, da  capo  chiama  C « m 
chrifto  p*r»  $ T 0 Duce , ufurpando  il  no  ne  d'huonto  . Pcrciocbe,  fi  coma  egli  è detto  prèmi 
Z'*T°  mooenito  della  nuoua  creatura , e primogenito  da’  morti  : co fi  anco  'e  detto  Duce  , 
Parimente  il  Jiuin  Pietro  Apoflolo, predicando  a’  Giudei , lo  chiama  P rencipe  Seri 
tutor  della  uita  : come  è fentto  negli  atri  da  San  Luca . Si  come  adunque  da  San 
paolo  è detto  primogenito  e prencipe  di  noi , fecondo  la  humanità  : cofi  anco  fu 
detto  Duce  dall  Arcangelo  Gabriello.  Ma  può  nafeer  dubbio , per  qual  cagione 
pmh*  i«  fc piamente , e non  infime  filano  annouerate  le  felliniane , difiinte  in  vn.Lxir. 

Ciò  non  fu  fatto  a cajò  daW Arcangelo  , ma  dmofira  egli  per  quefio 
am^««  “in  alcune  nuoue  co/e , che  rirfie  diuifioni  de’  tempi  doueuano  auenire . P tretoebe , fe 
eoli  fi  annouererarmo  i tempi  dalla  rinouation  del  Tempio  / otto  N cernia  ,come 
5*  detto , infino  a trinano  Pontefice s folto  ilquale  la  fiirpe  de  gli  Afamonei  ria 
mafe  di  facrificare  ; fi  compirà  il  numero  di  feffanta  due  fettimane . Pcrctoche 
. dal  uentefimo  anno  del  Regno  di  Artaferfe, ilquale  diede  licenza  a Nrrffiu  di  tara 
narein  Gcrufitlemme,  da  cui  la  città  fu  adornata  di  muraglie , infimo  a Dono  , 
fiatinolo  di  Arfamo , ilquale  fu  difirutto  da  Altffandro  , fono  cento  quattordici 
anni  Dalla  ruina  dell  Imperio  de’  Per/? , laquale  auenne  il  fcjlo  amo  della  effe» 
dirion  di  Akjfandro  nell'Afia  infino  a Gaio  Giulio  Cefare , ilquale  primo  occupò 
la  Monarchia  de’  Romani , pacarono  dugento  feffanta  e uentidue  anni.  Dal  preti* 
cipato  del  mede  fimo  Cefare  infino  al  quintodccimo  armo  di  Tiberio  Ccfarc,nel  qua • 
/e  C h k i . t o /«  battezzo  da  Giouanni  Battifia , e cominciò  a fare  i miracoli , 
furono  anni  fettantatre , m modo , che  quefta  fomma  fa  anni  quattrocento  fefs 
Computo  rMtin0Ut,  [quali  fecondo  il  computo  de  gli  Hebrti  fanno  anni  quattrocento  ot* 
**  tMtd  tre . P treioche  gli  Hebrci  r.on  ferudno  il  computo  de  gli  anni  , come  fac. 
• damo  noi  : ma  riducmdolo  al  corfo  della  Luna,  lo  terminano  in  trecento  e cinquan 
ti  giorni, onde  di  ogni  noflro alino  feurabondano  giorni  undici : iquali giorni 
fourabondanti  ridotti  nell'anno , fanno  numero  di  quattrocento  ottanta  tre  anni 
He  firei.  Ma , perche  l’Angelo  faueUaua  con  Daniello  , che  era Hcbrco,  nomò 
oli  ami  de’  quali  egli  hautua  contezza . Onde  infino  alla  morte  d'Hircano  Pon • 
tefice , ilquale  fu  fatto  morire  dal  Re  H erodevi  che  fi  tratterà  piu  copiofamen » 

te) feffanta  due  fettimane  fi  fornirono. 

D a quel  tempo  iu  poi,  perche  il  Ponte ficaio  non  duraìia  del  continuo  a colui, 
alquale  era  aucnuto  ; ma  era  rifiretto  nello  /folio  anco  piu  breue  d'uri  amo  contri 
oli  ordini  de’  maggiori  * e ciafcuno  lopoteua  comperar  fer  danari  ; ilche  ctiandio 
* inferito 
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è riferito  da  Giufeppe  : inno  corfe  fette  fet tintine . llchc  dinotò  ? Arcangelo  eoa 
quelle  parole  : E dopo  fejjantaiue  fet  umane  fia  leuata  la  untione  ; ne  in  Iti  è per 
tffer  giulieio . ) Cioè  i untione  del  P onteficato , ungenlofi  contri  le  leggi  coloro  , 
che  ottenuto  I haueuano . P erciocbe  la  untion  non  rueneua  la  uirt'u  fua  s ma  effen» 
do  corrotta  , era  anco  priua  della  diui na  grafia . Onde  aggiunfc , che  in  lei  non  era 
giudicio  : cioè , che  i Pontefici  ft  cremano  fenza  giuiicto , e non  ni  fi  facendo 
alcuna  con fdcr.it ione  fopra  li  uita  e coflumi  loro , ma  fenza  fcelta , per  uia  di 
danari, odi  fauore. 

Mentre,  che  quefle  cofe  fi  faceuano , anco  fette  fettimane  paffarono , 
tffendo  elle  durate  infìtto  alla  /tenuta  di  C h r x « t o . Per  quejla  cagione  fu  di»  set»  futi* 
uifo  il  partbnento  da  cento  feffantaduet  fette  fettimane  inpno  alla  uenuta  di  effo  mlBt* 

C h r i * t o . B rimanendo  oltre  a quelle , che  fi  fon  dichiarate , un'altra  fettU 
roana , di  quejla  diffe  etiandio  t Arcangelo . E confermerà  il  teflamenlo  a molti 
una  fola  fettimana  ; e nella  metà  d’una  fettimana  fi  leuerà  uia  il  facrificto  e la 
lihatione  : cr  oltre  a queflo  labomination  della  dijhuttion  fopra  il  Tempio  : cr 
infmo  al  compimento  del  tempo  fi  darà  il  compimento  della  diftruttione.  E l’altra 
fettimana , che  (dice)  feguiterà  alle  fejjanta  noue , introdurrà  un  nuouo  tejlamcna 
toin  gutfa  forte , che  per  quello  fia  leuato  uia  il  facrificio,e  la  lihatione  nella  me= 
tì  della  fettimana , P erciocbe  hauendo  Chkisto  dopo  il  buttefimo  tre  anni  e 
piu  predicato , e fatto  miracoli , andò  al  fupplicio . E cofì  fatto  uittima  di  colui , 
che  è l'Agnello  d’I  d d i o , che  toglie  i peccati  del  mondo , per  la  futi  Ugge 
cefo  il  facri fido  e la  libatione . Et  i Giudei  fiacri ficarono  alhora , come  hoggU 
dì , cantra  la  legge  : ne  i loro  facrifici e libationi  furono  accette  a Dio. 

Quello,  che  dice : confermerà  il  tcjlamento  a molti,)  anco  altrimenti  fi  può  effor* 
re  : che  quella  fettimana  donata  fargli  Apofloli  potenti  a predicare  il  Vangelo . 

P erciocbe  pare,che  f Arcangelo  diuidejfela  fettimana  in  due  partirei  tempo,che 
fu  manzi  » e dipoi  alla  pafitone . P erccioche  hauendo  Iddio  predicato  tre  art»  . ' 

ni  e mezo , fecondo  il  Vangelo  del  figliuolo  dcU'huomo , cr  hauendo  dimoflro  a i . - 1**. 
fuoi  Santi  Apofloli  fi  con  la  ucrità  delle  fue  parole,  come  con  le  miracolofe  opere 
da  lui  fatte , ch'egli  era  il  uero  figliuolo  di  Dio;  cofì  andò  alla  pafione , t ria 
ctuè  la  croce  , e patì  la  morte . il  rimanente  del  tempo  della  fettimana  dopo , che 
egli  rifufeitò  da  morti  ,crafccfe  nel  fieno  del  padre , da  cui  mai  non  fu  fieparatoe 
c dopo  la  uifitation  del  Conciatore , t della  infufton  dello  Spirito  Santo  ,i  fuoi  « : 
Santi  Difcepolt  hauendo  publicato  in  Gcrufalemme  il  diuin  Vangelo , e conferma 
ta  la  lor  predicanone  con  » miracoli , e tirati  molti  fimi  huomini  alla  cognition  di 
j>  io,  andarono  fra  diuerfe  nationi , e quelle  illuminarono.  Queflo  adunque  Vm 
l Arcangelo  fignificdndo  e predicendo  a Daniello  Profèta,  diffe . Vna  fola  fi ètti = »'m»na  quii 
mina  confermerà  il  uflmento  a molti  ; cioè  dirà  forze  * molUtcioè  a i dtfcepoli , ^ 
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abbracciando  il  tempo , che  fu  inanzi  t dipoi  alla  pafiion  del  Signore , quando 
primi  gli  Apofloli  predicarono  in  Gerufilcmmc  ;c  dipoi  penetrando  le  cjheme 
parti  del  mondo  per  tutto  infegnauano  la  dottrina  di  Chruto. 

Dipoi'  diuide  la  medefima  feti  imam  coli  quefle  parole.  Nella  metà  della  fet 
tinnita  ft  lettera  uia  il  facrificio  e la  libatione.)con  che  dichiara  il  fine  dell' ombra 
della  legge. Dipoi  foggiunge:E  [opra  il  Tempio  fabomination  della  diflruttione.) 
ptrcioche , quando  quejle  coft  fi  faranno , il  Tempio  primieramente  Sinto  euem 
■ed*Trtu  ner  abile  fia  giudicato  abominatane:  che  dopo  quefta  ultima  fettimana  i'intro • 
££  durra  nel  Tempio  alcuna  cofa  abominabile  per  fegno  della  diftruttion  fua  e della 
città . Laqual  cofa  auenne  fiotto  Pilato  ; tlquale  di  notte  ui  pofe  dentro  le  bandiere 
con  la  {tatua  dcll'lmpcradore  : lequali  cofe  erano  abomineuoli  a’  Giudei , effendo 
lor  uictato  il  tenere  imagine  di  huomo , o di  ueruno  animale , o adorare . il  Signor 
re  dice  ancora  : quando  uedercte , che  in  alcun  luogo  Santo  ftarui  i abominai  ione ,■ 
fappiate , che  fi  auicinerà  la  fua  ruina , cioè  della  città  di  Gerufalemmc . Altroue 
dice  ctiandio  il  Signore  : Ecco , che  la  uofira  cafa  fia  lafciata  deferti . Quefle  com 
fe  battendo  l'Arcangelo  predette  a Daniello  ,feguitanio,  che'l  culto  delle  leggi  fa* 
rebbe  leuato  ,foggiunge  : E fopra  il  tempio  l'abomination  della  diflruttione,)  oc* 
cioche  i Giudei  non  iftimaffero , che  quella  diftruttion  doueffe  durare  a certo  tem*> 
po,c  che  la  città  fi  doucjfe  rifiorire , erifabricare  il  Tempio , come  anco  altri * 
auerfità  erano  auenute  fficfiifiime  uoltc  alla  città  c r ad  effo  Tempio,  foggitmge:  cr 
infitto  al  compimento  del  tempo, il  compimento  fia  dato  fopra  la  diflruttione. )Cioc 
infino, che  farà  fornito  il  tempo,  rimarrà  quella  diflruttione.Et  albori  di  ciò  fa p 
ri  il  fine , quando  non  fia  tempo  di  rifar  ne  la  città  ,ne  il  Tempio . Quefle  fono- 
le  ui  fiorii , che  hebbe  Daniello , e gli  furono  riuelate  intorno  al  fuo  popolo . > 

I l medefimo  con  altre  ancora  uifioni e fogni  fu  informato  da  Iddio  dei- 
futuri  mutamenti  delle  cofe  humane  ; nc  fidamente  de'  mutamenti  delle  cofe , ma 
Proiktatt*  anco  ^e’  temP*’ ne  ciafcuna  cofa  doueua  aue  nere . llche  ciafcuno  pienamente 
diurni.  potrà  intendere  Reggendo  il  libro  delle  uifìoni  di  quefto  Profeta  : cr  haucr  per 
certifiimo , niuna  cofa  auenire  a cajo , ne  per  aggiramento  di  fortuna  odi  fora 
te  proceder  temerariamente , ma  tutto  efjer  gouernato  dalla  prouideza  diuim 
na , t condotto  al  fuo  fine,  Ecofic,etienfi  indubitatamente  da'pif  e Catbolia 
ci  Chriftiani. 

Difteria  di  ■ Ora  non  dobbiamo  trappaffar  con  filentio  i fatti  detta  ualorofa  Giudith  ; > 
c “h‘  laquale  amazzandoHoloftme  ,conferuò  la  città  e la  fua  gente,  llche  auenne  in 
quefta  maniera . N abuconofor , Re  de  gli  Afiiri , nell'anno  decimo  del  fuo  Regno 
mojfe guerra  contra  Arfasà  Re  de'  Medi , chiamando  le  uicine  genti  in  fuo  aiuto : 
ilquale  effendogli  negato  da  molte  altre  nationi , e r anco  da’  Giudei , iquali  non  > 
uolfero  effergli  compagni  ne  confederati  in  cotal guerra  : N abucodonofor  isdegna» 

to,  giurò. 
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lo , giuri , thè  finita  la  guerra  de’  Medi , affittirebbe  la  Cilicia  > D amafio,  Boria , 

Giudea  , 1 l'Egitto  : e eoi  ferro  e col  fuoco  diftruggerebbe  e rumerebbe  tutte 
qutfit  Prouincit . Hauendo  adunque  egli  uinto  , prefo , cr  uccifo  combattendo 
Arfasà , e t impadronitoft  non  meno  delle  altre  città , che  di  Ecatana , che  era  la 
fua  Reale  città , impofe  a Holoftrne  generale  del  fuo  efercito , che  lo  fcioglicffe  heiofcne. 
dal  giuramento , nel  quale  egli  fiera  aflretto  : e con  un  grande  efercito  facefft 
guerra  a coloro  , iqualinon  haueuano  uoluto  dargli  aiuto  nella  guerra  de’  Medi , 
conferuando  quegli , che  fi  rcndeffero , e non  offendendo  le  città  loro  ; vagli 
altri , che  rimane (fiero  cfiinati , non  perdonando  ; ma  tagliandogli  a pezzi  » e ftc 
chtggiandocdiftruggcndo  le  citta  loro.  Riceuuti  Woloferne  quefii  comandamen* 
ti , trattò  le  altre  genti , come  gli  fu  impofto . Ma  douendo  con  le  arme  affittir 
grifi acini  ( pcrciccke  efii  non  uoleuano  pregarlo  ,ne  cornmetterfi  alla  fua  fede  ) 
dimandaua  loro , chi  efii  foffero , e fopra  che  afiicurandofi , gli  uoleffero  far  re» 
fiflenza . Albera  Achior  Prencipe  degli  Ammaniti , gliraccontò  e la  religione 
loro , e come  da  principio  fi  foffero  impadroniti  di  quelle  città,  e le  forze  del 
Dio  loro.  E poi  foggiunfe.  Hcra  adunque  è da  deliberare  : perciocbe  fé  co* 
fioro  hanno  peccato  contra  il  loro  Iddio,  combattendogli  uincertmo.Se  non , 
fi  diparta  il  mio  Signore , accioche  efii  perauentura  con  Paita  del  Dio  loro  non 
vincano  noi . Lcquali  parole  hauendo  dette  Achior , H oloferne  f finto  dall'ira  » 
comandò  a’  fiuoi  armati , chelegaffero  Achior , « lo  deffero  cofi  legato  a gflfrae» 
liti , affine , thè  effondo  prefo  inficine  con  loro  fioffe  punito . Onde  lo  menarono 
in  Betulia  : ma  tirando  gli  habitanti  contra  di  loro  frette  e fiombe , legando  efii 
Achior  alle  radici  fun  Monte , iui  lafciatolo , ritornarono . Gli  habitanti  lo  me* 
tiarono  nella  città  : V hauendo  da  lui  intefa  la  cagione  di  quel  fatto , chiamarono 
Dio  vindice  in  loro  aiuto,  il  figliente  giorno  condotte  Holofcrnc  le  genti  a Be» 
tulia,  ch'ex  ano  cento  e fettanta  mila  fanti , e dodici  mila  cavalli,  ui  pofe  gli  alloga 
giamtnti . Dipoi  deliberò  di  non  combattere , ma  di  togliere  a’  nimici  tacque  de f 
fonti , accioche  foffero  aftretti  o di  morirfi  di  fame , o di  dar  la  città  : e mandi 
parte  dell’cfcrcito  alla  guardia  deltacque . In  tal  guifa  effendo  trentaquattro  gior 
ni  affediati  da'  nimici , ueggendofi  i cittadini  priui  della  opportunità  delle  acque  , 
andarono  al  Magiflrato , chiedendo  , che  rcndeffero  fi  medefimi  e la  città , accio* 
cheo  confiruati  feruiffero  a’  nimici  ,o  uccifi  ufcijfiro  di  quelle  mifene.  Ma 
Ozia , che  era  Prencipe  della  città  , diffe  : Siate  contenti  fratelli , che  affettiamo  CsI# 
ancora  cinque  giorni:  nel  quale  termine , fi  Iddio  ci  manderà  aiuto,  bene  fio. 

Se  altrimenti , io  porrò  ad  effetto  il  configlio  uoftro * 

Eia  in  quefla  città  una  uedoua,  chiamata  G iuditb;  laquale  era  donna  mode*  ~.||1[|t| 
de/la , prudende  , e bella . Ccflei  hauendo  intefa  la  ddiberation  del  popolo , e di 
Magifinti , comparendo  manzi  ad  Ozia  cr  a gli  altri  Magifhrati , gli  riprefi , 

Wfi.  diGio.  Zonata.  H 
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tome  quelli , che  dimojlrauano  di  uolcr  tentare  loco,,  hauendo  detto  » che  Je 
Iddio  fra  il  termino  di  cinque  giorni  non  mandaffe  loro  mto , [e  e la  cita  a ni- 
mici  darebbono.EjSt  benché  concede fftro,cbc  dia  par/aua  bene  t floamente,  oppa» 
neuano  4 do  li  fete  e li  uiolenzt  del  popolo . Gli  pregò  cojlet , che  douefjero  per 
anelli  notte  affettarla  alle  porte  detti  cittì  ; perciocbe  etti  intender  d ufctr  fuori 
co  n li  fui  finte  ; ne  eri  per  dire  a uiun  di  loro  ciò  che  etti  hiueui  inanimo  di  don 
vere  fare , infine , che  non  foffe  feguitc  l'effetto . Et  hauendo  ella  ottenuto. , U* 
eenzt  {ufeire  .pirtcndoft  coloro , fi  nife  in  ormoni . Dipoi  ponendo  giu  li  uf 
Hi  nera  di  ueloua , effenio  entriti  nel  bagno , e liuatafi , e profumata  di  pretto, 
fi  odori , prefo  habito  allegro , e turi  ornamenti  per  potere  indurre  ageuolmente 
difikrio  di amorofo  congiungimento , diede  atti  fante,  che poru/fe  feco  ua]i  il 
mito  e di  olio , C 7 un  faccoccio  pieno  di  farina , di  fichi , e di  pan:  : e con  qucJU 
2$Ì£  compagnia  ufeita  detta  cittì , entrò  nel  campo  de  gli  Afri  : e ueduta  dalle  guardie, 

..  ua  ai  tan»  (0lldotu  mnZi  h oloferne . llqualc  marauigliundofi  oltre  modo  della  jua  bel* 

&£ 0**  UZZiJe  impofe , che  rimaneffe  ficura , che  non  le  farebbe  fatto  alcun  dfracere . 

niffoli  Donna  ,afcolta  Signore  le  mie  parole  :c  non  ti  efea  detta  mente  quello, 

che  èffe  Achiore . Egli  è cofa  uera  , che  ft  gtlfraehti  non  peccheranno , ejU  non 
faranno  «in/i  dalle  tue  arme . Mi  bora , che  non  hanno  da  mangiare  , ne  da  be. 
re,  hanno  propoflo  di  ualerfì  dette  cofe  uietate  dalla  legge , e di  prendere le 
decime , che  affegnate  a'  Sacerdoti , non  è lecito , che  fumo  tocche  da  altri  : 
quali  leggi  effondo  ordinate  da  que  di  Gerufalemme,  hanno  loro  mandati  ambascia, 
dori  a dimandar  perdono  di  coiai  fatto:  coft  adunque  hauendo  rotta  la  legge  * dban 
donati  da  Dio,  è forza , che  minino . Queflo  hauendo  io  mlefo , fono  fug- 
d‘  S’ita  della  citta  , per  ifchifar  la  ruma , cr  bora  rimarrò  Signore  preffo  di  te  : cr 
tifando  la  notte  netta  uatte , adorerò  Iddio,  accioche , quando  egU  mi  far  a in* 
tender , che  efli  habbiano  peccato , io  te  ne  rechi  l'auifo  ; e ti  conduca  perla  Giu * 
dea  infmo  a Gerufalemme  ; e ponga  il  tuo  feggio  nel  mezo  della  atti.  Ad  Ho  lo* 
ferne  piacendo  quefle  parole , comandò , che  etta  foffe  menata  netta  flanz*  del  /«o 
cenatolo , e che  le  foffe  dato  da  mangiare . Mi  diffe  ella  di  non  uolcr  mangiar  de 
’ loro  cibi  per  non  peccare , ma  di  quegli , che  etti  haueua  recato  fico.  E dimanda» 
dote  Holofèrne,  come  efrfoffero  con  fumati,  di  che  poi  ella uiuerebbe  : rifpofcjofi 
polla  tu  uiuer  Signore , come  non  prima  quefle  uiuande  mi  manchcrannq  ,che\ d= 

dio  farà  per  mia  mano  quello,  che  ha  deliberato . Venuta  la  meza  notte,  chic* 

fe , che’  le  conceieffe  licenza  di  andar  netta  uatte  a fare  oratiom , crii  che  cilena 
~ ne  da  Holoferne.Hauendo  ella  ciò  fatto  tre  giorni , il  quarto  H oloferne  apparec = 

chiò  un  conuito : e comandò  a B agoa  Eunuco , dquale  era  fuo  thefonere , cfcefxr» 
V fuadeffe  la  (fornii  a uenire  al  conuito  : percioche  gli  par  tua , che  gU  farebbe  bia)  i« 
no , ft  lafeiaffe  dipartire  una  cotale  donna , fenv  prender  fecq  morofo  piacere. 
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Tuffi  Bdgod  a Giuditb . Vieni  al  mio  Signore , accioche  tu  fu  honoratainanziaU 
la  fui  prefenza  ; e dopo , che  haurai  beuto  con  ejfo  noi , tu  ottenga  il  mcdeftmo 
luogo , che  hanno  le  altre , che  habitano  nel  palagio  di  N abucodonofor . 

G i v o i t ii  adunque  molto  bene  adornata  entrò  nel  padiglione  di  Holoferne# 
riceuuta  al  conulto  jnangiò  e bene  di  quetto,cbe  dalla  fui  fante  le  era  futo  apparec 
chino.  Holoferne  della  fua  btttezz i (lupefatto , ey  infiammato  del  fuo  amore , 
teneua  il  conuito  a lungo:  e beuendo  <hfouercbio,imbriaccatofi  fi  coricò  nel  fuo  leu 
to,  battendo  la  tefla  aggrauata  dal  uino.  Partitifi  tutti , Bagoa  ferrò  il  padiglione  : 
hauendoui  dentro  loia  lafciata  Giuditb  : laquale  haucua  impofio  alla  fante , che 
taffettajfe  dal  di  fuori , percioche  uoleua  ufeir  per  far  le  orationi . ' 

Ora  ueggendo  Holoferne  fommerfo  nel  uino , cr  oppreffo  da  profondiamo 
fohno , fatte  orationi  a Dio,  prefe  in  mano  la  froda , e gli  tagliò  la  tefta . vfet ■ c ( ^ 

ta  del  padiglione , la  diede  atta  finte  ; e fi  parti , moftrando , che  ella  andaffe , fe.  ».j“  Hoio“« 
condo  il  co  fiume , a orare . Et  ejfendofi  uncinata  aUa  città , diffe  a'  guardiani  delle  "*  * 
porte , che  tapriffero . E riccuuti  dentro , raccontò  i miracoli , che  hiueua  fat= 
to  Iddio  per  t opera  detta  fua  mano , e dimofirò  la  tefta  di  Holoferne . Laqua 
le  ordinò  ,che  foffe  appeft  atte  mura e che  la  mattina  ufeiffero  fuori  armati  ; dim 
eendo  -.come  gli  Afiiri  ui uedranno , fubito  andranno  al  padiglione  del  loro  Capi = 
tono  : e fr attentati  di  trouarlo  morto , fi  porranno  a fuggire . E uoi  feguitan * 
dogli , ne  taglierete  a pezzi  tanti , che  la  campagna  farà  ripiena  de'  corpi  loro . 

Il  che  hauendo  ella  detto  a'  fuoi  cittadini, chiamando  Achior , gli  dimofirò  ta  tefta  v 
di  Holoferne.  Ldquil  tefta  da  lui  ueiutx , tutto  attonito  le  dimandò , che  etti  gli  f 
contiffe  la  cofa , fi  come  era  paffata . La  donna  narrando  atta  prefenzi  di  tutto  il 
popolo  quello  ,che  Dio  per  lei  haueua  operato , e come  haucua  conferuati  la 
fua  afilla  inuiolata  cr  intera  : albora  Achior  credette  in  D i o ; e fu  circoncifo . 

Ora  il  magifirato  detta  città  t’ 1 popolo , hauendo  fatto  appender , fecondo  i 
conforti  di  Giuduh , il  capo  iTHoloferne  fopra  a’  merli  delle  muraglie , e folte  le 
altre  cofe , che  cllahauea  lor  confìgliato , tagliarono  gli  Afiiri  a pezzi , come  fofm 
fero  (lati  herbe  ; cr  acqui  fiata  una  grandifima  quantità  di  fraglie  e di  bottini  » 
diedero  a Giuditb  il  padiglione  t Holoferne . llquale  andando  etti  in  Gerufalcmme , 
lo  confecrò  a Iddio:  acuì  infieme  con  tutti  gli  fratini  ci  cantò  un  ’hinno , ha » 
uendo  in  tefta  una  ghirlanda  di  rami  di  O Ima  : e ritornando  atta  patria , dittarne 
vecchia  in  caftità  i e uiffe  aimi  cento  e cinque . E quefto  fu  tauenimento  e'I  fine 
di  Giuditb . 

Ora  ricerca  Cordine  ddtbiftoria  tche  traforiamo  breucmcntela  hifioria  . , 

. . / Hiitorìi  ai 

ilTobid.  Tobia.  . 

Coirvi  adunque  hauendo  origine  dotta  Tribù  di  HeftaLn,fu  prefo  neltem» 
po  di  Enamafar , Re  de  gli  Afiiri  : huouio  pio  ucrfo  Iddio,  e giufto  uerfo  gli 

Ut] 
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buomini.  E facrificando  que’  dell a fua  Tribù  a Bj IjuI  fgit  andando  a Gerufalcm 
me , facrificjua  a Dio,  ordinando  >U  fui  uita  fecondo  i comandamenti  della 
fua  legge.  Mentre  era  nella  prtfura,  non  fi  contaminò  de' cibi  de' gentili  ; crac» 
quifì andò  la  gratia  di  Enamaftr , le  ricchezze  , delle  quali  ne  era  abondeuole^om • 
partiua  a'  poueri  del  fuo  popolo . Effendo  egli  andato  in  Media , auenne , ch'ei  die» 
de  a ferbare  a un  della  fua  Tribù , detto  Gabiel , dieci  talenti  di  argento  : e prefé 
per  moglie  una  donna  pure  della  fua  gente , chiamata  Anna , riceui  di  lei  un  figli» 
ifuaehtrib  u°l°  ^ett0  Tobi*  • Dopo  la  morte  di  Emmafar , Senacherib  fuo  figliuolo , fuc» 
Et  de  gu  ceffore  del  Regno  de  gli  Afiiri , hauendo  moffo  guerra  a'  Giudei , c r effendo  dato 

da  loro  uituperofamente  [cacciato , tornato  a cafa , per  isdegno  fece  tagliare  et 
pezzi  gran  numero  israeliti . I corpi  de'  qualiTobia  fepeliua  la  notte.  Laon» 
de  effendo  accufato  al  Re,  crii  Re  cercando  di  hauerlo  nelle  mani , egli  fi  mife  é 
fuggire:  e tutte  le  fue  robe  furono  faccheggiate . Ne  crono  fomiti  cinquanta 
giorni , che  Senacherib  uccifo  da'  figliuoli , i parie  di  f mentati  fi  fuggirono  : e 
Nacordan , un’altro  fuo  figliuolo , hebbe  il  Regno  : ilquale  fece  procurator  di 
tutte  te  cofe  A chioccar , che  era  parente  di  Tobia  : A * preghi  del  quale  il  Re  diedi 
licenza  a Tobia  di  ritornar  fi  : e cofì  egli  in  Uiniue  fi  ritornò . Ora  effendo  uemt- 
tala  fi  fio  delle  Pentecofte,  che  gli  Hcbrei  foltuano  celebrare  ogni  fette  fcttimanc* 
Tobia  apparecchiò  uno  flcndido  conuito:cr  impofeal  figliuolo , che  a quello 
menaffe  ciafcun  de’  fiottili , che  uedeffe  pouero , e ricor deuole  di  Dio.  Tobia  fi 
dipartì , e ritornò , dicendo  al  padre , che  un  fuo  popolano  nella  piazzo  frango» 
al* kf£>  gioceua . Incontanente  partì  Tobia  ; e tolfe  quel  morto  corpo  ,elo  portò  4 
fcpeiirc  i cafa  ; e lo  fepelì  dopo  il  tramontar  del  Sole . T ornando  da  qutflo  ufficio , egli  non 
entrò  in  cafa  : come  quello , che  fecondo  la  legge  per  hauer  tocco  un  corpo  morto 
era  immondo  : ma  nel  cortile  fi  pofe  a dormire  a canto  il  muro  ; oue  alcune  Ron- 
dini che  ui  baiicuano  fatto  nido,  [cariando  il  fouerchio  ptfo , il  loro  frrco  gli 
cadde  (opra  gli  occhi . Onde  Tobia  diuenuto  cieco , e ridotto  in  pouero  l lato , era 
fofienuto  dalla  moglie , laqualc  teffeua . E tornando  un  giorno  con  la  mercede  dei 
, fuo  lauoro , conduffe  anco  di  piu  un  capretto  : di  cui  fentendo  Tobia  il  belare , le 
dimandò , ft  ella  l’hautfjè  rubato . E rifondendo  la  donna , che  gli  era  Salo  do » 
nato , le  faceua  inflanza , che  ft  € f offe  ladroneccio , lo  ritomajfe  a i padroni  . 
Onde  ella  fo finta  dalla  doglia,  come  dileggiando  il  mar  ito,  che  foffe  cwriofo  di 
troppa  giuflitia , gli  èffe:  oue  fono  letueelemofìne,e  la  tua  giujlitiaì  Tur» 
boto  Tobia  da  quefle  parole , e lagrimando , pregaua  Dio,  che  gli  mandaffè 
la  morte  . Auenne , che  il  medefimo  giorno  in  E afona  di  Media  Sara , figlino 
Meriti  ai  sa  ^ ^ RJg“^  » era  proverbiata  dalle  fanti  del  padre  , come  che  ella  foffo • 
n truo  iti  gaffe  i fuoi  mariti  : percioche  effendo  Hata  fofata  fette  uolte,  non  era  ino» 
DuUito!'  gl*  di muno  : e ciò proccdcua , che  un  Dtmonio , detto  Afmodto , la  notte , che 

tfiifa 
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tjti  feto  doueuano  giacere , gli  fìrangolaua . Non  potendo  etiti  [apportar  quei 

t improzzi  > haueua  propofto  di  appiccarfi  : ma  rimaneua  per  non  effer  ca* 

gioite  al  padre  di  doglia  , e di  uitupero.  E uolgendoft  a i preghi,  fuppli * 

c 6 a Dio,  che  gli  deffe  la  morte , e la  liberaffe  da  que'  biafimi  : ouero  per 

pietà  le  concedere  miglior  fortuna , onde  fuggiffc  quella  uergogna . Furo a 

no  efauditi  i prieghi  di  amendue  : che  mandò  Iddio  l'Arcangelo  Rafaetio  j 

ilquale  fonò  Tobia  della  orbezzd , e maritò  Sara  a Tobia , e legò  il  catttiuoDia 

monto  Afmodeo,  che  Tobia , ilquale  hauea  prela  per  moglie  Sara , non  offefe.Tos 

bia  aqunque  chiamò  fuo  figliuolo , e poi , che  di  molte  cofe  Ihebbe  ammonito , fin 

nalmente  gli  dijfe  ; ch'egli  haueua  dato  a ferbare  a Gabael , figliuolo  di  Gobria , 

ilquale  habitaua  in  Rdg  di  Media , dicci  talenti  di  argento  : eglimpofe  , che  egli 

andaffe  a rifcuotergli , rendendogli  lo  fcritto  di  fua  mano  ; e che  pag.-.ffe  uno , che 

iu  quel  camino  taccompagnaffe . Mentre , che  Tobia  cercaua  di  compagnia , ecco , 

ohe  s’incontrò  nel?  Arcangelo  Kafaetio  ; ilquale  uenendogli  in  contra  in  forma  er 

h abito  di  giouane , di  (fé , che  egli  era  pratico  di  quel  uiaggio , e conofccua  la  cafa  di 

Gabael,  e gli  fiproferfe  per  guida  e compagno . Conia  [corta  adunque  ddtAn* 

gelo , ilquale , come  foffe  creatura  humana , gli  haueua  detto , che’l  fuo  nome  era  Rafani»! 

Azaria , prefe  il  camino  ; e la  notte  dimorarono  preffo  al  fiume  Tigri . Et  cn=  Tobu*8” 

fondo  Tobia  nel  fiume  per  lauar fi,  ufcì  fuori  un  pefce , ilquale  nuotaua  alla  fua 

stolta  per  diuorarlo . Ma  l'Angelo  gli  dijfe , ch'e'  lo  prendeffe , e tiratolo  in  ter * 

tra , lo  appriffe  : e ferbaffe  appo  lui  con  diligenza  il  fuo  cuore , il  fegato , er  il 

fiele  . lidie  fatto  : er  effcndofi  auicinati  a E catana,  diffe  Tobia  : che  dobbiamo  noi 

fare , A zaria  fratello  , del  cuore , del  fegato , e del  fele  di  quefto  pefce  i R ifpo» 

fe  egli , che  col  fuffumigo  del  cuore  e del  fegato  fi  cacciauano  gli  /piriti  da  colui, 

4 cui  recaffero  molejlia . E'I  fele  po fio  [opra  gli  occhi,leuauauia  l'albugine  de  gli 

òcchi , e ritornaua  loro  la  luce . Soggiunfe  poi  ; che  efii  atioggerebbono  in  cafa  di 

R aguel , fuo  parente  ; ilquale  haueua  una  figliuola  detta  Sara , giouana  faggia  e 

bella  : e che  egli  a lui  glie  la  dimanderebbe  per  moglie.  Dijfe  il  giouanetto  : ho  in * 

tefo  , che  la  fanciulla  è (lata  maritata  a fette  huomini  ; iquali  tutti  nella  camera 

enei  letto  delle  nozze  fono  morti:  percioche  cofiei  è amata  da  un  Dimomo,che 

mazza  tutti  i fuoi  mariti . Onde  io  temo , che'l  medefimo  a me  non  auenga . A 

cui  diffe  l'Angelo . Afcolta  le  mie  parole  ; e del  Dimani 0 non  hauer  tema . Come 

afferai  nella  camera  ,•  prenderai  del  cuore  e del  fegato  del  pefce , e lo  porrai  nelle  , . , . , 

brage  : er  auerrà , che’l  Limonio  cacciato  da  quell'odore , p:u  non  ritornerà  già * 

mai.  Effndo  entrati  in  cafa  di  Ragucl  : e Raguel  conofccndo  Tobia  per  fighuol  » 

ii  Tobia, gli  raccolfe  ambedue  con  molta  Immanità  : e baciò  il  giouanetto  dolala 

d oft  licodetiadifauentura  del  padre . Ma  chiedendo  l Angelo  a Raguel,  che  gli 

deffe  Sara  per  moglie  aTopta,  dicendo  il  padre,  che  tra  contento,  e facendo  utnir  sari  lm»i. 

la  figlinola , la  prefe  per  mano , e la  diede  a Tobia,  e fece  il  contratto  del  mari * "u.  * To  ' 

Hi  fi.  di  Gio,  Sonora . H iij 
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faggio.  Dopo  la  cena  effóndo  Tobia  entrato  nella  fua  camera,  mife  il  cuore  4 
fi  fegato  del  pefce  f opra  le  bragie , e profumò  ;/  letto  : e con  quell'odore  cacciò  il 
Dimoino . Raguel  effóndo  uenuto  il  giorno  , mandò  la  fante  per  ueiert , fe  foffe, 
uiuo  Tobia.  llquale  ritornando  con  fauifo , ch’egli  era  fatuo , lodatone  Dio* 
diffe  a Tobia . Voglio , che  celebriamo  le  nozze  quattordici  giorni  : ne  infino , che 
efii  trappafiino , fono  per  licentiarti . Dipoi  ti  darò  la  metà  delle  facultà  mie , e 
ti  partirai  : e'I  rimanente  fa  anco  tuo  dopo  la  morte  mia  e della  mia  compagna  « 
Diffe  adunque  Tobia  a RafacUo  : Azaria  fratello  , piglia  quefto  fcritto  : e ua  et 
Raga  di  Media  : e facendoti  dare  a Gabael  l'argento,  qui  il  recherai . Percioche, 
fe  troppo  dimor aremo  a ritornare , mio  padre  /òpra  modo  fi  attrifierà . And » 
t Angelo  ; e r apprefentato  lo  fcritto  a Gabael , ritorno  con  l’argento . P affati 
che  furono  i giorni  delle  nozze , Tobia  dimandando  perdono  a Raguel , er  aUct 
fua  moglie , riceuuta  la  metà  de'  fuoi  beni , fi  dipartì . Auicinandofi  a N iniue 
gli  diffe  t Angelo . Andiamo  manzi  ; er  apparecchiamo  la  cafa . Tu  prenderai 
in  mano  il  fele  del  pefce , accioche  fi  aprano  gli  occhi  di  tuo  padre . P ercioche 
fubito , che  gli  ungerai;  er  egli  per  il  mordimento  del  liquore  fe  gli  fregherà , gli 
ritornerà  la  uifta . La  madre  fua  fedeua , affettando  il  ritorno  del  figliuolo . E 
ueggendolo,  fubito  apportò  la  fua  uenuta  a Tobia  : e poi  correndo  a lui  in  fretta, 
baciò  il  figliuolo,  e diffe.  Io  tiueggio  figliuolo  : onde  a me  non  fia  piu  grane 
la  morte . Tobia  uolendo  ufeire , inciampò  nella  porta . Ma  Tobia  prendendo ». 
lo  , unfe  gli  occhi  fuoi  col  fele  : ond'egh  per  l’amaritudine  llroppicciandoglifi , 
Tobi*  riw*  Sfi  CJfc°  k nebbia  a guifa  di  fchiame . Vedendo  adun  jue  egli  il  figliuolo , refe  lau » 
■e  i*  u.fla  • dia  Dio.  Et  hauendo  intefo  quello , che  gli  era  auenuto  in  Media , ufcì  incori» 
tra  alla  ffiofa  : e la  benedì . Ora  ueggendo  quei  di  N in  ue , ch’egli  uedeua , er  ina 
tendendo  le  mirabili  opere  del  Signore,  fi  marauigliarono.Diffe  Tobia  al  figlino » 
lo, che  deffe  la  mercede  al  fuo  compagno  doppiamente.  Et  egli  riffiole  : Padre  egli  e 
conueneuole,ch'egli  h.\bbia  la  metà  di  tutte  quelle  cofe,che  ha  portato. E dipoi  diffe 
ad  Azaria . Fratello  mio , prendi  la  metà  di  tutte  le  facultà , che  hai  portate  ; e 
uattcnc  con  buona  uentura . Albora  l’Angelo  menò  ambedue  in  un  luogo  apparta * 
to  : e raccontando  le  opere  grandi  del  Signore , diffe , che  era  RafteUo  uenuto 
non  da  fe, ma  mandato  da  Dio:  e gli  confortò  a lodare  effo  Iddio,  era  ce» 
lebrare  la  benificenza  fua  uerfo  di  loro  : percioche  ( diffe  egli)  c ben  fatto  naftoli* 
L f opfrf  d)  dere  il  fegreto  del  Re  ; ma  le  opere  di  Dio  fi  debbono  celebrare  e lodare . E gli» 
dìo  non  tì  no  udendo  queflc  parole  gli  fi  gettarono  a piedi.  Ma  fu  leuandofi  , piu  non/*» 
wi iwtT  04  uidero:  indi  man  ifc fiorano  i miracoli , che  f òpra  di  loro  haueua  moftrato  Iddio,- 
H a v e v a Tobia , quando  perde ’ la  uifta  , cinquant’otto  anni  ; e la  ricoueri- 
indi  a otto  : e di  poi  riuerì  piu  Iddio,  e feguitò  con  maggior  cura  le  buone 
operationi . Effóndo  diuenuto  uecchifmo,  diffe  a TobiaAo  figliuolo  fono  affatto 
' .1  < V ' Mòri  l ’»<>  « » ; >;  > ' M.  \ . \ .1  dlUCIlUtO ’. 
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Ottenuto  uecchio  , C7  hoggimai  per  morir  tojlo . Tu  co'  fuoi  figliuoli  inebriti  in 
Media . Percioche  io  tengo  per  cof<t  ccr tifimi , che  iuerr'i  quello , che  G orti  prt • 
difjè  della  fua  ruina  ; e che  parimente  Gerufalcmme  fia  diflrutta , c r il  Tempio 
arfo  : ma  dipoi  Dio  fi  placherà  col  popolo , e quello  ritornerà , e la  rinoue * 
re  un'altra  uolta .)  Ma  tu  attendi  ad  efier  fempre  mifcricordiofo  e giuflo . I m» 
pojli  Tobia  al  figliuolo  quefii  comandamenti , refe  lo  /finto , hauendo  anni  cen- 
to cinquanta  otto . Hauendo  Tobia  lui  e la  madre  konoratamente  fcpelito , andò 
inficine  con  la  moglie  in  Ecatana  di  Media  a trouare  il  fuocero  Raguelsi' quale  anco 
e fendo  per  uecchiezza  morto , fcpelitolo  hebbe  la  fua  hcr editi.  Morì  finalmente 
Tobia  in  età  di  cento  uentifette  anni . Et  intefe  prima , che  egli  morifft  la  difiruU 
tiene  di  N iniue , prefa  da  Habucodonofor  e da  gli  Afiiri. 

T vtto  adunque  il  popolo  de  gli  Hebrci , cerne  fu  melato , da  gli  Afiiri 
fu  prefo , e ridotto  altroue , abandonar.do  Gcrufalemme  ; ne  prima  fu  rime fjo  in 
libertà , che  l'Imperio  de  gli  Afiiri , come  fu  predetto  dal  Prcfeta , da  Medi  e da 
Perfi  uenne  dijlrutto  ,r  paffarono  i fettanta  anni affegnati da  Geremia . He  farà 
fuori  dipropofito  in  queflo  luogo  riflringer  fetto  brcuità  la  diftruttion  del  Regno 
de  gli  Afiiri , e dimojlrar , come  da  Profeti  fu  predetto  con  uerità , ch'effo  farebm 
be  da  gl'iftefii  Medi  e Perfi  rumato . ìlche  auenne  in  cofi  fatta guifa . 1 R egni  de' 
Medi  e de'  Perfi  furono  diuifì  : de'  quali  hibbe  il  primo  Aftiage , e l'altro  Cambi • 
fe  ; ilqualc  haueua  per  moglie  Mandane  figliuola  di  A fiiage , e di  lei  generò  C irò. 
Cofiui  ammaeflrato  nelle  dtfcipline  de’  Perfi , diuenne  huemo  fcrtifiimo , modeflifi 
fimo , faggio , giuflifiimo . Gli  ordini  de'  Perfi  furono  tali.  Haueuano  una  piaz- 
za i chiamata  Libera ; in  cui  erafabricato  il  palagio  del  Re,  e le  altre  Bonze , non 
udendo , che  quiui  fi  uendeffe  cofa  alcuna  > ne  che  ui  concorre  fiero  mercatanti , ne 
ui  praticaffe  il  uolgo , ne  ui  fi  fentiffero  Brepiti  ne  gridi  affine,  che  le  difcipline 
de  gli  huomini  acce  fi  untati  non  fo fiero  turbate  da  cofi  fatte  genti. Era  diuifa  que • 
Ba  piazza  in  quattro  corti  ; delle  quali  una  era  afiegnata  a'  fanciulli,  la  fe ■ 
tonda  a’  giouani , la  terza  a gli  huomini,  la  quarta  a coloro , che  haueuano  pa fiati 
gli  anni  atti  alla  guerra . Ciafcuna  adunque  età  fiequentaua  la  fua  corte . il  co ■ 
fiume  de' giouani  era  di  far  con  le  armi  le  fentineUe  intorno  alle  corti,  leuando  da 
queflo  numero  cdoro , che  moglie  haueuano . Percioche  cofioro  non  erano  obli a 
gali  di  andarui,  fenon , quando  ui  erano  chiamati  per  alcun  bifogno  ; ne  però  con ■ 
ceduto  loro , che  ffieffo  non  ui  fi  trouafiero . Ciafcuna  delle  corti  haueua  dodici 
capi,  fecondo  il  numero  delle  Tribù  de’  Perfi . ] fanciulli  attendeuano  alle  fcuo 
le  , apparauano  la  giuftitia  di  gouernar  quelle  cofe  , intorno  alle  quali  i lor 
.capi  fi  occupano  in  dar  ragione:  percioche  tra  fanciulli  e gli  huomini nafee» 
uano  qui  filoni  intorno  a ladronecci,  a uiolcnza,a  rapine,  a fraudi,  a ingiù » 
rie,  era  cofi  fatte  cofe , E quelli , che  fi  trouaua  hauer  commeffo  alcuno  di  co» 
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rfcr  tio  J * ^ »*°  gafiigauano  ; e parimente  chiunque  contri  di  altrui  alcun  folto  tei 

r cu?!"0  ' (limonio  baueffe  detto  . 1 nfegnauono  anco  loro  lo  temperanza  conio  tftmpio  dt 
uecchi , e lo  continenza  nel  mangiare  e nel  bere  : perciocbe  efii  mongiauono  in  cafa 
del  Maefiro , recando  feco  pone , cr  in  ucce  di  uiuonio  nofturtio . 1/  lor  bere  eri 
il  Cotbone  ( certa  forte  di  bcucraggio  ) di  acquo . lnanzi , che  prendtffero  il  cim 
bo  fi  cfercitauano  in  tirar  d'arco , cr  in  lanciar  dardi:  e quefta  croio  difciplinl 
loro  infmo  all'età  di  / odici , o dicifctte  anni . D’tndt  in  poi  erano  computati  frd 
giornali  ; e dieci  anni  dornuuano  auanti  olle  corti  : cr  il  giorno  nelle  publtche  fa» 
ceti  le  feruiuino , quando  focena  mijliero , a Magifirati . Il  Re  parimente , quan»  ' 
io  ufciuo  allo  caccio , conduceua  feco  lo  metà  di  loro.  Comunemente  foleuano  dar • 
«mi?*»!**3*  fi  a^e  cacaaggioni:percioche  quejlo  cotale  cfercitio  non  è dijfomigliante  dall' ufficio 
guerra,  dello  guerra.  Gli  auezzauano  a leuarfi  manzi  giorno , t patir  freddo  e caldo  : 
gli  cfercitauano  ne'  uiaggi , e nel  correre  : gli  amatjlrauano  a ferir  le  fiere  con 
faetta, acon  dardo,cr  affettare  anco  i piu  feroci  animali.Helle  medcftmc  cacciag • 
gioiti  portiamo  feco  il  difiture , a' fanciulli  piu  abondeuolc , ma  nel  reflo  fìmile  , 
Me  mongiauano mentre  andauano  alla  caccia,  fe  non  in  cafo,chc  per  cagion  di  alai » 
no  fiera  conueniffe  loro  dimorami  affai , ouero  piaceffe  a quelli  di  ffenderuimol » 

. . to  tempo . Mangiato  che  haueuano  fu'l  tardi , il  dì  feguente  cacciauano  infino  A 
fera , pigliando  due  giorni  per  uno . il  che  faceumo , per  poter  fare  il  medefimo 
nella  guerra , quando  e’  bifognafji . 1/  cibo  era  quello , che  eglino  haueuano  prefo. 

E (e  nulla  prende uano  ,il  nafturtio.  Que’ , che  rtmaneuano  a cafa , oltre  agli 
altri  efercitij , fi  cfercitauano  anco , come  s'è  detto , in  filettare , cr  in  lanciar  dar ■ 
fi  di , e combatteuano  in  fra  di  loro . 1 giorno:  ancora  ,chea  cafa  rimaneuano , fer» 

uiuano  pure  a'  Magijlrati  nelle  faccende  publiche,che  ricercauano  forze  e prefiez • 
Zi . Cofi  hautndo  paffato  dieci  anni , erano  pofli  nella  compagnia  de  gli  buomi» 
ni  : cr  in  quella  lo  ffatio  di  uenticinque  anni  rimaneuano . E quando  era  da  andò» 
re  aliti  guerra , non  piu  portauano  gli  archi , ne  i dardi , ma  arme  da  combattere 
atta  (Ir  etto:  il  petto  copri  uano  con  la  corazza , portauano  nella  manca  mano  lo 
feudo  , e nella  deflra  la  ffada  , o la  [cure . Di  quefli  tutti  fi  eleggeuano  i 
Magi  firati . Paffuti  quefli  uenticinque  anni  , hautndo  già  forniti  anni  citi » 
quanta,  erano  riceuuti  n citar  dine  de'  uecchi . E quefli  non  andauano  a guer* 
re  (ìranicre ,•  ma  ruuineuano  nella  città  a dar  ragione , cofi  in  tutte  le  co * 
fe  publiche,  come  nelle  priuate,  cr  etiandio  nelle  caufe  capitali.  1 medefimi 
cremano  tutti  i Magijlrati . E , fe  alcuno  o giouanetto , o huomo  , uiolaua 
le  leggi , cofiui  era  da’  uecchi  f cacciato  dalla  corte:  e tutto  il  fuo  tempo  uiueua  uù 
tuperato , e con  dishonore.  Era  biafimo  preffo  a’  Perfi,  f future , moccarfi  il  nafo , 
c far  cofe  filmili  oda  prefenzA  di  altrui  ; ouero  orinare , o f caricare  il  fouerebio 
cibo  del  corpo  in  publico  ; Di  che  non  bmebbono  efit  pomo  guardarfi , fe  non 

baueffero 


D!  GIOVANNI  ZONARA.  in. 

haueffcro  tifato  un  uiutrc  moderato , e confumata  Li  bum  diti  con  Li  fatica . , 

C i k o adunque  allenato  cr  ammaeflrato  in  coft  fatta  difciplina  de' Perfì offen- 
do ufcito  de  gli  anni  deìli  fanciullezza , e pojlo  nel  numero  de  gli  huomini  » in  tutu 
te  le  cofe  acquiflò  nobilitimi  laude . Dopo  la  morte  di  Afliage  fuo  duolo  dal  canm 
to  di\U  madre  , Ciafire , che  anco  è detto  Dirio , duolo  pur  di  Ciro , ricevè  il  Re» 
gno  del  padre.  Ora  il  Re  de  gli  Afiiri , houendo  grandemente  accrefciuto  l'ìmpe»  , , 
fio  ( per cioche  oltre  alla  gran  moltitudine  delle  genti  della  fua  natione , hiueua  asr?i  f pPi!f 
foggiogiti  gli  Hircani,e  fatto  Tributari  i Soriani , e già  debutti  gli  Hcbrei , ,twh“  ‘ 
affeduua  i Battriani , er  haueud  in  fuo  podere  molte  altre  genti  ) dtmaud  , ouc  »E«  McaT* 
rompeffe  le  forze  de'  Medi , di  opprimer  piu  ageuolmente  tutti  i popoli  conuici» 
ni . Fatto  queflo  penftero , ormò  i fuoi  : mandò  ambafeiadori  a Cr efo,  Re  di  Li • 
dia , cr  ad  ambedue  que'  di  Frigia , a'  Paflagoni , a gli  ìndi , a i Cari  cr  a i C ilici , 
chiedendo , che  uolejfero  effergli  compagni  nella  guerra , che  egli  haueua  oppa*, 
rec:hiata  contra  a'  Medi , laquale  anco  a lor  me  de  fimi  utile  recorebbe . P trcioche . 
quella  gente  era  potente  ; e congiunta  a'  Perfì  per  parentado , haueua  feco  unito 
t aiuto  loro , e l una  era  di  fojlegno  e di  fortezza  all  altra . Onde  fe  tofto  non 
fi  di ftr  ugge  fiero  le  forze  loro , elleno  haurebbono  oppreffe  tutte  le  nationi . Egli, 
adunque  adducendo  cofì  fatte  ragioni , alcuni  con  parole ,cr  altri  condoni,  cr 
altri  anco  per  la  tema , che  di  lui  haueuano , gli  induffe  a promettergli  t aiuto  lo» 
ro . Intefo  Ciaf  are  queflo  mouintento , ancora  egli  fece  apparecchio  di  guerra  l 
e mandando  ambafeudori  al  comune  de'Perft,e  parimente  a Cambife  Re  loro, chiù 
fé  U fuo  aiuto  , e Ciro , figliuolo  della  foreUa  per  Capitano  delle  genti  * che  da  lui 
gli  foffero  mandate . Hauendo  i Perfì  promeffo  di  effer  compagni  nella  guerra ». 

Senatori  crearono  Ciro  Capitano  della  efpedition  di  Media,  feelti  trattami» 
la  foldati  da  gli  feudi , e di  arcieri , e frombolieri . Creato  Ciro  Capitano  ; e 
. configliatofi  col  padre, andò  aUauolta  di  Media  con  tefercito.  Oueeffendo  f, 

arriuato  prima , che  gli  Afiiri , ordinò  a’  fuot  foldati,  che  nelle  cofe  apparti * 
turni  alla  guerra  fi  efercitaffero . Fra  tanto  fu  chiamato  da  Ciafare , acciocbe  fi 
trouaffe  preferite  alla  ambafeiena  de  gllndijiauendoglt  effo  mandato  una  belUfiintet 
titfia , perche  da  gllndi  foffe  ueduto  fflendidif imamente  ueflito  cr  adorno . 

Ora  effendo  andato  Ciro  in  habito  Perfiano  alla  porta  di  C lafare,  a lui  mol» 
to  difriacque  l' burnii tà  di  quel  ueflire . Gl'Indi  effendo  intromefii,dijfero,  ch'era » 
no  dal  Re  loro  mandati  per  intender  la  cagion  della  guerra , che  era  fra  i Medi  e 
fra  gli  A fieri  : per  cioche  effo  farebbe  in  aiuto  di  coloro , che  riceue fiero  ingiuria . 

A quelle  parole  rifpofe  Ciafare , che  egli  non  offendeua  punto  il  Re  di  A fitria  : e, 
quello , ch'ei  dicefie , era  da  intenderlo  da  lui . Diffe  parimente  Ciro . Ambafcio» 
dori  ìndi , fe  il  Re  degli  Afiiri  fi  duole  di  noi  con  dire , che  egli  habbia  ritenuta 

alcuna  ingiuria,  noi  prendiamo  per  giudice  UwfkoPje.  GkomPaf HadoriM 
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quefle  riffiofte  fi  dipartirono . Ciro  , perche  il  fuo  efercito  nonifiefic  in  odo, 
dtjfe  a Ciafare i R icordomi  hauerti  udito  poco  fa  a dire , che'l  Re  di  Armenia  ha* 
utndo  rotte  le  conditioni , non  ti  mandaua  piu  ne  foldati , ne  tributi . Onde , fe 
cofi  ti  pare , dammi  un  mediocre  numero  di  gente  : per  cicche  io  /pero  di  far  con 
l'aiuto  di  Dio,  ch'effo  ti  manderà  e i foldati  e i tributi.  Confentendo  a lui  Cto» 
Ciro  u*  te»  Af* , e promejfogli , che , come  e i foffe giunto  a'  confini  di  Armenia  ,gli  mande 
rebbi  una  buona  quantità  di  caualli:  Ciro  fi  mi  fe  in  camino  tmofir andò  di  uolcrc 
andare  alla  caccia:  percioche  egli  foleua  cacciare  frai  confini  di  ambedue , dico 
• >>'  de’  Medi , e de  gli  Armeni . Ne/  cacciare  adunque  afeefe  i monti  di  A menta , cr 
a poco  a poco  Jegui  oltre,  llche  intefo  da  Ciafare , gli  mandò  la  caualeria . La* 
quale  riccuuta  , ranno  i colonnelli , cr  aperfe  loro  quello , che  di  fare  intendenti , 
c (fendo  in  quel  luogo  uenuto  per  eagion  della  maluagiù  de  gli  Armeni  ; iquali 
dislealmenue  haueuano  rotta  la  fede  data  a Ciafare . Et  impofe  a Chrifanto , che 
menando  fece  la  metà  de’  Perfi , occupajfe  i Monti  di  A minto  : e faceffe  ciò  cofi 
cautamente , ch’ei  non  fi  fapeffe , che  in  que'  Monti  ui  foffe  efercito  ; ma  alcuni 
mandaffe  inanzi  inhabito  di  mafnadieri , con  quel  numero,  cheacio  foffe  confort 
me , m guifa , che  quei , che  in  loro  fi  abbatte  fiero , gli  {lima fiero  ladroni.  In 
colai  guifa  Chrifanto  poggiò  i Monti . Ciro  mandò  ambafeiadori  al  Re  degli  Ara 
meni , imponendogli , che  incontanente  ei  gli  conduce fie  i foldati  cr  i tributi  : cr 
effocon  l'efercito  in  ordine  feguitò  inanzi . 1/  Redi  Amento , intefe  le  parole- 
de  gli  ambafetoion , ripieno  di  paura , fi  diede  a far  foldati,t  mandò  infume  con 
• 1 i danari  le  mogli , cr  il  minor  fratello  ne’  Monti;  percioche  la  fua  principal  cita 

ti  non  era  forte . iquali  incontrandofi  in  coloro , che  erano  quiui  in  aguato , fu» 
rono  prefe  le  megli  del  Re , il  figliuolo,  e le  figliuole  : cr  e fio  ancora  tutto  ripie» 
Magatateli'  no  di  pafiionc  fi  diede  aCiro . Fra  tanto  anco  il  maggior  figliuolo  del  Re  di  Arse 
ai  1 Ciro.  " menta , detto  Tigrane  ; ilquale  fi  era  trouato  in  altri  paefi , cr  alcuna  uolta  eri 
fiato  a caccia  con  Ciro , ritornando , intefa  la  ruina  de’  fuoi , fubito  fenza  alcuna 
dimora,  andò  a trottar  Ciro  : cr  ueggendo  il  padre,  la  madre,  le  foreUe,tla 
fua  moglie  prigioni  ,fi  mife  a piangere . A cui  di  fie  Ciro  : Jei  uenuto  a tempo  : cr 
hauutoun  lungo  parlamento  col  Re  di  Armenia,  e prouataglila  fua  perfidia, 
finalmente  giimpofe , ch'ei  dice  fie , quante  genti , e quanti  danari  fi  trouafie . E 
rifondendo  egli , che  haueua  otto  mila  caualli , quaranta  mila  pedoni;  e de'  duna» 
ri  ,fee'  fi  computa  fiero  a ragion  di  argento , oltre  a tre  mila  talenti  : qui  Ciro  gli 
comandò  , che  mandaffe  fico  la  metà  deto efercito . E intorno  al  danaio  per  » cin- 
quanta talenti  del  tributo  dell’anno  mandaffe  a Ciafare  due  uolte  tanto  ; cr  a lui  ne 
pref luffe  altvetanti . Con  que  fie  parole  donò  al  Re  le  mogli  cr  I figliuoli , cr  t 
Tigrane  refe  la  fua  conforte,  che  nuouamente  haueua  prefa:  cr  a tutti  concedette 
kcenzt'  Erano  fraCaldet  cr  Armeni,  come  fuole  autnir  fra  mini,  ffitfie  con* 
■'  “ */« 


DI  GIOVANNI  ZONARA.  ut 

Ufi  e guerre . iquali  Ciro  rappaci  fiotti  infieme , fi  dipartì  ; cr  bau  itti,  i faldati  . ^ 

dal  Re  de  gli  Armeni , gli  mandò  a Ciafare  : e tornato  in  Media , e diuift  i danari 
fra  i Cuoi  capi , con  Ciafare  fece  empito  ne’ terreni  de’  nimici , e poftiui  gli  attogn 
giumenti , fece  di  gran  bottini . Come  efii  conobbero , che  anco  gli  Afiiri  fi  apm 
preffauano,  /fingendo  inanzi  l'efercito  bene  ordinato,  fi  a accamprono  meno  di 
quattro  miglia  lontani  da'  nimici . il  dì  feguente  Ciro  menando  il  fuo  efercito 
fuori  de  gli  alloggiamenti , l'ordinò  : « Ciafare  con  i Medi  tenne  l'un  de'  corni . il. 
medefimo  fecero  dalla  contraria  parte  gli  Afiiri  co'  loro  confederati . Haucndofi  uéndo»!ia« 
i Per  fi  l'un  con  l'altro  efortato  a portarfi  ualorofamente , e parimente  ciò  hauendo 
fatto  Ciro , corfero  contra  a’ nimici.  Ma  eglino  fchifando  l'impeto  loro , fi  no.’ 
ridufjero  a i forti.  Furono  loro  adoffo  i Per fi , e mentre  l'uno  premetta  l'al» 
trojietta  ritirata  molti  ne  uccifero  ;CT  anco  quelli,  che  erano  caduti  ne'  fofiiyjdU  ' 3 

tandoui  efii  dentro,  e figtundogli , tagliarono  a pezzi • Parimente  la  cauoleria, 
de'  Medi ajfaltòla  caualerta  de'  nimici  ; laquale  fi  mife  a fuggire,  e ui  fu  fati*, 
ma  grande  uccifione  e de  gli  huomini  e de’  caualli . Lequai  co  fi  uegggcndo  le  ma» 
gli  de  gli  Afiiri  e de’  confederati , gridarono  forte,  e piene  di  ffauento  fimifero 
4 correre  ; cr  ifiracciando  le  uefte,  e piangendo , fupplicarono  a i mariti , che  do », 
tufferò  difender  fi  medefimi , le  mogli , cr  i figliuoli . Quiui i Re  con  i loro  pm, 
fedeli  ponendofi  all'entrata  de  gli  alloggiamenti , cominciarono  a combattere  ,er 
efort  ottano  gli  altri , che  co  fi  faceffiro . Dubitando  fi  adunque  Ciro , che  fi  en*\ 
trufferò  i fuoi  ne'  ripari  de'  nimici  ,effendo  efii  pochi , non  foffiro  tolti  in  mezo\ 
da  molti , diede  il  figno , che  fi  ritirafjero  in  dietro  a popo  a poco  il  lanciar  d'uth 
dardo . I Iche  hauendo  efii  fatto  preflamentc , menò  i fuoi  tanto  difiofli , quanto 
gli  parue  conueneuole  : cr  iui  pofe  gU  alloggiamenti  . Gli  Afiiri , ejfindo  italo 
uccifo  il  lor  generale , e ciafeuno  de’ piu  ualorofi , fi  attriflarono  molto  ; e C rtfo. 
agli  altri  confederati  molto  fi  doleuano,e  la  nottt^abandpttandogli  alloggiamenti »> 
dipartirono , La  mattina  ueggendofi  il  campo  de'  n:mici  uoto±  Ciro  fi  moffi  prim\ 
ma  co'  Perfì , e dipoi  lo  figuitò  Ciafare  : e Si  mando  Ciro  utile  a tener  dietro  i rito-, 
mici , e Ciafireeffendo  $ altra  openionc,Ciro  gli  d mandò,  ch'ei  gli  deffi  i Medi,- 
cbeuolcffiro  feguitarlo  ',  Acconfentì  Ciafare  i e mandò  condro  il  trombettale': 
qiufio  a'  Medi  ordina/fi . fra  tanto  uennero  alcuni  mefftggi  mandati  da  gl'Hirca* 
ni . Q uefti  fono  uicini  a gli  Afiiri , gente  per  la  picciola  quantità  loro  a'  me  defi '•> 
mi  fottopofla  ; iquali  cofì  fattamente  gli  adoper ottano , che  non  gli  riffarmiauam 
no  ne  nette  fatiche , tiene'  pericoli . Albata  erano  fiati  mefii  netta  coda  dell t firn, % 
cito  : cr  erano  da  mille  canotti  i affine , che  fi  di  dietro  fi  factffi  alcuno  impeto  ^ 
efii  prima  contra  coloro  fi  uolgeffero . > Cofloro  adunque  confederando  le  br  mtfc\ 
rie,  mandarono  a Ciro  amhafiiadori,  iquali  gli  diceffiro,  che  efii  ragione  uolmente 
gfi  Afiiri  odiauano'x  fi  egli  uol(Ui,fartbbono  in  guift,che  efii  utrrtbbono  in  fuo' 
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tidrono  alla  predi . Qjfe/lo  fitto  mordeua  Còro  : t sdegnilo  [eco  dcffo  ,fece  rau * 
ture  i capi,e  gli  efortò  che  cfi  ancori  ordinando  la  causlerisfi  metteffero  a feguir 
la  caualeria  de'  nimici , in  guifa , che  poteffe  prendere  i cauaUi  , che  uia  fuggiti Om 
no . Tutti  acconTentirono . Fri  tanto  gtHircani , offendo  psfjato  il  mezo  gior» 
no , menarono  cr  i causili  cr  gli  huomini  prigioni . Comandò  a prigioni  , che  la» 
feian  lo  i causili , ritornaffero  alle  cafe  loro , e lauorafjèro  i loro  campi , cr  habU 
tufferò  le  lor  cafe , e g oleifero  le  mogli  e figliuoli  loro  : e che  il  mede  fimo  a gf  i ala 
tri  dinotaffero . C he  una  fola  coft  nuoua  hawrebbono , che  non  fignoreggerebbe 
loro  il  lor  primo  Signore  : nel  reflo  tutte  le  cofe  haurebbono  la  medefima  forma, 

E fi , adorato  che  hebbero  il  Re,  fi  dipartirono  . Ori  Ciro  diffe  a Medi  C r a gli 
Armeni  : bora  è tempo  di  cenare  ,'ela  cena  s'è  apparecchiata , huomini  ualoroft , 
quale  s'c  potuta  migliore . Voi  H ircani  menategli  negli  alloggiamenti  i i princi * 
pali  ne'  maggiori , e gli  altri  di  mano  in  mano  ne'  minori , fi  come  ui  parrà , che 
al  grado  di  ciafcuno  fi  conuenga , Cenate  ancora  uoi  parimente  : percioche  i uo* 
fri  padiglioni  fono  conferuati , cr  interi . Mentre  , che  cofloro  mifero  ad  effet » 1)|[)( 
to  il  comandamento  di  Ciro , egli  mandò  molti  de’  Per  fi  , iquali  da  ogni  canto  cu*  sa  di  cu« 
do  {iffero  gli  alloggiamenti  ; e fi  alcuno  ufeiffi  fuori  ,non  poteffe  effer  loro  nu 
fcoflo  i e quelli , che  fcampafero  dentro , foffero  fimilmentetrouati . il  feguena 
te  giorno  comodò,  che  le  fioglie  fi  diuilejfero  fra  faldati,  e che  fi  de(fero\a' 

Verfi  i cauaUi,accioche  ancora  efii  diuenffero  causi  ieri ; cr  a Ciaftre,  foffe  concca 
iuta  qualunque  cofa  gli  foffe  a grado:  che  i fuoiPerfì  fi  contenterebbono  delle 
altre  cofe,  che  auanzaffero  : percioche  ,dice,noi  non  fumo  aleusti  delicatamente;  e 
perauentura  ci  dileggercfte,quandoci  concedefle  qualche  ueft intento  o altra  cofa  leg 
giadra  : come  anco  conofco , che  ui  daremo  una  gran  materia  da  ridire , quando 
monteremo  a cauaUo , e che  poi  cadtremo  in  terra . Facendo  uenire  a fi  i Capi 
ordinò , che  egualmente  foffero  tra  loro  partiti  i cauaUi  per  forte . In  quefio  ara 
riuò  Gobria  Afiirio , huomo  uecchio , con  una  compagnia  de’  cauaUi , chiedendo  t 
che  foffe  condotto  alla  prefinza  di  Ciro . E menato  inanzi  a lui  ,glidiffe:S  gnoa 
re  io  fono  per  nailon  Afiirio  ,epofftggo  una gran  fortezza  » * fon  Signore  di  tato. 8 ^ 
molto  paefi . Ho  da  mille  cauaUi  ; iquali  hebbi  in  coflume  di  dare  al  Re  de  gli  Afiia 
ri , ilqusle  mi  fi  grandifiimo  amico . Mi  pofeia , che  egli  da  uoi  è Usto  uccifi  , 

Cr  il  fuo  figliuolo  mio  odiofi fiimo  nimico  per  cagione  (l'un  mio  figliuolo  per  inula 
Ha  tolto  di  vita , ha  riceuuto  il  Regno  : uengo  a te,  e mi  ti  do  per  firuo  e tuo  film 
iato , pregatoti , che  tu  uoglia  uendicar  la  mia  ingiuria . Rifiofe  Ciro . Se  Gom 
hria  il  tuo  animo  è confirme  alle  parole,io  ti  riceuo , poi  che  mi  preghi  humilmen • 
te  : e ti  prometto  di  uendicar  ( con  taiuto  di  Dio)  la  morte  di  tuo  figliuolo . 

Alhora  Gobria  aggiunfe  : perche  io  dico  il  uero , io  ti  dò  la  mia  deflra , e riceuo 
la  tua . Fatto  quefio , e licentiato  Gobria  con  le  arme , furono  pre finti  i Medi 
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iquali  a Ciro  recArono  un  bcllifimo  padiglione , cr  una  donna  di  Sufa , laqual  fi 
dice , che  fu  la  piu  beili  f emina  dell  Afta  , e duegiouani , molto  ammatflrate  ntU  . 
le  cofe della  Mufica.Et  a Ciafare  elcffero  i fecondi  prefenti.l  Padiglioni,  che  erano 
fbuerchi,  furono  dati  a Ciro,accioche  i Perft  gli  haueffero  ad  adopcr are. Ciro  i io» 
ni,  che  efihaucuano  affegnati  a Ciafare,  ordinò,  che  ifuoi  piu  famigliar i gli  fcr* 
ualjero  : e le  cofe  a lui  date , con  grato  animo  riceuette . E le  diede  a c ujlodire  ai 
Arafpe  di  Media  fuo  amico  feruttore , e cojì  il  padiglione  ,ela  donna . Era  co» 
Pimhti  3o.  Uti  moglie  di  Abradota , Re  de'  Sufta , ilquale  mentre , cheft  /fogliarono  gli  al* 
■tu  a Ciro . joggìamenti , era  flato  ambafeiadore  al  Re  de’  Battriani  per  dimandargli  il  fuo 
aiuto , come  quello , che  era  molto  fuo  domeftico . La  nutina  Ciro  fatto  caualie » 
re  con  due  mila  Perft , che  ancora  erotto  diuenuti  Caualieri , andò  a trouare  Ga * 
brio  ; e l'altro  giorno  cr  egli , e i fuoi  compagni  nella  fua  fortezza  peruennero. 
qjjimi  hauendo  intefo , che  in  Babilonia  era  ridotta  di  gran  lunga  una  maggior 
quantità  di  A firi  , che  non  era  (lata  di  prima  , comandò  , che  foffe  me » 
nato  a Babilonia . li  quarto  giorno  effendo  efi  peruenuti  a ' termini  del  do» 
fumo  di  Go brio,  e già  nel  terreno  de'  nimici  , ritenne  preffo  di  lui  alca» 
tti  fanti , e cauaQi  : e comandò  a gli  altri  Caualieri , che  difeorreffero  fu  quel 
de'  rtimici  , cr  amazzaffero  tutti  quelli  , (he  trouaffero  armati  , t che  gli 
altri  e tutta  la  preda  a lui conduceffero . E con  loro  mando  ancora  alcuni  Pcrfit 
de'  quali  molti  c Mero  giu  de'  caualli  , molti  anco  ritornarono  carichi  di  grandini» 
Ciro  Da  a ma  preda . Dipoi  andò  alla  uolta  di  Babilonia  con  tefercito  ordinato  a battaglia . 
Babilonia . . lsj0,)  ufcend0gU  a firi , comandò  a Gobria , che  caualcaffe  lungo  le  mura  : e gli 
dice ffc, che  fe  il  Re  uole/fe  ufeir  fuori  a battagliai  haueffe  animo  di  combattere 
per  confcruation  del  fuo  paefe,  gliene  farebbe  copia.  Ma  fe  egli  non  penfajfe  di  di» 
fenderlo , farebbe  iforzato  a dare  obedienza  a uincitori . ìlche  hauendo  detto  Go= 
bria,  l' A firio  gli  fece  dire  per  un  fuo,  Gobria  riffonde  il  mio  Signore,che  fe  uoi 
uolete  combattere, ritornate  fra  lo  /patio  di  trenta  giorni.pcrcioche  bora  non  hab» 
biamo  tempo  di  metterci  all'ordine.  Hauuta  Ciro  quefla  rijfojl  ,riduccndo  l'cferci» 
to  dimandò  a Gobria  di  Gadata  ; ilquale  effendo  figliuolo  del  Re,  V compagno 
dell' Af irò , fu  prefoda  lui  in  unconuito;e  cafhrato , morto  il  padre.  Eunuco 
teneua  il  Regno.  Mandò  adunque  Gobria,  che  lo  conduceffe , ilquale  ritor» 
«tr CrTdaia*.  nò  con  lo  haucrt  adempiuto  il  comandamento  del  Re.  Gadata  fingendo  di 
effere  amico  dell' A fino , cr  hauendo  occupato  un  fuo  c.  fello,  in  guift , che 
gli  farebbe  flato  d'impedimento  nel  mouer  della  guerra  , datoglielo  a Ciro , 
fu  da  lui  human  amente  raccolto  con  quefte  parole . L’ A fino  Gadata  ti  ha 
' tolto  il  poder  generar  figfiuoli , ma  non  di  acqui  fare  am:ci . Soggiogato  > che  fu 
quel  cajltUo , i Caduft , i Saci , e molti  Hircani  fi  riduffero  a Oro . Ma  rappor*. 
tòGadata,cheCAfirioper  la  perdita  del  detto  cafiedo  sdegnato  tra  per  mouer 
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guerra  alle  fue  terre . . Onde  fi  ei  gli  deffe  licenzi , ch'egli  difenderebbe  i luoghi 
forti ; perciocke  de  gli  altri  non  faccua  {Unti.  Dimandato  da  Ciro  inquanto 
tempo  egli poteffe  arriuar  nclfuo  Regno , cr  effo  con  fefercito  feguitarlo,n/pow 
fe  , ebe  fra  tre  giorni  iui  cenerebbe  : ma  che  egli  non  ui  potrebbe  giungere  ,fenon 
fra  feti,  o fette  giorni . Albori  dijfe  Ciro  . Tu  ui  andrai  con  quella  prcflczza  » 
che  potrai  maggiore  : cr  io  ui  uerrò , quando  potrò . E fatti  raunare  i capi  de'  c|ro  fi  mo< 
confederati , diffe  loro  ; che  egli  era  conucneuole  di  dare  aiuto  a G adata , ilqua/c  ut  ptr  dare 
era  combattuto  dall’ Afi brio , huomo , che  lo  meritaua . Dicendo  coloro , che  do  j“,' ° :t  Ga' 
farebbono uolont ieri ,aggiunfe  Ciro, poi  che  uoi  fete  della  medefwta  openione , 
andiamo,  menando  con  noi  fanti  e caualh  de'  piu  forti,e  ucttouagh  a ptr  tre  gl  or» 
ni , accioche  niuna  di  (fichu  ci  impedifea . C oft  effendo  in  punto  , di  meza  notte 
Jotto  la  guida  di  Gobria  prefero  il  camino . Auenne , che  alcuni  de'  principali  di 
Goduta  ingannandolo,  auisò  l' A firio  delle  fue  forze , confortandolo  a ten » 
dergli  aguati , perche  ageuolmentc  potrebbe  haucr  lui  con  tutti  i fuoi  nelle  mani . 

I*' A fimo  ciò  intefo,  fece  t aguato . Alquale  effendo  Goduta  peruenuto , e pareti* 
do , che  fi  poteffe  prendere , uno  di  coloro , ch'era  nell'aguato , ufc't  fuori , e lo 
feri  in  una  (falla , ma  non  però , che  la  ferita  foffe  mortale  : e fubito  andò  a tro* 
uar  t A firio , e con  lui  fi  tnife  a feguitarb . Eia  fua  caualeria  parte  fu  prefa  , 

« parte  uolgtndo  le  briglie  e fuggendo , s'auide , che  Ciro  ueniua . 1 Iquale  cono* 
fendati  fatto,  la  fece  ritornar  contro  a’  ninuci  : iquJi  lui  ueggendo  , fi  mifero 
in  fuga . Ciro  gli  feguitò  : e molti  huomini  e carri  furono  prefi,  e molti  taglia • 
ti  a pezzi  : e fra  gli  altri  colui  etiandio , che  Goduta  haueua  ferito . Gli. altri,  e 
tA  fiirio  ancora , fi  ricouerarono  in  una  gran  città . Dopo  queflo,  Ciro  andò  nel 
paefi  di  G adata  per  uederlo . M a Goduta , hauendo  fatta  legar  la  ferita , Henne 
a incontrarlo  ; e ringhiandolo  confefiò,  ch'egli  in  quanto  a fe  era  dato  preffo 
che  morto , ma  per  il  fuo  gran  ualore  fi  ritrouaua  conferuato  . I Cadufei,  che  da 
Ciro  erano  flati  pofh  in  certa  imbo fiata , non  hauendo  potuto  trouarfi  a figuita ■ 
re  i nimici , uolendo  ancora  efii  fare  alcuna  bella  prodezza , fenza  dimandar  con » 
figlio  a Ciro,  corfero  nel  paefe  di  Babilonia , Ma  l’Afiirio , ufiendo  della  città , 
tue  s'era  ricouerato,CT  andando  loro  in  contro , ueggendo  , che  erano  foli,  gli  af* 
faltòicr  amazzò  il  Capitano  loro  inficine  con  molti  altri:  e ptr  alquanto  gli  (eguim 
tò . I Cadufii , che  if camparono , uerfo  La  fera  ritornarono  agli  alloggiamenti a > 

Ciro  fece  medicart  i feriti  : e confortando  gli  altri , gli  ifortò  a eleggere  un  Co * 
pitano  della  lor  gente . tra  tanto  Goduta  apprefentò  molti  e diuerfi  doni  a Ciro , e 
molti  caualli . Diffe  Còro,  ch’egli  que'  caualh  accettano  per  ridur  la  caualeria  Per» 
frana  al  numero  di  dieci  mila  : e comandò,  che  i danari  portaffero  uia,  e gli  conferà 
uaffero , infino  a tanto , che  ancora  effo  poteffe[a  lui  render  conucneuole  guiderà 
dotte . ConfortoQo  poi  a metter  buone  guardie  nelle  fue  terre , cr  a uenirfine  firn 
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co . A Gadata  piacendo  il  fuo  proponimento , ordinate  le  eofe  fue , accompagni 
Ciro  . E fendo  perue  nuti  a'  confini  de’  Soriani , e de’  Medi,  oue  erano  tre  cafleUi 
de'  Soriani , ne  prefe  per  forza  uno -.agli  altri  pofe  terrore . Gadata  poi  indufc 
fe  le  guardie  a rcnderfi . llche  fatto , mandò  Ciro  a dire  a Ciafare  ,iheuemfjè 
in  campo  , per  deliberar  d’intorno  a quel  partito , che  fi  douefe  prendere . E t 
ordinò,  che  gli  foffe  apparecchiato  il  padiglione,  che  gli  era  flato  affegnato  U 
Medi  con  le  altre  cofc  i e parimente  fece  in  una  camera  fegreta  uenire  una  donna 
con  due  giouani  cantatrici  ; laquale  marauigliofamente  era  uefiita . 
ciré  di  la  Hawto  ciafare  tauifo , ui  andò  con  la  caualeria  di  Media , che  ui  era  ri « 

«oomacb  mafia.  Intefia  Ciro  la  fiuauenuta , coni  caualier  idi  Perfia , che  già  molti  erano  , 
Un:  € con  quelli  de  gli  Armeni , e con  quelli  de  gli  altri  confederati,  che  erano  tutti  dt 

migliori , gli  andò  incontra , per  dimoflrurgli  le  fuegenti.  Egli  ueggendo  Ciro 
ejfier  fieguitato  da  molti  ualenti  huemini*  che  era  poco  e uile  il  numero  di  coloro , 
che  lui  accompagnavano , parendogli , che  ciò  gli  foffe  a uergogna , per  doglia 
mancamente  gli  caddero  le  lagrime  de  gli  occhi.  Ciro  ritiratolo  da  parte,  gli 
dimandò  la  cagione  di  quel  dolore  ; e dette  {opra  ciò  molte  parole  dalTuna  parte  e 
dall'altra , finalmente  Ciro  foggiunfie  : lo  ti  pregò  pergllddij , auolo  mio  , che  tm 
non  itogli  incolparmi . E , quando  baierai  fatto  prona  diti affett  ione , che  io  ri 
porto  , e dettammo , che  ho  utrfiodi  te  ; albera  o mi  r ingranerai  ,o  mi  riprende» 
rai  di  haucrti  offefo . Con  quefle  parole  battendolo  acchetato , lo  baciò . Laqual 
cofia  ueggendo  i Medi , i Per  fi , e gli  altri , fopra  modo  fi  rallegrarono . Ciroe 
Ciafare  rifiatiti  a cavallo , peruemero  a gli  alloggiamenti.  Menato  Ciafare  nel 
fuo  padiglione,  i Medi  ordinatamente  gli  apprestarono  demi,  ciafeuno  una  di 
himi  di  » thè  haueuano  ritraiate  piu  riguardatoli,  e piu  btUe.  Effóndo  uenuta 

c*0  • t bora  della  cena , Ciafare  attefe  alla  cura  del  mangiare  : ma  Ciro  foUeeito  , perche 

i confederati  appo  lui  rimane  fero , ramati  gli  amici , che  a tale  ufficio  erano  ba» 
ficuoli , chiefe , che  procura  fero  , che  i detti  non  fi  dipar  tiferò,  ma  rimane  fero 
in  aiuto  loro  . Il  dì  fcgutnU  tutti  fi  ridufero  manzi  a Ciafare  : a cui  prima,  che 
t' parla  fero , gli  amici  di  C irò  , chi  una  , chi.  un'altra  gente  de’  confederati  con» 
duceva , pregandole , che  rimane  fero , e uolefero  e far  loro  in  aiuto , infino , che 
terminale  la  guerra . In  tanto  Ciafare  ufccndo  del  padiglione , dife  : amici  è dà 
deliberare,  fe  ancora  è comeneuolc,  che  fi  feguiti  la  guerra , ouero,  che  fi  deb» 
ba  licentiar  tefcrcito . Tutti  adunque  riftringendofi , di  fero  il  parer  loro:  e eia» 
fimo  fi  rifolfe , che  fi  douefe  combattere . Dife  pofàa  Còro  : ualorofì  /nomini 
non  me  afeofo , che  fe  noi  licentieremo  te  finito , le  nofirc  forze  fi  diminuir an» 
no  , e quelle  de'nimici  diuerranno  maggiori . Ma  ueggio , che  noi  fumo  «filiti 
da’ nimici:  a' qualinon  potremo  e fere  uguali.  Perocché  iluemo  di  fopra,  € 
ti  vengono  a mancar  le  vettovaglie  , e fendo , che  noi  nc  habbiam  confitta  um 

parte:  , 
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pirtc  i filtri  per  rifletto  nofìro  da’  Untici  c Hata  ridotti  nelle  fortezze  a comm 
modoxJ’  ufo  tòro . E chic  colui , che  quando  fi  ha  da  combatter  col  freddo  e con 
ù facili  ,pofJa  guerreggiar  col  ferro  < 1/  parer  mio  fi  c/he  fi  prendano  le  fora 
ttzir  de'  rimici , e che  a noi  ne  facciamo  di  mollò:  pcrno:he  fc  noi  baurcmo  Ci» 
fletti , con  quefli  potremo  impadronirci  de’  par  fi  de'  minici , cr  aficurar  noi . 
HjwfriJo  Ciro  dette  queflecr  altre  parole  di  coft  fatto  tenore , tutti  riflofero , 
che  in  ciò  gagliardamente  lo  mtercbbono , e parimente  lo  flejfo  Cubare:  e cefi  dea 
liberarono  di  far  machme  V iflmmcnti  ctaffediare  e combatter  diuerfi  luochi.AU 
Ciro , che  utdeua , che  una  cotale  opra  non  fi  poteua  far  tofta,  rilucendo  tijcr* 
filo  ne'  villaggi , ordinò  , (he  fdecheggiaffe  qualunque  cofa  i afflile , che  la  ucttom 
uaghd  atcndiffe , c ccn  la  fatica  i Jc letali  fetmafjti  o le  forze  loro  , c conferuaf* 
ferola  difciplinae  l'ordine  della  guerra , intanto  alcuni  fuggiti  di  Babilonia 
apportarono  , che  tAfiii  io  andava  in  Lidia , e che  pcrtaua  Jtco  di  molto  oro  cr 
argento  , cr  ogni  forte  di  ornamenti . Et  effemlo  il  parer  de  faldati , ch'egli  per 
paura  doueffe  dare  a fa  bar  quei  thtfori  a gli  amici  : Ciro  in  contrario  dicendo  , 
ch’egli  andava  a ricercare  amie  da'  confederati  ,mife  in  punto  tefa  cito  a ordirx 
di  combattere,  battendo  propoflo  di  mandare  inLidù  per  couofitre  il  ucro.  Arda 
fle  ( pcrciochc  parata  , eh'tgli  feffe  attifmo  a qutflo  ufficio  ) ilqualc  prefo  dclm 
l’amore  d’ima  bella  giovane , che  egli  haucua  in  guardia , ili  damo  procacciava  di 
ridurla  alle  fuc  voglie  : peri  iochc  c Ha  ,fe  bene  di  l marito  era  priua,ncn  fi  dimena 
ticaua  la  fede , ch’era  tenuta  di  /orbargli  .He  con  tutto  ciò  ella  mai  ne  diffe  a Cia 
ro  parola , fi  non  dipoi , che  colui  la  minacciò , che  ove  ella  di  uclont  'a  non  fi  dia 
ffloneffe  a compiacergli , la  coftnngcrebbe  a ciò  con  la  forza . La  rafia  donna  te* 
tnendo  al  fine  la  violenza  , fece  per  uno  Eunuco  a Ciro  intendere  il  fatto.  ìlquale 
intefolo , fc  ne  rife  : e mandando  Artabaz  con  l'Eunuco,  fece  dire  ad  Arafle,ch'ei 
non  uoltfje  ufar  forza  a quella  matrona : ma  potendola  incui  re  a gradir  di  uolona 
fi  alle  fue  uoglie , ciò  non  gli  uictaua, . Effendo  Ar afflo  per  quelle  parole,  parte 
da  vergogna , e parte  da  flautato  turbato  , cr  anco  lutto  ripieno  di  triflezza , 
Còro  all  improuifo  gli  fu  fiopra , e gli  diffe . Ceffi  Araffle  di  temere  e di  vergo* 
gnor  ti . P ercioche  io  odo , che  anche  gli  Dei  fono  ubiti  da  Amore  , -cr  ho  mede » 
/imamente  cbnofciuto  a qual  paffo  egli  fiofflingagh  hucmim  anco  la  ut  fimi . Et  io 
fono  i iato  cagione  della  tua  colpa , hauendoti  pojìo  a tmprefa  tanto  difficile  a non 
fi  lafciar  vincere.  Rifflofe  Arafflt:  Tu  fei  facile  Ciro  a perdonare  crifeufart 
gli  errori  humani  : ma  io  mi  dolgo  per  cagione  de  gli  altri  buomini  : peiciòche  r 
rimici  mi  vituperano , e gli  amtti  mt  confortano  a drpar tinnii  aceiochc  tu  non  ora 
elmi  eontra  di  me  qualche  feucro  gafhgo . A cui  differivo  : /appi , che  in  ciò  puoi 
'fa  me  far  cofa  grato.',  cruttk  aUòfercito.  Vcicffe  Dio,  foggumft  Arafle,rh'ìo 
b abbia  occafìcnc  di  far  cofa , che  ti  porga  utile . Puoi  giovarmi  ( rifflofe  giro  ) 
» nifi,  di  Ciò.  ’Zcnara . .1 
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fe  tu  dimofirando  di  fuggir  dada  mia  ira , attieni  a'  nimici,  (quali  di  leggeri  ti 
crederanno . Ripigliò  Arafo  , crederanno  il  mede  fimo  ancord  gli  amici . DiJJc 
Ciro  : adunque  a loro  ne  andrai  : e ci  farai  intendere  tutti  i loro  difegni . C ofi  ui 
raoihia  a C1  andò  A rafo  to'  piu  fedeli  de'  fuoi  miniflri.  ìntefa  P ambia  l a fua  partita  ,.con » 

• fortò  Ciro  per  un  fuo  meffaggio  a non  fi  doler  della  rubeUion  di  colui : perciocbe , 
fe  egli  contentale  di  mandar  per  fuo  marito , egli  uerrebbe  uolonticri , e gli  fa» 
rebbe  piu  fedele  amico  di  Arafo . ìlche  concedendo  Ciro , che  fi  faceffe , come 
ìhti'i'  .t  Abradate  conebbe  la  letteradi  manodella  conforte , meffofi  in  camino  con  molto 
di  fiderio , arnuato  preffo  alle  {catinelle , procurò»  che  a Ciro  fofft  dato  auifo 
della  fuauenuta.  Ciro  ordinò»  ch'egli  foffe condotto  alia  moglie,  iqualiueg 
getidofì,che  non  haueuano  filtrato  di  piu  trouarfi  inficine , dopo  gli  affettuofi 
f aiuti , Panthia  raccontò  al  marito  la  bontà , la  modeflia , e la  demenza , che  Ciro 
AbraJatc  ua  w|!‘/°  ^ ^ • Dipoi  Abradale  andò  a trouar  Ciro  : e prendendo  Lf 

a ci io.  fua  deflra  mano , difje  ,per  i benefici  a me  fatti , io  mi  ti  do  per  amico,  minifiro, 

e compagno . A cui  diffe  Ciro  : cr  io  ti  riceuo , Ne  / mede  fimo  tempo  uennero 
alui  antbafcladori  dal  Re  <t  India  ; dicendo,  che'l  Re  loro  fi  raUegruua , ch'egfi 
gli  haueffe  fatto  intendere  di  quali  cofc  hauejfe  bifogno ; e che  gli  mandaua  danari: 
^ e che  fe  gli  faceua  meftiero  di  maggor  cofa , che  e'  dimandale , proferendogli  le 

ff  • fue  proprie  ftanzt . Oltre  a ciò  haucua  commejfo  a’  fuoi , che  far  doueffero  tut= 

b?  ' to  quelle  , che  da  Ciro  foffe  loro  impofìo . Onde  Ciro  ordinò  > che  gli  altri  re » 

ìf  f ' flaffcro  ne'  fuoi  padiglioni  a guardia  del  danaio  : e,  che  tre  di  loro  andaffero  nel  ' 

\ campo  de'  nim  ici , come  foffero  mandati  dal  Re  d’india ,a  ricercar  la  fua  amicitif, 

C r a far  feco  lega  : c T intefo  quello , che  efii  machinauano , preflamente  nedeffe • 
ro  notitia  al  Re  loro , era  lui  . Ejfendofi  adunque  partiti  gl’indi  con  buono  or» 
dine  il  feguente  giorno, Ciro  ft  diede  a preparar  magnificamente  tutte  quelle  cofe  , 
Efci  «dm  di  che  erano  neceffarie  alla  guerra . Era  il  numero  della  caualeria  de  P crfi  ptruenu» 
Cuo-  to  già  a dieci  mila  tei  carri  falcati  erano  da  cento  forniti , er  altretanti  di  Ale. 

dia  ridotti  alla  medefima  forma , efjendo  per  adietro  auezzi  fittamente  di  combat 
ter  fopra  a' carri  al  cojlume  Troiano,  e di  Lèia.  Vi  pofero  anco  due  Arcieri 
per  Carnelo . 

E**endo  Ciro  in  quefte  cofe  occupato , ritornando  ghindi  da  nimici,  ripor» 
tarono,  Crcfo  effere  flato  eletto  Capitano  dcllefercito  : e che  moltiRe,epom 
poli , c T anco  Greci  erano  apparecchiati  ad  aiutarlo . Sparfafi  quefla  nuoua 
per  il  campo , i faldati  cominciarono  a temere . Laqual  cofa  intefa  da  Ciro  , fot» 
to  loro  un  bellifi  mo  parlamento , refe  piu  antmofi , che  non  erano  di  prima  » di» 
cendo,  che  egli  riputaua  utile  configlio , che  preflamente  andaffero  ad  affalirci  ni» 
ni  ci.  A fientendo  tutti , Ci  afar  rimafe  con  la  maggior  parte  de'  Medi  affine , eie’/ 
fuo  B4gno  noti  fofft  di  ogni  difefa  ubandonato , Ciro  camino  con  molta  preflezzA» 

- r ...  v'i  eueggendo 
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* leggendo  le  fpic,  (he  trono  {iole  mondate  Manti,  il  fumo  e lo  poluerc  follcuata, 
t parendo  loro  di  uedere  hutmini , che  roccoglieffero  herbe  per  i couaUi , c pari » 
mente  legno  , conobbero , che  tefercito  de'  nimici  cronicirio  iene  auiforono  Ciro, 

Egli  commi fe  loro , che  befferò  olla  gu  rdia  : e mondando  manzi  uno  bando  di  co * 

uaUi , fece  prendere  alcuni , ch'erano  cor  fi  nel  piano . Da’  quali  intendendo , che  „ 

Vefercito , nel  quale  efii  ancora  erano  dati , f trouaua  intorno  o otto  miglia  lonto»  o,  . * 

no  ; t che  i nimici  ragionauano  di  lui  molto  , non  t fendo  lieti  della  fuouenuta  ; e 

che  da  Crefo,  dal  Grecò,  e do  certo  Medo  tra  dato  impoflo  a una  fchiera , che  do» 

Iteffe  fingere  di  ejjtr  fuggita  da  fuoi  : uoglia  D i o , diffe  Ciro , che  lui  io  pofi 
fa  prendere , come  io  ricerco , : e licerli  io  i prigioni  : ne  molto  dipoi  fu  auifato  del 
ritorno  di  Arafpt , che  haueua  mandato  per  {/pia  nel  campo  de’  nimici  : ondean* 

. dandogli  incontra  per  allegrezza , lo  abbruciò  nella  drado . D / che  tutti  facendofi  1 ^ ^ 
tnoroniglia , Amici  ( diffe  ) qui  è Chuomo  da  bene  : tlquale  per  niuna  uttupereuole  riuigiuno 
cagione,  ne  per  paura,  che  di  me  hautffe , fi  partito  : ma  fu  mandato  da  me , affi < 
ne , che  (piando  Ir.  coft  de'  nimici , a noi  ne  ripor taffe  cer  tifiima  informai  ione . 

Tutti  adunque  debbono  honorarlo,  poi  che  per  cagione  digiauarci  ,non  ha  hauti» 

to  rifpetto  di  riceuere  infamia  e pericoli . Onde  Arajpe  [aiutato  da  tutti , riferì 

quello , ch'egli  haueua  ueduto la  quantità  delle  genti  Ja  forma  del  campo, e la  dea 

liberal ion  de’  nimici . Lequali  cofe  intefe , Ciro  comandò , che  ciafcuno  metteffe  in  , 

punto  le  arme  cr  i cauddiit  che  per  la  mattina  feguente  foffero  prefli  per  combat • 

tire.  Efii  obedirono  : e l dì  feguente  armandofi  tutti , cjfcndo  ad  Abradale  ut» 

fiuto  in  forte  di  effer  pofio  contra  gli  Egitti} , P anthia  gli  mife  in  tefla  un  dorato 

elmo , adornandolo  di  manigli  ; e una  roba  in  doffo di  chermoù , laquale  difetnde « 

ua  infitto  a'  piedi  :t  (opra  l'elmo  pofeun  pennacchio  di  color  di  Giacintho , fot»  uìim^. 

to  dalle  fue  mani , ( quale  haueua  fatto  fonder  tutti  i fuoi  ornamenti , dicendo  , 

cbe'l  marito  le  era  il  maggiore  ornamento , ch’ella  poteffe  hauere . E mentre  ella 

lo  armaua , ancora  che  fi  sforzaffe  di  ritener  fi  da  piangere , .nondimeno  le  lagrime 

gli  ufeiuano  de  gli  occhi . Et  offendo  egli  per  falire  il  Uno , impoflo  la  donna  a 

gli  altri , che  fi  dipartiffero , diffe : Abradale  io  (limo , che  tu  conofca , che  io  an* 

tepongo  la  tua  ulta  alla  mia  : nondimeno  giuro  per  P amore  , che  fcambieuole  è fa 

noi  due , chi  io  difìdero  piu  toflo , che  tu  dimoflrandoti  ualorofo  e forte , io  fta  p*ro,e. 

leco  coperta  nella  medefma  terra , che  uiuer  uituperata  con  un  uituperato  marito,  manta,*  ** 

Pcrciochenoi  forno  grandemente  tenuti  a Ciro,  tlquale  tutto  che  io  fofiiprigio» 

lUfCTàd  altri  data ; non  mi  trattò  da  ferua,  ouero  da  poco  honorata  gentildonna , 

ma  mi  conferuò  a te  non  altrimenti,  che  feegli  haueffe  prefa  la  moglie  d’uri  fio 

fratello . Oltre  a ciò  hauendofeglt  ribellato  Arajpe , a cui  era  data  data  in  guar» 

diamogli  promif , che  s'egli  foffe  contento  , che  tu  fofii  chiamato  , gli  farefli 

piu  leale  di  Arajpe . Quefle  parole  effendo  mólto  piaciute  ad  Abr adate , cglifup» 

V.»  | jj 
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plicando  a Giovenche  gliconee  de  fife  grati a di  poter ft  moflrar  degno  dei  maritaggio 
di  Panthia , edeiramitùia  di  Oro  , montò  fi  carro . Oro  poi , che  bòbe  efori 
latti  faldati  a portaffi  ualorofamente , ft  tnojfe . \ , ••  rt 

Esse»  do  ucnuti  a uifta  de’  turnici  , w egli  betufimo  battendogli  ordinati , 

• d. (correndo  per  tutti  gli  ordini, gli  fece  prontrf  imi  alla  battaglia.Crefo  all'incontro 
SS  t1  c"  Jpinfe  ilfuo  c, (eretto  contra  le  gatti  di  Oro’x  fece  dar  nelle  trombe.  Andarono  adun 
•que  tre  falange,  Cuna  dalla  fronte  fshr a dalla  dejlra,la  terza  dalla  finifira,ui  giri* 
falche  l'efercito  di  Ciro  fi  (fallenti) , ((fendo  ferrato  da  tutte  le  bande , eccetto 
che  dalle  (falle.  N on  dimeno- hauuto  il  fono  ,i  foldati  non  furono  punto  pe* 

' gr  i a uolfer fi  con  tra  inimici.  Era  una  gran  taeuuriuù  nel  (uo  campo  enfino  t 
tanto  ,cbe  Ciro  cominciando  a cantare  in  lode  degli  Dij , tutti  gli  njfiofero . Et 
affiliando  egli  con  la  caualeria  i nimici , i fanti  armati  con  buono  ordine  lo  ftguu 
tarono . Artaferfe  Capitano  de’  Camcli , lavandogli  andare  , affali  la  squadra, 
che  era  da  man  manca  * Onde  la  caualeria  non  potendo  fofkncrgli  da  preffo  ,al, 
ami  fi  mi  fero  a fuggire , altri  difmontarono  a piede , & altri  fi  con f tiferò  infìe • 
me.  Nel  medi-fimo  tempo  i carri  con  ueloce  eorfo  uemuano  dalla  banda  dritta  a 
dalla  manca;  da’ quali  molti  mentre  fuggiu.mo,cranoprefi.  Abradale  inanimando 
i follati , e non  lafdando  punto  fermar fi  i caualli , andaua  manzi , quanto  piu 
forte  poteua , faceti  do  andar  feco  rutti  gli  altri  carri  ; e con  quelli , che  gli  erotto 
piu  uicini , urtò  nella  falange  degli  E gtttj  ; e tutti  gli  altri  fi  diedero  a fegu.tam 
re  i carri  ; che  figgiuano . Quagli, dte  erano  con  Abradale,  con  l’impeto  de’ co* 
uallt  fecero  cadere  in  terra  coloro , che  lor  fi  opponevano, e cofi  caduti  gli  apuz* 

« zarono . Ver  fioche  douunqut  i carri  fdcat  erano  portati  ,iaglkuano  e i arme* 

vittoria  di  i corpi.  In  qutjlo  cofi  confufo  tumulto  nella  diuerfità  delle  uccifioni  ufccndq  le 
ruote  de’  carri , Abradale  e gli  altri  cadendo  di  efii  (arri , furono  tagliati  a pezm 
zi.  Ma  feguitando  i Per  fi  , lucifero  gli  Egittij , che  erano  fenza  alcuno  ordine , 
facendo  refifh  nza  coloro , degli  ordini  feruauano . Quiui  nacque  una  ffiaucn* 
fola  battaglia  : perciochc  gli  Egittij  erano  e. di  quantità  e di  amie  fupertori,ne  i 
Per  funi  potenzilo  fermar  fi  : ma  a poco  a poco  ritirandofi  c T amazzatkmo  i nimi * 
ci,  er  erano  da  loro  amazzàti , infino , che  uerutero  alle  macbine  : ove  da  capo  gli. 
Egittij  ueniuano  uccifi  da  coloro  , che  situano  nòie  Torri , e fi  fateti*  gran  mor. 
. ■ - talità  dhuomini  ; fentendofì  grande  parimente  lo  Crepito  delle  arme , e’I  grido  de’ 
combattenti . ErA  tanto  Ciro  Jeguitando  la  fchiera , chea  lui  fi  era  oppofla , ueg» 
genio,  che  i Per  fi  erano  mofii  del  luogo  loro , fi  dolfe  : e comandò  a quelli  ,che  egli 
haueua  feco , che  gli  teneffero  dietro  : c r affaltando  i nimici  dopo  le  (palle , ne  ta . 
g/iò  4 pezzi  molti . Di  che  auedutifi , gli  Egittij , fi  imitarono  „ beo  fi  nacque 
di  nuouo  una  confufa  battaglia  di  cavalli  e di  pedoni  : c r attenne , ch€l  causilo 
dii  cadilo0  di  Ciro  ferito  nella  pancia  da  uno , ch’era  dato  abbattuto , lo  gettò  in  terra . Di 
c.  a • • eòe 
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che  tutti  leuarono  il  grido  ,e  ritornarono  con  impeto  nella  battaglia . Ma  un  d€ 
min: [Ir i di  Ciro  lo  ripofe  fopra  il  fuo  c. mallo . llquale  afcefo , uide  il  medefimo , 
che  gli  Egitti j da  per  tutto  erano  uccifi.cr  e/Jendo  andato  alle  machine  ,falì  fopra 
una  delle  torri , c uide  medcfimamente  il  campo  pieno  di  cavalli,  d'huomini , di  cara 
ri , e di  foldati , che  fuggiuano , che  feguitauano , che  uinccuano,e  che  erano  unta 
ti  : ne  poteua  uedere  alcuni, che  piu  de  fiero  fermi,  fuor  che  la  fquadra  de  gli  E gita 
tif  : iquoli  da  tutte  parti  circondati  ,fedeuano  in  terra  coprendofi  con  gli  feudi  : e 
piu  non  fi  difendendo , erano  meramente  ucci  fi.  Marauigliandofi  adunque  Ci*  Cjo  f 
ro , e moffo  a compafiione , che  que'  ualent'huomini  in  quel  modo  ueniffero  mora  rJe  i *cùo!" 
ti,  ritirò  i fuoi  dalla  battaglia  : e fece  loro  intendere  da'  trombetti,  fi  eglino  uo * biu*' 
leuano  piu  toflo  morire , o effir  conferuati . E dimandando  efii , con  qual  prez- 
zo poteffero  comperar  la  fahxzza  loro , riffofe  Ciro , fi  a lui  deffero  le  arme , 
poi  che  potendo  fargli  tutti  morire , haueua  a grado  di  conferirgli . Il  che  ha - 
vendo  intefo  gli  Egittij , diedero , e ricevettero  la  fede . F atte  quefle  cofe , Ciro , 
perche  già  era  fopr agiunta  la  notte , nducendo  l'efercito , fi  riduffe  a gli  alloga 
giumenti:  e r i foldati  hauendo  prejo  il  cibo , fi  addormentarono  . Ma  C refi  con  lo 
efercito  prcfiamentc  fi  fuggì  a’  Sardi  ,•  le  altre  genti  ccl  buio  della  notte  firicoa  crete  fogge 
uerarono  , ouunque  poterono.  La  mattina  Ciro  conduffe  i foldati  a'  Sardi  : er  e fi*  s*rd,• 
fendo  pervenuto  alla  terra , fece  rizzar  le  machine  emettere  in  ordine  le  fiale. 

Venuta  la  notte  adduffii  Caldei  e i Perfi  a un  precipitofifiimo  fifiò;che  era  la  Ciro  arredi» 
fortezza  di  Sardi , effendo  loro  da  un  Perfìano  dimofira  la  ùrada,  llquale  era  Ha--  * •» 
to  fimo  d’uno  de’  guardiani  della  Rocca  medefima  de'  Sardi  . Effendo  prefa  P ° *’ 
da  que'  di  Ciro  la  fortezza , i Lidi  abandonarono  le  mura . Ciro  venuto  il 
giorno,  entrò  nella  città  , e comandò  , che  niuno  abandonaffe  la  fortezza. 

Effendo  Crcfo  ritiratofì  e rinchiufo  nel  palagio , con  alta  ucce  chiamò  Ciro  , 
llquale  lafdando  alcuni  a guardia , che  egli  non  fuggiffe  ; e condotti  i fuoi  a 
gli  alloggiamenti , ritornò  alvi . E veduto  da  Crefo  dijfe  : Dio  ti  fatui  Signoa 
re  i e te  ancora , riffofe  Ciro  : e foggiunfe , vuoi  tu  darmi  qualche  configlio  l Ria 
ffofc  C refi  : uorrei  certo , quando  io  potefii . Biffe  Ciro  . C refi,  i mici  foldati  Parlamento 
fono  fianchi  nelle  fatiche  della  guerra ,cr  hanno  foflenuto  di  molti  pericoli  : e uega  an['h  * 
gio  di  poter  dar  loro  alcun  rifioro  con  la  preda  della  città , laquale  dopo  Babilonia 
è la  piu  abondeuole  e ricca  di  tutte  le  altre  città  di  A fio.  Maio,  quantunque  di= 
fideri  di  dare  a qutfli  il  guiderdone , che  efii  meritano  ; non  però  uerrei  concedea  ‘ 
re , che  faccheggiaffero  quefla  città . A queflo  riffofe  C refi  : oue  tu  permetta  , 
che  io  parli  ad  alcuni  Lidi , dicendo  loro , ch’io  ho  ottenuto  da  te , che  ù città  non 
fia  offefa  : fappi , che  eglino  volontariamente  ti  recheranno  tutte  le  cofe  piu  prem 
tiofiedi  maggior  valore, che  fi  trouano  in  Sardi:  e primieramente  de’ miei 
thefori prendi  tu , quanto  uuoi . Riffondendo  Ciro , che  era  contento,  occupati 
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in  qucfto , confumarono  tutto  il  giorno . il  figliente  giorno  ordinò , che  alcuni  de 
gli  amici  riceueffero  i thefori  deputati , cr  altri  i danari , che  da  Cre/o  farebbono 
dati . Dipoi  dimandò  di  Abradale  : cr  battendogli  detto  un  de'  mtntjlri , ch'egli 
era  morto  nella  battaglia , battendoli  la  cofeia , e falito  a CauaUo , amò  con  incita 
fretta , oue  effo  era  : e ueggendo,  che  P anthia  col  feno  bagnato  di  lagrime  fedeua 
appreffo  del  corpo  del  nutrito , difje  piangendo  : o forte  e fedele  animo . R i/po» 
raroif  di  ^ Domu  > '°  f°  « c^e  quefla  mortegli  è attenuta  per  mia  cagione , e perauctuu ■ 
Puiihia  atu  ra  per  tua  Ciro  parimente . P erciocht  io  imprudente  gli  ricordaua , ch'ei  doueffe 
mimo! Jtl  dimoflrarfi  degno  della  tua  amicitia  : c r effo  andana  diuifando  , come  poteffe  far 
cofa , che  grata  ti  foffe . Et  certo  c morto  honoratamente  : e r io , che  gli  fui  aU 
l opere  di  gloria  efortatrice,  uiua  gli  fedo  appreffo . Ciro  hauendo  alquanto  pian • 
to  fenza  formar  parola , dipoi  confortando  la  donna  con  buone  c r efficaci  ragio a 
ni,  fi  dipartì . Laquale  comandò  a gli  Eunuchi , che  uia  andaffero , cr  impofe  ala 
la  balia , che , come  ella  foffe  morta , la  ricopriffero  con  la  medeftma  uefla  del  maa 
dd"  & mede  v^t0  * c Pljn3en^°  I*  tiferà  uecchia , ella  con  un  pugnale  fi  pafiò  la  gola  : e poflo 
timi . ’ il  fuo  capo  fopra  il  petto  del  marito , refe  l'anima , e fpirò . Alhora  la  balia  incoa 
minciò  a gridar  forte , e dopo  alcuni  flebili  lamenti  ambedue  gli  coperfe . Tre  de 
gli  Eunuchi  ueduta  la  morte  della  lor  Signora , efli  ancora  con  le  loro  arme  fi  uc= 
eifero . Ciro  , come  intefe , che  P anthia  fi  era  amazzata , marauigliandoft  del  fuo 
grande  amore  e della  fua  fortezza  > dopo  hauerla  honorata  delle  fuc  lagrime , la 
fece  inficine  col  marito  honoratamente  fepelire . 
popoli  «G  a Fra  tanto  i Cari , nata  fra  loro  difeordia , fi  diedero  a Ciro  : e parimente  i 
Erigi , che  habitauano  all'HcÙefponto , gli  portarono  molti  doni , affine , che  efli 
u on  foffero  aflretti  a riceuere  i Barbari  dentro  le  mura , ma  folamente  i tributi 
pagaffero . E'I  Re  di  Frigia  fi  andana  apparecchiando  per  rifiutar  la  pace . Mi 
a lui  mancando  capi  e gouernatori , fi  diede  a Hiflafpe . llquale  lafciando  buone 
genti  ne'  Cafielli  da  difefa , conduffe  anco  feco  molti  caualieri  Frigi , e foldati  da 
gli  feudi . Ciro  etiandio  lafciato  il  prefidio  in  Sardi , e menato  feco  Crcfo  ; ilqua* 
le  conduceua  molti  carri  pieni  di  grandi  e diuerfe  ricchezze , C r haueua  accurata > 
niente  diferitto  tutto  quello , che  fi  ferbaua  in  qualunque  carro , fi  dipartì . E ria 
ctuuta  quella  diferittione , diffe  : Tu  Crefo  hai  fatto  dirittamente  : ma  coloro , che 
hanno  riceuuti  i danari , me  gli  recheranno . E fé  hauranno  inuolato  qualche  cofa , 
faranno  anco  rubate  le  loro . il  mede  fimo  Crefo  co  iduffe  parimente  feco  molti  Lia 
di  guerniti  di  fplendide  arme . Ora  Ciro  mentre  andana  alla  uolta  di  Babilonia  * 
foggiogata  la  gran  Frigiaja  Capadoaa,  e l Arabia,delle  fpglie  de’  uinti  amò  non 
meno  di  quaranta  mila  Caualaeri  Pcrfiam  ; cr  a tutti  i confederati  diuife  molti 
taualli  de' prigioni  : e conducendo  a Babilonia  parecchi  cauaQi,e  parecchi  arcieri , e 
parecchi  che  lanciamo  dar  di, c fenza  numero  frombolieri^t  cinfe  con  tutto  tefer 
1 . cito , 
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cito.t  con  i principali  c r amici  riconofccndo  le  muraci  fi  accampò  [otto.  E ueggcn 
do , che  un  fiume  correua  per  mezo  di  Babilonia,  non  comunicando  con  urruno  il 
fuo  penficro,ordinò,che  1 ripari  fi  cingcjfcro  d'una  [offa  larga  e prò fondi film  a,  pe 
rauentura  affine  , che  foffie  bifogno  di  pochifiime  guardie . A quefia  opera  effcn* 
do  intenti  i Coldati , cattarono  poco  lontano  dal  fiume  : e ridujjcro  la  terra  cauata 
uerfo  i ripari . I liabiloni) , fi  faceuano  beffe  di  quello  affedio  : come  quelli , che 
erano  forniti  di  uettouaglia  per  lo  /patio  di  itemi  e piu  anni . Compiutala  fo/fa, 

Ciro,  ojferuando  il  tempo,  che  eglino  foleuano  per  tutta  la  notte  attendere  al  man* 
giare  er  al  bere,  fece  aprir  la  fo/fa  uer[o  il  fiume , ilquale  (/?  come  fcriue  Hero» 
doto  ) c l' Eufrate  : e fattaui  ucnir  dentro  di  notte  l'acqua , fece , che  per  il  letto 
del  fiume  fi  poteuapaffare  netta  città  . Comandò  adunque  che  1 minifiri  e i fanti 
e i Caualieri  entraffero  nel  guado , e fra  tanto  efortando  i capi  di  tutto  tefcrcito  a 
prender  tarme  ; er  a fcguttarlo  : impofe  a Gobria  c r a G adata , iquali  haueuano 
contezza  della  citta,  che  come  fofferoin  lei  perueniiti,dimo/lr afferò  la  ftrada , per 
laquale  fi  andaua  dirittamente  alla  piazza  C r al  palagio  del  Re . Con  grandifiima 
fretta  adunque  Gobria  e Gadata  con  i loro  foldati  effóndo  andati  infino  al  palagio,  SablCiSa^* 
frollarono,  che  le  porte  erano  ferrate , e colfero  le  guardie,  che  beueuano . Quei, 
che  erano  nel  palagio  leuando  il  grido , e facendo  romore  , di  ordine  del  Re  per 
• ueder  quello , che  era , aperfero  le  porte . I nimici  entrarono  dentro , e peruenneu 
ro  in  fino  doue  era  il  Re  i e lui , che  già  s'era  leuato  in  piedi  con  la  fpada  in  mano , 

Gobria  e Gadata  prefero  : e ia  fua  guardia , parte  della  quale  fece  refiftenza , e 
parte  fimifea  fuggire,  tagliarono  a pezzi  • Ciro  mandò  le  bande  de'  cauaUi  a 
prender  le  {brade  con  ordine , che  amazza/fero  tutti  quelli , che  troua/fero  fuori : 
er  a gli  altri  faceffero  intender  per  gl'interpreti , che  rimane/fero  in  cafa : perciò = 
che  chi  ui  ufo  fife , farebbe  tagliato  a pezzi  • ira  tanto  ui  uennero  Gadata  e Ga» 
bria  : iquali  prima  recarono  l'obligo  dello  hauer  nelle  mani  lo  feelerato  R e, a gl'ld » 
di j immortali . dipoi  baciarono  i piedi , e le  mani  aCiro . Senofonte  nella  hiflo» 
ria  di  Ciro  non  pone  il  nome  del  Re  de  gli  Afiiri , che  quiui  fu  prefo  . Ma  Giu- 
feppe  nel  decimo  libro  delle  antichità  fcriue , ch'egli  fu  quel  Ballha/far , che  uide 
la  mano  di  colui , che  fcriueua , ufeendo  del  muro , quelle  parole , che  già  furo • 
no  da  Daniello  dichiarate . E/fendo  apparato  il  giorno , er  hauendo  i Caflela 
lani  cono  fiuta  la  prefa  della  città , e la  morte  del  Re  loro , diedero  la  fortez* 

Za  a Ciro  : ilquale  ui  mandò  gouernatori  e prefidif . Dipoi  fattofi  uenire  manzi 
, i Magi  della  città  pre/a , gli  /aerò  per  pnmitie  a gl'lddij  : e confegnò  i palagi  e le 
cortia  quei , che  erano  flati  comp.  gm  nelle  prodezze  • er  ordinò  una  forma  di 
uiuer  per  lui  degna  di  Re  ; e quella  perche  non  fofie  a ucr uno  inuidio/a , eleffc  col  ordine  di 
confenfo  de  gli  amici . Entrato  nel  palagio  , eleffc  la  guardia:  e i minifiri  della  neUafotirz« 
fua  perfona  fece  cafirarc , e fare  Eunuchi  : cr  eleffc  ancora  da  dieci  mila  Per  fi,  B4bi' 
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a’  quali  commife  la  giarda  detta  città , ponendo  per  tutto  conueneuole  quantità  di 
prejìdio . Ciò  fatto , a quei  che  erano  piu  bonorati  nelle fercito , diede  diuerfi  ho • 
norati  carichi , dcciochenon  menaffero  ulta  ociofa , e data  atta  Infuria.  Cofi  di 
«dacloiu  tutte  le  altre  cofe  impofe  a tutti diuerfe  cure:  a cui  di  riceuer  l'entrate:  ad  altri 
u*  Jiucrii.  di  effer  f opra  le  ffitje  , c le  fabriche  , o“  ad  altri  il  lauoro  delle  pojfefiiot 
ni  : ad  altri  il  penjìero  dette  publiche  uettouaghe  : er  ad  altri  impofe , che  aU 
tendeffero  al  gouerno  de’Caualli,  cr  atta  cura  de’  cani.  Et  egli  finalmente 
prefe  la  cura  di  tutti  coloro , che  haueuano  il  carico  di  conferuar  lo  flato  e 
felicità  comune . Et  hauendo  ottenute  tante  facultà  , ch'egli  poteua  effer  li * 
ber  ale , dimando , che  niun  beneficio  poteua  effer  piu  gratoaglihuomini  ,che 
la  comunion  dette  uiuande  e del  bere,  ordinò,  molte  qualità  di  cibi , fimili  a’ 
fuoi  , in  tanta  quantità  , che  poteuano  baflare  abondeuolmcnte  : e quefli  fé» 
ceua  tutti  diftribuire , eccetto  quella  parte-,  che  egli  ufaua  per  fe  dcjjo , e con 
Oro  fu  iibe«  co^oro  > c^;e  mungiauano  atta  fuatauola.  Ma  che  egli  foffe  libcrahfiimo  e corte • 
rati  siimo.  fi  fimo  meno  è da  marauigliarfì  ,confìderando  la  grandezza  dette  ricchezze > ch'ei 
pojfcdeux  : molto  piu  è da  marauigliarfì , ch'egli  auanzaffe  di  cura,  e di  offeritane 
za  tutti  gli  amici . Di  che  fi  racconta  un  fuo  detto  : che  i doni  d'un  buon  paflore , 
prtti  JiCi-  C(f/mRe  yó/io  fintili . Percioche  era  conueneuole  , chc'l  paflore  ddopcraffe  prin 
cipalmente  per  fe  i giumenti  da  lui  ingraffati:  e le  città  e glibuomini  feruiffe/t 
quel  Re , da  cui  erano  arricchite . Dicefi  anco ch'egli  dimandò  a Crcfo  , ilquale 
banali  detto, ch’egli  per  i molti  doni,  che  ficeua , diuerrebbe  pouero  : quanti 
dinari  egli  dimani , ch'et  potrebbe  ritrouarfì,  fe  efio  haueffe  aan  naffato  l’oro  deb 
le  fuc  entrate , dal  principio , che  haueua  com  nciato  a regnare . Et  hauendo  rU 
fpofio  Crcfo , che  efii  fxrebbono  una  gran  fomma  ,fi>ggiunfe . Hor  dunque  Crefo 
manda  alcuno  con  H iflaffie . E tu  Hifiaffit  ua  a trouar  tutti  i miei  amici , e dirai 
loro,  che  io  ho  bi fogno  per  fare  una  (erta  opera  di  una  buona  quantità  di  oro, 
che  ciafcuno  ne  raccolga  quella  parte,  ch’ei  può  maggiore;  e lo  noti  in  un  fuo  fcrit 
to,  e quello  foggellato , dia  lo  ferino  al  miniflro  di  Crefo.  E tutto  quello , che 
comandaua  fcriffe  in  certe  lettere  ,cle  (oggetto , e diede  ad  H iflaffie , ordinando, 
che  tutti  lo  trattaffero  , come  fuo  amico . E fendo  eglino  andati  in  diuerfe  parti  ,• 
C r hauendo  recati  il  miniflrodi  Crefo  gli  ferini , dijic  Re  Ciro , feruiti  di  me  an * 
cor  a , come  di  ricco  : percioche , per  leraccomandationi  ,che  di  me  hai  fatto,  ho 
ancora  io  riceuuto  di  molti  doni . Albori  difie  Ciro  : E cofhti  Crefo  è uno  de'  miei 
thefori.  Ma  tu  confiderando  gli  altri , computa , quanti  danari  potrò  hauere  , 
quando  me  ne  farà  dibifogno . E trouojii  h.iucr  di  gran  lunga  maggior  quantità 
■'  • Ji  danari  di  quello,  che  haurebbe  trouato  ne’  thefori , quando  efio  gli  hauefie  tenum 
ti  ripofli . Onde  egli  diffe  : tu  uedi  Crefo , che  ancora  io  abondo  di  thefori . 

Ua.  vendo  egli  nel  penjìero  di  andar  ne’  Tempi  de  gtliiij  a orare , fatti 

rumare 
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Munire  i Prencipi  di  Perfia  e de  gli  altri,  diuife  fra  loro  di  inette  uejle  di  Media, , 
delle  quali  alhora  primieramente  i Perft  fi  uejlirono . Hauendo  compartite  le  più 
nobili  fra  piu  degni , fattene  uemr  delle  altre  ( perciochc  per  haucrne  molte , non 
haueua  njparmtato  drappo  di  uerun  colore  ) a ciafcun  Capitano  ne  diede  parte, 
acci  oche  efi  ancora  ne  adornaffero  i fuoi . Ejfendogli  dimandato  da  alcuno,  guati 
do  egli  ancora  era  per  adornar  fi , non  ui  pare  ( dtffeegli  ) che  io  fu  adorno , ha* 
ucitdo  adornato  uoi  ! Pera  oche , quando  haurò  fatto  benefìcio  a i miei  amici  ,in  „ . . _ 

_ „ r ...  a r * ni  fi  • . . , r , r Bel  dello  di 

ogni  bella  foggia  ditterà  faro  fplcndtdo  e riguardatole . Hauendo  fatte  lefup * Ciro. 
phc at ioni , e facrificate  le  uittime , cenò  con  i fuoi  famigliar i,  facendo  federe  gli 
amici  piu  honorati  dalla  manca  mano , come  quella , àie  piu  atta  a riceuere  ingiù * 
rie,  e tutti  gli  altri  dalla  deflra . Fornita  la  cena , licentiò  coloro , che  di  uolontà 
io  haueuano  feguito  nella  guerra , e fi  tenne  quelli , che  ui  uolfero  rimanere  : e r 
a queflt  dede  pofjcfi ioni  c cafc  : a quegli , che  fi  partirono,  cofi  foldati,come  “• 
Capitani , fece  molti  doni . Diede  anco  a'  fuoi  foldati  gran  quantità  de’  danari  de' 

Sardi , fecondo  il  grado  di  etafeuno . Iquali  diceuano , che  Ciro , che  tanto  dona « 
ua , doueua  hauer  grandmimi  thefori  : altri , che  Ciro  non  fi  curaua  di  ammaffar 
danari  : perciochc  egli  haueua  maggior  uaghezz*  di  donare , che  di  riceuere . il 
che  intefo  da  Ciro , raunati  gli  amici , e gli  altri  di  qualche  {lima , diffe . Farmi 
ingegno)! fimo  quel  Prencipe,  che  dimojlr  ondo  palcfemeutc  le  fue  f acuita,  con* 
tenda  di  lode  di  bontà  con  gli  amici . Io  adunque  dimoflrcrò  delle  mie  tutto  quel* 
lo  , che  dimoftrar  fi  può  : e racconterò  quelle , che  non  fi  poffono  dimofirarc. 

Dette  queflc  parole  ,fcce  porre  alla  uifta  di  etafeuno  molte  notabili  e ricche  cofe  : e 
dichiarò  quelle , che  erano  ripofle  ,e  non  fi  poteuano  ageuolmcnte  far  uedere  : e 
diffe , qucfle  non  fono  da  effer  ifiimate  tanto  mie , quanto  anco  uojlre  : perciochc 
io  le  raccolgo  per  guiderdonar  coloro,  iquali  utrfo  di  noi  fi  habbiano  portato  ho * 
fioratamente , e r affine  , che  fe  alcun  di  uoi  ue  ne  ha  btfogno , me  ne  dimandi , 

Havendo  egli  ordinate  le  cofe  di  Babilonia , fi  apparecchiò  di  ritornare 
in  Per fiu . Et  effendo  arriuato  in  Media , andò  a trouar  Ciafare  : e [aiutatolo  » 
e datogli  molti  nobili  prefenti,  diffe , che  anco  per  lui  in  Btbilonia  fi  ferbaua  uno 
honoratifiimo  palagio . Ma  Ciafare  gli  fece  uenirc  inanzi  la  figliuola  coronata 
di  oro , adorna  di  minigli , di  collana,  c duna  uefla  di  Media  bvlhfima  : c difie  , curare  dà 
quefla  è Ciro  mia  figliuola  ; laquale  io  ti  do  per  moglie,  e fico  parimeitte  per  do=  a Ciro  u'a- 
te  tutta  la  Media  ; perciochc  io  alcun  figliuolo  mafebio  non  mi  trouo  hauer  e.  R i=  g|luoU  • 
ffoft  Ciro , ch'egli  prezzata  il  parentado , la  fanciulli,  e i doni : ma  che  egli  non 
era  per  prender  moglie  fenza  il  confentimcnto  del  padre  e della  madre  parimente . 

Dopo  queflc  parole  ritornò  in  P crfita  ; e lafciato  l'eferctto  ne’  confini , effo  con  gli 
amici  entrò  nella  città , conducendo  le  uittime , che  per  il  facrificio , e per  riccuc* 
re  a fflendtdo  conuito  tutti  i Pcrfiani  arano  bafiantt  : e portò  etiuidio  a gli  amici 
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quc'  doni , (he  richicdeuano , t conueniuano  a'  Magifrati  & a'  piu  uecchi , e pi • 
rimate  a tutti  i P erfiani  er  alle  mogli  cr  a"  figliuoli  loro.  Et  e) fendo  alquanto  di* 
morato  fra  parenti , ritornò  in  Media  ; e commendato  dal  padre  il  maritaggio , 
prefela  figliuola  di  Ciafare . E celebrate  le  nozze  , incontanente  infume  con  lei 
n -ja  aU<*° 1,1  Babilonia . indi  mandò  Prencipi  alle  nationi  foggiogate  : come  in  Arabia, 
cnò  nasali  in  C appadccid , nella  maggior  frigia  : in  Licia , in  Ionia , in  Caria,  e nella  frigia, 
i«o«bi fU  Hcllejfiontiata , c T Eolia . Ma  non  ue  ne  mandò  in  Cipro  , ne  in  P aftagonia , per 
che  figli  erano  dati  uolontariamentc  : e non  di  meno  quefli  ancora  i tributi  paga* 
nano  . Ma  perche  in  un’imperio  cofi  grande  poteffe  kauer  preflifiimi  autfi , con= 
fiderò  , quanto  di  camino  un  cauaUo  poteffe  correre  in  un  giorno:  e fra  tanto  fra* 
tio  fece  far  difl.nti  alloggiamenti , e porui  caualli  e corrieri  ; a ciafcun  de’  quali 
mifi  un'hucmo  a cura  di  rtccucr  le  lettere,  che  doueuano  recarfi  al  Re ; ilquale  an* 
co  haueffe  carico  di  dare  i caualli , e cofi  di  riccucr  quelli , che  erano  Udite  hi , e di 
rimetterne  in  quella  ucce  de’  frefihi  CT  interi . Popo , che  finì  l’anno , fi  mifi  a 
una  tmprefa  ; nella  quale  fi  dice , che  egli  foggiogò  tutte  le  nationi , che  habitano 
Granimi  dall'entrata  nella  Soria  infitto  al  mar  roffo . D poi  ancora  l’Egitto , in  guifa , che'l 
di  c'iroT'*0  fio  Imperio  tcrminaua  uerjo  L citante  nel  mar  Roffo,  uerfo  Tramontana  netl  Eufì* 
nio  : dalla  uolta  di  Ponente  in  Cipro  e in  Egitto  : e da  mezogiorno  nella  Ethiopia. 
Ciro  ((fendo  pcjlo  nel  mezo  di  tutto , flette  fermo  fitte  mefi  nel  tempo  del  uerno 
per  la  tcmpcratczza  del  paefi  in  Babilonia  ,•  i tre  mefi  della  Primauera  in  Sufi;  C T 
inEcatanadue  mefi  della  Hate.  Hauendo  adunque  in  coiai  gufa  menata  la  fui 
Ulta , uecchifiimo  tornò  in  P erfia  la  fettina  uolta , effondo  koggimai  il  padre  e la 
madre  ucnuti  a morte. 

sogno  jji  ci  dormendo  una  notte  nel  palagio  Reale , gli  porne  di  ueder  nel  fonno 
un’hucmo  maggior  di  quello , che  richicdeua  altee  c ondinone  humana  ; ilquale  gli 
dijfe . Apparecchiati  Ciro , pcrcioche  gl’iddi/  bora  ti  chi.  mano.  Da  che  egli 
comprefe , che  gli  fi  auicinaua  la  morte  : e fra  tre  giorni  dipoi,  fattifì  uenire  inali 
Zi  i figliuoli  ( pcrcioche  efii  quiui  accompagnato  l'hatteuano)  e gli  amici , e i Ma* 
gt frati  di  Per  fio  ; diffe . A me  già  fi  appreffa  il  fine  della  ulta , onde  è me  fiero, 
che  io  dichiari , a cui  io  lafcio  l’Imperio , accioche  poi  non  ne  nafeano  di  ciò  conte * 
fi  e rechino  a uoi  mole  fio.  Tu  adunque  Cambife,che  fei  il  maggiore , haurai 
il  Regno  ; ilquale  t’è  dato  e da  gtlddij  e da  me.  E te  Tanaofar  faccio  Prencipe  de’ 
Medi , de  gli  Armeni , e de'  Caddufii . Hauendo  ciò  ordinato  a'  figliuoli , dato  lo* 
ro  di  molti  ricordi , poi  che  hebbe  alquanto  faueUato  con  gli  altri , che  fi  troua * 
Mene  di  ci . uano  prefinti , e tocca  la  mano  a tutti , coprendoft  la  faccia , ffiirò . 

**'  • s v n i t o , che  egli  fu  morto , i figliuoli  tra  loro  moffero  difior  dia , le  cittì 

t leprouincie  fi  ribellarono , e tutte  le  cofi  andauano  fottofopra . E quefo  Se * 
nofonte  ferine  di  Ciro . Ma  He rodoto  Halicarnaffeo  racconta  intorno  alla  crean* 
« Ka  di 
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Zi  di  lui , della  morte  , e di  tutta  la  fua  aita  tante  cofe,  che  farebbe  feouercho  a 
raccontare  .Et  ime  , che  riftriago  le  hijlorie  in  breuiù , non  conuienc  compor 
lungi  opera:  ma  balli  trafcorrer  breucmente  le  cofe  piu  ueriteuoli . E chiuor* 
ta  uolgere  il  i.bro  di  H erodoto,  oue  la  h.floria  di  Ciro  fi  contiene , trouerà  quefeo 
nel  primo  libro , da  lui  intitolato  elione  della  prima  Mufa . 

Ciro  adunque  in  tal  maniera  dijlruffc  il  Regno  degli  Afiiri  ; e nel  primo 
anno  del  fuo  imperio , dalla  prefa  de  gli  H ebrei  fettanta , concedette  a’  Giudei, che  c>o 
trano  in  Babilonia, di  ritornar  fi  in  Gerufalemmt , e di  rifar  la  città  c r il  Tempio:  u »•  ornici 
ilche  era  flato  predetto  dal  Profeta  Geremia  , crinanzi  a lui  da  Elia . Pcrctochc 
il  primo  uiffe , quando  fu  prefa  la  città;  c r il  fecondo auant ila  fua prefa,  e riti-.  n»*r« 
na  del  Tempio  cento  quaranta  anni . Ne  concedette  queflo  fellamente  , ma  riman-  ''  runt‘°  * 
dò  infieme  con  cffoloroi  fieri  uafe , che  da  Habucodonofeor  furono  portati  in 
"Babilonia,  per  Mitridate  fuo  thefeoriere,e  Z erobabele.  Et  impofe  a'  Prcncipi 
di  Sor  ia,  che  gliaiutaffcro  a quella  f africa,  e de'  danari  della  Reai  camera  fera 
tufferò  a tutta  la  fpefa . Hauendo  Ciro  ciò  ordinato , andarono  in  Gcrufalcmme  i 
Prencipi , i Leuiti , e i Sacerdoti  di  due  Tribù , cioè  della  Giudaica , e di  quella  di 
Beniamin  : e molti  uolfero  piu  toflo  rimanere  in  Babilonia , che  lafeciare  i loro  pò» 
deri.Oue  effendo  que'  Giudei  nella  città  peruenuli,  tutti  i Prencipi  di  Ciro  diedero 
loro  aiuto  alla  fabrica.e  furono  i medefìmi  Giudei  due  mila  feicento  e quaranta.  E 
mentre,  che  erano  intenti  nel  rifacimento  della  città  e del  Tempio , le  genti  uicine  ; 
Jpetialmente  i Cutei , iquali  Salmanaffar , hauendo  prefi  gllfraeLti , haueua  ridota  Cuid . 
ti  in  Samaria , mofei  da  inuidia , fi  fecero  amici  i Prencipi, accioche  nell'opera  non 
gli  aiutaffero . Dipoi  effendo  morto  Ciro , gli  H ebrei  furono  accufati  per  uia  di 
lettere  manzi  Cambife  fuo  figliuolo , e fuccefeore  : come  perfidi  e rubeUi,agginn  Suic/mbi 
gendo , che  fe  forniffero  la  città , e'I  Tempio , ne  pagherebbono  i tributi , ne  pun  fe* 
to  gli  farebbono  obedienti . Con  quefìe  e con  molte  altre  parole  lo  induffero  a Mie. 
tar , che  la  fabrica  non  fi  faceffe  : c cofe  rimafe  il  lauoro  impedito , infino  al  /è» 
condo  anno  di  Dario  figliuolo  d'Hiftafpc , che  fu  lo  fpatio  di  noue  anni . Pera 
cioche  Cambife  hauendo  regnato  fette  anni , e feoggiogato  t Egitto , d indi  tornana 
do , morì  in  Damifeo , rimanendo  il  Regno  occupato  da'  Magi . De'  quali  in  que 
fio  luogo  appartiene , che  breuemcntc  ragioniamo . 

C a m b i s e hebbe  un  fratello , che  da  Senofonte  è detto  Tanaofar , e da  He.  Tanaofar 
rodoto  Smerdo.  Parue  adunque  a Cambife , mentre  era  nell'  Egitto , che  da  non  cSmbifcf 
fo  chi  gli  foffe  detto  dormendo, che  Smerdo  hauendo  occupato  il  feggio  Reale,con 
la  tefla  toccaua  il  cielo . Temendo  adunque  di  perdere  il  Regno , mandò  a Sufa 
Prefafpe , imponendogli  ,che'l  fratello  amazzaffe  occultamente.  E cofe effo-fu 
tolto  di  uita  : ma  non  per  queflo  Cambife  fuggì  quello  , che  haueuano  ditermina=  , 

lo  < Cieli , Jkrtiocbt  furono  due  fratelli  Medi  ; l'uno  de'  quali  Catezith , e tal* 
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tro  cr.t  chiamato  Smerdo , iquali  facemmo  profefiion  di  Magia . E quefto  Smerdo 
imfrjo  fimi  non  foto  haueua  il  nome  di  Smerdo , figliuolo  di  Ciro  , ma  anco  gli  era  fintile  di 
acùo?,U°  affetto.  L'altro  Cambifc  haueua  fatto  procuratore  delle  co/e  fue.  Mentre  che 
adunque  il  Re  dimoraua  nello  Egitto , Catezith , hauetnio  hauuto  notitia  della 
morte  di  Smerdo ,che  da  pochi  fi  fapeua , deliberò  di  affalire  il  Regno;  e di  quefto 
diede  al  fratello  ,ilquale  era  fimile  a Smerdo  di  nome  e di  lineamenti  della  perfe» 
na , non  come  a fuo  fratello , ma , come  a figliuolo  di  Ciro , e di  Cambife  : e man* 
dò  per  tutto  trombetti  a publicar  Re  Smerdo , figliuolo  di  Ciro . Quefia  cofa  in» 
tefa  , Cambifc  riprende  Prefajpe , che  non  haueffe  efeguito  quello , eh'ei  gli  haueua 
impojlo  : ilqualc  affermando , che'l  fratello , ch'egli  haueua  amazzato  e fcpclito, 
non  era  quello , che  gli  mouena  difcordia  : preffo  uno  de’  trombetti , ilqualc  grim 
daua  neU'efer cito  Re  Smerdo  figliuolo  di  Ciro, gli  dimandò,  fe  egli  haueua  ueduto 
Smerdo, e fe  di  fuo  ordine  faceffe  quelle  grida.Cambife  adunque  per  quefia  uia  ir.te 
fa  la  uerità  ,pianfe  di  hauer  temerariamente  fatto  uccidere  il  fratello , e fi  appam 
recchiò  di  far  guerra  a'  Magi . Ma  in  quella , che  egli  montaua  a cauallo , ujata- 
gli  la  ffiada  della  uagina  ,lo  ferì  mortalmente  nel  pettiglione  : onde  egli  dimandò 
il  nome  del  luogo , oue  e i fi  trouaua  : cr  intefo , che  era  E ebata,  rtjpofe , chequiui 
era  ordinato  da’  Fati,  ch’egli  haueffe  a morire  : percioche  haueua  Cambifc  hauuto 
Mone  di  ci  dall'oracolo, che  morrebbe  in  Ecatana : ma  che  egli  haueua  Himato,che  la  morte  gli 
b|f« . doueffe  feguirc  in  Ecatana  di  Media , hauendo  l'oracolo  intefo  di  quella  di  Scria  > 
Cefi  egli  fi  morì  orbo  de’  figliuoli,  hauendo  regnato  fette  anni  e cinque  me  fi. 

Morto  Cambife,il  Mago  teneua  fccur amente  t Imperio , ufurpandofi  il  no» 
me  di  Smerdo, figliuolo  di  C iro:e  mandò  in  ogni  parte  delle  prouintie  ambafeiadori, 
facendo  intender , che  per  tre  anni  faccua  ciafcuno  efenlt  d i ogni  grauezz*  • Ora 
hauendo  regnato  hoggimai  fette  me  fi,  fu  in  qucflomodo  conofciuto.  Orane  di 
nobiltà  e di  richezze  * niuno  de'  prencipi  Per  funi  inferiore , haueua  una  figliuo • 
la , detta  F edimia , che  era  Hata  moglie  di  Cambifc . Con  quefia  ufaua  il  Mago  , 
come  con  le  concubine  del  Re . Dj  coftui  il  padre  ricercò  per  un  meffagio , fe  elm 
la giaccua  con  Smerdo , figliunlo  di  Ctro.Rifpofe  ella : ne  mai  hauer  ueduto  Smer» 
io , figliuolo  di  Ciro  ; ne  faper , chi  fofje  colui , col  quale  ella  dormiua . il  pd» 
ire  mandò  a lei  la  feconda  uolta , ordinandole , che  bifognando  adempiejfe  il  fuo 
comandamento , ancora  che  ui  intcrueniffe  alcun  pericolo  : quefto  era , che  quando 
ella  giaceffe  col  Re,  mentre,  ch'egli  dormiua,gli  toccaffe  le  orecchie  : percioche,  fe 
colui  haueffe  orecchie , era  cofa  certa,  ch’ei  foffe  Smerdo:  fenonle  haueua , fi 
ioueua  {limar , che  e foffe  Smerdo  Mago . Obcdì  Fedimia  al  padre  : e trouò , che 
coftui , che  ufaua  feco , non  haueua  orecchie  : e ne  raguagliò  fubito  il  padre . Et 
Afpa.h  e co  è da  fapere , ehefiro  per  alcun  fuo  misfatto, 'glie  le  haueua  fatte  tagliare.  Orane 
p* ie’Poft  comunicò  il  frgreto  con  Affiath , c Qobria  Prencipi  de'  Per/?  ; iquali  come  quelli , 
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che  ciò  inanzl  haueuano  fofpetto , gli  credettero  pienamente.  Deliberarono  adun* 

(fuc  di  aggiungere  ancora  altri  nella  lor  compagnia  . Orane  tolfe  1 nthaferne , Go» 
foia  Megabizo , Afyitb  Hidìrnt , e Dario  , figliuolo  d'Htlìaffc , Uquale  dt  nuo * 
uo  craUenuto  dt  Perfìa  in  Sufa  > '■  Uguale  bàttendo  con  molta  contentezza  intefa 
fa  congiura  , che  (fi  inftetne  bautuano  fatto , fubtto  gli  cfortò  a metter  la  delibe» 
rat  ione  ad  effètto  ; dicendo , che , fe  efit  lafciaffero  pifjar  quel  giorno , egli  era 
per  mani fefl are  iitrattitb  al  A Ugo.  Tutti  adunque  di  comun  conjenfo  fi  accinjero 
éPtmprefa  : perche  he  foprauenne  mi  altra  cagione  di  affrettar  la  cofa . E ciò  fu,, 

'tte  Capendo  t Magiche  Prefdtpe,  baucua  fatto  ibomeidiadi .Smerdo  figliuolo 
fi  Cito  e 'per  quella  cdgióne'era  m xl  uoluto  da’  Perfì , h attendo  fatta  fe.  o a nici» 
tìi  » c pròdttJfogU di  grkn  doni , lo  hàueua  affretto  per  giuramento , che  non  di» 
phprilfe  la  fr alide . 1/  che  hauendo  egli  promeffo  ; aggiunfero , che  tfii  farebbe» 
fio  ratmaròU  popolo  alle  mura  delpalago  .Onde  egli  monta/fe  fopra  la  Torre , e 
gridaffe  aU' orecchie  di  tuniche  Smerdo,  figliuolo  di  Ciro, c non  altro  era  Rc.pcr» 
fiòche  egli  gli  hàueua  hauuto  pietà  e non  ihaucua  uccifo , come  gli  era  fiato  un » 
pofìo  tfa  Cambife  - Hauendo  anco  quello  promefjò  di  fare , il  popolo  fi  ranno . 
prèfàff*  fati  Cu  IdTorre  : e ricordando  i benefici  ili  Ciro  fitti  a'  Per  fi, affermò, 
che  egli  sforzalo  da  Cambife  haueua  amazzato  Smerdo , figliuolo  di  effo  Ciro  : e Preìafpe  Ìli 
che  i M agi  tlmperio  teneuino  ; e biafimò  t maladì  i Perfi , fe  efiiuna  cotale  fec*  pup°“>. 
ler aggine  lafciaffero  fenza  uendetta . Con  quefle  parole  fi  gettò  della  Torre , e 
bòri.  I fette  adunque  kduendo  ciò  intefo , pre/ìamente  andarono  al  palagio, 
non  offendo  alcuna  delle  guardie , che  gl'  impedi ffe  per  la  riucrcnza  ,cbe  por  tana» 
ho  alla  dignità  toro . Entrali  nella  corte , s’incontrarono  ne  gli  Eunuchi,  iquali  p 
haueuiiìo cura  dintiroditr  le  perfone , fe  era  di  fuo  piacere , al  Mago.  Qucfli  “*  ‘ 
Smaniando  loro  ciò , ch’e'  uoteffero , e uietando , che  non  andaffero  inanzi  >/«• 
rotto  da  loro  xmtzzati , e con  motta  fretta  tntr arano . 1 Magi , che  di  dentro  ha» 
ittùar.o  fenùto  il  rumore  de  gli  Eunuchi , fi  apparecchiarono  alla  diftft . Et  uno 
Siefir , che  haueua  preCo  in  mano  un’hafla,  ferì  Alpatb  nel  pettiglit}nc,cr  intafer • 
he  nel  udito  , onde  gli  fugitafio 1 un’occhio . All'altro  Carco  fu . inutile , perche 
già  erano  alle  frettò  . La  onde  corfo  in  una  camera  : oue  fu  feguito  da  Gobria  e 
Si  .*  e quello  abbruci ò il  Mago . Queflo  temendo  per  cagion  del  buio  di  non 
amizz  reil  compagno , rejlò  di  ferire . Onde  da  Gobria  effendi  riprefo  ,edi* 
cendogli  che  gli  fèriljt  ambedue  ,egi  per  co  ffe  il  Mago  col  pugnale.  E gli  altri  v»*i(ìone 
etiandiohauendò  uccifo  l’altro,  tagliarono  ad  ambedue  la  tefla  ; e quelle  feco  por». 
landò  i e lafciihdo  i due  fi  perle  ferite , come  per  guàrdia  del  palagio , andarono 
d'intorno , e Simoflraròno  a'  Perfì  le  tefle . Iquali  intefo  l'inganno , fi  mifero  ad 
uccidere  tutti  i'Magi  ; che  ifeontrarono . Ejfendo  per  alquinti  giorni  acquetatoli 
il  tumulto , fi  uolfcro  a deliberare  intorno  alle  cofe  del  gouerno . Era  il  parer  di 
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Orme , che  fi  ordinaffe  la  Dimocratia , di  Megabizo  t Arifiocratia  : ma  D ario 
dicesti  * tffir  la  fua  openione , cbe  di  nouo  fi  eleggeffe  il  Re  : nella  quale  entraro • 
no  gli  altri  quattro  Principi  : d terminando , cbe  tutti  a cauallo  afccndefiero  ; e 
colui , il  cui  cauallo  offendo  arriuati  ne'  fobborghinel  leuar  del  Sole , prima  anni ■ 

. _ trifie , s'intendefie  efier  Re . Q uefta  deliberinone  difeouerfe  D ario  a colui , che 
b/nTingan"  haucua  cura  del  fuo  cauallo  . llquale  efiendo  per  fona  aftuta  ,dtfie  al  Signore , cbe 
ooomcocii  fifone  allegro , peni  oche  il  Regno  farebbe  fuo  tela  notte  legò  ne'  fobborgbi 
una  causili , che  era  amata  dal  cauallo  di  Dario , e le  accoftò  il  cauallo , e lafciò  , 
eh' e fio  fecoufafie.  La  mattina  ejiendo  i fette  ramati  ne'  fobborghi , e pafiando 
eglino  per  quel  luogo , otte  era  Hata  legata  la  cauaUa  ; il  cauallo  di  Dario , ricor * 
dando  fi  di  lei , annitrì . Et  in  queflo  modo  ottenne  D ario  il  Regno  .Alcuni  adun » 
que  dicono , che  Ocbar , cbe  haueua  la  cura  del  gouerno  del  cauallo  di  Ciro , s'u 
maginò  qnefla  aflutia  : altri  fcriuono  alquanto  diuerfamente  , dicendo/: he  egli  tocm 
cò  con  la  mano  i genitali  della  cauaUa  amata  dal  cauallo  di  Dario , e ia  ripofe  nelle 
brache  : e pofeia , come  al  leuar  del  Sole  i fette  Prencipi  montarono  fopra  a'  caualm 
li , palpò  le  narigie  del  medefimo  cauallo  : ilquale  fallito  lodore  > fubito  fremala 
' do  annitrì . Ciò  o che  auemfie  a queflo , o all’altro  modo  , Dario  bebbe  il  Regno, 
vo<o  di  Da  ilquale  nel  tempo , che  era  priuato , fece  uoto  a Dio,  fe  egli  fofie  fatto  Re  , 
di  rimangiare  nel  Tempio  di  Gerufalemme  tutti  i uafit , che  erano  rirnafi  in  Babilos 
nia . E perche  era  antichifiimo  amico  di  Zorobabel , lui , che  era  dinuouo  torna » 
to  di  Gerufalemme/on  gli  altri  due  , mife  a guardia  della  fua  perfona . Hmcndo 
adunque  nel  primo  anno  del  fuo  Regno  fatto  un  conuito  a tutti  i principali  del 
Regno , e dopo  la  partita  loro , efiendofì  alquanto  addormentato  nel  letto,fueglidm 
to  fi  pofe  a ragionar  con  le  fue  guardie  : c r a ciafcun  di  loro  propoTe  una  queflio a 
ne.  A l primo , fe'l  uino  uinceua  ogni  cofa.  Al  fecondo , fe  il  Re.  Al  terzo , {che  fu 
Zorobabel ) fe  le  donne  piu  poteuano:cr  apprefio,fe  eUe  fofiero  uinte  dalla  iteriti. 
E promi  fi:  premiai  uincitorc.-come  una  uejla  di  chcrmosì,e  mitre  facer  dot  ali  di  lino 
delicacatifiimi,cr  una  collana  d'oro  da  poter  portante  che  gli  concederebbe  ancora 
licenza  di  bere  in  oro,  e di  dormire  altresì  in  letto  di  oro , e di  far  fi  portare  in  un 
carro  co'  freni  di  oro  ; c r oltre  a ciò , che  tenefie  il  primo  luogo  apprefio  hi, 
QaUHoac  e foffe  chiamato  fuo  parente.  La  mattina , fatti  entrare  i prencipi , comandò  a 
ciaficuno  della  fua  guardia , che  dichiaraffe  la  fua  queflione.  Il  primo  aduna 
que  cominciò  a lodare  il  uino , dicendo  , chela  fua  potenza  era  tanta  , che 
di  coloro , che  di  fouerchio  beueuano , ingannaua  gli  animi , cangiaua  i lor  uo= 
Ieri,  c r effendo  imbriachi , in diuerfi  modi  gli  trasformai,  l’altro  contefe , 
cIk'I  Re  era  piu  degno  di  tutti , effendo  gli  huomini  per  la  fopienza  fupe • 
riore  a gli  altri  huomini  : percioche  effo  fignoreggiaua  a coloro  , che  fi » 
gnoreggiaua  gli  altri , Affermò  Zorobabel , cbe  maggiore  era  il  poder  dette 

donne 


DI  GIOVANNI  ZONARA.  »4t 

donne  : p&ehe  da  loro  nafceuano  i Re , t'I  uendemiatore  : t che  effe  creino  ante» 
poflc  dà  tutti  er  a’  furenti , c r ullu  putrii , cr  u gli  amici  piu  cari  : cr  appreffo 
jfignoreggiiuano  a i Rf ; iquali  loro  fi  ‘fottopongono , e fanno  uezzi  » fe  conofeo * 
tw,  che  alcuna  tofa  alle  medeftmt  diff  ùccia  : ma  chela  uertà  era  piu  potente  delle 
donne  : perc  oche  effo  Dio  fi  dice  cr  i uerace  : cr  effendo  tutte  le  altre  cofe  ca-  v*ri“* 
duchc  , fola  la  uerità  c immortale  cr  eterna  . Et  offendo  fatti  de!  parer  di  coftui , 
come  di  cui  haueua  detto  quello  , che  proprùmente  contienila  alla  iteriti  i Dario 
gli  fermi  fe , che  oltre  a’  pronte  fi  premi , chi  edeffe  ancori  ciò  che  egli  uoleua  . E f» 
fo  ricordò  al  Re  il  uoto  , ch’egli  haueua  fatto  , fe  gli  aueuiua  di  ejfcr  Re , che  era 
di  rifare  il  Tempio  di  Gerufalemme , c-di  rimandar  tutti  Cuafi , che  fi  trouiuano 
tffer  rimaft  il  B ibilonia . E qutfta  ( diffe  ) è fa  dimanda  , ch’io  faccio . Ciò  moU 
to  piacque  a D ario:  e fcrifjt  a'  principi, che  doutffero  trouar  de’  legni  di  cedro  per 
fabr icore  il  Tempio  ; cr  aiutar  TUrobabel  a rinou.r  la  citta  : e che  donaua  la  /i-  Dirio  fomj 
berti  a tutti  gflfraeliti , che  erano  in  Giudea , e gli  faceua  efenti  dalle  gabelle  ; e '** 

contribui  perlaediftcation  del  Tempio  cinquanta  talenti  ; e mandò  i uaft  ; che  era»  Tempio. 
no  prtffo  di  lui  : e confermò  tutto  quello , che  da  Ciro  era  flato  a G udei  concediti 
to.  fatte  quefte  cofe , Zorobubelandò  in  Babilon'd}  cr  al  fuo  popolo  apporto 
la  felice  nuoua  della  benignità  del  Re . Quelli  adunque , che  haucuano  caro  di  ri » 
tornare , fi  riduffiro  in  Gerufalemme:  de’  quali  fu  la  fomina  * dieci  migliaia  cccc 
ixu,(  otto  mila , fenza  i Lettiti , i por  tonai , e i ferui  e miniflri  de  He  cofe  fa » 
gre , iquali  (eguttarono  il  popolo , che  al  patrio  nido  ritomaua . i 

’ « j D i coftui  fu  la  guida  e’I  Capitano  Zorobabel,  figliuolo  di  Salathiel , della 
Tribù  de?  Giudei , e de’  difendenti  di  D auid,e  Gefu  , figliuolo  di  Giufeppe  Ponte = 
ftct . Ef  oltre  a quefii  Mardocheo , e Gtreb , feelti  dal  popolo  . Iquali  entrati  Mario*,**9• 
nella  città , e facrificate  le  uittime , cominciarono  a fabricare  il  Tempio  ; e for* 
nitolo  con  preftezza , i Sacerdoti , i Leuiti , cr  i figliuoli  di  A fa  fatte  fero  al  cui » 
to  diurno . Ma  i piu  uecchi  delle  Tribù  raccordandoli  della  magnifica  fabrica  del 
primo  Tempio , e ueggendo , che'l  nuouo  di  gran  lunga  era  mtn  bello , in  guifa  fi 
mifero  a piangere , che  il  fuono  de  i loro  lamenti  uinceua  quello  delle  Trombe. 

Mentre , che  ft  fabricaua  il  Tempio , i Samaritani  andarono  a trouar  Zcrcbabel,  Sa«u1tanf. 
ricercando , che  efti  ancora  fofjiro  riceuuti  in  compagnia  di  quella  fabrica . Egli 
non  uoUe  ; ma  ben  diffe  loro , che , quando  il  Tempio  fofje  fornito , efti  ai  ogri 
lor  uoglia  haurebbono  potuto  uenirui  ad  adorare  Iddio.  Coloro  di  quefìo  fcaca 
cimento  sdegnati,  efortàrono  i Soriani  ajimaridare  a'  Principi , che  uiet afferò  la 
fabrica  del  Tempio . Onde  i gouernatori  della  Scria  e della  Fenicia  effen  lo  anJa»  »,  v . , . • 
ti  in  Gerufalemme , dimandarono  , per  conceftion  di  cui  edificafjiro  un  Tempio  a 
guifa  di  CafteUo , e cingeftero  la  cittì  di  forti ftime  mura . Zorobabel ,e  Gefu  Pon» 
tefice  riffafero , che  quefto  tra  loro  flato  conceffo  prima  da  Ciro , e pofeu  da  Da» 
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rie . 1 lehe  intcfo  , roti  fatue  loro  d'itti  fidire  il  Lucro  : ttut  fcrifjao  fibito  a Di»  • 
rio . . Et  efftndo  i Giudei  in  ij/meiuo , cbe'l  Re  non  fi  hatreffe  a pentire  de  IL  . fu 
liberalità,  da  Aggeo  ,cda  Z acmi  furono  confortatili  non  temere  , ne  [off  citila, 
re  alcun  difturbo  . Cnde  rafircurati  dalle  parole  de'  Profeti , attefxo  aB'cper a±\ 
Dario  kauindo  riceuuie  le  lettere  e le  acci  fe  de'  Samaritani , che  i Giudei  fovufiàa 
eauano  la  /or  città , e fabricauano  un  J empio,  che  baucua  [imbianca  <Tun  caditi», 
lo  , cjfcnc.0  Hata  uietata  quella  fabriea  da  Cambtje  : fece  che  ciò  fi  ricircafle  tirimi 
le  fritture  Reali  : e futrouato  fritto  in  Ecatana(:lqualc  è cajìeUo  di  Media)  Ci»' 
e™  armati  T0  b*uer  comandato  nel  primo  anno  del  fuo  Regno  ^ebe  fàfit  an  Gerufalenime 
dò , che  ione  fabricato  il  Tempio , C7  il  Santuario  ,echei  danari  della  fj  ifa^cbr  Sii  atnfaua  ,S 
fi  cauaffero  da'  ibefert  Reali  ,e  fi  rcjhtuifiero  cui  fi  del  Tempiere  che  i ulani 
Gcruu  ca.i.  Pretori  aiutajfero  la  detta  jabrica;efagifieto  a Giudei  per  i Sacrifici  Tort,Mcn 
ton  , Agnelli, e Capretti , aceto, uino  & oho.Trouando  Dario  quefio  contener  fi  in 
quegli  fritti , a ’ goucrraton  rejcrifle  inopie  fio  tenore : Nando  a noi  l'tfmpio  del 
co  ni  udittii  tito  di  Cpo  trouaio  ne'  Juoi  librile' t mio  tiolerc  è , che  del  tutto  fi  deb» 
ba  efgune , quanto  incutilo  fi  contiene.  A D'io  * . 1 ‘ 1 ,S  * «n 

Intesa  la  uolontà  del  Rx , aiutando  i Giudei  i Pretori  di  (jutUe  proutticie 
e fornito  il  Te  mp  0 nello  /fiat  io  di  frate  anni  ,gl’fr  aditi  purificarono  le  uittU. 
me , leijUili  rir.cuarcno  i primi  beni',  Nella  fifa  de  gli  Alimi  tutti  delle  utile 
rarq.u  de  ^ T àuHcro  mI,J  au* : e Jct,,lt°  fi  facnficto , ilqualec  detto  Pafqua,  celebrato* 
gli  Hcbrn . no  la  ftjla  . Quelli , che  bastarono  in  Gerufalmme , tennero  una  forma  di  Re» 
f ublu a di  ottimati  temperata  col  dcinmio  de’  pochi . Pcrciocbt  la  } anima  del  go» 
uerno  infitto  al  Regno  de  gl / . Affiamone!  fu  appreffo  de'  Sacerdoti  : tffchdo , cbf 
RrpuM  ci  avanti  alla  prefaper  cinquecento  trenhduc  atipie  Ir re  mefi  ohe  diurno  a i Re.  Ina* 
hlbòaDtc'in  & a 1 Rf  J^cnc  caP‘  de'  Magifrati  quelli , che  erano  chiamati  Giudici , e Dita 
tìtiuuum'  tMori  : fino  a’  piali  {lettera  dopo  Mojte  Gefu  piu  di  cinquecento  anni . Mai 
Samaritani  e {fendo  minici  de'  Giudei , apportarono  loro  dimoiti  mali . Onde  Ze* 
robabel  e gl.  alni  de’  quattro  Magi/lrati  uennero con  lui  a Dario  ambafi udori. 

• J.cui  ramaruhi  intefi  dpi  Re,  firìff^a'  Pretore  u al  Senato  di  Samaria , cb't'  no» 
04  micie  fi afferò  i Giudei  : ma  della  cambra  de  il  btbri  regi}  dt  Samaria  fammi  ra  fin  fi 
fero  tutte  le  co  fesche  4,  ficnfiei  er#to,  pece  (/arie  ?)  Bffutdo  mòrto  D ario , Serfù. 
fio  figliuolo , ficee  fiore  del  Regno  , r della  pietà. dei  padre , fi » pienamente  affitto 
lionato  a’  Giudei . 

T KovAVAsid  quel  tempo  in  Babilonia  Efdra  : buono  buono , e ptrìhfiim 
Lttmt  <jr,  mofeVJ  Lggc  di  l\pfi  ; il  Re  adunque  gli  fnfiecofì.  fatte,  lettere.  Stimando 
Re  reflue  « t fiere  ufficio  della  imnupuà  mu‘,  e he  tutti  quegli  Ij'raehtiicheuoglrcno , pc/Jano. 
andare  m GcrufaUmmc  ; io  ko  fommrfi+quefio  canto  eTfdracancdUirrt,  e lettor 
de  Uà  Ugge  Diurna . Chi  adunque  ne  k*MOgfi* , può  t quando  gli  piace , andarui 
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Appreso  tutto  toro , tht  fi  trouerì  in  Babilonia  confagrato  a Dio,  cornarti 
io , cbt  fia  recato  in  G eruj alarne . E tu  Efdra  tutto  quello , che  a tt  parrà , 
condurrai  a fine , togliendo  i danari  dalla  camera  Reale . Nc  ucglio , che  a'  Sa » 
cerdoti , a'  Leniti , c r <1  tutti  i minijlri  del  Tempio  fu  impofta  cofa  ueruna  , 
che  loro  fa  graue . E fecondo  il  tuo  diurno  fapere  eleggerai  Giudici  arnrnaem 
frati  nella  legge iquali  in  Soria  e in  tutta  Fenicia  amminifnno  ragione  : e 
'quelli,  che  non  fanno , farai , che  apprendano  effa  legge.  Qucfia  lettera  leffe 
Efdra  a'  Giudei , che  dimorauano  in  Babilonia  ; e mandò  i fuot  ejcmpi  al  fuo  pom 
polo  in  tutte  le  Prcuincic .'  ìquali  tutti  fopra  modo  fi  rallegrarono , er  alcuni 
con  le  f acuii  a loro  fi  condujjero  in  Babilonia  per  ritornare  in  Gerufalcmme  : ma 
tutto  il  popolo  Hifrael  quiui  rimafe . Onde  dice  Giufeppe,che  due  fole  Tribù  Me 
cofiin  Europa  , come  in  Afu,  òbediuano  a' Romani.  E dieci  habitar  di  là  del*  u/óoV^ 

tEufirate delle  quali  la  moltitudine  tra  fenza  fine , in  gutfa , che  noncadeuano  

fiotto  numero . Efdra  adunque , effondo  con  effio  lui  molti  andati  in  Gerufalcmme , 
i doni , che  Serfe  e i fuci  ctufigheri , e glifi aeliti , eh' erano  in  Babilonia , kaue a 
vano  fatto  a Dio,  ch’era  una  gran  fomma  di  argento  CT  oro , diede  a quelli , 
che  haueuano  cura  del  theforo  ; cr  a'  Pretori  apprefintò  le  lettere  : iquah  honem 
tarono  quella  gente  fiele  fomennero  in  qualunque  cofa . Dipoi  hauendo  intefo  , 
alcuni  del  popolo , haoer  menato  a'  Sacerdoti  cr  a'  Leviti  mogli  ftraniere  ; quell 
con  molte  lagrime  e fpeffe  ammonitioni  induffe  a licentiarle  infume  co'  figliuoli . 

Alla  fcfla  de'  Tabernacoli  effóndo  quafi  tutto  il  popolo  raunato, dimandò  a Efdra, 
che  leggeffe  le  leggi  di  Mosi  . Lequali intefe , pianfero  i delitti  da  loro  commefi . 

Mj  difie  Efdra,chein  giorno  fcjìiuononera  da  piangere:  ma  di  dare  opera  a' 
facnfici , e convitar  fi , e dipoi  fi  doueuano  eficruar  le  leggi . E qui  uecchio , fi  Morfr  a 
morì.  Vn  certo  de'  prigioni , ilquale  era  coppiere  di  Serfe , caminando  manzi  EJ<*. 
alle  mure  di  Sufa , ueggendo  alcuni , che  entravano  nella  cittì  squali  parlavano  Ccrpk:«dl 
nella  lingua  H ebrea , dimandò  loro , chi  efii  fofiero . E rifondendo , ch'e'  uenfi  Scrt*' 
vano  in  Gerufalcmme , dimandò  a'  mede  fimi  della  condi iton  del  popolo  e della  cit* 
tì  . Et  intendendo , che  le  cofe  andavano  di  male , e che  i Giudei  erano  molto  a fi  , , , 

fitti  dalle  uicine  genti , ne  pianfe  : e douendo  Abora  trovar  fi  al  fuo  ufficio  inan a 
Zi  al  Re , entrò  nel  tinello . ilquale  efiendo  dimandato  della  cagione  della  fua  tri* 
flezz * 1 raccontando  le  miferie  della  fua  cittì  , N cernia  pregò  il  Re , che  gli  de  fi 
fe  licenza  di  andar  coli , e farle  mura , e compir  quella  parte , che  mancaua  del 
Tempio.  Confimi  il  Re  alle  fue  dimando  :e’l  figuente  giorno  gli  diede  lettere  inm 
drizzate  al  gouernator  di  Fenicia , di  Soria,  e di  Samaria , nelle  quali  commettevi 
loro , che  quel  giovane  honoraffó , e gli  deffe  quello , che  bifognaua  alla  fiefa  della 
edificat ione.  Andò  adunque  egli  in  Gerufalcmme  con  una  grandifi  ma  parte  del  pom 
polo  » il  x x v anno  del  Regno  di  Serfe , hauendo  date  le  lettere  al  governatore  : c 
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iiuife  la  cura  dell opera  a diucrfi  uiHaggi , e infittii , icciocht  piu  lofio  fofjc  for » 
tu ’U . I Giudei  adunque  fi  mifero  alla  fabrica  ; cofi  nominati  da  che  di  Babilonia 
ritornarono  in  Gerufakmme . Ptrcioehe  offendo  la  T r.bu  Giudaica  prima  ritorm 
nata  in  que'  luoghi , e fi  furono  chiamati  Giudei , e diedero  nome  alla  regione . 

0*a  gli  Ammaniti , i Moabiti  e i Samaritani  non  potendo  [offerir  ,cbe  fi 
tifaceffero  quelle  mura , affalendo  i Giudei , molti  ne  uccifero  * e procurarono  an* 
codihauer  nelle  mani  N conia.  Et  il  popolo  per  quefle  imita  turbato,  poco 
mancò , che  la  incominciata  opera  non  abandonajfe . Ma  Nee mia  facendo  uenir 
le  guardie  in  fuo  aiuto , perfeuerò  con  grand if  ima  coflanza , la  notte  e l giorno 
trafeorrendo  intorno  alle  mura  , infìno , che  elle  furono  fornite  : che  fu  il 
xxvui.  anno  dell'imperio  di  Serfe  > e undici  me  fi . E ueggendo , che  la  cittì 
non  era  molto  habitata,impofe  a'  Sacerdoti  cr  a'  Leuiti , che  lafciando  i uillaggi , 
nella  città  fi  riduce  (fero . Morì  Nc  emù  nocchio  , huomo  buono  e giu  fio , e moU 
Ambite  v t0  àittoreuole  uerfo  il  fuo  popolo . 

Re  Jf  p«iL  Essendo  altresì  Serfe  peruenuto  a morie , Ciro  fuo  figliuolo  , che  pari ■ 
mente  c detto  A rtaferfe , hauendo  ottenuto  il  Regno , if  terzo  anno  del  fuo  1 mpcw 
per  io  fece  per  molti  giorni  fontuofi  conititi  ai  Capitani  e Prencipi  delle  fuepro 
uincie . Fece  anco  la  Reina  Wafla  un  conuito  alle  matrone  : laquale , perche  auan* 
zaua  di  bellezza  tutte  le  Atre  Donne  , difiderando  il  Re , ch'ella  fi offe  ueduta  da 
tutti  , comandò , ch’ella  a quel  conuito  ueniffe . Ma  la  Reina  ricufando , e riman* 
dando  fpeffo  i mefii  in  dietro  fenzA  effetto  ueruno  ,il  Re  sdegnato , ragionò del* 
la  fuperbia  della  moglie  con  fette  Senatori  de’  Per/? . I quali  lo  configliarono  4 
rifiutarla.  Ma  dipoi  fojlencndo  debolmente  il  defiderio , che  ne  fentiua  dcU'ha- 
nuda  uerfene  priuoy  gli  amici  lo  confortarono  a far  uenirealla  fuaprcfenzatuttelc 
ar«fc . yei je  giorni  donzello  ; e poi  la  piu  bella  per  moglie  eleggeffe  . il  Re  fi  aliene  al 

configlio  loro  ; e fatto  raunare  molte  damigelle,  fu  trouata  in  babilonia  una  fan* 

• dulia  di  nitione  Giudea  della  Tribù  di  Beniamin , laquale  era  priua  di  padre  e di 
madre , e ueniua  gouernata  da  Mardocheo  Prenci pe  de’  Giudei  fuo  zio,  il  cui  no * 
EOhtr  me  fu  Eftbcr . Della  coflei  bellezza  e gratiof i leggiadria  maghilo  il  Re,  la  prem 
fc  per  moglie , e tornò  della  Reai  corona . Medefimamente  fuo  zio  Mardocheo 
fi  riduffe  di  Babilonia  in  Sufi , per  trouarfi  ancora  egli  nella  corte  del  Re , c r in* 
tender  della  nipote  : percioche  ne  ella  haueui  mai  detto  di  quale  Hirpe  [offe  nata  , 
L»gge  dri  nc  egli  Ufciato  intender , che  [eco  haueffe  parentado . H aueua  il  Re  per  legge  or * 
Re  uc’Fcrii  dinoto , che  niuno  haueffe  ardire  di  uenirgli  inanzi , mentre  egli  fedeua  nel  Reai 
trono  ,fe  non  era  da  lui  chiamato . E chi  altrimenti  faceffe , ( ubilo  da’  minifiri 
f offe  uccifo,  fe  egli  a colui  non  porgeua  il  bafionc,che  teneua  in  mano  ; e chi  quello 
toccatta,  fc  nc  paffaua  fenza  gafligo.Ora  udendo  due  Eunuchi  tradire  il  Re,  Bar 
gabazo  Giudeo Ch’era  feruo  d’undegli  Eunuchi  Jcouerfe  il  trattato  aMardocbeoi 
j ilquale 
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ìtquale  per  Efther  lo  fece  intendere  il  Re.ll  Re  fece  mettere  in  croce  gli  Eunuchi ; Mirdo.hr» 
e fcriuere  il  nome  di  Mardocheo  nelle  memorie  Reali , e lo  riceuè  nella  fua  corte.  w“"e  *iì 
Era  fra  primi  anici  del  R e Aman , ilquale  tutti  adorauano  : ilche  non  #*.«««««•  <** 
cena  Mardocheo  per  cagion  della  legge  H ebrea , che  lo  uietaua . Della  qual  cofa  8 ' 
sdegnato  Aman  ,gli  dijje , che  egli  era  adorato  da  tutta  la  noi  itti  de’  Ver  fi  ; onde 
fi  marauigliaua , eh' egli , che  era  feruo , il  medefimo  non  faceua . Et  hauendo  al 
Reaccufata  tuttala  natione  Hebrea , chiefe , che  ella  affatto  fi  diftruggeff*,  in 
guifa , che  non  ue  ne  rimanere  piu  feme . Et  affine , che'l  Rf  per  quejla  cagione 
non  ueniffe  a effer  priuo  de’  tributi , egli  fi  obligaua  di  dargli  quaranta  mila  da « 
nari  di  argento  ciafcun'anno . 1/  Re  donò  ad  Aman  i danari , e gli  huomini , dim 
cendo , ch'ei  ne  faceffeH  fuo  piacere.  Coflui  adunque  mandò  preflamente  un 
decretò,  per  tutte  le  Prottincie  in  nome  del  Re , tlquaìe  conteneua  quefle  parole . 

Tutti  coloro , che  faranno  condannati  da  Aman , che  è mio  fecondo  padre,  uoglio, 

che  fianouccifi  infume  con  le  mogli,  e coni  figliuoli:  e che  quejla  fentenza  hab=  Dr*mo«a 

bia  effetto  queflo  anno  a’  quattordici  del  duodecimo  mefe . Effendo  adunque  que*  Ami*  * 

fio  coiai  decreto  publicato  per  le  città  e per  le  prou.  ncte , fi  apparecchiaua  di  uc * 

cidere  i Giudei  : e'I  medefimo  fi  traitaua  in  Sufa . Mardocheo  hauendo  intefo 

queflo  fatto , ue  fi  ito  fi  di  facco,  e gettatafì  poluere  fopra  il  capo,  gridando  form 

te,  che  fi  baueui  a far  morire  una  gente , che  non  lo  mcritaua , fi  fermò  alla 

porta  del  palagio  del  Re  : percioche  non  gli  pareua , che  f offe  diceuole  di  entrar • 

ui  con  queU'habito . llchc  effondo  apportato  alla  Rema  E fther  per  uno  Eunuco  I 

mandò  a intender  da  lu:  la  cagione  di  quel  pianto.Egli  raccontò  all'Eunuco  quello , 

che  era  auenuto,e  le  mandò  a chiedere,che  ella  uoleffe  pregare  il  Re  per  il  fuo  pò» 

polo . E fther  gli  fece  a ftpere , come  da  lei  fi  temeua  ,fe  foffe  ita  inanzt  al  Re , MirJo.hr» 

non  effendo  chiamata , dt  effere  uccifa . Rifpofe  Mardocheo , cheeUa  non  doueua 

hauer  riguardo  alla  propria  ftluczza , ma  a quella  del  fuo  popolo.  E che , fe  ottrnga  dal 

00  non  faceffe , Iddio  confiderebbe  il  popolo , e che  ella  infìeme  con  la  cafa 
del  padre  farebbe  eftinta.  La  onde  la  Rema  gl’impofe,che  egli  andaffe  a Sufa,e  che 
eomandafie  da  fua  parte  a i Giudei , che  quiui  erano , a digiunar  tre  giorni.  Ohe» 
dì  Mardocheo  : c r ella  gettandofi  a tirra , e ueftitafi  di  nero  panno , per  lo  fpa» 
tio  di  tre  giorni  non  gufando  cibo  di  ueruna  forte,  attefe  a fare  orationi  1D10. 

1 quali  paffuti , ueftitafi  di  Reai  uefta , fra  due  fanti  ,•  delle  quali  alt  una  fi  atte » 
neua  leggiermente , e l’altra  tcneua  foUeuata  la  coda  della  uefta , la  cui  lunghez- 
za perueniua  infimo  a terra  , tutta  timida  andò  a trouare  il  Re  : di  cui,  come  fu  Rrnrhf,r  *‘*P' 
alla  prefenza  peruenuta , ueggendo , ege  egli  dal  fuo  trono  la  riguardaua  con  oc - ***** 
ehio  fiero , perdendo  fi  di  paura , fi  lafciò  cadere  fopra  la  fante,  che  le  era  a lato. 

Il  Re  per  diuina  prouidenza  pietofo  diuenuto  ,fcefe  del  trono , temendo,  non  qual 
tht  i brano  accidente  auenuto  le  fofie  : e r Acuendola  tra  le  braccia , e dicendole  , 
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che  rimane  (fé  fteura  ,fece , che 'le  ritornò  il  uigore , b véndale  porto  li  ttergi 
Efthrr  ìou)j,  d'oro , t dito  lo  feettro  nelle  fue  mini . E fther  prefi  finirti  , cbiefe  , ch'egli 
•a  ìirc  a có  uolcffc  uenire  con  Aman  d definir  feco . Le  premile  il  Re  ; c r inditemi , le  diffe , 
che  dii  chiedeffe  quella  gratid,ch'eUa  uoleui,cbe  ogni  cofi  le  (irebbe  di  lui  conce 
duti.  EUariff>o(e,cheH  giorno  feguente  (irebbe  per  dimetti  largii  un  dono , fi 
gli  era  in  grado  di  ritornar  con  Am  in  a un  conuito , che  etti  incord  intenJeud  di 
fare . Acconfentendo  il  Re  , A min  tutto  pieno  di  allegrezza  #fci  del  psldgio  re 
ueggendo  nella  corte  Mardocheo , di  nuouo  fi  sdegnò , che  egli  non  l'adoraffe  : e 
tornato  a cafa , diffe  alla  moglie  cr  a gli  amici  ,che  dalla  Rcina  era  fommamente 
honorato,ma  che  non  poteua  [offerire  di  ueder  Mardocheo  ir.  corte , fi  come  quel * 
Antan  fa  ri=  lo  , che  non  degnaua  di  honorarlo . Fu  confortato  dalla  moglie  a ordinare , che 
° fi  faceffe  rizzar  ntUi  corte  un  legno  alto  cinquanta  cubiti:  e la  mattina  chiedeffe 
«iodico.  ai  Re , che  gli  concede  Ife  licenza  di  far  conficcar  (u  quel  legno  Mardocheo . Egli 
lodando  il  conforto  della  moglie , fece  (fedire  il  legno,  e rizzarlo  nella  corte  per 
fupplicio  e morte  di  Mardocheo . Fatto  queflo  apparecchio  ,leuò  Iodio  il 
Re  il  fonno,  in  guifa , che  per  tutto  lo  (patio  della  notte  egli  non  potè  punto  dor* 
mire.  Onde  ueggbianio  ,fi  fece  recare  le  memorie  fritte  de’  fuoi  fuccefii;  nette 
quali  effeniogli  letto , Mardocheo  trouò  dafeouerto  il  trattato  de  gli  Eunuchi,  chi 
uolcuano  uccidere  il  Re , evadendo  itcanceWcre  con  fretta  uenire  agli  altri  capi ; 
il  Re  comandò , che  qui  fi  fcrmaffe  ; egli  diman lò , fi  ui  era  fcritto , tfUal  pre* 
mio  gli  foffe  Rato  dato  . Et  egli  dicendo , che  non  uiera  fritto  alcun  premiò , 
dimandò  quante  bore  foffero  della  notte  : e rifpofiogli  da  colui , che  cominciavi  4 
* ■ (puntar  l’alba , gl'impofe , che  conduceffe  a lui  ciafcun  de'  fuoi  amici , che  fi  tro* 

*££_,  uaffero  alla  porta  del  palagio  . E uì  fu  trouato  Aman  ,ilquale  era  uenuto 
molto  per  tempo , affine  di  dimandar  la  morte  di  Mardocheo.  Chiamato  Antm 
alla  prefenza  del  Re , il  Re  gli  diffe  ; ch’ei  lo  configliaffe , in  che  maniera  egli  do* 
/imn  nòto  uejfe  honorarc  un  fuo  caro  amico  . Stimando  Aman , che  tutto  quello,  di  che  egli 
òt«lR«rho  ^ Re  configliaffe , douefft  ritornar  nella  (ua  per  fona  ,ft  come  quello , che  piu  ite 
■ore  «i<  Mar  ro  era  al  Re  di  ciafcun'altro , rifpolc  : R e , fi  tu  uuoi  far  colui , che  tu  ami , uè* 
**  * rumente  iUuftre , ordina , ch’egli  fia  portato  da  un  bel  cauallo , uefiito,  come  tn,  t 
con  una  ricca  collana  d’oro  al  colo  ; er  andan  logli  manzi  alcuno  de'  tuoi  piu  fa * 
uoriti  mici  e (amigliari , gridi , per  tutta  la  atta , coli  effere  konorato  colitiche 
uuole  d Re,  che  fi  honori . Piacque  al  Re  quello  eonfìglio:  t diffe,  troua  Mordo ■ 
Mardocheo  cheo  Giudeo  ; e dandogli  il  cauallo, la-uefia  di  porpora,  e la  collana  d’oro* 
ia*d«i  «»(H  Ui  a lui , e grida  quello , c'hai  detto  : ptrciocketgli c il  mio  pài  caro  e pòi. 
eo  io  tubno  {fretto  amico . E quelli  honori  uoglio  , che  fi  gli  facciano,  per  bavere  egli  cotti 
<1*Re*  firuata  la  mia  uita . I ntefi  qucflc  parole  da  Aman , fu  ripieno  dì  grondiamo  di* 
(piacere , e tutto  rimafe  turbato  nel  fuo  animo  : non  di  meno  fi  partì,  cr  appreffi 
. « J»  • **  «;t  , il  cauallo 
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UeauaBo , la  uefia  purpurei , e la  collana  : e trouando  Mardocheo  inaiti  alla 
porti  utjìito  di  ficco,  gli  ordinò,  che  fi  poneffe  ut  doffo  il  drappo  purpureo . 
Kifroft  Mardocheo , tnfiifiimo  huomo , cofi  meni  a prender  giuoco  de’  miei  ma* 
li  t Mi  intendendo , che'l  R egli  concedeua  que  doni  in  guiderdone  dello  battergli 
conferita  U aita,  perhauer  difcouerte  l'inftdie  de  gli  Eunuchi  : fi  uejlì  il  Reai 
panno , fimife  la  collina  al  collo  ; e fedito  a cauaUo  , pafiò  per  tutta  la  cittì , an* 
dandogli  inaiti  A man,  e gridando  : cofi  honora  il  Re  colui , che  egli  ama . In  co. 
tal  gufa  hauendo  Mardocheo  uualcatoper  tutta  la  città , ritornò  al  Re.  Aman 
ritornato  a cafa , piangendo  raccontò  quel  fatto  alla  moglie  . Fra  tanto  uennero 
ad  Aman  gli  Eunuchi , mandati  da  Efther , e con  molta  fretta  lo  chiamarono  al 
conuito . Vnode'  quali  hauendo  ueduto  nella  fua  cafa  la  croce , cr  intefo  da  uno 
de  famigli,  che  Aman  l'haueua  fatta  apparecchiare,  per  fornici  mettere  Mar * 
docheo , ilquale  era  per  dimandare  al  Re,  infieme  con  gli  altri  alla  Reina  ritornò. 
Ora  e/fendo  d conuito preffo  alla  fine, d Re  diffe  alla  Reina , che  chiedejfe  d do* 
no.  Laquale  piangendo  la  uccifion  dclfuo  popolo,di/fe,che  ella  ancora  era  dannata 
a quella  morte , laquale  haueua  diuifata  Aman . Di  che  il  Re  turbato , fi  leuò  dal 
conuito . Aman  fi  mife  a pregare  Efihcr , epoftofi  fopra  il  letio  di  lei  non  cefi* 
fauadi  /applicarla . il  Re  entrato  nella  camera , e ueggendolo  fu'l  letto , diffe  : 
ah  maluagio  ancora  ardifei  di  uolereufar  forza  alla  moglie  miai  A que  fio  troè 
uandoft  prcfentel  Eunuco , diffe  al  Re  della  croce  , che  ueduto  haueua  nella  cafa  di 
Aman,  laquale  haueua  intefa  da’  fuoi  ferui , che  da  lui  era  futa  apparecchiata 
per  Mardocheo . il  Re  adunque  comandò , che  fubito  Aman  fofie  in  quella  ap « 
pefo . Cofi  egli  hebbe  la  meritata  morte  ’.e'lRe  donò  le  ricchezze  di  cofiui  alla 
Rema  : intefa  la  parentela  ,che  era  tra  Mardocheo  e lei  ; fece  dono  a Mardocheo 
dell'annetlo  , che  prima  haueua  bauuto  Aman:  cr  al  medefimo  donò  la  Reina  ibe. 
ni  di  Aman  i e pregò  d Re,  che  liberaffe  la  gente  H ebrea  di  quel  pericolo . Le 
conceffe  il  Re , che  ella  fcriuejfe  in  nome  fuo  quello , che  le  pareffe . Le  lèttere 
erano  di  cofi  fatto  tenore , che  Aman , come  maluagio  cr  ingrato , rimprouera* 
uano , che  haueua  dimandata  la  morte  <Tun  popolo  innocente  : e chiamauano  Mar* 
docheo  di  effo  popolo  conferuatore  : lodauano  ancora  i Giudei , che  ufauano  una 
buonifiuna  forma  di  Republica  ,eiluero  Iddio  adorauano:  ne  fole  liberano, 
no  gli  H ebrei  dal  fupplicio  preparato  loro  da  Aman't  ma  uoleuano , che  foffero 
bonorati,  concedendo,  che  pacificamente  uiue fiero  con  le  loro  leggi  ; e dando  a' 
medefìmi  podeflì  di  fare  a'  tredici  del  mefe , detto  Adar , uendetta  fopra  coloro 
da’  quali  erano  flati  offefi  : cr  imponeuano  a’  P rencipi  delle  Prouincie , che  gli 
aiutaffero  a uendicarfi  di'  loro  nimici . & 

°“' G,udei  > erino  « Sufa , hauendo  intefo  il  fucceffo  di  Mardocheo , 

giudicarono  quella  effer  felicità  comune  : cr  a’  tredici  del  mefe  di  Adar,  che  da 
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Macedoni  è chiamato  Diflro , tagliarono  a pezzi  da  cinquecento  de’  nimiciie  di 
o j,  i ,»  » c^e  m al,re  città  e P rouincie  dimorauano , ne  uccifero  jet  un:  a cinque  mila. 

gii  jdo  a prs  E par  imente  i Su  funi  il  fegutnte  giorno  di  ordine  di  E/lher  ne  uccifero  trecento ,e 
=nioro  U'  fur  pojli  in  croce  tutti  t figliuoli  di  Aman  , quejlo  ancora  bauendo  il  Re  conce» 
duto  alla  moglie . Comandò  poi , che" Iquartodec imo  giorno  tutto  il  popolo  do» 
ueffe  fcfteggiare : e d'indi  in  poi  celebrarono  gli  Hcbrci  qucjli  due  giorni,  e li  chts 
marono  prefidiarij . 

Mardocheo  diuenne  grande,  e compagno  al  Re  nell' dmmimflrat  ione  del • 
l'imperio . Ora  cjjcndo  tornato  il  Sacerdotio  in  Gtoà , figliuolo  di  Gioda , era 
{lato  promejfo  a Geju  fuo  fratello,da  Bagoa  fiu  amico, ch'era  generale  dcU  efercU 
ac°Juìuuó t0  ArtAferfc  • OnJe  Gù ù sdegnato  l'uccije  nel  Tempio . Subito  adunque  Bagoa 
ut  fopragtunfe , c r entrando  nel  Tempio  , diffe  fe  coloro , che  thomicidio  hanno 
commeffo , entreranno  nel  Tempio , entrerò  io  ancora , che  fon  di  loro  piu  mon * 
do.  E molejlò  i Giudei  fette  anni.  Morto  Gioì,  Gioad  fuo  figliuolo  fuccejjc 
Maaaflr , nel  Ponteficato . Di  coftui  fu  fratello  Manaffe  ; a cui  Senabalcte,  figliuolo  di  Du« 
rio , ultimo  Re  de'  Perfi , diede  per  moglie  la  figliuola , detta  Hicafa  . Ma  efifen* 
dofi  leuati  a rumore  i principali  di  Gerufaltmme , che'l  fratello  del  Pontefice  ha* 
ueua  per  moglie  una  donna  {Ir antera,  cr  imponendogli , che  onero  egli  la  rifiutaf* 
fe , onero  fi  toglie /fe  daU'ammimftration  delle  cofe  fiacre,  Manafie  diffe  al  Suocero 
queflo  fatto . A cui  egli  promife , s’ei  la  fua  figliuola  riteneua  di  conferuargU 
il  Sacerdotio , cr  anco  di  crearlo  Pontefice,  egouernator  di  que'  luoghi , oue  egli 
comandaua  ; e che  farebbe  per  fabricar  nel  Ganzino , che  era  il  piu  alto  monte 
di  Samaria , di  ordine  di  Dauid  un  Tempo  piu  magnifico  di  quello  di  Gerufalem- 
. . me . IX  quefie  promeffe  indotto  Manafie , rimafie  appreffo  Sanahalxte  sera  lui  fi 
riduceuano  ctiandio  molti  altri  Sacerdoti  d'ifiracl , iqualt  in  cotali  maritaggi  erano 
inuolti . Sanabat  era  intento  a procurar , che  Dario  gli  concede fie  licenza  di  fa a 
bricare  in  Arizino  il  Tempio  . Ma  efifendo  il  Re  da  Alejfando  rotto  e i confitto 
• ; preffio  d'ififio , dijperando  delle  cofe  fiue , con  otto  mila , che  egli  haueua  folto  il 
fuo  gouerno , andò  a trouare  Aleffandro  ,e  feele  prouincie  gli  diede . Dii  cui 
riceuuto , alhora  arditamente  propofe  la  caufia  di  fuo  genero , e della  fabrica  del 
sanatatele  Tempio  in  Ganzino.  Et  otunuto  il  fuo  difiderto , fece  il  T empio,e  creò  il  genero 
Fremipe  f»  Pontefice  .Ma  perche  ci  e iccorfo  di  far  meni  ione  di  Aleffandro , {limo  non  effer 
Ganzino . fuori  del  propofito  della  no f ir  a hiflona , di  nflrtnger  fiotto  breuitaancora  i fot» 
ti , i coflumi , e f origine  di  queflo  Re:  il  che  fatto , ritornar' all' ordine  di  efifa  hi • 
fioria  ; ancora  per  quefla  cagione , che  egli  andò  a Gerufialcmme , cr  auennero  per 
lui  alcune  cofe  al  Ponteficeeal  popolo  degne  di  ammiratone , cr  egli  effiofie  certi 
diurna  uifìone , come  ferine  Giuficppa  il  che  tutto  fi  racconterà  nel  continuar  deU 
la  mede  finta  fiu  bifloria  « 
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P v Aleffandro  figliuolo  di  Filippo, Re  di  Macedonia , nato  di  Olimpia . Di'* 
eortO/c  fauole , ch'egli  fu  figliuolo  di  H amone  ,che  in  forma  di  Dragone  giac- 
que con  Olimpia  : er  H amane  chiamano  Gioue  : ma  quejle , come  io  dico  , fono 
fauole . M a ben  fi  racconta  per  cofa  uera  ; che  la  madre  di  lui , manzi  alla  nette, 
che  ella  giacque  con  Filippo , fi  fognò , che  un  fulmine  le  era  entrato  nel  uentre , 
t che  di  quello  era  nata  una  gran  fiamma  : laquale  dtfeorrendo  per  tutto  , pò) eia 
fi  dileguaua . Dopo  fatte  le  nozze  parue  nel  fanno  a Filippo  di  foggcUare  il  uen- 
tre della  moglie  con  la  imagme  d'un  Leone . Q uefio  fogno  offendo  da  diuerfi  in- 
terpretato diuerfamente , riffofe  Ariflandro , che  la  Rema  eragrauida  { pereto - 
che  non  fi  foggeBaua  cofa , che  foffe  uota  : e che'l  fanciullo , che  ella  era  per  par- 
torire , farebbe  animofo , er  haurebbe  natura  da  Leone . nacque  Aleffandro  il 
giorno , che  arfe  il  Tempio  di  Diana  Efèfia  : er  alcuni  Magi , che  per  di  là  paffa- 
uano , gridarono , in  quel  giorno  effer  nato  un  gran  nule , e calamità  dell' Afta . 
Fa  bianchiamo , er  haueua  la  faccu  e'I  petto  colorito  inguifa,che  pareuanodi 
porpora  : e del  fuo  corpo  e della  bocca  ufeitta  un  grati  fimo  odore . Di  che  fu  ca- 
gione il  calore  e la  ferui  dezza  della  per  fona , ilquale  confumaua  gli  humori , che 
fanno  puzzare  i corpi . offendo  ancora  fanciullo , dimojlrò  la  grandezza  del  fuo 
animo :percioche  effondo  uelocifitmo  de' piedi, gli  fu  dimandato ,s egli  uoleua 
correr  ne  i giuochi  di  Olimpia . Egli  riffofe , ch’ei  ui  correrrebbe , quando  altri 
Re  con  lui  nel  corfo  contendeffero . Quando  rntendcua , che  Filippo  hauefie  pre- 
fa qualche  nobile  città , ouero  ottenuta  alcuna  tQuflre  uittoria  , come  che  ciò  gli 
diffiacefie  ,foleua  dire  a'  fanciulli  della  fua  età:  mio  padre  non  mi  lafcieràocca = 
filone  di  potere  infieme  con  uoi  fare  alcun  bel  fatto . 

E s » e n o o menato  a Filippo  un  cornilo  detto  Bucefalo , ilquale  era  fil- 
mato tredici  talenti , ne  fi  lafciaua  caualcar  da  alcuno,  ne  uoleua  fent  ir  parlar- 
ne : e perciò  da  hi  ueniua  riputato  inutile  : difie  il  fanciullo  : o che  buon  cauallo  è 
rifiutato  per  non  e fi  er  chi  lo  fappia  caiuk  are . lequali  parole  riprendendo  il  pa- 
dre , difie , era  te  darebbe  il  cuore  di  poter  caualcarlo  ì Riffofe  egli  : meglio  , 
che  utr  un' altro  : e concedendogli  ciò  il  padre,  prefe  in  mano  la  briglia , e lo  uol- 
fe  con  la  tefla  al  Sole  ; hauendo  perauentura  comprefo , che'l  cauallo  era  molefiato 
dall'ombra , che  gli  fi  aggiraua  inanzi  a gli  occhi  u palpandolo  prima  con  la  ma- 
no, gli  montò  fopra  : e poi  , che  l'hcbbe  alquanto  maneggiato , lo  lafciò  correre. 
Di  che  tutti , che  lo  uedeuano,  rimanendo  timidi , come  lo  uidero  ritornar  fino  er 
allegro  , gli  amici  di  Filippo  fecero  lieto  grido  ; e tifleffo  Re  lagrimando  di  tene- 
rezza , baciandolo , difie  : figliuolo  mio  procacciati  pure  un'altro  Regno  eguale 
al tuo  ualore,  che  la  Macedonia  non  ti  potrà  capere.  Era  d'ingegno  affretto,  e 
ritrofo  ad  obedire : ma  fi  lafciaua  ageuolmente  piegar  dalla  ragione . Fu  fuo  Mae - 
firo  Areftotele  : ne  fidamente  da  luiapprefe  la  moral  Fdofofia , e quelli , che  ut- 
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fcgikt  il  goucrno  dclU  Rcpublica , ma  la  dottrina  ancora  di  c ofc  fegrete  : lagnate  , 
tofto!”* di  pflftfo  fi  comunicata  a pochi , era  detta  Epoptica  cr  Acroamatica  : e ua  d'tntor* 
no  una  [ua  lettera  con  qucflc  parole  : Non  hai  fatto  bene  a divulgar  le  diffiutationi 
Acromatiche  i per cioche  in  che  fopraflcrmo  noi  a gli  altri , [e  quella  dottrina  » 
che  babbi  amo  apparata , fa  comune  a tutti  i Rijpofe  Ariftotele  ,che  elle  fardo* 
bono  pubUcatc  e non  publicate  ; con  lequali  parole  dinotaua  tofeurezza  di  quelli 
fatuità  , e la  malageuolczza  ^intenderla . Egli  non  folamente  apparò  la  Me» 

(} . diana , ma  anco  la  efercitò . Moftrando  in  età  di  fedia  anni  grandmimi  fegni  di 
• . . gaierofo  e forte  animo, (opra  modo  era  amato  dal  padre  : col  quale  però  non  mola 

to  c onueniua  per  gli  amori , che  egli  haueua  difconueneuoli  alla  fua  età  > e per  la 
gelo  fi  a CT  ajprezzt  della  madre . Effendo  Filippo  uccifo  da  Paufania , fucceffe 
Dj  ne/  regno , effendo  di  uenti  anni  : e quantunque  le  cofe  dell'imperio  da  ogni  parte 

fu««i?r  "nti  foffero  turbate  ,•  egli  col  fuo  ardire , e con  lagrauitàdel  fuo  confighoprtjì amena 
R«go°  • te  [e  raffittì)  e riduffe  a buono  t pacifico  flato , bauendo  prefa  T bebé  e dijlrutta  » 
e ucnduti  i prigioni , e ftta  la  pace  con  gli  Athenicfì , biella  ruina  di  Thebe  un 
Fino  di  Ti  «rio  Capitano  di  Thracia  sforzò  una  nobile  matrona , chiamata  Timodta  : e dia 
notiti . pot  jimMt  fò , oue  foffero  i fuoi  danari . Ella  nel  menò  fole  a un  pozzo , e diffe  »! 

che  qiuui  haueua  nafcoflo  alcuni  fuoi  belli  fimi  ornamenti  : t piegandoft  il  Capita* 
no  I opra  l'orlo  del  pozzo  ; la  donna  lo  fptnfe , e fattolo  dentro  cadere  » tiran* 
dogli  a doffo  di  molti  [affi l'uccife  . Quefla  dorma  Aleffandro  fi  fece  menar  legata. 
Manzi  i e le  dimandò  chi  ella  [offe . Riffiofe  ella  arditamente , ch'era  forcHa  di 
T hcagcne  ; ilquale  effendo  flato  eletto  Capitano  di  Filippo , era  morto  perdiftfa 
della  libertà  de'  Greci . Marauigliandofi  egli  adunque  della  uirt  'u  a del  gran  cuora 
__  Jt  quefla  dorma  , mife  in  libertà  lei  cr  i figliuoli  . Effóndo  andato  a trouar  D/o» 
dP^"r  gene  Stnopeft,  ilquale  dunoraua  in  Corimbo  ,•  e dopo  hauerlo  [aiutato , d, mandato 
dro  «5  O‘o-  doglt  . ft  jg/,  haueua  bifogno  di  qualche  cofa , riffiofe , che  gli  faeeua  mtfìiero  del 
****  ’ calor  del  Sole  : e gli  chiefe , che  d'indi  fi  dipar  tiffó . Partito  fi  A leffandro , qud 
che  lo  feguiuano , fi  faceuano  beffe  di  Diogene . A quali  effo , che  iflupiua  del 
fuo  alio  animo , difji  : Se  io  non  fofii  A leffandro , Morrei  tffór  Diogene . Prepaa 
rutilo  fimprefa  deir  Affa,  prinu  non  montò  in  naue,che  donò  a fuoi  baroni  cr 
Intprrf*  di  amici,  ai  alcuni  terreni M altri  uiUaggi,cr  ad  altri  rendite . Et  effóndo  dimandato 
SSS^  da  Pertica,  quello,  che  per  fe  fleffo  riferbaua , riffi  ofe  egli  : La  (ficranza.  Haucn* 
dopa) fato  l'Hdleffionto , i Principi  di  Dario  con  un  grande  efercitò  uennero  a in* 
contrarlo  al  paffar  dd  fiume  Granico . Temendo  i faldati  la  gran  piena  e timpe* 
PaflàHio^  f0  fai  C0rj-0  fai  pume  t & ^0  tffóre  affiditi  da'  nimici  : egli  con  tredici  bande  di 
Gnnito”  cauaOi  entrò  nel  fiume  t e mife  in  pericolo  la  fua  per  fona , hauendo  i nimici  adof* 
fo , cr  effóndo  le  ritte  dd  fiume  alte  t precipitofe , in  guifa  ,che  fu  tenuto  oud 
paff aggio  anzf  da  buomo  furiofo , che  prudente , Hauendo  in  tal  modo  pajjat » 

il  fiume  » 
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il  fiume , fu  coftretto  a combatter  tumultuofamente  : ma  tutto , che  gli  fojfero 
lanciate  di  molte  partigiano  ( pcrciocbe  egli  era  conofciuto  alle  arme  ) non  fu  fé* 
rito.ey  uno  lo  colpì  della  /fratta  [opra  telato, con  tanta  e non  piu  forza,che  gli  toc 
co  leggermente  i capegli . Mentre , che  era  attaccata  coft  la  zuffa,  le  genti  di  Ma» 
c* doma  paffarono  il  fiume  : le  cui  forze  non  potendo  i /oliati  di  Dar.o  foftenere,  L<  ^ 
fi  mifero  a fuggire.  J / fucceffodt  quefia  pugna  fu  occafione  di  gran  felicità  ad  Dano  faggi» 
Ale/fandro  : percioche  gii  fi  diede  la  città  di  Sardi,e  molte  altre  fico  fi  unirono . 00  * 

Indi  uolgendojì  alle  contrade  mar  it  ime , occupò  la  Panfilia , la  Cilicia , la  fenicia , Fa,tl  d)  AUf 
la  Pifidia , e la  Frigia  . Dipoi  loggiogò  la  Pafiagoma , e la  Cappadocia  . D arto  fi  • 
partì  di  Sufacon  fiicento  mila  huomini , parte  prendendo  animo  nella  grandezza 
dtUefircito , e parte  afiicurandofi  /opra  quefto , che  per  la  lunga  dimora , che 
Ale/fandro  focena  nella  Cilicia , {limonano , ch’egli  doueffe  temere . Ma  ciò  aue  impiota 
mua  per  effere  egli  amalato  : e di/frerando  tutti  gli  altri  Medici  del  (uo  f campo , cu**a- 
folo  Filippo  dt  Acarnama  hebbe  ardire  di  dargli  una  medicina . Et  hauendo  ferita 
to  P armenione , che  co/lui  era  corrotto  da  D ario  con  molti  doni  e con  grandifii » 
me  promeffe , fi  egli  lo  leuaua  di  uita , Ale/fandro  la  lettera  con  molta  diligenza  . m 
letta , e /orbatala , finza  dir  ciò  ad  alcuno , dandogli  Filippo  la  beuanda,egli  pre»  ' < * 
fi  il  ua/o  in  mano  prontamente  : e po/e  la  lettera  nelle  fine  mani . Cofi  l'uno  fi  mi» 
fi  a bere,  e Coltro  a leggere  ; e l'un  l'altro  riguardaua  : Ale/fandro  con  uifo  fere» 
no  c r allegro , Filippo  pien  di  triftezza  e turbato . 

O * a affiettandofii  Dario  contro  Ale/fandro , affine  ( come  egli  diceua  ) che  i 
nimici  non  gli  fcappaffero  di  mano.  Aminta  Macedone,  che  era  un  fuggitiuo  ,gli 
diffe , ch'ei  ile fife  di  buon'animo  ,•  percioche  Alc/f andrò  non  fuggiua , ma  era  per 
uemr  lofio  contro  di  lui , Effendofi  attaccato  il  fatto  d’arme  in  ij Jo  di  Cilicia , le 
{{rettezze  del  luogo  furono  di  gran  momento  ad  A U/f andrò  per  ottener  la  uitto» 
ria  : ma  la  fua  defirezza  e diligenza  fu  affa  maggiore . Alhora  egli  tra  primi 
combattendo , fu  ferito  in  una  cofcia . Hauuta  una  cofi  chiara  uittoria , s’tmpa*  vitina  di 
iroi  i del  carro,  e demarco  di  Dario,  effendofi  egli  /alitato  con  la  fuga.  Gli  alloga  ^«fiandre 
giumenti  furono  /(echeggiati  da'  folliti  : e dato  il  padiglione  del  me  defimo  Dario  riòT*  °** 
ad  Ale/fandro  inficme  co'  juoi  firui,con  le  riebezze , e con  ogni  apparecchio , 
che  ui  fitrouaua. 

EmNooou  dipoi  riferito , che  la  madre , la  moglie,  e due  figliuole  di 
Dario  erano  menate  prigioni,lequali  Dario  per  morto  piangeuanojìauendo  uedu» 
to  U fio  carro  e'I  fio  arco  prefo,moffo  Aleffandro  da  queU'auifo  a compafiione,cofi  m 

dorando  la  uolubilità  della  fortuna,mandò  alcune  donne, che  loro  dice(fero,che  Dt» 
rio  era  uiuo  i e che  ad  effe  niuna  ingiuria  farebbe  fatta  : percioche  egli  non  haue » • 
tta  Dario  per  nimico , ma  con  e/fo  lui  deltlmperiot  combattala . He  leuò  loro  al» 
ttm  ferito , ne  ferita , ne  oleum  delle  cofi , che  elle  baueuano  ; ne  andò  a uedcrlc , 
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nc  pati , che  da  alcuno  elle  fofieneffero , o ajpettajfero  alcuna  parola  o folto  inde» 
/MrflinJro  gno . Dopo  la  uitloria  ottenuta  ad  \ffo , kebbe  etiandio  Damafco  ; oue  i Pe rfi  e 
«fio  Ui”  Darió  haueuano  lafciato  il  danaio , e la  maggior  parte  delle  bagaglie . Dopo  que* 
Ho  gli  fi  diedero  Cipro  e Fenicia,  eccetto  Tiro . Tiro  fu  da  lui  prefa  per  afedio. 
*ojbI  di  baquale  mentre  egli  combattcua , uide  due  (ogni  ; nell’uno  gli  pareua,  che  H ercom 
Magno . ° le  lo  chiamafe  dalle  mwra,porgendogli  la  defhra  mano . Nefl1  altro  gli parue  di  uem 
dere  un  Satiro , che  feco  giocano;  e in  quella , ch'egli  lo  uoleua  ghermire , e’  fugm 
giua,enel  fine  dopo  molto  gli  uenne  nelle  mani.  Quefto  fu  detto  lignificare , 
ch’egli  s’impadronirebbe  di  Tiro  : percioche  la  uoce  Satiro , diuidendola  in  due 
parti,  dinota  ; Tua  è Tiro.  Combattendo  pofeia  Gaza  gran  città  di  Soria,  fu 
percofo  d’un  fafio  in  una  (palla  ; ma  la  città  prefe . 

Essendo  lo  Egitto  ridotto  in  fuo  podere, uoUe  edificar  quitti  una  città  Gre ■ 
/kirànJria  cd  > chiamandola  dal  fuo  nome  : e afiegnò  certo  luogo,  oue  ella  fi  fabricafic.Dor • 
sogno  di  mnd°  gli  parue  di  uederfi  manzi  un’huomo  canuto  e uener abile  di  aff  itto ;ilquale 
AitUanvito . gH  pareua , che  fofe  H omero , e quefli  uerfi  recitafe . 

Vn’l fola  bagnata  è iogn'intorno 
Dal  mar  ondofo , e inanzi  Egitto  giace , 

Laqual  da  gli  habitanti  è detta  Faro . 

Subito  adunque  fuegliatofi , leuò  in  piede  ; e r andato  a Taro , inuaghito  dalla 
commodità  del  luogo  , quitti  fece  fabricar  la  città  , facendo  delTifola  terra 
* ferma.  E piacendogli , come  io  dico,  la  naturai  commodità  del  luogo , feri* 
uefi , ch’egli  dife  : Homero , fi  come  in  tutte  le  altre  cofe  fu  grande  ; cofi  fu  co* 
celiente  Architetto . 

t odi  Andando  per  luoghi  arficci  er  arenofi  al  Tempio  di  Hamone , trottò 
tumore,  quitti  ancora  per  compagna  una  perpetua  felicità  ; laquale  gli  alleggiò  lamalage - 
lietezza  del  camino . Percioche  le  piogge , che  uennero , gli  tettarono  il  pericolo 
della  fete,  e temperarono  faria,  bagnando  f arena,  e per  la  humidità  diuenne  il  te • 
reno  fodo . Et  ejfcndo  le  guide  ufcite  fuori  di  firada,  perhauerfi  confufi  i fegni 
^ del  uiaggio , i C orui  di  f opra  uolando , dime  (Ir areno  loro  il  camino  : C"  i mede* 

' fimi  coloro , iquali  erano  rimafi  a dietro  dell'ejercito  con  le  lor  roche  uoci  di  notte 
richiamarono,  e riduffero , oue  gli  altri  fi  trouauano . Cofi  hauendo  vinta  la  fa» 
tica  del  uiaggio , arnuò  al  Tempio  di  Hamone  : oue , udendo  il  Profeta  chiamata 
lo  con  uoce  Greca  figliuolo , nel  fin  della  uoce  errò,  e per  lo  errar  (Cuna  lettera » 
parue  che  diccffe  Alcjf andrò  figliuolo  di  Gioue  tonde  da  alcuni  fu  creduto  ,cbc 
la  fua  origine  era  diurna . Di  che  egli  fi  fattamente  preffo  i Barbari  fi  gloria ■ 
ua , che  diceva  Olimpia  : Non  cefferà  Aleffandro  et incolparmi  apprejfo  Giunone  f 
Ma  con  Greci  fi  rimaje  di  ufaxe  cofi  fatte  parole . Ejfcndo  una  volta  ferito  <tuné 
futta  , & ufctndo  della  feritali  Jangue  , dtjfe  ; 
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qk cflo  è pur  /àngue , c non  bumor , qual  fuole 
Stillar  da  le  beate  alme  celefti . 

H autndo  Dario  profcrtogli  di  mandar  dieci  mila  talenti  per  il  rifatto  della  moglie 
e'  de'  fuoi  piu  cari , c di  concedergli  ogni  P rouincia  di  là  dall  Eufrate , promctten • 
dogli  apprejf  i di  far  feco  parentado  col  dargli  una  delle  figliuole  per  moglie : difi 
fe  Parmcnione  : fe  io  fofii  Ale/fandro , io  accetterei  tutti  quefii  doni  : cr  io , diffe  cooJiiionl 
Aleffandro , fe  io  fofii  Parmenione , lo  farei . E riffiofe  a Dario , che  fe  egli 
uoleua  a lui  uenire , non  difidererebbe  in  effo  alcuno  ufficio  d'humanità . Efièndo  Alt  flirto. 
morta  la  Reina  di  parto,uno  de  gli  Eunuchi  fuggendo  apportò  a Dario  la  fua  mor 
te  . ìlche  hauendo  egli  udito , fi  rammaricò , che  ella  non  tanto  f òffe  fiata  pria 
gi one , ma  anco  priua  di  Reai  fepoltura . Quiui  diffe  [Eunuco , Ha  di  buono  anta 
mo  Signore  : percioche  ne  uiuendo  la  mia  Signora,  ne  le  fue  figliuole  hanno  patfi 
to  alcun  male  ; ne  dopo , che  è morta  è rima  fa  priua  di  fepoltura  degna  di  Reina  ; 
ma  oltre  a ciò  è fiata  honorata  dalle  lagrime  de'  nimici . Da  qutfie  parole  indotto 
Dario  a foffiettar  di  altro  male , menato  l'Eunuco  da  parte , lo  fece  giurare , che 
gli  direbbe  il  uero  : e poi  lo  dimandò , fe  Aleffandro  f offe  fiato  prefo  dell'amore 
della  Reina  fua  moglie  : percioche  egli  ( diffe  ) mi  pare  impofiibde , che  per  altra 
cagione  poffa  e fiere  auenuto , che  ella  da  un  nimico , e giouane  fia  fiata  henorata . 

Ma  [Eunuco  interrompendogli  le  parole , foggiunfe  : Signore  non  dite  cofi  : ne 
vogliate  uergognar  la  uofbra  moglie , ne  incolpare  Aleffandro  : ilquale  ha  piu  di=  Cj|i|>j|j 
moflro  alle  donne  di  Per  fi  a la  fua  modeflia , che  a i foldati  Perfiani  la  fua  for=  di0°i°ian* 
tczz*  • E qui  raccontando  l’Eunuco  la  continenza  e le  altre  uirt  'u  di  Aleffandro , dro  • 
affermò  le  fue  parole  con  giuramento . Difiderò  adunque  Dario  di  potere  o rena 
dergratiead  Aleffandro  peri  benefici  da  lui  fatti  alle  fue  cofe  piu  care,  oche 
non  altro , che  egli  fede  fife  nel  feggio  di  Ciro . 

. Intanto  Aleffandro  effendofi  impadronito  delle  Prouincie , che  erano  di 

qua  dall' Eufrate,  andana  cantra  Dario  : ilquale  conduceua  feco  un  miUione  i'huoa 

mini . Effendo  uenutigli  eferciti  a uifla  [uno  dell'altro , la  notte  i fuochi  de'  bar * Sf€OBjo  no 

bari  facevano  riffi tender  tutto  il  piano  ,che  tra  fra  amemiue  i campi  ,edai  lo = 

ro  alloggiamenti  fi  fentiua  un  grande  iflrepito  e rumore . Onde  Parmenione  cr  coditi  d*. 

alcuni  de'  baroni  ffiauentati  dalla  moltitudine  efortarono  Aleffandro  ad  affalire , "° • 

mentre  era  notte , il  campo  ; percioche  non  haurebbe  potuto  a bandiere  } piegate 

combatter  con  uno  eferctto  cofi  grande . Diffe  Aleffandro , ch'egli  non  uoleua  rum 

bar  la  uittoria . il  dì  feguente  uenendo  *aUa  battaglia  ( come  dicono  oleum  ) in  nar,9  tl  ^ 

Arbel  ; c ( come  altri  ) a Gaufamol.i Barbari  uolfero  le  /falle  ; e T i uincitorigli  «onJa  uoiu 

feguitarono.  Aleffandro  ueggendo  di  lontano  Dario  fopra  uno  alto  carro  cinto  da  ja  'ftùim 

molti  filmi  Caualieri  ffilendidamente  armati , ffiinfe  colà  quei,  che  fuggiuano  : co’ dl* 

" quali  turbò  anco  t ordine  di  edero , che  non  baueuano  abundonatod  luogo  loro , 
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e molti  ne  sbaragliò . E molti  etiandio  effendo  amazzati  inanzi  a gli  occhi  di  Da* 
no , non  potendo  egli  far  condurre  il  carro  per  la  moltitudine  de'  corpi  morti  , 
[olendo  [opra  una  cauafla , fi  poli  a fuggire . Nella  qual  fuggita  farebbe  anco 
italo  prefo  , fe  P armemone  non  fi o/fe  andato  a trouare  Aleffandro , acctoche  egli 
foccorrefft  il  fuo  corno , che  ftaua  per  piegarfi . 

H a v y t a Aleffandro  coft  gloriofa  uittoria  ottenuta, e di  frutto  il  Regno 
de'  Parli , effondo  dichiarato  Re  di  A fia , s’impadronì  di  tutto  il  paefe  di  Babilom 
ma . Prefa  Sufa , trouò  quaranta  mila  talenti  di  danari  fegnati , c r altre  infinite 
ricchezze  di  gran  ualore  nel  Reai  palagio . Soggiogata  anco  Prefepoli , trouò  in ^ 
lei  tanto  thè  foro , quanto  haueua  trouato  in  Sufa . Dicono  anco,  che  d'indi  furo ■ 
no  uia  portate  altre  ricchezze , cento  mila  paia  di  Muli , e cinquanta  mila  Come» 
li.  Hauendo  fatto  attaccar  fuoco  nel  palagio , fubito  fe  ne  pentì , e lo  fece  am» 
morzare . Peraoche  effondo  Aleffandro  magnanimo , con  l’accrcfccrft  delle  fue 
fortune  accrebbe  parimente  la  fua  liberalità . Veggendo , che  i fuoi  uiueuano  de» 
beatamente , gli  riprefe  con  benigne  parole , dicendo , ch’egli  fi  marauighaua,cbe 
eglino  per  il  paragone  e della  fua  uita , e di  quella  de’  Perfiam  , non  haueffero  ap» 
parato , non  ejfer  cofa  piu  feruile  delle  delitie , ne  piu  Reale  della  fatica . Egli  ne- 
ro non  riffiarmiò  fatica  nelle  imprefe , ne  parimente  nelle  cacciagioni . Ma  i fuoi 
baroni,  che  per  l'agio  delle  ricchezze  difidtrauano  di  darfi  buon  tempo , corretti 
a feguirlo  , non  rimaneuano  di  uituperarlo . llche  egli  da  principio  foflenne  con 
pacienza  : dicendo  effer  cofa  da  Re  udirfi  biafimare  giouando  : ma  finalmente  in» 
affrito  dalle  continone  calunnie , uerfo  di  quegli , che  di  lui  fparlauano , diuenne 
crudele  e fiero . Prim  i , quando  haueua  a giudicare , fedendo  nel  Tribunale,  al» 
cuna  caufa  capitale , folcita  metter  fi  la  mano  a una  delle  orecchie , per  conJcruarU 
intera  al  reo,  e fenz a hauere  udita  taccufa . 

Segvitando  Ddrio  per  alcuni  giorni  con  tre  mila  faldati  ,la  maggior 
parte  fi  fiancarono,  e per  tajfirezzA  del  camino , e per  difagio  di  acqua  E uenen» 
do  loro  incontra  alcuni  Macedoni,  che  portauano  acqua  ne  gli  utri , empiendo  una 
celata , t arrecarono  al  Re , che  molto  era  da  fete  dimoiato  . ìlquale  prefola  : 
fuggendo , che  i compagni  lo  riguardammo , non  uoUe  bere , ma  ritornatala  a chi 
data  gjlie  thaueua , diffe  : fe  io  foto  berò , cofioro  perderanno  t animo . Giunti  i 
rimici , lafciando  da  parte  gli  alloggiamenti , fi  affretò  per  prender  Dario . Ma 
egli  tra  in  un  carro  uicino  a morte,  e carico  di  motte  ferite , E dimandata  detrae • 
qua , e beuutane , diffe  a Poliflrato , che  glie  thaueua  data  : quefta  è la  maggior  di 
tutte  le  miferie  mie , che  io  non  ti  poffo  ringratiar  de  i meriti , che  hai  uerfo  di 
me . Ma  Aleffandro  in  mia  uece  ti  dora  degno'premio  : c r Aleffandro  pofeia  pre* 
mieranno  gtlddij , per  la  clemenza , ch’egli  ha  ufato  uerfo  la  madre,la  moglie , cr 
l miti  figliuoli . Col  fine  di  quefie  parole  ufcì  di  uita . AH t cui  morte  trouando» 

fi  Aleffandro 
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fi  Ale  [finirò  prefente , biuendo  ricoperto  il  fuo  corpo  con  li  fin  ucfla  di  fi oidi, 
to , e realmente  idormtolo , nel  mandò  1Q1  madre . E Beffo , che  lo  haueua  ucci * 

Jo  , fece  legare  a due  arbori , per  forni  piegati  : iquili  Ltfciandoft  poi  Uberi , rU 
tornando  ambedue  con  grandifiimo  impeto  il  naturile  dato  loro , il  corpo  di  colui 
Ttmaje squartato . ii  :>  / ' 

.Andando  nella  Hircanii  /e v effcndogli  di  certi  Barbari  preffo  al  mire 
Umano , che  anco  e detto  Cafiio , rubato  il  cauallo ■ Bucefalo , molto  fi  dolfe  ,•  e 
gli  minacciò  con  lettere  ; che , fi  efii  non  glie  lo  rendeuano  , gli  haurebbe  tutti 
mozziti . Ma  eglino  gli  refero  il  ciuaUo , e gli  diedero  anco  fe  flefii . 

Indi  indo  nel  paefe  de'  Parthi  { ouc  primi  fi  uejlì  di  habito  Barbaro , ch’eri 
mcn  fuperbo  di  quello  de'  Medi , e piu  pompofo  del  Perfiano  : laqual  cofa  p irne  Alerti"*» 
arrogante  a Macedoni.  Scelto  de’ prigioni  trenta  nula  fanciulli  ordinò,  che  fofi 
fero  oj  o infegnate  lettere  Greche , e fi  armaffero  aUa  ufanzi  de'  Macedoni . Fu  b,ro  * 
tanto  l amore , eh  egli  porto  a Rofana , belli  fimi  giouine , che  li  prefe  per  leviti = Ko&m  am» 
m moglkn . Degli  amici  E fcflione , che'l  fuo  habito  lodaua , cr  egli  ancora  ne  3£jJ2£ 
haueua  prefo  un  fornicante , chiamala  amante  di  Aleffandro  : ma  Cr  itero , che  emù»  «. 
non  fi  diparti  uà  da  cofiumi  della  pitria , chiamiua  Amante  del  Rese  fi  ualeua  di  Cr4,cro  ‘ 
lui  preffo  a'  Barbari , e faceui , che  egli  a'  Macedoni  c r a Greci  in  fui  uece  ri . 
fiondati . Recando  Pilota , figliuolo  di  Pamenione , la  gloria  delle  cofe  fatte  a Ve«;fiont  j 
ferrai  padrc,chumato  lui  garzone  ; e trouato  Aleffandro , ch’egli  ordiua  tratta > , * 

ti  contri  U fui  uita , lo  fece  morire . Procurò  anco  , che  Pamenione  di  lui  padre  «X  cu"o  “ 
foffe  amazzato  m Media . Clito  fimilmente  fuo  caro  amico , cantandoli  nel  con , 
pilo  alami  Poemi  fatti  nuouamente  in  biafiino  di  certi  Capitani  uinti  da'  Barbari , 
fcr  Aleffandro  affollandogli  uolentieri,  egli  per  alterezza  C r imbriaccaggme  a co 
lui  contradicendo, e sdegnando, e uantando  fe  {beffo,  cr  anco  parole  ingiuriofe  con • 
tra  Aleffandro  dicendo , egli  prima  gli  traffe  un  pomo  : ma  per  queflo  Clito  pun • 
to  dalla  fui  audacia  e temerità  non  ceffando ,er  adduccndo  queflo  uerfo  di  Euripidei 
y Oime , quanto  di  Grecia  è rio  il  coflume  : • ' !• 

égli  altri , che  feguono  : Aleffandro  accefo  d'ira,  prefi  una  lancia  in  mano , lo 
mazzo . Ma  dipoi  cfftndo  [ubilo  ficnta  l'ira  ,pentendofì  di  quel  fatto , fu  per  ■ *r 
uccider  fe  me  de  fimo , fe  dalla  guardia  non  foffe  flato  ritenuto . Portato  nella  fui 
camera , e poflo  [opra  il  letto , quella  notte , e Poltra , che  fegui  appreffo , trap. 
pafio  in  pianto , e giacque  differito , e fenza  dir  parola , fologr  manente  fofiU 
rondo . Ne uoleua  affollar  conforti  di  amici,  infìtto  a tanto , che  Ariffandro  in « * * , 
dottino  raccontandogli  uni  uifione,  che  egli  haueua  hauuto  di  Clito,e  certi  auguri,  ' 
gli  fece  uedere , che  quello  accidente  era  cofì  {lato  ordinato  da'  Cieli . Albori  fin 
nabnentc  cominciò  a diminuire  e chetare  il  pianto . ’ 

D O V E n D O far  timprefa  dell'indù , ueggendo  apparecchiati  i carri,  prima 
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Meulmrn*o  ne’  fuoi  ,dopo  in  que  de  gli  miti , t nel  fine  anco  in  quc'  de’  Macedoni  gettando 
dro  ocimi  d fuoco , ordinò , che  fojfero  abbruciati.  Laqual  cofa  èffiacque  ad  alquanti: 
du . ma  gli  altri  con  grido , e come  foffero  mofii  da  certo  furor  diurno  ,fi  mifero  al 
camino , empiendo  Aleffandro  di  allegrezza , C r accrefcendoglt  la  prontezza  t 
lamino  a tale  imprefa  . Ora  effendo  egli  hoggimai  formidabile  c r implacabile 
contra  coloro , che  commettevano  alcun  male , nelle  battaglie  corfe  di  gran  perico» 
li , rilevò  di  notabili  ferite.  Ma  grandifiimo  danno  uenne  aB'efercito  dal  difa» 

AmSodro!  g io  delle  uettouaglic , e dalla  Hemperdtezza  dell’aria . Ma  egli  era  di  tanto  cuo » 
re , che  Himaua , che  niuna  forza  poteffe  refijìere  a’  forti , e niuna  cofa  render 
ficuri  glinfingardi . Haucndo  con  i piu  giouani  Macedoni  affalito  un  luogo , che 
• era  una  gran  pietra  da  tutte  parti  precipitofa , e piena  di  mine , efor tondo  a por » 

tarft  bene  un  di  loro , che  haueua  nome  Aleffandro , diffe  : per  il  nome , che  hai,  c 
conucmuole , che  tu  fu  ualorojoe  pieno  di  ardire . Stando  i Macedoni  fofpcfl 
nel  paffar  a un  fiume , diffe  : perche  io , che  fon  il  piu  uile  di  tutti  gli  huomini , 
non  ho  apparato  a nuotare  i Efiendo  uenuto  a lui  ambafeiadori  delle  città,  ch'egli 
afiediaua , e r un  di  loro , chiamato  Acufe  dimandandogli , quello , ch’e’  potè  fiero 
fare  per  acqwfìar  la  fua  omicida , riffiofe  ,fe  i tuoi  ti  crearanno  Prencipe , e mi 
manderanno  cento  de’  piu  eletti  huomini , che  efii  habbiano . A quefte  parole  ri » 
derido  Acufe , certo  ( drfie  ) Re  meglio  fignoreggerò  ,fe  io  ti  manderò  non  i mi * 
TaWto  si-  gfr°rt  » mjL  1 peggiori . T afillo  huomo  faggio  ,ilquale  era  Signor  dell'India, pat» 
gnor i dei-  je  di  ogni  qualità  di  frutti  ricco  V abondante , e che  di  nulla  è men  degno  dello 
dniufcu  Egitto , mandò  ambafeiadori  ad  Alefiandro  : iquali  dopo  hauerlo  falutato , dtfie» 
Al*f  ro,fttu  ftl  9Mt  tenuto  per  non  ci  toglier  ne  l'acqua,  nelecofe  al  uiuer  necefiarie , 
che  bifogna  a noi  il  far  guerra  ? Neffe  altre  cofe  ,fe  il  Re  ha  qualche  podere , è 
pre/io  per  gicuar  ti.  senonha  ,e  tuttavia  per  moflrati  grato  animo  d'ogm  bene» 
fido,  che  gli  farai.  Quefte  parole  piacquero  molto  ad  Alefiandro , e difie  : io 
combatterò  col  uofiro  Re  di  benefici,  e procurerò  di  non  efier  uintc  dalla  fua  cor» 
tefia . E riceuendo  da  gli  ambafeiadori  per  fuo  nome  molti  doni , e maggior  copia 
a lui  donando , aggiunfe  nel  fine  mille  talenti. 
txihooifto  H a v e n o o fatto  pace  con  certa  città  d’india,  partendofì  di  lei  i faldati,  che 
[iodio1  ma*  po'  difenderla  erano  flati  condotti  e feelti  da  piu  ualorofi  Indi , gli  tagliò  a pezzi 
gno . tutti  : ilcbe  a gliUujlri  fuoi  fatti  recò  alcuna  macchia . 

uioto  Dnoi  combatti  con  Poro  , egli  ancora  Re  dell'India , ilquale  era  di  quattro 
a? Akflu-  cubiti  t mtZA  palma  di  datura . Quefio  Re  effendo  prefo , condotto  legato  alla 
dro  • fua  prefenza , gli  dimandò , come  gli  pareua , ch’egli  doueffe  effer  trattato . Ri» 
ffofe  egli  da  Re.  Seguì  Aleffandro  :fe egli  uoleua  altro  :cr  egli,  che  e'  non 
mane  affi  in  cofa  alcuna  di  quelle , che  conueniuano  a ben  trattare  un  Re.  Aleffui» 
dro  per  quefie  parole  ponendolo  in  libertà,  gli  diede  titolo  di  Prencipe , non  fola» 

mente 
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mentt  di  quelle  Prouincie , delle  quali  tffo  prima  tra  Signore , ma  ancora  di  molte 
dire,  in  quefla  guerra  fu  anco  Bucefalo  ferito  : e dindi  a poco , tffendo  hog « 
gimai  uecchio , ft  morì  : della  cui  morte  non  meno  Alejfandro  fi  dolfe , che  fe  egli 
haueffe  perduto  uno  amico . Non  udendo  i Macedoni  ; iquali  erano  fianchi  nella  .J‘ B" 
battaglia  hauuta  con  Poro , ohedire  ad  Aleffandro , che  uoleua  paffare  il  Gange  : 
la  cui  larghezza  di  uerfo  Ponente  è di  feffata  due  ftadij  , e la  profondità  fei  cen* 
to  piedi , pieno  di  doglia , fi  riduffe  nel  padiglione , e non  ufciua  fuori , parendo ■ 
gli , che  non  puff  ondo  il  Gange , foffe , come  uinto.  M a [congiurandolo  gli  amici, 
i foldati  con  pianto  [applicandolo , finalmente  loro  compiacque  ; e ridotto  tefer- 
« ito , fece  fare  di  molte  barche  er  altri  legni  da  paffare  il  fiume, e per  uedere  an • 
co  di  fuori  il  mare  ; e continuando  il  nauigore , [oggiogò  alcune  città . Ora  efjen* 
do  egli  peruenuto  a i Malli , iquali  fono  i piu  guerreggeuoli  popoli  delt  India , g* . 
poco  mancò , che  non  foffe  uccifo . P erciocht  efjendo  il  primo , che  con  una  [co* 
la  montò  fu  le  mura , quella  rompendoft , e r affalendolo  i ni  mici , folto  con  impe* 
to  in  mezo  di  loro , e uotle  la  forte , che  rimaje  in  piedi  : e da  prima  i Barbari  fi 
ritirarono  : ma  ueggendo  poi , ch'egli  era  foto  con  due  fcudtcri , che  gli  porta * 
uano  le  armi , uolgendofì  alla  difefa , alla  Stretta  lo  fcriuano  : er  uno,  che  era , 
lontano  Jtirò  con  l'arco  una  faetta,e  lo  colfe  difotto  la  mamm  -.Ua,  paffando  il  /er- 
ro infino  aU’offo.  Laqual  piaga  cofì  loffefe , che  egli  alquanto  ritir andofi  fi  pie * 
gò  ; e colui , da  cui  fu  ferito  gfi  corfe  a doffo  con  la  froda.  Ma  Peucefle  e Leti» 
neo  difendendo  il  Re , ambedue  furono  feriti  , e timo  et  imito  uccifo . Ma  («rtST*** 
Aleffandro , combattendo  ancora  Peucefle  ,amizzòd  Barbaro , che  tbaueua  fe» 
rito  : c r hauendo  riceuute  di  molte  ferite , effendo  altresì  ferito  nel  collo  con  una 
arme , detta  Tragula , fi  appoggiò  alle  mura , tenendo  [empre  gli  occhi  a’  Ber* 
bari,  fra  tanto  aiutato  e tolto  dal  pericolo  da  un  buon  numero  di  Macedoni , 
abxndonato  da  i [entimemi  ,fu  ui  t portato . Ma  effendo  il  ferro  della  faetta  rim  ~b:- 
mafo  fitto  neltoffo , egli  nell e ffer li  tirato  fuori  femì  tanta  pafiione,  che  abattm  , 
donato  da  ogni  uigore , fit  tenuto  per  morto.  Nondimeno  ufeito  di  pericolo, 
procedendo  a lungo  il  [aliar  della  ferita , effendo  i Macedoni  per  difiderio  di  «e-  > •'* 

i Urlo  uenuti  a tumulto , ufcì  in  publico . Pofcia , che  egli  rihebbe  le  forze  ,fe* 
guitando  oltre , foggiogò  molte  Prouincie  e città . 

H A V E N D O prefì  certi  Ginofofifti , e propofle  loro  molte  diffìcili  quiflioni , 
dandogli  efii  alcuni  prefenti  ,gli  licentiò.T afillo  induffe  Calano , che  fra  loro  era  c,,,orol!<,'  • 
molto  (limito , a gire  a ritrouare  Aleffandro . Cofiui  gettò  in  terra  un  cuoio  fec»  Cltano  "*  » 
co  : e premendo  co'  piedi  torlo  : l’altra  parte  fi  leuaua , ma  calcandolo  nel  mezo , 
tutto  tl  cuoio  rimaneua  fermo . Col  cui  efempio  auifaua  Aleffandro , ch'egli  non 
uoltffe  fermar  fi  nelle  eftremità  del  Regno  ; ma  andaffe  a occupare  il  mezo , <tc< 
cioche  anco  i luoghi  circojlanti  rimanejfero  obcdicnti. 
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v Per  io  /patto  di  fei  me  fi  nauìg-nio  per  fiumi,  fu  portilo  infiltri.  E m 
trato  nell  Oceano , e d’indi  ritornando , impof  alle  naui , che  anda))ero  lungo  IL 
dejlro  lido  dell'india  , er  egli  preft  il  camino  per  terra , e pati  un’e (Iremo  difagio ? 
t parimente  ui  perde  tanta  quantità  di  follati , per  cagion  di  malatia , di  caldo , e 
di  fame  , che  a pena  la  quarta  parte  ritornò  m dietro  : pc rcioche  egli  paffaua  per. 
una  prouincia  pouera  f laquale  haucua  pochi  befliami , effendo  il  cojlume  de  gli 
habitanti  di  pafeerfi  di  pefei  di  mare  , c ih  carne  putrida  e di  cattiuo  fapore . 

Ora  hauendo  egliquefto  paefe  pajfatoin  fefjanta giorni , per uenuto a Ge» 
drofia  , prouincia  abondante , ri/lorò  fe  fleffo  e tejercito  con  il  cibo . Dipoi  uen* 
ne  in  giu  alla  uolta  del  mare;  e gaftigò  i cattila  gouer  nitori  de’  diuer fi  luoghi. 
P ercioche  la  imprefa  detta  difopra , e la  ferita  riceuuta  da  lui  a’  Malli , e la  morte 
di  tanta  gente  era  flato  cagione  di  far  credere , che  Aleffat.dro  non  foffe  uiuo  ► 
Onde  e/fendo  i Pretori  e t Prencipi  di  quei  luoghi  diuenuti  maluagi  c r in • 
giujìi , i popoli  tributari  flauano  per  ribellare . Non  hauendo  un  de’  Prencipi 
detto  Abulito , apprejlata  ueruna  uettouaglia , ma  portati  tre  mila  talentargli  fé* 
ce  mettere  quei  talenti  inanzi  a’  cauaUi  : iquali  non  ne  mangiando,  diffe , a che  utim 
le  quefli  danari  ne  feruono  i Effóndo  andato  in  Perfia  : e ueggendo , che  era  fla* 
ta  canata  la  fepoltura  di  Ciro , fece  amazzar  colui , che  ciò  haueua  fatto , anco» 
ra  che  egli  } offe  huemo  di  qualche  Aima , detto  Pcleo.L’epitafo  di  Ciro  era  tale * 

Epila/ìo  d'I  o HVOMO,  H.VH  TV  TI  SIA,!»  Di  DONDE  TV  VENGA»  (PHa 

dì  Oro  "Ura  c H E so,  che  Tv  qIvuv.errAi)  io  ion  Ciro,  che  acqjti* 
STAI  l’imperio  A*  «ERSI.  Non  HAVER  DVNQ.VE  INVI* 
DIA  A QJVESTO  POCO  DI  TERRA,  CHE  COPRE  LE  MIE  Ola 

S A . Ltquali  parole  moffóro  forte  Aleffandro  , confiderando  i mutamenti 
delle  cofe  humane . P refe  per  moglie  Statira , figliuola  di  Dario  : e facendo 
Airflandro  [e  nozze  t A tutti  i co nu itati , che  erano  nouanta  m.la , donò  una  coppa  (targai* 
sia.  to . E come  che  in  tutte  le  cofe  fi  portaffeda  Re  Jfilendido  c magnammo , fece 
llU  • pagar  tutti  i creditori  : la  cui  fomma  fu  da  dieci  mila  ralenti . Alhora  A ntigene  , 
Auiriiia  di  ull0  je-  apuani , hauendo  indetto  uno , che  mojlraua  di  douere  hauere , c r otte « 
/Ul"8tDC  nulo  da.  Aleffandro  il  pagamento , difccutrtofi  t inganno , il  Re  foftnnto  dalla  co • 

torà  lo  pnuò  del  goucrno , e lo  sbandi  dalla  Jua  corte . llquale  dicendo  fi , che  per 
cordoglio  fi  uoleua  amazzare  , Aleffandro  acchetata  Pira , gli  lafciò  i danari . 
Effendo  i tre  milagiouanettt , che  egli  haueua  ordinato  ,cbc  foffero  annue  frati, 
diuenuti  ualoroft,  e molto  atti  a gli  efercitif  della  guerra , fi  come  erano  fluoriti  da 
Aleffandro , cofi  erano  da’  Macedoni  inuidiati . Et  hauendo  mandati  gl’infermi 
e maledici  al  mare,  cglno  fi  recarono  ciò  effe r fatto  a lor  biaf.mo  e uitupero  , 
e gli  i ha  dettano  licenza , contentandoji  di  que’  follatori . Per  quefio  sdegnandofi 
Ale fl miào , r itene  1 1 ti  fi  a guardia  delia  jua  ptrfona . Ma , dipoi  tjjendegli  da 
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Miceioni  addimandato  -perdono  ,gli  rimi;}  nella  fa  gratti  : e quelli , che  erano  Alf(IanJr<>  H 
inutili  , con  molti  doni  licenuò  : e fcnffe  ad  Antipatro,cbt  lor  concedeffc  il  primo  »*«■ » 

luogo  ne'  theatri , e di  poter  portare  m tefla  le  ghirlande . 01  *“*** 

Andato  in  E catana  , E frfiion  cominciò  amalarfi , e crefcendo  il  male  per 
poca  cura  , fi  mori . Dolfe  ad  Aleffandro  la  coflui  morte  fuor  di  ragione  : e fa  m™,  j, 
ce  mettere  in  croce  il  medico  , ordinando , che  foffero  fonduti  * Muli  cr  i CauaUi  ul((i,0De- 
e fece  leuare  alle  città  i merli  delle  muraglie , e uietò  per  molti  giorni , che  fi 
ufajfero  trombe  o altri  fuoni  nel  campo . Volendo  andare  in  Babilonia , gli  uni, 
ne  in  contra  N earco  ; ilquale  con  naui  era  tornato  dal  gran  mare  nctTEu frate . lU 
quale  gli  apportò , ft  come  ragionando  con  Caldei , efii  gli  haucuano  detto  ch'ei 
doueffe  fchifar  Babilonia . Ma  Aleffandro  prezzando  quejloauifo , andò  auan . 
fi.  Et  auicinandoft  alle  mura , alcuni  Corui  tra  loro  combattendo , gli  caddero 
inanzi . Gli  fu  detto , che  Apollodoro  governatore  di  Babilonia  per  lui  haucua 
fatto  facrificare.  I Iche  non  negando  P ithagora  indorino , ilquale  il  ftcrificio 
haueua  fatto , effendo  dimandato  iella  conditimi  della  vittimagli  fu  rifallo 
che’l  fegato  fi  trovò  fenza  capo  : onde  foggiunfe  Aleffandro ,o  come  quello  prol 
digio  e importante . E lafciò  andar  lo  indorino  fano  e fatuo . 

F «.  a gli  altri  prodigi),  che  preliberò  la  fa  morte, queflo  ancora  anemie,  che 
tfiendofi  Alef andrò  fagliato  per  unger  fi , e per  giuocar  alla  palla , volendo  aU 
cuni  giovani , che  haueuano  a giuocar  fteo , efii  ancora  fagltarfi , riderò  che 
uno  fenzx  far  motto  ,fedeua  n:l  Reai  fcggio , ucflito  di  bah  to  daRe,cr  ador . Huomo  the 
no  della  corona.  Ilquale  e fendo  di  loro  dimandato , chi  egli  fi  fofie,  fatte  buo-  (eJeut  "*» 

tu  pzztftnzt  dir  nula,  e nel  fine  a gran  fatica  rifafcicbcegli  fi  chiamava  f,gfi‘odaRe 
Dionigi,  di  nation  Mefiemo , e che  era  (lato  mcna'o  prigione  per  alcuni  misfatti 
oppofligli . Mi  che  Sera  pile  l' haueua  tratto  di  prgione , e quiri  menatolo  gli 
hauena  impofio , che  prefa  la  uefia  e la  corona  da  Re,  fi  riponefie  in  quel  fc'ggio 
fenza  far  motto . ** 

Q V E , T O huomo  battendo  A le  fiandra  per  configlio  degtindorim  fatto  mo. 
rire , di  mala  uoglia , e tutto  turbato,  giudicò  quel  portento  lignificare  ogni  gran 
male.  Dopo  lo  hauerfilauato,  andò  a mangiare  in  Media  te  quiri  trappafiando 
tutta  la  notte  in  bere , il  di  feguentegli  «ernie  la  febbre  : c r eficndo  {limolato  da 
una  gran  fete , btuendo  ancora  del  uino  , divenne  frenetico . Alcuni  adunque  dU  d/u«g  Pne 

Z’&rltFÙt'T-  AUrr"im°-chc  '■*'"*>  ^’-oin  giom  itzs 

ftatooffefo  dalla  febbre , fi  lauo , e che  per  quefia  cagione  accrefcendogli  il  male  dl 
perde  la  faueBa  : e che  i Macedoni  i limandolo  morto , turbati , incaricarono  con 
mordaci  parole  i Capitari  : infino  a tanto , che  eglino  facendo  aprir  le  porte  ui 
dero  A lefiandro  nel  letto  : ilquale  alhora  finalmente  fi  morì . a Itri  affermano 
che  dopo  la  morte  fi  bebbe  fo fatto  di  ueleno , ilquale  per  conforto  cr  ordine  di 
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Arinotele  gli  fu  dito  ài  Antipitro  : àquile  utleno  eri  uni  fedii  CT  agghiac» 
incolpato  cutx  acqui  » che  fudUui  dell i pietra  <tun  monte  di  Arci du  > detto  Romeno , & 
fi"*'  gufi  di  rugildi  ; e fi  riceueui  in  uni  ungbu  di  Afino  : ptrciochc  tUi  non  potei <4 
dro  10  ‘ tcntrft  in  ilcun' litro  tufo , perche  li  freidezzi  CT  acutezza  di  quelli  lo  rompe 
ui . Ma  li  miggior  pirte  rimprouino  qucllfi , come  menzogm  : adducenlo  per 
argomento , che  giacendo  il  corpo  di  Aleffandro  molti  giorni  in  luoghi  aldi  fenzi 
curi , per  le  difeoriie  e contefe , che  mequero  fri  C ipitani  , non  ui  fi  u;de  alcun 
fegno  di  ueleno  : mi  rimife  netto  e bello , come  ui  fofie  Ulto  poflo  nuouimeiUe- . 
Dicefi , che  aueggendoft  A leandro , che  li  morte  gli  era  uicini , fi  uoUe  gettar 
nifcofimente  ncll'Eufritc , affine , che  non  effendo  ueduto  di  alcuno,  lafciifie  ope* 
nione  appreso  gli  huomim  , che  fi  come  eri  gcner ito  di  gl  iddi j , cofi  fofie  a que 
gli  uiuo  rifornito . M a R ofma  comprefa  li  fui  intentione , non  gli  lafciando  ciò 
fare;  egli  le  difie  Jofinndo.  Tu  m ùmidi)  Donna  li  gloria  della  diuiniU  er 

immorliliù  mia.  ■ 

C o $ 1 uenne  a morte  Alefiindro  , dopo  iefiere  alzato  * tinta  altezza  dilla 
fortini . àquile  mentre  affediaua  Tiro , fcrijfe  al  Pontefice  de'  Giudei,  che  e'  gli 
miniiffe genti  in  fuo  aiuto , deffe  le  cofe  necejfarie  al  fuo  efercito  ,e  gli  pigiffe 
quel  tributo,  che  fi  foleua  pagare  a Dario . Rifondendo  il  Pontefice , che  egli 
era  affretto  a D ario  per  giuramento  di  non  mouere  arme  contri  di  lui, e che  mena- 
tré  che  egli  fi  uiueui , qucfto  obligonon  uoleua  rompere , Ale Ifandro  adirato , 
minacciò , che  farebbe  guerra  a Gcrufilemme  : e prefa  Tiro,  andò  contra  li  città. 
Cl°ioa"frura  M a Gioid  Pontefice  effendo  follecito  per  tiri  del  Re,  pregò  Iddio,  chel  fuo 
Ummt-  popolo  non  abandoiuffe.  Ma  Iddio  lo  confortò  nel  fonno  ; e gl  impofe , che 
aprendo  te  porte , cr  adornando  la  città , egli  infume  con  i Siccdoti  nell u fato  ha* 
bilo , e'I  popolo  con  bianche  uefte  andaffero  incontra  ad  Aleffandro . Pece  Gioad, 
come  gli  fu  impofio . Et  effondo  Aleffandro  uicino  alla  città,  egli  con  i Saccr do » 
ti  e con  li  moltitudine  de  gli  habitinti  ufcì  in  certo  luogo , dal  quale  fipotcuaut . 
der  la  citta  e il  Tempio . E dimando  i foldati , che'l  Re  doueffe  comandar  loro  , 
che  ftccheggia fiero  li  città , tyamizz  iff.ro  il  Pontefice , ueggendo  Aleffandro  i 
Sacerdoti  cr  il  popolo,  nella  guifa,che  s'c  detto , adorni  di  fieri  panni,  cr  U 
Pontefice  ueftito  d'uni  uefli  di  color  uiolato , e fregiata  d'oro  , con  la  mitra  in 
ttfta  , / òpra  Isqualc  n era  una  lima  d'oro  con  lettere , che  contencuano  il  nome  di 
Dio:  ctndÒJUMiti  foto  ,cr  adorò,  e filu  fòli  Pontefice.  Diche  m.rauiglian» 
*-  do  fi  tutti , P irmenione  Irebbe  anco  ardimento  di  dimandargli , perche  egli  adora • 

ui  il  Pontefice  de'  Giudei . A cui  riffiofe  : ciré  effo  non  haueua  adonto  il  Saccrdo. 
te, mi  Dio,  che  colui  in  qiiell’habito  rippreffntaui  : dicendo,  che'l  medefimo 
di  hauati  ueduto  in  formo , effendo  poco  difeoffo  di  Macedonia:  e che  hiucndo  prò » 
auuinJio.  pofio  di  foggiogxr  l'Afta , gli  haueua  detto , chi  non  doueffe  tardare , j c p roa 
* - mettali  *■ 
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VKttcud  , douere  effergli  guidi  e Capitano  dcWefercito,  e di  darli  il  Regno  de'  Per 
fi . Onde  perche  infin'a  qutU’hora  non  haueua  ueduto  ucrun’altro  con  quell' habU 
to , s tn  ricordato  del  fuo  fogno  , e fi  afiicuraua , mouendo  la  guerra  per  ifyU 
radon  di  Dio,  di  umeer  Dario  , cr  acquifiare  il  Regno  de'  Per  fi.  Dette  que* 
fte  parole , porgendo  al  Sacerdote  la  mano , entrò  nella  cttà.cr  entrato  nel  Tema 
pio , fieri  fico  le  uittime  a Dio,  fecondo , che  gli  fu  ordinato  dal  Pontefice . E kmfu»™ 
ueduto  il  libro  delle  Profetiedi  Daniello , in  cui  è fcritto , che' l Regno  de' Per  fi  u'°- 
doutua  effer  dijlrutto  da  un  Greco , fi  rallegrò  : e concejfe  a’  Giudei  tutto  quello  , 
che  e fi  gli  dimandarono . ìlche  intefo  da'  Samaritani , efii  ancora  prejfo  a Genia 
falemme , uetmero  incontra  ad  Ale ff andrò , ue fitti  nobilmente  : e pregarono 
Aleffandro , ch'ei  uoleffe  honorare  della  fua  prefenza  il  fuo  Tempio . ìlche 
Alejfandro  promife , che  farebbe  nel  fuo  ritorno.  E pregandolo  dipoi , che  con= 
cedeffe  il  medefimo , ch'egli  haueua  conceduto  a’  Giudei,  dimandò , chi  e’  foffero. 

E rijfiondendo  efii , cb'crano  Hebrei , ma  fi  chiamauano  S tamii  t si  ioni) , diman » 
dò  da  capò , fe  foffero  Giudei . Et  efii  ciò  negando , diffe , che  egli  haueua  coita  P,"E 
ceffo  a'  Giudei  quello , che  efii  addimandauano . 1/  Tempio  di  Ganzino  era  un  lani  rifluì' 
ridotto  di  coloro , che  hautuano  uiolate  le  leggi  della  patria  : percioche , fe  alcuno  J-*0£0 
haueua  mangiato  cibi  immondi , oucro  per  altra  gufa  tralafdato  il  cofiume  de'  £n°° .°  *** 
maggiori, fi ricoueraua ai  Sicimiti.  Morto  Gioad  Pontefice , Onia  fuo  figlino 
lo  hebbe  il  Ponteficato . 

Doro  la  morte  di  Aleffandro  il  fuo  Imperio  fu  diuifo  in  quattro  parti:  cr  crmpfrte 
Antigono  impadronitofi  dell' Afta,  hehbcro  le  altre  parti  coloro , de’  quali  fu 
futtd  mentionc  difopra . I <juxli  cfjcndo  tru  loto  iti  difeordia , di  continouo  gucr » ^ quattro 
reggiaudno , e le  città  patiuano  grandi  fiimi  danni . Ma  Tolomeo , cognominato  pam  * 
Lago , i [quale  era  anco  chiamato  Seruatore , molto  diuerfamente  da  quello , che  T0,omto 
fignificaua  il  fuo  cognome , trattò  la  Soria , e con  fraude  occupò  Gcrufalemme.  La8°' 
Percioche  entrando  nella  città  il  Sabbato  folto  ffietie  di  uolcr  facrificare  ,la  foga 
giogo  fenza  fatica , non  faptndo  i Giudei  la  fua  int emione , ne  per  la  diuotion 
del  Sabbato  facendogli  refifienza.  Ridotti  adunque  in  colai  modo  folto  il  fuo 
dominio i Giudei,  usò  a quelli  una  feuerifiima  fignoria,e  menò  molti  di  loro 
prigioni  in  Egitto . Contefero  que'  di  Samaria , e que'  di  Gcrufalemme  fopra  la  -J 
preminenza  del  T empio  loro , ciafcuno  celebrando  la  fatuità  del  luogo , e uolen»  . 
do, come  conueneuole , che  ui  fi  faceffero i facrifici . 4 

E « s e o d o morto  Tolomeo  nel  quarantefimo  anno  del  fuo  Regno , fucccffe 
tiladelfo , fuo  figliuolo  : ilquale  procurò , che  le  Scritture  Hcbree  fi  traducete* 
ro  in  lingua  Greca , e mife  in  libertà  que'  di  Gerufalcmme , che  erano  in  feruitù 
nell'Egitto  : percioche  ponendo  egli  molta  diligenza  in  ritrouar  libri,  diede  la  cu.  or’dlnfln, 
ra  della  libraria  a Demetrio  Hadelfo  : ilquale  effendo  una  uolta  dimandato  dal 
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Re , quinte  migliài  di  libri  haueui  riuniti , riffiofi , di  dugtnto  miti  : e che  in* 
co  gli  Hibrei  hiueuino  apo  loro  alcuni  libri  delle  leggi  & tnflitutioni  loro , che 
non  ermo  di  ffirezzare  : e che  quejìi  ancori  fi  doueumo  riccone . Scriucndo 
adunque  il  Re  id  Arifleo  fuo  amico , che  gli  mandaffe  cofi  fitti  libri , ejfo  gli 
rifpofe . Haticnilo  noi propoflo  non  foto  di  tr j ferriere , ma  anco  d’interpretar  le 
leggi  de'  Giudei  ; in  che  modo  ciò  potremo  fare , fc  molti  di  efii  Giudei  fono  ferm 
ui  nel  tuo  Regno  ) A quefii  adunque  Re  donando  la  IH  erti , concedi , che  poffano 
tornire  alla  pitrii  loro,  icciocbe  efii  diuengmo  piu  pronti  atnfcriucre  c r 
interpretar  le  loro  fritture.  Seguendo  il  Re  qutfìo  confi  gito , comandò , che  4 
tutti  i Giudei , che  feruiuano  nell'Egitto  , fojje  dati  la  libertà  , t licenzi  di 
andare , oue  efii  uoleuano , pagando  per  la  compra  e rifatto  di  ciafcun  al  fuo 
padrone  due  mi t dragme . Tutta  la  fomma  del  qual  pagato  danaio  fu  quattro 
cento  fejfanta  talenti . Tolomeo  adunque  fcrifje  a Eleazar  Pontefice , ( per» 
GhKkHibc'  (l0CjK  morto  Qnli  t era  ficee  (fo  Simon  fuo  figliuolo , cognominato  giufio: 
e dopo  fi i morte  fua  , hauendo  lafciato  Onia  fuo  figliuolo , picc  olo  fanciuU 
lo , Eleazar , fratello  di  Simone , otteneua  il  Saccrdotio  ) e gli  diede  auifo  del • 
’x‘  la  libertà , che  egli  biueua  dato  a i Giudei , che  erano  ferui  in  Egitto , e dell'amo ■ 
reuolezzi,  ch’ei  portaua  a quel  popolo  : e dimandò,  ch'effo  gli  mandaffe  le  leggi , 
e uecchi  di  ciafcuna  Tribù , iquali  foffero  dottifiimi  nella  lingua  natia , e nella 
Greca  : iquali  hauc /fero  a tradurrei  libri  loro  nell' idioma  pur  Greco.  Mandò 
. anco  al  Tenpo  in  dono  mila  talenti  d’argento , e utnli  uaft  di  oro  e trenta  di  ars 
genio , cinque  coppe  c r una  tauola  d'oro  » Eleazar  riccuendo  le  lettere  t i doni  di 
Settanta  in-  Tolomeo , ficgliendo  di  ogui  Tribù  feì  uecchi,gli  mandò  al  Re  con  la  legge,  lqua • 
tcrptttt . ^ ejjclhi0  perutnuti  a leffandria , c r hauendo  portata  al  Re  la  legge , ferina 

in  carta  di  pecora  con  lettere  d’oro,  infume  con  doni , mandati  dal  Pontefice:  il  R* 
/ òpra  modo  rallegrando  fi,  gli  raccolfe  humanamente,  e gli  honorò  alla  fua  tauola. 
Dipoi  da  Demetrio  furono  tutti  condotti  in  una  tranquilli  eaf  a, e fonandogli  ad  <U 
tendere  a quell'opera  : iquali  con  la  diligenza  e fludio  loro  la  traduttione  fecero , 
Laqual  fornita  fra  giorni  fettantadue , e tr aferitta  e letta,  il  Re  fu  lieto  di  ut» 
der  fo.  lisfatto  il  fuo  difiderio,e  fi  marauigliò  fopra  modo  dell  ingegno  e detta 
Prr«h*  i*  fapienza  del  Leg slatore . Vna  cofa  fola  gli  recaua  noia*  quefla  era,  che  niun'HU 
•coon'iuro-  dorico  ne  Eilofofo  faceua  di  ciò  memoria . A cui  diffe  Demetrio , che  ninno  ha» 
o°reei'tft  J*  ucu4  bMUt0  anim0  mctterfi  * difiriuer  quelle  leggi  per  tffere  elleno  diuine:  e che 
alcuni  della  loro  temerità  furono  da  Dio  puniti  .Percioche  uolendo  Theopotn» 
po  difiriuerle,  egli  per  trenta  giorni  fi  rinufi  fuori  dell'intelletto  : la  origine  del • 
, la  qual  pazzia  conofiendo,  quando  egli  haueua  il  lucido interuallo  della  mente, con 
le  or  at  ioni  placò  Iddio:  enei  fonno  aui fato , che  la  cagione  del  fuo  male  era 
la  cura,  ch’effo  hauea  prefa  di  trattar  le  cofi  diuine,  ediuolgarle  <C  profani,  lafciu 

ti  da 
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td  da  parte  l’opera  ritornò  nella  mente  fana . Theodcto  ancora , Porti  T rauco , «,  , 
«ru  fmk  far  mnHondrt,  mdeflm, /kr,  Uggi , fu  frrrA  u„ 
dotord  occhi  co  fi  acuto , che  ne  nmafe  cieco  ; er  intefa  egli  parimente  la  cagione , 
facendo  preghiere  a Iddio,  rihebbe  il  lume  . li  Re  adorò  i ricevuti  libri  : e 
dando  a quegli  interpreti  larghimi  premi , e mandando  alTempio ,cr  al  Ponte = 

Jice  altresì  dimoiti  donagli  rimandò  in  Gcrujalemmc.Et  in  cotalgutfa  fcriue  Giu 
feppe,  che  furono  tradottele  fentture  H ebree.  Alcuni  altri  dicono , cheque  fi  D»uc,te 
mterpreti  furono  diuift  in  piu  luoghi , due  per  luogo , e che  cefi  pr  clero  a farla  ri?,i'”cro° 
traduttione  : e condottola  a fine , c lafcuno  nel  fio  luogo  appartato  hauendo fatto 
Ciaf, ciò  fuo  ; confrontando  pofeia  cufcuna  delle  t raduti  om  infume  con  le  altre  '0‘crprc“  • 
tr  oliarono , che  elle  non  erano  tra  loro  diuerfenedi  fintenze , ne  di  parole , ma 

%ugoriiTtCOn  0rm  tudÌMnÌu*  tenut0  " cotjlc  traduzione  uno  di  qutfli 

* Antioco  il  Magno,  e Tolomeo  infume  con 

Eupatori,  e col  fuo  figliuolo  Tolomeo  Epifano  guerreggiando , , Giuda  fu. 
o o gravemente  afflitti  ; e fi  eongiunfero  col  vincitore  Antioco.  ha=  lGladflch* 
vendo  dipoi  Tolomeo  Epifane  dopo  la  morte  del  padre  con  lo  haucr  mani  K?  fc 

tZZ  iL trtt0  m di  molte  città , premendogli  i&ÌT 

quefla  guerra , e fi  feguitarono  le  fiue  parti  ; c dipoi  ritornarono  da  capo  ad  An. 

tiocoun  altra  volta «motore  ;e  con  eflo  lui  fatta  amicitia,  ricevendolo  nella  città , 
lo  aiutarono  ad  affediare  il  prtfldio , che  Tolomeo  haueua  lafciato  nella  fortez* 

Z* . Hauendo  dipoi  Antioco  fatta  con  jolomco  pace  e parentado , gli  diede  Per 
Ztna  PAtr*  * *&*&**&  per  dote  la  Cele  fina , la  fenica , la  Giudea  fela 

Ovest  E cof e attennero  fiotto  Onta  Pontefice  : pereioche  morto  Eleazir 

Kl°  : /«  dato  il  Pontcficato  a O ma  , figliuolo  de) 

gtuflo  Simone  : e Simon  fu  fratello  di  Elcazar , come  fu  detto  ’di  fopra  . Qve. 
fio  dunque  Onta  non  hauendo  per  eagiondi  cuaritiae  per  poco  giudico  dtoil 
Tributo  , che  i fuoi  preceffort  foleuano  pagare  ai  Re,  moffe  centra  di  fi  l’ira  di 

lo  e Lana"  ° "T?  * mnàCCUre>  che  ‘rat  farebbe  male  il  pepo* 

Adltl  r n punt0  il PD,itefice P” l’amore , ch’egli  portava 

ÌZ7c)tTlTaCr  ; e C0Wed€nd0  * GUJeppe  ’ di  Tobia , fuo 

fratello,  che  gliela  dimando , licenza  di  andare  a Tolomeo,  egli  honorando  maJni- 

ficamcntcneOa  fua  cafail  nuffaggio  del  Re , lo  mandò  manzi  con  molti  prcciofi  fmZÈlE 

doni,  dicendo, che  efifo  poi  figurerebbe.  ìlquale  e/findo  ritornato  a Tolomeo  ,ra  r‘‘^ 

gh  racconto  il  fucccffo , e lodò  molto  la  bontà  di  Gtufippe  ; £ co  fi  inanziZe  ’ °,,#  * 

come  ada  Rana  datogli  dxutrfi  lodi  difife , che  egli  toflo  m verrebbe  amb,f  Udore 

Gtufippe  pofie  hauendo  m ordine  le  cofi  fue,andòin  Aleffandria  „•  6*  intende^ 

• ” • - **///.  di  G io.  Zonara . JL  aj 
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do  , che  Tolomeo  fi  trouiuxa  Ulenfi , gli  andò  incontri  , effenio  egli  con  la  moa 
glie  in  una  carretta , e trouandofi  prefente  colui , che  egli  luueux  riceuuto  nella 
fu  t enfi , c dicendo  il  medefimo , che  coflui  era  quel  gioirne , la  cui  bontà  e liberta 
liti  effo  haueua  loro  lodato . Tolomeo  adunque  prima  a Giufeppe  faueUando  , 
gl'nnpofe , eh:  ci  filijfe  nella  carretta:  e fi  Mie  feco  del  Pontefice.  Giufeppe 
lo  [cusò  [opra  la  uecchiczza  3 e pregò  il  Re  a perdonargli  f con  dire  che  i uec* 
chi  e i fanciulli  mancauano  di  giudicio  : ma , che  efii , che  erano  giouani , tutto  il 
debito  pagherebbono  . Qucfie  parole  fecero  crefcer  molto  piu  l'amore , che  il  Re 
gli  haueua  pofio . a 

Essendo  il  Re  tornato  in  Alcffandria , i baroni  della  Soria  ( percioche  efii 
ui  erano  uenuti  per  condurre  i Datij,che’l  Re  Joleua  vendere  a cittadini  ciafcun'ana 
no  ) ueggendo  , che  Giufeppe  gli  fedeuu  xppre/fo , fi  sdegnarono  : er  effondo  pò» 
Hi  all'incanto  intorno  a otto  mila  talenti  le  gabelle  della  Celefiria , della  fenicia  , 
della  Giudea,  e di  Samaria  : Giufeppe  proferfe  il  doppio.  Il  Re  ciò  non  rifiutando , 
dimandò  fe  egli  haueua  maleuadori,  c r egli  rijpofefch'e'  darebbe  tali  maleuadori , 

| che  ogn'uno  loro  pienamente  crederebbe . E dimandando  il  Re , quali  cofloro  [afa 

fero , riffofe  : Te  R e e la  moglie  tua  do  per  maleuadori . R ife  Tolomeo  ,ealui 
Farti  di  Giu.  diede  la  cura  di  rifiuoter  la  rendita  di  tutte  le  gabeUe.Tolti  adunque  Giufeppe  d'ina 
kppt  nella  tQrn0  d jMe  njjJ  j'gijjfi  > andando  alla  uolta  della  Soria , pervenuto  in  Afcalone , 
e da’  cittadini  non  f blamente  cofa  alcuna  non  ottenendo , ma  all' incontro  riceucndoa 
ne  psrole  uititp:reuoli  ,•  fitti  manomettere  i principali , c r uccidere , e publican* 
do  le  loro  ricchezze,  mandò  al  Re  da  due  mila  talenti . llquale  lodando  le  fue  opc* 
re , gli  perni fe , ch'ei  faceffe  tutto  quello  , che  gli  parcua . I Soriani  per  quefli 
fuoi  fatti  /paventati , riceuendo  lietamente  Giufeppe, pagarono  tutti i loro dirita 
ti . Onde  facendo  egli  un  gran  guadagno  ; c mandando  a Tolomeo  , a Cleopatra , 
CT  a tutti  i loro  cortigiani  di  molti  doni , uiffe  in  quefia  felicità  venti  due  anni . 
Et  prefe  due  mogli , della  prima  bebbe  fette  figliuoli:  dell'altra , che  fu  figliuola 
di  fuo  fratello , n'hebbe  un  foto . Laquale  prefe  in  queflo  modo . Effondo  egli 
innamorato  di  certa  uaga  giouane , che  era  molto  delira  in  danzare , er  hautndo 
difeouerto  il  fuo  amore  al  fratello , effo  promettendogli  di  cffergli  in  ciò  miniftro , 
gli  menò  in  quella  ucce  una  notte  la  fua  figliuola . E queflo  fatto  piu  uolte , er 
accrefcenda  in  lui  t amore , aueduto fi  dell' inganno , /posola  figliuola  di  fuo  fra a 
Hìreano  fi-  fello  ; er  htbbc  di  lei  un  figliuolo , detto  Hircano . llquale  di  tredici  ami  dimoa 
Gin”fpped'  &r°  ingegno  er  accortezza  marauigi.oft . Percioche  effendo  egli  mandato  dal  pat- 
ire con  trecento  paia  di  Buoi  al  l.utoro  di  certo  terreno , ilquale  era  difeofìodue 
giornate , non  hauenio  hauuto  le  cinte  di  legarli  al  g ogo , confortandolo  quegli  , 
che  alla  lor  cura  attendevano , che  gli  mxndafjc  a chiedere  al  padre , di  (io  fu  coita 
tento . ma  facrificò  dieci  paia  di  Buoi ,•  e le  loro  carni  dwife  fra  gli  operai  : e ta» 
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giùngo  te  tor  peli , legò  gli  altri  : e ciò  fatto , ritornò  a caft.  Mar migliando fi  il 
padre  di  quella  fua  prudenza , l'amò  piu  di  tutti  gli  altri  figliuoli,  e gli  fece  ho • 
nore  con  grandijiimo  dijfiacer  loro . 

Essendo  a Tolomeo  nato  un  figliuolo  , i Prcncipi  delle  P rottiti* 
eie  , che  gli  obediuano  , andarono  in  Alcffandria  per  celebrare  il  fuo  nata-.  IOa 
le.  Ciufeppe  e) fendo  diuenuto  per  gli  anni  debole , comandò  a figliuoli, che  oieo* 
alcun  di  loro  in  fua  ucce  ui  andaffe.  E gli  altri  tutti  non  ui  uolcr.do  an • 
dare , Hir  catto  riccuè  egli  queflo  pejo  ;econfigltò  il  padre , che  non  ui  manda  fife 
alcun  dono  : ma  fcriueffe  al  fuo  procuratore  di  Alcffandria , che  gli  deffe  alcuna 
quantità  di  oro  da  apprefi Marcai  He . Egli  lodando  il  configlio  del  figliuolo , 
fcriffe  al  procuratore , che  non  maneggiaua  meno  di  tre  mila  talenti , che  deffe  al 
figliuolo , quanto  gli  faceffe  di  bifogno  : percioche  egli  non  ifiimaua , ch’ci  douefi* 
fe  dimandar  piu  di  dieci  talenti  da  fare  il  medefimo  dono . Ricettate  Hircano  dal 
padre  le  lettere,prefe  la  uia  di  Alcffandria  : quando  i fratelli  fcriffero  a gli  amici  Hlrctno 
di  effo  loro  padre , che  lo  amazzaffero . Al  a hauendo  il  fanciullo  apprefentate  al  * J MtOm. 
prcuratore  le  lettere,  dimandandogli  i talenti,  che  gli  faccua  mejl  ieri , e colui 
dandogliene  fittamente  dieci , lo  fece  porre  in  prigione . Mandò  Tolomeo  per  H/r«nof« 
lui  i ediffe  ,che  egli  fi  marauigliaua , che  non  foffe  ucnuto  alla  fuaprefenza  ; Pwetopri# 
C r haueffe  fatto  incarcerare  il  procuratore  del  padre.  Et  egli  rifondendo,  che  ncn  ema*orcPaci 
haucua  uolutouenire  infino , che  non  haueffe  apparecchiato  idoni da  portagli,  e pid,c‘ 
che  haueua  punitoli  feruo  della  fua  dfobedienza;  rife  il  Re , marauigliandofi  del 
grande  animo  del  fanciullo.  Ma  fra  tanto  il  procuratore  ueggendo , che  niutio 
fi  moueua  in  fua  aita , col  dar  mila  talenti , fu  liberato . Hircano  comperò  cen* 
to  ferui  fortifiimi,e  molto  bene  introdotti  nella  cognition  delle  lettere  pcrccii» 
to  talenti , er  altretante  donzelle  per  altretanto  prezzo . Gli  altri  adunque  por= 
gendo  al  Re  dieci  talenti , e quelli , che  piu  liberali  procacciano  di  effere , non 
paffando  i uenti  ; Hircano  apprefentòi  ferui  e le  pctccllcal  Ree r a Cleopatra;  i>odi 
aafeuno  de'  quali  apportarono  loro  un  talento . Et  agli  amici  e miniflri  regij  fece  hìmmo  . 
parimente  doni  del  ualore  di  molti  talenti . Tolomeo  offendo  rimafo  (lapido  del 
ualor  di  quel  fanciullo,  gli  diffe : dimanda  ciò  che  tu  uuoi . Egli  altro  non  chiefe , 
fenon , che  ei  fcriueffe  di  fe  al  padre  er  a' fratelli . Ciò  fece  Tolomeo , e realmen* 
te  donandogli , l'accommiatò . I fratelli  intendendo  il  fuo  honorato  ritorno,  gli 
andarono  in  contra  con  animo  di  ucciderlo , non  ejfendo  anco  il  padre  forza  sdo 
gno  della  gran  fomma  de  i danari  da  lui  prefa . 1 fratelli  lo  affalirono  ; ma  rima- 
foro  morti  molti  di  coloro , che  gli  feguiuano , e due  di  loro . La  onde  egli  fra* 
uentato , e paffato  di  là  dal  Giordano , moffe  guerra  a gli  Arabi  : e fatto  fare  un 
.fontuofo  cdfleÙo, tenne  que'  luoghi  per  iffiatio  di  fette  anni  infino  a tanto , che  Se* 

Uuco , figliuolo  del  Magno  Antioco , hebbe  la  Sorta.  A cui  fucctdcndo  Antioco 

L iuj 


irfiJ  PRIMA  PARTE  DEL  LH I S T O RI  E 

H'frtnc  oe  E pi  fine , per  temi  di  lui  fi  diede  la  morte,  del  quale  A n fioco  prefe  tutti  i danari 
dtiìmo . Essendo  anco  morto  Tolomeo  Epi/anc , Re  di  Egitto , lafciati  due  picelo * 
li  figliuoli , l'un  de’  quali  fu  detto  Filomotor , e l'altro  Fifone  : Antioco  Jfrez* 
Z Mio  l’eti  de’  fanciulli , fece  guerra  all'Egitto , e di  quello  fu  fcacciato  ,coman* 
dandogli  i Romani, che  da  quella  Prouincia  Jì  rimouefie . Indi  partendofi , fi 
xmioco  o«#  uolfc  a Geru fai  emme , er  hebbe  la  citta  fenza  combattimento,  efiendogh  da  alcu* 
•irne  Gcru-  ni , che  a lui  piegauano  , aperte  le  porte , e dentro  rie  aiuto . Percioche  dopo  la 
morte  di  Orna  Pontefice , Antioco  haucua  data  quella  dignità  a Gesù  fuo  fratello: 
e pofeia  con  lui  l'hauena  data  al  minor  fratello , chiamato  O nia  : percioche  hi* 
ucndo  hauuto  Simonc  tre  fratelli , il  Sacerdote  peruenne  a tutti  loro  : e Gesti  fi 
pofe  nome  Giafone , c r O nia  Menelao . E nata  fra  quelli  difeordia , e diuidendo * 
fi  il  popolosa  maggior  parte  fauorirono  a Gitone, gli  Itri  fi  accollarono  a Me • 
nelao , a cui  anco  i figliuoli  di  Tobia  recarono  aiuto . Ma  offendo  uinti  dalla  mag- 
. gior  parte  » fuggirono  ad  Antioco , e lafciando  da  canto  gli  ordini  de’  loro  maggio* 

ri , feguitarono  i co  fiumi  de’  Greci  : e procacciarono  di  occultar  per  uer gogna  li 
Ruini  di  Gc  circoncifione . Dalla  fattion  di  cofioro  aperte  ad  Antioco  Epifane  le  porte  della 
tufaicmmc . at(^  ^ £ nc  imparo,,}  : c tagliatine  a pezzi  molti,  e fatto  bottino  d’uni  gran 

fomma  di  danari , ritornò  ad  Antiochia . Due  aiuti  dipoi  uenne  da  capo  a Gerufa ~ 
i lemme  : er  occupando  la  cittì  pernia  d’inganno , non  perdonò  ne  anco  a'  me  defi  a 

w , da’  quali  era  dialo  riccuuto  : ma  /fogliato  il  Tempio,  c portando  uia  i thefori 
ripofii , uieiando  i loro  legitimi  facrifici , facchegg  ando  la  cittì  , e parte  del  po* 
polo  menato  a fil  di  /fia  la,  e parte  fatto  prigione , e quella  bellifiima  cittì  abbru* 
data , er  hauendo  fiacri ficato  nel  Tempio  Porci,  finalmente  [mantello  anco  le  mu* 
raglio  * E facendo  fabricare  una  fortezza  , « mefiaui  una  buona  difefi  de’ 
Macedoni,  cofirinfe  il  popolo  ad  adorare  i fuoi  Di/ , era  rimaner  di  circon* 
ciderei  fanciulli , laficiandoui  huomini  e foldati  ,che  a ciò  per  forza  gli  co  finn* 
■fctair  cS  Scfero  • Ne/  qual  tempo  E leazar  Sacerdote , er  i Maccabei  fuoi  difccpoh  , in* 
htur  prr  le  fitm  (0n  fu 4 madre  fi  mifero  a combatter , per  ofieruar  le  leggi  diurne . E que* 
icgSi  jiume.  non  poteUiino  f0fitner  ij  uiclenza, a’  comandamenti  di  coloro  obedìua* 

no  : ma  gli  altri , che  per  efier  di  animo  generofo , fi  opponeuano  a quelli  ingiuftì 
decreti , erano  fatti  morire  con  acerbe  forti  di  tormenti , ouero  mezi  morti  era* 
Crudeltà  di  no  P°fà in  crocc  • Le  ^oro  mogH  > [offendendo  al  collo  loro  i fighuoluu , che  era* 
Uae°*°  Ep*  no  cìrconcifi  » ftrangolauano  con  funi.  E,  fe  trouauano  alcun  libro  della 
fcrittura  H ebrea , lo  obbruciauano , amazzando  colui , che  lo  teneua . Onde  i Sa* 
Ribellione  mar it ani  hoggimai  non  piu  diceuano  di  t fiere  della  ftirpe  de’  Giudei , ma  Sidonij  » 
uoiSiBUri*  e chiamauano  il  Tempio  di  Garizin  Tempio  di  Gioue  Greco . 
l>ì  r,i  la  Tkoyavah  dii  Sacerdote , detto  MMhatia , figliuolo  di  Giouanni , ni* 
Matabeo.  potè  di  S.  mone,  e fecondo  nipote  di  Afamone , padre  di  cinque  figliuoli , di  Gio? 

tanni 


DI  GIOVANNI  ZONARA.  * t 69 

turni  cognominato  Golii  di  Simonc  Thati , di  Eltazar  Aura,  c di  Gionathà  Affi. 

Uffcndo  adunque  i minifiri  dtl  Re  uenuti , doue  cojloro  dimortuano  ; cr  haucnio 
primi  ìmpofto  a Mitthatìa , come  a capo  de  gli  altri , che  facrificaffc  al  cojlume 
Greco  ; egli  infieme  co’  figliuolitricusò  di  ciò  fare  : cr  amazzando  uno , che  ha * 
una  ficrificato , cr  A pelle  capo  e mtmjìro  del  decreto  del  Re,  e gettando  folto  ^jfioppoV 
fopra  l’Altare  , fe  n’andò  nel  deferto . il  cui  efempio  feguitando  molti  altri , con  «ono 
le  mogli  e co’  figliuoli  colà  fuggendo , menarono  la  lor  uita  nelle  Jpelunche . Ma  "°*°  * 
i Capitani  di  Antioco , battendo  ramato  efercito , affalendogli  nel  labbato , molti  Quamo  I 
ne  abbruciarono  in  effe  ffeluncbe , non  facendo  i medefìmi  difefa  per  la  celebrità 
di  quel  giorno . Quelli , che  uiui  rimafero , fi  ricoprirono  preffo  di  Mattòidi;  sabba» . 
ilq!ule  gl  efortò , che  anco  il  Sabbilo  combatte ffero;  acciode  da’  nimici , iquali  fi 
ua'euano  ella  occafione  di  que’  Sabbati , non  foffero  fenza  difefa  uccifi  : e mejfe 
infieme  le  fue  forze , rumò  i loro  altari , cr  uccife  coloro , che  fi  dauano  a que » 
gli  federati  facrifici  ; C T ordinò  , che  fi  circonctdeffero  i fanciulli . Co  fi  hauen» 
do  egli  tenuto  per  lo  ffiatio  d" un’anno  Imperio , e confortata  figliuoli  alla  con* 
cor  dii , cr  a feguire  il  [uo  efempio , in  modo , che , oue  faceffe  bifogno , non  ri * . 

fiut afferò  di  morire , fu  da  una  m alalia  tolto  di  uita . 

I l cui  figliuolo  Giuda , ilquale  è detto  parimente  Maccabeo , riceuendo  tam* 
miniflr adone , con  lo  aiuto  de’  fratelli , e di  altri , cacciando  i nimici  di  Giudea , 
quei  del  popolo , che  haueuano  uiolate  le  leggi , afpramente  punì  ; e tagliò  a pezzi  rlu  fj  Mlfl 
Apollonio  Pretore  di  Samaria  con  una  grandifima  parte  deWefercito , il  che  iute  b»o  puoi  » 
fo  il  Pretore  della  Cdicia  ,gli  uenne  adoffo , ma  da  lui  rotto  e pojlo  in  fuga , fu , 
mentre  e’  fuggiva , infieme  con  parecchi  de’  fuoi  amazzato . Onde  sdegnandofi  U« le  i*ggb 
Antioco,  comandò  a L ifia, procuratore  delle  cofe  fue , che  foggiogaffe  la  Giudea, 
difbruggeffe  Gcrufxlemme  , e il  fuo  popolo  uenlefjealpublico  incanto.  Coflui  dà»  da”“.' 
hauendoui  mandato  tre  Capitani  con  un  grande  efercito , Giulia  ueggendo  la  moU  ,1£*° 
titilline  de’  nimici , confortò  i fuoi  faldati , a ripor  la  loro  ficurtà  in  Dio  ; e 
prendendo  il  cibo  in  fu  la  ferace  fatti  accender  di  molti  fuochi  nel  campo,  meffofi 
in  camino  di  notte,  preffo  al  mattino  affaltò  i nim  ci  : e ne  tagliò  a pezzi  piu  di  tre 
mila , altri  combattendo , c r altri  effendofi  poflia  fuggire . Tornato  dalla  ucci * GtoUMua 
fon  de’  nim'd  ,faccbcggiòi  loro  alloggiamenti  ; e con  grandi f ima  e ricca  preda  bt0- 
ritornò  a cafa . 

Vanno  feguente  fece  Lifia  un  maggiore  efercito , cr  affaltò  la  Giudea  : 

« cui  trafcorritori  , uinti  da  Giuda  , egli  il  re  fio  dell’ efercito  riduffe  in  An* 
tiochia,per  ritornar  dipoi  nella  Giudea  con  maggior  numero  di  faldati . 

• Givo*  effendo  andato  in  Gerufalemme  per  ripurgare  il  Tempio,  fro*  Giuda  riardi 
uandolo  abandonato , cr  in  alcune  parti  arfo  ,pianfe  : e ribellitelo , mife  dentrq  nadTrp». 
nuoui  uafi  di  oro , nuoui  candelieri,  e tonda  , cr  altare  ni  fece  ; e nuoug 
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nandonc  Onia  Pontefice , Aquile  eri,  uno  detto  Menelao,  ilquale  era  flato  cagio » 
ne  > che'l  padre  baucua  coftretto  i Giudei  a uiolar  le  leggi  della  patria  , c per  con * 
feguente  di  molti  mali , fi  dipartite  mandatolo  a Berrei , finalmente  fece  mo= 
tire  quefto  idolatra  bucino , hauendo  egli  tenuto  il  Sacerdote  dieci  anni . Et  0 r*  orna  c Ji  Fi* 
dinò  Pontefice  A Icimo , che  parimente  era  detto  Gioachm . Pece  anco  morir  Pi-  l,ppo  * 
lippa  , hauendo’ luinto  ,er  effendo egli  uenuto  nelle  fue  mani. 

Ora  Onta, figliuolo  di Simone giufto  ; ilquale , come  s'c  detto , morendo  il  ^ , fig,lu0l( 
padre , baucua  lafciato  fanciullo,  hauendo  Antioco  dato  il  Ponte  fiato  ad  Alcimo,  <°  * Simone 
c he  non  era  della  famiglia  de'  Pontefici , fuggi  m Egitto , c da  Tolomeo  honora  - a un  l em» 
temente  riccuuto  , prefe  un  luoco  nella  region  di  Hcliopoli , er  edificò  un  Temp  0 10 

fìntile  a quello  di  Gerufalemme . 

Demetrio,  figliuolo  di  Seleuco , e /fendo  fuggito  di  Roma  in  Tripoli  di 
Sona  , prefo  Antioco  e Lifia , ambedue  gli  amazzò  , il  fecondo  anno  del  Regno 
di  Antioco . Appreffo  quefto  Demetrio  Alcimo  Pontefice  , e r 1 Giudei  sbanditi , 
e di  loro  qualunque  piu  trijlo  ,accufarono  Giuda  Macabro , e tutta  la  gente  Giu « Giuda,  * *u« 
daica  della  morte  de  gli  amici  di  effo  Re . ilquale  per  quefia  imputatione  sdegnato,  detta 

mandò  Bacchide  fuo  Aretto  amico  con  un  grandifiimo  efercito  con  ordine , ch’egli  gjj 

amazzaffe  Giuda  e tutti  i fuoi . Coflui  andato  in  Giudea , multò  Giuda  e r i fra « 
fc Hi  alla  pace  : ma  efii  non  credendo  a’  fuoi  inulti , alcuni  plebei , hauuto  da  lui  il 
giuramento , al  medefirno  fi  fuggirono . Ilquale  non  facendo  Aima  della  religio *. 
ne , tagliatone  a pezzi  feffanta  di  loro , (fi attentò  gli  altri  dal  fuggire  : e conm»  « 

dato  a quegli , che’l  paefe  habitauano , che  obediffero  ai  Alcimo  Pontefice  ,tor* 
nò  in  Antiochia . Ma  Alcimo  con  ciafcuno  piaceuolmente  parlando , e fattiglifì  • 
tutti  amici , prcflamente  fece  un  grande  efercito  la  maggior  parte  di  sbanditi , c T 
huomini  Idolatri  : de'  quali  fi  ualeua  in  fare  uccidere  coloro , che  fauoriuano  a 
Giuda . Ilquale  efempio  uolfk  Giuda  contra  la  nimica  fattione  : tlche  fu  cagione , 
che  Alcimo  ffitnfe  Demetrio  a mandar  Sicanore  con  gran  numero  di  genti  contra 
Giuda , imponendogli , che  egli  non  perdonale  ad  alcun  Giudeo . Effendo  coflui 
andato  in  Giudea,  fece  penficro  folto  color  di  pace  di  prender  Giuda . Da  cui 
hauuta  la  fede  c r a lui  datala , ritenuto  con  tefercito  nella  città , nel  fdsurfi  in* 
fieme  cr  abboccarfi , fece  fegno  a’ fuoi , che  Giuda  prtndtffero . Ma  egli  auedu • ^ 

tofi  dell  inganno , ricouerandofi  a’  G iudei , fuggì  il  pericolo . N icanore  adunque  1 

rtufcuogli  nano  il  fuo  difegno , mettendo  fi  a far  difeoutrta guerra, fu  uintore  :e 
/finto  Giuda  nella  fortezza  di  Gerufalemme , minacciò  al  popolo  , che  fe  non 
glielo  deffe , rumerebbe  il  Tempio . Giuda  cfor  tatti  fuoi  mille  a portarfi  ualo* 
rofamente , ne  amazzò  molti,  e fra  gli  altri  il  medefirno  N icanore  : gli  altri  fug*  Nianow  ì 
gendo  furono  tutti  tagliati  a pezzi  • In  tal  guifai  Giudei  hebbero  alquanto  di  Giuda,** 
npofo  dalle  guerre , Effendo  da  diurna  piaga  pcrcoffo  e morto  Alcimo , onero 
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Gioachim  P ontcfice  dopo  il  quarto  unno  [del  fuo  Sacerdotio  , il  popolo  diede  il 
Pontificato  a Giuda . llguale  intendendo  , che  la  potenza  de'  Romani  era  grandeg 
ròoiftìct  .10  efiihaueiuno  foggiogalo  i Galatbi , gli  Spagnuoli  ,i  Carthagineji , tutta 
la  Grecia ,el Re  P erfeo , il  Re F ilippo , w il  Re  Antioco , mandò  ambafeiadori 4 
ciudi  *nn<  chieder  l'micitia  loro  , e oli  preso , che  fenueffero  a Demetrio , che  non  mole « 
dori  a*  ko.  Itajjc  i Giudei  coi i le.  arme  . 1 Romani  promijero  loro  omicida  e confederattone . 

’ .M.i  Demetrio  inte fa  la  morte  di  S /canore , e l'uccifion  ddlefercito , di  nuouo  ui 

mandò  Baccbide . Uguale  andandando  con  molta  fretta  contra  Giuda  i che  s'ara 
Baethidc  accampato  in  certo  uiilaggio  infime  con  i fuoi  mille , cojìoro  temendo  la  rnoltuum 
minila  io  da  j,ne  de'  minici , confortarono  Giuda  a fuggire  ,zra  procacciare  il  fuo  I campo . 
conira  oìu.  Riffofe  egli  : Cefi  Iddio,  che  l Sole  nu  uegguuoltar  le  fpauea  turnici:  CF 
***  • ancora , che  molti  de'  fuoi  fuggiffero  ; non  di  meno  combattè  lungamente  co'  ni « 
mici  fenza  alcuno  difauantaggio  : e preffo  al  tramontar  del  Sole , facendo  impeto 
nel  dejlro  corno  con  quella  parte  de'  fuoi  faldati , che  piu  coraggiofì  erano , sba*  , 
ragliò  la  lor  falange , e la  mife  in  fuga . Ma  quegli , che  erano  nel  manco  corno . 
tolfero  Giuda  in  mczoiilquale  mentre, che  rinforzai la  la  battaglia,  effendone  mor» 
Mori*  di  Ù molti  de'  fuoi , finalmente  ancora  egli  fu  uccifo . Dopo  la  morte  del  loro  Cupi» 
cmda . tono , i faldati  et  audio  fuggirono . Morì  egli  nel  terzo  anno  del  fuo  Pontefici?, 
to , battendo  fatto  molti  fatti  tUufirij:  dime firofi  forte  e franco  guerriero,  prem 
fio  per  laltbertàdiHa  patria  a patire  qualunque  cola.  Dopo  la  fua  morte  Baca 
irVsrcflon  chide  diede  il  gcucrno  della  Prouincia  a'  Giudei  idolatrie  molatori  delle  loro  ai* 
offendono'  tlc^c  ^88* : diedero  di  gran  tormenti  al  loro  popolo , e prefi  gli  amici  di 

qutiii , «he  Giuda , glieonduffero  a Baccbide  : iquali  egli  dopo  uan  tormenti  fece  uccidere 
uano.°fctJU  -Ma  hauendo  gli  amici,  che  rimaneuano  di  Giuda , perfuafo  a Gionatha  fuo 
fratello , che  uolcffe  effer  Duce  e Capitano  de'  Giudei , Baccbide  gli  tefe  aguati , t 
lui , che  era  fuggito  nel  deferto  , fi  mife  a perfeguitar  con  molta  fretta . Ma- 
Gionatha  mandò  il  fratello  Giouannia  gli  Arabi  N abathei  amici , accioche gk 
conferuaffero  le  bagaglio  : Uguale  infime  con  i compagni  e i figliuoli  di  Amarra »■ 
tolte  loro  le  bagaglio  nel  uiaggio , gli  tagliarono  a pezzi  • Ma  Baccbide  mcffcft  4 
cercare  il  Sabbato  Gionatha,  i limando , che  egli  per  cagion  della  fefia  non  doueffe 
Gi0u!uarfl  combattere , s'ingannò . Per  cicche  dicendo  egli , che  fi  trattauala  falute  de'  cit * 
n*o  rigo»*  ladini,  ordinata  la  battaglia,  bauendone  tagliati  a pezzi  molti,  ftringendo  la 
dei  làbbia.  /M4’  /*f e impeto  contra  Baccbide. Ma  errando  il  colpo,  egli  fi  gettò  co'  fuoi  con 
pagni  nel  fiume , e ló  pafiò  a nuoto . Baccbide  ritornato  nel  cafteUo  di  Gcruft* 
lemme , prefi  hofiaggi  da'  principali  di  Giudei,  gli  ferrò  nella  fortezza.  Ma 
■>  - Gionatha  udendo  Mendicar  la  morte  del  fratello , appoftò , che  i figliuoli  di 
* Amarco  celebrando  alcune  nozzt  >mcnarct:o  lo  ffofo  eia  ffiofa  nella  città  con 
fontuofa  compagnia  : e tenendo  gli  aguati  in  certo  Monte , gli  colfe  , V amazzò 
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tutti , /fogliandoli  di  quello , che  efii  portauano  : e fi  dppidtò  co'  frittiti  nelle  ,,,r  -n 
paludi  del  fiume . 

Oh  B icchide , Ufciindo  il  prcfìdio  in  Giudea  , ritornò  a Demetrio, 
offendo  dipoi  per  tre  anni  conceffa  al  popolo  li  quiete , Gionathì  cr  i fuoi , 
thè  di  colui  non  temeuano , conucrfauano  nella  Giudea . Onde  i Giudei , che. 
erano  ribelli , fecero  intendere  di  Re  Demetrio  , che  fe  egli  mandaffe  alcuno  con • 
tra  Gionathì,  ei  fi  baierebbe  nelle  mani  fenza  fatica.  Effendo  adunque  Bacchi» 
demandato  in  Giudea  i e non  potendo  prenderla  con  ogni  diligenza,  ch’egli  ui 
tuetteffe , fece  morire  cinquanta  feelti  a fio  modo  di  coloro , che  haueuano  al  Re  r 

rapportalo  il  falfo . Ma  Gionathì  inficine  con  Simone  e con  i compagni  fi  tene • 
ua  in  certe  Torri , che  egli  baueua  fatte  nel  deferto . L equali,  mentre  che  erano 
combattute  da  Bacchide , kauendoui  egli  lafciatoil  fratello  Simone , fi  partì  oc*  chidc**  a** 
cult  a nente  : e raunato  un  buon  numero  di  contadini,  affali  di  notte  inimici,  e fri,tUo  • 
molti  ne  amazzò  egli , e molti  Simone  , ilquale  ufcì  ancora  egli  nafeofamente  delle 
fortezze , cr  abbruciò  le  machine  deH'affedio . intendendo  Gionathì , come  B ac» 
thide  era  rimafo  mefio  per  quella  rotta,  per  uia  di  ambafeiadori  chiefe  la  fua  ami ■ 
citia.  Laqualc  riceuendo  Bacchide  con  fi  fatta  continone , che  ritornandofi  da  Am|fJ|Jt  fl| 
amenduele  partii  prigioni , afferma ffero  ambedue  per  giuramento , che  ninno  «*  «r»  b»«. 
molerebbe  guerra  alt  altro. et  partitofi  egli  non  piu  recò  moleftiaa’  Giudei.Giona  £’«£!!  G“ 
thì  athora  ficuro\  prefe  il  gouerno  della  Republica , e punì  gtldolatri. 

o k a Aleffandro , figliuolo  di  Antioco  Epifano , hauendo  occupata  per  tra» 
dimento  Tolomaiie , turbò  in  guifa  Demetrio , che  egli  raunò  efercito , e difiderò 
di  hauer  l amifla  e con federat ione  dt  Gionathì,  concedendogli  podeftì  di  fare  efer  A"<ìoeo  e pi 
cito,e  di  ribattere  gli  hofìaggi  ( iquati  erano  fauci  ulti)  che  da  Bacchide  erano1*1*’ 
flati  rinchiufi  nel  cajltilo  . Gionathì  adunque  andato  in  Gerufalemme  , letta  la  let • 
tera , che  gli  haueua  mandato  il  Re , al  popolo  cr  a'foldati  del  prefidio , hebbei 
fanciulli,  e gli  refhtuì  a'  padri  loro , e rinouò  la  cittì , rifacendo  le  mura . A tifi 
findro  ancora  ricercando  di  firfelj  amico  ; cr  offerendogli  la  fua  omicitia  infi  e»  oioaiiM  fa 
me  col  Ponteficato,  gli  mandò  alcuni  doni,  onde  egli  prefe  la  uefla  di  Pontefice  to  PoBU&ie 
nella  fefla  de’  Tabernacoli , Unitario  anno  dopo  la  morte  di  Giuda  fuo  fratello , t 
fece  preparamento  di  foldati  e di  arme . Ora  Aleffandro  tinto  Demetrio  in  bat* 
taglia  ( percioche  ejfendo  egli  col  cauallo  trafeorfo  in  certo  luogo  paluflre , da  cui  \ 

non  potata  ufeire  ageuolmente , fu  cinto  da' faldati, e pieno  di  molte  ferite , effetto 
do  prima  molti  de’  fuoi  tagliati  a pezzi , morì  fundeemo  anno  del  fuo  Regno)im* 
padronitofi  del  Regno  di  Sorti , prefe  per  moglie  Cleopatra  figliuola  di  Tolomeo 
F dome  t or  e , inuitando  anco  Gionathì  alle  nozzt . Ilquale  offendo  uenuto  a T o/o»  AieflanJro 
maide , cofi  da  Tolomeo,  come  da  Aleffandro  ,fu  riceuuto  con  molto  honore . ìhj’aiitfu* 

Oea  Demetrio , figliuolo  del  morto  Demetrio , effondo  con  un  grande  efer-  •»»."  “* 


jJBffby  Qoògle 
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clto  an^it0  dì  Creta  in.Cilicia , Ale  fornirò  felice  ito  andò  con  molta  fotta  in 


gliuo, 

Dtin. 


di 


Antiochia  per  cagione  di  afiicurar  ejue'  luoghi , dando  in  gouerno  la  Soria  ai 
Apollonio  Dao.  Ucjualc  dolendo/!  con  Gionathà , che  foto  non  cbediua  al  Re 
rimprouerando  quefla  gente  di  ut  Uà , lo  multò  alla  battaglia . il  Pontefice  moffo 
dalle  fine  parole , uenne  con  Apollonio  al  fatto  di  arme  : e tagliati  a pezz‘  molti 
J oliati , e prefe  molte  cittì  di  Soria , con  una  nobili  fi, ma  preda  ritornò  4 Gerufit* 
lemme  . Laqualcofia  inteft , Alefondro  mandò  a raOegrarfi  con  Gionathà  della 
rotta  da  lui  data  ad  Apollonio ; dicendo  che  egli  lontra  la  fitta  uolontà  haueua  prc* 
viteria  di  j-q  anni  conira  lui , che  gli  era  amico  e con fede  taro . Md  Tolomeo  Filomctore 
m "poSio*  dando  aiuto  ai  Alefondro  con  efiercito  da  terra , e con  una  armata , per  le  infidi ; 
Dl°'  del  genero , lequali  alcuno  de'  fuoi amici  gli  haueua  ordite  per  opra  di  Ammonio , 
Difrotdia  fin  quafi  morto . Lequalt  infiJiehauendo  egli  fchifato , dimandò  ,che  Ammonio 
fraToiomt  o gli  fiyjfe  dato  nelle  mani.  1 Iche  ricufando  egli , per  quefio  entrando  in  penfiuro  , 
che  effio  fofifie  Rato  confapcuolc  deU'in fidie , non  uolle,  ch'ei gli  foffie  compagno 
nella  guerra , e ruppe  ficco  la  parentela , promettendo  la  figliuola  a lui  tolta, ey 
aiuti  per  uia  di  ambaficiadori , a Demetrio . L una  e l'altra  delle  quali  conditionì 
egli  abbracciando  uoUntieri , fi  sforzò  di  perfuadcrc  que’  di  Antiochia  a riceutr 
Demetrio.  lUhe  per  l'odio  portato  ad  Alefondro  per  le  paterne  ingiurie , e per 
eagion  di  Ammonio , ageuolmente  ottenne . 

E s * e n d o adunque  egli  f cacciato  , e ridottofi  in  Qilicia , gli  A ntiocheni  /è» 
ceto  Re  Tolomeo  , t lo  fofonfiro  a portar  due  corone , luna  di  Egitto , t l'altra 
di  Soria . Ma  egli , come  huomo  prudente , confidcrando  le  cofie  aucnire , per  non 
mouer  contra  di  lui  Iodio  de’  Romani , le  cui  forze  erano  grandi , confortò  i me* 
de  fimi  di  Antiochia  a riccuer  Demetrio  : e r Alefondro , che  con  un  grande  cfcrci» 
io  haueua  affalda  la  Soria , c r abbruciaua  il  tcmtoro  di  Antiochia , ut  compagnia 
di  Demetrio , a cui  haueua  data  per  moglie  la  figliuola  , fico  ucuuto  alle  mani , 
ruppe  e mifie  in  fuga . Onde  Alefondro  uinto , fi  fuggì  in  Arabia  : e Tolomeo , 
e fondo  il  fuo  caiudo  fomentato  dal  grido  d'uno  Helefantc e gettato  in  terra  , 
circondato  da'  nimici , hebbe  di  molte  ferite  nelh  tefia  : er  e fondo  prefio  e porta» 
to  uia  da  alcuni  de'  fuoi  faldati , flette  quattro  giorni  abandonato  dal  fentimento 
Toiomco  dl  e dada  fiottila . 1 / quinto  giorno  fi  nhebbe  alquanto , e prefio  in  mano  la  tefia  dì 
fili  móne1*  Alefondro,  che  gli  fu  mandata  da  un  potente  di  Arabia,  godendo  della  morte 
del  nimico , poco  dipoi  egli  ancora  fi  morì . 

Demetrio  NiCdnore  intpadronitofi  dell' Afia , hauenào  dopo  Alefondro 
Demetrio  regnato  cinque  anni , cominciò  a corrompere  i faldati  di  Tolomeo,  ficordato  fi  dilla 
Ke^T/Su.  confc  deratione  t della  parentela:  iquali  uccellando  la  fiua  aflutia,  ritornati  in 
Alefondria , egli  ancora  s’impadroni  de  gli  Helefanti . Ma  Gionathà  combattine 
do  la  fortezza  di  Girujaltmme  , nella  quale  tra  il  prefidio  de’  Macedoni  e de’  ru= 

belli 


Tiotomeo 
«tea  o Ke. 
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belli  Giudei , alcuni , che  fi  fuggirono  di  notte , ausarono  Demetrio  deltaffedio . 

Et  egli  andato  con  efercito  a Tolomaide , far, (fi  a Gionathà , che  doueffe  a lui  ap* 
■prefentarfi.  Ma  egli  non  lafciando  l'affed.o , prefi  [eco  i Sacerdoti  er  i piuuec* 
chi  del  popolo  ,e  recando  una'gran  jomma  di  danari  a Demetrio,  lo  placò  : da  cui 
egli  riccue  honore,  e gli  fu  confermata  la  dignità  di  Pontefice . Ma  hauendo  De » 

■metno  per  cagione  di  haucr  menomate  le  paglie  de’ foldati , non  temendo  piu  guer 
ra , moffo  l’odio  loro  contra  di  lui}  quejlo  cono  fiuto  da  uno  de’  Capitani  di  A ter. fc  ! 

/andrò , detto  Trifone , leuò  Malco  Arabo  Antioco , figliuolo  di  Aleffandro  ,d 
quale  iui  fi  atleuaua , dicendo , che  egli  gli  uoleua  rejhtuir  l’Imperio  del  padre . 

Ma  Demetrio  hauendo  per  uia  di  molte  promeffe  ottenuto  di  far  lega  con  G ona= 
thà,  c T hauuti  da  lui  tre  mila  foldati , cojlrtnfe  a fuggire  gli  Antiocheni } iqiuk  Demetrio 
adirandofi  per  le  ingiurie  riceuute , haucuano  fufeitate  parti  e difcordie  : arfe  la 
città , e molti  ne  tagliò  a pezzi  : infino  a tanto , eh' e'  furono  coftretti  a poncr  giu 
le  arme , e darfì  alla  fua  fede . in  cotal  modo  acquetata  la  difeordia , rimandò  a 
Gerufalemme  i Giudei  carichi  di  doni , e ringratiò  Gionathà . Ma  non  attefe  alle 
promcffeic  minacciò  di  fargli  guerra  ilaquale  gli  baurebbe  anco  moffafe  Trifone 
ritornato  di  Arabia  in  Soria , non  hauejfc  ornato  Antioco  , alhora  giouanetto , 
della  corona  ; e moffo  altresì  guerra  a Dcmstro , riccuendo  que  foldati,  iquali  per 
cagion  del  diminuir  delle  paghe , lo  haucuano  lafciato . Difendo  Trifone  uincitorc  l . 
nella  battaglia,  hauendo  prefo  Antiochia  e gli  Elefanti , Demetrio  andò  in  Cilicia. 

G i o n a t h a'  effendo  da  Antioco  fanciullo  militato  a effergli  confederato 
nella  guerra , et  gli  promife  di  effergli  confederato  cr  amico , e di  guerreggiar 
contra  Demetrio  : e preftamente  mettendo  la  pronte ffa  ad  effetto , fece , che  moU  ,ioto  • \ 

te  città  ribellarono  a Demetrio , c r a lui  fi  diedero . Pofiia  lafciato  in  Giudea  Si • 
mone  fuo  fratello,  andò  contrai  Capitani  di  Demetrio,  simonc  ancora  ihinfe 
tanto  con  affedio  Be‘ura,cajìello  di  Giudea , nel  quale  era  il prefidio  di  Demetrio,  „ fiirj  Cj 
chei  foldati  riceuuta  la  fede  fi  dipartirono  ; emifein  quello  gente  da  difefa . folto  dicii 
Gionathà  rotti  i foldati  di  Demetrio , e tagliatine  a pezzi  da  due  mila , tornò  in  ‘ 
Gerufalnnme  : e mandò  ecmbafciadon  a Roma  a ritmar  la  primiera  amicitix . A'  Amfc»f ei»Jo 
quali  effndo  dal  Senato  confermati  i primi  decretici  ritorno  andarono  a Sparta , r(  dl  G‘0D*' 
(percioche  queflo  haucua  ancora  lor  commeffo  Gionathà  )eda  gli  Spartani  furo a 
no  amcrcuolmcntc  ritoltiti , promettendo  lega  cr  amicitia  a’  Giudei . - ~ ? 

* I Capitani  di  Demetrio  difiderando  di\riftorarfi della  rotta  cr  uccifione  ri* 
ceuuta , conduffcro  contra  Gionathà  maggiore  efercito . I Iquale  alTimprouifo  cf  Fuggi.*  de- 
fendo  loro  ito  incontra  , non  ofando  efii  di  combatter  feco  a bandiere  /piegate , la 
notte  fi  mifero  a fuggire . La  fuggita  de’  quali  effendo  da  lui  conofciuta , e fe*  ,auu°l , 
gufandogli , c non  gli  potendo  arriuare , dalla  Arabia  de’  Nabathei  fi  partì  con 
gran  preda , e con  molti  prigioni  ; e ramando  il  popolo , lo  efortò  a rifar  le  m*  • -u  «>  in 
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n delia  cittì , cr  <t  riflaurar  le  mine  del  Tempio . ìlqual  configlio  da  tutti  lodi* 
to , egli  attendendo  a quell'opra  , mandò  il  fratello  Simone  ad  afikurare  il  paefe  • 

. Andato  Demetrio  in  Mefopotamia,  per  riceucr  Babilonia  e i principali  circolar u 
li , cffaido  riceuuto  dai  Grecie  Macedoni , che  ui  habitauono  ; iqualigli  prò* 
mifero  di  dargltfì , e di  aiutarlo  contra  Arface , Re  de"  Parthi  ; uenendo  a batta* 
olia  coni  Parthi,  fece  perdita  di  tutto  l'efercito , cr  efjo  ancora  andò  in  podar 
memo . de  minici  • 

Intesosi  il  cafo  di  Demetrio , Trifone  moffo  da  cupidigia  idi  occupare  il 
Regno , procacciò  di  leuar  di uita  Antioco . Ma , perche  temeua  la  confederatio» 
ne , che  Gionathì  col  Re  haucua , fi  mife  in  animo  di  cor  prima  lui  per  uia  d'ingan 
no  ; e dipoi  affai  ire  Antioco  . La  onde  andò  a Scithopoli  ; oue  Gionathì  ufcitogli 
incontra  con\quaranta  ualenti  faldati  ,fu  da  lui  con  aflutia  ingannato  ,facendofi* 
lo  amico  con  donierhoncri  ,in  guifa  ,che  egli  lafciondo  ogni  fifietto , cadde 
Trito**  tea  ncHg  fu,  rf/( . l0  efirtò  adunque  aliccntiar  tefercito , promettendo  didouere 
XgioZ:  egli  tra  poco  andar  con  effo  lui  a riceuer  la  citta , e tutti  i caflelli  circolanti.  Gio* 
*hi’  nathì  non  fofpicando  alcun  male , licentiò  l'efercito  : e tenendo  folamente  mille 
faldati , rinchiujo  in  Tolemaide,fu prefo  ; c T i fuoi compagni  furono  uccifì . 

I q_v  ali  aucnimenti  rapportati  in  Gerufalemme , recarono  ffauento  al  po* 
polo , per  cagion  delle  genti  uicine , che  tffendo  prefo  Gionathì , fi  fotleuauano 
contra  Giudei . Ma  Simone  con  un  belli  fimo  parlamento  inanimò  il  popolo.  On* 
de  da  quello  eletto  per  Capitano , raunati  coloro , che  erano  atti  alle  arme , e fora 
naiha  fciic*  iute  le  mura  della  cittì , e tutta  effa  cittì  di  tutto  quello , che  apparteneua  alla  ftm 
u Regi»'0'  purezza , menando  Trifone  Gionathì  prigione  in  Giudea , gli  andò  contra  con 
tefercito  . E dimandando  egli  cento  talenti  di  argento , e i figliuoli  di  Gionatbi 
per  hofldggi , uolcndo  ribauere  il  fratello , ancora  che  egli  la  maluagitì  di  lui 
comprendala , non  di  meno  affine , che  non  gli  fofie  oppofto  di  non  hauer  fatto 
conto  del  rifatto  di  fuo  fratello , mandò  i danari  e i fanciulli . \quali  riceuuti 
Trifore  «ni  fa  Trifone , non  offèruò  i patti  : ma  andò  con  tefercito  alla  uolta  di  Gerufalemme , 
oflrru*^  figurandolo  Simone , cr  accampandoft  di  rimpetto  di  lui . Ma  impedito  Trifone 
sfarne**  *°  gran  neui , uotgendo  il  camino  in  Soria , fece  Gionathì  morire . 

Si  mone)  effendo  auenuta  la  morte  del  fratello  dopo  il  terzo  anno  del  Poh * 
limone  «rea  te ficato,’ eletto  Pontefice  dal  popolo , cefo  di  pagare  a’M  teedoni  i tributi . Furono 
*oVoattB*t'  iGiudei  fortunati  fimi  fitto  il  gouerno  di  cofuiic  ftgnoreggiandoa'uicinipo * 
poli , minarono  molte  cittì , affine , che  elle  non  foffero  ricetto  de'  nimici . E per* 
che  il  Tempio  fi  poteffe  uederc , continouando  la  fatica  per  lo  ffiatio  di  tre  anni -, 
Trifone  ne.  ffitfnarono  un'alt  fimo  monte , nel  quale  era  data  fabricata  una  fortezza . Ora 
«de  Anno,  t Tifone  amazzò  Antioco , cognominato  Dio , di  cui  era  tutore , il  quarto  anno  , 
che  egli  regnaua , e publicò, ch'egli  era  morto . Promifi  appreffo  danari  a' falda* 

ti,  fi  lo 
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ti,  filo  f <tccudno  Re  : iqudi  fofpmti  dalli  fperanza  di  fare  un  gran  guadagno  , 

fodisfecero  al  juo  diftderio  . Ma  dopo , che  Trifone  ottenne  il  fuo  intento , di=  Trifone  pe 

feourendo  la  moluagità  del  fuo  animo , fu  cagione  , che  i faldati  diuenen dogli  nU 

mici , andarono  a trouar  Cleopatra , moglie  di  Demetrio , laquale  era  in  Seleucia.  C1  ,rt 

Laquale  fece  a lei  ucnire  Antioco , detto  Scruatore , fratello  di  Demetrio  ; che 

per  cagion  di  Trifone  andaua , come  sbandito  , ne  era  accettato  da  alcuno , con 

dargli  fperanza  di  prenderlo  per  marito,e  di  fargli  ottenere  il  Regno , dubitan • 

dofi , che  i Seleucianinon  deffero  la  citta  a Trifone . Coflui  effendo  uenuto  a Se-  Amioeo  uio 

kucia , andò  contra  Trifone  : e uintolo , e J fintolo  della  Soria  di  fopra , l'affediò  **  rn(one  • 

m certo  caftcllo,doue  egli  era  fuggito, multando  Simone  Pontefice  a far  fico  lega:  LfpafraXrJ 

laquale  egli  abbracciando,  diede  a.'  faldati  uettouaglu.Ma  effendoft  Trifone  d’indi fc,nt  £ Slino 

ricouerato  in  Appamea , fu  la  città  prefa  ; er  egli  uenuto  nelle  mani  de'  /limici , " * 

fu  uccifo , hauendo  regnato  tre  anni . Morte  di 

M a Antioco  fior  dato  fi  demeriti  di  Simone , mandi  Cendebeo  a dare  il  gita»  Tr,fooe  • 
fio  alla  Giudea,  era  far  lui  prigione.  Di  che  Simone , effendoft  conferuato, 
menò  il  refto  di  fua  ulta  pacificamente , hauendo  tenuto  il  Regno  di  Giudea  otto 
anni . Morì  egli  per  le  inftdie  di  Tolomeo  fuo  genero , effendo  la  moglie  e due  ”«•«<«  si. 
fuoi  figliuoli  pofii  in  prigione . Percioche  il  terzo , detto  Giouanni , che  anco  era 
chiamato  H ir  cono , fi  fuggì  : e peri  benefici  del  padre  fu  riceuuto  da  quei  di  Gè* 
rufilemme , non  ammettendo  efii  Tolomeo . 

Costvi  ottenuto  il  P onte  ficaio  del  padre , moffe  guerra  a Tolomeo , i/quale  oìouanni 
fi  dimoraua  in  un  CafteUo^ctto  Dagone.  E,  fi  come  per  lo  affedio  era  fupcriore , p0B' 
cofi  era  uinto  dalla  pietà , che  egli  haueua  alla  madre  er  a' fratelli , che  dentro 
iti  erano  . ìquali  fatti  menar  da  Tolomeo  fopra  le  mura , daua  loro  crudeli  torà 
menti  inanzi  alla  fua  prefenza , ancora  che  la  madre  lo  pregaffe , che  per  queflo 
non  fi  allentaffe  punto  di  feguitar  timprefa  ualorofamente . Mentre  taffedio  in 
<otal  modo  andaua  continouxndo , uenne  il  fettimo  anno , nel  quale  era  il  coflume 
de'  Giudei  di  ceffar  da  tutte  le  operationi  loro . E per  quefla  cagione  frammettere 
do  la  guerra , Tolomeo  uccifa  la  madre  er  i fratelli  d’Hircano , fi  ricouerò  a Zc* 
none  Corila , Tiranno  di  Filadelfia . 

O k a Antioco  adirato  contra  Simone  per  la  rotta,  che  egli  haueua  hauuta,  *r' 

dffaltò  la  Giudea.e  faccheggiando  ilpaefe  ,affediò  Hircano , facendo  impeto  con « v 

tra  le  muraglie  dalle  altifiime  Torri , che  effo  di  uerfo  Tramontana  haueua  fatto 
fare.  Ma  nulla  gli  giouaua  : fi  perche  quei  di  dentro  fi  difendeuano  gagliarda » 
mente , fi  per  la  fortezza  delle  mura  ,e  per  la  gran  piena  delle  acque , cagionata 
.dalle  pioggte . Ma  Hircano  temendo , che  ncn  gli  mancaffero  le  uettouaglie  , rim 
tenendo  follmente  i foldati  piu  ualentifiacciò  l'altra  moltitudine  dalla  città:  iqua » 

Ji  non  effendo  lafiiati  partir  fi  da  Antioco,  moriuano  fuor  ideile  mura . De’  quali 
. nifi,  di  Gio.  Zonara . JM 
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hauendo  que'  di  dentro  compirne , gli  riceuettero  nella  cittì . Mi  auiciiundofì • 
la  fefta  de  Tabernacoli , H ircano  dimandò  a d Antioco  , per  cagione  di  celebrar  U 
fui  fefta  t fette  giorni  di  tregua . ìlquale  egli  non  folamcntc  conccjfc , ma  infie* 
me  con  altri  doni  gli  mandò  folenni  uittime  : onde  per  quejla  fua  pietà  ottenne  il 
gncmioato  cognome  di  Pio . Laqual  medefima  cagione  in  luffe  H rcano  a chiedergli , che  uo* 
Vi0‘  lejfe  rejlituire  a'  fuoi  cittadini  la  Republica  antica . A cui  rtffiofe  Antioco , che 
fc  e figli  de  fiero  le  arme , e gli  pagafiero  tributi  delle  cittì  pojle  fuori  de’ termini 
di  Giudea , e ricette  fiero  il  fio  prefìdio , egli  cefiarcbbe  dalla  guerra , cr  adempie* 
rebbe  le  loro  dinunde . I Giudei  accettarono  le  altre  conditioni , ma  non  di  rice* 
nere  il  prefidio  : e per  quefto  gli  diedero  hojìaggi , e cinquecento  talenti  di  argen* 
lega  con  .aL t0  • A quefto  modo  acchetato  Antioco , e leuato  l'afiedio , H ircano  dalla  fepoltu* 
«io«o.  rA  a Dauid  cauò  tre  mila  talenti  : e fatta  con  Antioco  confcderatione , lo  riceuè 
Mone  jì  An  ne^*  cltt*  * ^ an^n^°  coltra  Parthi , lo  feguitò . Oue  Antioco  uenuto  con 
noco  pìo  . Arfice  al  fatto  fame , perì  infìeme  con  la  maggior  parte  ded'efercito . 

< A cui  nel  Regno  di  Soria  ficcefie  Demetrio  fio  fratello , nell'imprefa  di  An* 
fioco  pofto  in  liberti  da  Arfact . Dopo  la  morte  dt  Antioco  prefe  molte  cittì g 
Soria , e molte  parimente  d'idumca . E foggiogati  glldumei , concefie  loro  dipo * 
t ere  habitar  nella  patria , con  quefta  condii  ione , che  fi  facefjero  circoncidere  j e 
ferbaficro  le  leggi  c i coftumi  de'  Giudei . I quali  mofi  dall  amor  del  terreno  natio, 
rimafero  contenti  della  circoncifione  e delle  altre  cofe . Ma  hauendo  Demetrio  di*, 
terminato  d:  guerreggiar  contra  H ircano , fu  da  quefto  impedito , che  i Soriani  * 
™e"t0  Fl  cr  i foldati  j biafìmando  la  fua  maluagiti , haueuano  per  mefiaggi di  pace  diman a 
dato  a Tolomeo  Fifcone , che  della  famiglia  di  Seleuco  defie  loro  alcuno  : ilquale 
zri^naao-  rictutfie  il  Regno . Et  egli  mandò  loro  Alefiandro  Zebina  > da  cui  uinto  Demc* 
irioDtm<"  trio , firicoucrò  inTolemaide . Ma  non  efiendo  riceuuto  da  Cleopatra  fua  mo* 
Morir  di  Dr  glie , fi  ridufi  j Tiro  : oue  fu  prtfo , c dopo  molti  tormenti  fatto  morire  . 
acuto.  Alessandro  impadronitofi  del  Regno , fece  lega  con  Hircano . Ma  uin « 
io  da  Antioco  Gripo , figliuolo  di  Demetrio  , ilquale pretendeua  di  hauere  il  Re « 
Antioco  cir  » fu  leuato  di  ulta  combattendo . Quefto  Antioco  hauuto  il  Regno  di  Soria , 
»i«cno.  coi  fijtello  Antioco , cognominato  C iziccno , per  efire  flato  allenato  inCizico  , 
guerreggiò  molti  anni . Era  coftui  figliuolo  di  Antioco  , che  fu  uccifo  da'  Par* 
thi , figliuolo  del  fratello  di  Demetrio , fratello  uterino  di  Antioco  Gripo  .Per* 
fioche  Cleopatra  fu  maritata  a due  fratelli  : prima  a Demetrio , dipoi  ad  Antio= 
co , come  babbtamo  fcritto  di  fopra . E di  Demetrio  riceuè  Antioco  Gripo  : e di 
Antioco  Seruatore  fratello  di  Demetrio  Antioco  duerno . J quali , mentre  fra 
loroguerreggiauano , Hircano  ualendofi  della  quiete  , C uno  e l'altro  /prezzando, 
ribellò:  ne  piu  pagò  loro  alcuna  cofa  : e in  quell' odo  e tranquilliti  ricogliendo  l'en » 
frate  di  Giudea , mife  inficine  una  infinità  di  danari . Et  afiediondo  per  opra  di 
'*•  .!■•  ì Anflobdo 
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Ariftobolo  er  di  Antigono  fuoi  figliuoli , Samaria , i Samaritani  aggrauati dall* 
fmt , dimandarono  aiuto  ad  Antioco  Ctziccno  ; ilqualt  ucncndo  alle  mani  con  Ari 
fiobolo , da  lui  fu  uinto . Dipoi  di  tiuouo  rifacendo  le  fue  genti , fi  mife  a fac* 
ckcggiarei  terreni  d’Hircano  , affine , che  per  queftoci  fife  coftrctto  a lafciar 
tafedio . Mrt  mentre , che  perduti  molti  de’  fuoi , fi  ridufie  a Tripoli , Hircano 
prefa  Samaria , la  difìrufe . Dicefi , che  l'iflef.o  giorno , che  i due  fuoi  figliuoli  Hire  ano  prf 
combatterono  con  Antioco , mentre , che  egli  folo , come  Pontefice , attendeua  nel  ‘J* 
Santuario  a i fiacri  profumi , udì  una  uoce,  iaqual  dific  : A micco  alhora  eficr  uuu 
to  da  fuoi  figliuoli  : V ufcito  fuori , raccontò  _ qucfto  al  popolo . Ma,  mentre , 
thè  egli  haueua  fauoreuoli  i uenti  della  Fortuna,  non  poti  fuggir  la  inuidia  de' 

Giudei:  e ffietiedmente  fu  inuidtato  dai  Farifei , che  furono  diuifi  dalla  Tribù 
de' Giudei.  Iquali  tenendo  il  fato  ,tuttauia  uogliono  alcuna  cofa  eficr  nclpoder 
ncjho , cr  auenirt  a cafo , e non  tutte  necefiariamente . Gli  Efieni  in  contrario  ( 
affermano  il  fato  hauer  dominio  foprd  tuttt  le  coje , er  agli  huomini  ogni  aueni » 
mento  da  lui  procedere . I Sadducei  negando  il  fato , danno  ogni  cofa  alla  noftra  Sadducei 
nolenti , e t filmano , che  le  cagioni  di  ogni  bene  dipendano  da  noi  ; e che  noi  per 
difetto  della  noftra  temerità , abbracciamo  uolontariamente  i noftri  mali . Ora  i 
Farifei , iquali  erano  in  gran  riputai  ione  preffo  il  popolo , tutto  che  prima  fio  fi  ^«ónua 
fero  amici  d'Hircano , che  fu  loro  difcepolo:  dipoi  non  foper  qual  cagione  nata  ^rf“n^0’tc* 
f i loro  nimiftà , egli  da  loro  dipartendofi , feguitò  il  parere  de'  Sadducei  : e deli ■ 
berò  di  cftinguere  i riti  da  i medefimi  ordinati  : percioche  i Sadducei  affermauano , 
douerfì  hauer  per  leggi  quelle  cofe , che  erano  lajciate  ifcrìtt» , e non  efjir  da  offer • 
uarfi  quelle  altre , che  erano  in  uoce  per uenute, come  di  mano  in  mano,  alla  memo= 
ria  d’uno  in  altro . E per  queftd  cagione  fu  odiato  da'  Farifei  : ilquale  uiffe  fieli • 
cernente  trenta  un’anno , offendo  di  lui  rimafi  cinque  figliuoli . Dictfi  anco , che 
egli  hebbe  dono  di  Profetia , e prediffe , che  due  fuoi  figliuoli , 1 maggiori  di  età, 
perderebbono  ilgoucrno . Morto  Hircano , riceuè  il  Prencipato  A riftobolo  : iU  Arifloboio 
quale  piacendogli  di  cangiare  in  Regno  , prefe  la  corona , quattrocento  ottanta  u”c^r* 
un’anno  dapoi,che'l popolo  di  Babilonia  tra  tornato  in  Gerufalemme  :egli  altri 
fratelli  e la  madre , che  contendeuano  della  Signoria , fece  mettere  in  prigione . Ma 
Antigono , che  a lui  era  piu  uicino  di  età , amò  grandemente,  degnandolo  di  ugna» 
le  honore . Finalmente  fece  morir  la  madre  di  fame  : er  indotto  da  falfe  accufe , 
leuò  di  uita  etiandio  Antigono . Percioche  ritornato  egli  uincitore  da  certa  imprc * 
fa , andando  il  giorno  della  ftfta  de’  Tabernacoli,trouandofi  amalato  Ariftobolo,  mure  di  fa 
magnificamente  adorno  con  le  fue  guardie  nel  Tempio , interpretauano  i fuoi  c a-  "fàttmb» 
lunmatori,che  ciò  egli  haueffe  fatto  per  dimoftrare , che  ei  non  era  huomo  priuas. 
to  ,ma  Re . Ariftobolo  , che  uolcua  aficurar  la  fua  uita , e non  offendere  a tor- 
to il  frateUoj  hauendo  fatto  appiatare  in  certo  luogo  ofturo,che  era  fiotto  terra » i 
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fuoi  minifìri , impofc  loro , clx  non  faceffcro  alcun  diffiacere  al  fratello , trouan • 
dolo  fenzi  trine  ; ma , quando  lo  uedeffero  armato,  l'uccidefjèro . Mandò  anco  ai 
Antigono , c gli  ordinò  ,c he  a lui  ucmffc  difarnuto  : ma  la  moglie  e coloro , che 
[eco  hauciuno  fatto  contra  di  lui  congiura , compofcro  col  meffo,  che  diceffe , che'l 
fratello  hauenJo  intefo , ch'egli  lunetta  trouate  nuouc  arme , riccrcaua , che  fe  gli 
dimoftraffe  armato . Ei  non  fofpettando  alcun  male , armatofì  fi  partì.  Et  ef» 
fendo  pcruenuto  alla  Torre  di  Stratone,  oue  era  quel  luoco  buio , fu  uccifo  da'  mi* 
Giuda H/ito  njfiri . qj-j  un  ceri0  Giuda  Efjio,  ilquale  foleua  predir  molte  cofc  nere , ueggen» 
do  Antigono,  che  alhora  paffauj  oltre  il  Tempio , gridò  forte , ch'egli  di  fiderà» 
ua  la  morte  : poi  che  colui  uiueua , ch'ei  falfamente  haueua  detto , che  in  quel  % 
giorno  doueua  morire  nella  Torre  di  Stratone  : laqual  Torre  offendo  lontana  fei* 
cento  diadi j , non  poteua  Antigono , hoggimai  piegandofi  il  giorno  uerfo  la  l'era  , 
peruenirui . I Iche , mentre  Giuda  diceua , uenne  la  nuoua  ,che  Antigono  in  quella 
grotta  , laquale  ancora  ( nella  guifa , che  Ce  farea  maritimi  ) fi  chiamaua  la  T or» 
vwifWdì  re  di  Stratone , era  dato  amazzato . Coflui  in  tal  guifa  tolto  di  uita , non  tardò 
Anugouo.  ^ uendetta  della  morte  del  fratello  a ucnir  fopra  Arijlobolo  : perciocbe  effcridogli 
ufeito  de  giintcflini  guafti  il  f angue , un  de'  ferui  uia  portandolo  cadendo  nel  me» 
defimo  luogo , oue  Antigono  fu  uccifo  ; ilquale  era  ancora  bagnato  di  fangue , 
Mone  dì  /ni  ffiarfe  il  fuo , in  guifa,  che  con  quello  del  fratello  fi  hebbe  a mefcolare . llche 
fioboio . intefo  Ariflobolo  dal  grido  di  coloro  , che  quello  effetto  haueuano  ueduto  , 
dicendo  oltre  alle  altre  parole  ; che  i fuoi  empi  fatti  non  haueuano  potuto  dar  ce» 
lati  a Dio,  fi  morì , hauendo  regnato  un'anno . 

Giannra  Ut  s A L 0 M B > laquale  è anco  detta  Aleffandra , traffe  di  prigione  i fratelli  del 
io  r t.  ‘ marito  : e fece  Re  Giannea , detto  ancora  Aleffandro  , ilquale  era  maggiore  e piu 
moderato  de  gli  altri.  Egli  riceuuto  il  Regno,  fece  morire  l'un  de’  fratelli , 
che  procacciaua  di  cofe  nuoue  : er  honorò  l'altro , che  era  di  quieto  ingegno . Sei» 
le  b ttaglie , ch'egli  hebbe  contra  alcuni  , alcuna  uolta  uinfe , c r alcuna  fu  uinto  : 

' e finalmente , perche  il  popolo  s’era  foUeuato , prefe  le  arme  contra  di  lui . Per * 

‘ rioche  effendo  egli  andato  un  giorno  di  fefta  all'altare  per  fre  il  facrificio,  il  pò» 
polo  lo  affatto  con  le  ucrghe  de'  cedri  ( pei-cioche  haueuano  in  coflume  nella  fefta 
de'  T ibernacoli  portare  in  mano  uerghe  di  cedri  e di  palme  ) egli  differo  di  molte 
u”*”  a*  attiae  parole  : dalle  quali  irato , ne  fece  tagliare  a pezzi  intorno  a fei  mila . Di» 
P'f-i  ">=!'»  poi  uinto  dagli  Arabi , ritornò  in  Gerufalemme . A quefto  fuo  riceuuto  danno  fi 
''  aggiunft  il  foUcuamcnto  del  popolo  : col  quale  guerreggiando  per  ifpatio  di  fei 
anni , con  l'opra  de’  Cilici , e de'  Pifidi , che  erano  uenuti  al  fuo  foldo , ne  uccife 
poco  meno  di  cinquanta  mila . La  onde  fi  accrefceuano  contra  di  lui  gli  odi  del  pò* 

' polo , in  guifa , che  dimandando  egli  quello , ch'ei  doueua  fare  per  eftinguer  quel m 
la  nimiflà  ,gli  fu  dalla  moltitudine  nffofto , che  gli  conuenùta  morire . 
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Dopo  queflo  molti  Giudei , hauendo  egli  prefo  guerra  con  Aleffandro , fin 
tono  amazzati . Et  hauendo  il  detto  Aleffandro  prefa  con  le  arme  certa  città , 
nella  quale  i piu  potenti  s'erano  ricouerati , gli  menò  in  Gerufalcmmc  : e facendo 
un  conuito  con  le  donne , fattine  porre  con  grandifiima  crudeltà  ottocento  in  cro= 
ce  , fece  uccidere  i figliuoli  e le  mogli  loro  atla  prefenza  di  efii , che  ancora  ui* 
ueuano . Per  queflo  fuo  erudii  fatto  ottenne , che  de'  fuoi  umidite  andarono  in 
efiglio  piu  di  otto  milai  c r effo  dipoi  fi  rimafe  fenza  moleflia , infino  che  A ni  io* 
co , eoo  nominato  Dionigi , mouendo  l'arme  contra  Giudei , hauendo  attaccato  un  . , 

9 , ° i n.  i , •ir'..  Annero  IO. 

gran  fatto  d'arme , mentre,  che  egli  diede  aiuto  all  un  de  cor  ni,  che  jiritiraua , goominaio 
fu  morto , effondo  uincitore  : dopo  la  cui  morte , il  fuo  efercito  fuggendo , mori  Dion*t-* 
di  fame.  Dopo  Antioco  Areta,  Re  di  Celefiria,uinto  Alejfandro  in  una  giornata» 
con  certe  condi  (ioni  fi  dipartì. 

Dopo  queflo  Alcffandro , prefe  molte  città  de  gftdumci,  de’  C ilici , de'  Fin/» 
ci,  e de’  Soriani , e ritornato  in  Gerufalemme , da’  Giudei  per  i fuoi  nobili  fatti  fu 
riceuuto  lietamente . Indi  hauendo  per  il  Jouerehio  bere  cagionato  in  lui  una  gran*  Pnd,mt 
de  infermità , c r effondo  per  tre  anni  moleflato  da  una  febre  quartana , per  que= 

Ho  non  rimafe  di  far  delle  imprefe . ìlquale  effondo  ueduto  dalla  Rema  in  ijlato  fermar*0  ti 
da  non  poter  fi  della  fuauitapiu  ffier are,  c per  queflo  cominciandoti  a dolere  della  Rc8n<>* 
fua  forte  e di  quella  de'  figliuoli,  ei  la  efortò  a tener  nafeofa  a'  fidati  la  fua  mor • 
te, infino  a tantoché  efii  prende/fcro  un  cafleUojche  da  lei  era  ajfediato : e che  dipoi 
ritornando  uincitrice  in  Gerufalemme , concedere  alcuna  autorità  a Farifii  > 
iquali  potemmo  racquiflargli  il  fauor  del  popolo  ,•  nel  cui  odio  per  hauergli  egli 
trattati  male , era  caduto.  Tu  adunque  ( difje  egli  ) farai  uenire  a te  i capi  e prilla 
cipali  di  co fioro  : e concederai  a quegli , che  del  mio  corpo , da  cui  fono  fiati 
molto  offefi  , facciano  er  ordinino  al  modo  loro , promettendo  di  non  fare  alcu % 
na  cofa , fenza  la  lor  uolontà . fiche  fe  tu  dirai , cr  io  uerrò  fepelito  honorata* 
men , e tu  regnerai  fieramente . Poi,  che  eglihebbe  dato  alla  moglie  queflo  or • 
dine , ufcì  di  uita  : l'anno  del  fuo  Regno  x x v 1 1 , e di  fua  età  x l i x . MoMe  » 

Alessandra  facendo  quello , che  gli  haueua  configliato  il  marito , ac*  *k* 
quiflò  la  beniuolenza  de'  Pari  fi , fermò  il  fuo  Regno , e fece  il  funcral  del  ma - °* 

rito  con  maggior  pompa  di  quello , che  s'era  fatto  de  gli  altri  Re . 

Ora  hauendo  Ale ffandro  lafiati  due  figliuoli  ,Hircano  ,cr  Arifìobolo ; Hirano  Se 
i de'  quali  il  primo  era  di  tardo  ingegno,  e non  atto  alla  arnminiflratione,c  Poltro  di 
animo  ardito  e ualorofo , la  madre  impof  al  popolo  ,ch«  obediffe  a Uircano , il-  tranne». 
quale  per  la  dapocaggine  haueua  fatto  Pontefice,  cr  a i Farifei , a'  quali  haueua 
dato  il  gouerno . C ofi  effendo  appreffo  di  lei  il  titolo  del  Regno , cr  tppreffo  de' 

Vari  fi  l autorità , fu  quella  regione  pacifica , fe  non  in  quanto  i Farifei  turbinano 
ld  Reina, e la  folk: italiano  a far  morir  coloro, che  haueuano  efortato  Alcffandro  a 

Hift.  di  Gio.  Zottara . M iij 
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fare  ai ruzzar  quegli  otto  cento  : t di  prima  baiiendonc  uccifo  uno,  tagliauauo  4 
pezzi  gli  nitri , inftno  4 tanto , che  alcuni  potenti  entrati  nel  palagio  con  Ariflou 
bolo , a cui  quefle  cofe  non  piaceuano , dopo  molte  parole , e r hauer  pianto  la 
morte  di  coloro , moffe  quelli , che  ui  fi  trouarono  prefinti , a compafiione  er  i 
lagrime  de  gli  altri , che  erano  pofit  in  quel  pericolo '.  Arrotolo  ancora  fe  ne 
dolfe  con  la  madre  : ma  ella  non  fapeua , che  fare . 

Tipranr  af  * N quefi°  tempo  u:nne  nuoua , che  Tigrane  haucua  affiliata  la  Soria , cr  era 
(alfa  la  Soria  per  nenire  in  Giudea . DJ  qucjla  faina  il  popolo  e la  Rema  impauriti , gli  min* 
darono  per  ambafiùdori  di  molti  doni , trouandofi  egli  all'affedio  di  Tolemaide . 
ìquali  da  lui  riceuuti , gli  confortò  a non  temere . Mj  hauendo  filamento  dato  il 
guaflo  a Tolemaide , hauuto  auifo,  che  A celao  haueua  afflitta  i'A  menù , ritorm 
nò  nel  Regno  a difender  le  cofe  fue . Trouandofi  la  Reina  da  una  grane  malati x 
afflitta , Ariftobclo  ufeito  occultamente  della  città , andò  a i caficlli , de  iquali  era » 
no  in  gouerno  gli  amici  del  padre , offendo  di  ciò  follmente  la  mogie  confapeuo* 
««upaURc  k > e ‘k  fi*  ritenuto  : di  cui  la  madre  intefa  la  fuggita , e , come  egli  haue a 
goo . ua  occupati  tutti  i caficlli , non  fidamente  offa , ma  tutto  il  popolo  rimanendone 
turbati , mifiro  la  moglie  fua  e r i figliuoli  in  un  cafleUo , ch'era  oltre  al  Tempio. 
Mi  Hircano  c 7 i piu  uecchi  de'  Giudei , come  intefero , che  Anfiobolo  in  quindici 
giorni  fi  haueua  impadronito  di  uentidue  caficlli , e raccolti  una  gran  quantità  di 
danari , e fatto  un  grande  e fere  ito,  pregarono  la  Rema,  che  doueffe  ordinar  quel - 
fi , che  far  fidoueua.  Rijfofe  ella , che  non  faceua  piu  cafo  di  cofa  ueruna  ; fi 
come  quella , che  era  per  morir  tofio  : c permife  loro , che  faceffero , quanto  giu* 
dicauano  effere  a beneficio  comune . Ne  molto  dipoi  jfirò , il  nono  anno  del  fuo 
Regno , e l x x 1 1 1 di  fua  età. 

Ariftotoio  Morta  la  madre  ,fubito  Ariftobclo  moffe  guerra  ad  Hircano , molti  <fc* 
«ai' Hir«L/Mot  ^ utlun do  • llqtule  fuggendo  nella  fortezza  , oue  era  la  moglie 

no.  eri  figliuoli  di  Arifiobolo , i fratelli  dopo  lo  hauer  faucllato  fico , promi  fero  dj 
feordarfi  le  nimicitie  con  quefta  condii  ione , che  Arifiobolo  teneffe  il  Regnò , cr 
Hircano  fi  rimanejfe  in  ripofo . Affermate  quefte  conditioni  con  giuramento  , 
Arifiobolo  fi  riduffè  nel  palagio , cr  Hircano  nelle  cafe  di  Arifiobolo . 

Anripairo  Ora  un  certo  Antipatro  Idumeo , amico  d'Hircano,  huomo  feditiofo,  ualeru 
idumro  co.  if  u abondeuole  di  danari , abboccandofi  nafcofamcntc  con  i capi  de ’ Giudei , er 
bolo  se  Hir*  acculando  Arifiobolo , come  quello , che  procaccufie  di  toglier  la  ulta  al  fratello , 
«no  ali*  ar  Hircatl0  a ricouerarfi  ud  Areta  Re  di  Arabia . Onde  Hircano  mandò  qui * 
ui  Antipatro  a chiedere  al  Re  ficurtà  , che  fe  egli  a lui  andaffe  , non  lo  darebbe 
nelle  mani  de’  nemici . Antipatro  ottenuta  la  ficurtà , e ritornato  a H bruno , lo 
conduffe  fico  di  notte  al  luogo  detto  Pietra  : cr  Hircano  pregò  il  Re , che  lo  uo» 
Jejfc  ripcntr  nel  Regno,  llche  facendo  ,promife  di  rejlituirglt la  ProuincU  c 
. dodici 
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cloclid  cittì , lequali  Alejfanàro  fuo  padre  haueua  tolto  d gli  Arabi.  Areta  aiuti • 
quc  riceuuta  la  tmprefx , uenne  a battaglia  con  Arijlobolo , e lo  uinjt  : e molti  da  ^mb!!uC 
lui  ribellando  e riduccndoft  ad  Hircano , lo  fece  fuggire  in  Gerufalemme . E la 
atta  ajfalendofajfediò  nel  Tempio,  feguitando  anco  il  popolo  la  parte  d'Hircano , 
e foli  i Sacerdoti  Arijlobolo  difendendo  . 

Pregando  i Giudei  Onta,  buomo  giuflo  er  a Dio  caro  , a'  preghi  del 
quale  nel  tempo  della  Hate , ejfendo  il  terreno  arficcio,  Iddio  haueua  una  uol-  0ni*  • 
tu  mandata  la  pioggia , che  pregajfe  D i o contra  Arijlobolo , er  i fuoi  ftgua- 
ci  : a ciò  egli  non  uoUc  acconfentire . Ma  ejfendo  sforzato , dijje  : O Dio,  Re 
deU’uniuerfo , perche  coloro , iquali  fono  dalla  parte  mia  ,fono  tuoi , er  i Sacra 
ioti , che  fono  ajfediati , parimente  tuoi  fono  : ti  prego , che  ne  a quejli  tu  porga 
aiuto  contra  quelli , ne  a quelli  contra  quejli . Fornita  ch’egli  hebbe  quejla  pre>  Oo|j  Lj 
ghiera  ,fubito  il  lapidarono  : ma  non  dopo  molto  Iddio  lor  fece  pagar  le  pe.  dito . ** 
ne  dell'empietà  loro , mandando  un  uento  forzeuole  e pcjlilente , ilquale  guaflò 
tutte  le  biade.  Ejfendo  mudato  Scaltro  in  Soria  da  Pompeo , che  guerreggiaua 
nell’Armenia , hebbe  ambxfciadori  da  Arijlobolo  e da  Hircano  ; l'uno  e l altro  de’  *”noboio* 
quali  gli  dimandaua  aiuto  : er  hauuti  egli  da  Arijlobolo  quattrocento  talenti , con 
tjfo  lui  fi  congiunfe  : er  impojlo  ad  Areta , che  fi  dipartijfe , altrimenti  s’intena 
Aerebbe  nimico  de’  Romani , leuò  l'a  fedio . Onde  Arijlobolo  mouendo  guerra  ad 
Areta  er  ad  Hircano , ambedue  gli  uinfe . 

N h molto  dipoi  ejfendo  Pompeo  andato  a D amafeo , vennero  a lui  ambafeia- 
dori , fi  da  altri  luoghi , come  da  Giudea , appuntandogli  in  dono  per  nome  di  Doni  • 
Arijlobolo  una  uite  di  oro  di  cinquecento  talenti  : laquale  afferma  Giufeppe  di  Voapto  * 
batter  veduta  in  Roma , dedicata  nel  Campidoglio . Ejfendo  da  capo  uenuti  ambia 
feiodori  od  Antipdtro per  Hircano , er  a Nicodcmo  per  Arijlobolo , comandò  , 

Pompeo , che  a lui  ueniffero  coloro , fra  iquali  era  la  quijìione . Et  ejfendo  uenum  . « 
ti  i Giudei , er  i loro  Capitani  a Damafco , alcuni  ricufauano  il  Rcgrio  : percioche 
affermauano  ejjcr  loro  natio  e proprio  cojlume  di  obedire  a'  Pontefici  te,  che  e fa 
fi , benché  fojfero  delia  ftirpe  de'  Sacerdoti , haueuano  mutato  il  Sacerdotio  in 
Regno . Ma  Hircano  aceufaua  il  fratello  , che  cjfendogli  flato  dato  il  Regno  per  Pomptocm 
ejfer  maggior  di  ctade,  era  flato  da  lui  fogliato,  recandogli  anco  altre  calunnie, 
per  opera  di  Antipatro,effendogli  in  favore  mille  Giudei  tutti  honorati  e da  bene.  Ooboio. 
Diceva  Arijlobolo  d'altra  parte , che  Hircano  per  il  fuo  poco  ingegno , ilquale 
era  cagione , che  gli  huomini  di  lui  niuna  filma  faceusno , haueua  perduta  t'ama 
minijlratione  : laquale  egli , perche  non  foffe  occupata  da  altrui , fucofìrettoa 
prendere.e  che  egli  non  lì  prendeua  altro  titolo,  fuor  che  quello,che  haueua  hauua 
• to  il  padre . Pompeo  [attendò , che  Arijlobolo  hauejfe  ufato  violenza  : ma  dipoi 
favellando  pietofmente  ad  ambedue,  ordinò  loro  » che  rimane ffero  queti  in  fino  a 

N « «ff 


* * 1 


,84  PRIMA  PARTE  DELL’HISTORIE 

Unto  , che  egli  utnifjc  in  Giudea  : che  albori  ordinerebbe  e r affetterebbe  tutte  te 
loro  differenze.  M < effóndo  Ariflobolo , fenzi  affettarlo  andato  in  Giudei , c V 
haucndo  occupato  il  cafleUo  detto  Altffandrio,Pompeo  irato,  prefa  la guerra,ordim 
nò,ch’ti  fi  apprefentaffe  a lui.  E confortandolo  gli  amici, che  non  uoleffe  effer  con» 
t ■ trario  a'  Romani , ui  fi  apprefentò  : cr  ufata  la  fui  dififa , la , onde  fi  era  par » 
tito  , ritornò . E comandando  Pompeo , cb'effo  gli  de/ fé  le  momtioni , e fcriueffi 
■ di  fui  mano  a'  governatori  de’  caflctli  (perciocbe  altr intente  non  era  lecito  , che  eU. 

le  fi  deffero  ) da  lui  gli  fu  obedito  bene  : ma  sdegnato  tornò  in  Gerufalemme , e fi 
apparecchiò  alla  guerra. 

Menando  Pompeo  tefircito  contri  di  lui , hebbe  auifo , come  Mitridate 
era  flato  fatto  morire  dal  figliuolo  Parnace . Et  andando  a Gerico , oue  nafet  il 
balliamo , il  piu  nobile  di  tutti  gli  unguenti  odoriferi  ; ilquale  taglundofi  i rami 
Ariflobolo  PlMt*  con  uni  pietru  dS*ZXAi  ftMaaguifa  di  fucco:  Ariflobolo  gli  uenne  inm 
prom -«te  J»  cantra , fuppliacandolo , a non  gli  far  guerra  co  i promeffa  di  dargli  danari , e di 
pro/fWflb  riceuerloin  Gerufalemme,  e permettendogli  podefia  di  far  qualunque  cofa  gli 
°°n  8"  fa  piacelfe . E gli  concedendogli  perdono , mandò  Gabinio  a riceuert  i danari  e la  cita 
ti . ìlqttak , perche  i foldati  non  lafcisrono , eh'ei  attenieff. ; alle  promeffe , ritorm 
•epurine  run^°  » fenzi  *uuer  fMo  effctto  Acuito , tifieffo  J>ompeo , balenio  fatto  meta 
Ariflobolo.  ter  le  mani  a doffo  ad  Arifi obolo  , uenne  alla  città , che  non  acco-ifintiua , effónda 
pure  alcun:  per  riduerlovnu  contra  bealo  la  parte  di  Arifiobolojaquale  occupa 
to  il  Tempio  jefii  alf  affilio  fi  apparecchiauano.  Effóndofi  data  a Pompeo  la  cittì  *i 
■ ' palagio,  cr  hauend  o egli  pojlo  gli  alloggiamenti  nella  cittì,  cr  in  capo  di  tre  mefi 

/ ' ‘ prefo  il  Tempio , i foldati , che  dentro  u erano , tagliauano  a pezzi  ; iquali  non 
per  quejlo  fi  alleiti  aitano  di  fare  i facrifici  e di  amzzar  te  uittime  : cr  ogni  cofa 
era  pieno  di  morti , efjenio  i Giudei  parte  ucci/i  da’  Romani , e parte  uccidendo  fe 
meiefnti , onero  col  ferro , onero  col  gettarfì  giu  dalle  cime  del  Tempio. Pompeo 
prefi  alcuni  fini  compagni , entrò  nel  Santuario  del  Tempio  : e uide  quelle  cofe  , 
ruflitmint*  ^ non  cri  lecito  ai  alcuno , fenoli  £ Pontefici  di  uedere  : ma,  fi  come  quello,  che 
era  rdigiofo , non  mifela mano  foura  alcun  de'  doni , ne  dei  danari , che  iui  era» 
pomP*o  re*  no . il  di  figliente  efor tondo  il  popolo , che  ripurgaffe  il  Tempio , e che  facrifU 
pfo^S^Hir*  fati*  dirittamente , refiituì  il  Ponteficato  ai  Hircano  : e fatto  tagliar  la  te  fio  a 
«ano . coloro , che  erano  flati  autori  della  guerra , cr  impofio  a gli  habitanti  in  Gero» 

fa  lemme , che  pagaffóro  certo  tributo , ritornando  a Roma,  menò  fico  Ariflobolo 
legato  infime  con  due  fuo  figliuole , cr  altretanti  figliuoli . De'  quali  il  mag= 
Rom*.  * g,or  et*  » ditto  Aleffxndro , fi  fuggi  ; e dipoi  offefe  la  Giudea  , ne  Hircano 
gli  potè  far  refijlenz a - 

M a effóndo  uenuto  Gabinio  nella  Sorta , mandò  Marc' Antonio  con  efircito 
contra  il  meiefims  Aleffaniro  ; ilquale  attaccato  fico  il  fatto  d’arme  » tagliò  & 
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Pezzi  da  tre  mila  nimici , non  minor  quantità  /unendone  fatti  prigioni . Et  afa 
fediato  Aleffàndro  nel  cafleUo  ietto  AUffàndrio , egli  per  uiade'  Legati  dutuiùò  ’’  ’?r 
perdono , e l’ottenne  : dandogli  le  monitioni , ch'egli  tenoni  i e dal  medefuno  Gx» 
binio  fu  rùneffo  H iremo  Pontefice  in  Gerufalemme . 

’;  Ou  Ariflobolo  offendo  ancora  egli  fuggito  di  Roma  in  Giudea,  e procace  Afj(,obo,. 
dando  di  ridir izzar  le  cofe  di  Aleffàndro  , Gabinio  ui  mandò  genti,  che  do  uie*  fuggfco*  ui 
zafferò,  o lui  prendeffero.  AH  niucendofì  adArtflobolo  molti  Giudei  per  la  RoBU'  : 
maggior  parte  fenza  arme , licentiando  gli  altri , ne  ritenne  follmente  otto  mòta, 
che  erano  armati . Iqualt  imiti  in  battaglia  da  Romani,  parte  furono  amizzttt, 
e parte  rotti  e sbaragliatisi  Ariflobolo  con  mila  foliati  fi  ricouerò  in  ULuhtr: 
tdue  giorni  dipoi  ferito  e prefo  , infume  con  Antigono  fuo  figliuolo , che  gli 
fu  compagno  nella  fuggita,  fu  condotto  inanzi  a Gabinio . E da  capo  mandato  a Ariftoboio 
Roma  ifu  pofto  in  prigione , hauendo  tenuto  tre  anni  il  Pontificato . Ma  Gabi= di  ououo  m* 
«io  effe ndo  andato  nett  Egitto , e d indi  tornato , trouò  Aleffàndro , che  con  un  ma!  * 
gjrandeefercito  paffuta  per  la  Giudea,e  taglioni  a pizzi  qualunque  Romano  egli 
incontraua . Con  lui  adunque  » che  conduceua  trenta  mila  Giudei , uenuto  a zuf* 
fa  prtffo  al  monte  Itabirio , ne  amazzò  da  dieci  mila . E/  ordinate  le  cofe  di  Ge- 
tufalemme , fecondo  il  parer  di  Antipatro , c r hauendo  fatto  altre  opere  degne 
di  grande  Imperadore , data  la  Prouincia  a Graffo , andò  a Roma . . .à  $ 

• Classo  entrando  nella  Giudea,  tolfe  del  Tempio  di  Gerufalemme  tutto  il 
danaio , che  erano  due  mila  talenti , e difpogliò  parimente  il  Tempio  di  ogni  fuo 
adornamento  : ilquale  era  (limito  otto  mila  talenti  di  oro . Rubò  anco  unatraue  bmw.iiqn» 
di  oro  di  trecento  mine , e la  mina  de'  Giudei,  pefaua  due  libbre  e meza » t«KV 

Toltb  Cr  affo  tutte  quefle  cofe , andò  contri  Parthi , é fu  uccifo  egli  infici 
me  con  tutto  l'efercito . Dalla  qual  rotta  fi campato  Cafiio , andò  in  Giudea . Col 
quale , come  con  gtldumei  fu  molto  potente  Antipatro . E quiui  prefa  per  mo*  Antipltro  t 
glie  una  donna  di  Arabia , detta  Cipro  , bebbe  di  Ui  quattro  figliuoli  : tifaci , fu°i  figlino» 
H erode , Giufeppe  , Perora , cr  una  figliuola  , detta  Salone.  “ * 

A l o_v  anto  dipoi  Gaio  Giulio  Cefare  dopo  la  fuga  di  Pompeo  e della 
maggior  parte  del  Senato , cauò  Ariflobolo  di  prigione , e tornando  in  Soria . Il  Gaio  Giallo 
quale  prima , che  quiui  ueniffe , fu  da’  Pompeiani leuato  di  uita  col ueleno , cr  Ce<*,*‘ 
Aleffàndro  fuo  figliuolo  di  ordine  di  Pompeo  da  Scipione  fu  fatto  morire . Do* 
po  la  morte  di  Pompeo  Antipatro  fouuenne  a Cefare , che  guerreggiaua  nello  Aat- 
Egitto , gagliardamente  in  tutto  il  tempo  della  guerra , nella  quale  fu  ancora  fé ■ aiuto 
rito . Et  effendo  andato  Antigono , figliuolo  di  Ariflobolo  a Cefare,  pregando » * c,Cu* ’ 
lo,  che  effendo  egli  cacciato  del  dominio , doutffe  prender  di  lui  compiutone , e 
rinouar  la  memoria  del  padre , che  per  lui  era  kato  amazz Mo  : Antipatro , che 
ancora  ui  fi  trouaua  preferite  ,difife  Varcano,  in  gufa  che  Cefare , parendogli. 
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Cffar*  fa  che  Hircano  haucfft  dal  fuo  unto  miglior  ragione , gli  confermò  il  P ontcficato  , 
“,rr“"r0/,°  e fccc  lui  procurare  delti  Giudea . 

dtiu  oiujra  ‘Onde  effendo  Ce  far  e tornato  a Roma , riceuendo  egli  la  cura  delle  cofe  de 
Giudei , perche  uedeua  H ircano  tardo  e uile  , fece  fuo  figliuolo  Fafael , che  era 
' • ;•  i di  età  il  maggiore , Pretore  di  Gcrufalemmc , e delle  uietne  città  , cr  Herode  ,che 
uneSe  « er"  ® !rcon  ‘°  > f mollo  giouanetto  , mife  a geuerno  di  Galilea  . Uguale  effendo  di 
Aodà  cZ  gwerofò  animo , udendo , che  quel  Magi  firato  gli  jvffe  occaftcn  di  dimoflrare  il- 
'libati'0  fi<0  ua^ore  fPrefe  ’EzechiaCapitaro  d'ulta  gran  quantità  di  ladroni , tlqualt  con  t 
effo  loro  faccheggiaua  i luoghi  oicini  alla  Sorta . La  onde  diuenuto  caro  a’  Soriani 
ni , utnne  anco  a farfì  noto  a S.  C efare , ilquale  effendo  congiunto  per  [angue  al 
gran  C efare , era  gouernatore  di  Soria , e fu  emulo  di  Fafael  fuo  fratello . i Iche 
a.^’o  ; “ fu  cagione , che  Antipatro  fu  honorato , come  Re,  da’  Giudei , cr  infume  co'  fi ■ ; 
v<  i , . l gliudi  cadde  nella  inuidia  de’  principati  : iqtiali  temeuano  di  Herode  , perche  lo~ 

■ i:  inde  nano  ui  dento , audace , e cupido  di  regnare . Onde  acctfarono  Antipatro  adì 
Hircano , e moffero  cantra  di  lui  il  mcdeftmo  H ircano  cr  i figliuoli  : parendogli, 
che  non  foffero  gommatori  delle  cofe  del  Regnò,  ma  Re,  e Signore:  percwchc- 
Fzecbìainfimte con  maltiera  fiato uccifo  da  Herode , effendo  uietato  per  legge , 
Lff-gt  a*’  che  mimo,  per  maluagio  ch’ti  fofje,  fi  condamaffe  ,fenzala  comune  fintenz* 
°ludt‘-  del  configlio . » 

.5l1  - Hircako,  fi  per  qttefle  par  de , come  per  i rammarichi  delle  madri  ,c  he 

lo  pregauano  ,che  egli  douejfc  punire  gli  ucciditori  de’ loro  figliuoli , moffo  di 
» beano  <tia  ira , citò  Herode  a difefa  . Ftegh  andò  a trouarlo  con  buon  numero  di  faldati  , 
«feta**  * non  uc^tn^°  comparere  alla  ragione  ignudo  e di  formato . E in  cotal  guifa  effendo 
entrato  nella  corte  del  Pretore , ffauentò  fi  fattamente  tutti , che  non  hauuida 
alcuno  ardir  di  jccufarle,ftauano  dubbiofi  intorno  a qual  partito  doutffero  pretta 
o r.-y-’  derc . nondimeno  uno-,  detto  Samca  ,huomo  giujio , e ripieno  d' un  animo  da 
Leone , di ffe . Per  certo , Signori , noti  mi  fouiene , ne  uoi  ui  douete  ricordare  » 
Parlamento1  che  alcun  reo  ueniffe  in  giudicio , nel  modo , che  è uenuto  cojlui . P erciocbe  tutti 
dt  samca . ..  rff-  dimoflrare  habito  e forma  di  perfone , che  temono  : ma  Herode  » 

' ■ V chiamate  al giudicio  per  homicidij  da  lui  commefii,  ha fico  menati  amati  ,iquali, 

* ’ oue  fi  a condannato  dalla  legge , uccidano  noi . lo  nondimeno  non  lui , ma  uoi  ri* 

9 9 prendo , che  habbiatc  dato  al  mcdeftmo  cofi  fatta  licenza . Sappiate  adunque , 
y-  9,che  Dio  è giu  fio  : e ,fe  cofluiin  gratia  dH  ircano  affolucrcte effo  Hircano  e 
99  uoi  n eWauenire  ne  fentirete  il  debito  gafiigo . Q uefie  parole  dallo  aucnimento 
9 9 effere  Hate  uerificate , apparirà  nel  figuimento  della  hifioria . Hircano  rime  tu 
tendo  il  giudicio  in  un'altro  giorno , confortò  Herode  a dipartir  fi  della  città:  il 
quale  partendofi  ,fi  sdegnò  il  Configlio . ». 

■ M a Herode  comperata  <Lt  Sejlo  la  Pretura,  utnne  non  molto  dipoi  con  l'efer • 
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cito;  irnto  conti-aHircano , che  Ihaueffi  citato  ingiudicio  , con  Mimo  di  combat*  Herodr  u>. 
ter  Gerufalcirme , fe  il  padre  el  fratello  non  baueffe  ributtato  il  fuo  impeto.Tro  J^acr0™ba,- 
u andò  fi  le  cofe  di  Giudea  in  queflo  Rato,  fu  turbatala  Sorta  per  ft  fatta  cagione.  g«uC»- 
» Basso  Cccilio , che  era  della  parte  di  Pompeo , battendo  MccifoSejlo  Ccfarc  B™7o  C"cci, 
per  aia  d’inganno , s'era  impadronito  di  quella  prouiiuia . ìlqtule.perfiguitando  no. 
i Capitani  di  Giulio  Ceftre , Antipatico  ricordatole  de’ benefici  di  Cefare , mandò 
i figliuoli  in  loro  aiuto.  E mentre  fi  (pendetti  il  tempo  in  quefla  guerra , ut  ime 
Marco  a Roma  a prender  la  Pretura  di  Se/lo  : oue  fia  tanto  fu  Cjcfare  ite tifo  da 
Bruto  e da  Cafiio . Per  la  cui  morie  effondo  nata  guerra , c que’  principali  citta-  1 Cc 
imi  difpcrfì  in  diUer fi  luoghi  per  fare  efcrcito  , Cafiio  andò  inSoria  per  il  me* 
defimo  effetto  ; imponendo  di  grandifiimi  tributi,  e di  fola  Giudea  chiedendo 
tecento  talenti . il  rifeuoter  de'  quali  cemmife  Antipatro  a’ figliuoli , l'uno  (èpa* 
ratamente  da!!' altro  . Ma  Herode  effondo  Italo  il  primo  a portare  a Cafiio,  quoti  eVa®»  a ia 
t a fornitagli  era  fiata  impofla  , fu  riceuuto  nella  fuaamic  tia.  Ma  Malico  fa*  ’ 

rebbefato  uccifo  da  Cafiio,  fe  H ircano , a'  preghi  d’ Antipatro  non  lo  baueffe  -Ult0• 
placato  con  cento  talenti . Ora  effondo  Cafiio  partito  di  Giudea , Malico  ordì  in* 

'gannì ad  Antipatro , parendogli , che  tolto  lui  di  uita , il  dominio  d'Hircano  fu 
yebbe  fintar o . llche  feouertoad  Antipatro , benché  egli  lo  dinegaffe , fi  mifiin 
\ triine  contra  di  lui . Mancò  etisndto  poco , che  Marco,  Pretore  della  Soria,  non 
f aceffe  morir  Malico, fe  non  baueffe  fimilmcnte  a lui  perdonato , ittoffo  da'  prem 
ghi  di  Antipatro . 

Cassio  e M. treo  dando  la  cura  de  gli  eferciti , che  tfii  baueuano  raunato , casfì«  prò* 
ad  Herode , promifero  , che  terminata  la  guerra,  che  albora  fi  apparecchiaua  "j"  Viario 
contra  Antonio  e'igiouanctto  Cefare , lo  farebbono  Re  di  Giudea . N tl  mede)!,  ut  Ji  Gia- 
mo tempo  Malico  , hauento  corrotto  il  coppiere  d’Hircano , in  cafii  del  quale  l'uno  Jta  * 

« Poltro  era  fato  multato  a un  conuito , leuò  di  uita  Antipatro  col  ueleno . Ma  Mone  di  ab 
benché  i fuoi  figliuoli  intcjero  il  tradimento , effo  però  fu  dinegato . Ma  uolen*  "p*10  • 
do  Herode  uendicar  toflo  la  morte  del  padre , Fafacl  iiffe , che  era  meglio  di  co * , 

glierlo  con  aflutia,  per  non  dar  cagione  di  iifeordia  dulie . Finfero  adunque  di 
credere  alle  parole  di  Malico . 

Essendo  uenuto  Hera/r  con  tefercito  alla  fcfli,Uireano  indottola  Mali* 
co,dijfc,chc  enhraffe  nella  cttà,affine,che  La  turba  de’  foreflieri  non  fi  mefcolaffero 
col  popolo , che  feruaua  la  purità  e mondezza -Ma  prezzando  egli  le  parole  di 
còllii,  ui  entrò  di  notte.  E Malico  tuttauia  fingeua  per  ricoprire  il  fuo  fallo  di  HeroJe  ,a, 
< pianger  la  morte  di  Antipatro , come  di  carifiimo  amico , mi  di nafcoflo  teneua  iramonu- 
molto  ben  guardata  la  fus  perfidia  . E/fendo  prefa  da  Cafiio  Laodtcea , l'uno  c Ci‘t,ame' 
taltro  andò  a trottarlo . Et  Herodde  ciò  haueua  fatto  a pofla , per  punir  quiui 
Malico.  Et  egli  fojfiettando  ancora,  che  Herode  il  mcdtfimo  procacciaci , fi 
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mi  fan  animo  di  rubar  fuo  figliuolo , che  iui  era  hoflaggio , er  andare  in  Giu • 
dea , c r occupare  il  Regno . Ma  H erode  per  uia  di  aftutia  comprefo  il  penfìero  di 
Malico,  mandò  occultamente  mefii  a Tiro,  pervadendo  a' Tribuni  de'  faldati, 
v che  l uccideffero  : percioche  da  C a filo  era  loro  flato  commeffo  , che  aiutaljcro  He* 
Morte  di  Ma  rode  in  tutte  lecofe  honefle.  Co/»  fu  da  loro  Malico  preffo  alla  città  tagUato  a 
pezzi:  onde  Htrcano  per  tema  rimafe  cheto.  Dipoi  battendo  riprefo  animo,  inm 
tefo,  che  ciò  era  fiuto  fatto  di  ordine  di  Cafiio  ,approuò  la  morte , affermando  , 
, che  colui  era  huomocattiuo,  e tradiua  la  patria. 

Essendo  Cafiio  partito  di  Soria  conira  Antonio , H erode  in  diuerft  luoghi 
fi  portò  ualorofamentc  : e uincendo  Antigono,  figlitelo  di  Arijlobolo , che  era 
già  entrato  nella  Giudea,  lo  cacciò  di  tutti  i confini  di  Giudea.  Onde  andando 
Hrroit  co.  tn  Gerufalcmme  , fu  coronato  dal  popolo  e da  H ircano . Di  cui prefe  per  moglie 
orrubiem  » ^ nipote , figliuola  di  Aleffandro , che  fu  figliuolo  di  Ariflobolo  : effendo  prima 
««  • fua  moglie  Doride  del  fuo  popolo di  cui  haueua  battuto  Antipatro  fuo  maggior 
figliuolo . 

O k a hauendo  Antonio  e Cefare  ubiti  Bruto  e Cafiio  ne' campi  Filippi»,  Ce* 
fare  andò  in  Francia , c r Antonio  in  Afta  : ilquale , come  giunfe  in  Bithinia  , gli 
uennero  da  tutte  le  parti  ambafeiadori . Vi  andarono  anco  i Giudei , per  accufar 
Fafad  er  Herode . Ma  Herode  offendo  ancora  egli  colà  andato  per  difènderfi  ,t 
HrroJr  fu  P™1^0  f“° doni » fuda  Antonio  honoratamente  riceuuto , in guifa,ch'e' nou 
da  Amooio  diede  podeflà  a coloro  di  accufarlo . D'indi  effendofi  Antonio  ridotto  in  Efefo 

ÌS?3^  uircano  S/(  mmdò  un*  “>rona  di  oro , chiedendo , ch'egli  mettejfe  in  libertà  i Gii* 
mio.  dei , iquali  erano  fiati  prefi  da  Cafiio  contra  il  cofiume  della  guerra , e refiituiffe  i 
terreni  dal  medefimo  loro  leuati . Alle  cui  dimande  Antonio  ,per  effire  elleno  gii* 
He , comandò , che  fofft  fodisfatto , 

Mare* Anto , Dipoi  paffato  in  Soria , er  iiutagbito  dell'amore  di  Cleopatra , cento  Gii * 

modulò  **  de'Piu  polenti  andarono  a ritrouarlo , accufando  Herode  e Fafael , t renando  fi 
pa««  • anco  Hircano  prefinte . Ilquale  effendogli  da  Antonio  dimandato , chi  piu  giufht* 
mente  gouemaua  il  popolo , rifpofe  Fa  fati  cr  Herode , fi  come  quello , che  di  lui 
era  fuocero  .Onde  A ntonio , effendo  loro  amico , per  effere  flato  riceuuto  er  ho» 
norato  dal  padre  , gli  chiamò  amendue  Tetr archi , dando  loro  l'aminiflration  di 
Giudea . Et  haurebbe  fatto  morir  dieci  de  gli  accufatori , iquali  haueua  pofii  in 
prigione , fe  i fratelli  per  loro  non  thaueffero  pregato . 
r.  Da  capo  mille  altri  Giudei  fi  apprefentarono  ad  Antonio  preffo  a Tiro . Ma 

effendo  egli  per  adietro  con  i due  riconciliato , ordinò  algouernator  di  quel  luogo , 
che  doutfjt  fare  uccider  que'  Giudei , come  follecitatori  di  cofe  nuoue . Ma  Herom 
degli  ammonì,  che  fi  affretaffero  a dipartire , per  fuggire  un  gran  male . Iquam 
li  non  udendo  porgere  orecchia  a'  fuoi ricorditi  Romani  affittendogli,  ne  taglia* 
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tono  a pezzi  alcuni  ; e molti  ne  ferirono  ; e la  maggior  parte , fchifando  il  perù 
colo  , rimafie  cheta  • Ma  gridando  il  popolo  contra  He  rode , Antonio  adirato, 
fece  amazzar  molti , che  hebbe  nelle  mani . Antigono  promife  a P acoro , Re  de'  =*  • 

Parthi , miUe  talenti , e cinquecento  donne , fe  egli  togliendo  il  Dominio  a Hi rea» 
no,  lo  dcfie  a lui , e leuafie  di  uita  Herode  con  tutti  i fuoi  : e da'  Parchi  fu  ridotto 
in  Giudea  Squali  * da  Herode  furono  fpefio  uniti. 

M a il  Re  de'  Parthi  effondo  con  pochi  caualli  entrato  nella  città , folto  colo* 
re  di  uoler  compor  le  difeordie , ma  in  fatto  per  recare  aiuto  ad  Antigono  ,pcr * Tw  ,u 
fuafe  F afael , da  cui  era  {lato  riceuuto  in  cafa , che  andaffe  ambafeiadore  a B orza» 
farne  . Fafael  inficine  con  H ircano  ui  andarono , accompagnandogli  la  guida , ma 
non  ejfendo  ciò  apjprouato  da  Herode . Barzaftne  prima  hauendogli  fmeeramen • 
te  riccuuti , dipoi  procurò  di  fargli  morire : ma  Fa  fael  hebbe  fofpetto  f opra  i Bar • 
bari , ueggendo , che  di  notte  erano  cinti  dalle  guardie , e r anco  loro  fatto  uede = 
re , che  farebbono  flati  prefi , fe  ciò  da'  Barbari  non  foffe  dato  differito  , in  fi* 
no , che  Herode  foffe  prefo  da  i Parthi , che  in  Gerufalemme  fi  trouauano , affi * 
ne , che  egli  bauendo  la  nuoua  della  lor  prefura  , non  ufeiffe  a quelli  dalle  mani  : cr 
alcuni  confortarono  Fafael  a fugg  rfene  pr efimente  : cr  Oftttto  etiandio , perche 
il  mare  era  uicino , gli  promife  mui  da  fuggire  : ma  non  uolendo  coflui  abandona*  Hir«ano  Se 
re  Hircano , ambedue  furono  prefi , e pofù  in  prigione . òfeoio  f*«i 

L a (v.v  a l cofa  intefa  da  H erode , prefi  feco  di  notte  la  moglie , figliuola  u< 
<Th ircano , e la  madre  fua , andò  con  tutta  la  compagnia  alla  uolta  d’idumea  , in * io  Mutue* . 
ganzandone  i nimici . Et  effendofi  nel  camino  rouefeuta  la  carretta , in  guifa , che 
la  madre  fu  a pericolo  di  morire , fu  uicino  ad  amazzurfì . Laqual  nhauutafi , 
e fecondo  , che  comportaua  il  tempo,  medicata , andò  ualorofamcnle  al  co* 
dello  Mafada , feguendolo  tuttauia  i Parthi , cr  egli  fuperando  i Giudei , che  cer » 
cauano  di  hauerlo  nelle  mani.  Ma  perche  era  tanta  la  moltitudine  di  coloro, 
che l'acccmpagnauano , che  tutti  non  poteuano  nel  cafletlo  di  Maffada  capere , a a*®?4  **' 
cui  fi  affrettano  diperuenire  : la  maggior  parte  licentiata  condor  loro  quello,  che 
nel  camino  fitceua  di  bi fogno , coni  foldati  piu  ff  editi  e piu  neceffan  entrò  nel 
caflello  : e quiui  lafcando  le  donne  cr  i mimfilri  con  bafleuole  uettouagfia , egli  fe 
n'andò  alla  Peua  di  Arabia . 

I l dì  feguente  i Parthi  focheggiando  le  cafe  di  Gerufalemme , e'I  mede  fimo  tp",h‘ r”' 
palagio , lafciando  folamente  i danari  d’Hircano,  che  erano  da  ottanta  talenti,  fen-  Ambirà* 
za  punto  toccarli , diedero  anco  il  guaflo  alla  campagna.  In  que fio  modo  adun*mt  ' 
que  effendo  Antigono  ridotto  in  Giudea , nceuc  Hircano  c Fafael  prigioni:  e per* 
che  egli  ternata  , che'l  popolo  non  reflit uiffe  il  R egno  a Hircano , gli  fece  mozzar 
gli  orecchi , ordinando  la  legge  delle  amminiflr ottoni  fiacre , che  i Pontefici  filano 
interi  di  tuttii  lor  membri , 
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M a Fafael  intendendo , che  egli  douciu  cfjirt  ifearmate,  hauendo  legate  le  mda 
ni,percoffe  fi  fieramente  della  te  fra  f opra  un  [affo,  elx  egli  di  ft  mede fimo  fi 
uccife , lauto  a'  minici  il  diletto  , che  efi  erano  per  prender  di  amazzarlo . Ma 
poco  prima , che  egli  morijft , hauendo  intefo , che  H erode , fuo  fratello , era 
feampato  dalle  mani  de’  rimici , morì  allegramente  ,poi  che  rimanati , chi  potè  tu 
fare  le  fue  uendette . • 

Hcrode  andana  con  molta  fretta  a trottar  Malco , Re  di  Arabia,  Uguale 
Hrredeua»  g/f  (ritenuto  per  benefìcio  da  lui  riceuuto  ,per  dimandargli  danari  darifeuoter 
fuo  fratello , eh t amora  non  haueua  hauuta  notitia  della  Jua  morte . Md  facen- 
dogli intender  Malco , che  egli  a lui  non  andaffe , percioche  i Parthi  gli  haueuan . 
contmeffo  , che  egli  no'l  riceueffe  ; rifrofe , che  einon  ui  andata  per  recargli  mom 
lefh'a , ma  per  cagione  di  parlar  feco  di  c ofe  impor tantifi ime . Con  cjucflc  parole  » 
andò  in  Egitto  ; e nel  camino  hebbe  duifo  della  morte  del  fratello . Ma  Malco 
mutandofr  di  uolontà , er  hauendo  mandato  a dire  a H erode , che  a lui  ritomaffe , 
Hrrodr  oa  a tffo  era  già  lontani  fimo  ,•  e di  Egitto  andato  a Roma , raccontò  ad  Antonio  le  fue 
difauenture  , e quelle  del  fratello  : e come  Antigono  era  {lato  poflo  nel  Regno  da' 
Parthi  per  preme ffe  di  danari  e di  donne , e tutte  le  altre  eofe  ,che  egli  haueua  e 
fatto  e patito . Antonio  fu  moffo  a compafrionc  per  la  infelicità , nella  quale  ite* 
dcua , che  Hcrode  era  dato  pojlo  dalla  Fortuna . Ce/ire  ancora  fi  per  altre  cagiom 
ne , come  anco  per  gradire  ad  Antonio , tlquale  fi  doleua  fopra  modo  del  tufo  di 
Hcrode , fu  piu  pronto  al  fuo  aiuto . 

Menato  adunque  Hcrode  in  Senato , rammemorano  i benefici , che  efii 
haueuano  hauuto  dal  padre  di  tffo  H erode , e tamorcuolezza  da  lui  dimofrra  al 
popolo  R ornano . Et  accufarono  Antigono , come  nimico , fi  per  altri  contilo» 
me  perche  difrrezzando  egli  i Romani , haueua  receuuto  il  Regno  da’  Parthi ; ag * 
giungendo  appreffo  Antonio , che  era  ufficio  appartenente  alla  Republica , che  fi 
faceffe  guerra  a'  Parthi , e fi  metteffe  in  quel  Regno  H erode . Q*je/?o  parere  efi* 
fendo  approuato  da  tutti , fu  determinato  , che  fi  de  ffe  ad  Hcrode  il  Regno . 

Antigono  in  tanto  affediando  fubito  Mafada,  e mancando  l'acqua  a gli  afi* 
fiediati,  Giufippe,  fratello  di  Hcrode,  haueua  propoflo  di  fuggire  con  quattroccrtm 
' to  Arabi  ; ma  pioiiendo  la  notte , lafciò  la  deliber adone . Ventidio  mandato  Prr* 
dd“Jà“‘oia.  tare  da'  Romani  a cacciare  i Parthi  di  Soria , andò  in  Giudea  folto  frette  di  uolcr 
*? dare  aiuto  a gli  ajjedeati , ma  nel  uero  per  toglier  danari  da  A ntigono . E fi  par m 
ti  con  hauerc  ottenuto  il  fio  intento , lafciandoui  Silone  con  parte  dtlfeftrcìto , afa 
fine , che  non  fi  Japelfe  del  riccuuto  dono . Ma  Hcrode  d'Italia  ridottofi  in  To» 
lomaide , hauendo  fiuto  tfercito , e menandolo  centra  Antigono  , in  quefto  fuo 
camino  prefa  loppe , fi  affrettai  di  andare  in  Mafada  per  difendere  i fioi , affla 
ne , che  a'  turnici  non  rimantfjt  alcuna  mantiene . E. prendendo  qutjli  fcldatiy 
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C5“  aggi  un  t cui  etiandio  le  fcbierc  di  Silont , pofe  gli  alloggiamenti  fuori  di  Geru • 
fdemm; . Ma  cjueUi , che  erano  nella  città,  cacciando  inimici  dai  loro  forti,  an* 
co  Silone  in  luffe  alcuni  de'  fuoi  a gridar  lontra  H erode  per  il  difagio  della  netto » 
vaglia  , e mo/J'e  il  campo , come  egli  fi  uolt ffe  partire  ; e ciò  faceua , temerlo  de  i 
doni  di  Antigono . Ma  H erode  lo  pregò  a rimanere  ,eglt  diede  abondeuole  netto • 
uaglia , accioche  a Silone  non  riinaneffe  alcuna  cagione  della  partita . 

Ora  effendofi  proueduto  ali’ efer cito  di  quanto  era  mejhcro , e poflo  in  Sa « 
maria  le  cofe  neceffarie,  aggiunfc  alla  fua  diuotione  tutta  la  Gallila , eccetto  quel* 
ti,  che  nelle  fpeluiiche  babitauano , lequali  fono  di  ogni  intorno  cinte  di  acuti  fafii, 
t rouinofe  balze . E finalmente  anco , fe  ben  con  molta  nulageuclezz a » impam 
dronito) ì di  cofloro,  quiui  poflo  quello  ordine , che  bifognaua , ritornò  a Sama =* 
ria , per  venire  alle  mani  con  Antigono . Fra  tanto  uccifo  P acoro  in  una  battaglia.  Mori*  di  p« 
C r e (fendo  i Partbi  rotti  da’  Romani , Ventidio  mandò  a Hcrode  in  aiuto  Macheratoro‘ 
con  alati  te  legioni.  Al  gouerno  delle  quali  H erode  Lfciato  Giufeppe  fuo  fratello , 
gtimpofe^be  egli  non  uoleffe  tentar  la  forte  del  combattere,  ne  contender  con  Ma* 
che ra  ; cr  egli  andò  a trouare  Antonio , ilqualc  combattila  Samofata , città  pojla  HrfoJe 
preffo  atTEufrate.  Al  quale  auicinando fi,  Antonio  gli  mandò  in  contra  l'cfcrcito:&  <10 1 troua.- 
abbracciatolo , come  fu  uenuto  alla  fua  prefenz<t, mandò  So  fio  in  fuo  aiuto . Giu » re  Aoioo‘°' 
feppe,  fratello  di  Herode , mentre  con  molta  fretta  andata  alla  volta  di  Gerico  , 
colto  da’  faldati  di  Antigono  in  certi  pafii  tiretti , combattendo  ualorofamente , fu  Morfe 
uccifo  con  perdita  di  tutto  fefercito  : la  cui  ttfìa  ) ficcata  dal  buflo  Antigono  uen-  Gi“rtPP« . 
di  al  fratello  per  cinquanta  talenti.  Ribellando  ancora  i Gallila , aff  ogarono  i u*nnjj.e°j  “ e 
foldati  di  Herode  in  un  lago  ; e feguirono  molte  nouità  nella  Giudea.  Le  quali  cofe  "°J<  u un* 
intefe  in  Dafne  di  Antiochia  infume  con  la  morte  di  Giufeppe , Herode  andò  con  ,HuUo* 
gran  fretta  in  GaUilea;e  rotti  i nimici,e  ributtatigli  in  un  cajleHo,andò  uerfo  Geri 
co  per  vendicar  la  morte  del  fratello . Ma  Ant  gotto  mandò  P apo  fuo  Capitano , 
con  efercito a Samaria, uolendo  che  i a mici  tiimaffero,che  nel  colmo  della  fua  ’ 

potenza  teneffe  penfiero  di  guereggiare.  Mi  H erode  combattendo  con  quefio  Htrojt 
efercito  , nel  uinfe , e feguitando  i foldati  in  certo  uiUaggio , tagliò  a'  pezzi . 81'*  * PfS2<1 
quanti  ne  potè  giungere  : e ricoverandoli  molti  neue  caje , e ne  palchi , rompendo  Antigono . 

I tetti  di  effe  cafe , con  le  pietre  tutti  furono  uccifì . 

Con  qutjìo  fatto  mife  tale  iffiauento  a'  nimici,  ch'tffo  haurebbe  potuto  entrar 
fubito  in  Gerufalemme  con  l efer  cito , fe  non  fojfe  flato  impedito  da  una  gran  . • 1 

tempefla . E , perche  era  già  fera , fi  nafeofe  in  certa  cafctta  » tenendo  folamcn » ■ -« 

te  (eco  un  feruitore  : nella  piu  ripofta  parte  della  qual  picciola  cafa , fi  erano  fi, 
mlmente  appiatti  alquanti  foldati  de’  mmici . Mentre,  che  adunque  il  Re  fi  La 
vana , ufcì  dell  aguato  uno  con  la  ffiada  in  mano  , e poi  un’altro,  c r un’altro  a una 
foggia  armati  ; ne  però  ferirono  alcun  de  i due , c onte  contenti  di  efferft  accurati  dl 
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deh  paura.  Vfcito  di  queflo  pericolo, il  fcgucntc  giorno  nwidò  a F erora,  fuo  fio» 
itilo  , la  tefla  di  Pappo  da  lui  uccifo  in  ricomptnfa  di  quch  di  Giufeppc  , che  era 
{lato  dalle  mani  del  medefimo  Pappo  amazzato.Paffata  la  temptfta , mife  il  campo 
prcfjo  a Gerufaltmme  ; er  impofla  la  cura  deU’ajfedio  a certi  huomini , andò  a S<t* 
maria , per  giacere  con  la  figlia  di  Altffandro  a lui  promeffa  per  moglie.  Fatte 
le  nozze , egli  e Sofiio  fi  uolfero  con  l'efercito  aUe  mura  di  Gerufalemmc  : t fatti 
bafiioni , er  accoflate  le  macchine , ruppe  effe  mura , difendendo fi  quei  di  dentro 
piu  per  difperatione , che  per  configlio.  Furono  primi  ad  afeenderui  foprauuu 
Hrro  ]f  pn"  **  faldati , dipoi  i colonnelli  di  Sofiio.  E’I  primo  muro  fuprefo  in  qua* 
dr  Grrufa»  r 4/U4  giorni , c'I  fecondo  m quindici . Fu  prefo  anco  il  Ttmpio  dalla  parte  di  fuo ». 
£=.•  11  ri , e la  parte  deh  città  piu  bafia  : onde  efii  in  quella  di  dentro  del  Tempio , c neh 
parte  deh  città  di  f opra , fi  ridujfero . Ma  combattendo  efii  ancora , e prenderla 
do  l’una  e t altra , ogni  tofa  fu  ripiena  di  corpi  morti . Antigono  non  fi  ricor  a. 
dandone  deh  prefente,ne  deh  prima  fua  fortuna  jbandonando  la  fortezza , s'ap , 
prefentò  humlmente  a Sofiio.  A cui, non  fi  mouendo  egli  punto  a pietà  di  quel  fuo , 
, mifero  dato , con  grandifiima  allegrezza , dicendo,  Antigono , jubito  lo  fece  lem, 

H»rod»  ole-  gare,  e comandò,  che  ucniffe  guardato.  \ alenano  i foldatidi  H erode  facchcggiar 
rufalemine  ” la  città  e il  Tempio:  nta  H erode  parte  con  preghi,parte  con  minaccici  parte  etianm 
cah,E'  àio  con  armi  fece  fi,  che  efii  da  ciò  fi  rimafero , promettendo  , ch’egli  pagherebbe 
:■  * ciascuno  de'  fuoi  danari . In  tal gmfa  conferendo  le  reliquie  deh  città  -,  adatta 
pii  a'  faldati  la  promeffa , ufando  uerjo  Sofiio  una  liberalità  piu  che  reale . , . . 

. Il4.vale  partendofi  di  Gcrufalemme , e menando  Antigono  legato  ad  Atim 

• ionio , dubitandoli  H erode , che  oue  egli  foffe  condotto  a Roma , non  diceffe  in 

Senato  per  fua  di  fifa , ch'egli  era  difeefo  deh  ùirpe  de  i Rr,  e che  effo  Hf  rode  erti 
huomo  prillato , e fe  bene  egli  haueua  peccato  contra  Romani , il  Regno  appara 
tenne  da /n  teiu  £ fuoi  figliuoli,  dando  od  Antonio  una  gran  fomma  di  danari  , ottcn* 
™"!°  a,  ne,  ch'egli  lo  faceffc  uccidere.  Morto  adunque  coflui,  fu  leuato  il  P rencipato 
oiciJere  Are  ah  famiglia  degli  Afamonei , ilqualeeffa  haueua  tenuto  per  lo  ) fatto  di  tento  e 
*®ODO  ’ uenti  anni , e trasportato  in  H erode , figliuolo  di  Antipatro , iquali  erano  nati  di 

ftirpe  priuata  e popolare . 

Cosi  impadronitofi  H erode  del  Regno  di  tutta  Giudea , fauorì  coloro , che 
to  feguirono , t gli  auerfari  tutti  fece  uccidere . Honorò  principalmente  Polltom 
milione  « ne  Farifto  e Samea  fuo  difcepdo : iquali,quando  egli  affediò  la  città,la  configliar om 
Sunta  • no  a renderfi . Quefto  Samea , come  di  fopra  fu  detto , haueua  predetto  a Htr» 
cano  er  a'  Giudici , che  H erode  farebbe  conferuato,  e che  egli  fi  uendichtrebbe  di 
tutti  i fuoi  nimici . Fece  egli  deh  fattion  di  Antigono  uccidere  intorno  a quaranta 
de'  principali,togliendo  anco  loro  le  f acuitale  lafciando  di  fare  in  ciò  ogni  male . 
..t  F k.  a a t e Re  de’  Parthi , usò  molta  benignità  utrfo  Hircano  prigione  ; e li* 

beratolo 
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ber  aiolo  della  prigione , ptrmift , che  habitaffe  in  Babilonia  ;ouc  da  Giudei  era  ho*  h reano  iibe 
turato  , come  Pontefice , e come  Re . Ma  hauendo  egli  intefo , che  H erode  batic . '""J1  *•' 
ua  hauuto  il  Regno , deliberò  di  partirli , filmando  , che  egli  per  la  parentela , e *«, 
per  haucrlo  liberato  dal  pericolo  per  cagion  della  comrnejja  uccifione,doueffe  prem.  ' 1 lnhl  * 
der  di  lui  alcuna  confideratione  e rifletto.  Dalla  qual  gita  ancoraché  1 Giudei , 
che  erano  in  Babilonia , lo  difconfortaffero  : fi  perche  efii , come  Re  e Pontefice  , 
l’honorauano  ; e fi  ancora , perche  ritornando  egli  in  Gerufalemme , per  effergli 
fiati  tronchi  que'  membri , non  poteua  efer  citare  il  Ponte  ficaio  : non  di  meno  an* 
tepofeegliil  fuo  difiderio , cr  i preghi  di  Herode  a i lor  buoni  c fedeli  ricotte 
di . Percioche  anco  H erode  mandando  doni  cr  ambafciadori  a Fraate , lo  ha» 
ueua  richiejlo , ch'egli  non  uoleffe  untar , che  per  lui  fi  poteffe  render  merito 
a uno , che  gli  haueua  fatto  un  fegnalato  beneficio . Ne  però  era  moffo  a ciò 
Herode  perche  haueffe  animo  di  fargli  alcuno  utile  ; ma  perche  egli  teneua 
t altrui  Regno,  non  fenza  cagione  temendo  de'  mutamenti , procurami  0 di  lem 
tur  di  aita  H ircano  , 0 di  hauerlo  in  fuo  podere.  Ottenuta  Hlrcano  da'  Mmoo  u. 
p arthi  la  dipartenza  , e uenuto  in  Gerufalemme  , tra  in  grandifiimo  tonare 
battuto  da  H erode , chiamandolo  egli  padre , e dandogli  il  primo  luogo  alla  fua  «*  u 
tauola  , cr  ufando  ogni  forte  di  coperta  firaude  , affine  ch'ei  non  fofpettaffc 
di  alcuno  inganno . E dubitandoli  il  medefimo  Herode  di  far  Pontefice  alcun  de’  Httodt  • 
piu  nobili  e fegnalati , diede  il  Ponte  ficaio  a uno  Anodiche  era  ignobile  Sacerdote. 

M a Alefiandra  ,fuocera  di  H erode,  hauendo  a male , che  fi  foffe  lafciito  da 
parte  fuo  figliuolo  Ariftobolo , beUifiimo  fanciullo , pregò  Cleopatra , che  ella 
uoleffe  impetrar  da  Antonio  il  P onteficato  al  medefimo  fuo  figliuolo . A icui 
preghi  moffo  Antonio  alquanto  tardi , mandò  per  queflo  Delio  in  Giudea  , ilqua • 
le  marauigliandofi  della  bellezza  di  Ariftobolo , e di  Marianna , moglie  di  H ero»  Arllloh<)ta 
de , confortò  Aleffandra  a mandare  ad  Antonio  i ritratti  di  amendue  ; percioche  * muuom. 
come  e ffo  gli  uedeffe , ogni  cofa  le  concederebbe . Antonio  bauuti  i ritratti , uer» 
gogiundofi  di  chiamare  a lui  la  bella  moglie  di  Herode , cr  anco  udendo  fchifar 
di  metter  gelofia  in  Cleopatra , fcriffe  a Herode , che  gli  mandaffe  il  fanciullo, con 
tjuefta  giunta  , s'einongli  pareffe  graue.  Stimando  Herode , che  non  gli  foffe 
molto  conueneuole , che  Ariftobolo , che  era  fancintlo  beUifiimo , e nobilifiimo,fi 
mandaffe  ad  Antonio , che  era  il  piu  potente  di  ogni  Romano , e che  di  leggieri 
inuaghiua  di  cofi  fatti  amori , cr  era  molto  inclinato  alle  lafciuie , gli  rijfiofe,  che  • 

fe  il  giouanetto  fi  partiffe  di  Giudea,  nafeerebbe  un  grandifiimo  tumulto . La  on= 
de  fi  feusò  con  Antonio:  e ratinati  gli  amici , accusò  Aleffandra , come  quella , 
ohe  procurale  con  inganno  leuargli  il  Regno  : dicendo  che  egli  perciò  non  interi*  duo"°  jì  h 
deua  di  effere  ingiufto , e che  era  per  dar  tofto  il  Ponte  ficaio  al  garzone  : ilquale  AIf 
per  effer  fanciullo , haueua  in  fuo  luogo poflo  un’altro  Pontefice . Quefte  parom 
...  \ Hift.  di  Gio,  Zonara,  N 
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-.i.  - le  riempirono  Aleffandra  di  allegrezza  e di  piura  j di  allegrezza  per  l'honor 

del  figliuolo:  di  paura,  per  il  foffetto  t che  ella  haueua  dt  Herode  .E  diffe  patto 
g cndo  in  fua  fcuCa , che  ella  hiucua  ben  ricerco  il  Ponte ficaio  per  il  figliuolo  ; 
mi  non  gii  diftderato  il  Regno , e che  riccueuathonore  * ch’egli  prometter  al 
figliuolo, promettendogli  ella  all'incontro  di  douergli  efjbre  in  qualunque  co  fa  ohe» 
r acionamé  diente. Cort  c]utft‘  ragionamenti  tra  lor  fatti  fi  dipartirono , come  foffe  loro  ogni 
tofra  Hac*  Affetto  Icuito  dell  mimo . Dato  il  Ponteficato  al  gàrzonetto  Anfl  obolo,  dtterm 
& A tli4“  minando  Herodc  di  mettere  (/labilità  alle  cofe  fue , comandò  ad  Aleffandra’,  di  cui 
fojpettaua , che  tUadimoraffc  nel  palagio , c non  foteffe  cofa  ue runa  di  fua  autom 
riti . Laquale  offendo  con  diligenza  guardata , inafferitafi , t deliberando  di  p<u 
tire  ogni  altra  cofa , fuori  che  uita  feruile  e piena  di  affanno , xhiefe  aita  a eleo» 
patri , facendole  intender  la  qualità  del  fio  dato . Laquale  imponendole , che  inm 
fumé  col  figliuolo  a lei  fi  ricoueraffe , fece  penfiero  di  rinchiuder  ft  e'I  figliuolo 
dentro  due  cefle , apparecchiate  , come  in  feruirfene  per  mandar  fuori  corpi 
morti . E commife  ai  alcuni  fuoi  ferui , del  fuo  intento  confapeudi , che  di  notte 
l e por  taffero  al  mare  ,ouc  era  apparecchiata  una  naue  per  condurle  nello  Egitto  » 
(( " h Hauendo  intefo  Herode  da  uno  de'  ferui  il  fuo  difegno  ,glilafciò  andare  tanto 

pr?j»rc  *?*f  acanti , che  gli  fece  prender  nel  camino . E perdonò  laro  l'offefi  non  tanto  mofm 
Mt^arzoM j0  **  ^umanità  , quanto  da  tema  di  Cleopatra . Ma , perche  haueua  del  tutto  in 
<i  fugguia.  animo  di  leuarfì  dinanzi  il  giovinetto , auenne , che  egli , effendo  in  età  di  diciftt » 
te  anni , il  di  della  fefh  de'  Tabernacoli , adorno  di  uefìa  Ponteficaleyafcefc  aU'aU 
tare  per  ficrifcir  le  uitt.me  ; e ui  accorfe  il  popolo  concerto  impeto  pieno  ucrfo 
lui  di  amoreuolczza , ft  per  la  bellezza  del  garzone,  come  per  la  nobiltà  della  fa» 
miglia  : e fi  nUegraua  e r attriflaua  ^accompagnando  con  dintoftramenti  di  aOem 
...  grezza  per  lui  affettuofì  preghi . Dd  iquali  effetti  commoffo  Herode , accrebbe 

molto  piu  il  proponimento , che  haueua  fatto  contra  ìl  tncdcfimo.  E fornita  la  /*■ 
fta , dopo  il  eonuito  molto  lo  accarttxò,  e giuocò  piaceuolmcnte  feco  da  giouane, 
e nuotò  con  effolui  parimente  entro  un  laghetto . Ma  gli  amici  di  Herode,  che 
della  fronde  erano  partecipi  , moftrando  di  tuffare  fchcrzcuolmcnte  Ariftobolo 
f òtto  l'acqua , bora  foUcuandolo , bora  in  quelli  fominergendolo , non  ceffarom 
*Xboio'  infmo  a tanto,  che  l'affogarono. 

Morto  in  cotal  guifa  quefto  giouanetto,che  non  arriuaua  ancora  a i diciot * 
to  anni , ciafcuno  ft  dolfedi  quefto  accidente , come  di  proprio  e par ticolar  fuo 
danno . Ma  il  dolor  di  Aleffandra , che  haueua  etiandio  conofciuto  , di  donde 
procederla  fua  morte,  era  fenza  fine.  E benché  Herode  per  leuar  da  fequel 
Joffctto  faceua  ogni  dmtoftramento  di  triftezza , piangendo , e facendolo  fepem 
lire  fplendidamente  : la  midre  non  però  per  coft  fatte  apparenze  punto  il  filo 
cordoglio  menomar  i ma  firiffe  a Cleopatra  » come  Herode  per  aia  d'inganni  ha» 

.*<'  's  '>i.  iuta 
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Jfrndcrfi  W Laodicca . ilquale  temendo  nella,  [uà  partita  t del  fuo  misfatto  e hfrodr  a gl 

w il gcmo del R,gL:,lu".^t; 

<1 tefalr  /<  gl'  mmfìi  attuo  mi, , rf*  /itào  ffaf,  M„„„  ± * «*3; 

!»< , Cfcf  dopo  U [ua  morte , efjenio  ella  tanto  bella , non  f,  maritale  ad  alcuni  b°'» 
Giufeppe  dopo  la  partita  di  H erode  intento  alla  cura  ddtamminfiraticne , (beffò 
tjjendo  mfieme  con  Alefjandra  e con  Marianna,  raccontò  loro  l'amore,  che  a Ma, 
riarma  potila  il  Re . Ma  elle  Aojìrando  di  non  gli  credere , il  buono  huomo  fi  “"'"TD‘ 
lafcio  fofagere  a difcoum  quello , cht'l  Re  in  fcgretogUhaueuàtmpoJlo.  nue  M 
[le  parole  recarono  ad  ambedue  maggior  dianone . E (fendo  da'mmici  diHe.  HnlT** 
rode  fparfa  fama,  che  Antonio  l haueua  fatto  uccidere , furono  da  lui  portate 
lettere  ; nelle  quali  egli  nottfìcaua , che  effe  thonoraua  infinitamente , inguifa  che 
quando  Antonio  faliua  nel  Tribunale , ei  gli  fedeua  appreffo , e interueniua  in 

tutti  i fuoiconuiti:  e che  tutte  quejle  maggioranze  gli  erano  concedute  , benché 
Cleopatra  gremente  lo  rmproueraffe . Quefle  lettere  ejhnfero  del  tutto  quella 
falla  fama  . ■ * 

0 k a dopo  b battere  H erode  tenuto  compagnia  ad  Antonio , ilquale  andana  j 
cantra  i Parthi , offendo  ritornato  in  Gerufalemme,  incontanente  salomi  [ua  fo= 
i ’ .*  fU*  AleIT^ra  e Marianna  accufarono . Sabmc  ancora  aggiunfe  * 

che  Giufeppe  di  lei  mar  ito jlquale egli  haueua  lafciato  gouernator  del  R egfoJaul 
carnalmente  con  Mariana.Diceua  ella  qutfto,moJfa  da  antico  odio, che  a Marianna 

*d7r2'  r 7 7^  °Pt>0jì°  ^ "ata  dÌ  "l'erode  affaldo 

fapendo  la  garage  era  fra  loro.EUa  giurò.che  ciò  era  una  falfa  calunnia  incuti 
fa,  che  Herode  acquetando  ritinto  datCamore,chc  egli  le  por La, Je  affamò, che 

moT 7:Td-  ^ ^ 7 fi*0*"*  > /o  bauereordU  i.pnrf™. 

nato  , che  fe  pi  effo  di  A ntomo  gl  interueniua  alcun  male , foffe  a lei  data  la  mor*  dl  {w“‘ioa- 

te . Que/le  parole  punfero  fi  fattamente  t'animo  di  Herode , ch’egli  gridò , che 

quefto  era  buoni  fimo  tefhmonio  dell'amore , che  Giufeppe  le  portLfpercioche 

egli  non  haurebbe  difcouerto  un  cofi  importante  fegreto  ,fc  grandifr,maaffettio. 

haTfeh1 7 r JUf,  m0jr°  ‘ fublt°JhMrthb'  f*‘<*  »<orire  -fe  amore  non 
haueffehauuto  foura  di  lui  troppo  gran  fignoria.  Ben  fece  uccider  Giufeppe,  Monadi 
forza  confinare  ,ch’ei  uemffe  nel  fuo  confato  : cr  Altffandra , come  capodi  SS* 
tutti  i mah,  mettere  in  prigione , e diligentemente  guardare . 

A n Tp  N i o guaflo  dall'amore , o piu  lofio  dalle  malie  di  Cleopatra  era  di. 

««o  fao  di  lum  k fu,  , upidigk . EU,  un  fuo  falò , , % 

"'™  • !■>  /«"&  Arfìnoe  hZu.  fa  * 

mazzar  Antonio  ; » fi  affaticala  di  cojlringerb  a concedergli  la  Giudea 
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e t Araba . il  quale  per  ricoprir  la  mani  fi  fa  ingiuria , e r attendere  a gli  amori , 
o ( come  dicemmo  ) piu  tofto  malie  di  Cleopatra,  leuate  alcune  parti  di  dette  Pro» 
uincie  glie  le  diede , c r acquetò  in  parte  la  fua  ùifatiabilc  cupidigia . C onducendè 
, . Antonio  lefcrcito  in  Media , Cleopatra  nel  ritorno  uenne  con  Hcrodc  in  Giudea  , 
facendo  feco  tanto  intrinseca  domefichezza , che  lo  imitò  etiandio  a giacere  còti 
effo  lei , ouero  per  isfienata  lufuria,  o per  amore,  che  gli  portajjè : ouero  (quello  , 
che  è piu  uerifimile)  per  potere  con  la  occafione  di  tuli  congiungimenti  trouare  un 
i'ruJmza  ji  Pr‘naPt0  fietude  contra  di  lui . Ma  H frode  non  uolendo  compiacere  i fuoi 
HcroJe . inulti , placandola  con  la  grandezza  de'  doni , la  condufje  in  Egitto.  Nei  Settimo 
anno  di  H erode  la  Giudea  fu  fi coffa  da  cofi  gran  terremoto , quanto  mai  ella  fofft 
taotoET  Hata  altre  uoltc:  ne  Solamente  perirono  molti  ammali  grofii , ma  furono  amaz* 
zati  e coperti  dalle  ruine  degli  edifici  da  trenta  mila  huomini. 

O k.a  Herode  rifcojfc  le  rendite  delle  gabelle  di  quelle  Prouincie , lequali  in 
Arabia  e in  Giudea  erano  Hate  affegnate  a Cleopatra  : e non  uolendo  gli  Arabi  fo 
disfar  compiutamente  de'  tributi , deliberò  per  concedimento  di  Antonio  di  mouer 
HetoJ*  efL  lor  iuerrd  • E fitte  M molte  battaglie  Analmente  uincitore , riceuendo  la  difefi 
tu  Pattiti . di  quella  natione , ritornò  in  Gerufalemme , hauendo  fatto  acquifilo  d'un  gran  nom 
me , e ritornando  pieno  di  alterezza  e di  Juperbia . Ma  ejfendo  poco  dipoi  Antoè 
nio  prefifo  ad  Attio  uinto  da  Ce/are , tutte  le  fuc  cofe  furono  turbate , e poco  me • 
* no  che  difilrutle  : percioche  e'  non  fi  poteua  fferare,  che  hauendo  egli  hauuto  con 

Antonio  tanta  amicitia  ,non  douefife  riceuer  da  ecfore  qualche  gran  danno . Et 
bruendo  per  adietro  hauuto  pen fiero  di  far.  morire  H ircano  ; alhora  molto  pio 
fi  confermaua  in  tal  deliberationc,  acciocht  non  rimane  fife  huomo  di  lui  piu  degno. 
Laquale  cofa  fi  uide  manifefila  in  un  cotale  auenimento . Percioche  Alcfifdndra  » 
donna,  a cui  piaceuano  le  conte fc , non  prima  rimafe  di  H molare  il  padre , cha 
fuggiffe  a Malco , P rencipe  di  Arabia , che  hauendo  egli  da  principio  ricufato  , 
finalmente  lo  induffe  a chiedergli  per  uia  di  lettere , che  lo  uoleffe  riceuere  > lequa» 
li  lettere  furono  date  a portare  a Dofitheo  fuo  amico . Ma  egli  hauendole  ap » 
prefentate  ad  Herode, gli  fu  da  lui  impofilo , che  recandole  a Malco,  gli  rim 
tornafie  la  rifpofila.  I Iche  fatto  da  Dofitheo  , nfpofe  l Arabo,  che  egli  ri* 
teuerebbe  benignamente  H ircano  e tutti  i fuoi  parenti  er  amici . H auuta  He* 
rode  quefla  lettera  , fece  uenire  alla  fua  prefenza  H ircano  ,•  e gli  dimandò 
della  confi: deratione  , ch’egli  haueua  fatta  con  Malco . Et  egli  ciò  negando , 
Morte  iTHirei  mofilrò  la  lettera  nel  configlio,  e lo  fece omazzare . Sono  alcuni , che  Hi» 
*“•  • mano , che  quefla  cofa  fofie  futa  finta  da  Herode  contra  Hircano , per  trouar 

cagione  di  farlo  morire,  prendendo  argomento  dalla  facilità  e Semplicità  di  quem 
fio  huomo  : ilquale  ne  alhora , che  era  giouanetto , tentò  alcuna  cofa  audace  e te * 
me  ria , non  che  hauefie  ciò  tentato  a quel  tcmpo,cb'egli  fornivi  ottant'un'anno  * 

{{brode 
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H e R 0 D E affrettandoli  di  anitre  a trottar  Cefare , nife  la  madre , la  foretti, 
t tuttu  fuoi  figliuoli  in  MafadeieU  moglie  Marianna  infume  con  fua  madre  p^chSdl 
Alefiandra  conduce  feto  in  Alcfiandrio  caJlcUo,bauertdo  loro  pofìe  intorno  guardie  a"Jarf  a ,ro 
fitto  coperta  di  honore:  lequali  furono  Giufeppe  fio  theforiere,cr  Uurco  Soano  a"/'1*'1' 
fioi  lealismi  amici , con  quefla  impofuione , che  fi  egli  intendere , che  a lui  qual 
che  accidente  contrario  auenifre , arnendue  leuccidefkro , cr  il  Regno  conferuafi 
fero  a'  fuoi  figliuoli , cr  a F arora . 

Dipoi  andato  a trouar  Cefare  a Rhodi , ponendo  in  terra  la  corona,  in  ogni 
altra  cofa  non  dimoflrò  punto  d humUtd  : e fauellando  con  Cefare  ferbò  grande z* 

Za  di  animo , non  uolgendofi  ad  alcun  prego , e rendendogli  conto  di  ciò , che  egli 
haueua  fatto , ferrea  ueruna  fommifione . llche  non  poco  gli  fece  amico  Cefare  : 
ilquale  gli  reftituì  la  corona , e thonorò . Coft  effindogli  fuor  detta  fua  affetta. 
ttone  confermato  il  Rfg„o , diede  a Cefare  & a'  fioi  amici  di  nobilitimi  doni,  cr  KJ. 
accompagnotto  in  Egitto . indi  con  maggior’honore  e fteurezza  tornato  in  Giu*  'onfcrmi,° 
dea , trouò  la  fua  cafa  tutta  turbata  : percioche  ad  Aleffandra  cr  a Marianna  era  Rf80°‘ 
fimmamente  diffiaciuto  ilucderfì  rinchiufi  in  Aleffandno  (come  teffetto  lo  di, 
moftraua  ) non  altrimenti , che  in  una  prigione,  affine , che  elle  non  haueffiro  po . 
dere  fopra  fi  mede  finte  : e tanto  fecero  con  doni  e con  parole , che  acquiflando  la 
beniuolenzd  delle  guardie , e fietialmente  di  Soemo , lo  Mufferò  a difeourir  loro 
il  comandamento  di  H erode,  ilquale  intefo , fi  turbarono  fieramente , e motto  *'"*»*» 
piu  Marianna.  A cui  hauendo  prima  Hcrode,  come  a moglie  conueniua , dato  ZSZiTn 
auifo  del  fio  dato , e piu  che  altri  f aiutatala,  etti  a quel  faluto  fofbirò.cr  al  fa-  f°”a 
re  egli  mentione  detta  felicità  dimoflrò  trifiezza,  acciocheilRc  fi  sdegnale  do*  £ 
leffe , giudicando , che  ella  contri  la  fua  openion  toduffe , cr  a quefla  fua  imiti 
& alterezza  Jfieffi  haueffe  cagione  di  commouer fi  contri  di  lei  : ma  la  grandezza 
dettamore  tardo  t impeto  detta  fua  ira.  in  fonimi  hebbe  a temere,  che  oue  egli 
imprudentemente  uoleffe  punir  la  giouane  da  lui  amata , non  incorrere  in  qualche 
grane  pentimento , che  lui  deffo  offendeffe . Ma,  perche  la  madre  e la  foretti  con 
nuoue  calunnie  a gelofia  cr  a odio  lo  dimolauano, cominciò  adamarla  menomila  non 
piu  nafiondendo  il  fio  animo , cr  egli  all'incontro  cangiando  lamore  in  ira  Onde  HfreJe  *** 
fieinon  foffe  andato  con  molta  fretta  a trouar  Cefare , che  era  rirnfo  uincitore 
in  Egitto , effondo  già  morti  Antonio  e Cleopatra , di  leggero  forfè  l'haur ebbe  uc 
cifa.  Ma  Infilando  da  parte  le  cofi  domefliche , hebbe  da  Cefare  in  Egitto  gran* 

(Ufi.  mi  doni , e ritorno  con  maggior'bonorc . 6 

Ora  Marianna , che  egli  ardentifrimamente  haueua  amata , era  cafra  or  a lui  ’’ 
fedele , mi  atte  uolte  ueggendolo  cofi  uinto  da  amore , garriua  fico , e rimprcucn 
rana  la  madre  e la  foretti , che  ette  erano  di  dirpe  plebea . E Iodio  nacque  da  quem 
Ita  cagione 1/  Re  effondo  fu'l  mezo  giorno  entrato  nella  fua  camera  per  ripolare 

Hìfl,  di  Gio,  Zotucra , n * 
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chiamò  M nanna  ; laqual  cominciò  a riprenderlo  di  hauere  egli  fatto  morire 
tauoloe'l  fratello.  Diche  Herodc  grauemmtc  tnrbanlofi , ella  prefo  S dome  a 
. tempo  , induffe  il  coppiere , che  manzi  haucua  corrotto , perche  lei  medefima  acm 
cufaffe , che  albori  an  'affé  a trouare  il  Re,  e gli  diceljc  quello , di  che  ella  l'haueo 
Tnumtiont  M ,,,/ormjto  • adunque  il  coppiere , che  Marianna  gli  bauetu  promeffo  di 
di  Manina,  gran  doni  ,fc  e'  gli  daua  4 bere  certo  malia  , di  cui  ei  non  fapeua  la  forza . Vdito 
qucflo  il  Re , infiammato  da  maggior  didegno  ,fece , che  fi  deffe  il  martorio  al 
coppiere , tlqual:  conofccua , che  gli  era  fede  tifino.  Egli  dicendo , che  non  fa- 
pena  ninna  di  quelle  cofe , per  lequali  al  martorio  era  pojlo  , affermaua,che  l'odio, 
che  a l Herode  portaua  la  mogie , era  nato  dalle  parole  di  Soemo . Non  haueua 
g.  J' egli  fornite  ancora  quefle  parole , che  Herode  gridò  forte  : che  Soemo  non  ha» 
urebbe  in  poca  (lima  hauuto  il  fuo  comandamento  ,fe  egli  non  haueffe  hauuto  qual 
che  cofi  da  fare  con  la  mogUe:  e Cubito  ordinò , ch’egli  foffe  amazzato . e la  mo« 
glie , fatti  raunare  i fuoi  piu  famigliari , accusò , che  cBa  lo  haueut  uoluto  anele • 
h«o  Jr  «oc#  lUre  m onie  efii  ueggendo , che'l  Re  era  adirato , la  condannatilo  alici  morte. 
rianna  alla  Mentre,  che  Mtrixnna  era  menata  a far  morire,  Aleljxnira  fua  madre, 
temendo  hoggimai  della  fua  ulta,  e dicendo  di  non  fapere  i delitti , per  iquali  Ma* 
riama  era  condannata  a morte , ufcì  fuori , e chiamò  la  figliuola  maluagia  cr 
ingrata  uerfo  il  marito . Ma  ella  ne  per  queflo  punto  turbata , ne  formando  pa- 
rola , con  intrepido  uolto  ,econ  forte  animo  andò  al  fupplicio  , dimoflrando  iiu 
fino  alla  morte  la  gcnerofità  del  fuo  cuore , e di  effer  dfcefa  di  reai  fangue . 
Essendo  morta  Mariamu  , Herode  arfe  piu  fieramente  del  fuo  amore, t 
k chiamò  per  nome,  lamcntandofi  fuor  del  coflume  di  huomo  e di  Rete  fu 
mone  ji  Ma  tanta  la  pafione , che  egli  ne  f enti , che  impofe  anco  a’  minlflri,  che  lei  chiamale* 
(tanna . YQ  p i,Hlmente  andato  in  luoghi  foktari,  e quiui  aUarg  ndo  la  briglia  al  dolore , 
fu  affililo  da  un  gran  male , che  era  infiammatione  e putrefattion  della  copi , CT 
alicnationdi  mente.  Ma  Alefjandra  dimorando  in  Gerusalemme, come intefè  , 
che'l  Re  era  afflitto  da  cotal  male  , sforzandofi  di  occupar  due  Caftelli , che  erano 
Mori*  di  fobborghi , di  fuo  ordine  fu  preflamcnte  uccifs . 1 Iquale  effendo  con  gran 
nicjianJra.  difflcultà  fcampato  dal  pericolo  della  morte , fi  dimoflrò  crudele  CT  implacabile, 
e tutto  inchinato  alle  uendette  er  alle  morti  di  molti  non  foto  di  uolgo , ma  anco 
de’  fuoi  piu  cari  e tiretti  amici . Violò  ancora  i finti  ordini  e le  facre  leggi  della 
patria,  e l antico  flato  corruppe  conicoflumi  de'  forcflieri.  Da  che  turbato  c 
ratti  filladi  foUeuato  il  popolo , dieci  cittadini  contri  lui  congiurarono  : iquali  nafeondendofi 
mo'°cowtì  ‘ folto  k utfte  1 pugnali , andarono  ordinatamente  nel  theatro  per  amazzare  0 He* 
Herode . rode , 0 molti  della  fua  guardia . Ma  difcoucrta  la  congiura , er  e fi  il  tutto  afm 
fermando , e mofirando  i pugnali , dopo  hauer  patito  francamente  ogni  forte  di . 
juppiicio , lafcurono  la  ulta , E poco  dipoi  alcuni  t agl -indo  in  molti  pezzi  l'ac* 
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cultore , lo  diedro  a mangiare  a' editi,  Efiinfe  H erode  cofloro,che  ciò  hd, . 
ueudito  folto , infime  con  tutta  la  loro  famiglia  : ne  però  tira  del  popolo  fu  punm 
to  menomata . ‘ 

A O.VE  sto  fu  la  Giudea  dggrauata  da  feritimi  mali  : da  fame , e dipoi 
ptr  la  quitto  de’  cattiui  cibi , che  per  il  difagio  erano  coftretti  a mangiare , da  pe* 

Jhlcnza.  H erode,  che  incotal  bifogno cercaua di  fouucnire  al  popolo,  man > 
candogli  il  danaio , ilqual  per  magnificenza  haucua  affegnato  per  rinouar  le  cittd  ” U **  ’ 
ne  hauendo  i uicini  paefi  frumento.perche  fent  umo  la  mciefma  molejlia  e carefiia: 
per  fouuemrla  delfico  fece  batter  danari  de  gli  adornamenti  della  fua  corte ,e  compe  Lib»wi;ti  <u 
ro  in  Egitto  uettouaglia . Laqual  condotta  in  Gerufalcmme , « coloro , che  da  fé  * 
defii  poteuano  apparecchiar  fui  cibo , fece  dar  frumento , era  gli  altri , che  per 
edgion  della  ucichiaia,o  di  altra  debolezza  non  poteuano  ,prouide  di  pi  fiori, 
tquali  apportauano  loro  il  pane  gouernato  e cotto . Quefia  liberalità  non  foto 
Uuo  dettammo  Iodio  a coloro , che  gli  uoleuanomale , ma  gl  indufiead  amarlo . Ao,nì 
Hauendo  in  colai  guifa  H erode  rifìoratotl  fuo  afflitto  Regno , non  meno  alleggerì  10  ,n,P°r,i 
dd  difagio , che  patiuano , i luoghi  uicini , a tutti  compartendo  ugual  parte  : e cofi  p”  u 
fuor  del  fuo  Regno  furono  dati  dieci  mila  cori , e nel  fuo  Regno  ottanta  mila.Vn  ““  * 
coro  ( fecondo  Giufeppe  ) contiene  dieci medinni  Attici . Quefia  adunque  cofi  op, 
portuna  liberalità  e benificcnzd , gli  rt/ei  Giudei  di  minici  amici , e gli  apportò  H 

honore  e gloria.  Fece  ancora  nuone  nozze  fofflintoui  da  amore.  Verciocheun 
certo  Simonc  Sacerdote  in  Gerufalcmme , hebbe  una  beUifiima  figliuola  : delle  cui  H«U  n 
bellezze  egli  prefo,perche  il  padre  per  la  baffezza  del  fuo  lignaggio  non  era  ugua  mar;'*  u,f" 
h a cofi  pan  parentado , tolto  ilFontcficato  a Gefu , figliuolo  di  F aheto , da  cui  ,onJiuo,M- 
alhora  ejfoera  amminifirato , lo  diede  a lui , e prefe  per  moglie  la  figliuola.  E 
fucccdcndogli  m cafa  felicemente  ogni  cofa , fi  fortificò  etiandio  nelle  cofe  di  fuo * 
ri,  parte  trattando  benignamente  le  prouincie , e parte  aggiungendo  a gli  uffici 
procuratori,  affine , che  tutte  le  fiue  cofe  prende (fero  accrefcimcnto.  Ma  per  que* 

J a fua  ambitione , e per  konorarc  cr  ofjeruar  Ccfare  cr  « potenti  fimi  Romani . 
auemua , che  egli  uiolaua  le  leggi  della  patria , edificando  città , e Tempi  non  in 
Giudea,  ma  inifiraniere  Prouincie.  Scufiuafi  anco  coni  Giudei , che  ciò  egli  Fibrine  di 
focena  non  uclontan amente , ma  di  ordine  di  Cefare , e de'  Romani,  e per  compia,  Hwode  * 
ccr  loro  . P erciochc  egli  ui  focena  rizzare  fatue,  e nobilume  fculture , facendo 
pur  fabricar  citta , e porti  grandi  e ficurU  palagi  fontuofi,e  ffllendidi  habitari. 

Essendo  occupato  in  quefie  cofe , mandò  Aleffandrocr  Anfiebclo  fuoi 
figliuoli  a falutar  Cefare  in  Roma . I quali  riceuuti  humanomente  da  Cefare , con* 
ceffi  a Hcrode  automa  di  lafciare  il  Regno  a qual  uoleffi  de'  fuoi  figliuoli  ; e gli  c*fa" 

ter  Pii  ? frCe  M Frorcurdlori  "*  itali  impoje , che  ninna  Z 

loft  faceffiro , fenzA  9 confini  mento  diluì.  Hauendo  ottenuta  una  tanta  fu 
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liciti , àimnà'o  a Ce/ire  la  tetrarchia  per  Ferora  fuo  fratello  ; e rimift  a'  fuiiiti 
la  terzi  pirt  e de'  tributi . O «ero , perche  i/  popo/o  ( come  egli  diceua  ) fi  rifilo* 
nife  del  iifigio , che  effo  haueua  patito : oucro  (quello , cfcc  pareua  ad  altri  ) per» 

Hi  Uì  m,  che  il  detto  popolo  non  l'odiaffh . Percioche  i Giudei  grauemente  fofleneuano  il 
lamentc  fo.  mumnto  de  gli  ordini  antichi . Onde  toglieua  loro  la  libertà  di  diuerfe  coffe , co= 

1 me  neltimpar  delle  fatiche , $ del  ramare  i configli , uietmdo  i publici  diletti , e 
ecgiorJwi  color0)Chc  ffofffftro trouatiin  luoghi  prohibiti, erano  grauemente  puniti.  Et 
' crono  anco  ale  uni , che  fi  mila  città , come  di  fuori  fpiauano  i loro  raunamenti . 

Sono  ctiandio  di  quegli , che  ffcriuono , che  lijlcffo  H erode  andana  alcuna  uolta 
Curlofìiì  di  di  notte  in  habito  di  prillato  , e fi  meffcolaua  tra  la  moltitudine  per  intender  quel » 
tino'iC  lo , che  fi  parlotta  di  lui  e del  fuo  gouerno . E quegli , che  fi  troiana  rubeUi  >gli 
faceud  gdfligar  con  ogni  forte  di  pena . Dinundaua  alla  plebe , che  con  giurameli* 
to  aff'em.i)fe , che  el la  gli  era  fedele  ; e quegli,  che  poco  ualeuano , acconfentiua » 

„ . DO  alla  fiu  dimanda  : quegli , che  ricufauano , fenza  niuna  o con  picciolo  cagione 

f aceua  leuardi  uita.Ricercò  anco  da  PoUione  Parifico,  e da  Soma , e dalla  maggior 
1.  . parte  de  fuoi  difcepol  , che  e'  fedeltà  giuraffero . M a cofioro  ne  giurarono , ne 
furono  puniti, per  ri/petto  della  riuerenza , che'l  Re  portaua  a Politone . Furono 
parimente  gli  Effetti  liberati  da  quejla  necefiità,  gente , che  nella  forma  del  fuo 
Hcrode  ho'  uiuerc  imitaua la  dottrina  Pitagorica  : iquali  egli  honoraua  per  affondili** 
noraua  i Pi'  nM  lll  uu0  di  quella  Setta , e delle  coffe  future  indouino . • 

Uwgorl,i  v c o * t v i , e (fendo  H erode  fanciullo , cr  andando  otta  fcola,  lo  falutò , come 
Re . 1 Iqaale  dicendo , clx  la  fua  conditione  era  priuata , Manaim  forridendo , e 
percotcndolo  leggermente  con  la  mano , diffe  : fi)  certo che  tu  farai  Re,e  regnerai 
* * felicemente, Ricor  dcr atti  adunque  di  quefle  buffe  : Ma  tu  farai  ripieno  d’ogni  bona 
3 3 re  abbraccierai  la  giuflitia  c la  pietà  uerfo  Dio,  eia  clemenza  uerfo  il  pò* 
Manaim  polo . Come Herode  bette  il  Regno,  fi  fece  Mentre  manzi  Manaim  , e dimando* 
ilo}. *£  e li , quanto  durerebbe  il  fuo  Regno . A che  tacendo  egli , foggiunfc  il  Re  ; du* 
«o4«.  rgrà  quefio  mio  Regno  dieci , o uenti , o trenta  anni  f Et  egli  non  ut  apponendo 
alcun  termino , contentando/!  di  quefto  ffatio , gli  diede  la  mano,  e lo  Ueentio  : c 
per  cagiondi  cofiui  honoro  tutti  gli  Effetti . OraneUix  anno  del  fuo  Regno 
deliberò  di  mutare  il  Tempio , e di  farlo  piu  alto  e piu  magnifico . Ma  il  popolo 
non  uolendo  acconfentire  a quella  fatica,  diffe  che  non  prima  uoleua  , che  effo  fof* 
(t  rumato , che  tutte  quelle J coffe , che  [a  tal  fabrica  erano  neceffane , fi  trouaf. 
fero  apparecchiate.  Uqualicome  furono  in  ordine , fatte  leuare le  fondamenta 
del  uecchio  Tempio, e fattene  di  nuoue  ,fecc  cominciare  un  Tempio  «.lunghezza 
Tempio  jì  di  cent0  cublti  t di  Mezza  di  cento  e uenti , e di  larghezza  di  dodici . Dal  lato  di 
ctuMcmf.  tramontana  u'era  ancora  una  Rocca  angolare,  ferma  e fortifiima:  laquale  da'  Pon - 
tifici  dii U famiglia  de  gli  Afammi  fabricata , i Re  cr  i Pontefici  c biamaiuno 
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B ari.  Qyefta  adunque  B ari  hmndo  H troie  rinouata , t per  difefa  del  Tempio  Birl|8rtw 
fatta  piu  forte , in  memoria  di  Antonio  le  pofe  nome  Antonia . E cofi  il  Tempio te  za,deui  ab 
tutte  quelle  cofe,che  gli  erano  dintorno, furono  fornti  nel  capo  di  otto  anni. Dice  fi,  '“d*  * 
che  tutto  quel  tempo,  nel  quale  fu  edificato  il  Tempio(ilquale  fu  finito  in  un’anno 
e fei  me/i  ) il  giorno  non  piouè  giamai  > ma  folamente  la  notte , accioche  il  lauo» 
ro  non  foffe  impedito . Dipoi  H erode,  perche  fi  fchif afferò  i delitti , fece  una 
legge , che  i ladri  per  tutto  fi  uendeffero  : laqual  legge  era  grane  a gli  federati , rode  mioroo 
er  anco  diflruggeua  le  leggi  : percioche  lo  hauerea  feruire  a'  fhameri , e uiuer  4,UJrl* 
neccffariamente  fotto  la  loro  difciplina  ( Uche  a coloro  apparteneua ) era  un  leuar 
uia  la  religione  : percioche  la  legge  intendeua  di  coloro  , che  non  poteuano  pagar 
quattro  uolte  tanto  di  ciò  che  rubato  haueuano . M a affine , che  i Giudei  non  aban» 
donafferola  religione , e non  foffero  in  perpetuo  ferui , uoleua , che  dopo  fei  un ■ 
ni  fi  poneffero  in  liberta . Quefìo  in  parte  era  cagione , che'l popolo  riprendefje 
CT  odiaffe  Herode . llquale  in  quefto  tempo  andato  in  Italia  per  abboccarfi  con 
Ccfare , e uifitarc  i figliuoli , che  dimoravano  in  Roma , da  Cefare  benignamente  HrroJ(  nJ  f 
riccuuto,gtiflefii  figliuoli , come boggimai molto  bene  ammaeftrati  nelle  buone  Roma, cri» 
difeiphne , rimenò  feco.  lquali effendo  ritornati  nella  patria , non  meno  per  gran*  ‘ 

dezza  di  animo , che  per  bellezza  di  corpo  a tutti  riguardeuoli , furono  odiati  da  figliuoli . 
Salome  foreUa  del  Re,  e da  coloro , che  per  uia  di  calunnie  erano  flati  cagione  del • 
la  morte  della  lor  madre . Onde  adoperarono  anco  contra  di  loro  quelle  armi , che 
tfii  haueuano  già  fabricate  contra  la  madre  ; Spargendo  una  fama , che  i figliuoli 
sdegnavano  di  praticar  col  padre  per  cagion  della  morte  della  madre  : e con  quefla 
uia  injligauano  il  padre  a odiare  i figliuoli . Ma  egli  quelli  umana , e gli  fece  per 
alcun  tempo  partecipi  degli  honori  ; e , come  furono  in  età , diede  loro  moglie  : 
ad  Ariflobolo  Berenice  , figliuola  di  Salome  ; Glafira , figliuola  di  Archelao  Re  ritVuìgiìuo» 
di  Cappadocia  , ad  Aleffandro . Per  lequali  cagioni  le  nimicitie  di  Salome  contra  u* 
i giouani  molto  piu  arefceuano , laquale  uniua  feco  tutti  quelli , che  erano  flati  aiti* 
tori  della  morte  di  Marianna  ,•  dandone  ancora  i medefimi  giouani  alcune  cagioni : Sl,  Tc 
mentre , che  efii  cofi  per  ricordanza  della  madre  , come  per  cupidigia  del  Regno  rora  cenino 
mordevano  lei  e Perora.  Onde  il  male,  che  effa  loro  portava , diurni  ua  magi 
giore  ; e prendendo  da  quelli  larga  cagione  le  fraudi  con  doppia  aflutia  e con  mag * 
gior  caldezza  contra  gl’iflefii  fi  teffeuano . Percioche  parlando  la  rea  Salome  a 
bello  fludio  contra  di  loro  e della  madre , affine  di  provocargli  a rifpondere , efii 
fi  rammaricauano  ,fi  della  morte  della  madre , come  della  loro  conditione , poi  che 
erano  sforzati  a conuerfar  con  gli  ucciditori  della  medefima  lor  madre . 

Qvejtb  cofe  auennero , non  ui  fi  trovando  preferite  il  Re  ; e poi , che  egli 
fu  ritornato , Ferora  e Salome  fubito  Seminarono  fi  fatte  parole , che  elle  filtro * 
uomo  in  gran  pericolo  , minacciando  i giouani  apertamente , che  efii  uoleuano 
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ucniicar  la  morti  della  madre . Turbato  Herode  per.  quefte  cofe , che  di  altri  in » 
con  gli  erano  Hate  fatte  fapere , deliberò  di  farfi  amico  un'altro  fuo  figliuolo , 
Antipa'ro  fl.  detto  Antipatro,  da  lui  hauuto  nel  tempo,  che  egli  era  priuato,peraf frenare  igiom 
Melode  di  Mdm  : e conunc‘ò  a honore  > accioche  laudaci  a de f figliuoli  di  Marianna  fi 
abbafjaffie , intendendo  efii , che  non  alar  folline,  come  cofa  necejfitria  , fi  do « 
uefjc  il  Regno.  La.  onde  introduce  Antipatro , come  pojlo  a ueder  la  battaglia 
c si-  de'  figliuoli , apparecchiato  a combattere,  ìlquale,  a guifa  di  afiuto  , fi  mife  in  cuo • 
re  di  non  attendere  ad  altro , che  ad  acquifiarfi  la  beniuolcnza  del  padre  ,econ 
falle  accufe  alienarlo  dai  fratelli  : iquali  di  cotali  accufe  gli  dauano  occasione , 
rammaricandoli  di  ejfere  ijprezzati , e chiamando  il  nome  della  madre  . Quefic 
Afluiii  ai  parole  con  altre  aggiunte  rapportando  Antipatro  al  padre  , accrefceua  maluagian 
/Bipj,ro-  mente  contra  di  loro  la  fua  nimicata  : e riceuendo  da  lui  doppi  bonari,  per  piu 
pungerli  e dar  loro  maggior  noia  ; e ponendo  anco  in  ciò  fua  madre  i fu  con  moU 
ti  doni  mandato  a Ro ma , e raccomandato  a Ce fare , di  modo , che  pareua,che  boga 
ginui  tutto  il  Regno  doueffeejfer  fuo,  e igiouani  del  tutto  priui,  \ . 

O k a dubitando/! , che  mentre  egli  ftaua  lontano , il  padre  non  diuenifle  piu 
benigno  e piugiujlo  uerfo  i figliuoli  di  Marianna , non  rimafe  di  fcriuergli  per 
il  maggio , e di  aumentar  pure , quanto  piu  fi  poteua , la  nimicitia  contra  i fra» 
Hrrodr  u>  a teli , infino  a tanto,  che  lo  jbffinfc  a nawgare  a Roma  per  acculare  i firn 
culi  fflgtiuo  &lH°k  * Cefi**'  • Squali  fico  menando , fi  querelò , che  eglino  fofiero  tanto  pam 
li . ucrjt , che  odiando  il  padre , per  cagione  di  bautte  il  Regno , macbinauano  la  fud 
morte . Igiouani,  mentre  cht'l  padre  diceua  co  fi  fatte  parole , piangeuano,e 
nel  fine  Joffiirauano , temendo , che  la  taciturnità  loro,  non  defie  argomento  di 
Luogo  pie*  conjefiione , come  fofiero  confapeuolt  del  delitto . Ma  comprendendo  tamoreuom 
no  ji  arftuo  Uzza  di  Ce fare , e utggndo  le  lagrime  de'  circofianti , e la  compafiicne , che  di  lo * 
ro  tutti  dimoflrauano , Alefiandro  parlò  uerfo  il  padre  ; cr  usò  tali  ragioni , c he 
fi  conobbe  la  loro  innocenza . Onde  C efare  , che  ancora  nunzi  non  bau  tua  ere» 
duto  nere  le  loro  oppofitioni , molto  piu  confermandoli  in  quefio  parere , fubito 
5,  riguardò  H erode  : e ueggendo lui  ancora  alquanto  attriftato , e i circofianti ripiem 

m di  sdegno  , difie  a igiou  ni  ; che  ancora , che  egli  i hmaua,che  efii  fofiero  affai» 
lo  innocenti  del  delitto  loro  oppofio,  in  una  co/d  peccauano  : laquale  era  in  non 
bonorare  er  ofiir  tiare  il  padre  in  guifa , che  di  loro  non  fi  potefie  ff  urgere  alca * 
Jl  na  infamia,  Indi  confortò  Herode  a leudr  dell'animo  ogni  foffietto , e rappacifim 
carfi  co'  figliuoli  : percioche  non  era  conuencuole , che  egli  di  loro  cotali  cofe  ere» 
defie . Dicendo  Ce fare  qutfte  parole , accennò  a’giouani , che  s’inginoccbiafiero 
auautt  il  padre . I lebe  ej fendo  eglino  per  fare  con  ogni  prontezza  >il  padre  pria 
ma.  i medefimi , che  piangcuano , falutò , er  amendue  abbracciò  teneramente . B 
ruigr aliato  Ccfarc , tutti  infume  fi  dipartirono , accompagnandogli  etiandio  An» 

tipatro , 
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tipatro  ,ilquak  fingaia  di  godere  della  loro  riconcilutione . \l  feguente  giorno 
Cefirc  concede  libertà  a Herot/c  di  elegger  quale  egli  uoleud  de’  figlinoli  per  fuc* 

(efiort , ouero  di  diuider  fra  loro  il  Regno , con  condurne  però  die  bauetfero  i 
regnare  dopo  li.  fui  morte  : perciocbe  gl'impofe , che  mentre , che  ei  uiueim,  tene  fa 
fé  il  Regno , cr  * figliuoli  foggetti . Nei  ritorno  Archelao , fuocero  di  Alcfan»  , • 
dro , uenne  4 incontrarlo  in  Cilicia  ,rullcgrjndoJì  [eco,  che  fi  fofit  racconcihato 
co’ figliuoli . 

Essendo  peruenuto  in  Gerufalcmme  , chiamato  il  configgo , narrò , quel* 
lo , che  gli  eri  auenuto  in  Romanie  parole , che  haueua  detto  Ale f andrò , e l’am» 
monition  di  Cefare  ; e dicendo,  come  egli  lafctéud  il  Regno , prima  ad  Antipatro  , 
i poi  a figliuoli  di  Marianna , licentiò  il  conftglio  . 

F v H erode  uerfo  gli  altri  liberalismo  e bcncficentifiimo , ma  uerfo  i fudditì 
grane  e 7 ingiuflo , e de’  parenti  cr  amici  jicrifiimo  gaflig  uore . Fu  di  ciò  cagio • natura  di  He 
ne  la  cupidigia , che  egli  haueua  di  gloria  e di  regnare . Perciocbe  per  acquetar  foJ** 
fama  CT  honore  nell'auenire , mentre  egli  uiucua , non  guardaua  a iter  una  fj>eft . 

Alle  quali  ricercandoft  molti  danari , crudelmente  imponcua  a'  fuddtti  infinite 
graitczze  . E la  cupidigia  del  Regno  faceua,  che  fe  egli  haueua  prefo  alcun  fot 
fletto , che  alcuno  machinaffe  di  torgli  il  dominio , o di  fare  alcuna  nouità  , 
lo  puniua  , come  uero  nimico . Onde  udendo , che  l'honore  (òffe  di  lui  foto , a’ 
parenti  cr  a gli  amici  faceua  crudelmente  dar  la  morte. Della  fu  i auaritia  nata  dalt  A iaril[j  ^ 
le  fue  prodigalità  queflo  n'è  argomento  grondiamo  ; che  hauendo  inttfo,  che  Hir«  HeroJe . 
cano  fuo  preceffore , apertala  fepoltura  di  Dauid  haueua  tolto  tre  mila  talenti , 
di  notte  prendendo  in  fua  compagnia  di  fcdelifiimi  amici , affine  , che  la  c ofa  non 
fi  diuutgaffe , aperfe  la  medefima  fepoltura  ; ma  non  ui  trouò  , come  H ir  cano  , - 1 

dentro  alcuna  quantità  di  argento , ma  ornamenti  di  oro . 1 quali  tutti  uia  tettando , 
fi  nduffe  con  celerità  ne’  piu  fegreti  luoghi , oue  erano  fepeliti  i corpi  del  Re  Dam  1 ^ 
uid  e di  Salomone . O ueuolendo  che  f ìandaffe  dentro , morirono  due  delle  fue 
guardie , ufcenlo  d'indi  ( co  uc  fi  ferine)  una  gran  fiamma  : onde  egli  fpauentam 
to  fi  dipartì  : e pareua , che  per  queflo  fatto  le  cofedi  caft  fuaandajfcro  a male . 
Perciocbe,cio  che  fi  faceua  nel  fuo  palag  o , haueua  non  foche  di  guerra  dulie'.  ^ 
Perche  A ntipatro.che  era,  come  s’e  detto, ripieno  di  aflutia,  raunaua  cfcrcito  con»  h^j*  *fi. 
tra  i fratelli . Di  che  effendo  da  gli  altri  accufato , egli  fi  ifcufaua  con  dire , che  a TS. 
do  lo  induce  ta  la  cura , che  egli  haueua , nmouendo  la  occafìone  d'agni  fofpetto , i«. 
di  procacciar  la  fallite  del  padre,  di  cui  erano  tutti  i fauon.  Mj  i figliuoli  di  Man 
riamia  ogni  giorno  piu  s'inaflriuano  , non  udendo  ( fi  come  quelli , che  erano  di 
generófo  animo  ) fofferir  quella  uergogna , effendo  rifiutati,  e quaft  ridotti  a fera  ..  v 
uitu  : e r erano  anco  dalle  loro  mogli  incitati . Perciocbe  Glafìr a moglie  di  Alcfi* 
fendi  o i odiaua  Salome  per  rifletto  del  male , che  ella  nottua  al  marito , e per  con 
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gi'on  di  fua  figliuoli , moglie  di  Ariflobolo , laqude  da  lui  tra  trattata  fuperba* 
Perori . mente  : e sdtgnauafi  ancora  di  uederfela  uguale  in  bonore . Venne  anco  Ferora 
fuo  fratello  in  fofpetto  cr  odio  del  Re  a queflo  modo . Hauendo  egli  prefa  per 
moglie  una  figliuola  del  Re,  annua  Nanamente  una  fante , e tenendo  in  poco 
conto  La  moglie  ,fi  follazzaua  con  quefla  fante . llchc  difpiaccndo  forte  ad  He» 
rode , gli  leuò  la  gioitane , e la  diede  a F afael  fuo  figliuolo . Ma  alquanto  dipoi 
lo  citò  a ragione  del  primiero  mancamento  : egli  dijfe  ,che  prende (fe  per  moglie 
un’altra  fua  figliuola,  i limando  , che  già  in  lui  fcjfe  ceffato  Corner , che  alla  fan • 
te  portano . Egli  mandando  uia  la  fante  cr  un  fanciullo , che  di  lei  haueua  ri * 
ceuuto , promife  di  prender  la  figliuola  del  Re  fiato  /patio  di  trenta  giorni . il* 
r«Mrf)U  ttmP°  'ffindo  paffato,  fu  tant0  adente  l'amore , che  alla  ferita  portaua , che 
r«ua . ponendo  da  parte  i patti  da  lui  fatti , fi  lafciò  indurre  a tornare  a giacer  da  capo 

con  Cornata  giouane . Queflo  fatto  accefe  oltre  modo  Ciro  di  H erode  ; e dipoi 
fouragiunfe  un'altra  nouità , che  no'l  lafciaua  in  niuna  guifa  dar  cheto . Oltre  a 
SftSK  ciò  e fondo  Salome  nimica  a,"  figliuoli  di  Marianna , indufo  anco  la  figliuola , che 
il  dì  Mime.  erJ  a Ariflobolo , ad  odiare  il  marito  ; cr  a difcourirli  ogni  fuo  fegreto  • 
Ella  foleua  rapportarli , che'l  giouane  fi  raccordaua  della  morte  della  madre , cr 
o diana  il  padre  ; e che  egli  minacciaua , che  come  e ' fi  fo fiero  impadroniti  del  Re* 
gno , i figliuoli  di  H erode,  che  gli  erano  nati  di  altre  mogli , farebbono  cancellieri 
ne'  utOaggi  ; e rinchiuderebbono  le  donne  in  guifa,che  elle  non  uedrebbono  raggio 
di  Sole,  llchr  hauendo  intefo  il  Re  dalC auifo , che  gliene  diede  la  maluagia  Som 
Ionie  , fe  ne  dolfe  fopra  modo , e procuraua  di  rimouere  i figliuoli  da  quel 
Calunnia  di  pcnficro  : ma  intefa  la  loro  difiefa  , fi  rimafe  cheto . Ma  Ferora  turbò  da 
F<ror*‘  capo  le  cofe.  Fercioche  egli  diffe  ad  A le ff andrò  , ch’egli  haueua  intefo  da 

Salome  , che  H erbdc  era  inamor ato  di  Glafira . Dalle  cui  parole  Aleffandro 
Aleflandro  tnoltflato  ,e  non  potendo  tolerar  la  pafitone  della  gelofia,  diffe  al  padre  quel* 
«ecco  dalia  lo , che  haueua  intefo  da  Ferora . H erode  albera  ripieno  di  gran  dolore , e tutto 
8<lofi*  ' turbato  della  falfa  calunnia , fece  chiamar  Ferora  : e gli  difo  : Ribaldo  huomo 
penfi  tu  con  quefle  tue  menzogne  di  mouere  il  figliuolo  cotitra  me  a sdegno,  onero 
di  mettergli  in  mano  la  ffiada  l Rifpofe  Ferora  ; che  ciò  era  una  noucUa  di  Salo • 
me  : acuì,  benché  ella  negaffe , e fi  fquarciafo  i capegli , e fi  batte  fo  il  petto  , 

. per  la  maluagita  de'  fuoi  coflumi , non  fi  credeua  nuda . Finalmente  il  Re  sban* 

• dì  il  fratello  eia  foreUa  , lodando  il  figliuolo  della  continenza , e di  hauergliri» 
ferite  quelle  parole . Ma  auenne  un'altro  accidente  > che  ritornò  a rinouar  turni* 
to  nella  Red  cafa . 

Eunuchi  di  H a v e v a H erode  alcuni  Eunuchi,  iquali  gli  erano  cari  per  la  loro  bellezza: 
Htrod* . e uno  ^ jfo  coppiere  t ni  tfrfo  haueua  dato  la  cura  della  difpenfa  delle 
muande , cr  il  terzo  gli  focena  la  guardia  » mentre  ti  domina . Fu  detto , che 

quefli 
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quefli  erano  Siti  corrotti  da  Aleffandro  ; t pofit  alla  tortura , confeffarono  i gio» 
uanetti  di  hauere  hauuto  a fare  con  Aleffandro  ; ma  affermarono , che  non  baite» 
uano  da  lui  udita  cofa  alcuna , che  foffe  contra  il  padre . Ma  quegli , che  dauano 
la  tortura , per  queflo  non  ceffando  di  tormentargli , aggiunfero  nel  fine , che 
Alefjandro  era  nimico  del  p4dre , er  odiandolo , gli  haueua  ammoniti , che  non 
facendo  e fi  piu  lì  ima  di  H erode , che  era  ueccbio , obedifjero  a lui , a cui  era  per 
uenire  il  Regno  , ancora  a dijfetto  del  padre , fi  per  la  tlirpe  fui, come  per  limo * 
re , che  gli  amici  e tutti  i capi  e i principali  gli  portauano . Quefle  parole  emp.  e*  sofp««o  di 
tono  H erode  di  temacoft  fattamente, che,  di  tutti  haueua  foffetto,zr  a tutti  por * HtroJf  • 
tana  odio , e uietò  a molti  amici  l’entrare  nella  fua  corte . Delle  cui  tutte  cofe  era 
cagione  Antipatro . Prima  adunque  fi  mife  a far  dare  della  tortura  a tutti  quelli , Tornir*  J* 
che  erano  piu  fedeli  amici  di  Alefjandro  , interrogandogli  , fe  e'  fapeuano , ^ 

che  egli  tramaffe  alcun  trattato  contra  di  lui . Et  efii  non  hauendo  che  di-  una . 
re , moriuano  ne’  tormenti . Alcun  di  loro  non  di  meno  uinto  daUaffrezza  de  i 
martori j , hebbe  a dire  : che  Aleffandro , effendo  lodato  in  faper  tirar  di  arco , , , 
per  la  robuflezza  del  corpo  ,eper  l’altre  fue  doti  dell'animo;  rifpofe  : che  feal*  %t 
cuna  eccellenza  lodeuole  gli  haueua  donata  la  natura , ouero  egli  acquiflata  conia  , , 
mdufiria , queflo  gli  era  a danno , perche  il  padre  fi  doleua  de’  fuoi  beni . Ag* , , 
giunfe , che  egli  haueua  tenuto  pratiche  con  Ariflobolo  di  uccidere  il  Re , mentre 
egli  andaua  a caccia , e per  cagion  di  hauere  il  Regno  fuggir  fi  a Roma . Furono 
anco  trouate  lettere  di  Aleffandro  : nelle  quali  effo  fcriueua , che'l  padre  fi  porta» 
ua  ingiuflamente  ad  antepor  loro  Antipatro . Per  queflo  H erode  fece  mettere 
Aleffandro  in  prigione  : ma  cercò  piu  chiara  proua , affine , che  non  pareffe,  ch’ei 
lohaueffe  fenza  ragione  incarceratole  feceamazzar  alla  tortura  molti  nobili  andrò  in  pri 
huomini , perche  niuna  cofa  diceuano  di  quello , che  egli  affiettiua . Ma  un  certo  8'°“*  * 
giouanetto , non  fi  curando  di  dire  il  falfo , affermò , che  Aleffandro  haueua  ri * 
cercato  da  gli  amici  Romani , ch'egli  foffe  chiamato  da  Cefare  a dimoflrar , che 
Mitridate  Re  di  Ponto  haueua  fatto  lega  con  fuo  padre  contra  Romani  ; e che'l 
mede  fimo  haueua  apparecchiato  il  ueleno  in  Afcalone . Con  qucfle  parole  fu  con* 
fortata  la  temerità  di  H erode . llquale  prejlamente  facendo  cercare  il  ueleno , non 
fu  trouato. 

Alessandro  hoggimai  diuenuto  fiero  per  la  gronderà  di  quefli  ma» 
li,  per  uendicarfi  contra  i nimici , e tirargli  ficco  parimente  a ruina,  fcriffe  Qoetio,«h« 
al  padre  > che  non  faceua  di  meflicro  di  torture  : percioche  egli  tutto  ciò  haueua 
trattato , e che  erano  compagni  nella  congiura  Perora , c ri  fuoi  piu  tiretti  ami = dro . 
ci  : e che  anco  Salome  una  notte  effendo  uenuta  nafcofamente  al  fuo  letto,  haueua 
giaciuto  non  effo  lui  : e che  tutti  infieme  confentiuano , acciocbe  con  leuar  lui  di  wi* 
ta , ciafcuno  foffe  libero  duna  perpetua  paura , 
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Oiu  Archelao  Re  di Cappadocia, hauendo  quegli  di  furbi  intc fi-,  foUecito 
r^  n^crufl  della  figliuola  e del  genero , utnrtc  in  Gerufalemme , affatieandofi  con  arte  di  oc* 
lemme . chetar  colali  molejhe  : percioche  rimproucraua  il  giouane,  e chiamava  Herode  gim 
Jìo , e promettati  di  uoler  dipartire  il  maritaggio . E mentre , che  egli  co/i  fita 
uellaua  , H erode  rimettendo  la  crudeltà , ruppe  in  triflczza  e in  lagrime  : e lo  prt 
gò  a non  disfare  il  maritaggio  : ma  acquetando  lo  sdegno , perdonaffe  a'  folk  del 
,a  giovane.  Archelao  ueggendo  hoggtmai , che  Herode  era  mitigato , cominciò  a, 
C4  Hciodc.  recar  la  colpa  in  altrui , e (pctialmente  in  Ferora.  ilqualc  pregandolo,  che  per  lui 
pregaffe  Herode, egli  l'cfortò,cb’egli  andaffe  a trouarc  il  fratello,  e lo  fupplicafft , 
confejfando  ogni  fuo  delitto  : che  in  quefla  guifa  piu  agevolmente  acqueterebbe 
tira  del  Re , e gli  promife , che  alhora  il  fuo  patrocinio  prenderebbe . Obedì  Fes* 
rara  ,c  con  lo  aiuto  di  Archelao  ritornò  in  gratia  di  Herode , offendo  anco  A le  fa 
fandro  alfa  luto  ttogni  oppofitione.  Ma  lungo  tempo  dipoi  i figliuoli ,e  le  co fe  della 
cafa  di  Herode  dettero  in  peggiore  ifiato . Percioche  Euticle  Lacedemoni , huom 
lancialo!  " mo  trA'  ^<ot  non  ignobile , ma  di  cattiuifiimo  animo , hauendo  fatti  ad  Herode  di 
molti  doni,  e molti  ricevutine , diuenne  al  Re  (Irei tifiimo  amico  . C ojlut  alloga 
giaua  in  cafa  di  A ntipatro  ; ma  anco  foleua  corner  far  nelle  cafe  di  A leffandro,  afa 
* ■ fermando , ch'effo  era nedefimamente  amico  di  Archelao , e per  queflo  moflraui 

di  amar  Glafira . Ricevendolo  Alcffandro  tra  fitot  piu  domeflici  amici  %gli  folta 
ua  liberamente  raccontar  le  fue  Tragedie,  e la  morte  della  madre , dicendo , che 
• quelle  erano  mgiut  ie  da  non  fopportare  . Lequali  pareti effondo  da  lui  per  gran 
pafiione  dette , tutte  Euticle  riferiua  ad  Antipatro.  liquidandogli  di  molti  do» 
ni,  affine,  ch’ei  le  rapportaffe  al  padre  ,fi  fattamente  il  Re  commoffe,  che  ardevi 
‘ tutto  d'ineflinguibde  odio  . Per  quefla  uia  divenutone  ricco , fi  diparti . 

Hrroilc  ira»  Oka  fu  rijcaldato  Herode  contrai  figliuoli  di  tanta  ira  ,che  boggimai  non 
io  eooirai  faceua  hi  fogno  di  accufatori  : ma  egli  He  fio  curdamente  riceruaua  & ofi'eruaui 
figliuoli . ^ ■ pjro,a  ( jratt0  ioro  Et  tfftnj0  due  della  guardia  di  Herode  da  lui  per  certo 

Sdegno  priuati  dell'ufficio  loro , Alefiandro  gli  riccuè  nella  fua  caualeria , e diede 
GuarJir  di  f°ro  premi  c doni.  Onde  fubito  egli  fojftcando  di  alcun  male , fece  lor  metter  le 
h«Ójc%o  mani  adoffo , c ponere  alla  tortura.  Co  foro  hauendo  di  prima  foftenutoiltor • 
,or‘  mento  , alla  fine  difiero  , che  Alcffandro  haueua  da  loro  ricerco , ch'eglino  amaz • 
Zafcro  Herode  alla  caccia  . Fu  amo  il goucrnatore  delCafldlo , detto  Alefiandro, 
pojlo  alla  tortura , come,  che  egli  hauefie  promefiò  di  riceuere  igiouam  nel  caftela 
* ’ lo  . Ma  cofiui  niuna  cofa  affermando , fu  detto  da  fuo  figliuolo , che  cofi  era,  j e 

>-•  - moflre  lettere  , che  pareuano  fcr.ttc  di  mano  di  Alcffandro  . Alhora  Herode  non 

fu  pu  dubbiojo  di  De  infida  de' fig’iuoli,  benché  Alcffandro  affermava , i he  ciò  eri 
fritto  per  fiaude  di  Antipaao . Si  mi  fero  adunque  alhora  le  guardie  a'  giovani, 
cr  erano  pofli  in  uergogna  cr  in  paura  di  efier  condannati . A rifiobolo  {limando. 


DI  GIOVANNI  ZONARA.  *07 

che  Solerne  fua  fuoceri  fi  doleffc  della  fui  forte,  e che  ella  odiafìe  Hcrode , che 
tali  cofe  credeua , dijfe  : quejìe  noflre  auerfìtà  auifano  ancora  tc  del  tuo  pericolo  , 
à cui  fi  reca  la  colpa  delle  nozze  di  Sileo . Qucfle  parole  furono  tofìo  dalli  don * 
na  riferite  al  frittilo . il. pule  comandò  , che  i figliuoli  foffero  pojli  legati  l'uno 
feparato  dall altro  : e che  aafeuno  fcriutffe  quello  , ch'egli  haucua  machinato  con*  gf  /"(lobo 
tra  il  padre.  E fri  fcriffero , non  hautr  mai  ne  michinato,  he  penfato  di  far  cofa  uc-. 
rum  contri  il  padre  : ma  ben,  che  fi  baueuano  poflo  inanimo  di  fuggire  corretti  giont. 
da  neccfritì,  per  non  uiuere  del  continuo  con  fofpetto  e paura.  Albori  egli  fece  me* 
hàrft  manzi  Aleffandro  co/»  legato:  t trouandofi  preferite  e r udendo  il  tutto  l'am* 
hafeiadore  di  Archelao , lo  interrogò  della  fuggita , e doue  , er  in  che  modo  ha*  Attftniro 
iteffe  propoflo  di  douer  fuggire . Egli  rifrofe , ad  Archetto , 1! quale  gli  haueua 
promeffo  di  mandarlo  d'indi  a Roma  , e che  niuna  cofa  piu  grane  contri  il  padre 
haueua  commefjo . Dette  qucfle  parole , il  Re  mandò  due  fuoi  con  lettere  in  Ro* 
ma  a Cefare  : er  ordinò , che  nauigando  in  Cilicia  ,fi  doleffero  con  Archelao , che 
tgli  haUeffe  aiutato  t figliuoli  a procurar  di  tradirlo . Rifpofe  Archelao , ch'egli 
haueua  promeffo  di  riceuere  igiouani  per  ben  loro  e del  padre , ma  negò  di  hauer 
promeffo  di  mandargli  a Cefare.  Cofìoro  arriuati  a Roma,  apprefentarono 
le  lettere  a Cefare . llquale  gli  riferiffe , ch’egli  fidoleua  percagionde’  fuoi  fi*  Q „ ^ 
gliuoli,  ma  che  a lui  ogni  autorità  concedeua.  E fe  e fri  haueffero  contri  di  lui  fa'uctt*. 
comne/Ja  qualche  impietà , che  era  conuentuole , che  foffero , come  pariciii,  pu . "aJ  Hnet 
niti . Ma,  fe  non  haueffero  penfato  altro , che  fuggire , che  non  era  da  gajli* 
gargli  ,fenon  con  parole . E che  gli  pxreua  buon  auifo , che  raunanio  il  configlio  . 

in  Bento , e f attlni  uenire  i Capitani,  cr  Archelao  Re  di Cappadocia , er  altri 
huomini  per  dignità  iUuflr: , deliberale  queUo , che  egli  haueffe  da  far  e. Hcrode 
hauuta  quefla  lettera , chiamò  al  configho  quegli , che  a lui  piacque , lafciando  da 
parte  Archelao  ; 0 foffe , perche  egli  li  portaffe  odio , 0 , perche  ftimaffe , cb'ei 
■doueffe effer  contrario  alla  fua  uolontà . E /fendo  raunati  i Capitani , egli  altri  al 
xon figlio,  il  Re  accusò  i figliuoli,  facendo  leggere  i loro  fcritti , iquali  niente  al* 

Irò  contencuano , eccetto  che'l  penftero  di  fuggire , e di  alcune  parole  dette  in  ram 
maricarfi -,  che  dal  padre  foffero  mal  uoluti . Vltunamente  dijfe , che  dalla  natura 
e da  Cefare  gli  era  data  poieflà , er  a quefìo  aggiunfe  ancora  La  legge  della  patria.  Figliuoli  <n 
iaquale  imponeus , che  fe  alcuno  f offe  accufato  dal  padre,  ponendogli  le  mani  fo* 
pra  la  lefla , 1 circoflanti , come  colpeuole , foffero  tenuti  a lapiiarlo . tiene  po>  «fiutilo  oc» 
tendo  egli  fare  in  cafa  nella  patria , haueua  non  di  meno  uoluto  alle  loro  openio*  u 
ni  rapportar  fi . Hauendo  H croie  dette  quefle  parole , coloro , che  erano  nel  con* 
figlio , fenza  ordinar , che  i giouani  foffero  addotti  alla  loro  preftnza , confer* 
tifarono  la  fua  autorità  : cr  alcuni  condannarono  efri  giouani , ma  non  alla  morte t 
<7  i pi* vtianiio  a morte . In  cotal  modo  licentiato  il  conftglio , Htrode,  coniu» 
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cendo  feco  i figliuoli , andò  a Tiro , e d'indi  d Cefarea , oue  tutti  flou  ano  [offe fi 
in  affettare  il  fin  loro . M d , quantunque  d tutti  ciò  fommamente  diffuc  effe, non 
hduciuno  però  fteurtì  ne  di  psrLtre , ne  di  udir , che  altri  parlafjero  alcuna  cofit 
di  loro . La  onde  tacendo  ricopriuano  la  noia , che  haueuano  di  cotal  caffo . Ma 
t reo*  rei  un  » detto  Tcrone , ilquale  huueud  un  figliuolo  eguale  di  età  ad  A le  (fiata 

dito.  ’ dro,  e ffuo  cartfiimo  amico , hauendo  ragionato  lungamente  alla  prefenza  della 
moltitudine , htbbe  dnco  ardire  di  dimandare  al  Re  licenza  di  faueQar  con  lui  fio» 
t«oo*  .di  ^ ottenuta , cofì  gli  diffie . Oue  nel  fine  è andata  cotefta  tua  fognatati 

« « e notabile  prudenza  i Che  uuol  dire , che  tu  ffei  cofi  in  queflo  luogo  fenza  alcun 
, , tuo  parente  c r amico  i Non  confftdererai  una  uolta , doue  debba  riufiir  quefta  tua 
1 1 delìber adone,  fe  facendo  morir  due  giouani  riceuuti  di  madre  Rema, dotati  di  ogni 
9i  uirtu , e di  ogni  uditore , la  tua  uecchiezza  fi  appoggerà  fidamente  ffopra  un  fi ■ 
, , gliuolo , e ffopra  a’  parenti , che  tu  tante  fiate  hai  condannati  alla  morte  l Non 
t , l limerai , che  della  taciturnità  del  popolo  è cagione  la  grandezza  del  dolorei  t che 
f , tutto  l'effercito  prende  compafiione  della  mi  feria  di  quefti  meffehini , e portano  odio 
a coloro,  che  fono  autori  della  in  felicità  loro  l 11  Re  da  principio  nonafcoltaM 
quefle  parole  con  ira  : ma  dipoi  moffio  dalla  troppa  licenza  prefa  da  Verone,  come 
Hrrod*  fa  follato , e cofi  degnato  fi  contra  gli  altri  faldati , lo  fece  mettere  in  prigione . Dtf 
g,°o«  Ttr^  thè  prendendo  occafione , Trifone,  barbiere  del  Re , gli  diffie , che  Tcrone  ffieffo 
•'  lo  haueua  Rimolato  a tagliargli  col  raffoio  la  gola  . llche  facendo , haurebbe  ha - 
Tri fon*  bar»  uuto  preffio  Alejfitndro  il  primo  luogo . Ciò  detto , fu  anche  egli  preffo , e mefjo 
alla  colla  Tcrone , e coflui  parimente . llqual  tormento  foftenendo  il  padre  con 
gran  cuore , il  figliuolo  ueggendolo  in  quei  tormenti , diffie , che  egli  era  per  dim 
feourire  al  Re  la  uerità , fe  e'  uoleua  liberare  il  padre  e lui  da  colai  martorij.  Pro* 
punendogli  il  Re,  diffie , che  erano  conuenuti , che  Terone  di  propria  mano  amaz* 
Zdffie  il  Re . 1/  Re  per  quefle  parole  liberò  il  padre  dal  fupplicio.  E leuando  ogni 
dubbio  dell'animo  del  padre , deliberò  di  far  efeguire  il  fuo  decreto . Onde  me« 
nati  Aleffiandro  cr  Arifiobolo  in  Sebafien , di  fuo  ordine  furono  con  un  Uccio 
Or  angolati . Furono  anco  trecento  Capitani , accufati  e condannati  per  rei , iquam 
dMniiobo.  li  infieme  con  Terone , t'I  figliuolo , e'I  barbiere  menati  in  publico , furono  amaz 
*•  ' zati  dal  popolo . 

A o Antipatro  dopo  U morte  de'  fratelli  fu  piu  maUgeuole  l'ottenere  il  Rem 
gno , e (fendo  mofii  contra  di  lùgli  odi  del  popolo,  e ffietialmente  de' fot  dati: 
ma  fra  tanto  ne  fu  partecipe  infieme  col  padre  , ilquale  fommamente  in  lui 
fi  fidoua. 

nfirvi  fl*  ° R A H erode  ta  moglie  di  Aleffiandro  al  padre  : e i figliuoli  de  gli 

giiuoia  ai  uccifì , fece  alleuar  con  gran  cura . P ercioche  haueua  Aleffiandro  di  Glafira  hauuti 
due  figliuoli  mafebi  : cr  Arifiobolo  di  Berenice  tre  mafebi  ,edue  f emine  di  pie» 

dola  età  , 


bi«rr  attufa 
Ter  oo*. 


Mene 

Al*  fiandre  * ' 


Aitila  miro 
al  padrt 
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dola  età  . N acque  anco  a He  rode  della  figliuola  del  Pontefice  una  figliuola  : per • 
ciocbe  egli  hebbe  noue  mogli  : e queflo  fecondo  ilcoflume  di  quella  gente , prefjo  HeroJe  he* 
alla  quale  fi  conccdeua  di  hauere  in  un  tempo  piu  mogli : tra  leqnali  fu  la  madre  di  JjJ  DCUt 
Antipatro  tela  figliuola  del  Pontefice  : da  cui , come  s'è  detto , il  figliuolo  prefe 
il  cognome . Hebbe  anco  per  moglie  la  figliuola  del  fratello  , e con  lei  la  cugina  : 

C r oltre  a quefle  una  Samaritana , di  cui  furono  figliuoli  Antipa  c r Archelao , 

Ct  una  figliuola , detta  Olimpia . Tra  quefle  mogli  fi  annoueraua  parimente  una 
Cleopatra  di  Geruftlemme  : della  quale  furono  figliuoli  H erode  e Tilippo . Et  CTfnpaf r, 
ancora  Palla , di  cui  riceu'e  Tafael  : e Tedra  cr  Pipi  > laquale  gli  partorì  due  figli * dl  c«uU*> 
noie , Kofana  e Salome . R leene  altrefì  di  Marianna  due  altre  figliuole . E que*  m 
ila  fu  la  famiglia  di  H erode  : ma  la  fomma  del  gouerno  frettala  ad  Antipatro  ; 
il  quale  era  a tutti  formidabile , non  tanto  per  il  podere , quanto  per  la  maluagità  a otturo 
de'  coflumi . ìlquale  era  grandemente  konorato  da  Perora  ,eda  lui  egli  era  pari • forn,,Jibl1** 
Utente  honorato . Ma  Salome  era  loro  nimica  ; e fempre  fludiaua  di  tramar  cofe  Nl(lin  ^ 
al  fuo  nome  contrarie  (perche  quello  fignifica  pace)  non  pacifica,  ma  fcandalo • ««ionie. 
fa , fi  come  quella , che  haueua  in  coflume  d'incitare  altrui  a guerra,  cr  a rompe » 
re  ilegami  della  parentela  e della  amicitia . Ella  hauendo  jfnnta  tamoreuolezza , Jjfo  f ( 

(he  era  fra  Antipatro  cr  Ferori , diffe  ad  H erode , che  queflo  loro  amore  proce*  ioiìj*  «J  aI 
deua  da  diftderio  di  teffergli  alcuna  fraude . Di  cui  intendendo  e fi  la  calunnia , * • 

benché  nafeofamente  tra  loro  manteneuano  la  beniuolenza  e la  concordia  ,in  palefe 
mofhauano  digarire  e ditfjer  difeordi . Ma  però  non  ingannarono  Salome , la» 
quale  friaua  tutti  i loro  occulti  raunamenti  ,egli  faceua  noti  al  Re,  e coft  i ban* 
ebetti , che  tra  efii  faceuano , e tutti  i fegreti  configli  loro  : de’  iquali  egli  ancora 
intendeua  la  maggior  parte . 

Mai  T or  ilei  hauendofi  fatta  amica  la  donna  di  queUojcome  huomini  fuperbi 
di  effere  accurati  offeruatori  delle  leggi  della  patria, erano  al  Re  contrari.  Per » 
fioche  hauendo  tutti  gli  altri  giurato  a Ce  fare  cr  ad  H erode  fedeltà  cr  obedienza ; 
quefli  foli  ciò  ricufarono , che  erano  da  fei  mila . E , perche  e’  uoleuano  bene  alla  F*riW 
moglie  di  Perora , prediffero , che’l  Regno  farebbe  tolto  da  Dio  ad  H erode , e rarfatcuT 
dato  a Perora  cr  a fuoi  difendenti.  He  quefle  parole  furono  ancora  nafeofea  *d  HfroJc> 
Salome, laquale  tutte  rapportò  a VLerode.Et  i Tariffi  effendo  conti  iati  dalla  fua  acm 
tufi,  fa  amazzato  Bagoa  e Caro,  ìlquale  era  un  fanciullo  amato  da  H erode  di  bel * „ t c>t 
l filma  forma,  e cofi  altri giouani  della  corte  del  Re,  come  confapeuoli  de'  fi greti.  ro  i*»i  mori 

Dipoi  hauendo  il  Re  ordinato  il  configlio , accusò  la  moglie  di  Peroradi  di '»  r*  ' 

Uerfì  delitti  : e dipoi  uolgendo  le  parole  a Perora , diffe , per  quefle  cagioni  tu  do*  He  rode  u. 
ueui  prima,  che  bora,  rifiutarla:  ma  di  qui  inanzi,  fé  hai  piacer  di  mojlrare , 
ehe  fei  mio  fratello  , non  la  tarai  piu  teco.  R ifrofe  egli , che  difidaraua  piu  toflo  •» . 
di  morire , che  di  lafciar  la  moglie . Comandò  dipoi  H erode  ad  Antipatro  cr  aU 
Hi#-  di  Gio.  Zonara.  O 
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la  madre  fua , che  non  deuefie  piu  tener  pratici  con  F erora,  c fimilmentc  alle  don * 

. . ne,  che  non  praticafiero  infume . ìlebe  fe  ben  promifero  di  douer  fare , non  di 
meno  alcune  uolte  fi  conuitauano . Mj  Antipatro  temendo  l'ira  del  padre , chicfe 
Antipatia  i a $ amia  • c^e  firiueffiro  a H erode , che  lui  nundaffi  a Roma . E cofi  il  padre 
man  Jato  Ja  lo  mandò  c oit  doni  a Roma , e gli  diede  a portar  fcco  il  teflamcnto , nel  qnale  a lui 
Roma.*  a era  lafciato  il  Regno  ; er , oue  et  mancafie,ad  Herode  da  lui  riceuuto  dalla  figliuo* 
la  del  Pontefice.  A Ferora  non  udendo  egli  rifiutar  la  moglie, comandò, che  fi  par • 
tiffe.  ilquale  andando  nella  fua  Tetrarchia , giurò  di  non  ritornare  in  Gerufalem * 
-i  me , fe  non  dopo  hauere  intefa  la  morte  del  fratello  .Onde  auenne , che  infermati • 

do  il  Re  , egli  per  non  rompere  il  giuramento , non  uolle  andare  a uifitarlo . M4 
dipoi  Herode , offendo  Ferora  amalato , andò  egli  uolont  ari  amento  a uifitarlo . 
Morie  di  Fe  Ora  la  morte  di  Ferora , fu  principio  del  male  di  Antipatro , facendo  D i o, 

lauendettadcl  fratello.  Precioche  duehonorati  [chimi  di  Ferora  pregarono  He» 
rode  i che  non  uoleffe  lafciar  di  uendicare  la  morte  del  fratello  : percioche  egli  crea 
i iato  tolto  di  uita  col  ueleno . 1 Iche  parendo  cofa  probabile , mojfc  il  Rea  cercar 
Donne  porte  di  ritrarne  maggior  chiarezza:  e cofi  furpofte  alla  tortura  donne  nobili,  t fer » 
ai  lormcmo . D.  flf  quali  hauendo  alcune  foftenuto  il  tormento , una  di  loro  niun altra  co « 
[a  rijfiofe , fe  non  che  ella  haueua  pregato  Iddio,  chela  madre  di  Antipatro  , 
che  era  autrice  di  que'  mali , foffe  a i medefimi  tormenti . Quefte  parole  fojpin * 
fero  il  Re  a piu  diligente  inuifiigatione  : e le  donne  accrefcendogli  i martorij,  difeo* 
uerfero  ogni  cofa , i banchetti , i raunamenti  di  notte , e i ragionamenti  di  Antipa • 
tro  hauuti  con  le  donne  di  Ferora , todio  del  padre , i lamenti  prefio  alla  madre  , 
che'l  padre  troppo  a lungo  uiuefie . Onde  egli  non  baurebbe  niun  diletto  del  Re* 
g no , fe  lo  otteneffe  nella  età  di  uecckio . Q ucfle  oltre  cofe diceuano  le  darne, che'l 
padre  offendeuano . 

Onde  effondo  Antipatro  già  condannato  nel  fio  animo , rifiutò  Derida  fua 
moglie , e le  fece  togliere  ogni  fuo  ornamento  , ilquale  era  di  ualorc  di  molti  ta • 
, •-  lenti . Sopra  tutto  nondimeno  Antipatro  fuo  procuratore  infiammò  Herode  con» 
tra  il  figliuolo  : hauendo  appreffo  le  altre  cofe  confi (fato  citand  o quefio , che  egli 
Xmipairo  i«  haueua  dato  il  ueleno  a Ferora  , & ordinato , che  affine , che  egli  non  fo* 
•tiiaio  di  ha  ffiettaffe , lo  porgefie  al  padre . Et  Ferora  lo  diede  a fcruare  alla  moglie.  La 
«io  Perora”,  moglie  ciò  confijfaua  : ne  andando  a togLere  il  ueleno  , fi  gettò  di  cima  del  tetto  , 
ne  per  quella  caduta  fu  uccifa . Rihauuta  adunque , e da  capo  interrogata  dal  Re, 
giurò, che  direbbe  tutta  la  cofa  , come  era  auenuta . E diffe , che  ella  haueua  bauuto 
il  ueleno  del  marito  ; ilquale  era  flato  apparecchiato  da  Antipatro  conira  t’iftcfio 
fuo  padre  : ma  efifendo  amalato  Ferora , & andato  il  fratello  a uifitarlo , ho * 
..  norandolo  con  la  fua  prefenza , ueduta  Ferora  la  fua  beniuoltnza , le  contmife  , 
(he  gli  portafie  d ueleno , e in  fua  prefenza  l'abbruciafii  ; V tUa  fubito  fobedl.i 
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CT  abbrucinone  ld\maggior  pur  te,  ne  riferbò  alquanto  per  adoperarlo  per  fe 
Heffa  i oue  dopo  Lx  morte  del  marito  foffe  dal  Re  trattata  male . E ciò  detto , fe* 
ce  recare  il  uafo  col  ueleno  . Fu  accufata  fimilmente  la  moglie  del  Re , figliuola  Mogli*  del 
del  Pontefice;  laquale  egli  fubito  cacciò  uia,»e  fece  cancellare  il  nome  del  figliuolo  Kt4Mur*‘«- 
dal  teflamento,  in  cui , come  di  Re , era  fatti  mentione.  E leuando  il  Pontcficato  a Mjl(hia 
Simone,  figliuolo  di  Boeto,  mife  in  fuo  luogo  Matthia,  figliuolo  di  Theofilo . Fra  g'»j°io  <ii 
tanto  «ernie  di  Roma  Bathilo  fchiauo  di  Antipatro , portando  ueleno  al  padrone , 1 hcohIo‘ 
alla  madre , c r a F erora  : ilquale  dijfe  alla  tortura , che  quel  ueleno  era  mandato  fehUuo  jj 
affine,che  fe'l  padre  non  haueffe  potuto  uccidere  il  primo,  con  queflo  ei  luccideffe.  /,0,,pa‘ro  • 
R ecaua  anco  di  Roma  lettere  de  gli  amici  di  Herodemellequali  Archelao  e Filippo, 
che  dimorauano  in  Roma  per  dare  opera  a gli  i ludi , erano  incolpati  , che  eglino 
accufauano  il  padre  della  uccifion  de'  fratelli , temendo  a fi  mede  fimi.  Qu efte  leti- 
fere erano  Hate  fatte  fcriuer  da  Antipatro,corrompendo  coloro  con  gran  quanti » 
ta  di  danari . Ma  tìerode  nafeondendo  l'ira , comandò , che  egli  a lui  ucniffe , e 
rammaricandofì  feco  della  madre  ,diffe  ,ch'ei  uoleua,  ch’egli  ne  foffe  giudice , 
quando  e'  foffe  ritornato . H ebbe  Antipatro  quefìe  lettere  in  Cilicia  : ma  hauen*  . 

do  intefa  in  Tarento  la  morte  di  F erora , fe  ne  dolfe  forte , non  per  amore , che 
effo  gli  portaffe , ma  perche  egli , come  haueux  promeffo , non  haueua  tolto  di  uita  ,[ 

Hcrode , prima  che  moriffe . E /fendo  srriuato  al  porto  Auguflo , cofi  detto  da  Ce» 
fare , hebbe  inxnzi  gli  occhi  i fuoi  mali  : percioche  ninno  gli  andò  incontra , ne  gli 
fu  parlato  da  niuno . Oragttmfein  Gerufalemme  : e trouò , che  u'eranel  confi*  ''«'pa'rn 
gfio  Vairone  Pretore  della  Soria , fattoui  uenire  da  H erode  per  confultar  feco 
delle  cofe , che  alhora  occorreuano . Entrò  nel  palagio , hauendo  ancora  indoffo 
la  uefta  di  porpora,  ammeffoui  da’  portinai , iquali  non  ui  lafciarono  entrar  ueru* 
no  de'  fuoi  amici . E penfando  a che  termino  fi  haueffe  lafciato  ridurre , fi  turbò  ; 
e piu  quando , falutando  il  padre , e uolendogltfi  auicinare , fu  da  lui  fcacciato , 
ilquale  lo  chiamò  micidiale  de’  fratelli , e traditore  : e che  è ciò  il  feguente  gior*  'ipa«o . 
no  Varrone  farebbe  afcoltatore  e giudice . Pxrtendofi  egli  cinto  da  tanti  mali , ucn * 
nero  a incontrarlo  la  madre , e la  moglie , che  era  figliuola  di  quello  Antiginer  , 
che  regno  auanti  Herode . Dalle  quali  effendo  informato  di  tutta  la  cofa , fi  apm  , 

parecchiaua  al  giudicio . il  feguente  giorno  H erode  e Varrone  fedettero  nel  Tri ■ . 

bunale  ,eui  fi  ridufferogli  amici  dell'uno  e dell'altro , c r i parenti  di  Herode , e 
gli  accufatori  di  Antipatro , er  anco  i ferui  della  madre  di  Antipatro , recando  e fi 
fi  una  lettera  di  quefta  donna , in  cui  ella  auertiud  il  figliuolo , che  non  ritornaffe : 

Percioche  il  padre  haueua  hauuto  contezza  di  qualunque  cofa  ; e che  il  foto  rifu = u'naSr/dT 
gio , a cui  poteffe  ricorrere , era  Ccftre . Onde  guardaffe  di  non  uenir  nelle  mani  /lol'P*lro* 
del  padre . Antipatro  ingenocchiandofi  humilmente  manzi  al  padre , fupplican » 
dolo , cb'ei  lo  uoleffe  afcoltare , e dipoi  facejfe  di  lui  quella  [(utenza , che  glipa» 
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io&ti  ancora  le  difcouerfe  fi-audi  di  Acme , e mandandogli  la  copia  'delle  fue  let* 

ter  e.  In  quefto  tempo  malandò  il  Re  , fece  tefìamento.,  nel  quale  lafciò  U l'nJodT 

Regno  al  minor  figliuolo , odiando  A rcbclao  e Filippo  per  le  calunnie  loro  date 

da  Ahtipatro  v E non  iterando  di  piu  luufre  offendo  in  età  di  fettunta  anni.,  e ,h>, 

Qinwulo  di  effere  boggimai  /prezzato , e che  ogn’uno  prende ffe  allegrezza  delle 

fue  difauenture , diuenne  fiero  per  qutfia  occafine . joltrea  molte  altre  cofe , ' * 

fatte  far  da  H erode  contri  la  leggc.hauctu  egli  manzi  alla  porta  del  Tempio  con = 

Jagratd  un'Aquila  d’atro , non  oflante  ,tbe la  leggi  uict  offe,  che  ui  fi  dedica f 
fero  imagini  ne  di  huomuii  tic  di  ammali . Q uefìa  Aquila  comandarono  Giuda  e 
Matthia,  dottifnnt  Giudei  ,e  grati  al  popolo, perche  ammaeftrauano  t gtouatii  nel,  .di  lìtrcil 
le  fiere  dottrine , che  di  quel  luogo  fi  leuaffe  : perciocbe , quando  s'inconeffein  l™n  ta 
alcun  pericolo , beato  farebbe  colui , che  monfje  per  dtfefa  delle  leggi . Mentre 
quejle  cofi  fatte  parole  entrauano  nelle  orecchie  de'  giovani,  utnne  una  falfa  fa* 
ma , che  l Re  era  morto . Onde  a mezo  giorno  fu  Uuata  uia  l'A  cjuila , e mace* 
rata  coi)  U feurt . Furono  prefi  molti giouani.,  e.Giuda*  Matthia.  come  capi  cr 
inucfiigatori  di  quel  fatto , tqutft  gladiatori.  E condotti  manzi  a H erode , furo,  E®** 
no  interrogati  ,fe  haueffero  bauuto  ardine  di  rimotierc  il  dono  del  Re.  R ijbofero'n  * 
tfii , che  quefto  era  futo  fatto  i.gxbe  niun  fi  doueua  marauighare  ,fe  haueffero  * * 
antepone  le  leggi  di  Mosi  hauuti  di  Dio  ai  fuoi  decreti . Gli  mandò  adunque  * * 

Herode legati  in  Gerico.  E fatti uenire alla  fua prefenza  i principali  de'  Giudei , . a 

giacendo  tuttasa  nti  letto  , rinouò  la  memoria  de'  bemfici.che  effo loro haueua  *<■"'«  co.*  * 
fatto , e della  edificatone  del  Tempio , dolendo fi  con  alta  ucce , che  ancor  uiucn*  C,U,,',■ 
do  gli  ucmua  fatto  oltraggio  e disbonore , col  toglier  uia  le  cofe  da  lui  donate , cr 
aggiungendo , che'l  popolo , mentre  che  lui  offendeua  ,feùtffo  dannaua  di  fieri, 
legio.  Ma  efii  temendo  la  fua  crudeltà  , dijfero , che  coloro , che  haueuano  ha, 
uuto  ardire  di  far  cotalcofa,  erano  degni  di  gafltgo  . ìlReufandoutrfoglialtri 
clemenza,  tolfe  il  Ponteficaio  a Matthia,  e lo  diede  a Giozar  fratello  di  Jua  mo.  g h„„  hu 
gite  sei  iltefjo  Matthia , come  capo  della  feditione,e  parimente  altri , fece  abòrti,  -,l’ K oul,f« 
dar  uiui . Ma  la  infermità  diueniua  piu  afpra , acciocht  egli  pagaffe  le  pene  delle  ^ H‘r0J,  * 
fikfccleraggini : perciocbe  un  lento  fuoco  ardcua  le  fue  interiora  : erano  gh'itim 
te  fimi  ulcerati  ; e fpc(ialmeute  ueniua  cruciato  da  dolori  colici:  cr  un  cataro  molle  Armili  <j  j 
elucido  gli  tormentauai  piedi . Aggiungcuafi  una  doglia  acuta  della  piu  baffi  Hrrodt* 
parte  del  corpo,  e certa  putredine  ne' genitali,  oue  abondauano  t uerm  ni  Ap. 
preffo  una  Srettezza  mtder abile  di  petto , e uno  ffleffo  annhekto  era  acccmL 
guato  dallo  fpafimo  di  tuttii  membri.  Et  benché  egli /offe  afflitto  dxcctanti 
mah , nudnua  pure  ancora  la  fferanza  di  uiuere , ne  rifistua  alcuna  forte  di  me, 
diana . La  onde  facendofi  portare  di  là  dal  Giordano , prefe  tacque  calde  di  Cai , „ „ 
lume  : Icquali  oltre  alle  altre  lor  uirt'u  . bcuute  rendono  la  foniti . q uiui  fatto  fi 

Hifi.  di  Gio,  Zotura . O iij  " 
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. metter  dJ  Medici  in  unuafo  di  olio , pur  ut , che  egli  foffe  per  render  l'dnim  » , 
Mi  rihaueiìdo  lo  ffirito , riportato  in  Gerico  jppreffo  gli  altri  mali  gli  fi  aggiun 
fe  la  colera  nera,  altrimenti  malinconia.  Et  effondo  per  morire , fece  una  fiele* 
fcritrata  rata  deliberatione  . P ercioche  battendo  fatto  raunar  tutti  i principali  del  popolo  , 
HeroJe  .J'  fece  fcrrxrt  tn  un  luogo , douc  correuxito  i caualli  : er  ordinò  a Salome  , er  4 
fuo  marito  ,che  fubito , ch’ei  foffe  morto  ,gli  faceffe  amazzor  tutti , affine , che 
i popoli  non  fi  r aggrafferò  della  fua  morte  : ma  tutti  piangendo  i fuoi , parcffe  $ 
che  egli  ancora  ueniffe  pianto,  e la  fua  morte  foffe  honorata  di  molte  lagrime , 
Quefle  parole  dicendo,  e fcongiuriandolo  per  Dio,  e fi  promifero  di  adempie * 

' re  il  fuo  comandamento . 

” Fra  tanto  furono  apportate  lettere  di  Roma, nelle  quali  egli  era  auifatojht 

Acme  era  Hata  uccifa  , e che  la  cofa  di  Antipatro  era  rimeffa  nell  arbitrio  del  pa* 
dre . Laqual  nuoua  rallegrò  H erode , e lo  ricreò  alquanto  . Ma  crefcendo  i do* 
astimi' di  né  foP™  ,n°d°  > *8^  Condonò  il  cibo'.eprefo  un  coltello , bebbe  in  animo  di 
rqU.  amazzorfi.  E lo  haurebbe  fatto,  fe  un  de' circoflanti  comprendendola  fua  de* 

• . liberati  one , non  gli  haueffe  tenuto  il  braccio . 1 Iquale  gridando , fi  leuò  un  gran 
pianto  e tumulto , credendo, che'l  Re  foffe  morto..  Da  quefla  ffcranza  ripigliati* 
do  Ant.patro  iufato  animo, promife  al  guxrdianadetlx  prigione  di  gran  doni , fe 
egli  lo  lafciaffe  andare . I lebe  rapportato  a H erode , mandò  alcuni , che  l'uccidef* 
npa A°  fcr0  : e da  capo  mutò  lite (lamento  ,lafciando  ad  Antipala  Tetrarchia  di  Gal* 
Idea , e di  Perca  : ad  Archelao  il  Regno:  all'altro  figliuolo  Filippo,  fratello  di  Ar« 
chelao , concedette  la  Tetrarchia  di  Gaulanitide , di  Tracontide , di  B annea , e di 
Pancnde e Giania  : Azoto , e Fafacl  donò  alla  foreUa  Salome . Ciò  fatto  , hauen* 
do  la  fiati  a ecfore  er  a Liuti  fui  moglie  doni  di  molti  talenti  ,il  quinto  giorno 
dopo  la  uccifion  di  Antipatro , ufcì  di  uita . Regnò  H erode  dopo  la  morte  di  A n* 
Mone  di  He  tigono  trentaquattro  anni:  dopo  che  da'  Romani  bebbe  il  titolo  di  Re,  trentafeUe. 

Ora  Salome  er  A leffa , prima , che  fi  fapeffe  la  fua  morte  , diedero  U ber* 
ti  a coloro  , che  erano  rinchiufi  nel  luogo , oue  correuaiho  i caualli , dicendo  , che 
il  Re  ordinaua  , che  d'indi  ufeendo  andaffero  agoderfi  i lor  beni  ne’  campi  : e qua * 
fio  fu  un  gran  beneficio  da  loro  fatto  al  popolo . Dipoi  publicando  la  morte  di 
•'  Herode , fecero  leggere  il  te  fi  amento , nel  quale  lafciaua  il  Regno  ad  Archelao . 
Ma  Tolomeo  , che  teneua  il  foggeUo  del  Re , diffe , che  quel  tejlamento  non  po* 
teua  ualere , fenon  foffe  confermato  dall'autorità  di  Ce  far  e . Alhora  fubito  leuan* 
dofi  tl  grido  , Archelao  fu  falutato  Re , dopo  che'l  funerale  del  Re  fu  fatto 
fuu'lo  rV*’  can  Re<tk  c magnifica  pompa . ìlquale  dopo , che  fu  fepelito , Archelao  con  lieti 
gridi  andò  nel  Tempio, '-e  fedendo  nel  fàggio  d’oro , fece  al  popolo  un'humano  e 
Ardui*»  fa»  benigno  parlamento . Ma  non  uoUe  prender  la  corona  di  Re  da'  faldati  ,fe  prì* 
polo.*  po  ’ ma  Ce/ire  non  confemm  il  tejlamento  del  padre  ; e fatto  il  facrificio  » celebrò  il 
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cornilo.  Ma  dleuni  Giudei  raunati  infume  fi  lamentarono  con  Un  gran  punto 
dotta  morte  fatta  dar  da  H croie  a Mattina  era  gli  altri  , per  hautre  eglino  lena» 
iuta  l' Aquila  d’oro . Et  ordinato  il  configlto , chic  fero  ad  Archelao , che  faceti ■ 
do  gajligar  coloro, la  cui  autorità  ualeua  preffo  Herode ,uendicaffc la  morte  , vi 
loro  : e prima  togliere  il  Sacerdoti  al  Pontefice  ,ene  faceffe  un'altro  fecondo  la  • •' 

legge  ,che  foffe  di  quett'honore  di  lui  piu  degno . Acc onfentì  Archelao  , per  ria 
mouer  l'impeto  loro , benché  non  fenza  fuo  diff  lacere . E fece  per  il  Capitano 
de1  faldati  intendere  al  popolo , che  alhora  non  era  tempo  di  far  queflo  : ma  che 
lo  farebbe  con  piu  ragione , quando  gh  farebbe  confermato  il  Regno  dalla  auto- 
rità di  Ctfare . Ma  efit  leuando  la  uoce , e facendo  tumulto , non  lafciarono,  che  ° d<’ 
ne  il  Capitano , ne  uerun' altro  diceffe  cofa  alcuna , che  apparteneffe  a punire  ere • 
primerela  feditione . E nella  fefia  de  gli  Azimi  firiduffeuna  gran  moltitudU 
ne  nel  Tempio  per  cagione  di  accrefcer  la  difcordia . D4  che  fpauentato  Archem  • ’ "* 

lao , mandò  un  Tribuno  con  una  fchiera  di  faldati  ad  acquetare  il  mouimento  del 
popolo:  mai  feditiofi  facendo  impeto  contrai  faldati , la  maggior  parte  di  efii 
lapidarono  i e pochi,  tra’ quali  fu  il  Tribuno , Camparono  feriti.  Veggendo 
adunque  Archelao , che  fi  non  fi  riprimeffe  il  fotteuametuo  del  popolo , ne  pò» 
lena  nafeere  un  gran  male , ut  mandò  tutto  l'efercito  : dal  quale  tagliati  a pezzi 
da  tre  mila,  gli  altri  rotti  e cacciati  fuggirono  ne'  monti:  e di  ordine  del  Re  lafcia-  "V  Jtl 
ta  la  fefia , tutti  ritornarono  alle  lor  cafe . Archelao  con  la  madre  e con  Salome , 
fioretta  di  Herode , andò  a Roma,  commettendo  in  tanto  la  fomma  delgouerno  alla  Filippo  ia> 
fide  di  Filippo  fuo  fratello.  D'altra  parte  auto  Antipi , figliuolo  di  Herode , ^hViaoto^o' 
andò  a Roma  per  ottenere  egli  il  Regno , per  effergli  l iato  delegato  nel  primo  "*ro°  d,‘ 
tefiamento , incitandolo  Salome  a quefta  fferanza . 

Emendo  uenuti  in  Roma , alcuni  prendendo  il  patrocinio  di  Archelao,  er 
alcuni  di  Antipa , Ce  far  e diede  il  fuo  uoto  ad  Archelao . Mentre , che  queflo  fi 
trattaua,  fi  hebbenuoua,  che  i Giudei  fi  erano  fotteuati.  Percioche  nella  fefia  sonrumra 
dette  Pentecofte , effendofi  di  loro  raunati  da  ogni  parte  molte  migliata , i Romani  £ ,de  Cw' 
infieme  con  Albino  Pretore  furono  ajfediati  : iquali  attaccato  un  fiero  fatto 
d'arme , hebbero  la  uittoria . Ma  i Giuiiei  occupando  i portichi , che  erano  ap* 
prefiòil  Tempio , e lanciando  dal  difopra  dardi  e partigiane , fecero  a'  Romani 
di  gran  dumo.  Ma  efii  attaccarono  fuoco  ne’  portichi , e lo  accrebbero  con  lem 
gna  in  guifa  > che  effo  fi  potè  accendere  : leuandofi  tofto  in  alto  la  fiamma , alcuni 
caddero  infieme  con  i tetti  in  terra , altri  tolti  in  mezo  da'  nimici  furono  amaz-  VwiGoa  w 
Zati  con  lande  e dardi  : altri  fi  gettarono  nel  fuoco  : cr  altri  fi  cacciarono  le  la  m * ’ 
ro  ffiadc  nel  petto  : t niuno  di  coloro , che  erano  afeefi  fopra  i portichi,  ufeirono 
con  la  uita . 1 Romani  del  theforo  facro  s'impadronirono . E benché  da''  foldati 
fu  rubata  una  gran  fomma  di  danari non  di  meno  Sabino  hauendo  conferuati  sabino. 
i O iiij 
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quattrocento  nienti  ,gli  portò  fuori . Ma  quelli  , che  auanzirono  dalla  pugni, 
cutfcro  il  pilagio , e minacciarono  di'  abbruciarlo  , e di  uccider  tutti  : nu  fte  fi 
pari  nano , prometteuano  di  non  offendere  t Romani , ne  Sabino.  E imiti  della 
Rufo  c era-  guardia  del  Re,  ribetiandofi  andarono  fra  loro . Ma'Rufo  t Grato , tquxli  bone* 
10  • nano  tre  mite  follati  dcWcfrrcito  di  H erode , fi  ridu/fcró  a i R ornami  ne  per  que» 
fio  i Giudei  leuarom  l'affido,  ilquale  fu  francamente  foflenuto  da  Sabino. Oltre 
ciu  ia  fi-  d CJ  niccjucr0  i’ìc0  th™  tumulti . Pe reioebe  Giuda , figliuolo  di  Ezechia , 
gimoin  di  capitano  de'  ladroni , ilquale  fu  prefo  da  Herode  difficilmente,  fatto  impeto  nel 
~ * U ' palagio  di  Galli  tea  prejfo  a Sofai , detic  arme , che  quiui  erano,  armò  i fuoi  : e fu 
atutti  formidabile . M a anco  Simoue , feruo  di  Herode , ma  per  altro  btUbuomi 
mo , e di  notabile  forza , meffofi  ne’  tumulti , hebbe  ardire  di  prender  la  coroni,; 
sfatane  chia  c dal  concorfo  della  moltitudine  fu  chiamato  Re  : onde  abbruciò  e faccbeggiò  Ge» 
buio  Re . r(C0  ^ e mite  Cife  fai  Re  # Grato  uenuto  alle  mani,  ne  uccife  la  maggior  para 
te, e tagliò  la  tefia  al  medefimo  Simone.Oltre  a ciò  fi  moffero  ancora  a lui  tumulti, 
da’  quali  e quelli , che  erano  alla  diuotione  del  Re  c r i Romani , furono  moleftati . 
i Varrone  batterio  mtefo  in  Soria , in  quale  liuto  fi  trouaua  Sabino , fi 
affrettata  di  dare  aiuto  a gli  affediati  in  Giudea,  e ridotte  tutte  le  fue  legioni  ut 
T olemaide  , mandò  il  figliuolo  con  una  parte  a guerreggiar  nella  Galilea . Ilquale 
effondo  umeitore , trouandofi  egli  col  rimanente  deti'efercito  in  Gerufalemme , po» 
filanto  fpauento  ne’  Giudei , che  efii  lafciando  t'affedio,fi  partirono.  Qwc'  di 
,'■>  . ' Gerufalemme  accufatia  Varrone  della  fatta  guerra , ri/fiofero , che'l  popolo  fi 
ì tra  ratinato  per  cagion  Iella  fejla , ma  che  i forafUcn  battevano  moffa  la  guerra. 

La  onde  varrone  mandando  i foldati  ne'  campi , inuejl  gò  de  i capi  del  jotieua» 
. mento:  e trottatine  alquanti,  fece  mettere  in  croce  da  due  mila . E d'intorno  ad 

ro  ,ie  fini,  altri  dieci  mila  a Varrone , che  mcnaua  l ejercuo  contra  di  loro , fi  diedero . de' 
«òcc.  ,in  li  manditi  a Roma  i principali,  furono  fatti  morir  fol mente  quelli, che 
mandati  da’  parenti  di  Herode  haueuano  combattuto  inficine  con  coloro  ,•  da  iquili 
era  flato  moffo  il  tumulto . 

ri o?*deì  c **  ° p ° tfrfifi0  /tennero  a Roma  ambafeixdori  de'  Giudei  : iquali , dato  loro  da 
aa  Un  a Ro  Cefsrc  il  configlio , tffinio  in  fuuor  de  t mc  lcfimi  da  otto  mila  Giudei,  che  erano 
**  ’ in  Roma  , dimandarono  la  libertà  : e uolgenio  l'accufa  contra  la  maluagità  di  He» 
rode  , lui  non  Re , ma  Tiranno  chiamiuano . P ercioche , quantunque  i Giudei 
Calunnie  eó  fp’ffi  u0^e  f°ffir0  gr  maltinte  afflitti , diceuano , ninnimi  feria  elfcr  flati 
uà  HetoJe  (gitale  a quelle  , che  efii  haueuano  patito  Cotto  di  lui  : c r Archelao  , ilquale  flU 
mattano  , che  barato  il  Regno  , dono ffeeffer  piu  moderato  di  Herode  , onde  con 
molto  dtfiderio  l’haueuano  chiamito  R- , affine , che  foffe  riputato  baflardo  fim 
gliuoto  di  Herode  , fe  di  lui  fi  foffe  dunofiro  piu  benigno , h vacua  fatto  tagliare 
>«»**!  4 pezzi  nel  Tempio  tre  mila  buomini  ; e c io  manti , che'l  Rogito  gli  foffe  flato 
\ daCcfarc 
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di  Cefxre  coufcrm  ito . Dopo  quelle  parole  dimandarono , che  foffero  liberiti  di 
quel  Regno  e di  coft  fitti  feruti»  , e pojli  nella  gturtdition  deili  Sorti  , non  hi * 
uejjcro  ii  obedire  ai  altri , che  i i Pretori  de'  Ramni,  che  tfii  in  tii  luoghi  man» 
daino'.  H tuendo  fitti  gli  ambafeiaion  de'  Giudei  quefla  dimandi , gli  auocati 
di  A rchelio  difendendo  l’uno  e l'altro  Re,co)ì  il  padre, come  il  figliuolo, e nipoti* 
dendo  a'  delitti  oppo/li  ,oppofcro  incontrario  le  rubelltoni  e tumulti  de ' Giudti . 

.Ora  Cefxre  non  dichiarò  altrimenti  Re  Archelao  ; ma  gli  concedette  la  metà 
del  Regno  del  padre  ; egli promife , clic  oue  lo  amminiflralJi  con  giujlitix  e bene , 
to  farebbe  anco  Re , dandogli  il  rimanente . Della  parte  a lui  conceduta  fu  la  en * re  Jt  Arche* 
trota  di  fei  cento  talenti  e t altra  metà  diutfe  in  due  parti  ; e dicdele  ad  Antipi , e Uo  • 
^Filippo , che  erano  gli  altri  figliuoli  di  H erode  : di  che  il  primo  cauaua  di  rendi* 
ta  cento , e Coltro  dugento  talenti . A Salome  lafciò  i legati  di  He  rode , e le  diede  ^ ^ Ae 
Afe  alone  ; de’  quali  tutti  luoghi  ella  ne  traheua  feffxntd . ^b*  s*Uw 

Fatti  da  Cefarequefli  ordini, un  giouanetto  Giudeo,  perche  egli  era  fimile 
di  uifo  aB'uccifo  Aleffandro  di  Htrode,  aggiungendo  in  fua  compagnia  un  de’  faci  ‘rTn 
huomo  cattiuo  e [andato  fo, affermano,  fe  cfferc  Aleffandro,figliuolo di  Hcrodexdi*  fa- 
cendo , che  quegli , che  furono  mandati  ai  amazzare  am:ndue  i fratelli , amaz» 
zarono  altri  ytquefli  due  lafciarono  inuita  ,iquali  erano  flati  tempre  occulti . 

Con  lequxli  parole  comandaua  a gli  huomini  ; e in  coiai  guifa  mefii  infume  una 

buona  quantità  di  d.mari , fe  n’andò  alla  uolta  di  Roma . Ma  ecfore , che  non  ere • 

ieua , che  Herode  fi  haueffe  lafciato  ingannare , faceniofi  uenire  invizi  il  finto  r.(uli,ioll< 

Aleffandro , non  fu  punto  egli  ingannato.  Percioche  co/lui  fomigltaua  ben  di  e,  r,0jic«* 

faccia  AlefputJro  y figliuolo  di  Herode  ; ma , perche  egli  haueua  attefo  a'  lauori  di Cut  • 

mano  , era  robuflo  e fodo , e non , come  Alejfvidro , tenero  e delicato . Ora  Ce* 

fare , dimandandogli , oue  foffe  Ariflobolo , rijpofe , che  egli  era  rimifo  in  Cu*  . \ 

prò  , affine  , che  fe  a lui  aueniffe  alcuna  cofa  contraria  , in  tutto  non  foffe 

fpenta  la  flirpe  di  Marianna . Ma  Cefxre , riducendolo  da  parte , lo  cfortò  a dirm 

gli  la  uerità , promettendo  , che  non  l'offenderebbe . 1 Iqualedifcouerto  t inganno,  Aftu|it  di  ^ 

Cefxre , ueggendo , che  egli  era  buono  da  foflenner  la  fatua,  lo  condannò  in  Galea  f««- 

a tirare  il  remo , e fece  uccidere  il  compagno . 

Archelao  riceuuta  la  Tetrarchia , tolfe  il  fxccrdotio  a Gioazar , figli * 
volo  di  Boctho  , e la  diede  ad  Elcazar,fuo  fratello  : e prefe  per  moglie  Glafira , ^ ^ 

figliuola  di  Archelao , fratello  di  Aleffandro , da  cui  ella  haueua  riceuuto  figliuo*  il  Saurlotio 
li , c r era  ucdoua . Era  uietato  dalla  legge , che  le  mogli  de’  morti  fratelli delle  * J Elca-ir  • 
quali  effe  haueffero  hauuto  figliuoli -,  fi  mritaffero  a'  fratelli.  Mi  poco  dipoi 
Archelao  prillò  Eltazar  del  Ponteficaio  ;cr  in  fio  luogo  mife  Gefu , fgl  uolo 
iiSeis.  N - / decimo  anno  del  fio  Imperio  fu  da’  [additi  accufato  a Cefxre  Ji era-  !»<■  11  «"* 
' deità  e di  Tirannide . Onde  da  lui  citato  in  molta  fretta , trattatali  la  fua  confa , /Ju.jc'.'  ‘ 
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s^no  jì  Ar  fu  priuato  della  Signoria  , tolto  ogni  fuo  haucrc , t mandalo  in  efiglio , hauendo 
egli  conosciuto  quello  ottenimento  prima  in  un  fogno.  Percioche  gli  parue  diuemu 
, dire  dieci  grofje  /fiche , e piene  di  grano , lequali  erano  mangiate  da  Buoi..  E 

quc/lo  fogno  e /fendo  da  altri  effoflo  diuerfamente , Simonedi  profrfione  Effeo  , 
difie , che  quel  fogno  dtmoftraua , che  le  fue  cofe  erano  per  fare  infelice  mutamena 
to  . Percioche  i Buoi  dinotano  miferia , perche  e'  fono  di  continouo  cfcrcitati  nel» 
le  fatiche  ; e dinotano  parimente  mutatione  di  cofe , effendo  che  arando  la  terra  , 
fottojopra  la  uolgono.E  le  dieci  /fiche  rapprefentauano  altretanti  anni ; j quali  co, 
me  foffero  uoltt,  e fi  hauc/Je  raccolto  tante  fiate  il  grano,doueua  effere  il  fine  del 
Xra^noghe*  Adimmo  di  Archelao . Anco  Glafira  Jua  moglie  hebbe  certo  fogno  : di  cui , co * , 
d>  ArthcUo.  me  s e detto  , era  futo  marito  Aleffandro , fratello  di  Archelao . Morto  lui , fi, 
piar  ito  a Giuba,  Re  di  Africa,  ilquale  haueua  rifiutata  una  fua  moglie , detta  M am 
rianna.e  qucflo  fcce,haucndo  hauuti  figliuoli  di  AlcfJàndro.Parue  adunque  a qut 
fra  donna, che  Aleffandro  le  foffe  manzi ;c  che  la  rimproueraffe  con  quefle  parole. 
Certo  tu  hai  ben  dimo/bro  Glafira , quel  detto  effer  uero , che  le  mogli  fono  infem 
deli  a i mariti . Perctochc  effendomi  tu  data  per  moglie  polcella , cr  hauendo  para 
tonti  di  me  figliuoli , ti  fei  maritata  la  feconda  uolta  : ne  contenta  di  hautrmi 
fatto  quefta  uergogna  , tu  fei  giaciuta  col  terzo  ffofo  : e qucflo  c mio  fratello  . 
Mor«  di  10  da  CJP°  4 me  ritornandoti , ti  libererò  di  queflobiafimo . Hauendo  la  dotta 
cufìra . ' W4  raccontato  cofi  fatto  fogno  alle  fue  ferue  ,iui  a poco  fi  morì.  La  parte, 
sua»»,  (he  era  fiata  conce/fa  ad  Archelao , fu  aggiunta  alla.  Soria  : e mandatoui  Sirenio  , 
ilquale  diferiueffe  la  Soria,  e la  Giudca,come  congiunta  al  fuo  tenitoro.Et  i Giu» 
dei , che  per  adietro  non  haucuano  uoluto  udir  folo  queflo  nome  di  difcrìttionc,£ 
conforti  di  Eleazaro  Pontefice , rim  fero  di  contradire  : ma  un  certo  Gaulanite  « 
Gtuiani.e  Prc/b  “ A?  impagina  un  Sadoco  Farifeo , empii  la  Giudea  di  guerre  e di  ladro . 
omJta'ji  ******  ' Perctockc  c'  diceuano , che  l'cflimation  delle  facultà  altrui  non  era  altro, 
guerre  e di  una  feruitù  manifcfia . E dimojìrauano  co/loro  di  prender  cura  del  bene  uni » 
UJroocui . uerfale  ; ma  in  fatti  procacciano  Putii  loro  particolare . Onde  feguitarono  di 
gran  tumulti,  e morti  di  motti  etiandio  de'  principali  : e parte  per  cagion  dello 
guerre  ciuih , e parte  per  quelle,  che  erano  lor  fatte  da'  nimici,  fouragiunfe  la  cOm 
lUi'Fdofol  e fame , prefe  di  città , rouine , cr  inccndij . Percioche  e/fendo  antica = 
gjg*  dt  'mente  PrtIT0  & Gtudtl  ‘re  forti  di  Filofofia , di  E fieni , di  Farifei , e di  Sadducei; 
Dottrina  d*’  Sfatta  fu  introdotta  da  Giuda  ,eda  Sadoco . Percioche  i Farifei  ufanio 
farifei.  cibi  uili,  non  fi piegauano ad  alcuna  delicatezza, e/fendo  accurati  offeruatori 
delle  leggi  e degli  ordini  ; rendeuano  honore  <£  uecchi,  ne  haucuano  ardire  di  effer 
contrari  alle  autorità  loro . A ffcrmauano , come  s'è  detto,  il  fato , ma  attribuita, 

* no  bene  a gli  huomini  forze  da  poder  uincere  i fuoi  mouimenti  cr  le  inclinattoni, 
quando  e fi  fi  ajfatica/fcro . A ffcrmauano  le  anime  effere  immortali  ; e che  fiotto 

la  terra 
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la  terra  haueuano  da  render  conto  di  tutte  le  opere  fatte  in  uita . La  onde  appo  il 
popolo  erano  in  maggior  riputatione , e r aUa  fodisfattion  de'  uoti , cr  A facrifi a 
ti , erano  ammefii , come  fpofuori  c r interpreti . 

I Sadducei  fiimauano  le  anime  mortali , e che  haueffero  a morire  injìeme  con  i Dottrini  <w 
eorpi  : ne  offeruauano  altro , che  le  leggi  : e poneuano  a uirtu  l'effer  contrari j a 
Senatori  cr  a Mxgifìrati.E  ,fe  alcuni  di  loro  erano  menati  inanzi  a i Magiflrati , 
tontra  la  uoglia  loro  cnnueniuano  confentire  a'  Farifei  : altrimenti  non  farebbono 
fiati  comportati  dal  popolo . Gli  Effeni  attribuiuano  a Dio  tutte  le  cofe  : ere-  dt 
deuano  la  immortalità  dell’anima , e bonorauano  la  giujlitia.  F aceuano  domali u ElTco1- 
Tempio . Mi  in  quello  non  facrificauano , nell: ordine  delle  uittime  effondo  diffe . 
tenti  da  tutti  gli  altri . Onde  effondo  efii  cacciati  dal  comun  Santuario , facrifica* 
nano  priuatamente , fi  dauano  a lauori  della  terra , cr  haueuano  le  lor  cofe  in  co* 
mune.  Quinci  .il  piu  ricco  non  uiueua  piu  largamente  del  piu  pouero:  ne  prendeua * 
no  mogli , ne  comperauano  fchiaui  : l limando  quejla  cofa  empia , e quello  occafion 
di  di fc  or  dia.  Faceuano  theforieri , iquali  haueuano  carico  di  raccor  le  biade  ,e 
tutti  i frutti , che  fono  prodotti  dalla  terra . La  quarta  fetta  nelle  altre  co/è  è Q(iaria  fctta 
conforme  con  i Farifei,  ma  hanno  quefli  impreffo  nel  cuore  un  profondo  dift derio  ^ 
di  libertà  : i cui  difcepoli  conofcono  fòlo  per  Prencipc  e Signore  Iddio,  sde* 
gnandofì  di  attribuir  quefli  titoli  a gli  huomini . Anztnon  rifiutano  ne  morti , 
ne  ueruna  forte  di  fupplcij  , per  non  fi  dipartire  dalla  lor  legge . Di  qui  il  po • 
polo  Giudeo  per  infirmila  di  pazzia  ,uenne  in  difperatione , fofpinto  dalla  uiUa* 
nia  di  Gefio  Floro . Percioche  hauendo  fatto  Cilcnio  la  fua  difcrittione  il  uente* 
fimo  fettimo  anno  dopo  lauittoria , che  hebbe  Cefare  di  Antonio  prtffo  di  Attio 
Promontorio , e (fendo  oppreffo  Gioazar  Pontefice  dalla  fattionc  del  popolo , la 
dignità  a lui  tolta , diede  ad  Anna  figliuolo  di  Sethenio.  Et  effendo  Cilenio  tor*  Anni  figlino 
nato aRoma,Coponio amminifirò il gouerno  della  Giudea. A cofiui  fucceffe  Mirco  J°0J| 

A mbibuco , a Marco  Rufo  Annio  : fiotto  ilquale  morì  Auguflo,\mperador  de'  Ro=  M<,ne  ji 
mani , il  cmquantefimo  anno  del  fiuo  imperio , fei  mefi , e due  giorni . Hebbe  per  ''nsufto  • 
CoUtga  Antonio  quattordici  anni  : e tenne  fiolo  l'Imperio  quarantatre , o quaran- 
ta quattro  , come  uogliono  alcuni . V iffe  anni  fellonia  fette . Hebbe  la  Monarm  . . . 
cou  Tiberio  , pghajiro  di  Cefare  di  Liuto  a da  cui  fu  man  dato  Valerio  Grato  gè*  b*  i»  mob» 
turale  in  Giudea  : ilquale  togliendo  il  P onteficato  ad  Anna  , creò  Pontefice  ifrnel, €hia* 
figliuolo  di  Fabio . E cofiui  anco  non  molto  dipoi  di  lui  priuo , diede  thonor  del 
facerdotio  a Eleazar , figliuolo  di  Anna  : e paffuto  fanno , m:fe  in  luogo  di  cofiui 
Simone , figliuolo  di  Camitho . ilquale  effendo  fiato  altretanto  tempo  nel  Ponte=  SIm,„e  r. 
ficatOjglifu  dato  per  fuccefforc  Giufeppe  Caiafa.  A Grato, hauendo  egli  undici  an  8‘|^>l°_dl 
ni  tenuto  il  gouerno  di  Giudea , ritornato  a Roma , fucceffe  Pontio  Pilato . Pom" 

H e ■.  o d b Tetrarca , hauendo  hauuto  amicata  con  Tiberio  a tempo , che  efifo  <o . 
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tn  ancora  prillato , come  egli  fu  Impcradore , fabricò  una  città  prcffo  dilago  df 
Genefaretb , chi  mandola  dal  fuo  nome  Ttberiade  . filato  douendo  condur  Ce fer* 
CU°  * Ctfarc<i  alJe  fla,lze  ln  , di  notte  entrò  dentro  la  citta  con  le, 

«ir  io  le  bandiere  ,che  haueuano  le  imagm  di  Cefare  : ilche  dalla  legge  de'  Giudei  cranica 
bandiere  • tato.  L aqual  cofa  inttfa , corje  una  gran  moltitudine  a Celare  , dimandando  , che 
elle  foffero  d indi  rimoffe , continuando  i preghi  per  cinque  giorni . A cu(  con » 
tr ariando  filato  , dicendo , c Ite  in  ciò  fi  offenderebbe  la  maeftà  di  Cefare  ,fit  rim, 
mancn  io  il  popolo  di  pregare  , il  fejlo  giorno  facendogli  tor  dimeno,  da  i falda* 
ti,  minacciò  loro , che  gli  farebbe  tagliare  a pezzi  > fe  non  acquctaffro  il  tumula 
Animo  Je-  to  * Mj  e^;W0  g'ttandofi  a terra , dtffero , che  erano  per  morir  uolentieri.  fila» 
ciudei'ig  0f.  to  marauigliandofi  della  fortezza  loro , e dettammo  munto,  cht  efh  haitiano 
5KÓ.* Icg  « uolcre  offeruar  le  lor  leggi,  fubito  fece  riportar  le  imagi  ni  di  Cefare  a Ce f rea, 
o(liD4tjone  Ora  per  fare  uno  Acquedotto  ,tolje  il  danaio  del  Tempio  . Onde  per  quefa  co* 
<!<•  Giudei . gtone  fi  ramarono  molti , con  gridi , e quafi  con  minacele  dicendogli , ch'ei  do* 
ueffe  ccfftre . Ma  egli  impofe  alle  fchicrc  de’  foldati  yche  portando  folto,  babài 
,,, , fatt*  di  de'  Giudei , alcune  sferze  toglicffero  in  mezo  i Giudei , che  tu* 
mult naiuno , cr  in  tal  modo  gli  fece  dipartire . Ma  cominciando  eglino  a dirgli 
parole  ingiuriofc  , dato  il  fegno  a’  foldati , ordinò  t che  gli  gaftigaffero , batten * 
dogli  con  quelle  sferze . Ma  e fi , ancora  che  foffero  battuti , e fi  trouaffero  fot 
ZA  arme , non  lafciauano  punto  della  loro  ojhnatione  ; ma  molti  cadeuano  , e mola 
ti  dopo  parecchie  battiture,  fi  dipartì.  > / «•  .[T? 

QuiJoChri  * N ^ucfi°  tcmP°  apparue  netta  Giudea  etianiio  il  noflro  Signore  e Dio-, 
Ho  apparur  Ge*v  Ch  riito,  di  cui  fi  trouano  quefte  parole  di  Giufeppe  nel  x v 1 1 1» 

nella  Giudea  d(Qe  ^,^,>4  % N4C?ue  cotal  tmpo  /Juomo  fpmte  Jt  puf(  ± fa 

effer  chiamato  huomo . fcrciochc  egli  fece  di  mir abili f ime  opere , e fu  Macfiro 

* * de  gli  huomini,  che  abbracciano  la  uerità  ; e molti  Giudei  e molti  Gentili  indufm 
*’  fc a fegui tarlo  . Qycfto  fu  quel  C i<  r i s to  , ilquale da  principali  accufato 

* ’ PreIJ°  ài  noi,  hauendolo  filato  fatto  mettere  in  Croce,  coloro , che  prima  l'baue* 

* ’ UAno  amato , non  ceffarono  di  adorarlo . fcrciochc  dopo  tre  giorni  apparue  loro 

* * uiuo . La  cui  refurettione  cr  altri  infiniti  miracoli  i diurni  frofeti  predijfero.  B 

* ’ bt  nailon  Chrifluna , che  prefe  da  lui  il  nome,  non  c mancata  injino  al  di  dhoggf. 

Parole  di’  fcr,lfe  Giufeppe  di  Curisto  nette  fue  antichità . Ala  netta  fua  ora* 

eor“r,PaPchn  * * GrtCii^quale  e anco  fritta  contra  P latone,della  cagione  detta  umucrfiù, 
torno  i n ^ San  Giouai il  Danufceno  ha  fatto  mentione  ne  fuoi  fardelli , dice 

> , quefte  parole.  Tutti  i gtufii  e gl' mg,  ufi  faranno  addotti  atta  parola  di  D i o.  Per 
, , cioche  il  Padre  diede  a lui  la  P retura  : e 7 egli  efeguendo  il  uoler  del  fadre , uiea 
» , Gtudice,ilqualc  chiamiamo  Chriito,  P ercioche  non  hauranno,o  Greci,come 

* » uot  fidate , a dar  la  fentenza , Mina , o R adamantho  ; ma  colui , che  Dio  e 

il  Padre 
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il  Padre  ornò  di  gloria.  Di  che  altrouc  h abbiamo  trattato  piu  fottihnentc  a coloro,  f * 
iquali  difidtrano  di  faptr  la  uerità . Quefti  fecondo  la  uolontà  del  padre , giudi » f # 
conio  giu fiamtnte  di  eia  fune, premieràchiuqut  fecondo  la  qualità  delle  fueope*  >f 
te . Al  cui  giudicio  trouandofi  tutti  gli  Angeli,  e i Demoni , efclamcranno  aduna  ^ 
tiocc  : il  tuo  giudicio  è giuflo . Dopo  la  cui  uoce  ( come  è conueneuole  ) eiafcuno  > t 
baurà  il  meritato  guiderdone  : coloro , iquali  boteranno  fatto  le  buone  opere  %la  > ‘ 
eterna  beatitudine } e quegli , che  bauranno  fatto  le  maluagie  ,t eterno  fupph- 
ciò . Iquali  faranno  condannati  nel  fuoco  eterno  ; e rodendo  loro  i uermi  il  cor»  > > 
po , ftnza  confumarlo , iquali  d'indi  ufciranno,  farà  tormentata  l'anima  perpe*  > g 
inamente.  A quefle  parole , ne  aggiunfe  delle  altre . In  talguifadi  Chrmto 
fcriffe  Giufeppe. 

1 n Roma  una  donna , detta  Paolina , nobile  j e di  fangue  e di  coflumi , abona  radio»  ko* 
deuole  di  ricchezze , di  bella  faccia , di  età  matura , cr  adorna  di  modeflia , era  ^ 1Ìgao 
fiata  data  per  moglie  a Saturnino  , hucmo  in  ninna  cofa  a let  inferiore . Del  co- 
fiei  amore  ejfendo  prefo  Decio  Mondo  , honoratifiimo  canai ierc , procuraua  con  DcaiflJe . 
‘doni  di  corromper  la  caflità  di  qucjla  donna , promettendole  per  una  fola  uolta , Dfejo  Mo„ 
che  ella  uolefft  giacer  feco , due  mila  dramme  Attiche . Laquol  cofa  etti  rifiutane  Jo  • 

10  , tanto  maggiormente  quefto  caualiere  ft  acccndeua  del  fuo  amore , in  guifa , 
che  egli  fi  deliberò  di  torfì  di  ulta  col  non  mangiare.  Haucuacoftutuna  fcrud 
del  padre , detta  Ida , laquale  era  maeftra  di  fare  ogni  male . Ella  con  le  fue  pa-  Ma. 
troie  rimofje  ilgiouane  da  quel  fiero  proponimento , e con  le  promeffe  lo  rifiorò , J 
dicendo , che  a far  l'intento  fuo  gli  bafiauano  cinquanta  mila  dramme . Lequali 

da  lei  hauute , ueggeudo , che  con  quefia  fomma  di  danari  ella  non  poteua  la  dona 
ita  uincere , ma  era  deuotifiima  bìfide  ( che  da'  Romani  era  riputata  Dea  ) andò 
4 trouare  alcuni  Sacerdoti  di  quefia  Dea , e promife  di  dar  loro  quei  danari,  quan 
do  efii  poteffero  indur  Paolina  per  uia  di  qual  fi  uoglia  inganno  a compiacer  del 
fuo  amore  a Mondo . Cofitnro  indotti  dal  danaio, prendono  l'imprefa . E di  loro 

11  maggior  di  età  ,fu  alla  giouane  ; e le  affermò , cke'l  Dio  Anubide  era  inamora» 
to  di  lei , e gli  haueua  impofio , che  a lui  la  mcnaffe . Fu  fopra  modo  caro  aUa 
giouane  lo  hauere  intefo  , che  quel  Dio  tamaffe  : e diffe  la  cofa  al  marito  : ilquale 
eonofeendo  la  modefiia  della  moglie , le  conceffe , che  eia  ui  aniaffe . Ejfendo  ella 
peruenuta  net  bofeo , oue  era  il  Tempio  di  quel  Dio , poi  che  uenne  il  tempo  del  AaUSae. 
dormire , fu  nel  medtfimo  Tempio  alla  donna  apparecchiato  un  letto , C r ammara 

Zati  tutti  i lumi . Mondo , che  già  buona  pezza  manzi  quiui  fi  era  nafeofto  fot • 
to  nome  di  A nubide  tutta  la  notte  fi  traftuUò  con  effo  lei , cr  hauenio  pienamttu 
te  fatiata  la  fua  amorofa  uoglia , fi  dipartì . Ella  ritornando  a cafa , raccontò  al 
marito  la  uenuta  di  Anubide,  e narrò  fimilmente  gloriandoli  alle  fue  amiche , che 
quel  Dio  era  giaciuto  fico.  Mail  terzo  giorno  dopo , che  quefio  era  attenuto , 
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haueua  ogni  cofa  mi  e fi . Per  quefio  VittOio  sdegnato  conira  H erode , occulta * Viltnje  jJt 
mente  nutrì  l'ira , e nel  fine,  tenendo  Gaio  l Imperio , fé  ne  uendleò.  Alhora  guaio  con* 
fihppo , fratello  di  quello,  «ernie  ancora  a morte  nel  trentefmo  anno  dtU'lmpcrio  1,4  lltroJe  • 
di  Tiberio  ,haucndo  trentafette  anni  tenuto  il  gouerno  : bucino  di  r ipofato  ingc. 
gito  , moderato  uerfo  i.fudditi , e quello , tlquale  era  ufo  di  ufcire  in  publuo  ac*  io  ai  h«« 
compagnato  da  pochi  . E %fe , mentre  egli  caminaiu , alcuno  fi  riclnamaua  a lui  de‘ 
di  alcuna  off'efa , egli  facendo  Jubito  porre  in  quel  luogo  la  fedia  ( perciocbe  al * 
cuni  f amigliar i glie  la  portauano  dietro  ) dalia  a colui  audienza  : e faccua  punire 
i maluagi , affoluendo  coloro , che  erano  ingiuriati  a torto . Ora , perche  egli  fi 
mori  fenza  figliuoli , Tiberio  aggiunfe  il  fuo  dominio  alla  Prouincia  di  Sorta . 

Heuode  Tetrarca  andò  a Roma , V alloggiò  in  cafa  di  Herode , fuo  fra*  Hrrode 
fello  , ilquale  nacque  al  Re  H erode  funa  figliuola  di  Snnone  Pontefice : e sitiamo > da,'°  * R<K 
rò  di  Hcrodiana , laquale  era  moglie  del  fratello , nata  di  A rifiobolo  lor  fratello,  Htrodt  , 
forella  del  grande  A grippa  ; e le  chiefe  -,  ch’ella  uoleffe  efitr  jua  moglie . Promife  morato  di 
cofieidi  douer  ciò  fare , quando  egli  rifiutafie  la  figliuola  di  Areta . Haucndo  luroJllul  • 
eglino  qutjìo  patteggiato , efio  n'mlò  a Roma , di  donde  efiendo  ritornato,  la  mo • 
glie  Jua , figliuola  di  Areta , haucndo  intefa  la  trama , dimandò  , che  fofie  man* 
data  a Macberonte  : ilquale  fu  un  cajlcllo , pofio  fra  il  confino  delle  terre  di  He»  Ciflr|fa  Jf| 
rode  e di  Areta . G l ei  concejk  Herode , non  Capendo  , quale  fofie  il  fuo  intento,  io  Mach*- 
Ella  fe  ne  andò  in  Arabia  a trouare  il  padre  : a cui  effiofe  il  penfiero,  che  Herode roa,t' 
dintorno  a lei  haueua . Da  che  Areta  prefe  occafion  delle  nimicitie . E uenuta 
tuna  e Coltra  parte  a battaglia , furono  uinti  gli  H erodiani,  e tutto  il  loro  eferci = Ro(U  d(ue 
to  tagliato  a pezzi  . Laqual  cofa  hauendo  H erode  fcritta  a Tiberio , ei  fcrific  a 8*™  Ji  Hf' 
Vitelho , che  mouefie  guerra  ad  Areta , e che  onero  lo  prende fie  uiuo , o mandaf* 
fé  la  fuateftaa  Roma.  Alcuni  credettero , che  Cuccifton  ddl'efercito  di  Herode 
proccdcfie  dall’ira  di  Dio,  per  hauere  egli  fatto  amazzare  il  Profeta  San  Gio» 
marni  B attifta . Di  che  fcriue  Giufeppe  con  quefie  parole . Herode  fece  coftuiWvt«n*  di 
uccidere , ilquale  fu  bucino  da  bene , fi  tome  quello , che  injegnaua  a’  Giudei  *“G,0,wa' 
adorar  con  uera  religione  il  uero  Iddio,  ey  a far  le  opere  uirtuofe  c gtuflc , ' 
e parimente  a battezarfi , predicendo , che  finalmente  il  battefimo  farebbe  rice • 

Muto . Temendo  Herode , che  la  molta  riputatione , che  Giouanni  haueua , non 

fofie  cagione  di  follcuare  il  popolo  : percioche  pareua , ch'ei  fofie  per  far  tutto 

quello , che' Imedefimo gli haue fie impo fio  , giudicò  utile  confi glio , prima, che  ; i 

egli  alcuna  cofa  nuoua  machinafic , leuarlo  di  uita , affine , che , quando  fi  factfie . ‘ 

alcun  foQeuamento , egli  albora  trouandofi  dalle  moleflie  impedito , di  hauer  tar * 

dato  troppo  non  fi  haue  fie  a pentire . Cofi  efiendo  Giouanni  per  foffietto  di  He»  ’ 

rode  mandato  a Macheronte,  fu  uccifo.Ma  i Giudei  credettero,  come  io  dtfii,  che’l 

fuo  t finito  per  tal  cagione  fofie  liuto  uccifo  per  uendetta  di  Dio  contra  Herode. 
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vigilie  «ob-  O k.  a Viicllio  doutndo  guerreggia-  contri  A reti , udendo  pafiar  la  Giudei, 
wa  Ama.  pregio  da' principali  de'  Giudei,  che  non  ui  andafie  per  lei , percioche  ne’  fuoi 
fìcndardi  erano  molte  imagini , lecjuah  le  leggi  della  patria  uietauano,  che  fi  por» 
tafiero  per  il  paefe  loro,coduffe  fefercito  per  una  gran  pianura.Et  egli infieme  con 
H erode  andò  in  Gerusalemme  per  fieri  ficare  a Dio.  E cjuiui  ffiefi  tre  giorni, ri» 
Throdio  da  mofic  Stonai  ha  dal  Ponte  fiuto , e pofe  in  fuauect  Theo  filo  fuo  fiatcUo.il  qttar» 
to  giorno  hauendo  riceuuto  lettere  della  morte  di  Tiberio  ,ajlretto  il  popolo  per 
*f . giurment0  d ^morire  a Gaio , rimenò  indietro  l'efcrcito . Scriuefi  anco , cht 
Atcìa?  J'  A reta  hauendo  ojjiruati  gli  auguri , hebbe  a dire , che  tefercito  non  poteua  far 
quella  guerra  : percioche  in  breue  il  (uo  Capitano  era  per  morire  ; o chi  bauefji 
comandato , o colui , a cui  foffe  {lato  comandato , o quello , contra  ilquale  [offe 
i lata  moffa  timprefa . E cofi  Vbetlio  fi  partì  di  A ntiochia . 

Hìftoria  di  m a Agrippa,  figl  uolo  di  A riftobolo,  morendo  Tiberio , uiffe  in  Ronu.  O ut 
poi'/ dì  Hr-  offendo  egli  allenato  poco  inanzi  alla  morte  del  grande  H erode  fuo  auolo  , era  di» 
,cJl  * uenuto  famigliare  di  Drufo , e uenuto  alla  notttia  di  Tiberio  il  figliuolo,  e di  A n 
tonta  moglie  del  maggiore  Drufo  per  honor  della  madre  Berenice . E perche  egli 
Agrippa  H* na  mjgnl fic0  e liberali  fimo , morta  la  madre , fendendo  i danari,  parte  per  ft 
dono  io  pò*  medefimo  ( percioche  egli  uiueua  fplendidamente  ) parte  in  donare , e la  maggior 
parte  tuttauia  ne  gli  fchiaui  di  Ce  fare , fu  ridotto  in  pouertà . 

O » a T.berio , offendo  morto  Tiberio  fuo  figliuolo , ordinò , che  gli  bue» 
mini  della  corte  del  detto  non  ueniffero  alla  fua  prefenza , accioche  non  gli  ritor » 
naffero  a mente  la  fua  morte , e non  gli  deffero  cagione  di  rinouare  il  fuo  pianto. 
Agrippa  adunque  afflitto  fi  per  queflo^ome  per  il  difagiofin  che  era  caduto, tor» 
nò  in  Giudea.  Et  effondo  moleflato  da  molti  fuoi  creditori,  iquali  gli  dimatidauano 
i loro  danari , non  hauendo  modo  da  fodisfare , entrò  in  penfiero  di  ucciderfi.  La 
qual  deliberai  ione  fu  comprefada  Cipri  fua  moglie , figliuola  di  Pafacl , nipote 
perii  fratello  del  Re  h erode , nata  di  Salanfione , figliuola  di  Herode , laquale 
egli  baucua  ritenuta  di  Marianna , da  lui , come  s'è  detto , fatta  uccidere.  Quefla 
Cipri  adunque  opponendofi  al  penfiero  del  marito,  fece  intendere  il  fuo  proponi • 
mento  a Herodiade,moglie  di  H erode  Tetrarca , e forella  di  Agrippa,  pregando * 
la , che  ella  gli  fouueniffe,  cr  induce/] c il  marito  ad  aiutarla . Ma  efii  gli  diedero 
ad  habitat  Tlberiade , affcgnandogli  certa  quantità  di  danari  perii  fuo  uiuere. 
DiborJimt  Ma  d'indi  a poco , effondo  nata  contefa  fra  Agrippa  e r H erode , egli  fe  n'andò  4 
{«de  tino*  Fiderò  Pretordi  Sorta  > da  cui  per  la  famigliarità , che  feco  baucua  fatto  a Ro* 
at-  ma,  fu  amicheuolmente  riceuuto . Ma  dipoi  per  le  calunnie  a lui  date  dal  fratei » 
tòt  2so£a!  1°  A riftobolo  , da  cui  difeordaua , diuenutogli  fiacco  nimico , dal  medefimo  uia 
faccialo , fu  ridotto  ad  eftrema  pouertà  : onde  propofe  di  nauigare  in  Italia  ; c T 
ordinò  a Mar  fa  fuo  ltberto,ch‘ei  utdeffe  da  qualche  lato  di  accattar  danari  in  prt 

* .fianca. 
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fianza  • EgJ»  **dò  a trouar  Pietro  [chiatto  poflo  in  franchigia  di  Berenice,  ma» 
ire  di  effo  Agrippa . Uguale  A grippa  gii  diede- uno  ferino  dt  uenti  mila  dram* 
me  Attiche , ma  egli  riceuutone  meno  due  mila  e cinquecento , udendo  nauigare  , 
gli  fu  impofto  da  tterennio  Capitone , ch'ei  fi  fermaffe  infìno  a tanto , ch’egli 
pagafie  trecento  mila  argenti , della  qual  fommi  era  a Cefare  debitore . Egli  fin * 
genio  di  uolereobedire , la  notte  fi  [ficcò  dal  lito  ; e r arriuando  in  Alefiandria , 
chiefead  Alefiandro  Abbarco  , ch'ei  glie  ne  preftafie  dugento  mila.  ìlquatea  AUfon  Jr* 
lui  dando  repulfa , non  rimafe  perciò  di  dar  quella  quantità  di  danari  a C ipri  fua  *ljbir4®' 
moglie , fi  per  famore , che  ella  al  marito  portaua , come  per  le  altre  fue  uirtu . 

Con  laquale  Agrippa  andando  in  Uolia , ritornata  Cipri  co'  figliuoli  in  Giudea , 
fu  humanamente  da  Cefre  riceuuto . Mi  hauendo  dipoi  hauuto  Cefare  lettere  di 
Capitone , nelle  quali  egli  lo  auifaua , come  il  detto , efiendogli  da  luiimpofìo , ' 
che  reftituifie  trecento  mila  danari , de’  quali  a lui  era  debitore , era  fuggito,  Ce . 
fare  sdegnato , comandò , ch'ei  non  uentfie  alla  fua  prefenza  prima  , che  al  debiw 
to  non  hauefie  fodis fatto . Onde  egli  hauendone  oltre  tanti  prefi  in  pr  e fianza, CT 
t fendo  ufeito  del  debito , di  nuouo  frequentò  la  corte  di  Tiberio . Ma  efiendogli  7 

impoflo  da  Cefare , ch'egli  fi  riducefie  al  fuo  nipote , e che  lui  honorafie  ,fi  mo* 

(Irò  piu  inclinato  a Gaio  nipote  di  Antonia , madre  di  Germanico , t di  Claudio  ; Glio  DtpoW 
i/quale  hebbe  tlmperio  dopo  lui.  E Coficruò  in  guifa,che  meritò,ch’egli  lo  amafie . d' 

Ora  auerme , che , facendofi  mentione  di  Tiberio , Agr  ppa  pregò  Dio, 
che  faceffe , che  toflo  Tiberio  gli  cede  fife  tlmperio . Onde  hauendo  intefele  fue 
parole  un  liberto  , detto  Eutico , ondò  a Cefare , e gli  fece  fapere , che  egli  haue * 
ua  da  dirgli  non  foche,  che  appartener  alla  conferuatione  della  fua  ulta.  Ma 
Tiberio , fi  come  quello , che  era  lento  in  tutte  le  cofe , non  teneua  conto  etiandio  s«ie«hf*« 
di  coloro , iquali  lo  auifauano  di  quello , chea  lui  fteffo  toccar . Ne  altresì  ri=  "^d‘ Tlb<' 
[ fonder  toflo  a gli  ambafeiadori , affine , che  effendo  eglino  lofio  eff  editi , non  ue ■ 
niffero  altri  a recargli  molefiia.  Ne  daua  fucceffori  a Capitani , e gouernatori , 
che  mandar  in  diuer fi  luoghi,  feefii  prima  non  fi  partiuano.  E ciò  dicerdi 
fare  per  commodo  de’  foggetti , accioche  que’  miniftri  con  la  lunghezza  del  tempo 
/aliando  l'auoritia  loro , foffero  piu  tardi  a offendere  altrui . E feguitaua  in  ciò 
tefempio  <Tun  ferito  : ilqrle , uolendo  uno , moffo  da  pietà  cacciar  uia  le  mofche , Efrmpio  a 
che  fi  fcrmarno  fu  la  ferita , uietò  ,che  colui  ciò  faceffe . E dimandato , per = ,òa[\ìtMo. 
che  egli  quel  beneficio  ricttfaffe , rijfofe , che , quando  elle  foffero  ripiene  di  fan . fah*- 
gue  ,non  l’offendercbbono  : oue , che  effendo  prima  fcacciate , tornerebbono  a ofm 
fènderlo  con  maggior  puntura . E della  tardezza , ch’egli  ufaua  in  cofi  fatte  cofe , 
quello  ne  è chiarifihno  fegno  : che  nello  [fatto  di  uentidue  anni , ch'ei  tenne  firn* 
per.o , non  mandò  in  Giudea  piu , che  due  gouernatori  ; e quefti  furono  Grato  e Cnlo  e ^ 
Piloto . Effendo  adunque  tale  in  tutti  i fuoi  maneggi , non  uoUe  anco  dare  udien*  >»<° . 

nifi,  di  Gio.  Zonara , P 
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?<t  ni  E ittico . Ma  Agrippa  pregò  Antonia , che  factffe , che  Tiberio  tdfcoltaflfa 
Tibfrlo  ho-  Pcrcioc^c  Tiberio  ilei , come  moglie  del  fratello  Drufo , e molto  piu  per  la  fua 
norau*  Amo  caflità  honoraua  molto  : conciofia  co  fa , che  battendo  ella  giannetta  perduto  il 
marito , rimafe  uedoua , rifiutando  le  feconde  nozze , benché  Tiberio  a rimari » 
tir  fi  la  conforta/Je . Onde  ella  uijjit  in  modo , che  pareua , che  tcmejfe , che  di  lei 
la  famamentiffe . H onoratala  adunque  Ce  fare  fi  per  queflc  cagioni , come  per 
, H beneficio  da  lei  piu  uolfe  fattogli  di  hauergli  difeouerto  le  congiure  di  molti , 
pregando  coflei  T iberio , che  Eutico  interrogaffe , diffe  Tiberio , io  chiamo  gli 
Dei  in  mio  tefiimonio  , che  le  cofe , che  fi  faranno , non  auerraimo  di  uoler  mio  , 
ma  per  cagione  delle  tue  preghiere  ; e comandò , che  Eutico  gli  f òffe  condotto 
manzi . 1 Iquale  diffe . Agrippa  , o Signore , faucttando  con  Gaio  hebbe  a dire . 
paro!*  di  Voglia  Iddio,  che  uenga  il  giorno , nel  quale  queflo  uecchio  morendo , or  di» 
grippa . ni  te  p rencipe  di  tutto  il  mondo  : percioche  Tiberio  fuo  nipote,  leuandofi  da  te  di 
ulta , non  ci  potrà  impedire . Alhora  il  mondo  farà  felice , c r io  principalmente. 
Stimando  Tiberio  uere  quejle  parole , fi  addiraua  ancora  con  Agrtppa , ch'egli 
Tibrrio  fa  it  mn  ^MtITe  Uo^uto  offeruar  Juo  nipote  , e tutto  fi  foffe  dato  a honorar  Gaio . E 
gart  Agrip-  comandò  a uno  de’  minijlri , che  lo  legaffe  • Cofi  egli  trouandofi  ancora  in  dof» 

• fola  uefla  di  porpora , legato  fu  condotto  uia  : e r effendo  fermato  inanzi  al  pala* 
gio , appoggiando fi  per  il  gran  dolore , che  lo  trafigeua , a un'arbore , doue  erano 
legati  molti , aneline,  che  un  Guffo  uolò  fopra  queir  arbore.  1 Iquale  augello  ueduto 
da  uno  de'  prigioni , dimandò  coflui al  foldato , guardiano  di  Agrippa, chi  foffe 
colui , che  era  uejlito  di  porpora  : c r ottenuto  da  uno  de'  follati  di  accojìarglifi , 
Optilo , «he  diffe  Gioirne:  ti  fo  fapere,che  to fio  farai  liberato,  e di  piu  otterrai  una 

ad  a >riJrt,°  g™difiima  dignità  e podere . E coloro  ti  chiameranno  felice , che  bora  hanno  di 
te  compafiione. Morrai  in  felicità,  e lafcierai  a'  tuoi  figliuoli  di  molte  ricchezze» 
Ma  fappi,  che,  quando  da  capo  uedrai  queflo  augello , uerrA  a morte  dopo  cinque 
giorni.  Ma  ti  prego , che , quando  ti  trotterai  in  cole  fra  felicità , uogli  hauer  cotti* 
pafiione  di  noi . Colui , che  diffe  quefte  parole  , fu  alhora  dileggiato  : ma  dipoi 
fuhauuto  in  ammirai  ione  . 

Stette  Agrippa  in  prigione  fei  mefi . E Tiberio , crefcendo  il  male , dot 
- cui  era  flato  affralito  , e trouandofi  in  grandi  fiima  debolezza , impofe  ad  Euodo 

ordine  di  Tl  fuo  liberto , ilquale  flimaua  molto , che  menaffre  a lui  i fuoi  figliuoli  ,affme , che 
inanzi  alla  fiua  morte,  fauellaffre  coneffro  loro . Ma  però  non  haueua  figliuoli  t 
percioche  Drufo  fuo  figliuolo  era  morto, ma  di  lui  haueua  riceuuto  un  nipote, detto 
Tiberio,  Gemello,  e Gaio  figliuolo  di  Germanico,  fuo  fratello.llqualc giouanetto, 
CT  ammaejìrato  nelle  buone  difcipline;  era  amato  er  honorato  dal  popolo  perii 
. ualor  del  padre . Ora  hauendo  ordinato  Tiberio , cheque'  giouanetti  gli  foffrero- 
Menili  inanzi  la  mattina  del  dì  fegucnle,  er  hauendo  nel  fuo  animo  di  lafciar  timo 

pc rio 
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peno  al  nipote , diffe  fìngendo , che  egli  haueua  un  tale  augurio , che  gli  Dei  da » ««uria  <H 
rebbono  l Imperio  a colui , che  primo  manzi  a lui  comparile . Et  impofe  a colui,  1 lbtn<>' 
che  haueua  la  cura  del  fanciullo , che  lui  menaffe  prima , che  giungeffe  l'altro , 
manzi  alla  fuaprefenza.  Effendo  uenuto  il  giorno , ordinò  a Euodo , che  intro» 
duceffe  il  fanciullo  , ch'egli  trouaffe  alla  porta.  Egli  trouandoui  Gaio , lo  addìi ffe  a 
Tiberio  : ilquale  confìderando  la  diuina  potenza  , pianfe  il  nipote  per  perduto  : e 
benché  di  ciò  foffe  turbato , diffe  a Gaio  : ancora  che  Tiberio  mi  fia  piu  tiretto 
parente , io  nondimeno  e per  giudicio  mio , e per  uoler  de  gl’lddij  do  a te  l'Imperio  Gjio  ,If„. 
de'  Romani  : e ti  prego , che  non  uogli  feor darti  della  parenteLt,  che  hai  con  Ti*  J1*  Tlb"'° 
berlo  ; ma , come  parente  lo  tenghi . Percioche  la  prouidenza  di  Dio  nonlafcia  P"  °r* 
trappajfar  fenza  uendetta  le  opere  ingiufle . 

Tiberio  dichiarato  Gaio  fuo  fucceffore  nell'Imperio , iui  a pochi  giorni 
fi  morì.  Regnò  egli  uentidue  anni  e fette  mefì , cr  altretanti  giorni . Effendo  Morte  di  Tl 
ordinato  Gaio  lmperadore , i Romani  per  il  molto  difiderio , che  di  ciò  haueuano , k"'0*’ 
non  poteuano  creder , che  Tiberio  fofje  morto , il  quale  haueua  afflitti  e fatti  mo a 
rire  molti  gentilhuomini  Romani , huomo  iracondo  ,ej  ufo  a dar  gaflighi  capitela  . 

li  per  leggerifiimi  errori . 

M a k j 1 a,  liberto  di  Agrippafntefa  la  morte  di  Tiberio,corfe  al  padrone, et 
in  lingua  H ebrea  gli  diffe,  che  era  morto  il  Leone.  Et  egli  rifondendo , che  gli  da» 
rebbe  premio , s'ei  gli  dice  ffe  il  uero , il  Capo  della  guardia  ueggendo  A grippa  al* 
legro,  gli  dimandò , che  nouit'a  gli  foffe  auenuta . Et  egli , che  già  haueua  fatto 
feco  amicitia , gli  raccontò  il  fegreto . Onde  colui  prendendo  Ceco  comun  piacere, 
gli  apportò  la  cena . Mentre  che  efli  mangiammo , uenne  uno , che  recò  nuoua  , 
che  Tiberio  era  uiuo . Onde  il  Capo  dubitando  del  fatto  fuo  per  la  domeflichez • 
za , ch'egli  ufaua  con  colui , che  era  prigione  per  conto  dell  lmperadore , cornane 
dò , che  da  capo  ei  foffe  legato . Ma  il  dì  feguente  la  fama  della  morte  di  Tiberio 
fi  diflefe  molto  piu  : e Gaio  mandò  due  lettere , l una  al  Senato , ragguagliandolo  legate  Agrip 
parimente  della  morte  di  Tiberio  , e della  fua  fucceflione  nell'Imperio  : l'altra  a F*‘ 

Fifone  gouernatore  della  città  ; nelle  quale  giimponeua , che  A grippa  foffe  leua= 
to  de  gli  alloggiamenti , e ritornato  in  quelle  cafe , nelle  quali  egli  fi  trouaua  , pria 
ma  eh' e'  ucniffe  legato . Ma  Gaio  facendo  portare  il  morto  corpo  di  Tiberio  a Ro» 
ma , e fepelitolo  con  grandiflima  folennità  e r honorefubito  uoUc  slegare  Agrip» 
pa  : ma  glielo  uietò  Antonia  ; non  perche  le  diftiaceffe , che  egli  foffe  fciolto , 
ma  per  cura  di  fcioglierlo , accioche  non  pareffe , che  egli  fi  rallegraffe  della  mora 
te  dell' lmperadore , fe  fubito  haueffe  hauuta  la  libertà . Ma  dopo  tre  giorni  andò 
4 trouare  Agrippa  , a cui  accorciò  i capegli , che  erano  fopra  modo  lunghi  ,elo  *6ripp» 
ueftì  di  altre  uefle.  dipoi  poflogli in  tefla  la  corona,  lo  fece  Re  della  Tetrarchia  di  Stcw 
Filippo,;  aggiungendogli  ancora  la  Tetrarchia  di  Lifania  ; cangiando  il  ferro  in  * Fuip 
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oro  , gli  diede  una  collana  j 'oro  di  tanto  pefo , quanto  pcfaua  la  catena , che  ejfènm 
do  iti  prigione  portaua . 

Nei.  fecondo  anno  della  Monarchia  di  Gaio  dimandò  Agripppa  licenza  di 
condurjì  al  fuo  flato , promettendo  di  ritornare , poi  che  haucfje  ordinate  le  co» 
Hrtiwumii  fi  ^ fuc  " Laqual  licenza  ottenuta  , fi  a pani . M<t  Herodiade  portati et 
j-a  ad  /vip  inuidia  alla  felicità  del  fratello  : Rettalmente , quando  ella  lo  utde  con  pompa  cr 
habiio  da  Re , dar  ragione  al  popolo  : e / limolò  tl  marito , che  andando  a Roma 
' procacciale  di  hauere  uguale  honore . \lquale  difiderando  rimaner  fi  in  ifrato  quiem 
to  , la  donna  con  maggiori  punture  lo  follecitaua  a fare  ogni  coft  per  cagton  di 
Hrrodc  ua  regnare  : ne  p \ma  rimafe , che  cofìrinfe  Herode  centra  fra  uoglia , a fegmre  il 
ton  la  mo.  difidcno  di  lei . Andò  egli  adunque  infieme  con  la  moglie  a Roma  . Ma  apporci « 
gi.t  a Roma.  ^ Agrippa  a quel  camino , mandò  manzi  uno  de'  fuoi  liberti , i Iqua* 

le  recò  doni  e lettere  contra  Herode  alTlmpcradore . Gaio  trouandofi  albera  per 
auentura  in  una  terra  di  Campagna , in  un  medefimo  tempo  hebbe  manzi  Herode  ». 
Lrurre  di  e leffc  le  lettere  di  Agrippa , nelle  quali  egli  era  accufato , che  con  Sciano  haueffe 
«cuìTuuo*  congiurato  contra  Tiberio , e con  Ar tubano  Re  de'  Parthi  contra  tifteffo  Gaio  : 
adducetelo  per  fcgno  di  ciò , che  Herode  haueua  poflo  nel  luogo  delle  arme  tanta 
quantità  di  arme , che  haurebbono  pututo  ai  mar  fettunta  mila  huommi . Gaio 
moffo  da  quefta  lettera,  dimandò  H erode,  fe  fofje  ut  ro  quello,  che  fidiceuadi 
tante  arme  . A fermando  ciò  egli , credendo  Gaio  uera  l'accufa  della  congiura , b 
) fogliò  della  Tetrarchia  e di  tutti  i danari , ch'egli  haueua , e ne  fece  dono  ad 
Agrippa , lui  condannando  a perpetuo  efilio ..  Egli  c uero , che  i danari , che  ap* 
S^,uoctì  parteneuano  a Herodiade  ,glie  le  conctffe  : ne  uolle , che  ella  foffe  partecipe  deb 
l'tfiglio  del  marito , per  riffe!  to  di  Agrippa  fuo  fratello . Ma  ella  nngratimdo 
Gaio , diffc , che  non  era  conueneuole , che  abandonaffe  il  marito  nelkcofe  aucrfe  , 
offendo  cOa  fiata  nelle  projfere  fra  partecipe  e compagna. 

Ora  Gaio  nel  primo  e nel  fecondo  anno  fi  portò  modefìmente  ,•  ma  in  prom 
ceffo  di  tempo  uolle  effer  tenuto  c r adorato  per  Dio.  Effendo  nata  dtfcordia  fra 
gli  Aleffandrinif  Giudei , er  i Greci , tre  ambafeiadori  da  ciafcunna  delle  parti 
Amhafeiado  furono  mandati  a Gaio . Appio , uno  de  gli  ambafeiadori  de  gli  A leffandrini , fra 
(ànJrnt  ?l<f  molte  cofe , ch'egli  oppofe  a’  aggiunfe  quefta  : che  fabricando  tutte  le  prom 

uincie  de'  Romani  Tempio"  altari  a Gaio , cr  ordinandogli  diurni  honori , efti 
foli  riputauano  uitupero  di  honorarlo  con  iftatue , e giurar  per  il  fuo  nome . Ma 
Filone  ara-  Qai0  non  la  filando  parlar  Filone,  capo  dellambafcierta  de'  Giudei , tlquale  uoleua 
difendere  il  fuo  popolo , comandò  ch'egli  fi  dipartirete  dimoftò  albera  affai  , 
OODparUf*U  ch'egli  era  per  dare  il  malanno  a Giudei . Filone , tutto  che  fi  uedeffe  uituperato , 
■-1-  con  fonò  i Giudei , che  élauono  alla  porta , a fnrender  buono  animo . Percioche 

Gaio  non  offendeua  loro , ma  Iddìo.  Ma  tlmper odore  non  gli  parendo  dot 

comportar. 
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comportar , che  i Giudei  per  D i o non  l’ador afferò , mandò  Penonio  per  fuc» 
teffore  a VittUio , a cui  impofe , che  con  grande  efercito  andando  in  Giudea , fa a 
ceffe  ponere  la  fua  imagine  nel  Tempio  . llcbe , oue  i Giudei  non  uoleffero  con • 
cedere , ciò  faceffe  per  forza  di  arme . P cnonio  riceuuto  il gouerno  di  Soria  , fi  p»boBìo  mi 
dffrettaua  a mandare  ad  effetto  i mandati  detl'lmperadore . Ma  efftndo  uenutoin  g0du*£j* 
Toltmaide , uennero  a ritrouarlo  molte  migliaia  de ’ Giudei , pregandolo , ch'ci  »°rc  *kitt 
non  gli  conflringeffe  a uiolar  le  leggi  de'  padri  loro . E,  fé  egli  non  fi  uoleua  rnom  Jr  * * 
uere  da  preghi  loro , prima  gli  amazzaffe , e poi  faceffe  porre  la  (tatua  deUlm a 
peradore . Kijpofe  Penonio  : che  fe  egli  ciò  haueffe  a fare  per  autorità  fua , pò»  >1:  • 
trebbono  e fi  ufar  le  loro  ragioni  .Ma,  perche  era  decreto  di  Cefare , era  me  fiero, 
che  eglino  in  quello  fi  acquetaffero . Dette  quefìe  parole , andò  in  Tiberiade  per 
tentar  gli  animi  de'  Giudei . Ma  quiui  ancora  uenne  a incontrarlo  una  infiniti  de' 

Giudei , pregandolo  parimente , ch'ei  non  faceffe  loro  ingiuria  , e contaminaffc  la 
città  loro  con  ucruna  (tatua . Ma  effendo  dimandati  da  Penonio  fe  efii  haueuano  in 
animo  di  combattere , rifpofero , che  ciò  non  uoleuano  già  fare , ma  ben  piu  toflo 
morire , che  conceder  , che  fi  uiolaffero  le  leggi  della  lor  patria  : e con  quefìe  pa- 
rote  porgeuàno  la  gola . 

E * s b n oo  * i per  iffatio  di  quaranta  giorni  fatte  quefìe  cofe , Ariflobolo 
fratello  di  Agrippa , c r altri  a ciò  eletti , pregarono  Penonio , che  non  ucleffe  inm 
durre  il  popolo  a differatione , in  guifa , che  ne  haueffe  a feguire  qualche  nouitì; 
ma  fcriueffe  a Gaio , come  i Giudei  non  fi  poteuano  per  niun  modo  indurre  ad  acu 
attor  la  (tatua , che  forfè  egli  placandofi , cingerebbe  uolont'a . Ma,  fe  egli  conm 
tinouaffenel  fuo  propofto , alhora  poi  faceffe  quello , che  gli  era  futo  commeffo. 

A quefìa  dimanda  confentendo  Penonio , fcriffe  a Gaio . Ora  crefceua  di  giorno 

in  giorno  molto  piu  la  famigliarità  e tamicitia  tra  Agrippa,che  fi  trouaua  a Ro»  An>t«i'h  fra 

ma,  e fra  Gaio,  \lquale  Gaio  da  lui  inuitato  e riceuuto  a un  foltnmfiimo  conuU  g1oP.P*  * 

to, egli  marauigliandofi  della  ffrefa  e magnificenza  di  tal  conuito,gli  diffe  , ch’ei 

gli  dimandaffe  qualunque  cofa  ei  uclcua . A cui  rifpofe  Agrippa . Già  non  dima-  ■ 

derò  io,  che  tu  accrefca  le  mie  ricchezze  : ma  una  gratia , che  acquifìer'a  a te  nome 

di  pietofo,  crome  molta  gloria.  Ti  prego  adunque,  che  per  cagion  mia  tu  uoglia 

riuocare  il  decreto, che  hai  commeffo  a Penonio,di  far  porre  la  tua  (tatua  nel  Tenta 

pio  de'  Giudea.  Gaio  recandofi  a uergogna  di  mentire  alla  prefenza  di  molti , gliel 

conceffe,  e fcriffe  a Penonio. Se  egfi  infino  alhora  haueua  rizzata  la  (tatua,che  non 

la  rimoueffe : me  fe  non  thaueffe  pofla,che  rimanefie  di poruila:percioche  egli  non 

uoleua , che  ella  piu  fi  metteffe  per  gradire  ad  Agrippa , ilquale  haueua  in  molta 

dima . E queflo  fcrifie  a Penonio , non  hauendo  ancora  lette  le  fue  lettere  ; nelle 

quali  egli  lo  auifaua , che  i Giudei  per  cagion  della  (tatua  fi  erano  folleuati . D<< 

che  sdegnato , tornò  a ferirne  a Penonio , Perche  tu  hai  antepofli  i doni  de’  Giu»  enoaIo.,n 

nifi,  di  Gio.  Zonata , p iij 
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dei  a miei  comaniimenti  > apparrcchiati  alla  tua  diftfa  ; ptrciocbe  io  fon  per  di •. 
moflrare  uno  efentpio  in  te  ,pcr  illude  i preferii  O'  ipoflert  imparino  a non. 
i/firezzare  i mandati  de  gl’ hnper adori . Quejie  lettere  non  furono  recale  a Pe» 
Mortt  Ji  ca  non‘°>Hlucnd°  Gaio,ma  dopo, che  egli  per  lettere  di  altri  iutefe,  cb'cgk  era  morto . 
io.  E**endo  slato  uccifo  Gaio  , come  rubaldo  huoiuo  ( di  cui , come  auenne  la 

morte , e chi  fu  colui , che  luccife  , dichiararono  ui  un'opera  , ouc  fi  fcriucran= 
no  le  uite  de  gl’ hnper  adori)  Claudio  per  paura  nafeondendofi,  fu  da’  faldati  trai • 
fòaU|mpm'  t0  fuori  * e fiutato  tmperadore . Aguale  effetto  non  fu  di  picciolo  momento 
dorè.  l’aita  di  Agnppa . Cojlui  battendo  fermato  il  fuo  Imperio , fermò  anco  il  Re» 
gno  di  Agrippa  : e lodandolo,  gliaggiunfe  tutto  quel  dominio , che  baueua  tenuto 
H erode  fuo  auolo  : er  a'  fuoi  preghi  concefie  a HeroJe  fuo  fratello  il  Regno  di 
fra  Air flan-  Chalcide . In  queflo  tempo  nacque  fiagli  Alejfandrim  er  i Giudei  ,<he  quiui  ha* 
Ormi  e Giu.  f,i(1Uino , difeordia  e fedii  ione . Pcrcioche  efiendo  Gaio  uerfo  di  loro  , come  s’c 
detto , mal  di/poflo , erano  molefiati  da'  Greci . Ma  poi , che  egli  fu  morto  , ri* 
pigliando  efii  animo,  e prendendo  le  arme , Claudio  ferine  al  Capitano  della  cauu 
leria  dello  Egitto,  che  acquetale  il  tumulto  ; c r indotto  dalle  preghiere  di  Agrip • 
pa , c di  HeroJe , mandò  un  decreto  in  Boria , in  A Icfiandria  , e nelle  altri  parti 
Decreto  di  del  mondo , lequali  obediuano  a ' Romani,  di  queflo  tenore . H auendo  già  bauuto 
cuuJio . . k mejej'tmi  iuriditionc , che  hanno  i cittadini  di  Alcfiandria  , e di  altre 

città  , Gaio  temerariamente , perche  efii  non  uolfero  eome  D i o adorarlo , glie 
la  Iettò.  Ma  io  ordino, che  per  la  co/lui  fciocchezza  efii  non  uengano  /fogliati  dd* 
le  loro  antiche  autorità , ma  ftano  a'  Giudei  conferitati  i lor  priuilegi  inter  amen » 
te  : e queflo  a'  preghi  del  Re  Agrippa  e del  Re  H erode  miei  carifiimi  amici.  Diede 
anco  licenza  ad  Agrippa , a cui  baueua  acarefciuta  la  Signoria , di  andar  nel  fuo 
Regno  .llquale  peruenuto  in  Gcrufalcmme,  refe  coni  facrifcigratie  a Dio  . E 
la  catena  d’oro , che  gli  diede  Gaio , appefe  fopra  il  luogo , oue  fi  riponeuano  i 
thefori , per  fegno  della  potenza  di  Dio , ilquale  atterra  le  cofe  grandi , ZT 
efalta  le  burniti . Fornito  con  grandifiima  folcnnità  il  facrificio , tolfc  il  faccrdo* 
tio  a Theofilo  di  Anna  , e diede  queflo  honore  a Simone , figliuolo  di  Boetbo  ,co» 
*****  gnominato  Canthera . Queflo  Simone  bebbedne  fratelli , c'I  padre  detto  Boetbo  : 
la  cui  figliuola , come  fi  difie  di  fopra  ,al  Re  HeroJe  fu  maritata  . E l’amore  , 
che  gli  portauano  i cittadini  di  Gcrufalcmme , premiò  col  donar  loro  il  tributo,J>c 
sita  fatto  ge  pagar  foleuano  per  ciafcunacofd . Fece  generai  Capitano  di  tutto  il  fuoefcrcito 
imo  . Cap'  > dquale  era  dato  feco  compagno  di  molte  aucrfità . 

O k a hauendo  alcuni  gioitani  Doritani , come  audaci  e temerari , pofla  la  Ha* 
tua  di  Cefare  nella  Sinagoga  de'  Giudei , turbato  Agrippa , fubito  andò  a trottar 
D°ritani.  penonio, Pretore  di  Soria  : & accusò  i Dontani . Cofiui  mandando  il  capo  de’  co  - 

lonelli , glimpofe » che  conduceffe  a lui  coloro , che  tal  cofa  hmuano  fattoti 
i ' impofe 
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intpofc  altresì  al  t&igifhrdto  de'  Doritani,  cbe  deffero  nelle  nuni  del  capo  de’  cclon 

ncki  i colpe  uoli,  fe  non  uolefjero  cadere  ejU  ancora  nella  colpa  del  mede  fimo  mi  sfai 

lo.  Agrippa  leuato  il faccrdotio  a S linone  Canthera,da  capoto  diede  a Gionatha,fi 

ghuolo  di  Anania. ilquale  rifiutando  egli,  diffe,  cbe  gli bajlaua  haucre  bauuto  una  ,os”«tJotc 

uolta  il  Ponteficatox  chiefe,cbe  fuo  fratello  AUtthia,  cbe  riera  degno,  foffe  pofio 

in  quello  bonore  : e ciò  dal  Re  ottenne . Ora  Sila  Capitano  del  Re  Agrippa , af* 

freur andò)}  ne'  fuoi  meriti , prefe  una  f concia  libertà  di  fauellare  : onde  nnouan* 

do  la  memoria  delle  infelicità  del  Re , e raccontando  la  fua  fedeltà , ffeffo  lo  pun * 

gei a , Diffiaccndo  ad  Agrippa  quefla  fua  sfrenata  licenza  , ne  per  ciò  ‘Stia  ri * 

mettendo  punto  di  quello , cbe  egli  folcua  dire,  il  Re  fojpinto  da  ira,  non  foto 

lo  prillò  della  dignità  di  Capitano  , malo  fece  mettere  in  prigione  . AI  a col  tem=  jj [» 

po  mitigando  tira , e confiderando  le  fatiche  da  lui  per  fua  cagione  foflenute , prigione  Sii* 

celebrando  il  fuo  natale  , inulto  lui  ancora  al  conuito . Aid  egli  non  ui  uoUe  alida • 

re  : dicendo  a quale  bonore  m inulta  Agrippa , douendo  io  fubito  morire  ? Stima 

egli , che  li  mia  libertà  mi  fra  mancata  i Io  bora  molto  p:u  alzerò  la  uoce,  predi* 

c ondo  da  quanti  pericolilo  l'ho  campato ; e quali  fatiche  e rifehi  per  la  fua  falute 

ho  riceuuti.  Per  iquali  benefici  egli  mi  dà  il  premio  con  la  ofeura  prigione  ; del  cui 

torto  mai  non  mi  ) corderò . Lequali  parole  hauendo  il  Re  intefe , ueggendo , cbe 

la  fua  ojlinatione  non  fi  poteua  laure , nel  lafciò  in  prigione . Fu  qucfto  Re  non 

meno  deU'auolo  Hcrode  liberale  ilaqual  liberalità  egli  non  folo  ufo  ne' Giudei, 

ma  ancora  ne  gli-  Sr  ani . Co  fruì  procurò  di  far  beneficio  comunemente  a tutti , e 

uerfo  tutti  fi  dimoftrò  pietofo . Onde  uiffe  uolentieri  del  continuo  in  Gerufa * 

lemme , cr  offeruò  inuiolabilmcnte  le  leggi  della  patria . Con  tutto  ciò  trouofri  un 

certo  Simone , che  era  molto  dotto  nelle  cofe  della  legge  , ilquale  tfftndo  andato  il  ro&°*/gri£ 

Re  in  Cefarea  , bebbe  ad  accufarlo  inanzi  al  popolo . llche  intefo  da  Agrippa , 

fattolo  a fe  uenire  ,gli  dimandò , in  che  eofa  egli  haueffe  uiolate  le  leggi . Simone  leggi . 

non  battendo  in  chi  cto  poteffe  dimoftrare , fi  uolfe  a chiedergli  perdono . ilquale 

contra  la  fua  afpcttatione  ottenuto,  fi  dipartì , hauendo  ancora  da  lui  hauuti  doni, 

T olfe  egli  il  Pontificato  a AUtthia , e lo  diede  a Elione , figliuolo  di  Cithero  . dato^ÉVkS 
Ora  dopo  lo  hauer  tenuto  fei  anni  la  Signoria  di  Giudea , nella  città  di  Cefo*  neo  • 
rea , laquale  prima  fi  chiamata  la  Torre  di  Stratone , ordinò  publici  giuochi . E Giuo«hi  or» 
nel  fecondo  giorno , cheque  fri  fi  faceuano  ,ucftito  d’ima  uefta  di  argento,  nell'u*  Agtlppal* 
far  dell'Aurora  entrò  nel  theatro  : onde  l'argento  effendo  lUuftrato  da'  raggi  del 
primo  nafeimento  del  Sole , rifplcndcua  marautgliofamente  con  ifpauento  de'  ri* 
guardanti . Tofto  adunque  gli  adulatori  da  diuerfe  parti  efclamarono , e lo  cbia* 
marono  Dio,  pregandolo , che  loro  benigno  e fauoreuole  fi  dimofrraffe  : per* 
cioehe  efri  ,fr  come  per  adietro , l’haueuano , come  huomo , tenuto  ; co  fi  per  inan* 

Zi  confeffarebbono , ch'egli  auanzaua  la  natura  bimana . Qucflc  parole  non  fu* 
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rono  riprefe  dal  Re , «e  punto  rifiutò  egli  quelli  empii  adustione  : mi  poco  dipoi 
Superbia  Ji  cffendoft  lauto  in  piedi  , uide  f opri  li  fui  tefli  un  Guffo  : t conobbe , che  quel * 
Dio P utnJi*.  l'uccello,  che  gii  gli  eri  Rito  nuntio  di  bene,  edhon  gli  unnuntiarebbe  alcun  nule. 
•*<*  • Onde  offendo  iffilito  di  pafiion  di  cuore  , e r iggrmito  di  (ubiti  dolori  del  urti* 

* * tricolo,hebbe  i dirciecco  come  io  uofìro  Iddio  già  ejco  di  uita;cr  effondo  colui , 

* * che  uoi  chiivufìe  immortile , uengo  tinto  dalli  morte . Quiui  frargendofi  là 
Am  irf.in»  ftm*  * c^€  fi  ,noriM  > M popolo  pieno  di  lagrime , (ubilo  con  le  mogli  e co' 
terza  dei  po  figliuoli  fopn  i'  ficchi , fecondo  il  coflumc  della  patria  fedendo , fi  diede  a pre» 
^npp>r.f°  2ur  Ptr  1°  fotmpo  del  Re . llquale  pictofo  ufficio  Agrippi  giacendo  foura  un'aU 

to  letto, non  riguardò  con  gli  occhi  afciutti  : e fra  lo  /patio  di  cinque  giorni  itorm 
Mone  di  menti  del  corpo  lo  leuarono  di  uita . Vijfe  anni  cinquantaquattro  : c ne  regnò  otto 
agtipp» . fratto  Quo  mi,  e folto  Claudio  in. 

Non  fi  fapendo  incorali  fui  morte,  Herode  fuo  fratello,  Prencipt  di  CaU 
cide , cr  Elcia , Capitano  della  caualerii , procurarono  di  amazzar  Sili , di  cui 
erano  nimici , folto  pretefìo , cbe'l  Re  haueffe  do  loro  ordinato . In  tal  modo 
Figliuoli  Ji  hauendo  Agrippi  terminata  la  ulta  , lafciò  un  figliuolo  del  mtdefimo  nome  di  eti 
grippa . fi  iecifette  ami,  e tre  figliuole;  delle  quali  l'um  fu  maritata  ad  Herode  fuo  Zio ; 
e due  polctUe , Marianna  e DrufiUa . Ora  poi , che  s’intefc  la  morte  del  Re , qut' 
di  Cefarii , e di  Sebaflen  ifeordatifi  de'  benefici  ricevuti , differo  di  lui  un'infinito 
male  : e vituperarono  le  dn  uc  delle  fue  figliuole  , ponendole  nel  luogo  delle  publi* 
che  meretrici  : e celebranio  publicamente  conviti  con  ghirlande  in  capo , tprofus. 
mati  di  unguenti  odoriferi,  parificarono  a Caronte . 

Volendo  Claudio  Ceftrc  mandar  fubito  il  figliuolo  del  morto  Agjrippa  , 
che  in  Roma  dimorava  nel  fuo  palagio , a riceuer  la  fucccfiione  del  Regno , indotu 
to  dalle  parole  de'  famigliati  e r amici , iqiuh  affermavano , che  era  cofa  pcrico* 
loft  a commetter  quel  Regno  alla  cura  <f«n  giouanetto , cangiò  penfiero  ; e mandò 
hdo  eomai>  Qufrio  Fado  procuratore  della  Giudea  e di  tutto  il  Regno,  con  ordine  , ch'egli  ri » 
aiudio  Pro  prender doueffe  que' diCefaria,ei  Sabafleni della  uergogna,che  al  Re  morto 
UGiu Jer.1'  fAtt0  huituano . 

Fado  andato  in  Giudea , acquetò  la  difcordia,cbe  albori  era  nata,  e purgò  la 
prouincia  da  i ladronecci,  e parimente  impofe  , che  la  uefta  del  Pontefice , come  fi 
focaia  a dietro , fi  ripone fje  nel  CafteUo , detto  Antonia . Onde  i Sacerdoti  ,ti 
maggiori  di  Gerufalemme , non  hauendo  animo  di  contradire , to  pregarono,  ch'ei 
lor  concedeffe , ch't'  poteffero  ciò  chieder  a Cefare . ìlche  loro  conceduto , furo * 
no  mandati  a Roma  ambafeiadori  : iquali  per  i preghi  del  gioitane  Agrippa  , quel» 
Claudio  «5/  [0  f (fje  uoifero , ottennero , recando  lettere  di  Claudio  a F adio . H erode  an% 
automa  'a  cori , fratello  di  Agrippa  , Prencipe  di  Calcide , ottenne  da  Cefare  la  podefla  del 
H«rod« . jtmpi0 } e j y4cri  jgnari , e pouf  or  ita  del  crear  Pontefice . c da  lui  in  poi  rimafe 
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la  medtfima  podefti  ne'  fuoi  difendenti  infmo  lUa  diflruttiont  della  cittì . Ri* 
mofjo  egli  adunque  di  quel  grado  C antbera , diede  il  Ponteficato  a Giufeppt , fi*  Gjy<rpf  ^ 
gliuolo  di  C amo . gitolo  ji 

I n quefto  tempo  He  lena , Remi  de  gli  Adiabeni , cr  I zate  fuo  figliuolo , ab*  romcaci'.'0 
tracciarono  la  religion  de'  Giudei . Perciocbe  M onabazo,  Re  de  gli  Adiabeni . 
Cognominato  Bazco , prefo  deU'amordt  Eleni  fuo.  foreUa , la  prefe  per  moglie  : 

CT  auennc , che  giacendo  una  uolta  [eco  nel  tempo , ch’ella  era  grauida , pofe  una 
delle  mini  [opra  il  fuo  corpo  : cr  addormentatofi  , gli  ponte  udire  una  uoce,la*  sogno  di 
quale  gli  comandiua , che  leuaffe  d’indi  la  mino , affine , ch’egli  non  offendere  il  Mauab**®- 
fanciullo , che  ui  era  dentro  : ilquale  per  diuina  prouiJcnza  doueua  regnare , cr 
ottenere  felice  uita.  Turbato  egli  da  quella  uoce,  contò  alla  moglie  quello,  che 
udito  haueua  : e pofe  nome  al  nato  fanciullo  I zate  : ilquale  piu  , che  altri 
fuoi  figliuoli  riceuuti  auanti  fi  da  H clena  , come  da  altre  donne , come  uni * 
co  amò  : e temendo  » che  i fratelli  non  linuidiaffero , io  mandò  ad  Aben* 
nerig , Re  di  Spafino  : da  cui  amoreuolmente  rtceuuto , egli  lo  prefe  per  gene* 
ro,e  gli  diede  a fignoreggiare  una  parte  del  fuo  Regno . Ora  effendo  Monibi*  (>  T 
Zo  diuenuto  ueccbio , difìderò  di  uedere  I?  ite , prima , ch’egli  morijfc  : e diedegli 
certo  dominio , nel  quale  egli  menò  fua  uita  infino  alla  morte  del  padre . ilquale 
effendo  ufeito  di  uita , H elena  fatti  raunare  i Prencipi  e maggiori  del  Regno , di  fi  Parole  di 
(e  loro  in  quefla  guifa . None  a uoi  nafeofo , che  mio  marito  ha  ordinato  Izate  Hflfn*  • 
fucceffore  nel  Regno . Ma  tuttauolta  fapendo  io , colui  effer  felice , ilquale  non  * * 
da  un  Colo , ma  da  molti  di  lor  uolontì  rictue  il  Regno , rimetto  quefla  clettione  * * 
ancora  al  uoflro giuiicio.Riffofero  coloro, che  era  da  feguire  il  uoler  del  Re,e  che  * * 
tfiiuoleuano  Izate  per  Signore , anteponendolo  agli  altri  fratelli  : iquali  per  fi» 
carezza  di  lui , prima  fi  doueuano  far  morire . Rijpofc  Helena  , che  fi  doueua 
differir  la  condannagione  di  cofloro  alla  morte , infino , che  egli  foffe  ucnuto , cr 
approuaffe  il  parer  loro , I Prencipi  ordinarono , che  infino  alla  uenuta  di  Izate 
efii  fi  teneffero  in  prigione . Ma  la  Reina  fra  tanto  concedette  il  gouerno  al  mag» 
gior  figliuolo,  dandogli  Cannello  del  foggcQo  del  padre  : ilquale,  uenuto,  che  fu 
Izate  , gli  cede  il  Regnò . Ma  un  Giudeo , detto  Anania  ; ilquale , mentre  A za-  Axt1e  tm. 
te  dimorò  lontano  dal  paterno  Regno , gli  diuenne  famigliare  cr  amico , lo  ha*  mi 
tatua  ammaccato  nella  dottrina  di  Dio,  e nelle  leggi  d€  Giudei . Attenne  an» 
co , che  He lena  ammaefbrata  da  un’altro  Giudeo , abbracciò  ancora  ella  le  cenino » di  Di0* 
nie  Giudaiche.  Effendo  ritornato  Izate , trouando  i fratelli  in  prigione,  ferie 
dolfe  molto  : e fattigli  d'indi  canore,  perche  e'  non  recaffero  alcun  fo/petto,  par • 
te' ne  mandò  per  hoflaggi  aRomi,cr  alcuni  a i P arthi  : e , perche  uedeua  la  ma* 
dre  dudiofa  delle  cofe  de'  Giudei , egli  ancora  fi  affrettano  di  riccuer  le  medefime 
kggi , appareccbiandofi  anco  di  far  fi  circoncidere , Ma  la  madre  glie  lo  uietò  : 


*J4  PRIMA  PARTE  D E LX’H  ISTORIE 

PruJmrjdi  dicendo  , cfcc  egli  incorrerebbe  nell'odio  de'  fudditi , cr  efii  non  uorrebbono  patù 
Htitoa . re  fa  0fccj(re  <x  un  Re,  che  tenefje  le  leggi  Giudaiche . E comunicando  egli  le  pam 
rol:  della  madre  con  Antonio  ; ilquale  alhora  fi  trouaua  prefente,  e confortando » 
lo  Anania  a far  l'ifltjfo  , finalmente  le  obedì. 

Aueri'  Dipoi  effigio  innato  un’altro  Giudeo  di  Galilea , chiamato  Elcazar , e tiro 

uando  il  Re , che  leggeua  la  legge  di  Mosé , diffe  : Tu  non  dei  o Re  , legger  fom 
3 3 lamente  le  parole , ma  anco  fare  i comandamenti , iquali  in  lei  fi  contengom 
3 ’ no . Percioche  infino  a quanto  rimarrai  finza  circonciderti  { il  Re  adunque  fen * 
Asaiffi  <ì  * za  trammetter  tempo  fi  fece  circoncidere.  I Iche  hauendo  fatto  intendere  ad 
«rtoociJtre  A/wm'i  cr  alla  madre , e fi  dubitarono , che  queflo  effetto  non  apportale  perito  > 
loca  fe  me.lefimi  cr  al  Re  : ma  leuò  Iddio  dall’animo  loro  quefta  paura.Per* 
hcifna  ni  a fioche  Hetena  primieramente  dtfiderofa  di  uedere  Gerufalemme , e di  adorare  il 
ctruhicm . finto  Tempio  di  Dio,  concedendoglielo  il  figliuolo,  andò  alla  città  con  molta 
mc • quantità  di  danari . O uè  r.trouando  molti  poueri,  che  fi  moriuano  di  fame , fe» 
ce  uenir  grano  di  Alejfan  iria , e comperò  in  Cipro  una  gran  quantità  di  fichi, zr 
f €lr|.  ogni  cofa  compartì  a' poueri . il  fuo  figliuolo  ancora  mandò  a' principali  di 
tì  jì  Htitna  Gerufalemme  molti  danari , affine , che  di  loro  fouueniffero  a'  poueri . 
u«  o i poue  q R A Arub.mo,  Re  de'  Parthi, hauendo  fcoucrti  certi  trattati, che  i Prcncipi 
ballettano  fatto  contra  di  lui , andò  a lzate , accompagnato  tra  parenti  e ferui  da 
mille  perfone  : e trouandolo  nel  camino , gli  diffe  : io  ti  prego  Re , che  tu  non  ho» 
glia  dtfprczzar  me  per  cagione  del  mutamento  della  mia  fortuna , ejjendo  io  dola 
l'altezza  di  Re  ridotto  in  conditione  di  huomo  priuato  : ma  ti  mona  pietà  a recar • 
mi  aiuto . Lcqttali  parole  dicendo  egli,tuttau>.a  piangendo , lzate , tofio  che  egli 
intefe  il  fuo  nome , finontò  da  cauallo  : e lo  confortò  a (tarfi  con  buono  animo  > 
manieri»  dicendo , percioche  o io  ti  tornerò  nel  tuo  Regno  de’  Parthi,  o ti  darò  il  mio . E 
disuma  di  c{0  jet t0 1 io  mife  f0prjl  U fu0  cauallo  ,egli  andò  dietro,accompagnan  lolo  a pie » 
di.  Ma  giurò  Art  ab  ano  ,che  fmonterebbe  egli  ancora  a piedi , fe  ejfo  non mona 
tana  a cauallo , e non  andaffe  inanzi  a lui . lzate  adunque  obedcndogli  ,fah  a caa 
uaHo,c  conducendo  il  Re  de’ Parthi  nel  fuo  palagio,  gli  fece  queir  honore , che 
fi  potè  far  maggiore . Scuffie  etiandio  a'  Parthi  ,che  doueffro  riceuere  Arti* 
comGa  di  bano . iquali  rtjpofero , che  efii  lo  riceucrebbono , ma  che  non  poteuano  riporlo 
c q intorno  [legno  t ilquale  già  era  flato  dato  a un’altro . Ma  Cinamomo  ( che  tale  era  il 

nome  di  colui , che  haueua  riceuuto  il  Regno  ) che  era  huomo  da  bene,  ad  Art  ab  u 
no , da  cui  era  flato  allenato , fcrifje , ch'egli  folto  la  fua  fede  andaffe  ficur amena 
Ambino  te  nel  Regno , ch'effo  gli  ritornerebbe  lo  feettro . E ritornatoui  Artabano  , ei 
Rc  •Jt’  •'"'gli andò  incontra , e lo  adorò , e falutò  per  Re  ; e leu  mdofi  la  corona,  glie  la  pò» 
tc’  ritornato  fi  in  tefla . In  co  tal  modo  effendo  Artabano  da  lzate  reflituito  nel  Regno , non 
Kc'/?  fiordo  de'  fuoi  meriti,  ma  glie  ne  refe  il  cambio.  Ma  alquanto  dipoi  effendo 
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egli  morto , c r battendo  Bj rdane  fuo  figliuolo  ottenuto  il  Regno,  «enne  d trotti*  Barare  r« 
re  ìzate,  e gli  dimandò , che  egli  uolefie  far  [eco  lega  contri  i Ronuni.  1 lquale'e  l‘“  '' 
cto  rifiutando  , cr  efori  nido  lo  a lafeurc  uni  tile  imprefa , ne  fi  meli  effe  a cofa  , 
che  en  impofiibile  di  poter  condurre  a buon  fine , Bardine  gl' intimò  la  gucrrd  . 

Ma  i Partili  intefd  li  fin  deliberinone , Ramazzarono;  e diedero  il  Regno  a I co* 
tdrdo , fuo  fratello  : ilquale  a tradimento  uccifo , fucceffc  Vologefo  fuo  fratello . 

Ora  Monabazo  , fratello  d'izate , e i fuo i parenti , prefi  dell'amore  della  legge  dipoi  voio> 
Giudaici* , battendo  il  loro  difiderio  adempiuto , i fuddui  uolgendo  a ciò  la  confi = gt  0' 
derilione  .ferì  fièro  ad  Abia  , Re  di  Arabia , promettendogli  una  gran  fonimi  di 
danari,  fé  egli  moueffe  guerra  dd  Izatc , aggiungendo , ch'eglino  nel  primo  affai = 
to  tabandonerebbono.  A cconjenti  l'Arabo,  e con  un  grande  efercito  affiliò  U Re; 
ilquale  nel  primo  mouimento  a bello  II u dio  abandonato  da’  fuoi , iquali  uolgendo  ,_„e  jt,,,. 
le  fidile,  fi  mi  fero  a fuggire , conobbe , come  era  tradito  da’  principali,  e ri*  ^3I° 
tornò  a gli  alloggiamenti . E facendo  morir  coloro , che  erano  flati  capi  del  tra = 
dimento , il  di  feguente  ninfe  e faccio  gli  Arabi,  c coflrinfc  il  Re  loro  a fuggir  fi 
in  un  afelio . 1 iquale  per  non  ucnir  in  poder  de’  nimici , fi  mazzo  di  fui  nuno. 
llqual  caflello  ìzate  prefo , e diflrullo  , ritornò  nel  fuo  Regno. 

' Hav'endo  t Prencipi  de  gli  Adiabcni  cbiefìo  per  lettere  da  Vologefo  Re 

de  Parthi , che  uccidendo  Ìzate  , mamlaffe  loro  un  goucrnator  Partico,  percioche 

efii  iodiattano  per  kaucrc  egli  rictuuti  la  fuperfiitione  Giudaica , il  Partho  fu • 

tifo  con  un  grò  fio  efercito  fece  impeto  ne’  fuoi  confini,  cr  I^dfe  fe  gli  accampò 

contri.  F«  mandato  nel  campo  d'izate  un  de’  Parthi  ; ilquale  gli  raccontò, yuan*  votogelo  fi 

to  grandi  erano  le  forze  de’ Parthi  ; e,  come  Vologefo  minacciaua  di  fargli  por*  5"z°i”r*tr*o* 

tare  il  gafligo  della  ingratitudine, ch’egli  ufaua  a i Signori  e che  il  D i o,  eh'efifo  =aa 

adorala , non  Rhaurebbe  potuto  campare  dalle  mani  di  Vologefo . A quefle  pa*  riwrna  indie 

role  rifiofe  Ìzate  ,c he  egli  eonofceua  le  forze  de'  Parthi ; ma  che  fapeua  ancora, ,ro* 

che  la  potenza  di  Dio  era  maggiore  di  quella  de  gli  huommi'.  indi  fi  uolfea 

fare  orai  ioni  a Iddio.  Vologefo  hauendo  quella  note  auifo , che  i nimici  daua* 

no  il  guaflo  alla  Partbia  ,fubito  lafciando  la  imprtfa  imperfetta  , fi  dipartì . Co  fi 

ìzate  per  P rouidenza  di  Dio , fu  fatuo  dalle  minacele  de’  Parthi  : e d’indi  a 

poco  fi  morì  in  età  di  cinquanta  cinque  anni,  e xxixii.  del  fuo  Regno,  la*  Morie  disi 

fidando  uentiquattro  figliuoli , & aliretante  figliuole . ,e  • 

O k.  a effendo  Fado  procurator  della  Giudea , uno  ingannatore , detto  Theu*  ff  Jlljone  d, 
da,  induffe  la  maggior  parte  della  moltitudine,  tolti  feco  i loro  ben:  a fcguitarlo;  Theudauea 
dicendo , ch’era  Profeta , e che  diuiderebbe  il  fiume  Giordano  : e cofi  ingannò  una  )£**“  Ja  Fa 
infinità  d'huomini . Ma  Fado  mandandogli  contra  alcune  bande  de'  cauaUi , ne 
tagliò  a pezzi  molti, e parecchi  ne  prefe  uiui.  e fra  quefli  fu  T benda , la  cui  te» 
fi  a fu  portata  in  Gcr  tifai  emme . 1 
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Tifcrrìo  Airf  A Fado  fucceffe  Tiberio  Aleffandro , figliuolo  di  Abbarco  Aleffmdrino  . 
tcto™  Fido  Giacomo  ancora  e Simonc , figliuoli  di  Giuda  Galileo , da  cui  il  popolo  era  italo 
■ci  souf,no  fojfmto  allarubellione , furono  fatti  morire  da  Cirenio  Cenfore , iquali  Alejftn* 
dea*  U dro  fectleuarc  in  croce.  H erode  Re  di  Calcide , tolto  a Giufeppe , figliuolo  di 
HtJfbco  Comodo , il  Pontificato , lo  diede  ad  Anania , figliuolo  di  Hedebco . A Tiberio 
jano  Pome-  A[(jjAn^r0  fi  dato  per  fuccefforcCumano . 

Mene  di  O * a nell'ottauo  anno  della  Monarchia  di  Claudio  mori  Herode , maggior 
IU,°irt”ììo  fratello  di  Agrippa , lafciando  tre  figliuoli  : ma  Claudio  diede  il  fuo  Principato 
d °Agnppa  : ad  A grippa  il  piu  giouane . Cumano , Procurator  di  Giudea  , fatta  raunare  una 
fu“duof8ad  g ran  moltitudine  de'  Giudei  in  Gerufalemme  nella  fejla  di  Pafqua , per  uietart 
A*nppa  il  ogni  nouità,C  acquetare  il  tumulto , che  poteffe  occorrere  puofe  faldati  armati 
pm  £iou-ne.  ^ port(  jc[  Tempio , quello , che  haucua  altresì  fatto  coloro , che  erano  iloti 
manzi  a lui . il  quarto  giorno  della  fcfla  attenne , che  un  de'  faldati  mofirò  pttm 
blicamcnte  le  parti  ucrgognofe . La  onde  moffo  Cumano  dall’ira  del  popolo , come 
ehe'l  faldato  haueffe  fatto  quel  difprtgio  a Dio,  er  tffo  ancora  sdegnato  per 
la  uiQania , che  da  alcuni  audaci  gli  fu  detta , comandò , che  tutto  lo  efereito  fi 
raunalfe  nel  cafieUo , detto  Antonia , ilquale  fopraflaua  al  Tempio . ìlquale  eferm 
citoucduto  dal  popolo,  effo  fipofea  fuggirete  per  le  Grettezze  delTufcite  dà 
vewi  mila  uenti  mila  furono  calpiflati,  e fi  Affogarono , uolgendoft  la  fefla  in  lamenti» 
Giudei mor.  ncn c (fendo ancora  finita, auenne  un'altro  male ; per  ciocht  alcuni,  che. 

erano  uaghi  di  cofe  nuoue , hauendo  nel  uiaggio  colto  Stefano  , che  era  un  feruo 
senio  dice-  di  Ce  fare , gli  tei  fero  tutto  quello , eh' egli  haueua.  Onde  Cumano  comandò  a* 
dV'  rpogu  foldati , che  faccheggiaffero  i uicini  campi , e che  tutti  i principali  prendeffero , e 
,0  • gli  conduceffero  alla  fua  prefenza . llche  fattofi , un  giouane  faldato  audace  e te* 
merario , fatte  recare  alla  prefenza  di  molti  le  leggi  di  Mosi , lequali  erano  Hate 
iuercntemente  ripojìe  in  un  certo  uiUaggio , con  molte  feoncie  e uergognofe  paro* 
va  faldato  ;e  ie guardo . La  onde  i Giudei  andarono  a trouar  Cumano,  Applicandolo , che 
peVhalrre  egli  uolcffc  far  uendctta  del  uitupero  fatto  non  ad  efii , ma  a Dio.  Egli  dubim 
fciefljìiHa-  ^'do , che  l popolonon  fi  foUeuaffe  un'altra  uolta, facendo  tagliar  la  tejlaaqutl 
laiche . foldato , acquetò  il  mouimento . Ma  anco  i Samaritani  uennero  in  difeordia  con  i 
Discordia  Giudei  per  quefla  cagione . Auenne,  che  i Galilei  uo  tendo  andare  a Gerufalem* 
biVg utile !*  m > paffarono  per  una  utUa  de’  Samaritani  : onde  alcuni  facendo  loro  aguati , c r 
affollandogli , parecchi  ne  ucci  fero . 1 principali  de’  Galilei  cbiefero  a Cumano  , 
che  uoleffegaftigar  coloro , che  haueuano  cornine  fi  quegli  homicidi , Di  che  egli , 
per  effere  i lato  guajlo  da’  doni,  non  facendo  {lima , co  fioro  adirati , prefero  It 
arme , e diftruffero  er  arfero  alquanti  uillaggi  de'  Samaritani . Cumano  ajfalen* 
dogli  con  lo  efereito  , ne  tagliò  a pezzi  molti  : e molti  n e fece  prigioni.  I Principi 
di  Gerufalemme  ueftendofi  di  ficchi , e /porgendo  la  cenere  fopra  i capi  loro , con 
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preghi  da’  (iditiofì  ottennero , che  cangiando  animo , e ponendo  giu  le  arme , R 

acquftaljcro  . I quali  effendofi  fparfi  e dtuift  in  dtuerfe  partici  paefefu  molcjlato 

da’ la  ronecci . ì Samaritani  accufarono  i Giudei  manzi  a Quadrato  Pretore  di  Qm  dm» 

Soriani  hauere  eglino  abbruciate  le  utile  loro.  ìquala  da'  Giudei  furono  aliincon*  ^|°re 

tro  ccufati , per  capi  della  fedkione  ; e Ci mano  principalmente  ; ilquale  mtiga =* 

to  da  i doni, non  uofle  ufare  il  debito  gafiigo . Quadrato  rimettendo  ad  altro  tem* 

po  il  giuilicio  , diffe  , che  egli  uerrebbe  m Giudea  : cr  intefoil  uno , condanne ■ 

rebbe  chi  haueffe  torto . Andato  a Sim  erta , e ricercando  con  diligenza  del  fat= 

to , trouò , chei  Samaritani  nano  fiati  autori  di  que’  mouimenti  : e fece  mettere  0„,„rW 

in  croce  i Giudei , che  Cumano  teneua  in  prigione , come  machinatori  di  cofe  nuo*  di  Quadrai» 

ue . E mandò  Antonio  Pontefice , c r A nano  Capitano  dett'efercito  legati  a Roma 

a rendn  ragione  a Claudio  de’  fatti  loro . ìmpofe  ancora  a Cumano  gounnatore , 

CT  a Celere  Tribuno , che  andaffero  attempera  lare , a difputare  inanzi  a lui  delle 
controuerfìe  loro , e cofi  i Prencipi  de’  Samaritani , e de?  Giudei. 

'Ciavoio  fedendo  nel  Tribunale , come  intefe , che  i Samaritani  erano  fio*  ? ^ ^ 

ti  autori  di  que‘  mali , fece  uccider  coloro  , che  inanzi  a lui  nano  uenuti , e man • «,„**  n,i 
dò  Cumano  in  e figlio  ; c r ìmpofe , che  Ce  Ine  Tribuno  foffe  menato  in  G.rufa*  jt.  g^rt* 
lemme , e Rr  afe  inalo  alla  prefenza  di  tutti  pn  la  città , finalmente  ueniffe  uccifo  : 
t fece  felice  procurator  di  Giudea . E togliendo  ad  Agrippa  Calcide , laquale 
egli  haueua  quattro  anni  tenuta  , gli  donò  la  Tetrarchia  di  Filippo , la  Bataned , Rrgao  e pa 
e Traconitide  inficme  con  Ambetta , laquale  na  fiata  Tetrarchia  di  Lifonia . Ef  . ‘ 
Agrippa  diede  pn  moglie  DrufiUa  fua  foreUaad  Azizo , Re  de  gliEmtfi  ,tl  Asìw,Re<te 
quale  non  ricusò  la  circoncifitone , e fendo  fiate  rifiutate  le  fue  nozze  da  Antio*  gii  eaciì . 
co  Et i fané , pn  odio , ch’egli  portaua  a i riti  de’  Giudei . Sposò  Marianna  ad 
Archelao,  figliuolo  di  H tleia,  promeffagli  già  dal  padre  Agrippa.  Felice 
procurator  fi  Giudea , prefo  dett'amor  di  DrufiUa  pn  cagione  della  fua  mar  ani • 
gliofa  bellezza , confortò  la  donna  a rifiutare  il  marito , cr  a msritxrfi  con  effo  DrufilU* 
lui . I Iche  ella  fece , cr  un  figliuolo  di  lui  riccuuto  nominò  Agrippa . E dicefi, 
cheeofieinel  tempo  diTitoinfiemeconqucflo  giouane  morì  nel  monte  Vefeuo , 
ilquale  effen  lo  pieno  di  fiamme , alhora  ardeua  molto  piu . Berenice , t altra  fot  BmBÌ4t . 
retta  di  Agrippa , effendo  morto  Hnodc  il  zio , cr  il  marito , fi  maritò  a Po/e» 
mone , effendo  egli  circoncifo,pn  leuar  uia  la  calunnia  dcWincefto  col  fratello.  Ma 
il  maritaggio  non  durò  molto  : pncioche  ella  rifiutò  P olemone.  Morì  Claudio 
C rfare  nel  decimo  anno  del  fuo'lmperio,  e otto  mefi , e uent'un  giorno,  effendo  le* 
uato  dittila  col  ueleno  (comena  fama  ) dalla  moglie  Agrippina:  laquale  fu  fi ■ agrippina. 
gliuola  di  Gnmanico , fratello  dì  ecfore;  e fu  fuo  marito  Domitio  Enobarbo  tttu- 
ftre  cittadino  . Dopo  la  morte  del  quale  Claudio  co  fi  uedoua  la  (posò , hauendo 
ella  un  figliuolo,  detto  Domitio  dal  cognome  del  padre . Ver  cloche  egli  per  gelo » 
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fu  haueua  fitto  morir  Meffalina  fui  moglie  ; deh  quale  buueui  ricevuto  due 
Britano  co  » Britannico  c r Ottauio , c r uni  figliuola , detta  Qttauia,  ricevuta  prim 

unauio.  Ot’.  ma  ctun'altra  moglie , laquale  era  maggiore  di  età:  e fu  da  lui  maritata  a Nerone; 

, ptrciocheCtfare  adottato  per  figliuolo  Domitio , figliuolo  di  Agrippina,  gli  po» 
fe  quefio  nome.  Alqual  Nerone  la  madre  peracquifiar  l'Imperio  leuò  di  viti  Clou* 
dio  col  ueleno . Ma  quefio,  quando  fia  tempo,  al  fuo  luogo  fi  racconterà.  Hora 
l'ordine  della  cominciata  hi  fiorii  feguiremo . , 

Doro  la  morte  di  Claudio , Nerone  ottenuto  l'Imperio , le  cofe  de'  Giudei 
citiJra  ri/  del  continouo  andarono  peggiorando,  e la  provincia  fi  riempie  di  latrocini/ , e 
rd  '*'  d'ingannatori,  iquali  moueuano  il  popolo  a foUeuatione  cr  a difeordia  : e di  quefii 
gaoMion . Felice  fece  uccider  molti . Uquale  diuenuto  nim  eo  a Gionatha  Pontefice,  per  li 
ffefii  rxordi , ch’effo  gli  dava,  ch'ei  doueffe  gouemar  meglio  la  Giudea,  cercando 
occafione  di  leuarfi  dalle  (falle  un  co  fi  molefio  riprenfore,  procurò,  che  i Ladroni 
riducendo fi  nel  Tempio  (otto  (fette  di  adorare , mefcolandofi  fiala  turba  co' pus. 
Mor«f  di  gnali  nafeofti  fitto  le  uefii, Gionatha  uccide jfero.Xlqual  fatto  non  effendo  punito, i 
btooaiha . >mcf  ff  mento  entrando  nella  città  , cofì  i lor  turnici , come  quegli  di  al» 

trui  effendo  a ciò  fare  pagati , tagliarono  a pezzi  . A quefio  i falfi  Profeti  per » 
fuaferoah  moltitudine , che  eh  gli  feguitaffe  nel  deferto , promettendo  di  mo» 
ftrar  loro  chiari  c r euidenti  miracoli  : molti  de’  quali  da  Felice  furono  gafhgati . 

I ladroni  foHcat aitano  la  plebe  a mouer  guerra  a'  Romani , a'  quali  ri» 
cufauano  di  obedire  ; cr  abbruciavano  le  utile  di  coloro , che  uoleuano  acconfenti» 
Difeordia  in  re.  I Giudei  fi  ufur panano  il  dominio  di Cefarea , oue efii cr  i Soriani  kobitaua» 
Ccfcrca . no  per  quefia  cagione , che  quefia  città  era  Hata  rinouata  da  Heroie  Re  loro . il» 

che , quantunque  confeffaffero  i Soriani  : non  di  meno  affermavano , che  ancorala 
medefima  città  fu  detta  la  Torre  di  Stratone  prima , che  alcun  Giudeo  ui  habitaf» 
(e . Onde  quei  di  Cefarea  foUeuandofi , i governatori  gafiigando  i colpevoli , ac» 
quettaro  alquanto  quel  tumulto . Ma  i Giudei  trouandofi  pia  di  loro  abondeuoli 
di  ricchezza  » ) frezzauano  i Soriani , e gli  prouerbiauano . Aid  efii , fe  bene 
erano  meri  ricchi  ; non  di  meno  foura  quefio  appoggiando fi , che  molti  di  loro 
erano  flati  (oliati  de'  Romani , per  alquanto  (fai  io  contefero  con  Giudei  di  paro» 
le , rendendo  loro  le  uihnie , che  efii  a quelli  dicevano . Dipoi  uennero  al  trar 
delle  pietre  in  fino  a tanto  , che  molti  di  loro  furono  feriti , e molti  anco  uccifi  , 
ma  i Giudei  rimafero  uinciton.  A'  quali  hauendo  Felice  in  damo  impofto , che  da 
quelle  difeordie  rimanejfero,  mandando  i follati, efii  molti  ne  tagliarono  a pezzi* 
molti  ne  fecero  prigiom.Onde  egli  ordinò,  che  fi  (accheggiafftro  le  lor  cafe.  Ma 
quelli,  che  fia  Giudei  erano  piu  moderati , ottennero  da  lui  con  preghi , che  ri» 
chiamando  i follati  per donaffe  al  popolo , concedendo  perdono  de’ misfatti  loro  « * 
li  Re  Agrippa  diede  il  Ponte ficato  a lfmacl  figliuolo  di  Fabio , 
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Essendo  di  gran  n imifià  fra  i Pontefici  e Sacerdoti , & i primi  di  Geru « N;micì(ie 
frale  mine , Jì  ueime  alla  zuffa  di  parole  e di  fafii  : ne  fu  alcuno , che  gli  pumjfe , o ira  l'ooitrid 
chela  dtjcordta  leuaffe . Et  i Pontefici  furono  tanto  sfacciati , che  mandando  i lor  *‘iCctJc“ - 
miniftn  nelle  aie , jaccheggiarono  t frumenti  delle  decime , che  affietlauano  a’  Sa » 
cerdoti . Onde  i Sacerdoti  più  deboli , ridotti  a pouertà , fi  morirono  di  fame . 

F k a tanto  Nerone  mandò  Porcio  Seflo  fuccejfore  a felice  : onde  i Giudei  di  Sc(lo  fuK<f. 
Cefarea  accufarono  felice  manzi  all'  Imperadore  : e forfè  che  egli  haurebbe  riceuu  f 
to  il  gafhgo  delle  ingiurie  lor  fatte  ; fe  P aliante  fuo  fratello , tignale  era  in  molta cc  ’ 
gratta  di  N erone , non  haueffe  placata  la  fua  ira . Ma  anco  i Soriani , che  habi » 
tauano  in  Cefarea , col  fauore  di  Berillo,' pedagogo  di  Nerone  ; Ugual  fauore  ac* 
quiftarono  con  buona  quantità  di  danari ; ottennero  lettere  dall'lmperadore , per 
lequali  era  tolto  a Giudei , che  haueffero  in  Cefarea  egual  giuriditione  con  efii  So* 
riatti.  E di  qui  t mali , che  dipoi  quella  gente  oppreffero , hebbero  cominciamento 
C r origtne . Perciocbe  per  cagion  di  quefle  lettere  i Giudei  accrebbero  la  difeordia 
contra  Soriani  infino  a tanto , che  fi  uenne  alla  guerra  . 

Trovo'  Fe fio  la  Giudea  molto  afflitta  e moleflata  da'  latrocini).  P ercioche 
accre fendo  il  numero  de'  malandrini , i quali  por  tauano  nafeofamente  alcune  arme 
{torte , quefh  ne'  giorni  delle  fefle  accompagnando fi  col  popolo , ageuolmentc  uc * vinoni  fai 
cideuano  quegli , che  efii  uolcuano , e faccheggiauano  e T abbruciano  i uillaggi . " d*' UJro* 
E trouandofi  uno  fedutore,  ilquale  promettala  lo  fcampo  a coloro , che  uolejfero 
feguitarlo  nel  deferto , Seflo  mandandoui  l'efercito , tagliò  lui  a pezzi  > e tutti  que* 
gli , che  lo  haueuano  accompagnato . Ora  dolendofi  i cittadini , che  hauendo  il  Re 
Agrippa  fatto  fabricar  nel  fuo  palagio  una  camera  , dalla  quale  egli  uedeua  tut- 
to quello  , che  fi  faceua  nel  Tempio , fecero  efii  all'incontro  fare  un  muro , il-  Muro  rati* 
quale  non  filamenti  toglieua  il  lume  al  palagio  di  Agrippa , ma  anco  alla  loggia  da> 
diuerfo  Ponente , ouei  Romani  ne  giorni  delle  fefle  preffo  il  Tempio  teneuano  le 
guardie . Qyefia  cofa  diffiiacque  forte  ad  Agrippa  , e molto  piu  a fefio  ; il* 
quale  uoUe , che  quel  muro  foffe  ruinato  . Mi  a’  preghi  de’  cittadini  permife , 
che  dieci  huomim  de'  principali, infieme  con  ìfmael  Pontefice  e r H eleia  guardiano 
delthcforo,andaffero  fopra  queflo  ambafeiadori  a N erone.  Ilquale  in  gratia  di 
Poppea  fua  moglie , che  pregaua  peri  Giudei,  comandò  , che  quél  muro  fila * 
feiaffe  in  piè  rimanere . Ma  Poppea  dando  licenza  a gli  altri , fece  reflare  Ìfmael 
C r H eleia  per  hofiaggi . bagnai  cofa  intefa  dal  Re  Agrippa  ',  diede  il  Ponteficato 
A Giufeppe  Dccabizo , e dipoi  uia /cacciandolo , lo  cemmifeàd  Anano,  figliuolo  di  PoB' 
Anano.Qucfio  Anano  il  piu  giouane,  riceuuto  il  Ponteficato,  come  huomo  audace 
t temerario , morto  fefio , er  il  fuo  fucceffore  Albino  non  effendo  ancora  andato 
in  Giudea, fenza  chiamar  configlto{per  ufar  le  parole  di  Giufeppe)faccn<lo  menare  moti»  di 
in  publico  Giacomo,  fratello  di  Gesù,  che  è ietto  Chrifto,&  alcuni  altri, gli  accusò 
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di  hauer  molate  le  leggi , f procurò  , che  ueniffcro  lapidati.  Q uejìo  fatto  diffide* 
cu  t molto  a ciafcun  cittadino  moderato  e da  bene  ; e lui  accufarono  inanzi  ad  Al* 
bino  , & A grippa . La  onde  il  Re  legandogli  il  Ponteficato , ch'egli  haueua  tenitm 
to  tre  me  fi , lo  mede  a Mnafea , figliuolo  di  Ces'u . Ora  Albino  effendo  uenuto  in 
Gerufalemme  , procacciò , che  la  P roumeia  foffe  quieta,  tagliando  a pezzi  molti 
Ladroni . Agrippa  diede  per  fucceffore  a Mnafea  Pontefice , figliuolo  di  Gesù , 
TWortHa  g cfu  figliuolo  di  Gamaliel . Onde  tra  Pontefici , iqualt  haueuano  prefo  in  aiuto 
« Pow'fi'1  huomini  audacifitmt , nata  difcordia,  dalle  uiUanie  uennero  a i fafit . Da  quel  tem» 
po  in  poi  la  città  di  Gerufalemme  andò  fempre  di  male  in  peggio.  Albino  hauendo 
intefo,  che  gli  era  dato  per  fucceffore  Gefiio  Floro , facendo  menar  legati  in  pu» 
blico  coloro, che  meritauano  la  morte , comandò , che  foffero  fatti  morire ; e 
quegli , iquah  per  piccioli  delitti  erano  flati  pofìi  in  prigione , liberò  per  danari . 
Co  fi  le prigioni  fi  notarono  di  mal  fattori , e la  P rouincia  da  capo  fu  ripiena  di 
malandrini . Agrippa  priuando  Gefu , figliuolo  di  Gamaliel , del  Ponteficato , lo 
diede  a Matthia  Theofilo,  fiotto  del  quale  cominciò  la  guerra  Romana.  Ma  i 
principi j del  Ponteficato  cominciarono  da  Aaron  : dopo  la  cui  morte  i fuoi  figli i- 
mf  Jt.  uoli,  e i loro  difendenti  fucceffero  in  quell  honore . Onde  nacque  fra  Giudei  un 
«TujTwi  toflume,che  a ninno  fi  deffe  il  Ponteficato , fama  chi  foffe  del  fangue  di  Aaron: 
tfncori  cfo(<juefla  confuetumnc  non  fi  offeruaffe  fempre . Da  Aaron  infimo  a Fi- 
nto furono  ottantatre  Pontefici . Gefio  Floro , fucceffore  di  Abino , aggrauò  i 
Giudei  di  molti  mali  : percioche  fu  coflui  tanto  riguardeuole  ut  maluagità% 
che  per  la  fua  fegnalata  triflezza , fu  Albino  riputato  huom  cor, 

«ftufii  » te fi  e ripieno  di  bontà.  Percioche  coflui  fi  affaticò  di  nafeon» 

Alba-.  derla  fua  rubalderia;  e procurò,  che  non  fi  utdeffero 

le  ingiurie , ch’egli  fece  a’  Giudei  : ma  Floro  pitm 
blicamente  e febeamente  adoperò  la  fua 
maluagità  nel  popolo , e pareua , 

cb’ei  godefje , che  ella  fi  ue • - ; 

deffe  a pieno . Ma  che 
bifogna,che  io 

vada  partitamele  raccontando  le  fue  feeleraggini , po» 
tendo  fi  elle  ) fregare  in  poche  parole:  effendo  che 
egli  coflnnfc  i Giudei  a mouer  guerra  £ 

Romani  ì Laqual  guerra  hebbe  co» 
minciamento  il  primo  anno 
del  Magiflrato  di  Fio- 
ro , e'I  duodeci » 

mo  della  Monarchia  di  N erotte. 
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lion  de’  Giudei , e cominciò  li  guerra . Detti  quale 
a uolert  ifcriuer  ciafcun  fatto  jarebbe  imprefa  di 
maggior  campo , di  quello  , che  conuiene  atta  breui » 
tà  della  hi  fior  ia  . Onde  lafciando  le  altre  particola • 
riti  da  parte , racconterò  breuemente  la  diftruttion 
di  Gerufalemme  . Dico  adunque , che  effendofi  in* 
tefo , che  i Giudei  haueuano  ribellato , Vejpafiano , vicino 
a cui  Nerone  haueua  commeffa  iamminijlratton  * 
iella  guerra  , roti  uolle  prima  affittar  Gerufalemme  : ma  deliberò  , come  haueffe 
combattuto  e prefe  le  città  a lei  [oggetto , uolger  tefercito  a [aggiogarla.  H auen» 
do  egli  adunque  occupata  Tolemaide , fi  uni  con  Tito  fio  figliuolo  i /quale  da 
lui  mandato , di  Acaia , oue  da  Nerone  era  italo  ordinato  Capitano  dclld  guerra  , 
haueua  menata  la  decima  quinta  legione  in  Alefjandria . P ercioche  Nerone  fi  trou 
uaua  in  Acaia , quando  gli  fu  rapportata  la  rubellion  de’  Giudei . E prima  affi» 
lendo  la  G ìltlea , battendo  in  quaranta  giorni  prefa  Giotapat , prefe  Giufeppego* 
uernatore  di  Galilea,  ilquale  quella  cittì  difendeua.  Dipoi  hebbe  altre  Urricciuole 
e cdflcllucci , inducendoli , parte  di  uolontà  , e parte  per  affedio , a dare  ohe* 
dienzaa’  Romani . ìlche  fatto  ,gia  fi  apparecchiaua  alt affedio  di  Gerufalemme 
laquale  era  in  guifa  molefiata  da  difeordie  e da  parti , che  i cittadini  guerreggia» 
nano,  e fi  uccideuano  in  fra  di  loro . Ma  q ite fio  fio  proponimento  fu  impedito 
dalla  nuoua  della  morte  di  Nerone  : ilquale  perduto  l'Imperio,  e fuggito  diRo*  Mene  di 
ma nafeofamente , haueua  uccifo  femedefimo.  Intefo  poi, che  Galba  era  dato  Nwooe*  * 
creato  ìmperadore , mandò  Tito  a [aiutarlo  ; cr  a dimandargli  quello , che  egli 
uoleua , che  fi  faceffe  intorno  alla  guerra  di  Giudea . Ma  Tito  bauendo  nel  carni » Mor(e 
so  intefo , che  Galba  ancora  era  fiato  uccifo , ritornò  al  padre  : ne  tentarono  iafi  c*u*. 

t.ift.  di  Gio,  Zonara . q. 


Oiihonetm. 
pejradorc , 


^aio,  nrl 
qual*  lì  tro» 
uaua  Gerii- 
fileni  (tir . 


refpafiano 
da'  folJaii 
falu-afo  lui  - 
penJone . 

'Tito  a(T>  Jla 
Gerufalcinr. 


Ardimento 
di  Tuo  . 
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folio  di  Gerufalemme  per  non  [spere , quii  douefit  effer  lo  listo  dell’Imperio  Roa 
m.rio  i MS  in  Ccfsres  fi  fcrmsrono . 

< , .AI  orto  Galla  , ejfcndo  fatto  Otbone  ìmpersdore  , mandò  l'cfercito  contri 
Vitcttio,  ilquale  da  follati  delle  Legioni , che  erano  in  Lsmsgns  , era  dato  crea a 
to  Ìmpersdore . Effendo  tefircito  di  Otbone  uinto,  egli  fi  diede  la  morte . V itela 
Ito  aggiungendo  a fuoi  quegli  ancora  di  Otbone , andò  j Romj  con  le  legioni  . Ina 
tanto  Veffisfi.no , le  rtmsneiuno  alcuni  piccioli  cafletti , che  ancora  non  hxutfjc 
prefì , quelli  ancora  riduffe  in  podcr  fuo , affine , che  fola  Gerufalemme  refìafi* 
fé  : Isqusl , come  s’è  detto , era  a cattino  termino  ridotta . Percioche  di  fuori  era 
Simonc  con  la  fua  f anione  piti  formidabile  a’  Giudei  di  quello  , che  erano  i Ro» 
mani . Di  dentro  erano  quelli , che  per  elfcrgclofi  detti  religione , fi  chiamauano 
Zelanti , c r il  lor  Capitano  Gtouanni , e r erano  certo  piu  grani , che  i Romani  e 
S mone  : e riduffero  i terrazzani  a tale , che'l  popolo  riceué  Simone  infieme  con  la 
■fua  fattionc  nella  città , con  iffieranza  di  reprimer  la  Tirannide  de'  Zelanti . Ma 
• non  confiderò, che  effo  fi  poneua  [opra  il  cotto  un  giogo  di  piu  grauofa  Tirannide. 

Mentke,  che  quefle  cofe  in  Gerufalemme  fi  f scoiano  ,Vitettio  andato  a 
Roma , fu  creato  1 mpcradore . llquale  auifo  non  piacendo  a Veffafiano , e non 
lo  udendo  r ice  nere  per  Signore , da’  fuoi  Capitani  e dal  comune  confentimento  de‘ 
faldati  fu  [aiutato  ìmpersdore . Douendofi  egli  partie  per  Roma , impofe a Tt= 
to  fuo  figliuolo  l'afftdio  di  Gerufalemme  : ilquale  mettendo  infieme  tutto  tefercU 
to,andò  alla  uolta  di  colai  città , e fi  accampò  difcoflo  da  quattro  miglia  : e r «gli 
con  fe.  cento  causili  andò  a riconofcerla , er  a tentar  t animo  de’  nimici . E fubia 
to  corfero  infiniti  fuori  detta  città  : e la  maggior  parte  detta  Caualeria  di  Tito 
ueggcndoil  furiofo  impeto  de’  Giudei , fi  fermò.  Et  egli  con  pochi  effendoapa 
panato  da  gli  altri , cinto  d’ogn’intorno  da’  nimici , ueduto  il  pericolo  uolfe  il  co» 
usilo , e comandando  a’  fuoi , che  lo  feguitafjero , ffiinfe  auanti  contra  i Giudei  : 
e ferendo  con  la  ffiada  tutti  quelli , che  faceuano  tejla , tornò  fatuo  al  campo , ef* 
fendo  fiati  ucci  fi  fidamente  due  de’  fuoi  compagni,  il  feguente  giorno  montò  fio » 
pra  un  poggio  detto  la  Veletta , lontano  men  d'un  miglio  dalla  città , di  donde; 
fi  uedeua  e la  città  e il  Tempio  ; e fece  fortificare  gli  alloggiamenti . Quei  di 
dentro , che  prima  foleuano  combattere  in  fra  di  loro , ueggendo  la  gran  procella 
detta  guerra  {Ir anitra , che  uemua  loro  adojfo , lafciando  da  parte  le  dtfeordie  e le 
mifchie, corfero  unitamente  fuori  detta  città,e  fi  miftro  a combàtter  con  colorojcbe 
faceuano  le  fortezze i e ne  amazzarono  molti,  e molti  anco  di  loro  furono  uccifì. 
Ora  atta  tandofi  un  poco  la  guerra  Urani  era , da  capo  fi  rinouò  la  difeordia  detta 
città.  E Giouanni  infume  con  i Zelanti  hauendofi  impadronito  del  Tempio  per  uia 
d’inganno  ,amazzat ine  molti,  hebbe  ordimento  di  opporfi  a Simone . Mentre 
adunque , che  lo  (fistio , che  era  dalla  Veletta  atte  timi , fi  attendata  a J fiandre, 
• di  ordine 
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iì  ordine  di  Tito  i Giudei  fecero  aguati  a’  Romani . Percioche  i piu  audaci  del  nu.  ciuJei  r», 

mero  de'  Seditiofi , ufeiti  della  città  , come  fojfero  i lati  cacciati  da  coloro , che  **““'*’ 

procurauano  la  pace , dimorauano  f otto  le  mura  : c r alcuni  ftandoui  l'opra  a gui 

fi , che  foffero  della  plebe , gndauano  pace , e dimandauano , che  di  accettarla  r ; 

(offe  lor  fatto  fegno  con  la  mano  ; e chiamauano  i Romani , come  uolcjfero  apri » 

re  a quelli  le  porte.  O ndei  fotdati  Romani  di  nulla  [affettando , [lappane » ,sX 

chiauano  all'opra  : ma  ben  fojpettaua  Tito  di  quefta  loro  ina/pettata  dimanda . 

Percioche  hauendo  il  giorno  manzi  per  me zo  di  Giufeppe  imi  tatigli  a uenire  a 
patti , non  haucua  hauuta  rijpojla  modefta . I mpofe  adunque  a’ faldati , che  non 
ft  parttjfero  dal  luogo  loro . Ma  ejfendo  alcuni  cor  fi  ode  porte , quegli,  che  fin.  aiT,"*™ 
geuano  di  effcrc  ifcacciati , fuggiuano  indietro  : ma  ejfendo  peruenuti  fra  /e  Toro 
ri  della  città , ritornarono  uerfo  loro , e gli  tolfero  in  mezo . E quelli , che  erano 
fapralemura  lanciando  contra  partigiane  e [afa , ne  uccifero  molti,  e affai  piu 
ne  ferirono . Di  quejlo  aucnimento  i Giudei  prefero  grande  allegrezza , e face » . 

nano  Crepito  con  gli  feudi  : ma  T ito  e i capi  de’  colonnelli  riprefero  molto  i fai . 
dati . E /pianato  lo  j patio , che  era  inanzi  alle  muraglie , fece  Tito  auicinar  lun  . '.u  » 
go  effe  muraglie  tutta  la  piu  ferma  parte  de’ faldati:  e fatti  alcuni  ripari  alle  cor- 
rerie de'  Giudei , quiui  pofe  gli  alloggiamenti . La  città  era  cinta  da  tre  mura  ; e 
ioue  ella  per  la  natura  del  luogo  era  forte  ,uihaueuano  fatta  una  fola  cinta  di 
muro . Per  laqual  cofa  pareua  a Tito  il  combatterla  difficilifiimo . Ma  nondime.  * 'mmt' 
no  propofe  di  darle  [affatto  di  uerfo  la  fepolturadi  Giouanni  Pontefice.  E co.  Tiiodaiv, 
mandi/,  che  ciò  foffe  fatto  fapcre  alle  legioni , imponendo , che  por  taffero  le  co.  ulimn* 
fa  ,che  bifognauano  per  fabricar  baflioni . 1 Iche  fatto,  e fornito  il  lauoro,  or. 
dinò , che  fi  apprfftajfcro  gli  Arieti . I quali  da  tre  parti  battendo  le  mura , e ri» 
fonando  nella  città  un'inufitato  Crepito  e rumore , leuarono  gli  affiliati  il  grido 
onde  i faditiofi  fpauentati , fi  offerfero  di  ributtare  i nimici  con  t aiuto  comune  ! 

Non  dimeno  il  muro  {fatte  forte  alle  percojje  degli  Arieti,  folamcnte  fmouendofi 
un  canto  duna  Torre , e rimanendo  il  muro  intero . Ma  ) piando  i Giudei , che  i 
Romani  erano  fpar fi  per  gli  argini , tutti  corjero , cr  appiccarono  il  fuoco  nelle 
machine.  O ue  nacque  una  Ipauentofa  battaglia,  quefli  procacciando  di  abbruciar» 
le , e quelli  sforzandofi  di  uietar  l incendio . Ma  i Giudei  ingagliarditi  dalla  di» 
fperatione , furono  fuperiori  : e già  ardeuano  le  machine:  e fa  T ito  non  foffe  con  '-ì  ‘ 
la  caualeria  accorfo  fubito  in  aiuto  loro  ,farcbbono  del  tutto  confumate  dal  fuo » 
eo . Ma  nella  fua  uenuta  ejfendo  uccifi  da  dodici  Giudei,  gli  altri  furono  ribut» 
tati  nella  città . Et  un  Giudeo  prefo  uiuo , fu  poflo  in  croce  inanzi  alle  mura , in 
gui  fa,  che  gli  altri  fpauentati  da  quella  uijla,  fi  diedero.  Ma  hauendo  T itone  po' 

gli  argini  fatto  fare  alcune  Torri,  ciafcuna  di  altezza  di  cinquanta  cubiti,  i Giu.  ° * 
dei  non  piu  poterono  far  riparo  altimpeto  degli  Arieti,  ejfendo  da  quelli  feriti 

' * Q.  H 
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e mal  trattati.  Et  effendo  hoggimai  tinnirò  in  piu  furti  rotto  da  N icone  ( che 
loft  cbiamauano  la  maggior  aachina  de'  Romani  ) molti  perdendo  t Munto  , ab-itm 
donarono  la  difefa'.  cr  effendo  quel  muro  occupato  da'  Romani,  fi  riduffiro  nell  al 
Primo  muro  tro . Et  il  primo  muro  prejo  in  quindici  giorni , s'incominciò  anco  accoflanm 
tfPo  dout  la  muchi)»  , a combattere  :l  fecondo  : cr  effendo  rotta  uiu  Torre , gli  altri 
Uomini . jj  mifa  o a fuggire  : ma  Caflore , uno  de’  fedutori , efhndendo  humilmente  inftt* 
me  con  altri  dieci  le  mani , chiefep. età  a Tito  ; alle  cui  parole  egli  porgendo  fede, 
fece  che  la  macbina  rimafero  di  battere,  Caflore  promife  di  uenire  alla  porta , per 
ottenere  la  pace . ALi  quei  dieci,  parte  mojlrauano  fingendo  gcfli  da  fupplican* 

* ti,  e parte  gridauano  ,chca'  Romani  non  erano  per  feruir  giamai . E , mentre 
che  in  ciò  fi  confumaua  il  tempo  , Caflore  auisò  Simone  a deliberar  quello , che 
era  da  fare,  mentre  che  egli  uccellando  i Romani,  tardaua  e tcneua  a bada  l'impc* 
to  loro . Ma  finalmente  i Romani  comprendendo  l'inganno , pieni  di  sdegno  eoo 
maggior  forza  batterono  il  muro  con  l’Ariete , Aquile  dopo  cinque  giorni  pre* 

C*n°r*  ’ fero . Tito  entrando  dentro  della  città , uietò  , che  i prigioni  fi  uccideffero , e chq 
«ónjVm'mó  fi  abbrucierò  le  cafe  : ne  no  He  anco , che  fi  ruinaffe  una  gran  parte  di  muraglia: 
pcrcioche  egli  difiderauadi  conferuar  per  fe  la  citta,  e per  la  atta  il  Tempio . 
Ma  i feditiofi , come  uidcro  i Romani  entrati , gli  af) olirono,  cr  alcuni  gli  feri • 
k Animo  BC  Mi, io  dalle  porte  delle  cafe , alcuni  da'  tetti , CT  alcuni  dalle  mura.  Onde  quegli, 
SauSS  che  erano  flati  pofii  a difefa  delle  Torri , di  quelle  difendendo,  ritorpauano  « t gli 
alloggiamenti . I Giudei  per  la  notti ia , che  haucuano  de  gli  androni , e delle  uit 

* {trette , battendone  feriti  molti  ; e francamente  ributtati  i Romani,  dopo , che  efii 
haucuano  prefo  il  fecondo  muro , superbirono . Ma  decorrendo  hoggimai 
la  fama  per  la  città  , i feditiofi  prendeuano  piacere  della  morte  di  molti  buomuti 

‘ da  bene  per  cagione  del  difagio , difidtrando , che  coloro  folamcnte  foffero  con* 

fintati , iquali  erano  contrari  alla  pace  ; e Simulano , che  la  miferia  altrui  foffi 
la  loro  faluczz<t . I Romani  procacciando  di  occupar  da  capo  il  fecondo  muro  t 
efii  fecero  loro  tre  giorni  refijlenz i . E’/  quarto  giorno  non  potendo  piu  fojle = 
ner  l'impeto  loro, fi  ritirarono  piu  di  dentro  . Tito  hauendofi  un'altra  uolta  im* 
padromto  delle  mura , fece  atterrar  tutta  quella  parte , che  riguardaua  a Tramon 
tana , nelle  altre  parti  ponendoui  buona  e conuencuole  difefa  :e  fi  mife  in  ordine 
TUO  bute  d J battavi ia  al  terzo  muro  : e diuidendo  le  legioni  in  due  parti , cominciò 
n.  4 ffimgere  auanti . Di  que' , che  erano  di  dentro , t feditiofi  ojhnatamente  fa • 
cenano  rcfijlenza : ma  il  popolo  era  intento  allo  fcampo , e molti  nafeofamente 
fuggiuano . Ma  coloro  , che  pareua , che  penfaffero  di  fuggire , o che  recauan» 
pure  una  picciola  ombra  di  fojfctto , erano  preflamente  fcannati , e i lorbeni 
' '*  mefii  a ficco . I ricchi  ancora  fingendofi  contri  diloro  falfamente , che  fuggir 
uolejjero  Jubito  tuffano  ucafi  ,per  far  quei  rubaldi  preda  dcUe  /acuità  loro . 
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la  crudeltà  di  quefii  feditiofi  tri  acerefciuta  dalli  fame . Pmiocht  ptr  il  difi ■ 
gio  del  mangiare  cntrauano  nelle  eafe , er  andauonle  minutamente  dife orrendo  c fuui'wVl' 
errando:  delle  quali  dicendo  i padroni,  che  non  haueuano  nulla , efit  ft  alcuna 
lofi  ui  trouauano , gli  batteuano  aframente  : ft  non  trouauano , gli  tormentaua • 

Ho  con  la  cola , come  , che  tfii  haueffero  ogni  cofa  nafeofa  : e co  fi  ,fe  haueffero  al • 
cuna  uiudnda , ricercauano  d'intender  per  uia  delle  torture,  che  dauano  a'  corpi  lo* 
ro  : { limando , che  coloro , a’  quali  nmantud  alcuna  forza , ue  ne  haueffero  ; e 
quegli , che  erano  fi  macilenti , che  piu  non  poteuano , lafciauano  ilare . Ma  ,je  CnitUi  Je. 
alcuno  haueua  un  poco  di  frumento , o di  orgia , ccfiui  ferrando  le  porte  della  fcdùicfi, 
capi , fe  lo  mangidua  di  nafcojlo . Alcuni  ancora  per  la  gran  fame  mangiauano  il 
frumento , come  e’  fi  trouaua  : e le  madri  toglieuano  i cibi  di  bocca  a'  loto  piccioli  , 

figliuoli , i figliuoli  a'  padri , e le  mogli  a'  manti.  E tutto  che  il  loro  uiutre  foffe 
di  cotanta  mi  feria  , e cefi  tiretto , non  potcua  ti  or  nafeofa  a'  fedii  lofi . E , quan. 
do  aueniua , chtdi  alcuna  tifa  ferrata  uedtuano  ufeire  il  fumo , quefio  baucuano  . , 

ptr  fegna , che  quella  famiglia  baueffe  da  mangiare . E ffiezzando  gli  ufei , le* 
glitu sno  loro  i cibi  infin  di  bocca , non  bauendo  punto  di  pitti  di  feffo , ne  di  età 
ueruna  . E fe  alcuno  inghiottiua  il  cibo,  come  ptrfima  ingiurio  fa,  gli  dauano 
affiti  flagelli,  otturando  la  bocca  de' membri  genitali  coniJfiine,e  con  aguzze 
terghe  forando  il  federe , E/  alcuno  palina  quelle  cofe , che  erano  ancora  hor. 
rende  a udire  : perche  egli  ecnfeffaffe  di  bautte  un  pane  , o perche  dejfe  a quegli  ' ; " ' M 
feltrati  ladroni  un  pugno  di  farina . In  fine  le  crudeltà , thè  quiui  furono  ufa . .,.»!*> 

te , fi  potrebbono  malageuolmente  ,o  ptr  niun  modo  eiafeuna  particolarmente  rac  * ** 

contare . Ma  puofii  dir  brtutmente  quefio , che  mai  alcuna  città  non  fofienne  fi 
fatte  miferie , ne  in  utrun  tempo  fi  trouò  gente  tanto  federata . 

■ Mentre  che  con  Giudei  fi  factuano  qutftt  crudeltà , quegli,  che  ufiiuano 
ptr  troiiar  da  mangiare , iquali  erano  non  folamente  huomini  di  uclgo,  ma  alcuni  «ù°^ò  *d* 
ancora  legnatiti  e r atti  a combattere , non  fi  contentando  efit  di  rubare,  caden = GcrufAlc'n>r- 
io  negli  aguati  de'  Romani , dopo  ogni  maniera  di  tormento,  erano  manzi  le 
mura  leuati  in  croce . Quefta  calamità  benché  a Tito  parejjc  degna  di  compafiio , 
ue , prendendoli  de'  Giudei  alla  giornata  cinquecento  r piu  ; non  dimeno  tiimaua 
non  effer.  cofa  ficura , ne  ti  tenerli  prigioni , ne  ti  lafciarli  andare . Ma  tiimaua 
ancora , che  gli  atiri  ciò  utggtndo , di  leggeri  fi  rendtffero . Ma  i feditiofi  me,  . 
uando  i parenti  de'  fuggitiui  fopra  ti  mura , dimofir aitano  loro  nel  modo , che  dS 1 » 
erano  trattati  coloro , che  a'  Romani  fuggiuano , adduccndo  però  alcune  menzo. 
pie  cefi  intorno  a'  nimici , come  de'  prigioni . Torniti  i bafiioni  ,fi  conduccuano 
ti  machine  manzi . M<  » Giudei  cauando  il  terreno  di  quello  /fiat io , che  era  fra 
i caftcDo , detto  Antonia , e i bafiioni , cr  empiendo  ti  emerite  di  tigna , refe, 
bafiioni  finita  fofiegno  : iquali,  effendo  parimentela  fojfaripicna  di  tigna . 
i - H(/J.  di  Gio.  Zonata . * Q fjf 
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mi , t dentro  pofloui  il  fuoco , minando  loro  le  fondamenti , ruinsrooo  ittmun • 
tenente . I Romani  marauigliandofi  della  diligenza  de’  nimici,  conducendo  altroue 
oo  ir  machia  fe  nuclnnc , comincurono  a rompere  i muri . Ma  oleum  mofii  da  uno  precipuo  fx 
oc  Je'  noma  gnfagit t t /e  <jr/cro  f m//c  . I Romani  fi  attrijlarono , ueggendo  minati  i bijltoni . 
DiurrTo  Tlf0  dimandò  il  parere  de'  Capitani  intorno  a quello , che  foffe  da  deliberare : dé 
me  in  ca*  quali  alcuni  dietimo , ch'egli  fi  doutfje  fare  altri  baftioni , cr  d/fri , che  fcnzA 
pùanidi  iK  qUcm  yj  continuale  tajfid.o  ,eche  fi  offeruajfe  l'ufcita  de'  nimici  della  città , e il 
portar  delle  ucttouaglie . Che  in  tal  modo  la  città  fi  prenderebbe  per  la  fu 
SIC . V'crano  anco  alcuni , t.he  efortauano  Tito  a dar  la  battaglia  alte  mura 
con  tutto  l'efercito  : perciochc  1 Giudei  non  fojlerrcbbono  il  loro  impeto  . Ma 
parer  di  Ti.  T ito  ninna  di  quefic  propofle  approvando , deliberò  di  fare  un  muro  ,cbe  circoli 
10  ' daffe  tutta  la  città  per  leuare  a gli  offediati  ogni  dirada  da  ufeir  fuori  : ediuife 
«a”m  nefr3  fjt^  fiA  * faldati  .’ìquali  mojìi  da  certa  gara , ZT  impeto  diuirw,  prejla» 

ho  muro . mente  fornirono  t opera . Et  in  cotal  modo  effondo  ferrata  la  atti , Tito  la  notte 
faceua  le  prime  afcoltr.e  le  altre  imponeua  a'  f òldati,toccan.lo  il  dormire  per  forte . 

Essendo  a'  Giudei  rinchiuft  l'ufcita , fu  anco  loro  rinchiufa  infume  la  fat* 
ranza  della  lor  faluezz*  ila  fame  confumando  gli  huomini  e tutte  le  famiglie . 
Co/i  le  cafe  erano  piene  di  donne  e di  fanciulli , che  mancauano , e le  i tròie  de’  uec 
chi  morti.  I fanciulli  e igiouani  a guifa  di  ftatue  mutoli  andauarto  perle  pìaz • 
d^cjuM,  ^ : e,  doue  erano  abandonati  dalle  forze,  quiui  rimaneuano . 1 parenti  non  potè* 
«he  moriua.  nano  fipclire  i morti  corpi , e molti  nel  fèpelirgli , moriuano  . I feditioft  dine» 
nuti  anco  piu  crudeli  per  le  miferie  e per  le  morti , che  fuccedeuano  dalla  fame v 
cauauano  le  fepolture , e ffogliauano  le  cafe.  E primieramente  comandauano,  che 
: i morti  fi  fepcliffero  del  danaio  publico  per  la  intoler abile  puzza  : dipoi  gli  get ■ 

tauano  dalle  mura  nelle  uaUi . Per  lequali  decorrendo  Tito , e ueggendole  ripiene 
di  morti  corpi , de'  quali  effendo  efii  putrefatti , ufciua  fuori  di  molta  marcia  , fi 
dolfe  forte , CT  alzando  le  moni  al  cielo , chiamò  D i o in  te/limonio,  che  colali 
cofenoti  aueniuano  di  fuo  uolere  : e da  capo  ordinò , che  fi  fabricaffcro  de  i bu 
fiioni , ancora  che  la  materia  fi  portaffe  con  fatica  di  lontano  da  noue  miglia.  Fra 
tanto  molti  del  popolo  fuggiuano  ; iquali  porte  fi  gettauano  giu  delle  mura, par* 
te  portando  fajii  in  mano,  come  apparecchiati  al  combattere,)!  commett citano  alia 
m”ena*Gd*  fe^e  fontani  : e non  dimeno  cofi  ancora  la  maggior  parte  moriuano : pcrciocbe 
ciojei  . per  gran  fame , mangiando  piu  quantità  di  cibi  di  quello , che’l  corpo  ’poteua 
portare , feoppiauano . Aurine  anco  un'altro  accidente , ilquale  a'  fuggitiui re » 
caua  la  morte  : per cioche  alcuni  di  loro  u olendo  fuggire  a Romani , tranguggia * 
vano  l'oro  battuto , che  fi  trouaujno  hauere , affine , che  effendo  fatti  prigioni , 
non  ne  ueniffero  priui  : e , quello  poi  uotando  il  fouerchio  pefo , ricoglieuano  ne 
gli  alloggiamenti . Di  quejìi  ejfendonc  prefo  uno , & ffarfa  là  fama  nel  campo  , 

• etti 
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che  i fuggititi  utniudno  pieni  d'oro , tagliauano  a’  miferi  il  corpo . Li  onde  un 
grandifiimo  uunuro , c r in  uni  notte  tre  mila  e piu  ne  perirono . llcbe  ,fe  bene 
Tito  uietaua  i nondimeno  le  fue  minaccio  picciolo , 0 niun'utile  a quegli  infelici 
apportarono  : e trouandofi  danari  in  alcuni  pochi , la  fperanza  del  guadagno  era 
cagione  della  morte  de  gli  altri . Dicono  che  i poucri , che  furono  portati  fuori 
per  le  porte  della  città,  e gettati  f opra  il  terreno , furono  fei  cento  mila , e'I  nu* 
mero  de  gli  altri  fenzA  fine;cr  hauerfi  uenduto  il  medinno  del  grano  un  talento. 

Ora  li  città , come  habbiamo  detto , offendo  da'  Romani  cinta  di  muro , non 
potendo  piu  i Giudei  bauerc  herbe , ricercando  i uecchi  ftcrchi  de  gli  animali , di 
quelli  fi  pafceuano . Effondo  hoggimai  \da'  Ro»um  forniti  i bajlioni , battona 
dofi  con  le  machine  il  muro  del  C afkllo,  detto  Antonia , e non  potendofi  rompere , 
alquanti  [oliati  mettendo  fi  gli  feudi  [opra  il  collo,  e [otto  la  tefluggine  cauando 
l fondamenti  Aitarono  uia  quattro  fafii  con  alcuni  ferri.  Ma  la  notte  partì  la  Mar»  die*. 
battaglia  de  gli  uni  e de  gli  altri  : nella  quale  il  muro  effondo  battuto  con  le  machia  ZàiitoT* 
ne  y hebbe  a cadere  fubitamente . Ma  offendo  dopo  queflo  fabricato  un'altro  mw* 
ro  jì  uolfe  l'allegrezza  da'  Romani  riceuuta  per  quello,cbe  hautuano  gettato  a torà 
r a , in  trifiezza . Ma  Tito , ratinando  i [oliati , con  un  nobile  parlamento gt ina 
runimò . Et  un  certo  [abino  Soriano , mettendofi  lo  feudo  fopra  la  tefla , c {bina  « $«. 

genio  la  [paia , montò  fopra  le  mura  ; il  cui ualore  fu  [eguito  da  undici  degli 
altri  : ma  quei , chc'l  muro  difendeuano , lanciando  a coloro , che  afeendeuano , 
hafle , dardi , e fafii  molto  grandi , alcuni  de  gli  undici  furono  ributtati.  Ma 
Sabino  non  prima  fi  fermò , che  effondo  [opra  la  cima  del  muro , fcacciò  i timi* 
ci  : ma  hauendo  urtato  del  piede  in  un  [affo , e fopra  quello  effondo  caduto , i Giua 
dei  uolgendofi  al  [uon  dell'arme , lui  folo  d'ogn'intorno  affittirono . Eglilcuan*  Mene  fi», 
do fi  fu  le  ginocchia , fi  difefe  un  grande  iffatio , infino  a tanto,  che  offendo  la  ma*  di  ^ 
no  deftra  fianca  per  la  moltitudine  de"  colpi , fu  uccifo  da  una  infinità  di  hafle . De 
gli  altri  tre , che  già  erano  montati  fu  le  mura , con  le  pietre  furono  uccifi  : e gli 
altri  otto  riportati  feriti  nd  campo . Dopo  due  giorni  alcuni  chetamente  anda * 

, rono  infino  alle  ruine  del  caflello  Antonia , c r amazzate  le  guardie , che  ui  dora 
minano  , diedero  nella  tromba . E fuggendo  tutti  gli  altri , che  erano  alla  fui  dia 
,ft[a , T ito  con  uno  [celio  numero  de'  faldati , [eguendolo  le  legioni,ui  afeefe . Ria  *r£** 
couerandofi  i Giudei  nel  Tempio  ,i  faldati  di  Tito  per  una  foffity  che  inimici  Amori/.1” 
haueuano  canata  [otto i baflioni , ut  entrarono  con  molto  impeto: e quiui  alle 
frette  fi  fece  con  le  (fide  daU'una  parte  e dati  altra  unaffrifiima  battaglia , e 
molti  da  ambedue  le  parti  ui  rimafero  morti.  Ma  cominciando  la  battaglia  de'  R 
mani  a ritir arfi , Giuliano  Capo  de'  colonnelli , huomo  di  molta  forza,  fi  fermò, 
e folo  i Giudei , che  erano  uincitori , riuolfe  in  fuga . ìquali,  mentre  che  i fuga 
. gititi  edifper fi  feguitoua , sdrucciolando  [opra  un  pauimcnto  lafciato  di  pietre , 

* Q.  iilì 
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( p&cioche  egli  battala  nette  fcarpe , come  gli  altri  foldati , fitti  di  molti  chiotti ) 

* tolto  in  mczo  da'  Giudei , da  ogni  banda  fu  ferito  : ma  co/i  caduto  ualorofamen» 
te  fi  difefe , infine  a tanto , che  ejfendo  tutto  pertugiato  da  quafì  infinite  ferite  , 
fi  mori , hfeundo  mar auiglia  a inimici  del  fuo  ualore . I Giudei , hauendo  ri* 
buttati  i Romani,  gli  coftr infero  a rinchiuder  fi  nel  Cajletto  Antonia . 

Tito  hauendo  fatto  per  Giufeppe , er  anco  adoperandoui  fe  medefìmo  , 
efortare  i Seditio/i  a render  fu  e non  potendo  fare  effetto  ueruno , centra  fua  uo< 
Tito  fanno-  ^ aP°  T^nou'°  la  battaglia.  E fatta  una  /celta  de' migliori , ordinò , che 
uar  u batta,  alle  nouc  bore  di  notte  f\  affali  afferò  le  guardie . Lcquali  ejfendo  dtfìe  , ueggen* 

* do,  come  erano  affati  .ite , col  grido  chiamarono  ancora  gli  altri . E cominciata  Ut 

battaglia-adatte  noue  bore  della  notte  durò  inftno  alle  cinque  del  giorno , non  fi  pie» 
gando  la  uittoria  ne  datt'una  parte  ne  datialtra  : cr  alhora  fi  ritirarono  amendut 
»•"  le  parti,  il  rimanente  de’  Romani  netto  ffatio  di  fette  giorni  rumandole  fonda » 
combatti*,  menta  del  Caftetto  Antonia , fi  fecero  targa  tirada  al  Tempio . Alhora  le  ligio» 
Tempio1**'  nt  Mùùtandofi  al  primo  muro , cominciarono  a farti  baflioni,  iquali  con  gran 
fatica  ueniuano  inalzali . 1 Giudei  hauendo  attaccato  il  fuoco  nel  portico,  ilquai 
le  da  mezo  dì  e da  Ponente  fi  congiungeua  col  Caftetto  Antonia , ne  ruppero  is 
•a  uenti  cubiti,  procurando  di  abbruciar  conti  tor  matti  i furi  edifici,  l Romani, 

ancora  arfero  il  portico  uicino  : ma  perutnendo  la  fiamma  infino  a'  quindici  cuba 
ti,  i Giudei  tagliarono  il  tetto.  I Seditiofì , che  erano  nel  Tempio , difeouer» 
tornente  affittirono  i follati,  che  erano  intenti  atta  fabrica  de' baflioni } c con 
aflutie  gli  ributtarono . Ma  infinito  numero  morì  di  fiamt.  E quetti , che  nini 
rimafero , incorfero  in  quelle  mifcric , che  fono  horrende  a dire , t incredibili  ad 
oetm»,  «he  afcdtare . Delle  quali  io  ne  racconterò  quefìa . Vna  Donna , laquale  habitaua  di 
’ SUfe"  ÙM  (Storiano , e non  era  ne  di  ofeuro  fangut,ne  fenza  abondeuoti  quantità 
de'  beni  di  fortuna , dentro  di  Gerufalemme , netta  quale  era  fuggita , tolerana 
l’affcdio  . Qofici  atti ifiandofi  molto  di  uedtr fi  ffeffoi  cibi, ‘che  ella  apporecchiaua 
per  il  fuo  uiucre , tiuar  di  bocca  da  i ladroni , che  erano  netta  città  , /finta  dati  ira 
e dalla  fame  , uccife  un  fuo  picciolo  figliuoletto , che  poppaua , cr  arroflitolo , 
Fm  (j  parte  mangiò , e parte  riferuò  a un'altra  uolta.  I Seditiofì  tratti  dall'odore  dcU 
t'Js§m*.V  farro  fio , ilquale  fallirono,  fubito  ti  furono  incafa:tti  minacciauano  la  morte  , 
fe effit  non deffe  loro  quello,  che  per  fe  haueua  apparecchiato.  Ella  pofe  loro 
inanzi  ti  reliquie  del  bambino . I ladroni  ueggendoti , e conofcendo  di  cui  erano  , 

•.  rimafero  Cupidi , f fi  arricciarono  loro  ti  chiome  : e tremando  fi  dipartirono , a 
pena  hauendo  conceduto  quel  cibo  alla  madre . forniti  i baflioni,  fi  portarono 
au.utti  gli  Aritti  : ma  il  muro  tra  co/7  forte , che  non  rictutua  offefa . Alcuni  «• 
uauano  ti  fondamenta  : ma  ne  per  quefto  trabboccaua . Di/per  andofi  adunque  gli 
altri  t appoggiarono  a'  portickt  ti  fiati , ìtihe  i Giudei  non  untarono  fimi* 
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faro  a combàtter  con  coloro , che  afcendeuano  : ne  ft  fece  piccioli  uccifione . Ti* 
to , ilquale  jipeua , che  li  riuerenza , che  i foliiti portolano  al  Tempio,  era  lo * 
ro  noceuole  , comandò , che  fi  rinchiudevo  le  porte  ,eui  fi  attaccale  il  fuoco.  Df|ib  . 
Onde  liquefacendofì  l'argento , di  che  erano  coperte,  la  fiamma  fi  apprefienei  otdiT.iodi 
legnami,  e d'indi  pafiò  ne'  portichi . E cofi  quel  giorno  e la  notte  fcguentc , il  fuo* 
co  andò  abbruciando  : onde  i Giudei  ueggendofì  d'ogn' intorno  il  fuoco,  perdettero 
l ardire  e le  forze . E'  uero , che  l'incendio  confumò  parte , ma  non  tutti  i porti * 
chi  poterono  arder  parimente . il  fcguentc  giorno  Tito  imponendo  a una  para  conGgiio  di 
te  deRefcrcito  , che  ammorziffc  il  fuoco , e fi  apparecchiajfe  la  uia  alle  por*  iiTfwploT 
U , affine , che  le  legioni  piu  ffi editamente  ui  afeendeffero , facendofi  uenire  man* 

Zi  fei  de'  piu  eliti  Capitani , fi  configliò  con  loro  di  quello,  che  fi  doueffe  fare  in * 
torno  al  Tempio . Quiui  alcuni  differo  , che  fi  doueua  ufar  la  ragion  della  guer* 
ri , e non  perdonare  a cofa  alcuna . Altri  ricordarono , che  fe  i Giudei  afeenden* 
do  fopra  il  Tempio , uoleffer°  combattere , ei  fi  abbruciaffe  : ne  fi  faceffe  dima 
di  tenere  il  Tempio , ma  il  CafieUo . E ,fe  e fi  ciò  non  faceffero , che  fi  doueffe  . » 
conferirlo . Ma  Tito , ancora  che  i Giudei  quello  occupando , facefiero  re  fi  fiat* 

Za , non  di  meno  diffe , che  egli  non  uoleua  uendicarfi  delle  offefe  de  gli  huomini 
conlecofe  inanimate  : ouero  abbruciare  una  fabrica  di  tanta  eccellenza , che  di* 
ftruggendofi  apporterebbe  danno  a'  Romani , e conferuandofi  honore . Ef  era  Ti* 
tonfolutoil  feguente  giorno  d'impadronirfi  del  Tempio , affale ndolo  con  tutto 
tefercito . M<t  haueua  Iddio  deliberato , ch'effo  fioffe  difirutto . Percioche  Au“‘1, 
ueggendo  Tito  dal  CafieUo  Antonia  i guardiani  del  Tempio  di  fuori  ritirarfi 
dalla  furia  de?  Giudei,  che  trafeorreuano , con  alcuni  feelti  canali  1 andòafoc « 
corrergli . Il  cui  impeto  temendo  i Giudei , fi  ferrarono  di  dentro . Tornan* 
do  i dietro  Tito , hauendo  i Seditiofi  ripofato  alquanto , da  capo  i Romani  affai* 
tarono . I quali  i Romani  riffinti , penetrarono  infino  al  Tempio  : cr  un  de'  fol* 
dati  prendendo  uno  Hizzo  in  mano;  e leuato  fopra  la  tefia  da  un'altro  foldato,  Fll0<0  R,t(a 
latte  ioUo  per  una  feneflra  dorata  nel  Tempio . Laqual  cofa  intefa  da  Tito  uenne 
egli  ancora  al  Tempio  con  molta  fretta,  per  uictar,che'l  fuoco  non  feguitaffe ; &um'mc . 
con  le  parole  e con  la  mano  dinotando  a quegli , che  combatteuano , che  l’ammor * 

Zafferò . Ma  efii  ne  udirono  le  fue  parole , ne  uidero  il  fegno  delle  fue  mani . I 
[oliati  ancora  auicinandofi  al  Tempio , fingcuano  di  non  intendere  i comandameli* 
ti  di  Tito  : cr  e fortauano  coloro , che  andauano  alianti , che  ui  gett afferò  il  fuoco. 

Onde  i Seditiofi  effendo  hoggimai  Ranchi  duombatter  con  i nimici , parte  fuggi* 
nano , e parte  erano  tagliati  a pezzi . Ora  Tito  non  potendo  frenar  l'impeto  de' 
foldati , iquali  con  molta  furia  correuano  ,e  ere  fendo  tuttauia  l'incendio,  coni  *'l0EOO*'fl 
Capitani  fi  uolfe  a riguardare  il  fantuario  di  Dio,  e qualunque  cofa  era  in 
quello  ripofia , e , perche  la  fiamma  non  u’era  ancora  penetrata  di  dentro , ma  or* 

Q v 
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deiu  le  afe , che  erano  d'intorno  di  Tempio , {limando,  ch'c'  fi  poteffe  ancori  cotta 
feruarc , procurò  , che  i fclddti  fojfcro  eforuti  ad  tjlingucr  l'incendio  : cr  alcu- 
ni, che  non  uoleujno  obedire , comandò,  che  fi  gafttgaffiro  con  le  battiture. 
oJio  JtTo  Mi  eglino  uintidaU'ird , e dall'odio  , che  portavano  a ’ Giudei  ; neper  rifletto  di 
»*°'gw4»l  Tlf0  > neper  paura  di  coloro , che  loro  ciò  fi  affaticavano  di  uietarc  ,fi  rimane* 
nano . Molti  anco  erano  incitati  dalla  fferanza  del  bottino , i limando , che  den= 
tro  ui  fojfcro  di  molti  danari . E già  alcuni  haucuano  gettato  il  fuoco  a i cordini 
delle  porte  : onde  immantinente  rijfUndendo  la  fiamma,  c r i Capitani , e Tito  me* 
defimo  fi  dipartirono  : ne  effendo  piu  alcuno , che  riprendere  coloro , chc'l  fuoco 
Au««i . gettauano , la  fiamma  fi  attaccò  nel  Tempio , onero  che  ella  foffe  per  purgameli » 
lode  gli  federati  facrifici , o per  pena  e gafìigo  de'  ma! u agi  Sacerdoti.  Nella 
qual  cofa  può  il  lettore  mar auigliarfì,  che  tarfura  uenne  ad  cfftre  in  qudltfieffo 
me' e,  e in  quel  proprio  giorno , che  prima  il  Tempio  da'  Babiloni)  fu  abbruciato, 
fcii  Tempio  Dalla  prima  cdification  di  Salomone  in fmo  alla  difiruttione , che  intcruenne  il  fé» 
Ji^GcruUc  - c0n(io  anno  della  Monarchia  di  Vcjfafiano,  corfcro  anni  m c xxx,  vii  mefi , 
e xv.  giorni . E dalla  feconda,  che  cominciò  dal  fecondo  anno  di  Ciro  infimo  aU 
l'ultima  ruina , anni  m c x*m,  e xlv.  giorni.  Ardendo  il  Tempio , fu 
faccheg^iato  tutto  quello , che  occorcua  manzi , e tagliati  a pezzi  tutti  quegli , a’ 
quali  ]i  poti  mettere  a doffo  le  mani  : neper  la  moltitudine  de’  corpi  morti  fi  po~ 
vmìGob  e.  tcua  m ucrim  luogo  ueder  la  terra:  mai  faldati  paffando  [oprai  morti  corpi  9 
G°trur»!fmc  dauanola  fuga  a coloro,  che  fcampauano . Vna  gran  moltitudine  di  ladroni, 
rompendo  le  f chiare  de'  Romani , fi  riduffero  nella  città , e'I  rimanente  del popoa 
lo  fi  ricoucrò  nel  portico  piu  di  fuori . Alquanti  Sacerdoti  falirono  f 'opra  il  mum 
ro  , che  era  alto  otto  cubiti  : e due  de'  piu  nobili  [aitarono  nel  fuoco  ; er  ccrfiro 
inficine  col  Tempio . Alhora  t Romani  riputando , che  in  damo  era  il  perdonare 
alle  altre  fabriche , ardendo  il  Tempio , a tutte  attaccarono  il  fuoco . ìlquale  er»» 
trò  anco  nel  luogo,  oue  fi  riponeva  il  theforo  ; oue  furono  trouati  molti  duna* 
ri , O"  una  in  finita  quantità  di  uefie  di  gran  prezzo , cr  altri  adornamenti  : per= 
' cioche  quivi  erano  fiate  meffe  tutte  le  ricchezze  de’  Giudei , come  in  una  camera 

ficura . Quivi  anco  hebbe  a perire  infinita  moltitudine  del  popolo , ingannata  per 
ftifo  Prof*/  predicanovi  d'un  fJfo  Profeta  : ilquale  haueua  lor  predicato , che 

Iddio  comandata , che’l  Tempio  afccndeffero , perche  iui  haurebbe  dimoftro  fe» 
gno  della  loro  faluczza.Et  crono  fubbornati  da'  Tiranni  molti  di  quefli  inganna » 
tori , perche  il  popolo  non  fuggifjè'.da  iquali  effo  ingannato  non  fi  moueua  punto 
Miratoti,  <ja‘  miracoli,  che  appariuano.Pcrcioche  di  f opra  la  città  fi  uide  una  lìdia  filmile  a 
v^oPu  ruC.  un  coltello  : cr  apporne  una  Cometa  per  tutto  un’anvo;V  alcuua  volta  manzi  alla 
tanBe,,ll&  guerra  di  notte  hebbe  a riffi  tendere  una  luce  intorno  alt  altare  per  la  metà  et  un’ ho* 
ra,cofi  chiaramente  che  pareva  è giorno , V/M  Vacca  menata  al  facrificio  par ■ 
ij  tori 
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tori  un'jgn  Ho  Vna  porta  di  uerfo  oriente  di  bronzo , e perdo  forti  finta  càuri 
in  guifa,che  con  gran  filici  fi  j priua  e fi  ferrila  di  ueiiti  huomitu, hauendo  i cara 
dmt , e gli  altri  ferramenti  faldfimu , di  notte  da  fé  Qcffi  fi  apcrfe  ; laqual  cofa 
dimofiraiu  douerfi  laure  la  ficurczza  del  Tempio» e che  dgeuolmente  i minici 
ut  potrebbono  entrare . Altreuolte  fu  ueduto  intorno  al  tramontar  del  Sole  uno 
ilupttido  miracolo:  e quejìo  fu  nel  cielo  alcuni  carri,  che  andaiuno  difeorrendo 
ogni  paefe,  c fchiere  di  faldati  armati,  che  di  qua  di  là  perlenubbi  fallavano. 

Hella  fifa  delle  Fentecojle  i Sacerdoti  effondo  entrati  nel  Tempio , fornirono  un 
gran  mouimento  c Crepito  i e dipoi  udirono  una  noce , laquale  diccua  ,partianci 
quindi.  Quattro  anni  manzi  alla  guerra  nella  fcflade' Tabernacoli  un  contadU  ConMjlBa 
no , offendo  andato  alla  fefla , grido . Voce  da  oriente,  uoce  da  cccidente,uocc  da  i 
quattro  ucnti.uoce  fopra  Gerusalemme, e il  Tempio,uoce  fopragli  frofi  c le  ffo = 
fe,  e uoce  fopra  ogni  popolo . Gridando  coflui  quefle  parole , è notte  e di  giorno 
andaua  fornendo  per  la  città  : c benché , per  effere  elleno  parole  di  cattino  augi t 
no,  egli  uemffe  battuto , non  di  meno  non  ceffaua  di  gridar  del  continuo  le  mede- 
fime  parole . Et  effendo  condotto  inanzi  a Romano , goucrnatorc  della  Prouincia, 
e molto  ben  battuto  con  le  uerghe , ne  formò  parola  per  fupplicarlo  ,ne  ffarfe 
lagrima  : ma  folo  ufcendogli  del  petto  una  uoce  lamenteuole , gridò , guai,  guai 
d te  Gerufalemme , tifino  a tanto , che  Albino  , ilquale  era  alhora  Procuratore  /ubino, 
della  Giudea , lo  lafciò  andare , i limando , ch'egli  foffe  pazzo . Et  egli  d'indi  in 
poi  tifino  al  tempo , che  nacque  la  guerra , fempre  continuò  in  gridare  ; guai , 
guai  a te  Gerufalemme , e ffetialmentene'  dì  delle  fefìe  efclamaua  quejlo  infelice 
augurio  : e ciò  fece  fette  anni  e cinque  mefi , infino  a tanto , che  nell'affedio  carni = \ 

nando  fopra  le  mura  ,da  capo  gridò , Guai  guai  alla  città,  al  Tempio, al  popolo , 

.con  alta  uoce . E come  gridò  ,guai  anco  a me , ferito  da  un  faffo  tirato  da  una 
balleflra , cadde  morto . 

1 Romani , hauendo  cacciati  i Seditiofi  'nella  città , cr  ardendo  tutte  le  cofe , 
che  erano  preffo  il  Tempio , portando  le  bandiere  nel  detto  Tempio, conlietfiimi 
gridi  Tito  falutarono  J mpcradore  : iquali  de'  bottini , che  fecero , riduffero  in= 
fumé  tanti  danari , che  in  Boria  * una  libra  di  oro  ualeua  dtll'ufato  la  metà  mt= 
no . 1 Sacerdoti  j iquali , come  s'c  detto  , erano  filiti  fopra  il  muro  del  Tempio , imptudoi « 
hauendo  quiui  confumati  cinque  giorni , non  potendo  piu  fcflener  la  fame , fcef* 
fero  al  baffo , c pregarono , che  /or  foffe  conceduto  perdono . A quali  Tito  riffo • 
fe , chr  effondo  paffato  il  tempo  del  perdono , era  mejìiero  , che  i Sacerdoti  iqfie* 
me  col  Tempio  foffero  eflinti  : c comandò , che  e'  foffero  fatti  morire . I Tiran=  ^ B 
ni , iquali  non  potcuano  fuggire , chiamarono  Tito  a parlamento  . ilquale  effen=  tiUrt  i su- 
do uenuto  ,cr  hauendo  a quelli  oppofla  la  difperatione , promife  di  conceder  loro  *trdori‘ 
da  iuta,  fe  ponendo  giu  le  arme , fi  rende ffero . 1 Ladroni  non  uolfero  toccargli 
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la  invio , dicendo , che  ciò  haueuano  giunto  di  non  fvr  mai  : ma  chiefero , ch'ei 
concedefjt  loro  licenza  di  potere  tifar  con  le  mogli  e co'  figliuoli  della  città.  La  oum 
Tito  corna  de  sdegnando  fi  Tito,  comandò, che  mundi  loro  piu  gli  ueniffe  manzine  penfaffe  di 
1 1 itami . fuggire  ,odi  toccargli  la  mano  j che  non  era  per  perdonare  ad  alcuno  di  loro  : che 
combat tcffero  adunque ; e procacciaffero  il  loro  fcampo  con  le  arme . Et  impofe 
a'  foldati , che  abbrucialo , e * facchcggiaffero  la  città.  Iquali  attaccando  il  fuom 
co  in  ogni  parte , i ladroni  corfero  al  palagio , oue  per  la  fotezza  del  luogo , mola 
ti  haucuano  ridotte  le  loro  ricchezze  . Ora  i R ontani  tagliando  a pezzi  la  molti • 
tudine  del  popolo,  che  quiui  s'cra  raunata  ; che  poteuano  effer  da  fette  mila  e quatm 
trocento  an  me  ; facchcggiarono  i danari . il  feguenteg  orno  fcacciando  t Roma» 
Tiranni J*  m * ^droni  della  fortezza  > arftro  ogni  cofa  in  fino  a Siloa . I Sedttioft  ueggenda 
arder  la  città , con  lieto  uolto  difjero , ch'erano  per  morir  prontamente , non  uo» 
eft'ni"onr  tendo  darfi  in  poder  de'  Romani,  ne  potendo  defenderfì  : e ftando  jfarft  inanzi  aU 
de1  sedinoli.  /4  (J(f4 , fcannauano  tutti  quegli , iquali  uedeuano , che  uoleffero  fuggire  : ne  era 
luogo  alcuno  della  città , ouc  non  giaceffero  corpi  morti , o ucci  fi  dalla  fame , o 
per  cagione  della  difeordia  . A'  Tiranni  rimaneua  una  fola  fferanza  di  fuggir • 
per  certi  luoghi , che  sboccauano  fotto  la  terra:  il  che  leueniualor  fatto,  non 
iflimauano  ( ma  f cioccarne nte  ) di  potere  effer  colti . Perciocbe  mouendo  i Romani 
gli  alloggiamenti , hauendo  cojloro  ardimento  di  tentar  la  forte  e di  fuggire , non 
poteuano  effer  nafeojli  ne  a Dio,  ne  a'  Romani  : onde  fra  fe  combat  teuano  dei 
bottini . Tito  non  potendo  hauer  la  città  di  fopra  , per  effer  pofla  in  luogo  pira 
Aoihafc  ado  c‘P‘tof°  > finZJ  kjlioni , diuife  il  louoro  tra  foldati . In  quefìi giorni  i principali 
ri  d idomta  d ldumta , mandando  a Tito  cinque  ambafeiadori , humilmente  chiefero  pace  . il* 
* quale  fferando  , che  effendo  leuati  gl  ldumei  da  i Tiranni , efii  doueffero  parimen* 
te  depor  la  oflination  loro , promife  di  lafciargli  fallii . Ma  Simone  hauendo  iute* 
fo  l'intento  loro  , fece  ucciderei  cinque  ambafciadori,e  me  fi  icapi  in  prigione  or* 
dinò,  che  fi  teneffero  guardie  a efii  idiotici , c fece  fortificar  le  mura  ,e  guer* 
nirh  di  piu  accurate  difefe,  accioche  alcuno  non  fuggiffe.Ma  benché  molti  foffero 
uccifi , la  maggior  parte  fuggiua;eda’  Romani  per  effer  e efii  fatij  delle  uccijìoni, 
ntB'  e per  iffieranza  di  guadagno , erano  riceuuti.  Perciocbe  ritenendo  fclamente  t pie* 
bei , gli  altri  infume  con  le  mogli  e co'  figliuoli  uendeuano  per  poco  prezzo  per  U 
moltitudine  de  gli  fchiaui , e per  il  poco  numero  de’  compratori . e'  aero , che  i 
ucnduti  furono  infiniti  : e de'  plebei  ne  furono  confermati  piu  di  quaranta  mila , 
Sacri  orni'  Vii  Sacerdote , detto  Gesù  , patteggiò  la  fua  faluezzacon  due  candeUieri , una 
Romani".1  - tauoLi  da  mangiare , CT  alcuni  uafi  tutti  di  oro  : CT  oltre  a quefto  alcuni  arazzi  » 
uefiimcnti  a ufo  de’  Pontefici , er  altri  uafdhmenti . Effendo  prefo  Etneo , che  era 
guardiano  del  fiero  theforo , dimofìrò  alcune  uefli , e cinti  de’  Pontefici , e molte 
altre  cofe  di  gran  prezzo . Poi  che  furono  fatti  i bajliom , i Romani  accofìarona 

lemachim 
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kmcbint  alle  mura . I feditiofi  parte  fi  riduceuano  netta  Rocci , t parie  fi  nx- 
fcondeuxno  in  certe  bacche , che  erano  Hate  fatte  netta  terra  : e molti  combattente 
no . Ma  effendo  gettata  a terra  una  parte  del  muro , anco  i Tiranni  hebbero  fra* 
uento  i inguifd , che  fi  uolfero  a penfxr  di  fuggire . P ercioche  non  battendo  piti 
doloro , detta  cui  fedele  opera' fi  erano  ualuti{  perdoche  erano  <jaa  e la  ffiarft)  er 
intendendo , che  i nemici  erano  loro  al  fianco , gettan  lofi  col  uolto  a terra , pian* 
gettano  la  loro  dapocaggine  i e difeefero  uolontariamente  delle  Torri , delle  quali , |eJi(iog 
hon  haurebbono  mai  potuto  e fière  i facciati  per  altro , che  per  la  famci  e fi  rico=  »baoJoo»nò 
Iterarono  netta  uatte  Stloa  , oue  entrarono  nette  cauerne . I Romim  hauendo  prefe  c uc  1 ’ 
le  mura  fenza  ffiargiminto  di  fangue  » uccideuano  quei , che  trouau.tno , e r ab* 
truci  aitano  le  cafe  : ma  cefiarono  manti , che  fopragiungeffe  la  fera . 1/  feguente 
giorno  Tito  entrando  nella  città,  cr  iftupendo  dette  mumtioni  e delle  Torri, difiè, 
certo  per  dtuino  aiuto  habbiamo  condotta  al  difìderato  fine  quefta  guerra  : ne 
altri , che  Dio  hi  facciata  i Giudei  da  co  fi  fatte  fortezze  ■ Et  hauendo  fxt*  Tiia  rmt, 
4o  difiruggerla  città  e le  mura  , lafciò  quelle  Torri  in  piedi  per  fegno  e per  me-  ££orl*  * 
moria  detta  fui  fortuna  i con  txita  detta  quale  baucua  prefo  co/i  , che  era  i mpofii- 
Me  a poter  prendere . In  tutto  il  tempo , che  durò  la  guerra  , furono  preft  da  no» 

'tanta  fette  mila  buomini  ; e in  tutto  il  tempo  dell' afii dio  un  mittione  e cento  mila  Numero  ae 
ul  perirono , la  maggior  parte  de'  quali  fu  dalla  mede  fimi  gente,  ma  non  della  me=  °£jj^8he 
defima  natione . Percioche  efiendofi  ridotti  gli  habitanti  di  tutta  la  P rouincia  in 
Gerufalemme  atta  ftfta  degli  Azi mi , furono  opprefii da  fubita  guerra , cr  affé * 
diati  netta  città . I Romani  hauendo  di  quelli , che  erano  manifefti , alcuni  amxz* 

Ziti,  cr  alcuni  fatti  prigioni , andauano  ricercando  coloro , che  erano  nafcbfì  nette 
cauerne , e rompendo  il  terreno , tutti  quegli,  che  irteontrauano,  tagliauano  a pez 
'Ziimaquiui  furono  etixndio  Irouati  p:  u che  due  mila  corpi  morti  :er  entrando 
per  le  cauerne , fentiuano  una  ternbil  puzza , in  modo , che  molti  ritomauano  in 
5 dietro:  ma  altri  u' entrati  mo  fofpinti  datt'auaritia , pa fiondo  fopra  a'  monti  de’ 
morti  : percioche  in  cofì  fatte  cauerne  fi  trouxuano  molte  cofe  nobili  ; e molti  in» 
co  ucniuano  tratti  fuori , e l fidati  andare  : iqualida  i Tiranni  erano  tenuti  pri* 
gioiti . Moffo  da  quefte  peflilenze  della  patria , Giouannì  inficine  co’  fiat  etti, mo» 
lefiato  da  fame  nette  cauerne , chieft  a'  R ontani  fupplicheuolmente  la  pace.  Fu  dì » Merte  *' iU 

* poi  prefo  Simone , trouan  lofi  Tito  in  Cefarta  di  Fitippo . Percioche  mentre,  che  GUnamL1 
- Gerufalemme  era  affediata  » e che  i Romani  entrarono  netta  cittì,  Simone,  che  ha* 

bit  tua  nella  parte  piu  alta , infime  con  i fuoi  pia  cari  amici , e con  tagliapietre , 

: e ferramenti  noce  fiori  d feefe  in  una  eauerna  : e cambiando  per  l'antica  fòfià,  un, 
dò  cauinio  manzi  » accioche  potè  fiero  ufeire  lontano  ficuramente  : ma  quei , che 

* faccuano  le  cauerne , effendo  poco  oltre  penetrati,  mancò  loro  la  uettouaglia  : on» 

* de  egli  utftitoft  di  bianca  uefat  di  fopra  pofifit  un  drappo  da  faldato  di  por  pò*  , 
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ra , ufcì  fuori  in  quel  luogo,' oue  già  gran  tempo  era  i iato  il  Tempio . ìlquale  co» 
loro , che  prima  uidero , primieramente  fi  marauigliarono  ,•  e dipoi  apprejfatigfi» 
fi , gli  dimandarono,  chi  eglifofje.  Simone, dicendo,  che  menafftro  il  Capitano  lo • 
ro , T erentio  Rufo , che  era  fiato  da  Tito  poflo  a gouerno  dell' efer cito , effendo 
quiui  condotto  ,Jubito , che  udì , ch'egli  era  Simone , fattolo  mettere  in  prigione , 
j.  e frr<  di  ordine  di  Tito  lo  fcrbò  per  il  trionfo  ; nel  quale  fu  fir angolato  con  un  laccio  , 
baco  tei  ii  e fatto  firafcinar  per  la  piazza , oue  fi  puniuano  i malfattori . Qgc fio  fu  il  fi» 
po^mor'o'.1  ne  di  Simone  d:  Giora . Mu  Giouaniu , che  era  t altra  furia , fu  condannato  a una 
perpetua  prigione . La  moltitudine  de'  prigioni  parte  furono  mandati  a cauare  i 
metodi  di  Egitto , e parte  fatta  morire  nelle  publiche  fefte  della  città , oucro  effen 
do  po/li  a combatter  con  le  fiere,  ocon  jemedefimi.  L'ufcita  di  Simone  fuori 
delle  cauerne  ,fu  cagione , che  ui  fi  troua/fcro  de  gli  altri . Onde  anco  fi  canoro» 
no  le  fondamenta  del  Tempio . Ne  folamente  i Giudei  di  Gerufalemme  furono  4 
parte  di  quefti  pericoli,  ma  gli habitanti  ancora  di  altre  città  'Acquai tutte  cofo 
farebbe  malageuole  molto  a raccontare  .mai  da  ftriucrne  folamente  una:  cioè  in 
eludei  di  c^e  m°d°  furono  trattati  i Giudei  di  Antiochia.  Percioche  molti  della  gente  Giu» 
Aouoibu . daica  furono  diffierfì  per  tutto  il  mondo  ; ffieffo  furono  prefi,  e , come  hobbiamo 
d.  tto , ffiarfi  in  ogni  paefe  : ma  la  maggior  parte  per  la  uicinanza  fi  mefcolarono 
con  Soriani  ; er  in  Antiochia , per  la  grandezza  della  città,  e per  la  libertà  con • 
coffa  a tutti  di  poterai  habitare , fi  trouarono  in  maggior  numero  Giudei , che  iti 
altre  città . Percioche  Antioco  Epifane  focheggiò  Gerufalemme , e /fogliò  il 
hnV(i«hcg  Tempio . M a i Re , che  feguitarono,  gli  concedettero,  che  egualmente  con  i Gre 
Rió^ittun-  c|-  fojfiro  partecipi  della  città . La  onde  crebbero  in  una  grandifiuna  moltitudine , 
adducendo  molti  Greci  alla  loro  religione . 

Nel  tempo , che  nacque  la  guerra  di  Gerufalemme , e Ve/fafìano  arriuò  in 
Antio«o  Gin  soria , odiando  tutti  i Giudei  albora  un  Giudeo  Antioco  , figliuolo  del  Prencipe 
4”  Giud'ti°.  de'  Giudei  di  Antiochia , rumando  gli  Antiocheni,  accusò  il  padre  e gli  altri  Giu 
dei  hauer  congiurato  di  abbruciar  la  città , e diede  loro  nelle  mani  alcuni  Giudei  , 
come  confapeuoli  della  ddiberation  loro . Gli  Antiocheni  fubito  abbruciarono  i 
Giudei  dati  loro , mouendofi  a uoler  punire  anco  i Giudei , che  ui  babitauano.  Ma 
' Antioco  accufatordcl  fuo  popolo,  baciando  la  patria  religione,  fi  diede  a fa» 
crificare  al  co  fiume  Greco  : cr  efortòil  fuo  popolo  a cofiringer  gli  altri  a fa» 
re  il  medefimo  : percioche , oue  non  uoleffero  hfeiar  la  loro  religione , in  colai 
modo  fi  uerrebbono  a difeourir  di  effer  nel  numero  de'  congiurati . Di  tal  còfa 
facendo  gli  Antiocheni  ejferienz  1 , pochi  cedettero  : e quegli , che  ricufarono  di 
riceuere  l'ordine  Greco , furono  ucci  fi . Il  medefimo  Antioco , bauendo  riceuuto 
Crudeltà  di  anco  foldati  dal  gouernator  Romano, fi  demo (Irò  crudele  a'  fuoi  popolani , non 
"*  lafciando , che  efit  godejfero  il  ripofo  del  fettimo  giorno , e gli  ridu/fe  a tal  necef» 

fità, 
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fila , che  li  quiete  del  Sabbilo  non  fidamente  fu  uii  lauti  in  Antiochi i , ma  an* 
io  nelle  altre  cittì . Ne  folmente  auenne  qucfia  calmiti  a'  Giudei  di  Antiochia * 
ma  altre  ancora  . P ercioche  fi  abbruciò  la  piazza  della  cittì , il  palagio  del  Pro*  *• 

tore , e i luoghi  piu  importanti . Di  quefto  incendio  Antioco  recaua  la  colpa  ai 
Giudei :e  gli  Antiocheni  ^he  prima  di  loro  fofpettauano  male,moffe  contri  di  efU , 
in  modo , che  a guifa  di  furioft , tutti  correuano  a doffo  gli  accufati  ; e con  gran 
fatica  da  alcuni  erano  ritinti  : (quali gli  confortauano  a riferuare  quella  caufa  a 
T ito . fra  tanto  alcuni  efaminando  la  cofa  diligentemente,  trouò  la  gente  Giudaica 
innocente:  cr  ijUmarono  effere  autori  di  ciò  alcuni  maluagi  per  la  neccfiità  de’  de • 
liti , da'  quali  erano  aggrauati , iquali  g iudicauano , che  abbruciandoli  il  palagio 
Cr  i publici  iftrumenti  , foffero  in  tal  guifa  da  i debiti  liberati . 

Fra  tanto  Tito  andando  in  Antiochia , il  popolo  Antiocheno  ufeito  fuori  a tuo  m ia 

incontrarlo , lo  riceuette  con  liete  noci,  e lo  pregarono  a cacciare  i Giudei  della  A“,0*hta' 
cittì . Ma  egli  mdflrando  di  non  intender  le  parole , p affaua  oltre  per  la  città.Di* 
poi  il  mede  fimo  gli  Antiocheni  da  capo  a lui  chiedendo , rìffofe  : la  patria  loro  è 
rumata , ne  hanno  luogo,  oue  ftano  riceuuti . No»  potendo  ottener  la  loro  di»  , 

manda  ,fì  accinfero  a un'altra  cofa  ,•  e lo  pregarono , che  foffero  uia  leuate  le  Tu * ' 

uole  di  bronzo , oue  erano  fcritte  le  leggi  de’  Giudei . Ma  ne  anco  quejlo  uoUe 
Tito  conceder  loro , fojlenenlo , che  i Giudei  tene/fero  in  Antiochia  tutto  quello , 
che  adietro  teneuano . Di  qui  efftndo  per  ire  in  Aleffandria  , paffando  oltre  a 
Gerufalcmme , moffo  a compafione  della  ruma  della  città , maledt  i capi  della 
rubekione  ; iquali  erano  dati  parimente  cagione  della  diftruttion  di  quella  antica  e Thtrori 
felice  città , nelle  cui  ruine  fi  trouauano  ancora  molti  thefori , i Romani , cauan=  mtj  dopo  u 
done  molti , e molti  dimoftrandone  i prigioni , che  i loro  pojfcffori  per  gl'inerti 
auenimenti  della  guerra  haueuano  nafeoft  fotto  la  terra . 

Dovendo  Tito  nauigar  di  Egitto  e di  Aleffandria  in  Italia , comandò, che 
preft amente  foffero  menati  in  Italia  Giottanni  e Simone , cr  altri  fetteeento  huo = 
mini , iquali  di  grandezza  e bellezza  de’  corpi  ,fopraftauano  a gli  altri  per  ador* 
nar  compiutamente  la  pompa  del  trionfo.  Effcndo  Tito  ritornato  a Rema,  e man « 
dato  Pre/ere  m Giudea  Lucio  Baffo , hauuto  il  caflcBo  Hercdio , che  gli  fi  diede , * °” 

tutto  tefeteito , che  era  nella  Prouincia  andò  contra  Macheronte  ha  fletta  forti  fi, 
mof  ben  guernito . Percioche  e fio  era  pofo  f opra  un  poggio  faffofo,  cinto  di  mu* 
ra , cr  in  modo  fortificato  dada  natura , che  non  ui  era  ftrada  da  poterai  entra • 
re, circondato , a guifa  di  fofii , da  pronfonde  ualli . Ne  Jolameute  notabile  per  la 
fua  fortezza  » tna  per  un  palagio , che  ui  era  per  grandezza  e bellezza  delle  fiale 
e delle  fiue  camere , nobile  e marauigliofio  : e u'haueua  di  molte  ciflerne , oue  fi  ri u 
coglieua  l'acqua  abondeuclmente . V’era  anco  in  detto  palagio  una  pianta  di  Ruta 
no n punto  minore  ne  di  altezza  , ne  di  groffezza  di  una  ficaia , laquale  fi  diceut 
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effcr  danti  dal  tempo  di  H trodt  : t farebbe  uiuuta  anco  perauentura  lungo  lem* 
po  ,fe  non  [offe  tì  ita  tagliati  da'  Giudei,  che  di  quel  luogo  s’impadronirono. 
Hella  natte  del  cafletto  ucrjo  Mezogiorno  è un  luogo  detto  Batr  : il  quale  produ • 

. ce  una  radice  del  mede  fimo  nome  di  color  di  fammi , Lqual  la  fera  rende  un 
uigliofa  di  grande  ifplendore  ; ma  fi  può  malageuolmente  prendere , percioche  etti  fugge,  ne 
ubi  radi» . pr(md  fi  ferma , che  non  ui  fi  ffarga  fopra  orina , p mcflruo  di  donna:  qr  albo, 
ra  a coloro , che  la  toccano , fourafla  cer  tifimi:  morte,  fe  con  mano  non  fi  tiene fo» 
fpefa . Prcndeft  anco  a un'altra  guifa  i percioche  la  uanno  cauando  d’intorno  in 
modo , che  ptcciola  parte  di  lei  rimanga  ricoperta  dalla  terra . 'Dipoi  alla  medefia 
ma  legano  un  cane  : ilquale  udendo  feguitare  il  padrone,  la  fcuote  tanto , che  age a 
uolmente  la  caua  ; e fubito  muore , A coloro , che  poi  la  riceucno , non  i alcun 
r pericolo.  Dtftdcrafi  qucfla  radice  per  cagione  duna  fola  uirtit.  Percioche  id 

quid  corpi , oue  fono  entrati  i Demoni , cfii  toccandofi  con  qucfla  radice , di  fa» 
cile  fi  cacciano  fuori . _ 

Ora  difiderando  Baffo  di  foggiogar  queflo  cafictlo , deliberò  cauando  il  ter 
reno  di  empir  la  uatte  di  uerfo  Oriente . I Giudei  affediati , appartandofi  da  gli 
Urani  ,gh  coflrinfero  a rimanerft  nella  terra  piu  baffi  * er  ejh  i landò  nella  parte 
piu  alta , tennero  il  cafletto  ; e dd  continuo  faceuano  di  fuori  correrie , e combat 
teuano  con  quegli , che  loro  ueniuano  incontro . tic  foldmcntc  di  loro  molti  pe». 
rirono , ma  uccifcro  anco  parecchi  Romani > che  erano  occupati  nel  far  de’  baflio • 
ni . AU  auenne , chc’l  cafletto  fi  refe  fenza  combatterlo  in  queflo  modo  . fra  gli 
Ktcaxir  rìo  dff'diati  trouauafi  un  giouane , detto  Ricalar , audace  c gagliardo  : ilquale  eform 
lune  audace  tando  j/  popolo  d ufcir  fuori,cr  a impedire  a’  Romani  il  lauoro  de’  bdjtmi,s’eré 
* gagliardo.  ^ moito  chiaro  nelle  zuffe , e r haueua  dato  a’  medefimi  di  molte  rotte , & ucm 
cifhie  molti . Auenne , che  una  uolta , partitafì  la  pugna , f duellando  egli  fuori 
delle  porte  con  coloro , che  erano  fopra  il  muro , un  faldato  de'  Romani , detto 
Rufo  foMaa  R ufo , di  natione  Egittio , preflamente  ui  accorfe  ; e leuandoft  E Uazar  in  iffaUd, 

“ dc' Komi  co  fi  amato , come  egli  fi  trouaua , con  grandijuma  frettalo  portò  nel  campo  de* 
Romani,  llqudle  comandando  il  Capitano,  che  fofje  /fogliato , e battuto  atta 
prefenza  de’  fuai  cittadini  con  le  uerghe , tutta  la  città  mandò  fuori  itoci  compaf» 
fìoneuoli  e di  dolore . Parendo  a Baffo , che  qucfla  ceffone  gli  poteffe  effere  utim 
le,  fece  piantare  una  croce , moflrando  di  uoler  fam  albori  E Jeazar  Ituar  fom 
pra.  llcbe  veduto , quegli , che  erano  nel  cafletto , molto  piu  fi  dolf.ro,  traden- 
do di  gran  foffiri . Eleazar  ancora  fi  mife  a pregargli , eòe  e'  non  uoleffero  li*  • 
fciarlo  in  quella  guifa  morire  j e hauendo  riguardo  al  proprio  loro  fcampo , ce * 
dcfftro  alle  forze  c r atta  fortuna  de'  Romani . Eglino  mofii  dalle  parole  di  Elea» 
Zar , t dalle  preghiere  di  molti , che  per  lui  prtgauano  ( percioche  egli  era  d’uni 
g rande  c numcrofa  famigli  a ) fi  piegarono  a comparane , e mandarono  ambafài • 
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dori , promettendo  di  dure  il  caffllo , ft  refi  intendo  loro  Elcazar , concede jjero 
4<  fi  potè  jjero  dipartir  falui . Laqual  condii  ione  accettata  dal  Capitano , colo* 
rp  ,che  er am  nella  città  piu  baffa , bauendo  intefo  il  paltò  fatto  priuataincntc  da' 

Giudei,  ditcrminarono  di  fuggir  la  notteicr  bauendo  aperte  le  porte,  furono  tra * 
dati  da  quegli , che  baueuano  patteggiato  con  Baffo : e f camparono  i piu  gagliardi : • ■ 

g fi  ultrt , che  furono  trouati  dentro , andarono  a fi  di  fpada  : e ucimero  tagliati 
apczzida  [ettecento  ; le  donne  e i fanciulli  furono  uenduti  all'incanto . A que* 
gli , che  fi  refero , offerub  Baffo  la  fede , laf dandogli  andare , e ritornando  loro 
Eleazare . Ciò  fatto  andò  per  combattere  un  luogo  , detto  Giardio  ,oue  molti  Luogo d<u* 
fcampati  de'  primi  affidi  fi  erano  ridotti . QJtejlo  luogo  adunque  fece  cinger  da  c ' 
qgm  banda  dalla  caualeria , e comandò  a'  fanti , che  tagl  afferò  gli  arbori.  I Giu  * cooflùco  tra 
dei  yebe  quiui  fi  erano  ricoucrati , con  grandinio  grido , e con  molto  impeto  i £»“£"•  * 
Romani  affabrono  : da'  quali  e /fendo  francamente  riceuuti , fi  confumò  non  pie * 
ciol  tempo  nel  combattere , ma  iauenimento  alle  contrarie  parti  non  fu  eguale. 

Vercioche  de'  Romani  furono  fola, natte  amazzuti  dodici  i e pochi  feriti . De' 

Giudei  non  ue  ne  fcampò  un  folo . E?  effendone  {lati  prefi  da  tre  mila , tutti  fu* 
rono  fatti  morire . Baffo  e Liberio  Muffino  Procuratore  di  ordine  di  Cefare  uen • 
dettero  tutta  la  Giudea  : e diedero  folamente  a ottocento  foldati,che  erano  in*  oiuitautp* 
uecchiati  nella  guerra , cr  haueuano  hauuto  la  uacanza  del  foldo , ad  habitore  un  duU  * 
caflello , detto  E manuntefffioflo  da  Geruftlemme  tre  m glia . E comandò  a tutti 
i Giudei  habitanti  in  qualunque  luogo , che  ciafcun  di  loro  mandaffe  nel  Campido * 
doglio  due  dramme,  come  prima  haueuano  in  coflume  di  recare  nel  Tempio  di  Gc*  Trìbat0  im. 
xufalemme . Dopo  la  morte  di  Baffo , riceuendo  Flauio  Sdita  la  Prouincia  , deli * p°a°  *"* 
bcrò  di  affediar  Mafada , caflello  rimafo  ancora  di  quelli , che  haueuano  rubcUato.  ' **  ’ 
Era  qucflo  caflello  tenuto  da'  ladroni  e rei  huomini , de'  quali  era  capo  il  ualorofo 
huomo  E leazar  de’  difendenti  di  Giuda ; ilquale  fatto  Ci remo  haueua  confortato 
molti  a non  obedire  alle  diferittioni  de'  Romani.FUuio  impaironitofi  di  quel  pat 
fr  > «nfe  il  caflello  di  muro , acciocbe  neffuno  poteffe  fuggire . Volgendo)!  a uo « rrrfa  M n 
Urlo  combattere , e fatteui  dalla  parte , che  egli  poteua  baffoni  ( perciochc  il  ca*  ^'lo  Wif*' 
fleUoera  dato  fabricato  [opra  un'erto  faffo , coronato  da  alcune  profondarne. 
uaUi  ) accoflandoui  le  machine , ruppe  una  parte  del  muro . Ma  coloro  ne  ne  haue» 
vano  fatto  un’altro  di  dentro , ilquale  era  freuro  alle  per  coffe  degli  Arieti  : pera 
fioche  egli  era  fatto  di  legnami  tra  loro  con  doppio  ordine  congiunti , nel  cui  me* 
zo  haueuano  poflo  affai  terreno . ilquale  non  folo  non  potendo  rompere  il  batti • 
mento  delle  machine , ma  per  le  pcrcoffc  effo  diuenendo  piu  [odo , Silua  ordinò  a' 
faldati  a gettar ui  dentro  fpeffe  fiaccole  accefe . Albera  il  muro  di  legno  riceuendo 
il  fuoco , mandò  fuori  una  gran  fiamma  : laquale  il  foffio  di  Borea  prima  dal  di > 

(òpra  uolgeua  alla  uolta  de’  Romani  in  modo  t che  effo  accendala  le  machine.  Di» 


O&ó  by 


i ; 8 PRIMA  PARTE  D E L IH  ISTOR  1 E 
poi  foprauenendo  uno  impetuofi fiimo  ofbro , la  rifpinfe  al  muro  . ih]  naie  del  tu} • ' 
to  confumandofi , il  figuente  giorno  i Romani  affaUndo  i nimici , E bazar  per»  . 
fuafi  a'  fuoi  follati , che  ciafcuno  uccidendo  le  mogli  c r i fuoi  figliuoli,  uccidefm 
Croj»  iti  di  fi  poi  fi  me  de  fimo . Quefio  configlio  da  loro  approuato , [aiutarono  le  mogli  lo* 
ticirir . f0  ^ ^ flttrdccr «irono  i figliuoli,  baciandogli  con  molto  pianto  : e dipoi  con  l*  • 
proprie  mani , come  fo fiero  fiati  di  altrui  gli  amazzarono . Ciò  fatto , r annoti» 
do  tutte  le  loro  cofe  piu  care , e ponendoui  dentro  il  fuoco  ; e [celti  dieci  huonù» 
ni , che  gli  altri  tutti  uccideffero , quegli,  come  hebbero  fornito  il  crudele  ufficio, 
ciafcuno  cadendo  morto  f opra  i fuoi  piu  cari , uno,  a cui  toccò  per  forte , amaz ■ 
zòi  noue  compagni,  cr  andò  cercando  per  tutti  i luoghi  ,acctocke  alcuno  non 
foffe  lafciato  unto . E poi  che  conobbe , che  tutti  erano  fiati  uccifi , mife  fuoco 
nel  palagio  : e dipoi  cacciandoli  la  ffiada  in  corpo , parimente  prefifo  a'  fuoi  caddt 
morto . Ma  benché  egli  fi. mafie , che  nefifuno  [offe  rimafo  uiuo  ; non  dimeno  una 
uecckia,  cr  una  f emina  di  mal  fare  , e cinque  fanciulli , che  erano  nafeofì 
nelle  cauerne , non  furono  ueduti  da  alcuno . Gli  uccifi  tra  donne  e fanciulli  fua 
Munirò  d<  tono  dugento  fi  fiatila . I Romani  facendo  la  mattina  impeto  nel  cafieUo , non 
gii  Mufi . ueggendoui  alcun  nimico , e di  dentro  efiendo  ogni cofa  tacita  e quieta , c r arietta 
do  tuttaui a i!  fuoco , dubb.  ofi  alzarono  il  grido , affine,  che  prouocaffero  alcuno 
a ufeir  fuori.  Dal  quale  grido  le  due  Donne  ufeendo  delle  cauerne , raccontato» 
no  a'  Romani  quello , che  era  auenuto . Nc perciò  tfii  uolcuano  credere , infino  4 
tanto , che  entrando  nel  palagio , ueduti  gli  uccifi , fiupirono  della  magnanimità, 
di  coloro , iquali  con  tanta  prontezza  haucuano  /prezzata  la  morte.  Et  in  queflé 
GiuJ» ì u««i*  &u‘fd  fi  b'Mc  Mafada . A uenne  oltre  a ciò , che  ancora  in  A leffdndria  di  Egitto 
i;  io  ai»  fan.  furono  molti  Giudei  uccifi . Per cioche  la  fattion  de'  micidiali  e/fendo  cola  fugm 
drii  di  Egli,  , perfuafiro  a molti  di  quegli , che  gli  haueuano  riceuuti , che  fi  poneffiro  4 
racquiftar  la  libertà  . E,  fi  alcuni  Giudei  de'  meno  ofeuri  ciò  ricufauano , ucci» 
dendogli , confortauano  gli  altri  alla  libertà . Ora  i principali  del  Senato  chia» 
|VGmdw  Auf  m,,d° 1 Giudei  a parlamento , riprendeuano  la  dijfieration  di  que'  micidiali  : cr 
fudriai.  efortauano  il  popolo  , che  [chi/ afferò  il  cattino  fine,  che  per  cagion  dicofìoro 
lor  fouraftaua , e fi  defie  a’  Romani . Obedì  a ciò  la  moltitudine  i e facendo  in t» 
peto  contra  i micidiali,  da  feiccnto  ne  prefe:  e quelli,  che  erano  fuggiti,  non 
molto  dipoi  gli  hebbe  nelle  mani , e gli  riduffe . Et  efiendo  eglino  martoriati  con 
ogni  forte  di  tormento  , da  ninno  poterono  ottenere,  che’  uole fièro  riconofcer  Ce» 
fare  per  Signore  : ma  confiruarono  tutti  gli  animi  loro  fuperiori  alla  necefiitì , 
Ma  f òpra  tutto  la  età  de'  fanciulli  gli  fece  ftupire  : percioche  ne  anco  da  loro  po 
terouo  fare  ufeir  di  bocca , che  Ce  fare  per  Signore  uole  fièro  fimilmente  conofie* 
Artefice  la  rC  * 9 ™fi°  mor^°  d*  & bornie  idi  ancora  per  uenne  in  Cirene.  Percioche  tfièndofì 
guaaiorc.  ‘juiui  ricouerato  Gionatha,  artefice  te  fiore, battendo  fi  egli  fatti  t mici  alcuni  pone» 

ri,  gli  meni 


DI  GIOVANNI  ZONARA.'  tf9 

ri, gli  menò  nel  dcferto,promettenJo  loro  di  moflrar  miracoli  e fegni.Queflo  fat * 
to  i capi  de'  G iudti , che  habitauano  in  C irene , fecero  intendere  a Cadilo , che  quia 
ni  era  prendente  : il  quale  ui  mandò  foldati,che  preferoi  Jeguaci  di  Gionatha  ; cioauha. 
il quale  alhora  fi  fuggì:  ma  dipoi  per  diligente  cura , che  ui  fi  pofe , datogli  delle 
mani  adoffo , e condotto  inanzi  al  pre fidente  ,fece  tanto,  che  fuggì  il  fuppliclo, 

< diede  a Cadilo  occafìone  di  rei  guadagni  : pcrcioche  egli  falfa  mente  affermano, 
che  alcuni  ricchi  fimi  Giudei  erano  fiati  di  quella  fceler aggine  autori  . Lequali 
accufe  dal  prefi dente  lietamente  abbracciate , induce ua  i micidiali  a credere  il  me • 
defnno  : iquali  da  lui  fubornati , accufarono  molti . E cofi  le  miferie  de’  Giudei 
hebbero  alhora  quel  fine,  e /fendo  ultimamente  Gerufalemme  da' Romani  fiato 
difirutto . Dipoi  folto  Elio  Adriano  I mperadore  i Giudei  da  capo  foUeuandoft , 
prefero  le  arme  contra  i Romani . Ma  alhora  altresì  furono  uinti  e difirutd , ef*  ol!Jd«?r<mV 
fendone  tagliati  a pezzi  molte  migliaia , t pochifimi  rimanendone  uiui . llche  E,io  Adrit* 
fi  racconterà  al  fuo  luogo. 


IL  FINE  DELLA  PRIMA  PARTE  DEL L’H ISTORIE 
DI  GIOVANNI  ZONARA. 
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LA  SECONDA  PARTE 

D E L L'H  I S TORI  E DI 

GIOVANNI  ZONARA, 

GRAN  CONSIGLIERE,  ET 

Capitano  della  guardia  imperiale  di  Coflantinopoli; 
NELLA  QVALE  S I TRATTANO  L’HISTORIE 

Romane , cominciando  dal  principio  della  cirri  di  Roma , Fino  à Colhntino 
Cloro  Imperatore , & padre  del  gran  Coflantino . 

TRADO  TT  A DA  M.  LODOVICO  DOLCE, 

ET  NVOVAMENTE  RISTAMPATA^ 

V rifcontrau  co’  tcfli  Greci , er  migliorati  (U 

CM.  AGOSTINO  F ET^ET^TILLI. 

CON  VNA  COPIOSA  TAVOLA  DI 
tutte  tc  MJleric  cjfì  /tot  Ji  contengono  ntHa  prt/intc  opera. 

CON  PRIVILEGI. 
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ALLILL  VSTRE 

ET  MAGNANIMO 

SIGNORE, 

IL  S.  PIETRO  PAOLO  MIGNANELLI 

CAVALIERE  ROMANO. 


zAGO  S T l'Tsip  FE’KE'HTILLI. 

Z/ei  titoli  di  gran- 
dezza,,  che  fono  attribuiti  althuomo 
piu  per  ampiezza  di  uirt'u  propria, che 
di  fiati, quando  egli  s'ha  confìruato, 
ft)  accrejciuto  quelli  altri , che  per  in - 
ditto  difingolar  ualore  gli  fino  siati 
heredit  ari  amente  lafiiati  da'  fuoi 
c hia rifiimi  Progenitori;  hanno  queflo 
nobilifimo privilegio , ch'efjendo  dà  turni  buoni  ammirati , fi- 
no anchor a da  tutti  dotti  ampiamente  lodati . "Di  qui  nafice , 
che  fi  noi  leggiamo  Licurgo , Anftide , Pericle,  Qimone , zAlef- 
fandro  «J "Magno  ,Focionc , Ftlopemene  preffo  i (greci  ;'TS[uma 
* Fompilio , Fabio  Maf imo,  Scipione  Africano  3(j tulio  Qefare , 

* if 
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ti)  l’ uno, fg)  l'altro  Catone  preffo  i Latini, effir  per  tutti  gli feru- 
ti de'  piu  famofi  auttori  celebrati ,%)  con  infinite  lodi  fin' al 
cielo  esaltati  ; e àfin  che  noi  fap piamo , come  ejsi  fono  fiati  per 
benefìcio  pubhco patientt  delie  fatiche  ,gMfh  nelle  loro  attiom , 
di  animo  integro , liberali , magnanimi,  coftanti , moderati , 
pacifici , gratti , humam , clementi , modefìi , feueri , ft)  final- 
mente ornati  delie  altre  uirtà  tanto  morali , quanto  politiche , 
delie  quali  ogni  httomo  conforme  alia  qualità  di  V . S.  deue  efi 
fere  adorno  . ftff  tendono  uer amente  le  uirt'u  in  ciafcuno , co- 
me quelle , che  pojjcggono  in  lui  tlpià  degno , fp)  il  ptu  eccellente 
luogo , fp)  conculcano  tutti  gli  accidenti  humam , uiucndo  finzjt 
alcuna  macchia , fp)  colpa , alla  condittione,  che  faceuano  i La 
ce  demoni-,  i quali  uolgendo  ogni  loro  siudio  m adornar  la  pro- 
pria una  di  cofiumi  incorrotti-,  fpregiauano  tutte  l'artt , c'haue- 
uanofìmbianza  d'ammorbidir  gl' animi,  fp)  di  trasferirgli  dal 
la  uer  a uirtù , à una  ociofa  ojìent  adone . fi  in  alcuno 

elle  hanno  mai  mofir ato  fingolare  fplendore  -,  m coloro  aperta- 
mente lo  mofir ano  : i quali  hauendo  da'  lor  ‘Progenitori  per 
lungo , cont  innato  ordine  di  fàcce  filone  eh  tariffimi  titoli ; co'/ 

proprio  ualore  gli  uanno  ampliando , g)  riducendo  fino  al  più 
fiublime  grado  di  gloria , al  quale  ridur  fi p off  no  le  attiom  h li- 
mane . Onde  e molto  da  ejfèr  biafimata  come  falfa  la  calun- 
nia di  quei  Soffi , che  diceuano  non  giouar  punto  alla  fuccef- 
fion  (h  it  huomo  la  nobiltà  de'  fuoi  maggiori  ; ma , che  tanto  im 
portaua  tefjer  nato  d origine  greca,  quanto  ‘Barbara  fermai 
uoler  credere , che  nella gener atione  poteffèro  effere  commumca 
ti  a' figliuoli  alcuni  afeofit  prmcipij , fgfi  fimi  di  uirtù  antica . 

La  quale  opinione  tanto  e lontana  dalla  uer  ita , che  noi  tutto 

dgiorno 


il  giorno  ne  vediamo  efiempi , che  ci  proti  Ano  apertamente  il 
contrario . Et /è  (jncfii  in  alcuno  contemplar  fi poffono  ; ji  con- 
templano uer amente  in  V . S.  che  a'  nojìrt  tempi fì  mofira  chiù 
rijsimo  tfjempio  di  uirtù  ; pcrciochc  non  contenta  della  gloria  he 
r editarla , cerca  con  ogni  Juo  sfòrzi  confguir  cj  nella,  che  nafien- 
do  dal  proprio  ualore , non  lafia  reputarci  noflro , ejuelche  da 
noi  medefimi  non  habbiamo  accjuijlato . Aia  non  lafiando 
pero  di  di fi onere  alcuna  co  fa  intorno  allo  fjAendore  della  nobi- 
Ufima  cafà  ignanelli,  da  cui  V.  S.  trahe  l’ori- 
gine -,  ella  è fiata  fempre  fiorita  di  ZI aloroffimi  buomint , ft) 
r, Principi  Ecclefiafhci  : i cjualt  della  gloria , ft)  virtù  loro  han- 
no ripieno  il  mondo  . £t  per  non  hauer'à  far  lunga  hijloria 
de  gt altri  ,bafii  per  bora  perejfmpio  di  tutti  m cjuefio  luogo 
ricordar  fòlamente , come  degntjs, imo  di  tutti  glhonort , il  S. 
Fabio  (Wignanelli  nobtlifimo , ft) dotti fimo gen 
til'huomo  : il  ejuale  auanti  che  alla  dignità  del  Cardinalato 
fuffe  premo  fio  dal  Sant  fimo,  ft)  prudentifimo  Pontefice  "Tao 
lo  1 1 1.  hebbe  per  moglie  la  Signora  Antonina  Ma- 
dre di  V ■.  S.  ft)forella  del  Signor  ^irolamo  Capo- 
di  f e r r o . fyflui,  efiendo  fiato  eletto  dall' fé Jo  Pontefice 
prtmer amente  Datario , ft)  poi  per  le  feelte  ejuahtà  fuc  creato 
Cardinale  di  S .Cjwrgw, fu  dal  Sant  fimo  Pontefice  (J tulio  III. 
adoprato più  uolte  ne’ principali  Tfegimcnti  della  Chicfa  %oma 
na , ff  wtBe  dignfime  Icgatiom  di  Portogallo , ft)  di  Francia, 
tffla  il  Signor  F abio  ‘Padre  di  ZJ.  S.  come gentil huomo 
di (ingoiar  gouerno  ,giudicio , dottrina , ft)  borita , dopo  il legi- 
timo  aajufo  di  V*.  S.  ft)  la  felice  nuocatione  al  cielo  della  S. 
zAntonma jùa  cMadre , riuolto  àgli  bonari  di  Santa  fhiefa , 


ft)  a gommi  degli  flati , dopo  che  con  /ita  non  picciola  gloria 
fu  detto  zAuuocato  Conciftoriale , Gommatore  della  Marca , 
V efiouo  di  Cjro/feto , ‘Nuncio  in  'Ungheria , ft)  in  'Umetta  ; 
fu  anch'egli  poi  creato  fopr aintendente  di  tutto  lo  flato  Eccle- 
fta/ìicOyft) finalmente  Cardinale,  tlquale,fi  da  immatura  mor 
te  non  fuffie  fiato  preuenuto  ; fenici  dubbio  alcuno  farebbe  afiefi 
à quel  grado  di  dignità  fili  cui  non  habbiamo  in  terra  il  maggio 
re  y ne  il  più  uictno  al  Signore  Dio  . *Di  cofi  gran r Padre  ff)  di 
cofi  illufire  Madre  nata  U.  S.  ft)  applicata  alla  honoratisfi- 
ma  profesfione  dettarmi  ; non  reputa  fita  quella  gloria , che  co'l 
fùo  proprio  ualore  non  habbia  da  fi  medefima  acquifiata  ; 
ma  fi  forzai  da  non  effireinquefìa  uir tu  (oltre  l' altre , dt  che 
ella  rifplende  ) inferior  punto  à fuoi  grandisfimi , ' Padre , ft) 
y2Ho>  da'  quali  fi  fpera , che  non  habbia  da  degenerare  l'  Illufire 
Signor  Girolamo  fùo  figliuolo  > nella  cui  tenera  età  am 
miriamo  i grandisfimi  fiuoi  Progenitori,^)  in  particolare  'U.  S. 
Ma  fi  come  è bella , ft)  rara  gratta  effer  difiefo  per  paterna  ft) 
materna  origine  da  nobilisfimt  ft)  ualorofisfimi  Signori  ; cofi  è 
molto  più  bella,  ft)  più  glorio  fa , moftrarfì  degnisfimo  fùcceffir 
di  esfi,  come  ella  fa , cercando  ogn'hora  più  rifplender  nelle 
grandezza  co'l  mezp  del  proprio  ualore.  Onde , fi  noi  la 
confideriamo , come  Signore  tutto  r tuo  Ito  al  dritto  camino 
della  gloria  ky  ninno  è che  più  di  <U.  S.  fi  affatichi  , con 
la  propria  uirtù  /altre  al  colmo  di  quella  grandezza  della 
quale  è degno  un  fùo  pari . Se  la  confideriamo , come  Cadmile 
re , ft)  Caualtere  'Ramano  ; io  non  so  ,fe  in  alcuno  più  figliala- 
te  qualità  nfplcndano,che  in  V.S.la  quale  benché  fia  di  età  fie~. 
fin  t sfi  ma)  nondimeno  uecchisfima,ft)  giudiciofisfima  nella  co- 

gnitione 


gnitio  n e di  quanto  appartiene  alla profesfion  delle  armi . Ma 
non  uo  tendo  io  per  hora  teffer  lunga  hifloria  de'  meriti  di  V. 
S.  lafi  ieri)  di  narrare  le  altre  fingolari  doti  del  genero fo  ani- 
mo fuo  t quali  conuengono  ad  un  uero , ft)  magnanimo  Caualie- 
rc  y ciò  e t liberalità  3fede  inuio labile , h umanità , ft)  altre  uir- 
tu  ft)  gratie  à quejìe fimili  : ma  filo  diro , che  ragioneuolmen - 
te  fi  potrà  conchiudere  y ch'ejfindo  in  ZI.  S.  III.  t uert  gradi 
d'honore  ;e  ben  douerc , che  da'  utrtuofi , e [fendo  ammirati , 
fi  ano  anchora  con  ampie  lodi  efpiltati  : poiché  noi  pipiamola 
penna  d'H omero  haucr  maggior' honorc  apportato  ad  Achille , 
che  la  propria  spada  . ^Mel  numero  di  cofioro  io , che fi  a gl' al 
tri  firmari fino  il  minore  ; non  ho  mai  hauuto  ardimento , ne 
penfiero  et afirtuermi  : ma  fi  ben  fia  quelli , che  da  lontano  am 
mirando  yZl.  S.  Ih  anno  attefà  riuerentemente  à fruire , ft) 
on  ogni  humiltà  la  firuono , come  indubitata  fede  può  farne 
il  C lari  sfimo  Signor  Giovanni  Lippomani,  ft) 
dopo  S . Ai.  Clarifiima , il  Signor  Va  lerio  Mazzolano 
deditifiimo  di  ZI.  S.  2Ada  perche  io  non  mi  ueggo  h abile  con 
t opere  ad  attualmente  fruirla , come  faccio  conia  diuotione 
perpetua  ; io  fin  ricorfi  à quel  degno  mezjt , c'ha  piaciuto  al- 
la Maefià  del  Signore  Dio  mandarmi  manzi , eh' e di  dedica- 
re a U.S.  la  feconda  parte  delle  hifìorie  di  Cjiouanm  21  o tiara 
diligentisfimo  Scrittore  (jreco , tradotte  già  dalla  felice  memo- 
riale l Signor  Lodouico  Dolceyet  dame  con  ogni  diligenza  reut 
fie  y ft)  confrontate  co * tefii  Greci , ft)  m molte  parti  migliorate, 
ft)  ridotte  fitto  l'ordine  della  Collana  hifiorica , inuentione  del 
prudentisfimo  Signor  Cjabriele  Giolito  per  giouare , ft)  diletta- 
re al  mondo . Que/le  hifìorie  effendo piene  d'infinite  memora- 


bili  anioni  ciuili , ft)  militari  ; faranno  ,che  ZI.  5.  ricono  fe- 
ra in  effe  il  deftderw , c'ha  di  uenir  con  qucflo  mezo  maggiore 
di  f Beffa , mentre  che  trouerà  lodata  m pace  s ft)  in  guerra 
la  uirtù  di  tanti  chiarisfmt  h uomini . lo  non  ho  mancato 
etufarui  ogni  fatica , ft)  diligenza  ; cosi  per  publico  benefìcio  di 
tutti  gli  fludtof  della  lettione  delle  hiftorie , come  per  particola 
re  occafione  di  farne  dono  à V.  S.  III.  come  bora  faccio , ft) 
acquiflarmi  nella  jua  gratta  qualche  parte  di  quella  humil [er- 
utti* , della  quale  fno  flato  fempre  defiderofsfimo . r7Vrò  la 
fùpplico  non  pure  ad  accettare  con  la  fùa  confùeta  benignità  da 
me  quefìa  opcra  jna  anchora  la  diuotione  mia , ft)  à degnarmi 
di  alcuna  piccola  parte  della  fùa  gratta , alla  quale  defdero 
ogni  felicità , ft)  grandezza, . TDi  ' Venetia  à ’ V.  di  Dccembre. 
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CHE  SI  CONTENGONO  NELLA 

SECONDA  PARTE. 


A G A A O <Lt 
Antonino  tradì 
to  , uSo 

Abboccamenti  tra 
Antonio  & Ot- 
tani o.  >|9 
Abbattimento  de 
gb  Htratii , « 
de'  Curiati/.  ii 

Accordo  di  Antonio  col  Ki  di  Medi*.  »8i 
Accuje  di  Annib.de . •>* 

Adabane  parte  di  Siria.  *J7 

Adriano  fi  dilettana  di  cacciare'.  *4  5 

Aduberij  di  Mejfalina.  ut 

Agrippina  uccide  Claudio  con  funghi  aueltna- 

ti.  «•? 

Agrippa  Capitano  dell'armata  contea  Se  - 
fio  t >7  f 

Agrigentini  andati.  * f 

Altri  cognomi conceduti  a Traiano.  *4  f 

Altare  n T^KUo  a Ce  far  e.  »J7 

Alejfandro  contea  Artaferfe  Re  dt * Ver  fi.  tif 
Ambrogio.  i«7 

Imbratta  lioggidi  il  golfo  delT  Arta.  . 114 

Amore , che  1 fiAàaCi  portanano  a Pompeo.  140 
Amici tta  di  Cefart  fu  Ltrnina dt  Pompeo.  144 
Annibale  l 'inchina  con  Scipione  alla  pace.  11) 
Amor  del  padre  utrfo  il  figliuolo.  49 

Amb-tfciadon  JaKomani  mandati  a Prrrho.  J4 
Antonio  na  nell'Armenia . 180 

Antonio  btafmaio  por  l'amore  fi  Cfieopatra.  ifo 


Amubale  promette  a Capono»!  il  Vrencìpat » 


d‘  Italia.  9f 

Antonio  infelicemente  combatte  Con  Medi  eco» 

Parti » . .174 

Animo  infuperabtle  di  Pirrho . 57 

Annetti  a chi  fn  conceduto  autorità  di  poter  por - 
tare . 17 1 

Angelo,  che  apparata  Cefi  amino.  189 

Annibale  fugge  ad  Antioco.  119 

Annibale  non  mi  la  mitoria  haunta  a Con  4 

«*•  » 

Ai» thioco  nien  caccialo  in  Grecia.  ut 

Antioco  uinto  da  gU  Sctpicm,  fa  la  pace  colo 
Romani.  uy 

Amore  da  Mafiini/fa  portato  a Sofonisba.  ni 
Amonino  come  ucfliua  nelle  Guerre.  ìtfi 

Anmb.de  beffato  in  Cartilagine.  89 

Annibale  figliuolo  di  Gifione.  <4 

Antonino  perche  cognominalo  HeUogabalo.  jtf  ) 
Morte  di  Ca fiio.  ■<;• 

A«C»M4«I0..  . l« 

Antonio  innamorato  di  Cleopatra.  171 

Auaritiadi  Arcano.  44 

Annibale  è beffato  in  Cartilagine.  89 

Annibale  paffainSannio.  89 

Antonio  foggroga  l'Armenia . 18 1 

Annibale  pafiàtl  Rodano  e le  Alpi.  8 j 

Annibale.  8» 

Annibale  uccide  i Prigioni  Romani.  I7 

Amano  Vefcouo  di  AUffandna.  uy 


Annibale  uinttmunf  atto  fanne.  . . 94 

* iiij 


TAVOLA  DELLA 

Antonio  ferifce  fe  mede  fimo  . i8  i 

Antonio  contro  il  p.idre.  t fr 

A polloni  lioggidi  Valonefi.  6° 

Apollonio  Tilofofo.  *jo 

Appio  Ciauiof ugge aRoma.  tj 

Aprii  ui  a in  Roma.  4j 

Afide  ubale  Uf culi  idi  la  Spoppi*  pafifia  in  lu- 
ti* • io  j 

AjScie  di  Biffa.  »-t  t j-tj  ti 

Mìliti  a di  Tarquinia.  17 

Ai  h ologi  quello  , <he  prodiero  contro  Cèi- 
ba. ■ ni 

Afidrubalfi nganna  Nerone.  101 

AJluti*  di  Tulio.  i( 

A aio  T uUiofofpinge  alla  guerra  iVolfici.  1S 
Attilio  Re polo  contro  Sanniti.  48 

Alluni  e/i  ac  cu  fono  A nm  baie  a Romani.  1 1 o 

Augurio  del  Regno  di  Tarquinia.  11 

Aulo  Vitelli 0 . *14 

Augurio  i l'un  pefee.  *77 

Autorità  conceduta  a Pompeo . «41' 

Auarilia.  ili 

Aurelio . *94 

Aufpici  de'  T rilutti.  3 } 

ArtabanoKe  de' Perfi.  ijo 

Armata  priuata  de'  Romani . 74 

Ardire  di  Ccfare.  »J# 

A n flora  amico  di  Pirrh*.  f* 

Aquile,  che  fra  loro  combattemmo.  189 

A 

rv  Attaglia  tra  Scipione  & Annibale.  ti  j 

Sanarla  naualefra  Gnaulo  e Lepido.  177 
tanaglia  de'  Romani  a Cartilagine.  13» 

B alena  pre fa.  *5  i 

taf  1 ano  adottalo  Imperadore.  1 9f 

toltagli  a naualefra  Agrippa  e Demo  croie.  1 7 i 
tello  animo  di  Lucrata.  < io 

truto  e C a fio  contro  Ottauio.  . 1 66 

truto  cacciò  i Roma  iTarqumq.  19 

truto.  1 *4* 

truto  condanna  i propri  figliuoli  alla  morte,  te 
Brandi  Zip  fona  Celoma  de'  Romani.  6 o 

tnito  Albino.  iff 

trenno  lafciando  Clufio,  ua  a Roma.  39 

; ' C 

Ottone  tagli  a a pestigli  Rtholi.  m 

Cartilagine  fi- antepongono  l*  guerra  a Una  BOI» 
t Uonueneuolc condurne.  *J» 

Gmefiia  in  Roma.  { 

t * * 


SECONDA  PARTE 

Carina  llumcriano.  1S4 

Co rfi Soggiogati  da  Varo.  77 

Congiura  contro  Caio.  11/ 

Congiura  de'  nobili  contro  la  patria  Mendica- 
ta • io 

Canh.tginefi  aiutali  da  Romani , ripigliano  lo  • 
for^e, 

Capouani  riceuetttnr  Annibaie.  94 

Camillo  con  lo  aiuto  degli  A rdeati,~c  dt'-Romq* 
tu,  libera  la  pterta  da' Tranci  fi.  .fu 
Cartlmgnicfi  deliberano  ifiar guerra  a Roma- 
ni.  81 

Cartilagine  d> frutta.  , . »J7- 

Cai  furili*.  j,8 

Contefa  tra  i Patricij  e tra  la  plebe  intorno  a 
Co  nolano.  tg 

Camillo  creato  Dittatore.  40 

Catone  ricouera  la  Spagna.  118 

C Umilio  creato  T ributto  de'foldàtì.  37 

Cotti  tieni  dell a pace  della  guerra  Macedoni- 
ca . ' ' 118 

Camillo  trionfo  di  batter  liberata  la  patria  da 
- T raucefi.  41 

Camillo  un'altra  uoltarompe  i Trance fi.  43 
Cafiio  ua  in  Afta  a trouar  Trebomo.  iC9 

Cannilo  la  ter^a  u olla  creato  Dittatore  ricoue- 
1 . ra  Su  tri.  41 

Catone  domala  Spagna.  >19 

Coni  noni  della  pace  tra  Romani  e CarthagU 
uefi.  7 1 

Conjolt  iuer fi  da  Romani  mandati  in  1 liner  fi 
; parti.  J7 

Corte  fa  e benignità  di  Augufto.  194 

Carthagmtji  cangiano  la  finta  pace  con  mani - 
feflaguerra.  1 • ut 

Cartilagine  fi  crudeli  ne'  loro  confederati . 70 

Continenza  e potenza  i Pompeo.  144 

Coni  ti  0 ni  deila  pace , che  diede  Scipione  a Car- 
thaginefi.  113 

Congiura  contro  D orniti  ano  • 139 

cagioni  della  guerra  fra  Ottauio  tx  Auto- . 

aio . •>( 

Congiura  fatta  conira  T arquinio.  >4 

Cartilagine  fi  i Buono  mnu  da  Romani , ritor- 
I nano  in  Sicilia.  79 

Carbone.  139 

Cefart  ftfepelirt  Cleopatra  infiemt  con  Mar- 
l'Antonio.  •sa 

ecfore  ertati  perpetuo  Dittatore.  *94 

Ccfare 


DEL  fHlSTOR.  IE  DI  GIO.  -£QN>A*  A? 


Cefare  per  con  folio  di  Mecenati  tiene  l'Imperio 
**/  Prenci  poto  di  18* 

Cento  e u enti  Elefanti  mandati  a Roma.  y ■ 
Cefare  fice  e foratore  Oliamo  in  latte  le  lodinoli 
é fa f line . ij» 

£4 fare  col  titolo  di  Re  muffe  Contro  Ini  Codio  del 
l popolo.  1 J4 

Canfori.  JJ 

Cefare  combattuto  da  Achille.  a f{ 

Cefare  contrai  figlinoli  di  Pompeo.  «5  + 

Ce  fare  onde  prende ffe  il  cognome.  IJ4 

Ce fare  prendila  guerra  amie.  14! 

Ce  fare  mnce  Pompeo.  ijo 

Cefare  diede  per  mogli 1 dalia  fna  figlinola  a 
1 Pompeo.  144 

Cefare  nednta  la  te  (Iddi  Pompeo,  pianft.  ■ jj 
C H R 1 s T.O  quando fn  battcìatio.  107 

CHRISTO.  ai» 

Ciana.  ij9 

Cincinnato  creato  Dittatore.  j 4 

Qnna  mandalo  da  Pirrho  a R orna.  j j 

Clemente fiufe di  rfftre  Agrippa . »oj 

Cleopatra  entra  nelle  fe pollare.  i8d 

Claudio  da  foldati  i chiamato  Imptr odore,  a 14 
Claudio  Drufo  Nerone.  ijj 

Clemente  Se  fio  Vefcouo  di  Rohm  . 141 

Claudio  Palerò . 74 

Claudio  prende  per  moglie  Agrippina . ai  7 
Claudio  per  ardere  gli  abbattimenti  de  Gladi  a- 
• toridmenne  piu  pronto  a uccidere  altrui,  aoi 
Cleopatra . ij9 

Claudio  cieco  contea  la  pace  di  Cleopatra .'  t j j 
Claudio  Nerone  uccide  Afdr ubale . toj 

Congiura  di  Oltauio.di  Lepido * di  Antonio,  ti} 

si» 

>4l| 

»o8 
»«» 
«49 
181 
«Sa 
«99 

»j8 

*9 
«47 
*4J 
«<4 
*1 
Ut 


Coltello  e pugnale  di  Prothogene. 

Co  fiumi  di  Tarqmnio. 

C ofiumi  di  Tiberio. 

Co  fiumi  cr  opere  di  Vejpapane. 
conte  fa  fra  Metello  e Cefare. 
Cofiante  e doro.  . 

Co  fiumi  di  Gabeno. 

Cofiume  di  Augufit.  | 

C ofiumi  i morte  di  Seuero . 
CoTlanfa  e durerà  di  Cortola»», 
Cornelio  Confilo  . 

Col lumi  di  Antonino . 

Crudeltà  di  Antonio . 

Crudeltà  della  pi  che  Romana. 
Crudeltà  b tifale  di'  Cartbaginefi,  . 


c rifiina.  »4 1 

Crudeltà  di  Comodo.  »«* 

Confi gh 0 di  Lima  dato  ai  Augufit.  19» 

Crudeltà  di  Seuero.  a j f 

Crudeltà  di  Annibale.  9 4 

Creanza  di  Ale ffandro  ai* 

C reation  de'  Tribuni  della  plebi.  a t 

Crudeltà  di  Gaio.  io| 

C urlio  fidio  col  cauatlo  armato  dentri  la  fi  fi 
fa.  44 

Curio  fitta  it  Seuero.  t jC 

ni  .Vv*  i-  ", 

D 

Decreto  iufauor  de'  cirri fii ani.  144 

Decreto  di  T rotano  ni’  chnfiiani . t* 

Demetrio  muore  per.  la  fronde  di  terfeo.  11  f 

Demetrio.  8i 

Dt  fio  eletto  da  filiali  Im per  odore . 171 

Detti  di  Liuto.  tof 

Decabalo  Re  de’  Dati  fopgiogato.  »4 4 

Decreto  infauor  de’ chnjìtam.  144 

Dtccmuirato,  come  ordinato  e quale.  • . jt 
Decimare  quello,  che  era.  j • 

Dittatura.  1$ 

Difiordia  tra  ricchi  e peneri.  14 

Dignità  de’ Confili  diminuita.  jj 

Dmerfità  di  anni  preffo  a diuerfi.  1 a 

Dimando  bonefle  di  Cefare,  148 

Difcrittione  delUlUina } dot  Schiauonio.  79 
Difiordiafra  Oliamo , & Antonio.  171 

Drufo  adottalo  da  A ugufio.  194 

Diccleliano  fifa  adorare  dal  Senato.  a$4 

Difiritiont  della  /fogna  . . t» 

Dimfitnc  delia  Prouineia di  Rema.  171 

Dioclttiano  e Ma  filmili  anoliereulto  Intuendo  ito 
damo  i diri  fi  tani. per feguitat»  , nel  fine  la, 
filano  l’Imperio.  1 87 

Difcrittione  di  Orti  agno.  a yy 

Difpute  di  N tronegiouenelto.  « 14 

Dow  di  Cleopatra  mandati  a Cefare.  alf 

Doppie'ZxA  di  Tiberio.  » •» 

Dominio  Romano  qual f offe fitto  Remulo.  7 
Domi  iano  fi  fictua  adorar  per  Dio.  ajj 

Dottrine  & ambii  ione  di  Adriano.  t » j 

Drufo  ucci  fi  col  ueleno.  104 

Dragone  di  lunghtl/rfi  di  cento  1 lenti  piedi  ned, 
fi  da  Regolo.  tf 

Donna  , (In  dimani  giujlnia  da  Adria , 
*9»  . tt| 
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E 

E Celi /fé  della  Luna . «7 

ixebfjc  itila  Lwm.  tu 

Eccbffe  del  iole.  177 

tln  Adriano.  tu 

Equità  di  Claudio.  t8o 

Rferalii  di  Nerone  urie  frate.  ili 

Ei hit  . 17 

Rulichiaoo.  ili 

RufrblO.  tu 

Umiliano.  174 

Uuboea,  heggi  l'Ifola  di  Negrofiontt.  ni 

F 

t itllde  gli  Sci  pioni  noia  Spagna  • 77 

A Falli  di  Emilio.  117 

fata  de'f.ofiantieiopobtani.  174 

For^c  di  >rJlo  Vcmpto . . «7» 

fato  di  A trippa.  1(4 

fabta  . ,j, 

fame  in  Roma.  14 

Fai».  17 

Falli  di  Sci  pione  ini  fragno.  *7 

falli  di  Cafro  e di  Reato.  off 

faliio  comprende  l'inranno  di  Annibale.  «o» 

folti  di  Scipione  nella  Spagna.  10» 

fatti  di  Valerio  Publicoù.  aj 

fitti  di  AputtlO  . II) 

faina  t M arcctto  Confali.  77 

Eli'/;  di  V ubilo  Salpici 0 in  Ataio.  «04 

fai  uccide  jeflejjo.  JO 

tatuilo  de'  rie tiu  utili  a poveri.  té 

fanola  driiade  Menenio  A grippa.  17 

ferro,  (j"  oro  nerui  dei' Imperio.  «Si 

fenice  veduta.  aotf 

Siimi  ni  0 /aggioga  Nabide.  11» 

flammio  rotto  ad  Areico.  18 

fiacco  accufato  da  Capovolti, & affilato.  ioo 
fLtco  l’impadronifcc  di  Capono.  eoo 

f Untano,  o- altri  •Pontefici.  sii 

fornace  uccift  il  padre.  147 

ferma  degli  alloggi  amenti  de' Carthaginefi.  «j 
F rance jì  condotti  al  foldo  da  Rimani.  77 

f rance  fi  e Crea  feftliti  nini.  79 

frantefe prendono  Roma.  jj 

fine  della  feconda  guerra  Carthagintfe.  114 

ftbppo  benigno  verfo  1 dm fitano  t C bri  fila- 
rne. no 


filippe  Re  di  Macedonia  fa  lega  tea  A ambo- 

; **•  • *r 


fuggita  di  Se  fio . . *7J 

fuggita  di  Ftbppo.  it< 

F nluia  dal  popolo  condannata.  17* 

F atti  di  Scipione  in  \fragna.  91 

Fatti  di  Labiato  . 17X 

Fuga  di  Mitridate.  >4J 

Fuggita  di  Macrino.  tf$ 

fuggita  di  Nerone.  ttj 

Fuggi ta  di  Pompeo.  •{( 

Fuggita  delle  nani  di  Cleopatra.  184 

F uno  Camillo  Scribomo.  n< 

Fuggita  di  Antonio  e di  Cleopatra.  184 

fitù  recati  a Cleopatra.  18# 

G > 


Gklha  eletto  Impera  dorè.  tt| 

Cabine  nomi  da  T arquinio  con  inganno.  «7 


Caio  e Lucio  addottati  da  A ugujìo.  off 

Gaio  mandato  contragli  Armeni. 

Gaio  uccide  libino . ..  *»7 

Gaio  Giunto  contea  Sanniti . 4 f 

Guardia  c fegmdi  Scucro.  if 

Gaio  S ulpmo.  ■ 47 

G afitgo,  che  fece  dar  T arquinio  aie  vergini  Vi- 
fiali;  che  cafiita  uon  firbauano.  14 

Gaio  chiamato  dal  popolo  gioitane  fiugufio.  1 !• 
Gaio  Giulio  Vindice.  **» 

G aio  e Luci»  fatti  da  A uguflo  P rtneipe  ditta 
gioventù.  19* 

GaUiaCi/alpina,  hoggidi  Lombardia  . 141 

Galletto  figliuolo  di  G alieno.  *7* 

Gaio  Claudio.  *u 

Gentiam  occupati  dell'Africa.  xt* 

Genti  vinte daPompto.  »4# 

Gordiano.  »*♦ 

Gordiano  fatto  da  foldati  imper adora.  *<8 

Giucchi  di  Antonino • »<• 

Guerra  terrei  C arthaginefe . • J • 

Greci  movono  contea  Romani. 

Guerra  contra gli  Albani.  *4* 

Guerra  feconda  Cartbagmefe.  •« 

Gregorio  afeoleatort  di  C ntone.  *<9 

Guerra  centra  laguri.  77 

Guerra  tra  & emani  e Cartilagine  fi  In  Sitìlia.  tfj 
Guerra  de’  F ab  fri.  74 

Gracco  O'  Albino  Confoli.  • ■ »4 

Guerra  di'JMacedoma  fatta  centra  il  ri  Filip- 
po. ••  9 

Guerra  de'  Vegentì.  7 

Guerra  de' Ceeu/it»  t 


Guerra 
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Hucrri  de’ Sabini.  * 

Guerra  fra  Se  fi»  & O Itami».  I7f 

Guerra  (giura  i T arenimi.  49 

Giuliano  cibato  dal  popolo-  *f* 

Giuliano  fatto  I mperadore  per  danari.  » fi 

Ginfiino  Martire.  >44 

Giulia  sbandita . •'  t9Ì 

Giuliano.  » J° 

h ••  • ; 

V j prreps  daClattdio  fulert.  74 

STliinrone  fi  congiunge  con  Romani : 04 

Hi'tro  ne  Re  di  Sicilia.  « » 

Kierone  ardito.  • »J 

Ho»-n  4i  Antonio  conceduti  a Cleopatra.  iSi 


Ì0O 

181 

>8j 

*7f 

*74 

»>4 

s'ir 

•4< 

*44 


i > « f ' • ” 

■rMftr/o  </»  Antonino  Caracolla, 
i-lmpeno  di  Aureliano, 
tmferio  di  Claudio, 
hhp  erto  di  Oidio  Giuliano. 

Impèrio  di  Emiliano. 

Tiiiperio  di  Gallo  e di  Vo Infitto, 
imperio  di  Gallio.  • 

Imperio  di  Galletto.  f 
Tmfcrio  di  Comodo. 

Imperio  di  Marco  Aurelio  Antonino. 

Impèrio  d‘  Mafiimmo.  189 

imperiò  dì  Ma filmino  di  Jhraeia.  167 

Imperio  d<  Marco  Aurelio  Antonino  Pio.  14J 

Impèrio  di  Pertinace.  1 jo 

Imprefa  conira  lede  felli.  166 

Imperio  de  Macrino.  ' , • 101 

Imperio  di  Claudio.  114 

lmprr-o  di  Tacito.  ■ ■ alt 

Impèrio  di  Tiberio.  tot 

Imperio  di  Tito.  • ajo 

imperio  di  Valeri  ano.  • 17  j 

Wteigtfi  d strutti.  to0 

ImJgme , che  apporne  a Grufo  e la  fna  mor- 
ti. ' ■ •"  194 

imperio  di  Filippo. 

Infirmila  di  Augufio. 
li hfkrio  di  Ottone. 

Ihnond-ittone  del  Tenere, 
impèrio  di.  Stuero. 

Vtgegnòecejlomr  di  Claudio . 

Impèrio  di  Attico  falfo  Antonino. 

Ingegno  fai fo  di  Tiberio, 
ine  end.  0 nella  Campagna. 


■tvi 


170 

191  • 
11  j 

*A  100 
*« 
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lUiria,  hoggidi  S cliiauooia.  4* 

L 

T E ggede’Serui.  117 

J*oL egioni  quello  che  fiano.  f 

Lepido  mene  a contefa  con  Antonio.  177 

Lepido.  141 

Lepido  fi  dà  in  potere  di  Cefare.  178 

Lima  prefa  per  moglie  da  Ottauio.  104 

Libretto  dato  a Cefare.  »jj 

Liberalità  di  Cefare.  *.  191 

Lede  d-iPirrlio  date  al  ualor  de’ Romani.  jj 
Lede  di  Scipione.  1 o] 

Lode  di  Mecenate.  199 

Lode  di  Paolo  Enulio.  119 

Lode  di  Claudio.  . alf 

Lega  di  Pirrho  contra  Tarentini.  50 

Lo  ilio  Snaruto.  44 

. M 

MA  reo  Lepido,  e Lucio  Pianto . iff 

Marco  Aurelio  Cr  Antonio  ordinati  Impe- 
raduri . ,41 

Maneggi  di' Giuliano.  »j» 

Manierimi  fanno,  lega  con  Romani.  fa  ■ 

Marcello  e Lanino  confili.  77 

Marti  no.  a**? 

Mano  Saluto  Otthcno.  ' 114 

M aerino  compra  la  pace  dal  Ho  de ‘ Partili.  i0a 
M^ito  Aijuihog afiigat 0 permanere  lafiiata  tra 
fin  ut  r parte  de'  libri  Sibilimi.  iS  < 

Mirto  Fano  Dittatore  trionfo  do ' V tieni  a- 
ni.  j«f  . 

Mjrto  Regolo , 0 Lucio  Manlio  nonno  in  A Jri-i 
f4 • C%  ■ 

Mitfìmijfa  per  qual  cagione  fi  diede  all' ami  et  ti  a ■ 
de'  Romani.  107 

Marco  Curtio.  . 4 j 

Marco  Valerio  Corame.  44 

Manli»  l’impadronì  del  Campidoglio.  • 41 

Mtfintio  crudele  a dirifitani.-'-  1I7! 

Marco  Fi  lofi  fu.  > 1 -e 

Moni  mento  de’  Perii.  174 

Miracolo  mr. firmo  da  Dio  per  cagione  de'* 
Cbishani.  . 149 

Morte  di  Ónna.  •<  » ,y‘  ù , jy 

Morte  di  Poma.  • ‘ -•  - ■'  il  ,gp  ■ 

Motti  In  lodi  di  Pompeo*  ogj  • 

Morte  di  Ottone.  ■ (|j 

Martello  «enfiate  da  Stradi  foni-,  & affila-  • 
' !*•  <«<•  ■ 


Morti 
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Morte  di  Marco  figlimi»  di  Catoni.  ■<} 

Morte  di  Lini».  J xo  j 

Harle  di  tubinola.  *j 

Manlio riti  alo  dal  Campidogli»»  41 

Morte  di  ter/»».  119 

Morte  di  demente  fettim».  * 11 

Morie  di  Agrippa.  19  j 

Morte  di  tara.  (xjx 

Morte  di  Caio.  X*4 

Morte  di  DrufiUa /ertila  di  Gai».  xio 

Morte  di  Smanico.  110 

Morte  di  eonide.  ffo 

Morte  di  Do  mutano  predetta  da  molli  ft- 
gni.  *41 

M irte  di  H erode . xij 

Morte  di  Gaio  e di  Lucio.  ■ >>tf 

Morte  di  lleliogabalo.  lif 

Morte  di  Diocleltaao,  e di  Mafiimimano.  x88 
Morte  di  Camillo.  '.'1  4 j 

Morte  di  Carbone.  .1  *40 

Morte  di  Amilcare.  78 

Morte  di  Oppio  e di  Claudi».  1» 

Mummie  /ucce fiore  di  Marceli *•  •}  8 

Monete  di  argento.  <0 

Morte  di  cicerone.  od 4 

Magi  (Irato  de'  dieci  lettati»  )i 

Morte  di  Me fiali na.  . 1 X17 

Morte  di  D emocrate.  >77 

Morte  di  Caracalla.  , \i  •.  ■.  - .*«1 

Martedì  Ale  [/andrò.  n..|iK7 

Morteti»  Ma  filmiti»  087 

Martedì  Co  (ionie.  . . >8» 

Morte  da  Tacito.  tit 

Morte  di  Deci».  V.>  <n(\-  41 

Morte  di  Vitelli».  »i» 

Morte  del  ter^o  Gordiano.  X70 

Monte  di  trecento  t /ti  dfiU  famiglia  de’  fa* 

bìj.  J» 

Morte  di  Cleopatra.  «8* 

Mafiunthant  H erculeo  collega  nell'Imperio  de 
Ooochtiano.  x8j 

Mammca adoro  CUK.1SIO.  itf 7 

Morte  di  Gallo.  *74 

Morte  di  Agrippina.  1 10 

Morte  di  Vendei»  . **7 

Marco  F ilippo  mandato  da  Romani  contro  Ver - 
. fo» . ni 
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Mamcrtini  fanno  lega  con  Cartfiagimfi.  i» 

Morte  di  Gaio.  Sij 

Morte  di  Qjuntilio.  197 

Morte  di  Angufio.  199 

Morte  di  Lepido.  k m 

Morte  di  Fabio.  . 4»  ; 

Marte  diT.tr quinto  Superbo.  i (^  , tj 

Morte  di  Tolomeo.  xit 

Morte  di  Agrippina.  ••  to| 

Morte  di  alcuni ,cbe  congiurarono  Ultra  Vtfi>a . 

k*à 

Morteti  Sabina:  xtx 

Morte  di  Si  face  no 

Morte  di  Cefarione  iti 

Metello  1 linee  Aft {rubale  a Vaiermo.  7 » 

Mj  filino  Cr  Albino gouernano  l'Imperio.  Ut 
Magnanimità  grande  de'  Romani.  4$ 

Morte  di  V irrito.  . 1 • fi 

Morte  di  bruto.  top 

M'ìio-  ...'t.'.oiV,  I» 

Morte  di  Sciano.  .«1^*03  4 »<>f: 

Monti  C ramti.  I* 

Morte  di  Lucio  Sicio.  jx 

M# rie  di  C berta.  • ^ j 114^ 

Men$  ribella  a Scjlo , t s'accofiaaVomfn.  17$  K 
Morte  di  Giulia  madre  di  Caracalla.  it  x 

Morte  di  Emilio  Scauro.  tot 


rJ  in  Uaiia. 

Mi  fera  morte  di  Antonio . 
Mm/o  Sctuola. 


Morte  di  Tiberio, 
Mona  di  ottanta  nettiti. 


X0« 

. J» 


Morene  par  t end» fi  di  Spagna , conduce  laguer - : 

107 

i Vi  «8* 

, , . xx 

Morte  di  Marcello.  I04 

Morte  di  Gaheno  e di  Albano . „ < X7< 

Morte  di  Comodo.  . *49. 

Morte  di  Adriano.  t . 141 

Morte  di  Aureolo.  *77  ; 

Mori* diTacio.  . 

Morte  di  Claudio . . • , 1 x 8 1 j 

Morte  di  Ce/are.  j a l , *J< 

Morte  di  Ottanta.  ’ 144 

Morteti  Detto.  .»•  44 

Martedì  Trcbonio.  ..’»»■■  ■«( 

Morte  di  Ariobar^ant,  K( 

Morte  di  Noma.  _,r;  j iti 

Morte  di  Gaheno.  177 

Mancino  pre/e  un  Qa/leUo  detto  Megalia.  ■]( 

Morte  tit  Proio.  slj 

Morte  ti  Romolo.  .0  * 

Maimiii».  a.i.-.,-.’ 

Morf* 
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Morie  di  M<t crine . • ' x 6 3 

Morte  di  Aureli.uto  . 1 8 1 

1 N 

NA (cimento del  Kilt . t 

Mac  i/o  ter\»  Veficouo  di  G ent falerno. iq  o 
Micia  Medico  di  ? irrito  a Romani  lo  tradì  fico.  f 6 
Nicopoh  fiabe  tea  a da  A uguflo . 1 8f 

Nxm.i  andato  a Roma . 9 

Numero  de'  Tribuni  accrefeinti  infitto  d dodi- 
ci. 17 

Nt  bidè  T iranno  de’  Lacedemoni . 1 1 7 

O 

ORdine  di  alquanti  Veficoui . 141 

Ordine  di  molte  cefo . mi 

Ottauio  di  benigna  natura . 164 

Ot lauto  prende  il  cognome  di  Ce/art . 1 61 

Opere  lodatoli  di  Gaio.  x 09 

Opera beUt/ìima di  Senne . xf  3 

Ordini  e rehgion  di  N urna . io 

Oratione  di  Antonio  /òpra  il  corpo  di  Cefiae . 

Idear.  1J7 

Oracolo  di  Apollo . . 19 

Oche  del  Campidoglio . 40 

Oracoli  della  Sibilla . 1 8 

Oliamo  ua  alla  tolta  di  Roma . 16  2. 

Openioni  norie  della  morte  di  Santippe . 70 

Ot  torno  fi  unifie  con  Bruto . 1 60 

P 

P Ace  fatta  con  Sefio  Pompon . 17) 

Paolo  uince  P orfico . 1x8 

Paridi  quali . f 

Paolo  Emilio  contro  Perfieo . 1x7 

Patiti  cotti  da  Labiato . 174 

Parole  di  fabricio  a Finito  . f q 


Parole  di  Pirrho  a gli  Ambaficiadori  Romani. 

acar.  . 74 

Parole  di  Velario  a Cortei  ano  fino  figliuolo.  19 


Parole  altere  di  H annone  conira  Roman» . 6 3 

Parole  di  Emibo  dette  a Perfieo.  tx8 

Paolo  Emilio , T erentio  \ arr otte  * ì 91 

Paole  di  Cina  a Romani  . q j 

P orfico  contro  Romani . t\g 

Perfieo  domanda  pace . 1x8 

Pe/hlenfijl  in  Italia  1 104 

Pe/filenfia . . .U\‘vW-  rjo 

Pe/hlen'Zjt  in  Roma.  ikt  - 7 

P(fiilen\a.  ,,  <v  X74 

Pompeo  contro  Corfiari . I41 


Pompeo  prima  Capitano , che  fiolda* . 

*4 

Perfiecutione  contea  Cbrifiiani  . 

X9f 

Pontefice  . 

X90 

Pnrrbo  ua  alla  uolta  di  Roma . 

14  ! 

Principio  della  htfloria  degli  Imper adori  . 

13» 

Torfenna  ajjedia  Roma. 

XX 

Perdita  di  Antonio  - 1 

X84 

Porto  da  Claudio  fiato  fiere  a Oflia . 

*tr 

Pompe  di  T arquinio . 

«j 

Pompeo  creato  fiolo  Confido  . 

14* 

Pompeo  pergiudicio  di  Ce/are  non  lo  hauer  fitpu- 

■ touineere. 

IfO 

Pompeo  mandato  da  Stila  ito  Sicilia  . 

140 

Pontefici . 

tSo 

Paole  di  torcia . 

Pa/fiagpo  di  Romani  in  Grecia  . 

79 

Prodigi  innanzi  alla  battaglia  di  Pafiaglia . 

a ea. 

168 

Pontefici. 

*77 

Plebei  prefero  il  Confidalo  . 

3 3 

Plebei  chieggono  il  Magiflrato. 

4*- 

Prcfia  di  Carthagine . 

*37 

Prodigtj . 

47 

Pietro  e Paolo  decapitai . 

XXX 

Paole  di  Lucio  Valerio . 

118 

Publio  Scipione  è mandato  in  1/fiagiul. 

IOI 

Prodigio  . 

X4« 

Prtfiagi  fia  Pompeo  e Cefiae . 

ij© 

Plebe  fi  riduce  nel  monte  Sacro . 

Pompeo  nella  uenuta  di  Cefiae.  ‘ubandomi  la  Ita- 

a lia.  • 

f4> 

P re  fia  di  Cefiantinopob  . 

Parole  di  CMone . 

118 

Prudenza  ctOttauio . 

itfr 

Pirrho  prefio  da  Rimani . 

rs  l 

Preludi  Demetrio  . 

81 

Parole  di  Regdoa  Romani .. 

XX 

Pompeo  ua  neWEgitto  , oue  poi  è ucci  fio  . 

*1*  1 

Pirrho  da  capo  moue  guerra  a Romani. 

t* 

Pmbo  e uinto  nel  paefie  de ’ Sommiti. 

f 8 1 

Protbogene. 

m 

Platina  moglie  di  T r diano  . 

*44 

Paole  di  Antonino  a fiolda i. 

1*0 

P roculeio  mandato  da  Cefiae  a Cleopatra. 

18  6 

Pulii  cola  fia  cita  T arquinio  a ragione . 

XX 

P.  Valerio  uince  franco  fi. 

76 

Pompeo  contea  Mitndae . 

*43 

Predigli  in  Roma . 

80 

Prodigi <j  , che  andaono  innanzi  olla  batta - 

* ■» 
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glia  Acetica . 183 

frodici  & oracolo  di  Delfo . 1 9 

tre  fa  e morte  di  Se  fio  Pompeo , 175 

l 'refi  e mina  di  Camerino  » . 13 

fnncipq  dilla  guerra  Carthaginefe . gl 

feloponefi , hoggidi  la  Mona . 113 

terfeculione  de'  Chnjbani  » %y\ 

| tirrho  nomerà  1 Coen . 38 

tertinace  di  Alba  Pompeo  . 1 80 

topo  lari  poftijra  Pittrici)  . I 3 

trefe  ,clie  fecero  iPcrfi.  178 

trinci  pio  arila  T trauma  di  T arquinio.  I 6 

Tarolt  di  Augnile  innanìj  alla  fua  morte.  1 99 
tompeo  hebbe  tre  trionfi.  146 

I troclo  finge  di  batter  ueduto  Remolo  y 1 8 

tirrho.  30 

f annoili  bolidi  Vngheri.  18.I 

tompeo  fauoronole  al  popolo  . 1 4 1 

| finito  in  Taranto  ufi  effetto  di  Signore.  31 
trof milione  e crudeltà  tifata  in  Sauna . Iti 
Vrodigi . >199 

trodigio  ttnn  Lupo.  48 

tre  fa  del  Re  di  Media . 1 8 1 

trodigij  , che  dimoiarono  tauenimentó  della 
guerra  Carthagi nefe  . 84 

tredigij  che  ftgmjicauano  t Imperio  di  Nero- 
ne. iiS 


V ondo  Cissv  Chuito  noftro 
V»^l  Signore , prefe  carne  liumana . . 1 o O 

Quinto  Paino  Mafhmo  Dettatore . 89 

Quinto  Cicerone  . 1 6 3 

Quinto  cablo  Mafhmo  fonatene  alt  afflitta  S.e- 
publica.  93 

Queflori  ordinati  da  tulli  cola  . 13 

& 

R A pina  delle  Sabine  . 3 

Regno  di  T arquinio . 16 

Regolo  prefo  da  Santippo . 69 

Regolo  per  la  fua  altererà  cangia  la  fua  buona 
fortuna  in  mi/eria . 69 

Regolo  mandato  a Roma  da  Carthagimefi . 71 

Regno  eh  Anco  M artio  . Il 

Romani  combattono  contro  Satinili  ■ 3 8 

Regno  di  Lucio  T arquinio . 1 1 

R Mina  di  Alba  , 1 1 

Rubtlhone  eli  Sardigna . 7» 

K tprenfiont  nel  ntjhr  degli  I mperadori  de’  nojhri 
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tempi.  183 

Ribellione  t morte  diCafìio . 143 

Ribellione  de'  Giudei . m 

Ribellione  de  gli  Armeni  . iy  3 

Romani  per  ntcefiita  faljificarono  le  monete  <t or 
genio.  • .Jt  u 91 

Romani  non  fi  potemmo  confemare  con  Re  pu  bina 
libtra.  lyt 

Rotta  de'  Romani  per  gli  elefanti  di  Pirrho . . 

acar.  33 

Ro*u , quando  fn  fabruata.  4 

Ratina  ih  Lipari.  • 71 

Romani  non  rifeuono  T arquinio.  t O 

Rotta  di  Sapore  Re  de'  Perfi . 1 

Romolo  di  diciott’anm  fabrico  Roma  . 3 

Romani  fanno  pace  cou  Rbodtaiu  1 117 

Romani  /i  rappacificano  con  Rhodiani.  1x9 

Romani  rotti  a Canne . 91 

Romolo  quanto  wfjt . 8 

Romani  intimano  la  guerra  a Cleopatra.  181 
Ralla  di  PtrrKo  . 3 6 

Ro molo  chiamalo  Quirino . .>':>«,*  ■ 8 

8 — •«..  -i.  1 

SAN  Policarpo.  148 

S.tpore  Re  de'  Perii . ■ x?ò 

Sala  pi  a fida  a Romani  tot 

Sardi  foggi ogat  1 da  Cernito . 78 

Sanniti  figgiogati  da  Romani . 3 y 

Samo  effer  quella , che  (offe . 1 7 

Scipione  Emiliano  . 133 

Sona  fatta  prouinaa  dt  Romani . 143 

Sagomo  prefa  e rumata . 83 

S eroi  amorenoli  uerfo  > padri . 1 84 

Sf  mio  Trmpadromfct  diti  Regno . 13 

Sortono . 141 

Se  fio  ua  alla  Cefalonid.  178 

Scipione  ilgiouant . 9 3 

Sctleraie\\a di  Antonino.  184 

Seflo  Pompeo.  I8f 

Scipione  0 Crajfo  Confili.  108 

Scipione  ua  in  Africa , C • ritenuto  da  Sifa - 
ce.  io  8 

Scipione  ua  ad  A nuoto  . . no 

Sedtnofi  ma  fi . . 183 

Scipione  punifee  una  parte  de'  fiditiofi.  107 
Sotku  amento  de'  fildati  di  Oliamo  . 178 

Sceitraiey^a  di  T alba . 1 g 

Seder  ita  del  maggior  T arquinio . jg 

Scipione.  . 1.  7OVU*  .d<  8y 

spione 
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Stipione  Africano  & il  fratello  guerreggiano  con 
Antioco  nell' Afta . Ili 

Stufa  delT  autore  delle  cofida  lui  trdafiiate . 

• cor. 

Scipione  adopero  ramata  de'  confederati . I O 8 
Sedutone  de' debitori . 1J 

Sonerò  non  conferito  il' decreto  da  lui  fatto.' 

acar.  ' i'W 

Scipione  ua  r.elt Africa  ; e quitti  amminiftra  la 
guerra.  io  9 

Scipione  Umiliano  Confalo  innanzi  al  tem- 
po. » 3 J 

Scipione  prende  Rhfgio . , t IO» 

Scipione  induce  Annibale  à dimandar  la'  pa- 
ce . ni 

Segni  , che  predi/Jerolamortedi  Ceftre  . t 
Sedition  de' Giudei  e ruma  loro  . . 146 

Sefto  Pompeo  fa  un  cornuto  ad  Ottanio , CT  ad 
■Antonio.  174 

S e fio  s' impadronì fee  della  città  do'  Cabliti . 18 

Sedutone  coatta  Confili . . .1  JO? 

Segno  delle  guerre  ciudi . I 319 

Siragofa  fida  a P irrito , e dipoi  egli  la  perde.  3 7 
Si face  uinto , e fatto  prigione  da  Lello  U1 

Stila.  139 

Stila  concede  aVompeo  il  trionfo . 14 1 

Siila  lionori  Pompeo . 1 40 


Siragofa  combattuta  da  Romani . V 


<4 


Si  face  fi  fcuopre  m fauore  de'  C arthjginefi  . 10  9 
Soldati  di  Scipione  fanno  fidinone . io  6 

Soldati  Romani , quando  hebbero  paghe . 3 3 

Sogno  di  Annibale . 84 

Spurio  furio  . 1 9 

S poro  moglie  di  Nerone , e Pithagora  marito . 

acar.  m 

Stella  apparata , 73 

Stefano  Pontefice.  173 

Siragofa  affiliata  da  Marcello , e dififa  daU'm- 

4egno  di  Archimede . 9 8 

ilio  Galla  , Lucio  Apuftio.  113 

Sagonlmi . S I 

T 

TArpeia  tradì  il  Campidoglio  , 1 6 

Taranto  ricouerato  da  Romani.  101 

Tarquinio  s'impadronifee  del  Regno.  13 

T anaquil  patteggia  con  Sermo . 1 4 

T or  ani  0 fi  da  a Papirio . 3 9 

Tacto  regna  infume  con  Romolo . 6 

T arena  ut  chiamarono  l irrito  nell aiuto  Uro  . f o 


Torquato  fa  uccidere  il  figliuoU . 4f 

Teleforo  Vefiouodi  Roma . 144 

Tefluggmi  come  fin  fatte . 180 

Tempio  Ciejco.  14} 

Tefla  trottata  nel  canore  per  farle  fondameli  tJ 
del  monte  Tarpeio.  ‘ 18 

Thefiro  di  Dccebalo  , doue  era  nafiofo  , 144 

Thrafillo  Aftnlogo . 106 

Tito  f lammio  Confilo  guerreggia  con  fihp- 
po.  116 

Tiberio  eletto  ìmperadore . 1 9 f 

Tiberio  intendente  di  Aerologia  . > 96 

Titb  è paragonato  ad  Auguflo . 130 

Tiberio  , quale  animo  litbbe  tuffi  CHRI- 
\ STO.  107 

Trgrane  fi  dà  a Pompeo.  1 44 

Tiberio  folleua  Gaio  altlmperio . 10(f 

T umulto  in  Romj  dopo  la  morte  di  Ctfare . 1 3 6 
T ito  Manlio  T orquata  1 43 

T otomei  di  Egitto  acquetati  da  Romani . 1 30 

T rdiuntdishonoran dal  Senato  . » , 148 

TraiitivchiamatoDdcico.  144 

T rionfo  conceduto  a Paolo . 1 1 9 

-I  rpmfoPerfico.  187 

Tribuni  della  plebe  delti  Sacrofanti . 17 

T rionfi  di  Vefiafiano  . 119 

Trionfo  , onde  fia  dorinolo . 187 

Tribuni  abbruciati . 30 

Trionfo  e fuo  ordme . 3 6 

T rionfi  conceduto  a Paolo . 1 1 9 

T u-o  Ho ftiho  ter xo  Re  de'  Romani  1 1 

Trionfo  conceffo  a flaminio . 80 

Tulio  manta  la  figlinola  a iTarquimj.  1 6 

V 

~\T  Alenano  prigione  de'  Perfi.  17  6 

V Valeriano  ua  alla  uolta  di  Roma-,  & è dna 
moto  I mperadoie  17  3 

V alerio  Leni  no  contra  Pirrho  . 31 

Valerio  Pulii  cola  fucceffore  nel  Confidato  a CoL 
latino . 1 1 

Valore  di  Dtmoflhene . 1 76 

V alenano.  171 

Vafe  di  cnfiaDo  di  Politone  , 193 

Valerio  Apatico . 103 

Valerio  Publicota  creato  Dittatore . 13 

Vafpafiano  raccoglie  danari . u| 

Valerio  Mafiimo  & Ottacilio Gonfiali . 6 4 

VffM  perilgran  freddo  cagiono  di  gir  onde  Tle- 
rdita,  fa 
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Vcàftcnt  de' fidali  di  Mitridate . 1 4 3 Vi&à  di  Antonio . 


Vcciditori  di ;T arqumo  condannati  a morte. 


a cor. 


Viti/ione  di  trecento  foldati  R omani  . 

Vffiet  de'  Canfori . 

Ver  fi  di  Sofocle  detti' da  Pompe» . 

V efooui  *. 

Vitij  e uiriù  di  Vitelli» . ■,/ 

Vittorie  mutali  de' domani.  .» 

Vittoria  de'  Sanniti. 

Vittoria  di  C ejare. 

Vita  di  Gaio  Ottani»,  h • 

Vittoria  de’Tedefoh  ».« 

Vittoria  di  Augnilo  pre/f»  ad  Accio  Promonto- 
rio t |8  f 

Vindice  forno  difenoure  la  congiura  de'  nobili . 

a cor.  * I 

Vittoria  de'  Romani  coatta  T hofeani  , Z9 

Volantini  centra  Sanniti . 4® 


ir 
* 7 
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Vita  di  Giulio  Cefare  Dittatore . 14 6 

V /(«no  di  Pulii  cola  . 1 3 

Vittorie  di  Galeno  . 177 

Vittoria  di  Qalie fio  Mafìimiano  centra  Perfi . 

a cor.  zie 

Viti  erte  di  M «alio  nell  Afta  . 1x4 

Vittoria  de'  Romani . ZI 

Vittoria  di  Cefare . I j j 

Vittoria  di  Pompeo  contro  Cefare . ifo 

Vittoria  de'  trancefì , dt' Sanniti  ,e  d*  T ho. 
/ cani , 48 

u capo  de  Colonelli  conte  fote  parile  fi  tenne  la 
. plebe  , die  nolena  abandonar  Roma  . 41 

V no , che  dicena  efoer  Nerone . izf 

Vr bano  & altri  Pontefici.  %69 

Valeriane  per [ignita  Chrtfìiauo.  17  J 

Ventidio.  174 

Vejpafiano  fatto  Imperadore.  tu 
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Or  che  la  nostra  h istoria  e'  venvta 
a far  mentiate  de  Romani , moflrando , che  la  lor  potai* 
za  fu  inoperabile  ; e cofa  necefjarifima  a raccontare , 
e piegar  chiaramente  a Lettori , chi  efii  ftano,  qual fta  la 
origine  loro;  onde  riceuettero  il  nome;la  forma  dclgouerm 
no,c’  hebbe  quella  R epublicaU  trauagli,che  foflenne,e  per 
— ■—  ■ ...1  <]u*li  uie  e mezi  ella  afeendeffe  al  colmo  dt  tanta  felicità  e 

grandezza , che  tenne  la  Signoria  edmperio  di  quaji  tutto  il  mondo, e fi  ejlefe  la  lo 
ro  potenza  poco  meno,chefopra  tutte  le  nationi  : come  primieramente  ella  fu  folto 
a'  Re, e dipoi  uenne  al  dominio  degli  ottimati, ouero  a'  Dittatori  c r a'  Confoli:  e po 
feia  da  capo  ritornando  algouerno  popolar  e, nel  fine  fi  nuolgeffe  alla  Monarchia , 
cioè  al  dominio  d un  foto.  Di  tutte  quefte  cofe  adunque  è mejhero  ch’io  fcriua,  ridu* 
cendo  la  lunghezza  di  cofi grande  opera  à quella  breuiù , che  io  potrò  maggiore , 
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C 7 fchiuando  le  molte  parole , affine  ; che  fi  poffa  con  piu  agcuolezza  intenderli 
hijloria , e tcncrfi'picnameutc  nella  memoria . 

Fatti  di  e-  E n e a adunque  dopo  la  guerra  di  Troia,  fé  ne  andò  ai  popoli,  detti  Abo= 
rigim  : i quali  babitauano  quel  tratto  di  paefe , nel  quale  hoggidi  c pojla  Roma, 
rtgnandoui  Latino,  figliuolo  di  Fauno.  E cèfi  arriuò  a Laurento  preffoalfiu* 
me  N umico  ; oue  per  certo  oracolo , che  egli  hebbe , uallc  fermar  la,fua  habitat  io = 
ne . Ma  udendogli  do  uietar  Latino , Re  di  quel  luogo , ucnncndo  ;E/im  feco  a 
battaglia , lo  utnfe . Fofcix  per  certi  fogni,  che  ambedue  fecero,  fi  pacificarono 
n ,-qc  o-  ififìftyy*'  Latino , concedendogli  terreno  da  habitare,  gli  diede  anco  per  moglie 
me  ingenui  una  fua  figliuola , delta  Lauinia  : del  cui  nome  Enea  addimar.dò  una  città  da  lui 
ViTgil'Ó  ac-  faticata , Lauinia . La  regione  fu  delta  Latio , cr  i popoli  Latini . 1 Rutili, 
commodi  che  era  una  gente  quiui  ulema , cr  haueiiano  origine  da  una  città , detta  Ariea , 
ncTcUa'fua  fi<°t>‘C  ptima  erano  mntici  de'  Latm  ; coftalhcra  mofferoloro  guerra  , offendo  in 
Encida . dtut0  di  cofloro  Turno , grande  cr  tllu/lrc  httomo , e parente  del  Re  Latino  : con 
fui  egli  chi  sdegnato  per  cagionili  Intuita,  che  prima  a lui  era  Hata  pxomtffxpfr 
moglie . Eaccndofi  tra  loro  lagiornata , ui  fumortoLatinqe. Turno , battendo 
linea  la  uittoria , cr  ottenendo  il  Regno  del  fuoccro . Alquanto  dipoi t Riunir, 
prendendo  in  loro  aiuto  i Thofcani , vmfero  Ènea  : ilquale  ne  mòrto  ne  lituo  in  we» 
run  luogo  non  fi  tttggendo , da  Latini  fu  adordto  per  Dio . Dìcefi  , che  da  co* 
fluì  hebbero  origine i Romani,  chiamandoli  eglino, come  da  honorato  nome , 
nu^detu*  Lneadi  : e di  ciò  gloriando)'^  SticTcjJè  a~Èncd  Tiel  Regno  de'  Latini  Afcanio,fuo 
Bneadi?U  figliuolo , ilquxlc  da  Troia  feguitòil  padre.  Ftrciachc  egli  ancora  nonhaueux 
riceuuto  di  Lauinia  il  figliuolo  ; ma  la  lafciò  grauida . A l] odiando  i mutici  Afta* 
nio , i Latini  gli  affaltarono  una  notte  ,c  dello  afitdioe"  della  guerra  lo  liberarono . 
Dopo  alquanti  anni crefcendo  i Latini  in  grdn  moltitudine  ,lamaggior  parte  lui 
Albaluoga.  Jafctando,  edificarono  Albalunga,  eleggendo  un  luogo  migliore . Morto  Afcamo, 
i Latini  diedero  il  Regno  a Stimo , che  a Enea  nacque  di  Lauinia,  per  memoria  di 
Latino  fuo  auolo . Di  Stluto  nacque  un  figliuolo,  detto  fimilmente  Enea . Di  Enea 
timi  a!u  nacque  Latino,  era  Latino  fucceffe  * Padis.  Tiberino, che  regnò  dipoi, fi af* 
fogo  nel  fiume  Albula  i ilqti.il  fiume  entrando  in  Roma , cr  ejfendo  alla  città  coni « 
modifiimodi  molti  ufi , prefeda  lui  nome  diTcbro . De’  difendenti  diTtberino 
nacque  poi  Amulio , huomo  fuperbo , cr  ilquale  hauetta  ardire  di  chiamarftDio . 
Onde  con  certe  machine  imitando  i tuoni  e i folgori , e quà  e là  faettando  perla  fu * 
bit  a innondai  ione  duna  palude , preffo  la  quale  eglt  habitaua , hebbe  a perire , forti 
merfoui  dentro  inficine  col  fuo  palagio . E Lucri  tino  ,fuo  figliuolo  ,fu  uccifo  In 
una  battaglia . E qucjlo  bajh  intorno  a L attlnio  cr  a gli  Albani  . 

I Romani  hebbero  il  lor  principio  da  Numilorc  e da  Amulio , nipoti  di  Luert» 
tino , e difendenti  di  Enea . A'  quali  appartenendo  il  Regno  degli  Albani , uolft* 
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rò  partire  il  Regno  e i danari . A mulio  adunque  ponendo  da  una  parte  i danari  e 
dall'altra  il  Regno , dando  la  clettione  al  fi-atello,Numitorc , come  maggior  di  età, 
eleffe  il  Regno . Ma  Amulio  pigliandoli  i danari , e con  quelli  fatto  efercito , le* 
uò  a N umitore  anco  il  Regno.  E temendo,  che  d’una  figliuola  di  N umitore 
nafeendo  figliuoli , fi  folleuajfero  contra  di  lui , ponendola  fra  le  uergini  Ve*  *V  *£ 
fiali , rimoffe  ogni  jpcranza , che  ella  poteffe  partorire . Mi  dipoi ( come  fi  fa*  ,eUo • 
noleggia  ) ingrauidata  da  Marte , ma  in  uerità  da  alcun'huomo  > c data  in  guardia,  NMmeBl0 
perche  ella  non partoriffe  pubicamente , partorì  due  grandi  e bellifiimi  gemelli.  JiKomoio,* 
Dal  qual  parto  molto  piu  ffauentato  N umitore , comandò  che  que'  fanciulli  fof*  Jl  Ktmo- 
fero  fatti  morire . Colui , a cui  fu  commeffo  queflo  ufficio , medigli  dentro  a una 
cefla , gli  gettò  nel  Tenere . La  cefla  fu  dalle  onde  tr apportata  alla  ritta  in  luogo 
molle  dalle  acque . E dicefì , che  peruenendoui  una  Lupa, e porgendo  le  poppe  a' 
fanciulli , daua  loro  il  latte,  in  guardia  de'  quali  ui  uenne  anco  un'uccello  detto  Pie ■ 
chio  : ilquale  poneua  loro  i bocconi  in  bocca . Tauflulo , che  haucua  cura  de  gli  ara 
menti  di  Amulio , trouando  quefli  fanciulli , nafeofamente  gli  portò  a cafa , e gli 
diede  ad  allenare  a Laurentia  fua  moglie , e pofe  nome  all'uno  Romolo , cr  ali  ai* 
tro  Remo . Alcuni  affermano  (c r ciò  c piu  credibile,  e piu  uenfimile)  che  non  la  ... 
Lupa , ma  quefla  Laurentia  gli  nutriffe  : laquale , perche  ad  altrui  era  abondeuole 
del  fuo  corpo,  ueniua  per  queflo  detta  L upr.ilche  diede  occafione  alla  fauola.  Cre* 
fendo  i fanciulli  in  età  ,diuennero  ambedue  animo fi  e gagliardi  : ma  par  ue , che 
Romolo  auanzaffe  il  fratello  d'ingegno , cr  era  tenuto  uia  piu  atto  al  comandare , 
cbealfobcdire . Effondo  adunque  nata  difcordia  fra  i Pafiori  di  N umitore  edi 
Amulio , i due  fratelli  gli  batterono , e uia  menarono  ma  gran  parte  de  iloro 
amenti . il  feguente  giorno  i Paflori  di  Numitore , tendendo  aguati  a Remo , R,mo  preto 
che  con  pochi  caminaua  a diporto , lo  prefero,  e lo  conduffero  a N umitore  : ilquale  d* Piftori  d* 
pregò  il  fratello  A mulio , che  gli  faceffe  rendere  H fuo  ; percioche  egli  da' fuoi  do*  " 
meflici  era  fiato  grauemente  offefo . Onde  Amulio  gli  conceffe,che  Remo  col  fup « 
pheio  gafligaffe . Ilquale  ritornato  a cafa , e ueggendo  R emo  di  bcllifrimo  affetto 
e di  robufla  perjona , e msrauigliandofi  del  fuo  grande  animo  , che  non  era  punto 
da  huomo  feruile , piaceuolmente  gli  dimandò , chi  e'  fo()e , e di  qual  padre  nato . '* 

Egli  intrepidamente  rifpofe,  come  erano  due  fratelli  ie  che  i lor  genitori  non  fipe* 

Mono  : ma  ben  che  fi  diccua , che  efri  erano  fiati  nutriti  e pafeiuti  miracoiofamente 

da  una  fiera  e da  un'uccello,  mentre  e'  giaceuano  dentro  una  cefla  fulariuad'un  - ■ 

gran  fiume , laquale  ancora  ui  rimaneua , fafeiota  di  Jpranghe  di  rame , cr  effen • 

doui  fiate  intagliate  alcune  lettere , che  non  ben  s'inteuieuano . Per  le  parole  e per 

il  uiuace  affetto  di  Remo  fubito  toccò  l’animo  di  N umitore  la  memoria  dc’figliuo  * 4 

li  di  fua  figliuola , iquali  erano  fiati  mandati  a morire , onero  gettati  uia  .Mi  ( 

F auflulo  intefo , che  Remo  era  fiato  prefo , efortò  Romolo , che  andaffe  ad  aiutare  ■ 

' - ‘ A A if 
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com*  ro.  ^ frollo  :cr  apertamente  gli  fece  intender  la  origine  loro.  Per  ci  oche  primi  ne 
mo’o  t Kr.  haiteua  lor  dato  alcuni  ojiuri  inditij,  affine , che  efii  non  fo  fiero  di  picciolo  animo : 
£ftounii°f»  V ctJl  Puno  di  fiancuto  andò  fubito  con  ia  cejla  a Numitore . Ma  ejjtndo  in  fo » 
Nu  fi:Uo  atta  guardia  di  Amulio , e uaccillando  nelle  rifiojle , uolcndo  tener  nafcofhi 
fatto  a'  panni  la  ccfta , do  non  potè  fare  in  giu  fa , ch’e'  non  foffe  difcovtrlo . E 
filmando  i guardiamoci  portajfc  alcuna  importante  cofa  nafeofa , nel  cofrinfcro 
a mojìrar  la  cefla . Trouauajì  alhora  prefentc  colui , che  hauciu  kauuta  la  cura 
di  tua  gettare  i fanciulli . 1 Iquale  conofciuta  la  ctfia , corfe  ad  Amulio  ; e gli  dif* 
fe  il  fatto . Paujlulo  , dimandato  dal  Re , rifiofe , che  quei  giouatii  erano  fatui , 
e che  lontani  da  Alba  pafcolauano  le  pecore  : c r apprejjo  egli  por  tatua  la  cejla  ai 
1 Ha , madre  loro  , laquale  difideraua  di  uederla  . Turbato  da  quefta  nouità 
Amulio , mandò  un  fuo  a Humitore , facendogli  dimandare , fe  egli  hauejfe  inte* 
fo , che  que'  fanciulli  fojfcro  uiui . Ma  il  me  fio  era  amico  di  Humitorc  : ilquale 
t rouando  il  uecchio  , che  abbracciala  Remo , diede  loro  animo  , cr  gli  efortòai 
affiettarfi  a giufla  uendetta . Et  effo  ancora  fu  in  loro  aiuto.  Già  Romdo  ancor* 
tra  uicino  con  una  gran  moltitudine  di  contadini  : con  iquali  altresì  Strano  con* 
giunti  non  pochi  cittadini  per  Podio , che  efii  ad  Amulio  portauano . T rouandofi 
Amulio  in  fi  fatta  condit ione, non  hauendo  fiatio  dipenfare  alla  dtfcfa,  fu  uccifa. 

Romolo  e Remo  , concedendo  il  Regno  di  Alba  a Humitore  loro  auolo , e 
rendendo  deuuto  honore  alla  madre , deliberarono  di  uiuere  ( perche  non  poteua* 
no  fojlenere  dominio  di  alcuno  ) a modo  loro  : e nel  luogo  ouc  efii  nacquero , uoU 
fero  fabricare  una  città.  Effendo  fu  l cominciare  della  fabrica,  nacque  fra  loro 
difeordia  intorno  al  Principato  & alla  città . E ucnuti  alle  arme  , Remo  fu  ucci • 
fo . Altri  dicono  , che  Ro  molo  facendo  cauare  una  foffa  per  fortezza  della 
città  , Remo  parte  impedì  l'opera,  e parte  fette  fece  beffe;  e finalmente  pafiò 
oltre  alla  foffa , come  ageucle  a poterla  fuperare.  E per  quejla  cagione  o da  Ro» 
molo  o da  altri , fu  ferito  & uccijò . Onde  fu  fatta  una  legge  , che  coloro  ( 
Legge  (bora  che  paffaffero  la  foffa  di  città , o di  cafielh  , fofj'ero  puniti  con  la  morte . 

Sudo’ì  ht  Romolo,  hauendo  fatto  fepelire  il  fratello , fi  diede  a fabricar  la  città  : 
ti  delie  «mi.  p.  accompagnando  un  Toro  con  una  iucca , e ponendo  all'aratro  un  uomero  di 
rame , egli  (le fio  tirò  un  profondo  folco,  oue  uoleua,  che  foffe  il  circuito  della  cit» 
tà  : e coloro , che  lo  feguuuno  , riponcuano  nel  folco  tutte  le  Zolle,  che  erano 
Hate  uolte  dall'aratro . E cofi , doue  fihaucuaa  fabricare  il  muro  della  città  , 
fu  tirato , come  s'è  detto , il  folco . E doue  diterminauano  di  far  le  porte , buon* 
do  in  alto  l'aratro  , lafciarono  il  terreno  fenza  folco , perciocbe  Himauano  tutto 
il  muro  finto.  E fe  haue ffcro  uoluto  fantificar  le  porte,  non  farebbe  datole* 
QmnJo  fu  cito  di  portar  dentro  o rimetter  fuori  per  loro  le  cofc  ntceffarie  c r immonde  . Fu 
fabneau  Ro  ^ fornita  di  fabricare  4’  dicci  delle  colende  di  Maggio , cioè  a'  uenti  di  Apri • 
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te  : ilquat  giorno  prtffo  a'  Romanie  folcnnt , e nomato  notai  dello  patria  ; nel 

qual  tempo  dicono , che  Romolo  era  in  età  di  diciotto  anni  i e nel  luogo , cue  ha » Romot0  jj 

tifò  F auflulo  , fece  fare  una  città  , laqual  fojfe  detta  Palazzo . Venuta  la  fa* 

brida  al  fine  , coloro , che  erano  in  età  da  portare  arme  , diuife  Romolo  in  Icgio,  ma!"0  R°” 

ni , cofi  dette , perche  erano  fatte  di  ogni  ragione  e qualità  ihuomini  atti  a guer • 

ra.  il  rejìo  della  gente  fu  nomata  popolo  : c T appo  t Legifli  la  education  de' pie» 

bei  è chiamata  popolaresca . mutua  albera  una  legione  tre  mila  fanti , e trecen  » 

cento  caualli . Di  quelli , che  erano  piu  nobili  di  (turpe , di  prudenza , e di  cofiu»  ^s’00'  • 

mi, creò  cento  Senatori , iquali  chiamò  patricij  e la  loro  raunmza  Senato.  E cofi 

furono  chiamati  Senatori  i Patricij  : onero  , perche  erano  padri  di  liberi  figliuoli : P4(ritjj 

ouero  piu  lofio , perche  poteuano  dimofirare , che  i padri  loro  erano  nati  di  fan»  ,,,, 

gue  nobile , ouero  dal  patrocinio  er  aiuto , che  efii  altrui  porgeuano . Ma  potreb * , , 

he  perauentura  parerebbe  coloro  piu  de  gli  altri  fi  auicinino  alla  intentionc  di  R o , , 

molo , iquali  crtdono , cofioro  efftre  dati  da  lui  detti  Patricij , perche  conuenga  , , 

£ principali  e maggiori  delle  città , uerfo  gli  huomini  di  baffo  grado  dimoftrar  cu»  , , 
ra , gouerno , c r amorcuolczza  da  padri } e parimente  haueffe  hauuto  in  animo  di , , 
ridur  la  plebe  a tale , che  Aimndogli  e nomandogli  padri , non  portafffe  imidia  , „ 
àtthonore  e dignità  de'  fuperiori , anzi  piu  tofto  gli  fauoriffe . 

Emendo  riceuuti  nella  città  molti , iquali  non  haueuano  mogli , Romolo  * * 
prefe  cura , che  efii  ancora  di  conforti  fofifero  proueduti . Ma  percioche  eglino 
per  la  pouertà  e ignobilità  loro , da’  uicini  popoli  erano  hauuti  in  diffiregio , fece 
deliberatìone  di  procacciar  le  mogli  per  uia  di  rapina  a'  fuoi  cittadini . E publtcò, 
che  egli  uoleua  facrificare , e fare  una  gran  fcfia,per  cagione  d' un'altare  trottato 
<f  un  nuouo  Dio.  Onde  effendoui  ridotti  molti , egli  irffìeme  con  gli  ottimati  fie= 
dendo  uefiito  riguardeuolmente  tfun  drappo  di  porpora , haueua  dato  per  fegno  p 

al  popolo , che  quando  ffiiegaffe , e r accoglie ffe  la  uefia  , fi  moueffe  aU'impreft . 
ìlche  fatto , efii  i hingendo  le  ffiade , e con  alto  grido  facendo  impeto , fi  mifero 
é rapir  le  Sabine  , prendendo  fidamente  le  polcelle , e non  quelle , che  erano  mari » R*Pta  «fella 
tate . Per  quefia  cagione  i Sabini , ch'era  un  gran  popolo , gagliardo  nelle  arme , Sabl“  * 
er  ilquale  per  grandezza  di  animo  , come  conuenma  a coloro , che  erano  uenuti 
di  Macedonia , habitaua  terre  fienza  mura , per  uia  di  ambafeiadori  chic  fero  a Ro- 
molo  , che  laficiando  la  uiolenza  da  parte , per  uolontà  e legge  fi  faceffe  tra  loro  i 

amicitia  e parentado  . Ma  Romolo  non  udendo  refiituir  le  giouani , ma  chieder * 
do  a'  Sabini , che  confcrmaffero  t maritaggi , alcuni  confumando  il  tempo  in  con» 
fiiltare,Acrone , Re  de  Cerini , huomo  sdegnofio  e beHicofifiimo , fu  primo  a pren»  Garm  et’ 
der  le  armi , e menò  ungrmde  efercito  contra  Romolo.  Et  ejfendo  ambedue  da  Ctaial- 
uicino , fi  sfidarono  tun  t altro  a battaglia , ripofando  gli  efierciti . In  quefia  firn» 
golar  battaglia  Rèmolo  mozzò  Acrone  : e utnendo  poi  al  fatto  d'arme  , ruppe 
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lefcrcito , e uolgendo  in  fuga , prefe  la  città . Ne  però  fece  altro  danno  a,'  citta* 
dmi , fuor  che  ruiimdo  le  cafe  loro , impofe  a quelli,  che  lo  feguit afferò  a Roma, 
dicendo , che  egli  uoleua , che  e'  foffero  fuoi  cittadini  cr  a ugual  condition  della 
c.arm  de*  giuridition  comune . Dipoi  ancora  gli  altri  Sabini  affilcndo  i domani , e da  lo* 
* ro  uinti , finalmente  creato  Tatto  lor  Capitano , moffero  guerra  a Roma  : e pre * 
fero  il  Campidoglio , dato  loro  per  tradimento  da  Tarpeia , figliuola  di  colui , che 
era  a guardia  della  fortezza.  Laquale  effendo  andata  fuori  delle  mura  ad  attiri* 
pt&cèm'*  Zcrc  acqua,condotta  manzi  a Tatio,  fi  lafciò  indurre  a tradir  la  fortezza : e pat • 
«loglio . P tcggiando  con  i Sabini,che  gli  defjero  le  maniglie  <Toro,ch'tfii  portauano  al  man * 
co  braccio , gli  ricette  dentro  d'una  delle  parte . T alio  effaidoui  entrato , coman* 
dò  a fuoi,  che  dejfero  a Tarpeia  quello , che  efii  portauano  nel  dcflro  braccio  : 
cr  egli  fu  il  primo  a lanciar  contra  di  lei  la  maniglia  d’oro  e lo  fcudo.llche  faceti* 
do  tutti, coperta  ella  dalla  moltitudine  delle  maiuglte  toroc  de  gli  feudi, ui  lafciò  U 
uita.Coflui  adunque  dimoftrò  con  lo  effetto  quello , che  dipoi  Cefare  cr  Antigono 
"■  prefero  ne  i detti  loro . Percioche  l'uno  diceua , ch’egli  amaua  il  tradimento , cr 
» » odiaua  i traditori . E l'altro , ch'egli  ammetteua  benignamente  ciafcuno , che  uo* 
v‘  » > leffe  far  qualche  tradimento  : ma  che  era  nimico  di  coloro , che  l'haueuano  fatto  . 

-1-  Prefa  la  R occa  da’  Sabini,  s'infiammò  tra  loro  , e fra  Romani  una  grandi  fiima  bat* 
taglia  : nella  quale  ui  morirono  molti  : e Romolo  nella  tefta  fu  ferito  da  un  faffo. 
Effendo  i Sabini  uolonterofì  di  feguitar  la  battaglia , le  loro  figliuole , lequali 
erano  Rate  rapite , furono  cagione , che  ella  non  andaffe  auanti  : alcune  da  una 
banda  con  dolenti  e pietofi  gridi , e dirottifiimi  pianti  entrando  nel  mezo  di  loro , 
v * altre  da  un’altra  portando  in  braccio  t loro  piccioli  figliuoletti , altre  con  ifparfi 
capeglileuando  in  fegno  di  chieder  pace  le  mani:  e tutte  inficine  con  piaceuoh  e 
dolci  nomi  chiamando  bora  i Sabini , bora  i Romani . Moffe  queflo  fi  fattamente 
i nimici  a compafiione , che  ritir aniofi  dalla  battaglia,  lafcixrono  le  donne  nel  me* 
Zo  > non  effendo  alcuno , che  non  ptangcjfe . Et  i Capitani  indotti  dalle  loro  pa * 
f rote , abboccandoft  con  Romaai,  paleggiarono  inficine,  che  le  mar  itale, che  ìioleffc» 

mani  t sabi*  ro  rimanere  con  i mariti  loro , foffero  libere  da  ogni  lauoro  , di  quello  della  lana 
“*  ' in  fuori,e  che  i Sabini  uiueffero  con  Romani  con  eguale  iuriditione : e che  la  città 
da  Romolo  foffe  chiamata  Roma  ; e'I  popolo  Quiriti  da  i Curi , che  era  la  patria 
Tlf|0  Rt.  di  Tatio  : cr  amen  due  quefli  Re  foffero  compagni  nel  Regno  e nelle  cofe , che  ap* 
gna  infirmi  partcnciuno  alla  guerra . li  luogo , oue  fi  fece  l'accordo , da  quefio  uerbo  Latino 
•od  Romolo  conutnirg  } cuero  commedre f fu  fato  comitio  . De'  Sabini  furono  per  patricif 
eletti  cento  .1  Re  non  cofì  toflo  comunemente , ma  ciafcuno  con  i fuoi  cento  pa* 
dri  appartatamente  confultauano , cr  amminiflrauano  il  gouerno  : dipoi  tutti  con* 
uennero  in  un  luogo  . 

1 1 quinto  anno , che  Tatio  regnaua  infieme  con  Romolo , alcuni  parenti  di  efi 

" fo  Tatio 
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fa  T alio  affalendo  nel  uiaggio  gli  ambafeiadori  de'  Laurentini , che  andauano  4 

Roma , cr  eglino  facendo  lor  rcjìflcnza , e uolendo  difender  la  uita  e le  cofe  loro , 

furono  utxifi . E t effendo  il  pira  di  Romolo , che  e'  foffero  puniti  del  delitto  lo • 

ro , Taf  io  in  ciò  dileggiandolo , e differendo  il  gafligo , ambedue  in  quefta  fola 

cofa  dtfeouertamente  furono  difeordi . Ma  ueggendo  i parenti  degli  uccifi,che 

non  era  fatto  loro  ragione , corfero  fui  terreno  di  Alba , oue  Tatto  infime  con  Morte  ai 

Romolo  f ac  tua  il  facrificio , e fuco  fero , lodando  Romolo,  come  Regiujlo.  I Ta*10' 

Sabini  non  furono  fi  fattamente  turbati  per  la  morte  del  Re  loro , che  a lui  par * 

te  indotti  da  amore , parte  da  paura , non  obedtjfcro . nacque  poi  in  Roma  p,nii,n-a 

una  cofi  terribile  pefit  lenza  , che  gli  huomini  moriumo  fobicamente  fenza  mRoau. 

alcun  male-,  fcguit ondo  a ciò  una  grande  fterilità  di  frutti,e  di  befliami , e fi  uidero 

poi  uarie  gocciole  di  fangue.  Auenendo  altresì  a'  Laurenti  il  medefimo,  fu  opcnio» 

ne,  che  Dio  per  tal  uia  ricercafft , che  foffero  gafligati  coloro , che  haucuano  . ' , . ! 

amazzato  Tatto  e gli  ambafeiadori . La  onde  effendo  i micidiali  fatti  morire,  cefi  « • 

sò  fubito  la  peflilenz * , C r ogni  male . 

Crescendo  le  forze  de'  Romani , de ’ mini  popoli  quelli , che  erano  piu 
deboli,  cedcuano  loro . Ma  i piu  potenti , parendo  loro , che  non  fi  doueffe  tener 
chiufi  gli  occhi,  ma  opporfi  a quegli , prima  che  andaffero  piu  auatui , de'  Tbofca* 
ni  furono  primi  i Legi , a prender  contra  Romani  le  arme . Ma  uenuti  alla  batta • veg^jf** 
glia , e uinti , ottenero  tregua  cento  anni,  dando  loro  cinquanta  nobili  per  hoftag* 
gi . Della  cofloro  uittoria  Romolo  trionfò . E quindi  fucccdendogli  le  cofe  con 
marauigliofa  felicità,  diuenuto  piu  fuperboepiu  feuero  ,lafciando  da  parte  l'afa  Ron,0,° 
fabilita  e domefhchezza  popolare , fi  riduffe  a una  forma  di  odiofa  e molefia  boT  luptt 
Monarchia , cominciando  a ufar  fuperbifame  uefle,come  la  porpora  e la  prctefta,c 
portando  fcarperoffe  ,enon  rifondendo  ad  alcuno , fenon  fedendo  appoggiato 
fu  i tribunale  : e fempre  teneua  preffo  di  lui  alcuni  giouanì , chiamati  Celeri , e dU  Minia, i « 
nanzi  i littori  ( cioè  mazzieri  e biri  ) iquali  con  alcune  mazze , che  haueuano  in  Ronio<®. 
mano , faceuano  dar  lontana  la  turba  : e portauano  ancora  certe  funi , con  lequaa 
li , ordinando  lor  Romolo , legauano  i malfattori . Ma  poi , che  morto  Numitore 
fuo  auolo , il  Regno  di  Alba  a lui  peruenne , e r egli  per  farfi  amici  gli  animi  de' 
popoli , fece  libera  la  Republica , e di  anno  in  anno  ordinò  un  capo  a'  Sabini  : i 
principali  de'  Romani  fi  mofjero  a difiderio  di  Republica  del  tutto  libera  e popo* 
lare . Percioche  ipatricij  non  haueuano  alcuna  autorità  nel  gouemo , ma  falamcn* 
te  il  nome , cr  obediuano , come  a Re  ; percioche  per  cagione  piu  toflo  di  confue=  m IDio  Ro' 
tudine , che  perche  e'diceffero  il  parer  loro , chiamati  a configlio , tacitamente 
afcoltauano  la  deliberation  di  Romolo  , non  effendo  in  altra  cofa  maggiori  de  gli 
altri , fuor  che  netl  cffer  primi  ad  udire  i decreti  del  Re . Laqual  cofa  parendo , 
che  menamaffe  la  riputatiou  del  Senato , e poco  dipoi  non  fitrouando  piu  Remo 3 
' A A iiij 
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Mori*  di  Ro  lo  , i padri  non  ne  furono  fenz a foretto . P erdocbc  hauendo  R omolo  riunita 
il  popolo  alla  palude  di  Caprai  cefi , che  nafcondendofi  il  Sole,  fi  ofcurò  fi  fatti» 
mente  l'aria,  cbe  parata  notte , con  borrcndi  tuoni,  i tenti  e grandinio  ffiefft  piogm 
già.  E fra  tanto  fuggendo  la  moltitudine , t rijlrmgendofi  inficine  i nobili,  e do» 
po  ceffata  la  tempcjla , raunandofi  da  capo  il  popolo , non  fi  trouando  Ro* 
it  molo , fu  di  lui  dimandato . Ma  i potenti  vietarono , che  fi  ricercale  : & efor» 
tarono  tutti , cbe  lui , come  riceuuto  fra  il  numero  de  gli  Dei , adorar  doueffero  : 
cbe  farebbe  loro  iddio  in  ucce  di  buon  Re . E cofi  la  moltitudine  a quejle  parole  , 
ripiena  di  buona  Jperanza  fi  acquetò . Ma  alcuni  bebbero  foffetto  fopra  i po» 
drt,cr  u furono  contra  di  loro  ingiuriofe  parole:dicendo,  che  haueuano  dato  a intett 
dere  al  uolgo  una  falfa  menzogna  : ma  che  da  loro  era  flato  Romolo  uccifo . E 
Fini  ione  di  nel  uero  baurebbono  cofloro  dato  da  fare  a i potenti , fe  Giulio  Procolo  caualiere , 
hjutr'ufdù-  ne  men0  n°M  fttngut , che  d'honoratifiimi  coflumi  dotato,  c r oltre  a ciò  amico  e 
«©  Romolo,  fedele  a Romolo  ,raunando  il  popolo,  non  haueffe  con  giuramento  affermato • 
che  Romolo  gli  era  apparuto  di  datura  piu  grande  dell u fato  in  arme  Splendide  e 
rilucenti  : e che  effo  gli  haueua  dimandato , per  qual  cagione  haueua  il  popolo  op» 
pofta  al  Senato  quella  brutta  calunnia , e ridotta  la  città  in  pianto  { E eh' cigli 
haueua  nfpofto  : cbe  era  piaciuto  a gl'lddij , che  egli  haueffe  dimorato  tanto  tem» 
' po  fra  mortali , e poi  foffe  ritornato  nel  cielo , di  onde  era  uenuto . E gl’impofe, 
ch'egli  prcflamcnte  auijaffe  i Romani , che  fe  efii  manteneffero  la  modefìia,  e Carte 
della  guerra , afccndcrcbbono  al  colmo  di  ogm  grandezza , alla  quale  poffa  per  uè* 
nire  potenza  humana  : e ch'ei  farebbe  fempre  fauoreuolea'  Romani.  Dicendo  eoa 
dui  quejle  parole , fi  per  il  giuramento , come  per  l'autorità  ditale  huomo,gfi 
fu  prefìat  a tanta  credenza, che  non  u'hcbbc  alcuno, che  gli  contradiffeie  rimoffo  dal 
loro  animo  ogni  fofpetto  e imputatone , che  faceuano  al  Senato  cominciarono  4 
rtiTmaìo  fargli  noti, con  nome  di  Quirino  ,inuocandclo , cerne  Dio.  Fu  dato  qutflo  co» 
Quir  ao . gnome  ( come  fi  legge  ) a Romolo , ouero  da  i cittadini , che  Quiriti  fi  addirnanm 
dauano , 0 dall'hafla , che  da  gli  antichi  fu  detta  Quiri . Fu  adunque  egli  chia» 
Quale  ui<  mat0  ^ D,°  OJlifino , fi  come  bellicofo , e con  l'hafta.  Dicefi,  ch’egli  uiffe  cmquan a 
utile  Homo  ta  quattro  anni  ; e nel  trentefimo  ottauo  anno  del  fuo  Regno  fu  leuato  dalla  pre» 
lo  * fenza  de  gli  huomini.Effendo  attenuto  queflo  di  Romolo, tutti  difiderauono  un  Re: 
ma  erano  gli  animi  de'Romani  diuerfi  non  folamente  in  far  la  elettione  della  perfo 
na  del  Re,  ma  di  quA  popolo  fi  doueffe  eleggere.  P ercioche  non  pareua  a'  Roma» 
ni  punto  conueneuole , che  effendofi  eglino  trouati  con  Romolo  alla  fabrica  di  Ro» 
ma,  i Sabini,  che  erano  dati  riceuuti  nella  città , toglieffero  per  forza  il  Regno  di 
mano  a coloro , da'  quali  efii  erano  dati  riceuuti  : e d'altra  parte  contendeuano  i 
Sabini , che  era  diceuole , che  hauendo  efii  dopo  la  morte  di  Tulio  Re  loro , fofle* 
mio , cht  Ro  molo  regnaffe  folo , fi  ere  affé  un  Re  del  mede  fimo  loro  corpo.  Con» 
a tendendo 
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tendendo  inficine  in  tal  guifit  quefle  due  parti , trouandofi  la  cittì  fenza  Re , e 
l'efercito  fenza  Capitano , cento  t cinquanta  patricij  inficme  deliberarono , che 
ciafcun  di  loro  adorno  delle  tnfegne  reali , facrificaffe  a gl'iddi/,  e facefje  ragione , 
fei  bore  la  notte , cr  altretante  ilgiorno  : percioche  queflo  partimento  di  tempo 
per  la  ugualità  pareua  commodo  a'  Magifbrati  cr  al  popolo . E t effendo  il  Ma» 
gifìrato  breuifiimo  , era  meno  imudiato,  ueggendo  i judditiin  un  medefimo  gior* 
no  e in  una  {beffa  notte  quello , che  era  Re , efjer  parimente  priuato . Non  ci  è 
nafeofo , thè  di  quella  tal  dignità , che  era  chiamata  interregno , fi  ferme  anco  ,mm,gno  _ 
altrimenti:  ma  io  ho  feguito  quella  opemone , che  piu  ucrifimi  le  ho  giudicata . 

Non  rimaneua  però  la  plebe  di  rammaricar  fi , che  la  fua  feruitù  era  accrefciuta ; 
ueggendo , che  in  ifeambio  d'un  Signore  ne  haucua  molti . 

M a acquetato  il  tumulto  , conuenendo  tutti,  che  fi  doueffe  creare  un  Re , CT 
hauendo  i Sabini  conceduta  a'  Romani  la  podeftà  di  eleggerlo , eleffero  di  cemun 
confcnfo  N urna  Pompilio , la  cui  uirt'u  era  preffo  tutti  famoft , e lo  mandarono  a Numi  Pom* 
chiamar  per  ambafeiadori . Percioche  egli  non  habitaua  a Roma , ma  fia  Sabini , r,  d/ko#* 
(li  cui  padre  fu  Pomponio  ) huomo  di  lemma  bontà , di  bello  ingegno , c r ador . ,ninl- 
no  di  tutte  le  difcipline . La  onde  haucua  acquifiato  coft  fatto  grido , che  Tatio , 
che  regnò  in  compagnia  di  Romolo  ,gli  haueua  data  per  moglie  una  fua  figlino • 
la , che  unica  haueua , e nomata  altresì  Tatù.  Laquale  effondo  con  effo  lui  uiuuta 
tredici  anni , ufcì  di  uita . Al  a N urna  lafcùndo  da  parte  la  città,  era  uago  di  dar  fi 
la  piu  parte  in  uiDa  in  luoghi  herbofi  e foletari . Et  effondo  alla  fua  prefenza. 
peruenutigli  ambafeiadori  de'  Romani,  cr  a lui,  che  quaranta  anni  haueua,  offe • 
rendo  il  Regno , egli  il  rifiutò . Ma  facendogli  efii  infiamma , cr  ufando  ogni  ef.  Numj 
ficace  ragione  per  indurlo  ad  accettare  effo  Regno,  pregandolo  a non  permettere,  u il  lugo». 
che  la  città  da  capo  ritornaffe  in  difeordie  e guerre  Ciuili(percioche  non  u’era  al* 
cun’altro , in  cui  ambedue  le  parti  comunemente  acconfentiffcro  ) il  padre  ancori 
appartatamente  pregò  Numi , che  accettaffe  il  Prencipato  , come  dono  di  Dio , a 
cui  era  conuenientc  obedire  ; ilquale  Prencipato  a un' huomo  buono  e prudente  po 
teua  recare  occafìone  di  fare  honorate  e grandi  operai  ioni  ; cr  era  per  douere 
ejfere  un  legame , con  cui  la  patria  e tutta  la  nation  de'  Sabini , di  amoreuolczz A 
e di  amicitia  con  una  città  potente  e fiorita  fi  congiungeffe  cr  umffe  perpetua = 
niente . Vinto  Munta  da  fi  fatte  ragioni , e prima  fatto  il  debito  fiacri  fido 
a Dio , fe  n'andò  alla  uolta  di  Roma . A cui  uetmero  incontra  il  Senato  e il 
popolo  Romano , con  applaufi , e liete  uoci . Effendo  egb  condotto  nella  piazza,  HTkoo»! 
e portategli  le  infegnedel  Regno , ordinò , che  ciò  fi  haueffe  a differire , e per 
fermare  il  fuo  Regno  fi  ricercale  il  configlio  e la  iffiiratione  de  gli  Dei , E fat » 
lo  nel  Campidoglio  il  facrificio  , e prefa  la  uefla  Reale , fcefe  al  baffo . Riceuuto 
che  bebbe  il  Regno,  primieramente  rimojfe  i trecento  armati,  che  Romolo  haueua 
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wufni  orJi-  tcnul°  fcmP re  Pcr  guardia  della  fua  ptrforu  : percioche  non  gli  pareita  ,ch'f 
oi  di  Numa . conucnifft  diffidar  fi  di  coloro , che  di  lui  fi  fidauano  : ite  meno  tener  la  Signori a 
di  genti , ebe  non  baueffóro  fidutia  nel  Re  loro . Dipoi  fi  diede  a far  la  cittì  , 
che  eraaffra  e r inclinata  alle  arme , piu  manfueta  e r amica  di  pace . Et  impofe , 
che  non  fi  rizzaffe  iìatua  , nella  quale  fi  conteneffe  l'imagine  di  Dio , con  fot* 
ma  bimana , o di  altro  animale . Laonde  pcr  iffatio  di  cento  e feffanta  anni  , 
quantunque  i Romani  fabricaffero  Tempi , non  ni  pofero  dentro  (latita  o imagùte 
dipinta , ne  fcolpita , reputando  indegna  cofa  af  mugliare  i migliori  con  i peggio* 
ri  : ne  Dio  poter  fi  uedere  o contemplar  con  altro , che  con  l intelletto . Volfe  an* 
co,  che  non  fi  facefferoi  facrificicon  fangue , attizzando  gli  animali , ma  con 
farro  e cofi  fatte  libationi  : percioche  effóndo  gli  Dei  difenditori  della  pace  e della 
giujlitia , era  me  fiero , che  i facrifcanti  foffero  puri  e mondi  dalle  ucciftoni. Co- 
mandò etiandio , che  i facri  u ffici  non  fi  uedeffero , ne  fi  faceffóro  con  negligeh* 
Rfiigion  & za:  ma  fi  afteneffe  da  tutti  gli  altri  affari,  e fi  uolgeffero  gli  animi  alla  Religio* 
Num*  ' ne , come  cofa , che  auanzaua  tutte  le  altre . Con  quejle  inflit  ut  ioni  ey  ordini , e 
con  altri  affai , che  io  tralafcio  per  effer  brieue,  auezzò  gli  animi  de’  fuoi  cittadia 
ni  alla  pietà  crai  culto  diurno  : e dicefi  tche  egli  pofe  tutta  la  fu a freranza  in 
v Dio , in  guifa , che  trouandofi  un  giorno  a facrificare,  er  efffendogli  riferito  , che 
ueniuano  i nimici , rifpofe  forridendo  : c r io  facri  fico . Il  terreno , che  Romolo 
baueua  acquiflato  con  le  arme,  diuife  a'  poueri  cittadini,  affine  di  leuar  loro  la  pos 
uertà  , che  fuolc  effer  madre  de'  misfatti  ; e col  lauoro  de'  campi  domaffe  la  fte* 
rezza  del  popolo , laquale  poteffe  deflare  nel  fuo  animo  un  caldo  amore  di  pace  . 
Dicono , che  egli  aggiunfe  Gennaio  e Fcbraioa  gli  altri  me  fi  ,cr  htbbe  ridotto 
Diucrlìid  di  L’unno  <**  corf°  ^ So^ tn  ^,cl  me,fieffóndo  dato  a dietro  di  dieci : fi  come 
anni  prtfTo  preffo  di  alcuni  Barbati  c di  tre  me  fi , e fra  Greci  appo  que'  di  A rcadia  di  quat* 
* ' tro  : preffo  a gli  Acarnani  di  fei . Preffo  a gli  Egitti j ctun  mefe,  e poi  di  quattro , 

Onde  fi  hanno  falfamente  per  antichifiimi  ; effóndo  che  efii  pongono  nelle  loro  an * 
nalogie  un’infinito  numero  d'anni,  douendofi  potier  mefi  in  luogo  di  anni . Volle 
N urna , che  Gennaio  foffe  capo  dell'anno  : ilquale  hauendo  ufi  in  cotal  guifa  i fud 
diti  al  culto  di  Dio  , e r a offóruar  giuflitia , tutti  i mouimenti  di  guerra  fi  acque 
tarono . Percioche  non  folamente  il  popolo  R ornano  per  la  equità,  e per  la  man * 
fuetudine  del  fuo  Re»  diuenne  piu  humano;ma  anco  le  conuicine  città  furono  prem 
fé  da  difiderio , cangiando  coflumi , di  pace  e di  giuflitia , di  coltiuare  i terreni , 
di  aUcuarcon  tranquillità  i figliuoli,  e di  riuerir  gtlddij . Onde,  mentre,  che  re* 
gnò  Numa , non  ui  fu  ne  guerra , ne  dtfeordia , ne  uaghezz a di  foUeuamenti  e di 
cofe  nuoue . Ne  anco  inuidie , nimicitie , o congiure , ne  trattati  fatti  contra  N Ma 
ma  pcr  cupidigia  di  regnare . Diede  pcr  moglie  a Marcio  una  fua  figliuola  detta 
/neo  Mar/  p ompin4  ; fa  cm  bebbe  un  nipote , chiamato  Anco  Marcio , che  regnò  dopo  Tulio 

Hoflilio , 
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Uoflilio . llquale  morendo  N urna , lafciò  di  cinque  anni , offèndo  a poco  a poco  Morte  di 
mancato  per  cagion  d'una  piccola  malatia . Viffe  ottanta  tre  anni  ; e regnò  qua a Nu“*  ' 
tanta  tre . 

Essendo  morto  ììuma  fenza  fucceffore , Tulio  Uoflilio  fu  eletto  Re  dal  TuIl0  Hf  m. 
Senato  e dal  popolo  Romano  : tlqu.de  per  la  maggior  parte  febernendo  le  inflitti*  |j° 
tieni  di  N urna  ,ft  diede  molto  piu  a l'efempio  di  Romolo , effcndo  ancora  egli  in * 
chinato  alle  guerre , alle  quali  incitata  il  popolo  . Effcndo  adunque  pcrauentura 
attenuto,  che  i R ontani  haueuano  Saccheggiato  il  paefe  di  Alba,  l'uno  e l'altro  po= 
polo  hxutua  uolto  l'animo  al  guerreggiare . Ma  aitanti , che  prendeffèro  l'arme , 
rappacificando  fi  inftemt,conuenncro , che  ambedue  una  fola  città  habitaffero . E 
tuno  e l'altro  anteponendo  la  fua , e chiedendo , che  nella  fua  fi  habitaffe , quefio 
partito  fu  rifiutato . E dipoi  effcndo  anco  nata  contefa  intorno  al  P rencipato,non 
udendo  l'uno  cedere  all  altro  ,fi  rifolfero  di  decider  quefla  qucfl.one  con  le  arme  ; 
ne  però  con  gli  eferciti  ,ne  da  folo  a folo,  Matrouauanfi  preffo  di  amendue  i 
popoli  tre  fratelli , nati  di  ma  nganelle  , non  difuguali  ne  di  età  , ne  di  forze . 

De’  quali  quei , che  nacquero  fra  i Romani  fi chiamauano  Horatij  ,eg1i  Albani  AhKaitimm 
Curiati j . Diterminarono,  che  cofioro  combatte  fiero , non  hauendo  riguardo  alla  'r“,?**?UeHj° 
parentela . Iquali  armati  uenendo  in  mezo  de  i due  eferciti  sprinta  chiefero  aiuto  cutmiìi . 
agli  Dei  della  patria  : e dipoi  riguardarono  il  Sole . Attaccando  inficine  la  zuffa, 
quando  combatterono  da  corpo  a corpose, quando  mefcolati  inficme. Finalmente  ef* 
fendo  morti  due  Romani , e feriti  tutti  gli  Albani , uno  de  gli  Horatij  rimanendo 
uiuo , ne  potendo,  quantunque  ti  non  foffe  tocco,  effcr  pari  a i tre , fi  mife  a bello 
Studio  a fuggire , affine , che  e fri  fi  appartaffero  l'uno  dall'altro . l’.che  fatto , 
affralendo  egli  ciafcun  di  loro  ,gli  uccife  in  cotal  modo  tutti , er  ottenne  nobile  c r 
honorata  uittoria . Ma , perche  egli  ammazzò  ancorala  foreHa , laquale  piange * 
ua  per  hauergli  ueduto  fopra  le  fpaUe  le  (foglie  de'  cugini  ,fu  accufato  di  homi • 
éidio:  ma  richiamandoli  al  popolo , fu  affroluto . Alhora gli  Albani  diuennero 
( oggetti  de'  Romani . Dipoi  hauendo  uiolate  le  condiliom  , pcrcioche  effcndo , 
come  fudditi , chiamati  a compagnia  della  guerra , trouarono,  che  e fi , nel  tempo 
del  guerreggiare  uoleuano  paffare  alla  banda  de'  nimici , e poi  uolgerfi  contra  R o* 
mani , ne  furono  molti  tagliati  a pezzi  » e tra  quefii  Meuio  loro  Capitano . Gli 
altri  fecero  andare  ad  habitare  in  Roma  ? minando  A Iba , laquale  per  cinquecen 
to  anni  era ‘(tata  città  principale  de’  Romani.  Tulio  fu  ottimo  guerriero , £aumadi  AU 
ma  negligente  nel  culto  de  gl'lddij  : e dipoi  effóndo  egli  ancora  infermo  di  peftilcn 
Za , fi  piegò  alla  fuperftitione . Dicefi , che  egli  fu  uccifo  dal  fulmine  : altri, 
che  fu  leuato  di  uitaper  le  infidie , come  s’c  detto , di  Anco  Marcio , nipote 
di  N urna . Regnò  anni  trentadue . , 
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Orto  Tulio , fu  dito  di'  Routini  il  Regno  id  Anco 
Minio:  Uguale  per  difetto  della  mano , e perche  non  pò» 
teua  piegare  il  gomito , fu  cognom,nato  Anco . E tutto  , 
che  e'  foffe  di  benigna  natura,  fu  coflrctto  a guerreggia a 
re . Percioche  gli  altri  Latini ,fi  per  la  ruina  di  Alba  , 
fi  per  paura  ch'uni  fimile  difauentura  non  ucniffe  adoffo 
loro  , uiuendo  Tulio , erano  sdegnati  contra  Romani  : 
e la  qm>ff  m tcmen^°  Itti»  come  di  huomo  ualorofo  e forte, teneuano  quote  lire.  E l Umana 
u prima  fa*  do , che  Marcio , per  diftderio,  ch'egli  moflraua  di  pace , foffe  atto  a riceuere  in* 
jo*fita*n.ct>  &urie  ’ uenutl  k occafione  di  uendicarfì , corfero  a [albeggiare  i campi  de’  Ro» 
tona  dai  ni  mani . Egli  fapendo , che  la  guerra  era  cagion  della  pace , affittò  coloro , dot 
imrrp'ijo  ° ^ali  effo  era  affaltato , e fece  piena  uendetta . Et  hebbe , combattendole , le  cittì 


fumeggiar  ^oro  ’ uru  ne  diflruffe  ; cr  i prigioni  (che  ne  fece  molti  ) adoperò  per 


u. 


i) chiatti , molti  ancora  mandando  in  Roma . 1 Romani , dimoftrandofi  loro  i uicU 
n<  popoli  nimici , non  potendo  fofferire , che  la  potenza  e ftgnoria  loro  andafjc 
di  giorno  in  giorno  auanzando , affediarono  la  città  di  Fidena  , e la  prefero  : rup 
peroi  Sabini,  e gli  feguitarono  ; e prendendo  i loro  alloggiamenti , gli  altri 
malgrado  loro  per  iff  mento  induffero  a far  feco  pace  . Fatte  quefle  cofe , Anco 
Marcio  uenne  a morte , hauendo  regnato  uentiquattro  anni  i ilquale  umiliando 
per  l'arme  deltauolo , fu  reltgiofo  nel  culto  diuino , 
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ebbe  il  Regno  Lucio  Tarquinio  , figliuolo  di  Demar atho  di 
Corimbo  ; Uguale  mandato  in  eftglio , era  andato  ad  habitare 
in  Tarquinia , citta  de ’ T hofeani , oue  gli  nacque  d'una  donna 
foreftiera , queflo  fanciullo.  Hauendo  egli  una  gran  ricchezza 
di  patrimonio  ; ne  per  effere  forefltere , uolendogli  i T ars 
quinij  dare  alcuno  de’  pruni  honori , fi  riduffe  a Romd  : e cangiando  il  nome , dal * 
la  città  , in  cui  haueua  habitato , fi  chiamò  in  ifeambio  dt  Lucumone  ( che  cofìera 
il  fuo  nome  ) Lucio  Tarquinio . Dicefi , che  effendo  egli  per  andare  a Roma , 
Angario  dri  un'Aquila  uolandogli  f opra  la  tefla , prefe  la  fua  beretta  ; c uoio  in  alto  : pofeid 
R‘Kno'  con  un  grande  dridore  ritornando,  gliela  ripofe  in  tefla . La  onde  egli  deffo  nel 

fuo  animo  fi  augurò  qualche  grarule  auenimento , e con  molta  allegrezza  /«c  la 
fua  danza  in  Roma  : oue  non  molto  dipoi  fu  innalzato  fra  primi  . Percioche  non 
effendo  parco  in  fendere  le  fue  ricchezze , col  mezo  della  fua  prudenza  di  ceno 
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td  fu  placatole  comerfatione  e gentilezza  fattifi  amici  i piu  potenti , fu  da 
Marcio  eletto  nel  numero  de'  Patricij  e del  Senato  ; e fu  fatto  Capitano  dcll'efercU 
to,cr  anco  fu  a lui  commeffa  la  tutela  de’  figliuoli  del  Re , e del  Regno . Perciò*  Coflumt  Jl 
che  egli  fi  dimoflraua  buomo  di  intera  uita  : daua  de'  fuoi  danari  a’  poucri:  Jouite = 1 • '*  “a  °- 
niua  a coloro , che  gli  chiedeuano  il  fuo  aiuto  ; ne  faceua  ingiuria  in  fatti , ne  in  ’ ’ 
in  parole  ad  alcuno  : er  a chi  gli  faceua  alcun  feruigio  rendeua  doppio  gui-  * * 
derdone  . Le  offefe  o le  tentila  coperte  ,o  fene  feordaua  :t  di  coloro , che  gli  ” 
faceua  alcun  di/fiacerc , non  foto  non  etreaua  di  uendicarft , anzi  fe  gli  faceua 
obligati , beneficandogli . Con  qucflicofì  fatti  coflumi  dinante  fauorito  di  Mar-  ' * 
ciò , e di  tutti  gli  amici  e famigliari  del  Re,  xquijlando  fama  e r opcnione  di  huoa 
mo  ualoro/o  > faggio, e da  bene  : Laquale  openione  però  non  conferuò  egli  fempre . 

Percioche  fi  dimoflrò  iniqui f .mo  a due  figliuoli  di  Marcio , togliendo  loro  il 
Regno . llquale  uolendo  dare  a quelli  il  Senato  e il  popolo  Romano , egli  tirando 
in  fuo  fauore  i Senatori , che  piu  poteuano , e mar.  laudo  i giouani  in  lontani  pac» 
fi  alla  caccia , feppe  cofi  ben  dire  eyoper-re , che  ottenne  il  Regno , promctten * Tarquinia 
do  di  rejlituirlo  a que’  giouani , come  e'  foffero  in  età  bajleuole  crefciuti . H auciu 
do  egli  bauuto  il  Regno , trattò  cofi  bene  i Romani , che  efii  mai  non  baurebbono  gnu . 
a lui  antepoflii  figliuoli  del  Re  : icui  animi  er  infume  i corpi  egli  aizzandogli 
all'ocio , fatto  fpctic  di  benignità  guaflò  c r effemino  computamente.  No/l  di  meno 
temendo  ancora  di  loro,  benché  foffer  tati , accrebbe  la  fua  potenza  con  elegger 
àuge nto  de'  plebei,  che  erano  fuoi  amici,  fra  Patricij  e Senatori  : col  quale  effetto, 
uenne  a fottomctterfi  il  Senato  ,ela  plebe . Si  ucflì  anco  piu  magni ficamente , che 
non  haucuano  fattói  fuoi  prcceffori,  prendendo  uefla  di  porpora  fregiata  e teffu.  t^qSoio! 
ta  d'oro , portando  altresì  pur  corona  di  oro  e tcmpeflata  di  gemme , e parimente 

10  feettro , cr  tifando  fedia  di  auorio . Lequai  tutte  cofe  i Re , che  dipoi  feguiro * 
ho  , t gl'lmpcradori  de  Romani  frmilmcnte  ufarono . H auendo  hauuta  uittoria 
de'  minici , fi  fece  portar  magnificamente  da  una  carretta  tirata  da  quattro  canai » 

11  ; e tenne , mentre  e’  uiffe , dodici  littori . Voleua  anco  parimente  fare  altre  co • 
fe  nuoue  j fe  battendo  egli  in  animo  di  cangiar  le  Tribù  , non  gli  [offe  {lata  fatta 
rcftjlenza  da  Attio  Nauio , eccellente  indouuio  . E udendo  egli , come  adirato , 
fchtrnirlo , e far  fi  beffe  della  fua  arte , fi  pofe  nel  fino  una  cote  cr  un  rafoio , e 
uenne  in  publico , bauendo  propojto , che  coftui  tagliaffe  la  cote  col  rafoio , fa* 
pendo , che  ciò  era  imponibile . Et  bauendo  detto  quello , che  gli  parue , contrad- 
dicendogli gagliardamente  Attio , e non  uolendogli  cedere , feguì  : fe  tu  non  parli 
per  uaghezza  , che  prendi  di  effermi  contrario , ma  per  dire  il  utro , ri/fon  lini! , 
fe  { limi , che  fi  poffa  far  quello , che  io  bo  nell’animo . Attio  bauendo.  [abito  di 
ciò  fatto  proua  per  uia  diaugurio , diffe,  che  fi  farebbe . A ggiunfe  alhora  il  Re. 

Ho  penfato , che  tu  poffa  tagliar  que  fra  pietra  col  rafoio . Dicefi,  che  alhora 


* 
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Niaio  itile*  Jinzj  punto  di  dimora  egli  col  rafoio  tagliò  la  pietra.  Diquefta  nouità  effendi 
”X«(b.oU  Tarammo  rimafo  stupefatto , oltre  a gli  altri  honori , ch'ei  fece  ad  Attio , fico 
P>f  It« . rizzare  una  fua  Statua  di  rame  : e non  mutando  Sordine  della  Republica  , in  ogni 

fuo  maneggio  fi  ualfe  del  fuo  configlio.  Acquetò  la  rubellione  de’  Latinr.umfe  i So 
bini , iqitali  con  l'aiuto  de’  Tkofcani  baueuano  affaltato  il  tenitorio  di  Roma  . Vii* 
di»,  o ,ht  Sacerdote  della  Dea  Vefta , lequsli  Sacerdoti  fono  tenute  di  conferuar  perpetua 
»*Ìe'jwT«  uirginità  , hauendo  feco  un'huomo  ufaìo  carnalmente,  fece  porre  in  una  f offa  * 
Vertici  |*the  cauatafotto  terra , facendoui  coneffolei  mettere  un  letttciuolo , una  lampada  , 
f«  b' u V “m  tauot4  P,cn4  di  M : nella  qual  fofja  la  mefehina  fu  condotta  da  molti , er 
erbiuan».  _ u-ud ' LaqUii peni  fu  dipoi conferuata  in  tutte  le  Sacerdoti  della 

Dea  Vefta  , che  in  cotal  delitto  incorreffero . E coloro , che  uiolate  tbaueuano , 
erano  condotti  in  piazza,  e battuti  infitto  , che  e'  monotono . Orai  figliuoli  di 
nardo , non  effendo  loro  reftituito  il  Regno , ma  anteponendo  Tarquinio  a tutti 
un  fanciullo,  eh  amato  Tullio,  a lui  nato  d'una  fua  ferua  ; e ciò  dijfiacendo  forte 
a i patricij , eglino  con  l'aiuto  di  alquanti  di  loro  congiurarono  contra  di  lui  ; c r 
Cong'ora  fit  induffero  d ie  gioueni , che  in  habito  di  contadini , e portando  per  arme  paci , lo 
"«mio*  TU  affahfjero . ìquali  non  trouando  Tarquinio  nella  puzzi , andarono  alle  porte  del 
palagio , moftranJo  di  contender  fra  loro , e di  chiedere  udienza  al  Re . Laqual 
cofa  ottenuta  , hauendo  a dire  Sun  dopo  Saltro  la  caufa  loro , il  Re  effendo  intento 
More»  <11  ùtunù  de'  due , che  le  fue  ragioni  diceua , fu  dall’altro  amazzato  . Q uefto  fu  il 
Taiquuuo . j’jf.quMto  > hauendo  regnato  trent'otto  anni . 


Nafelmento 
di  Srruio 
Tulio,  6c 
augurio  del 
Regno. 


Tanaquil 
patteggia  cS 
Scruio. 


Il  E G X 0 DI  TULLIO. 

Vllio  per  opera  di  T anaquil , moglie  di  Tarquinio , beh* 
be  il  Regno  de'  Romani . Nacque  egli  di  certa  femiua , detta 
Ocrifta,  moglie  di  Scruio  Tullio  Latino  , laquale  fu  prefa  in 
battaglia , e data  a Tarquinio  , o che  ella  foffe  grauida  innan* 

zi , o dipoi  che  ella  fu  prefa  : che  l'ima  e l’altra  cofa  uien  det» 

taT Dormendo  quefto  fanciullo  di  giorno , dicefì , che  fi  uide  arder  j opra  la  fua 
tejla  una  gran  fiamma . Laqual  ueluta  da  Tarquinio , lo  fece  con  molta  diliger 
Zi  alleuare  ; e come  fu  grandetto , elegger  tra  Patricij  e Senatori . Effendo  tro. 
uati  coloro , che  baueuano  uccifo  Tarquinio  ,b  moglie  fua , e Seruio , uenuti  in 
luce  del  trattato , da  prima  tennero  nafeofa  la  morte  del  Re  ; cr  hauendo  occulto 
il  fuo  corpo , finfero  attendere  alla  cura  della  fui  falute  : e fra  tanto  patteggio » 
no , che  Tullio  promettere  di  dare  il  Regno  a ’ fuoi  figliuoli , quando  e'  foffero 
crefeiuti . Ora  non  potendofi  foftenere  il  grido  e S impeto  della  moltitudine  , 

T anaquil  dalla  piu  alta  parte  delle  cafe  difife  al  popolo , che  fi  Sìcjfe  di  buona 
1 ■ " animo  t 
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animo  { fièra ocle  ff  Ré  cu  ludo  s MÒftèfi  lafàarebbe  uedcre . Ecbc  egli  affini 
che  fra  tanfo  potcffy^kk  tunrentcrih^ti^Ji\  eche  p&ò  noti  fi  lafaafc  Cammini* 
firn  ione , mcn  m ègli  era  aggrumò  dibmtlt , haueua  commcffoaTulUo  il  go* 
uerno . Lequalt  parole  battendo  ella  detto , uolentim  il  popolo  per  la  opeiuon, 
che  bancua  del  ttalor  di  Tullio , lo  accettò  nel  gouerno . Coflui  adunque  hauendo  : 1 
riceuutoTammimfiratione , mofrraUadi  far  la  maggior  parte  delle  cofedi  ordine 
del  Re  te  fuggendo  ;ebe'lpbpoliy  gli  era  obediente  in  tutto,  menando  innanzi  al 
Senato  gli  ucciditori  di  Tartjuinìo^ilqualc  dtetua , che  era  ancor  utuo,  gli  fece 
accular  di  congiura , e condannare  a morte . Ejf  'endo  i figliuoli  di  Marcio  per  te*  nio  condin 
ma  fuggiti  a i Volfci, albera  filialmente  appalesò  lamorte  diTarquinio  ,e  pofr  “P  *mor 
fedelini  Regno  difeouertamente  : e prima  dimofìrò  di  amminiflrarlo  con  nome 
di  tutore  de'  figliuoli  di  T or  quinto . Dipoi  uolgendofi  adacquiflar  gli  animi 

della  plebe , pxrcioche  eUaer  aattua  piegarfì  piu  ageuolmente , comparti  fra  lei 
danari,  afegnando a ciafcuno  terreni, e dando  libertà <i  ferui , t ponendogli  fra 
le  Tribù.  Lcquali  cofe  di/piacendo  a'  potenti,  ordinò,  che  i liberti  a incenda 
faccffero  alcuni  uffici  uerfo  i padroni , Ma  i P atncij  adirandofi  con  effo  lui , zrK 
oltre  a molte  altre  parole  dicendo  ancora , che  egli  haucua  il  Regno , lenza , che  • 
alcuno  glie  l'hauejfe  conceffo,  hauendo  egli  inrifpojìa  ufate  molte  parole  grate  al 
popolo , fece  che  fubitoda  quello  gli  fu  confermato  e dato  il  Regno . Perla*  Seru;o  $s 
qual  gratitudine  oltre1  amolti  doni , che  effh  gli  fece  ,mifc  alcuni  di  loro  nel  Se*  padrunifce 
fiato  : iquali  effondo  ntl  paffuto  in  molte  coftX  -peggiorconditionc  de'  Patricif,  in  dcl  Rcgno‘ 
proceffo  di  tempo  ( eccètto  [‘interregno  cr’  alcuni  Sacerdoti)  ottennero  con  loro  Po(^|«n 
uguali  autorità  ; ne  ,fuor  che  le  [carpe , hebbtro  cofxalcuua  dximedefìmi  dif*  mcijl” 
ferente.  Pcrciochti  Patricif  portarono  [carpe  da  cittadini , adorne  di  certe  in* 
erociaturedi  corregge , e di  certa  forma  di  lettera, in  guifa,che  fi  conofceffcro 
effer  difccfi  da'  primi  Senatori . E dicono , che  la  lettera  era  R , oucro  perche 
appo  Greci  fìgnifica  numero  di  centinaia  : ouero , perche  è prima  lettera  del  no* 
mede'  Romani.  Effchdo  ih  tal  modo  la  plebe-rappacificata  con  Tulio,  affine  ^ Aftuti»  di 
che  non  ui  nafeeffe  qualche  tumulto , commife  di  molti  e gran  maneggi  a'  piu  ricchi  rull°  * 
e potenti . E cofì  efftndo  tutti  uniti  e dt  commuti  uolerc  ,gouernarono  beni  fimo 

le  cofe  della  R epubkca . Guerreggiò  Tulio  con  i Vegenti , con  tutti  gli  altri  T ho* 

[cani  i nclld  qual  guerra  non  aueme  cofa  alcuna  degna  di  memoria . E difiderando 
di  unir  più  Erettamente  i Latini  con  Romani , ordinò , che  con  publica  ffiefa  fi 
fabmaffe  in  Roma  uu  Tempio  a Diana , . Ma  e fendo  nata  coni  efa  intorno  al  Sa*  • . 

cerdote  del  Tempio,  un  de'  Sabini,  per  l oracolo  di  Diana,  adduffe  per  fare  il 
fieri  fido  una  beuifima  Macca  t perciocbe  gl'mdouini  haueuano  predetto  , che  le  1 . '< 

ricchezze  della  patria  di  colui,  che  quella  facrificaffe , crefccrcbbono  molto . ìlche 
hauendo  intefo  un  Romano,  lo  tndujfc  a lauarfi  prima  in  un  fiume  di  acqua  ulna* 
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CT  egli  fra  tanto  ricevendo  la  iucca  , come  l'haueffe  a guardare , fece  di  Iti  il  fa* 
crificio  . Ejfendo  ffiatfa  la  fama  dell'or  accio , i Latini  di  Romani  nel  gouer  no 
del  Tempio  cedettero , t nelle  altre  cofe , come  di  loro  piu  eccellenti  gli  honoraro* 
no.  E quejlo bafii infino  a qui . 

u*le  figììuo  ° * A Tulio  battendo  maritate  a i Turquinij  le  fue  figliuole , e promettendo 
u l ì Tar-  direftituir  loro  il  Regno , e ciò  con  addur  diuerfe  cagioni  differendo  d'boggi  ut 
‘1Uln,1'  domani  , efiifoftenendo  agramente  la  dimora,  fecero  cattine  dcliberationi . Di 
che  il  Re  non  prendendo  alcuna  cura , ma  auezzando  molto  piìii  Romani  allo  Ha» 
to  e libertà  popolare,  efii  piu  fi  sdegnauano . il  plugiouane  fofiencualanoia ; 
ma  il  maggiore  non  uolendo  piti  comportar , che  Tulio  regnajfe , perche  egli  ue » 
Sceicritidi  i ^eUi  ’ c^e  ^ moZ^e  > e ^ fratello  non  dpproudud  il fuo  difegno , auelenò  la  moglie, 
maggior  cr  induffe  li  moglie  del  fratello  ad  auelenare  altrefi  il  marito  : e prendendola  poi 
i ixquimo  per  mogHe  > con  io  Alut0  ^ iei  congiurò  contra  Tulio  : la  qual  congiura  ejfendo 
fatta  con  molti  Senatori  e Patricij , che  oduuano  Tulio , egli  d'improuifo  entrò  nel 
palagio , effendo  anco  dalla  moglie  Tullia  accompagnato . E con  molte  parole  co (t 
fortando  quei , che  fi  trouauano , a ricor  dar  fi  della  dignità  della  patria , caricò  Tul 
lo  di  molti  biafmi . llquale  dejlo  da  un  tremante  mejfo , che  gli  raccontò  la  cofa , 
andò  al  parlamento  i nel  quale  hauendo  incominciato  afaueUare , Tarquinio  prefe 
quejlo  uecchio  a trauerfo , e portandolo  fuori  del  palagio , lo  gettò  giu  per  le  fca» 
le . Egli  hauendo  alla  audacia  di  Tarquinio  perduto  l animo , e ueggendofi  cjferi 
abandonato  da  tutti , più  non  fece  alcuna  difefa . Tarquinio  tofto  hebbe  il  Regno 
Tulli*.  **  1 padri  te  per  opra  di  alcuni  fece  leuar  di  uita  Tulio,  che  nel  palagio  fi  ricotte • 

raua . E la  fua  figliuola  baciando  il  marito , lo  fi  lutò  per  Re  ; e dicefi , che  uolenm 
do  andar  nel  palagio,  fece  tirar  la  carretta  fopra  il  corpo  del  morto  padre . Cofi 
Scrieratw  . Tulio  tenne  il  gouer  no  della  Republica,  e in  quejlo  modo  filila  fua  uua , hauendo, 
*a  di  Tullia , rigalo  quaranta  quattro  anni . : -, 

- QTJtaEK  DLltlVl  •*  ‘li  1.’; 
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Avendo  Tarquinio  riceuato  il  Regno  ,‘al  cofiume  di  Ro* 
molo;  tenne  a guardia  della  la  fua  perfona  molti  huomini  arma*, 
ti  ; i quali  adoperò  cofi  il  giorno , come  la  notte . Percioche  ha* 
ucndofi  egli  portato  in  tal  gttifa  uerfo  il  fuocero,e  la  moglie 
ucrfo  il  padre , hebbe  a temere , che  contra  di  lui  da  lui  proprio 
~ fi  prcndejfe  t'ej  empio . E , perche  e bifogna , che  eoi  far  fi  temere  difendeffe  c 
f conferuajje  il  Regno  ,faceua  amazzare  i Senatori  e i cittadini , che  haueuano  più 
podere  ; alcuni  pubicamente , iquah  poteua  far  eolpcuoli  di  alcun  delitto . e r al* 
cuni  di  nafeofio  ; alcuni  ancora  cacciaua  in  ejtlioitie  fidamente  fece  uccider  colo • 
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ro,  che  erano  fluoriti  di  Tulio  ; ma  anco  quegli,  che  t aiutarono  ad  hauere  il 
Regno . In  cotal  modo  leuati  di  mezzo  i migliori  debordine  de'  Senatori  e de’  ca • 
calieri , credendo  di  effere  odiato  da  tutto  il  popolo , deliberò  di  non  eleggere  al » 
c uno  fra  il  numero  de’  padri  ; ma  hauendo  cominciato  a leuare  affatto  il  Senato  , 
non  ui  rimeffe  alcun  Senatore , ne  con  quegli , che  rimaneuano , communicò  alcuna 
eofa  di  momento . Pe rcioche  ancora , ch’ei  gli  faceffe  raunare , non  però  ciò  fa» 
ctua , perche  efii  foffero  partecipi  di  trattare  alcun  maneggio , ma  affine , che 
ueggendofi  il  lor  picchi  numero , da  tutti  foffero  /prezzati  : e la  maggior  parte 
amminiftraua  egli , e per  opera  de’  fuoi  figliuoli . Non  permetteua  agcuolmente, 
che  alcuno  gli parlaffe , o haueffe  da  lui  udienza,  ufando  Juperbia  e crudeltà  eguaU 
mente  uerfo  tutti  : e co  fi  egli  Beffo,  come  i Cuoi  figliuoli , facciano  operai  ioni  con 
tutti  da  Tiranni . La  onde  diffidandoli  anco  di  coloro , che  teneua  per  fua  guar = c°mp»gM 
dia  , e prendendo  in  quefta  i Latini , gli  fece  cittadini  Romani , hauendo  ferma  * U""1  ’ 
credenza , che  efjendo  efii  Latini  diuenuti  uguali  ai  Romani , gli  doueffero  effer 
per  tal  beneficio  tenuti , e r cop  egli  haurebbe  manco  paura  de'  Romani , hauendo 
fico  aggiunti  gli  ftranieri . 

Ora  con  le  armi  affittendo  infelicemente  i G abini,  gli  uinfe  con  inganno.  Per»  cabM  «fori 
ciochc  impofe  a Seflo  fuo  figliuolo , che  fuggi/fe  alla  città  loro . Del  cui  fatto , jjj, 
perche  appareffe , ch'egli  haueffe  giu/la  cagione,  cominciò  Seflo  a dir  male  del  pa»  gwno. 
ire , chiamandolo  Tiranno , e rompitor  di  fede : e d'altra  parte  fu  dal  padre  bat « 
tufo.  Effendo  dipoi  fecondo  la  conuention  fatta , fuggito  alla  città  de' Gabini 
con  buona  quantità  di  danari , e d'amici , efii  furono  indotti  a credere  al  compoflo 
inganno  per  la  crudeltà  di  T arquinio  , e per  molti  ueri  biafimi,  che  Seflo  recaua  al 
padre . Onde  credendo , che  la  dijcordia  procedeffe  da  nero  odio , lo  riceuettero 
benignamente  : e fecero  infieme  con  effo  lui  alcuni  impeti  nel  contado  di  Roma , 
con  molto  danno  cr  uccifione  de’  Romani.  Per  quefle  cagioni  adunque,e  perche  ai 
alcuni  priuatamente  egli  daua  danari,  c r al  publico  liberalmente  ne  firuiua , fu  da 
loro  creato  Capitano , e datogli  anco  il  gouerno  della  città . Dopo  queflo  egli  per 
un  fuo  fedele  fece  intendere  al  padre  lo  dato , in  che  fi  trouaua , ricercando  U 
filo  uolere.  Il  padre  però  al  meffo  non  diede  riffiofla , affine , che  colui  o di  fua  uo» 
glia , o sforzato  non  difeopriffe  il  trattato . Ma  feguitandolo  il  meffo , andò  nel 
fuo  giardino  : e con  una  buchetta , che  haueua  in  mano  percoffe  eruppe  tutte  le  TuqultH. 
tefte  de  ipapaueri.E  queflo  fatto , licentiò  il  meffo. llquale  non  intendendo  ciò  che 
quello  effètto  uoleffe  inferire , raccontò  il  fatto  a Seflo . Ma  egli  penetrando  fin* 
tendimento  del  padre  > i principali  de'  Gabini , parte  nafeo) amente  leuò  di  uita  col 
ueleno  : parte  fece  uccidere  da  alcuni  maluagi  huomini  : cr  alcuni  con  fai  fi  calun» 
nie , comehaueffiro  uoluto  tradir  la  patria  a fuo  padre,  mandò  inefilio.  Vna 
eofa  fimile  fcriue H erodoto  di  Periandro,  figliuolo  di Giffilo , Tiranno  di Corin* 

nifi,  di  Gio,  Zonara . B B 
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tho . llqualc  battendo  dimandato  coniglio  a Trafibulo,  Tiranno  di  Mileto , come 
egli  haue/fe  a fare  per  fermare  il  fuo  flato , Trafibulo  al  meffo  ninna  parola  ri* 
ffofe  ; ma  menatolo  in  un  campo  di  biade , tagliò  le  piu  alte  cime  delle  /piche , t 
gettolle  uia  : e con  quefio  gli  diede  licenza . llqualc  tornato  al  fuo  Signore , e di» 
mandato  da  lui  il  coniglio , eh' ci  gli  recajfe , rijpofe , ch'egli  lo  haueua  mandato  A 
un  pazzo , perche  e'  non  gli  haueua  data  uernna  njpofta  : e dipoi  gli  narrò  quello, 
che  fare  gli  haueua  ueduto . Ma  P eriandro  comprefa  l'intention  di  Trafibulo, 
leuòdiuita  fimilmcnte  tutti  i maggiori  di  Corimbo.  \l  mede  fimo  fece  Seflo  con 
iGabini ;e  fatti  morire i migliori,  compartì  i loro  danari  al  popolo.  Dipoi , 
battendo  e finti  quefti , e tutti  gli  altri  ingannando , iquali  gli  credeuano  ogni  c o/i, 
con  i Romani , eh  erano  flati  fatti  prigioni , e parte  fuggitiui , de'  quali  a que « 
Sedo  simpa  flo  effetto  ne  haueua  ridotto  un  buon  numero , s'impadronì  della  città  , e la  diede 
burnii* aV'  piàre . Ma  egli  concedendola  al  figliuolo , guereggiò  con  altri  popoli . Ora 

cabmi . comperò  gli  oracoli  o uogliamo  dire  le  reuelationi  della  Sibilla  al  popolo  R ornano 
oratoli  dei,  contra  fui  ttoglia . Pcrctoche  una  femina  indouinatrice  , laquale  efii  chia* 
h Sibilla . * mauano  Sibilla , portando  a Roma  tre,  onero  dodici  libri , dimandò  a Tarquinio , 

■ fe  e/fo  gli  uoleua  comperare , proponendogli  certo  prezzo  . Ma  Tarquinio  non 

facendo  flima  di  lei , ella  o uno  o tre  ne  abbruciò . E da  capo  facendo fi  il  Re  di 
lei  beffe , del  rimanente  ne  arfe  attutanti . Volendo  ella  anco  abbruciar  gli  altri, 
gli  Auguri  lo  coftr  infero  a comperarli  : e que  fio  fi  fece  con  quel  prezzo , con 
cui  fi  haurebbe  potuto  comperar  tutti  infume . Quefti  libri  diede  Tarquinio  4 
ferbare  a due  Senatori . Iquali , perche  a pieno  non  intendeuano  quella  frittura  , 
fecero  uenir  due  huomini  di  Grecia, a'  quali  a/fegnando  la  lor  mercede,  diede  carico 
di  leggere  c r efforre  i detti  libri . I uicini  popoli  diftderando  d’intender  quello  , 
che  fi  contcncffe  ne' medefmi  libri,  corrompendo  uno  di  coloro,  che  ne  haueua 
Marco  nqui  bi  cufiodia , ilqu.de  era  detto  Marco  Aqu  lio , ne  trafriffero  alcune  cofe  . ìlqual 
iiogaftfeai  o fato,  faputofi , fu  Mirco  Aquiliopofio  dentro  un  fiacco  di  cuoio,  e gettato  in 
labiata  ira  •fiume.  Laqual  forte  di  fupplicio  fu  dipoi  data  a'  parricidi , affine , eh  della 
*r  dTi  Sri  morte  l°Y0  non  f°Jft  imbrattata  la  terra , ne  l'acqua , ne  offefa  la  luce  del  Sole . 
sibillini . fece  fibricare  un  Tempio  nel  monte  Tarpeo , eh  prima  era  flato  uotato  dal 
Moat^Tar!  padre . E cauandofi  la  terra  per  far  le  fondamentaffu  trouata  una  tejla  d'un’huo • 
pela . ' mo;  ilquale  al  fangue , eh  fiori  ufciua , moftraua  di  fiefeo  effere  flato  uccifo  : 

Tffta  irooa,  » Romani  fecero  dimandare  a uno  indouin  Thofcano  ciò  che  quello  lignifica fi* 
**  «*“*'  fe . Ma  udendo  colui , che'l  beneficio  fignificato  di  tal  cofa  fi  uolgeffe  in  Tofca» 

fónJamrnta  iu  , difcgnò  nella  terra  un  certo  /patio , c r in  quello  rinchiudendoti  il  fitto  di  Ro- 
Tarpfio'*  ma,e'l  monte  Tarpeo , dimandò  a gli  ambafeiadori,  fe  quella  fioffe  Roma;  fe  quello 
• il  monte  Tarpeo,  e la  tefta  fofje  flata  quiui  trouata : e fece  quefia  dimanda  affine, 
che  efii  non  fo/pettando  di  cofa  alcuna , e cofi  effere  affermando  x l effetto  del  fi» 
. ~ " , gmficato 
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gnifkato  pafifaffe  in  quel  luogo  , nel  quale  egli  haueua  fatta  la  diferittione . Ma 
gli  ambafeiadori , che  prima  erano  flati  auertiti  dal  figliuolo  di  colui, della  frode , 
quando  tffo  gli  dimandò, rifl>ofiero,qut  non  fi  habita  Roma , ma  nel  luogojetto  pa 
tazza  ; c 7 in  Roma  è il  monte  Tarpeo , e la  tcfla  è fiata  trouata  fu  quel  monte. 

In  cotal  modo  rimanendo  nana  l'aflutia  dell'indouino , apprefero  gli  ambafeiadori  il 
nero,  e lo  riferirono  a lor  cittadini  ,d  cendo  , che  efii  farebbono  potenti  fimi, 

V haurebbono  la  Signoria  e l'imperio  dt  molte  nationi . Quefla  nouit'a  adunque 
accrebbe  ancorala  ficurezza  loro  teda  quel  capo  il  monte  fu  chiamato  Capi:o* 

Uo , o diciamo  Campidoglio . 

O ka  , perche Tarquinio haueua bifogno di  danari  perla  fabricàdel  Te m* 
pio , moffe  guerra  a que'  di  Ardea , ne  però  hebbe  danari , ma  all'incontro  perde 
il  Regno.  La  qual  difauentura  gli  fu  predetta  da  certi  fegni , che  apparuero . 

Percioche  gli  Auoltoi  de'  fuoi  giardini  /cacciarono  i piccioli  figliuoli  delle  Aqui*  rroJigij  te 
le . Et  un  gran  Serpe  fece  fuggir  lui  dal  cenatolo , a cui  egli  haueua  inuitati  i ^ 
fuoi  amici,  infime  con  gt  inuitati . Per  quefie  cagioni  mandò  Tito  c r Aruntc  fuoi 
figliuoli  a Delfo . A quali  ri/fondendo  Apollo , che  egli  perderebbe  il  Regno , 
quando  una  cagna  fauettarebbe  con  ucce  humana,cglt  fi  confidò  con  una  buona 
fiperanza , parendogli  impofitbtle  ,che  tal  cofa  mai  aueniffe . Trouauafi  Lucio 
. Giunto , ilquale  era  figliuolo  dì  una  fioretta  di  Tarquinio , il  cut  padre  e il  fratello 

erano  flati  fatti  morir  dal  Tiranno  . Coflui  temendo  atta  fuauita,  finfediefifir  Lo*,°  C,B' 
pazzo  » acctoche  con  quefilo  fingimento  foffe  p:u  ficuro . Onde  gli  fu  po/lo  no-  fin°r«  ^"effer 
me  Bruto,  che  uuoldir  pazzo.  Per  fi  fatto  dimoflr  amento  di  pazzia  fudafVtxo’ 
Tarquinij  menato  a Delfo , piu  per  cagiondi  prender  fi  di  lui  fottazzo  ,che  di 
compagnia  : e , perche  egli  diceua  di  uoler  donare  a quel  Dio  il  fiuo  ba/ìone , anco 
di  ciò,  come  di  parole  da  /ciocco , prendeuano  tra/lutto.  Maqueflo  fiotto  una 
a/luta  coperta  dimofilraua  il  lume  del  fiuo  ingegno . Percioche  egli  bauendo  caua= 
to  di  dentro  il  detto  bafìone , lo  haueua  occultamente  empiuto  di  oro, per  dare  a 
conoficere,che  bello  e lodcuole  ingegno  naficondeua  fiotto  a uituperofio  uelo  di  paz • 

Zia . Dimandando  igiouani  all'oracolo  di  Apollo , chi  douejfe  fuccedere  al  pa=  Ora«oio  di 
dre , rifipofie  il  Dio , che  chi  foffe  primo  a baciarla  madre , farebbe  il  fucceffore.  *p°110- 
Laquil  ri/fio/la  intefajome  fi  doueua  intendere  da  Bruto, fingendo  ejfo  di  cadere, 
baciò  la  terra , laqual  giudicò  ragioneuolmente  madre  di  tutte  le  humane  creature, 
il  medefimo  Bruto  cacciò  i Tarquinij,  per  la  ucrgogna  fattaaLucretia  ,diRo=  Bruio  «e. 
ma  ùquali  innanzi  per  la  Tirannide  cr  ingiurie,  che  efii  ufiduano , erano  odiati  *!°d"Rom* 
da  tutti . Fu  Lucrecia  figliuola  di  Spurio  Lucretio , uno  de  Senatori , e moglie  ' * * 

di  Tarquinio  Qottatino , huomo  ittuftre , laquale  era  di  bellezza  e di  cafht'a  famo . 
fi  fiima  matrona . A Sefto  uetme  difi  derio  di  prender  con  quefla  betta  giouane  amo* 
rofio  piacere , non  tanto  per  ragion  detta  fiua  bettezZA , quanto  per  macchiar  Ibom 
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«ore  della  fua  affliti . Li  onde  prefa  l'occafione  deU'ofcenza  di  CoUitino , come 
stupro  di  Lu  parente  del  marito , andò  una  notte  ad  alloggiare  nella  fui  cafa . E primieramen » 
mo*  * te  tentò  di  ridurli  alle  fue  uoglie  con  parole , e dipoi  con  la  forzi . 1 lebe  non  gli 
giouando  , minacciò  di  amazzarla . Et  moflrando  ella  di  non  temere  la  morte  » 
dijfe , che  egli  porrebbe  feco  un  de'  fuoi  ferui , e che  ambi  gli  ucciderebbe , dicena 
do , che  egli  gli  Imeffe  uccifi  per  hauer  trouato  il  fcruo , che  carnalmente  feco 
ufaui . Quejla  minaccia  moflfe  Lucretia  fi  fattamente , che  temendo , che  cofi 
non  foffe  creduto , compiacque  off  adultero  lindi  mife  un  pugnale  folto  ileapez* 
Zile  ; e fatto  chiamare  il  marito  e’I  padre , iquali  a lei  uennero  in  compagnia  di 
Bruto , narrò  loro  con  pianti  e con  foffiri  quello , che  le  era  auenuto . Dipoi 
Briio  animo  fi>g&iunfi  • I o fon  per  far  quello , che  mi  conviene . Voi  fé  farete  huomini , uenm 
di  Lucana . dicarete  la  morte  mia , e ui  porrete  in  libertà;  e farete  conofcereai  Tiranm  a quii 
huomini , w a qual  donna  hanno  macchiato  Ibonore . Dette  da  Lucretia  quefte 
parole , prefi  amente  ella  prendendo  in  mano  il  pugnale , fe  lo  nafeofe  nel  petto  ,e 
s’uccife . E fii  di  ciò , che  haueuano  intefo  e ueduto , furon  foura  prefi  da  infi • 
n ito  dolore . Ma  Bruto  ualtndofi  del  ccnfiglio  e dell'opera  di  Publio , fece  ueder 
la  giouane  morta  a una  gran  parte  del  popolo  : e facendo  raunar  gli  altri , g/ìn= 
duffe  con  le  fue  ragioni  a dimoflrare  apertamente  l'odio , che  e fii  occultamente  a i 
Tiranni  portauano , c r ad  affermar , che  non  erano  per  riceuere  piu  Tarquinio 
nella  città . Ciò  fatto , Bruto  commettendo  ad  altri  il  gouerno  della  città , andò 
al  campo , cr  induffe  parimente  i faldati  al  medefimo  uolere , al  quale  haueua  in* 
i Romani  dotto  il  popolo . Tarquinio  hauendo  intefo  il  fucteffo , uenendo  con  molta  fret* 
no  Tirqui.  tu  dlU  uoltd  della  città , gli  fu  dato  ripulfa  : onde  inficine  co’  figliuoli  e con  gli  al* 
vo’  tri  amici  fuggì  a i Tarquinij  : percioche  dicefì , che  non  fi  trouò  altri , fuor  che 
Tullia , che  gli  porge (fe  aiuto . In  cotal  modo  effendo  cacciato  Tarquinio  del  Re» 
gno',  ilqiule  per  x x v anni  Tirannicamente  haueua  amminifirato , i Romani  elei* 
tu«io  ciu-  fero  Bruto,  nel  cui  fauore  erano  riuolti  tutti  gli  animi,  al  gouerno  della  ciltà. 
dìo  Bruto , Ma } perche  non  parejfe,  che  foffe  ritornata  la  monarchia  de'  Re , gli  diedero  per 
primi  Confo  collega  C oUxtino , marito  di  Lucretia , ilquale  per  la  violenza  fatta  alla  moglie 
“•  fìimauano , che  doueffe  effer  nimico  a’  Tiranni . Mandò  Tarquinio  ambafeiadori 

a Roma  a dimandare  il  ritorno  ; iquali  ritornarono  fenza  alcuno  effetto . E dipoi 
tornarono  un'altra  uolta  a Roma , rapportando , che  Tarquinio , oue  gli  foffero 
re  flit  aiti  i fuoi  beni , e cofi  le  loro  f acuità  a i fuoi  amici , onde  potè Jfero  foftener 
lefilio , uolontariamente  lafcierebbe  il  Regno , e la  guerra . Alla  qual  dimanda 
inchinandoli  molti,  e fra  gli  altri  CoOatino  collega  di  Bruto , Bruto  venne  del  pa * 
cSgiura  de’  kg»°  ncllx  piazza  : e chiamò  Collatino  traditore , ilquale  porgeua  glifirumenti 
Debili  tfitra  della  guerra  e della  Tirannide  • Gli  ambafeiadori  fatto  /ferie  di  raddimandare  i 
diMi*? utn  danari  dimorando  in  Roma , corruppero  alcuni  giovani  nobili , e fra  quelli  prò* 

cacciarono 
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'dccìirono  anco  di  coflringer e a tradimento  due  figliuoli  di  B ruto . Da' quali 
‘[coltale  benignamente  le  parole , parue,che  anco  efii  confermalo  i patti  con  giu. 
Tomento . E per  quefia  cagione  effendo  entrati  in  alcune  cafe  deferte  c r ofcure , 
non  fi  auidero , che  quiui  era  un  feruo , detto  V indite , ilqnale  non  era  uenuto  a 
pofla , ma  a ufo  ui  fi  era  ripofio . Qoflui  intefc  tutte  le  loro  parole , lequ.  li 
erano  Hate  di  amazzare  i Confoli , e di  tradir  la  città  ; e r il  tenore  di  alcune  late . 
re  a iTarquinij  faine . Paratifi  i congiurati , il  feruo  apportò  ogni  cofa . Efii 
furono  prefi  , e recate  le  lettere  a'  Confidi . furono  menati  nella  piazza  > fandcs 
m prefiente  Vindice , e le  lettere  furono  lette . Gli  altri  tenendo  un  mefilo  fidenti ó. 
Bruto  nominatamente  interrogò  i fiuoi  figliuoli , dicendo  loro , hauetc  uoi  come 
difenderui  dalle  accufie  i Et  efit  tacendo,Bruto  uolgendofi  a i Littori diffie:  quello, 
che  rimane , appartiene  al  uoflro  ufficio . Eglino  prendendo  i giouani , gli  batte, 
rono . De'  quali  mouendofi  gli  altri  a pietà  , il  padre  ne  uolfie  gli  occhi  altroue , 
ne  mojlrò  fiegno  di compafiione  infimo , che  furono  decapitati . Quefto  fiatto  non 
poffione  biafimarc,  ne  lodare.  Percioche  , ouero  l'altezza  della  fua  uirtu  ninfe 
tutte  le  per  tur  bationi  dettammo  : ouero  la  grandezza  delle  calamità  gli  otturò  la 
mente.  Ma  niuna  di  quefilt  cofie  fu  di  picciol  momento , o cofa  humana  ; ma  uenne 
o da  diutnità , oda  una  beflial  crudeltà . fatto  Bruto  uccidere  i figliuoli , oli  fa 
dimandato  quello , che  degli  altri  imponeua , che  fi  fiaceffie . A che  egli  rifbofic  ; 
De' miei  figliuoli  fono  dato  ragioninole  giudice. De  gli  altria’  cittadini,  che  fio . 
nohoggimai  liberi , permetto  autorità  di  fiententiarealor  modo.  Condannati 
‘dunque  coftoro  a morte , tutti  furono  decapitati , e fra  gli  altri  alcuni  parenti 
di  Collatino . Per  laqual  cofa  effendo  egli  sdegnato , mancò  poco , che'l  popolo 
indotto  da  Bruto , non  lo  fmembraffie  con  le  proprie  mani . Non  dimeno  fu  bri, 
uo  del  Magiflrato , e datogli  P ubilo  Valerio  per  fuccefforc . A cui , perde  rgli 
honoraua  c r ojferuauatl  popolo , fu  dato  il  cognome  di  Publicola . Tarquinio 
non  iterando  piu  per  uia  di  tradimento  di  ricouerare  il  Regno,  andò  a i T ho  fica, 
m . Da’ quali  effendo  con  un  grande  efiercito  per  riponilo  aiutato  ,i  Confidi 
ufeirono  della  citta  con  i Romani  per  combatter  con  effio  loro . E nel  comincia . 
mento  del  fiotto  d'arme  Arunte , figliuolo  di  Tarquinio , e Bruto , Romano  Conm 
)ol°y  m gtitfa  con  nimico  animo  infume  fi  azzuffarono , che  niun  di  loro  per  difu 
derio  di  ferir  l’altro  hauendo  riguardo  alla  propria  difiefia,amhedue  fi  piagarono 
aspramente.  N ita  fra  le  due  parti  la  battaglia  crudele,  e molti  daltuna  e deWaltra 
parte  effendo  mortala  uittoriafu  incerta . Preffio  alla  notte , crollandoli  il  bofeo 
Ulano  alquale  erano  polligli  alloggiamenti  ,fiudi  una  gran  uoce,  laquale  hebbe 
a dire , che  piu  d uno  de’  Thoficani  era  fato  nella  battaglia  tagliato  a pezzi > e che 
i Romani  erano  uincitori . Con  quefia  uoce  leuando  parimente  i Romani  un  gran, 
de  e ficuro  grido , mifiero  ffrauento  a'  Thoficani,  m guifia , che  tumultuando ,aban. 

Hifl.  di  Gio,  Zonata  * b B iij 
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donarono  gli  alloggiamenti , iquali  da'  Romani  furono  prefì  e faccheggiati.  An« 
nouerandoft  i corpi  morti , de'  Thofcani  furono  trouati  undicimila  t trecento  ,$ 
de' Romani  un  meno  di  altretanti . Valerio  P ublicola  fu  il  primo , che  trionfò 
nel  fuo  Confoldto . Tarqumio  dopo  quefla  gran  giornata  , nella  quale  perdi  dn ■ 
co  il  figliuolo , che  fuuccifò  da  Bruto,  fuggendo  fi  riiuffe  humilmente  in  Clufìo 
Poftru.  a Larte  Porfena, che  era  alhora  il  piu  potente  Re  di  eia  fcun' altro  Italiano . ìU 
quale  promeffo  a T arquinio  di  dargli  aiuto , hauendo  prima  per  fuoi  ambafeiadon 
ri  chiejlo  a'  Romaniche  T arquinio  riceueffero,cio  non  ottenendo , fi  moffe  contri 
loro  con  un  grande  efercito . Vola  io  Rubli  cola  c (fendo  la  feconda  uolta  fatto 
Confolo , andò  a incontrarlo , e ferito  nella  battaglia  ,fu  portato  uia  con  una  leu 
Porfrm  af  ' Porftni  tenendo  affediatd  la  città  , fu  cagione , che  ella  fu  aggrauata  di 
fedi*  Roma.  Sran  fme  • -Mi  duenne  per  certo  accidente , o piu  tojìo  per  diurna  prouidenza, 
che  P orfena  leuaffe  l'affedio . Percioche  un  giouane , detto  Multo  Cordo  , dotato 
Muno  s«tuo  f0gni  uirtù  di  animo , e molto  piu  di  fortezza  di  corpo,  il  cui  cognome  fu  Sccm 
noia,  ueflitojì  aUa  foggia  de'  Thofcani , c r imitando  bemfimo  il  loro  linguaggio ^ 
entrò  nel  campo  de'  nimici  : e non  conofcendo  molto  Porfena , ne  hauendo  ardi* 
mento  di  dimandarne , ueggendo  il  fuo  Cancelliere , che  adorno  del  medefimo  ha a 
bito  fedeua  appreffo  il  Re , fùngendo  la  (fida  tuccife . Ej (fendo  prefo,  e diman » 
dato , perche  haueffe  fatto  quell' homicidio , egli  ponendo  la  dejlra  mano  nel  fuom 
■ìli  co , che  era  flato  accefo  per  cagione  di  facrificare , mentre , che  la  uiua  carne  fi 
abbruciaua,  fempre  con  intrepido  uolto  flette  fermo  e cojlante, riguardando  P ora 
fena  (onde  dal  danno  della  mano  gli  fu  dato  quel  cognome  ) in  fino  a tanto , che'l 
Re , quafì  attonito  {un  tl  miracolo , gli  diede  licenza . Alhora  egli  con  un'altra 
alluna  ingannò  il  nimico  gufando  quefle  parole . Sappi,  che  io , effendo  uinto 
dalla  paura , che  di  te  ho  hauuta , fono  rimafo  prigione  della  tua  uirtìi . Onde  in 
* ricompenfa  di  ciò  uoglio  farti  quel  ; beneficio , che  non  haurefli  ottenuto  da  me 

r V,  5 con  minacele,  il  perche  ti  fo  intendere , che  trecento  giouani  Romani  fono  partiti 
• - meco  di  Roma  col  medefimo  proponimento  ; e per  ucnire  all’ effètto , la  forte 
toccò  a me  di  effer  primo.  Ne  mi  sdegno  con  la  fortuna,  che  ha  fatto,  chela 
t } mia  mano  non  c peruenuta  fopra  un  Re  da  bene , degno  piu  tojìo  di  effer  e ami * 
co , che  nimico  de'  Romani . Per  quefle  fue  parole  Porfena  piegò  affai  piu  lanU 
moaUeconditioni  della  pace. 

Pvblicola,  fatto  alhora  la  terza  ttolta  Confolo , citò  Tarquinio  a r<u 
Potutola  fa  gione , affine , che  conofcendoft  la  fua  maluagiù , foffe  anco  da  Porfena  {limato 
óloi  ragia"!  gl uflamente  mandato  in  eftlio . Ma  rifondendo  Tarquinio , che  egli  non  uolcud 
**  • Porfena  per  giudice , quando  cglilafaaffc  di  effergli  compagno  e confederato  nella 
. guerra  : Porfena  dannando  la  fuacaufa,  pofe  giu  le  arme. 

Dipoi  i T or  quitti]  hauendo  piu  uolte  Untato  con  gli  aiuti  delle  uicine  genti 
v.  . diricouerarc 
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di  rìcouerare  il  Regno , tutti  nelle  battaglie  furono  uccifi , eccetto  il  uccchio , che 

era  cognominato  Superbo  : ma  egli  ancora  ultimamente  fini  fua  ulta  a Curnio  Morir  di 

preffo  agli  apici  : e cofi  le  cofe  de'  Tarquinij  hebbero  tjuejlo  fine . iuputo° 

Cacciati  adunque  co  fioro , i Romani  crearono,  come  s'è  detto , Confoli. 

Del  cui  numero , Publio  Valerio  fu  la  quarta  uolta  Confolo , cognominato  Pu* 

blicola . ìlquale  efercitando  fcnza  Collega  il  Magiftrato , i Romani  da  ciò  offe  fi.  Fini  di  vaie 

differo,  che  egli  non  era  herede  del  Conforto  di  Bruto, ma  fucceffore  della  Tiran- 

nido  di  Tarquinio  ; ilquale  da  cofi  nob.li  e fplendide  cafe  era  ufeito  coni  fafei  e 

con  le  feuri  : percioche  egli  haueua  un  molto  fontuofo  palagio  uiano  alla  puzza. 

Lequali  parole  intefeda  P ublicola,  fatto  la  notte  raunar  di  molti  operai , fece 
rumare  e gettare  a terra  il  palagio  : in  guifa , che  la  mattina  ueggendo  i Romani 
queflo  effetto , rimanendo  Cupidi  della  grandezza  del  fuo  animo , parimente  fi  iv  -li  i 
dolfero  della  ruina  di  cofi  grande  e nobile  edifìcio  .Le  uà  anco  uia  le  feuri  da  i fa»  ^ 

fei , c r i medefìmi  fafei , quando  ufciua  a parlamento,  faccua  mettere  in  poder  del 
popolo.  E'I  maneggio  fimilmente  de'  danari  commi fe  ad  altri , accioche  per  quel 
mezo  la  potenza  de'  Confoli  non  crefceffe  : c r alhora  ordinò  i Quefiori . Qutfti  Q.n«*orl  <* 
da  principio  furono  pofli  fopra  le  caufe  capitali , o diciamo  criminali,  perche  bL«ou!*  P" 
foffero  inquifitori , cioè  ricercatori  della  ueriù  : e da  queflo  furono  chiamati 
Quefiori, cioè  ricercatori.  Dipoi  furono  fatti  fouraftanti  alla  camera  de' publici 
danari , commettendo  i giudici ; alla  cura  di  altri . Tolfc per  Collega  Lucretio,pa » 
ire  di  Lucretia . ilquale  uenulo  fra  poco  a morte , pofto  in  fuo  luogo  Marco 
Horatio , fu  Confolo  il  rimanente  del  tempo . P ublicola  la  quinta  uolta  fatto 
Confolo , hebbe  per  [Collega  Tito  Lucretio. 

Dipoi  hauendo  i Sabini  condotto  efercito  nel  terreno  di  Roma , fu  eletto 
Confolo  Marco  Valerio , fratello  di  Publicola , e Poflhumio  T uberto . Ma  trattan 
dofi  le  cofe  della  guerra  dal  coniglio  e dalla  perfona  di  Publicola , Marco  effendo 
in  due  battaglie  wncitore , nell'ultima  tagliò  a pezzi  tredici  mila  de'  nimici , 
fenza  perdere  alcun  cittadino,  il  feguente  anno  effendo  Publicola  la  feflauol» 
ta  acato  Confolo , afpettauafì , chei  Sabini  & i Latini  di  comune  accordo  mo » 
ueffero  le  arme  con  tra  Romani. 

Era  tra  Sabini  Appio  Claudio,  ua/orofo  e ricco  cittadino,  ma  fopra  tutto  Appio  ci*u. 
chiaro  per  fama  diuirtuedi  eloquenza.  Laonde  effendo  da'  Cuoi  muiduto , » 

Ueggendo , che  per  hauere  egli  difeonfortato  il  popolo  dal  prender  la  guerra , gli 
ueniuano  tefì  aguati , con  la  compagnia  di  gran  numero  di  amici  e di  compagni , 
fuggì  a Roma . iquali  da  Publicola  benignamente  riceuuti , Appio  effendo  eletto 
fra  Senatori , non  molto  dipoi  per  la  prudenza  , ch'ei  dimoflrò  nel  goucrno  della 
Republica , afeefe  nella  riputation  de'  principali  : e lafciò  la  famiglia  Claudia , la 
? tale  fiorì  lungbifiimo  tempo, pcruenuta  in  grandmimi  riputatione.l  Sabini  preti 
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derido  anco  qucjla  occafione  di  guerreggiare  , con  un  grande  efercito  affollar  otto, 
vittoria  di  RomJ  . I quali  Publuolu , facendo  ufficio  da  buon  Capitano,  tagliò  a pezzi  quafi 
Pub  titola . 1^1,  Et  il  popolo  arricchito  delle  {foglie  de'  ninna  e de'  prigioni,  egli  trioni 
ie  d(  fì,  E dato  il  gouerno  a'  Confoh  fuor  [ucce f [ori , iui  a poco  fi  morì , c fu  [epe» 
Pnbiitoia . Ut o di  publica  fifa  ,ele  matrone  Romane  lo  pianfero  un’anno . • 

1 Sabini  per  cordoglio  della  riceuuta  rotta  cr  uccifione , non  ripofarono  ne 
anco  il  uerno  . Ma  facendo  impeto  nel  paefe  de'  Romani , trattarono  male  Po» 
fihumio , che  era  la  feconda  uolta  Confolo  : t lo  haurebbono  prefo  con  tutto  tefer • 
cito  ,fe  Menenio  Agrippa  fuo  Collega  ,non  fife  accorfo  in  fuo  aiuto . Albore 
tunoc  l'altro  Confolo  infittile  fingendo  i faldati  contrai  nimicane  uccifcro  moU 
ti,  e gli  altri  cofinnfero  a fuggire . Dopo  queflo  Spurio  Cafiio,  e Virginio  O pi» 
Prria  eroina  tore  Confoli  fecero  pace  coni  Sabini:  e prefo  Camerino,  uccifero  la  maggior 
d>  Camerino  p4r(e  je  gli  habitanti  : gli  altri , diftruttafi  la  citta , furono  uenduti . Poflhunuo, 
Cornino  e Tito  Largio,  uccifero  alquanti  ferui , iquali  haueuano  congiurato  di  oc* 
cupare  il  Campidoglio  : fi  come  Seruio  Sulpitio  e Marco  Tullio  dipoi  oppreffero 
un’altra  congiura  de'  ferui . Laquale  fu  difcoucrta  da  alcuni , che  la  fapeuano  : 
c i Congiurati  cinti  da’  fidati , furono  tagliati  a pezzi . A quegli , che  t'appa* 
lefarono , infume  con  altri  premi  fu  data  la  cittadinanza  Effendo  da'  Latini  dà 
capo  diterminata  la  guerra , la  plebe  non  uoUe  prender  le  arme  , chiedendo  nuoui 
accordi  a'  creditori . La  onde  i piu  ricchi  crearono  un  nuouo  Magiflrato , di  uguà 
. le  autorità  uerfo  tutti  e con  potenza  di  Re  ,i Iquale  chiamarono  Dittatore . Per» 
fioche  odiando  efii  il  nome  de'  Re  per  cagion  de'  Tarquint) , e difiderando  le  utili* 
tà  della  Dittai  ara,  laquale  haueua  gran  podere  di  acquetare  i tumulti  eledU 
fioràie  ; rifiutando  il  nome , riceucttero  f otto  altro  nome  l'effetto . Fu  adunque , 
come  ho  detto,  la  Dittatura  di  podeflà  eguale  a quella  del  Re  : eccetto,che  non  gli 
era  conceduto  andare  a cauallo  ; fenon , quando  egli  haueua  da  gire  alla  guerra  : 
ne  poter  far  uerutia  fiefa  ftnza  decreto  del  Senato . Ma  bene  haueua  autorità 
di  far  ragione , e di  condannare  a morte  nella  città , e in  guerra , non  fiamente  i 
plebei , ma  i Senatori  e i Caualicri , non  bauendo  alcuno  ardore  di  comrapporfi  a i 
fuoi  ordini , ne  di  accufarlo , ne  anco  di  richiamar  fi  , infimo  il  medefimo  Tribuno 
della  plebe . E'  ucro , che  la  Dittatura  non  paffaua  oltre  a i fei  mefi , affine , che 
V niuno  per  la  lunga  dimora  in  tanta  potenza  c r autorità , moffo  da  fuperbia  non 
entraffe  in  cupidigia  della  Monarchia . il  che  auenne  dipoi  a Giulio  Ccfarc , otte* 
pendo  la  Dittatura  contra  il  cofiume  de'maggioriAlhora  adunque  effendo  Largio 
creato  Dittatore  , il  popolo  lafaando  lo  dindio  di  cofe  nuoue , fi  diede  alle  arme . ^ 
Acquetata  la  guerra  de'  Latini  con  certe  forme  di  accordi , ufandoi 
seiiriooe  creditori  uiolenza  a'  debitori,  la  plebe  fi  sdegnò  cofi  fatlmente,che  corfe  al  pala* 
de’ j<  tutori.  0 ^ in  quel  tumulto  i Senatori  farebbono  diati  tagliati  a pezzi  i fida  alcuni 
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itoti  era  Apportato  auifo , che  iVolfcicon  un  grande  e fere  ito  ueniuano  pera}* 
fdlir  la  cittì . A qutfla  nuoud  la  plebe  rinufe  cheta  , non  per  riuerenza , che  e ilo 
portale  al  Senato , ma  per  affrettar , che  effo  preflamente  foffe  uccifo  da'  nimici . f/puS' 
Onde  ne  fi  mi  fero  a guardia  delle  mura,  ne  apportarono  alcuno  aiuto,  infino  , che  nuu*- 
Scrutilo  leuògli  oblighi  de' debitori;cr  impofe,  che  niuno, mentre  durata  la  guer.  , . 

foffe  chiamato  debitore , promettendo  di  pagare  egli  i debiti  dt  ciaf  uno  , diStiuilio. 
Adunque  efii  mofii  da  quelle  preme ffe , uinfero  i nimici . Ma  pofeia  non  effendo  i 
debitori  [granati  da'  debiti  , ne  trattati  con  ueruna  condirtene  di  ugualità , 
da  capo  da  i mtdtfimi  adirati  fu  moffo  il  tumulto , e fi  folleuarono  contra  il  Sfa 
nato , cr  i Capitani . Ma  un'altra  uolta  nafeendo  la  guerra , i Capitani  ord  varo • 
no  nuoui  accordi.  E gli  altri  effendo  contrari , Marco  Valerio  della  famiglia  di 
Publicola , huomo  grato  alla  plebe  , fu  creato  Dotatore . Ma  promeffo  lo  accor- 
do , fu  tanto  il  concorfo , che  a lui  uenne , e co  fi  pronto , che  egli  uinfe  i Sabini , ">  D,“»«we- 
Cr  i Volfci , egli  Equi  loro  confederati . Per  quefio  fra  gli  altri  honori , gli  fu 
dato  il  cognome  di  Mafiimo  . ìlquale  hauendo  in  Senato  dette  molte  cofe  in  fauor 
del  popolo , ne  ottenendo  effetto  alcuno,  fi  dipartì  sdegnato  del  palagio  : e parlane 
do  alla  plebe , c r hauendo  dote  alcune  frette  al  Senato , lafciò  la  Dittatura . Per. 
fioche  i creditori  flringendo  i debitori  con  ogni  rigorofità  di  ragione , ne  però  pa= 
garono  i debiti , e cader ono  efii  in  molti  altri  incommodi . Pcrcioche  la  poucrtì , * * 
e la  diffreratione,è  un  male  troppo  uiolento{  e fi  ha  fico  la  moltitudine , è qttafi  in.  ” 
[operabile.  A Ihora  adunque  la  fiucritì  de  i ricchi  uerfo  i poueri , fu  a'  Romani  { 

cagione  di  molti  danni . Pcrcioche  effendo  i faldati  granati  dalle  rffredit ioni  delle 
guerre, in  molte  erano  dati  chiaramente  ffrtffo  ingannati,  cr  i debitori  de  gli  ufi. 
rai  patiuano  uergogne  e battiture  : onde  or  fero  di  tanto  sdegno , che  molti  poueri 
abandotwono  la  città , e parimente  gli  alloggiamenti , cr  il  tcnitorio  di  Roma  , 
come  foffe  dato  de'  nimici , rubauano  e faccheggiauano . llche  fatto , riducete 
dofi  molti  a coloro,  che  fi  erano  apportati , i Senatori  temendo , che  efii  molto  piu  ^up<I'b*® 
non  fi  inaffrn  fiero , e che  i uicini  intendendo  la  città  effer  piena  di  difeordie , non  m0D,e  s“ 
l' a ff alt  afferò , promifiro  per  uia  di  ambafiiadori  alla  plebe , che  eglino  erano  per  ' 
far  tutto  quello , che  ella  uoleffe . Ma  ella  molto  piu  fremendo , e non  ammettendo 
alcuna  ragione , Menenio  Agrippa , che  era  uno  de  gli  ambafeiadorijimandò,  che 
eUa  foffe  contenta  di  afioltare  una  fiutola  : cr  ottenuta  l’udienza . Effendo , dif.  Fauoia  di 
fe  egli,  una  uolta  nata  difeordie  delle  altre  membra  col  uentre , differo  gli  occhi , 
che  l' ufficio  delle  mani  e de'  piedi  deriuaua  da  lui  : la  lingua  e le  lobra,  che  per  opra  8f'PPa‘ 

loro  fi  ffriegauano  i penfieri  dell'animo  : le  orecchie , che  per  uia  di  effe  le  parole 
dt  altrui  perueniuano  aU'inteHclto:le  maniache  per  le  lor  fatiche  fi  apparecchiaua . 
no  le  cofe  neceffarie  : i piedi , che  tutto  il  corpo  da  loro  fi  foflentaua , e che  eglino 
e che  fi  caminaffe , oche  fi  faceffe  qualche  opera , oche  fi  fideffe , fi  affatico» 
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uxr.o  : e che'l  ucntre  foto  era  fenza  dicano  ufficio  , n e filici , onde  i gtiifa  di  Re, 
. fi  ualcua  degli  uffici  di  ciafcuno  di  loro  , c godetti  delle  ficultk  acqujftate  con  le 
loro  fuiche . il  ucnlrc  confcjfsndo  ciò  effer  uero  , ordinò  , che  fe  loro  picrfft , 
d indi  in  poi  non  gli  ficcffcro  ilcun  fcruigio . E cofì  le  membri  comunemente  de» 
Uber irono  di  non  fouuenir  piu  al  ucntre . lltjualt  non  rictuendo  alcun  cibo , ne  le 
mani  furono  pronte  a operare , per  il  difagio  del  ucntre  dbandonate  dalle  forze  : 
ne  i piedi  fi  potcuano  moucre , ne  ucrun' altro  potati  fare  il  fuo  ufficio  fenza  of» 
fifa  : ma  tutti  nano  pegri , infermi , e del  tutto  immobili.  Albori  tntefero, 
che  tutti  i feruigi  , che  fi  faceuano  al  ucntre  , non  meno  recauano  fouue ■ 
rimonto  a lui , che  a tutte  le  membra , e che  ciafcuno  da  do  prendati  il  fuo 
ramiti  frutto  • qucfto  ragionamento  intefela  moltitudine , che  le  f acuità,  de' ricchi 
de1  ri«chi  (o.  erano  utili  d' poueri . Onde  e fi  placati , hauendo  il  Senato  diterminato , che  fofi 
nomili  a po  fcropxgtti  | /or  debiti , e quelli  leuati  daU'obligo , che  per  tal  cagione  erano  tenu* 
ti , fi  rappacificarono  con  i padri . Ma  temendo  dipoi,  che , oue  foffe  disfatta 
la  loro  raunanza , i padri  non  attendeffero  alle  promeffe;  ouero  trouandofi  efii  dim 
furiti , foffe  ciafcun  di  loro  aftretto  al  pagamento , patteggiarono , che  fe  adii» 
cuno  ueniffe  fatta  ingiuria , luno  all altro  fi  porgeffero  aiuto . E quefìo  lor  pat» 
to  confermato  per  giuramento , Cubito  elcffcro  due  patroni , o diciamo  auocati  del 
loro  ordine  : dipoi  accrebbero  il  loro  numero , in  modo , che  tutte  le  elafi  hauef* 
crraiion  de*  /èro  i lor  protettori  e difenditori . Nc  queflo  fecero  una  uolta  fola  : ma  corninm 
dando  da  quel  tempo , la  cofa  andò  tanto  alianti , che  ogni  anno  quefti  lor  protetm 
tori , come  Magiflralo , clcggeumo  , iquali  Tribuni  della  plebe , per  cagion  di 
diftintionc  , erano  nominati  : percioche  ancora  nelle  cofe  della  guerra  erano  detti 
Tribuni  coloro , che  otteneuano  il  gouemo  di  mille  huomini . Quefti  Tribuni  del* 
la  plebe  moffero  di  gran  tumulti  nella  Republica : iquali, come  che  non  kaueffero  di 
fubito  titolo  di  Magiftrato,  auanzauano  di  podeftà  tutti  gli  altri  : percioche  e’  dim 
fendemmo  ciafcuno,  che  ricorrere  all  aiuto  loro,  non  fola  contra  i priuati , ma  am* 
co  contra  i Magiftrati , eccetto  folamentc  i Dittatori . Onde  fe  alcuno  a loro , ben* 
che  foffe  affente , fi  richiamaffe  , cojlui  liberato  anco  da  colui , da  cui  era  fiat* 
per  debiti  ritenuto , ouero  era  condotto  da  i medefimi  innanzi  al  popolo , ouero 
ueniua  affoluto . Oltre  a ciò , fe  alcuna  deliberatone  fatta  o da  alcun  priuato , o 
dal  Magiftrato , o dalla  plebe , loro  non  piaceua , la  intrometteuano . E , fe  il 
Senato  uoleua  fare , o diterminare  alcuna  cofa , er  un  Tribuno  della  plebe  ui  fi 
o pponeua  , quell'atto  non  era  di  alcun  udore , e la  cofa  rimaneua  fifpefa . Et  in 
proceffo  di  tempo  o fu  loro  conceffo  o fi  ufurparono  di  raunare  il  Sendto , f pu » 
nir  quegli , che  al  comandamento  loro  non  obediuano , e di  confultar  gli  Ar uffici: 
onde  molte  cofe , che  non  erano  lor  lecite , con  i loro  infuperabili  contendimenti  <t 
tutto  quello , che  fi  trattaua  , ottennero , Percioche  ejftt  proponeuano  e faceuum 
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no  leggi  ; per  lequili  colui , o foffe  priuato , o in  alcun  Magiftrato , dà  cui  in  pa* 

roU  o in  fatto  baite /[ero  riceuuta  alcuna  offefa , era  [acro  , o affretto  a qualche  ^ ^ <hf 

gaftigo . E ffer  tenuto  [acro  era , quanto  efjèr  condannato  alla  morte . Percioche  roiie  l'cflcr 

tutte  le  cofe , che  fono  a guifa  di  uittima  definite  alla  morte  ,ueniuano  chiamate 

facre  . Et  i medefmi  Tribuni  della  plebe  erano  da  e[fa  plebe  detti  Sacrofanti , co*  Trlbuni 

me  facre  mura  di  coloro , che  ricorreuano  all'aiuto  loro . Onde  molte  cofe  face * 

uano  uitupcro/e  cr  ingiujle  : come  mettere  i Confoli  in  prigione , e far  morire  al* 

cuni , fenza  afcoltare  la  lor  ragione . Nc  alcuno  haueua  ardire  di  opporft  loro  : 

altrimenti  era  fatto  f acro . E ,fc  alcuni  non  ueniuano  condannati  da  tutti  iTri* 

buni , quefti  tali  chiede  nano  il  fouucnimento  di  coloro , che  da  loro  difcordaua* 

no . Onde  era  lor  lecito  di  dir  la  lor  ragione  o innanzi  ad  e fi , o di  altri  Giudici  > 

o del  popolo  : e bifognaua , che  neU'affoluerli , o nel  condannarli  haueffero  i fuffra • 

gi , o dicimuoti  della  piu  parte . Il  numero  de’  Tribuni  finalmente  fu  accrefciu*  Nu«n*to  <W 

to  a dodici  tonde  le  lor  forze  molto  fi  fonarono.  Percioche  la  compagnia  di 

quelli  t che  compagni  fono  ne’  Magiflrati , fi  per  natura , come  molto  piu  per  in*  Cno  » JoJld 

uidia,  è fernpre  infedele  : ne  auiene  di  leggeri , che  molti  ; mafi imamente  effendo 

potenti  i infume  pojfatio  acconfentire . A quefìo  fi  aggiungeua , che  altri  procu* 

rando  d'indebolir  le  forze  loro , induceuano  tumulti , affine , che  difeordando  in 

fra  loro , le  lor  forze , come  s'c  detto , diueniffero  deboli , chi  a una  parte , chi  a 

un’altra  accoflandofì . Afa  come  uno  di  loro  intrometteua  , le  fentenze  e delibo* 

rat  ioni  de  gli  altri  erano  di  niun  ualore . Prima  non  foleuano  entrar  nel  palagio . 

A fa  fedendo  innanzi  all'entrata  , offeruauano  quello , che  ft  faceua . E ,fe  alcuna 
cofa  loro  non  aggradiua , fubito  ui  contrariauano . Dipoi  furono  introdotti  di 
dentro , e nceuuti  anco  nella  dignità  de  Senatori . E finalmente  alcuni , che  era * 
no  Senatori , ricercarono  il  Tribunato , pure  che  non  foffero  Patricij . P ercioche  .j. 

la  plebe  non  uoleua  dar  quejlo  Magiflrato  a'  nobili . Percioche  ella  temeua , che  noo  era  eoa* 
bauendo  alcun  di  loro  un  tanto  podere , lo  uolgeffe  contra  di  lei . Afa  fe  alcuno  ri> 
fiutarlo  la  nobiltà  , pafftua  alla  plebe , lo  creauano  Tribuno  benignamente . 0’t=  " 
de  molti  per  cupidigia  di  hauer  quella  gran  podcflà , lafciando  il  grado  di  nobili , " 
fi  fecero  elegger  Tribuni . Copia  potenza  de’  Tribuni  hebbe  quejla  or.gtne  : a 
iquali  furono  aggiunti  due  Edili  i dei  cui  ufficio  fi  ualeffero  intorno  alla  ffiedu  Edili. 
tion  delle  lettere . 1 quali  come  quelli , che  fcriueuano , e r offeruauano  diligente * 
mente  tutti  i decreti , tutte  le  con fermat  ioni  della  plebe , e tutte  le  deliberai  ioni  del  . . 

Senato , non  era  loro  nafeofo  ut runa  delle  cofe , che  fi  trai  tonano . Già  dunque 
per  quefte  cagioni , e per  tener  ragioni , fi  creauano . Dipoi  infume  con  altri  ca* 
richi  fu  lor  dato  la  cura  delle  cofe , che  fi  uendeuano  nella  piazza,  onde  da'  Greci 
Agomnoni  erano  detti . La  prima  fedition  de' Romani  in  cotal  modo  effendo  oc* 
chetata , e r efii  pacificati  con  i mini , molti  de'  quali  per  quella  diufione  haueua* 
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no  prefe  le  arme  conira  di  loro , foftennero  di  molte  graui  guerre,  di  tutte  ripor * 
tando  uittoria . Ma  affidando  efri  la  città  di  C oriolo , mancò  poco , cb'e’  non 
foffiro  fogliati  de  gli  alloggiamenti  : fi  non  fi  foffi  oppojlotluabrediGneo 
Marcio,  buono  nobile  , Uguale  ruppe  i mmici.  Onde  fra  gli  altri  honori , che 
vVcoutii-  gli  furono  conceduti , ottenne  il  [opra  nome  di  Coriotano  dal  popolo , che  egli  ha* 
•°  * ueua  uinto . Et  alhora  fu  innalzato  al  fommo  grado  di  dignità  : ma  non  molto 
dipoi , chiedendo  egli  la  Pretura , v effindogli  ella  negata , adirato  col  popolo  » 
uolgendofi  contra  la  podeftà  de'  Tribuni , e procurando  di  leuarla  , fu  faljamen» 
te  da  i Tribuni  della  plebe  accujato  , ch'ei  cercaffe  di  farfì  Re , c mandato  in  efilio. 
Aduli»  di  adunque  ricor  fi  a i Volfci  i de'  quali  i principale  quelli , che  erano  in  Magi * 
Amo  Tullio  l Irato , raUegrandofi  della  fua  uenuta , fofrinti  da  A ttio  Tullio , da  capo  fi  apm 
i'agwn"  parecchiauano  alla  guerra . llche  non  piacendo  al  popolose  potendofi  ne  con  efor* 
i Voliti . tationi , ne  con  minaccie  mouere  a prender  le  arme,ufarono  quefta  ajlutia . Effina 
do  in  Roma  al  tempo  de’  giuochi  Circenfì  infume  con  gli  altri  uicini  popoli  andata 
per  uederli  una  gran  moltitudine  de'  Volfci , Tullio  fitto  frette  di  amoreuolezZA 
per  fuafe  a'  Mag  firati  de'  R omani , che  fi  doueffero  guardar  da’  Volfci pera  oche 
tfri  erano  uenuti  con  proponimento  di  affiliargli  nel  circo . I Magijlrati  hauendo 
ciò,  che  intefo  haueuano, comunicato  ancora  con  altri , fecero  innanzi  che  i giuochi 
s'incomincia (fero  , gridar  per  il  Trombeta , che  efri  lofio  fi  doueffero  partir  del » 
la  città . A cofloro  dolendo  fieramente , che  foli  di  tutti  gli  altri  foffiro  itati 
facciati  di  Roma , uolfiro  l’animo  alla  guerra  : e facendo  Coriolano  e Tullio  lor 
Capitani , con  l'aiuto  de’  Latini  fi  mojfiro  contra  di  loro  con  un  gran  numero  di 
foldati . Laqual  cofa  da’  Romani  intefa , non  fubito  prefero  le  arme , ma  prima 
c «ritrai  ufarono  *un  contra  ?*hro  ingiuriofìfime  parole.  1 plebei  nmprouerauano a i 
p^mu  c”a  Patrictj , che  Coriolano , che  era  uno  del  loro  ordine,  uemffi  infume  con  i mmici  a 
'.,o«oba  combatter  contra  la  patria , e r i patricij  opponeuano  a i plebei , che  efri  condanna 
nolano,  dolo  ad  efiglio  , l haueuano  fatto  diuenir  nimico.  Da  quefta  contefa  farebbe  prò» 
‘ ceduto  un  gran  male , fi  non  fofje  dato  l’aiuto  delle  matrone  : percioche  hauenm 

do  il  Senato  daU'efìlio  liberato  Coriolano , e per  quefto  hauendo  a lui  mandati  anu 
bafe  udori  ; cr  egli  chiedendo , che  i terreni , che  erano  dati  nelle  paffute  guerre 
tolti  a'  Volfci , fofjero  loro  refiituiti  , la  moltitudine  non  confentendo  a queflo,da 
capo  mandò  un’altra  ambafeieria . Della  quale  egli  fi  sdegnò  molto  : che  effindo 
baft^ri/mi  efri  in  pericolo  di  perdere  il  loro , non  uoleffiro  refhtuir  quello  di  altrui . Tornati 
gli  ambagi  conia  rifrofla,non  fi  mouendo  per  ciò  la  plebe  i ne  perche  le 
foffi  dimojlro  il  pericolo  auanti , rimanendo  dalla  feditione  ; alcune  matrone ; co* 
me  Volunnia , moglie  di  Coriolano , e Vtturia  fua  madre ; prendendo  in  lor  comm 
pagnia  altre  donne  delle  piu  nobili , andarono  nel  campo  de'  nimici,  menandoui  anm 
co  i figliuoli  di  Coriolano . E le  altre  piangendo  fitvza  parlare , diffi  Veturia  . 

Non 
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Non  creder  figliuolo , che  noi  fumo  fuggite , ma  la  patria  ciba  mandate.  Se  tu 
vorrai obedire , ioti  fon  madre , quefta  moglie , e quefti  aitriti  fono  figliuoli  : 
fi  altrimenti , fiamo  tua  preda . E fe  peraucntura  non  è ancora  ammorzata  la  tua 
ira , uccidi  primieramente  noi . Ma  ben  ti  prego  a rappacificarti,  lafcundo  da 
parte  lo  sdegno , c’hai  prefo  contra  i cittadini , contra  gli  amici , contra  i luoghi  t y 
[acri , e contra  le  Sepolture.  Non  uoler  dijlrugger  la  patria,  nella  quale  finito 
e crefciuto  , cr  hai  acquiftato  quell' bonor ito  cognome  di  Coriolano . Non  mi  la » 
fciar  dipartire  fenza , che  io  ottenga  il  mio  honeflo  di  fiderio  ; e non  uoler  uedere,  > % 
ch'io  m'uccida  con  le  mie  mani . Con  quefte  parole  direttamente  piangendo , e mo*  > # 
fraudo  le  poppe , e toccando  fi  il  uentre , feguitò  : qucflo  ti  ha  prodottoye  quefte  ti 
diedero  il  latte . Poficia  nafeendo  un  gran  pianto  nella  moglie , ne’  figliuoli , e 
nelle  altre  donne , egli  ancora  moffo  a piangere , e con  fatica  ritornando  in  fe 
Qeffo , abbracciò  la  madre , e baciandole  la  fronte  : Ecco  , diffe , madre , ch'io  ti 
obedifeo  ; percioche  io  fono  da  te  uinto  i e di  quefto  merito  tutti  ti  douranno  effe =. 
re  obligati . Ma  io  ancora  non  uoglio  ueder  la  prefenza  di  coloro,  iquali  per  tan 
ti  benefieij  lor  fatti  mi  hanno  reCo  cofi  trifto  guiderdone . Ma  tu  in  mio  luogo  cofttnzi  • 
forai  nella  patria  , poi  che  cofi  hai  uoluto  : che  io  mi  dipartirò . Hauendo  co  fi  cmSm»! 
detto , rifiutando  di  ritornar  nella  patria , fi  riduffe  fra  i Volfci , e quiui  fi  morì 
utcchio . Chiedendo  i Tribuni  della  plebe , che'l  terreno  tolto  a'  Volfci  fi  dtui* 
deffe  a'  faldati , i Romani  tra  loro  medefimi,  e di’  nimici  riceuettero  di  molti  don • 
nt.  Percioche  non  potendo  i ricchi  altrimenti  ritener  dal  fiodeuamento  la  plebe , e 

faceuano  nafeere  a bello  fodio  nuoua  guerra , affine,  che  ella  da  quefte  cofe  effendo  tintiti 
occupata , fi  ficordiffe  della  legge  de'  campi . La  quale  intentione  effendo  finaU 
mente  feouerta  e confiderai!  da  alcuni,  non  foftennero,  che  ambedue  i Confoli 
fofjero  eletti  da’  potenti  e ricchi  : ma  uolfero,che  da  loro  (offe  eletto  uno  de’  patri» 
cij . E ciò  ottenuto , eleffero  Spurio  Furio , fiotto  il  cui  gouerno , mandarono 
diligentemente  ad  effetto  tutto  quello ^he  degnarono.  Ma  coloro,che  erano  ufici=  ^ 
ti  con  Ce fare  Fabio  fiuo  Collega , cofi  uilmente  fi  portarono,che  tafeiando  gli  allog 
giamenti  ritornarono  nella  città  ,oue  fecero  tumulto  ; onde  i Thofcani , di  ciò  ha » 
vendo  auifo , gli  affittarono  : ne  però  prima  ufeirono  fuori , che  alcuni  Tribuni 
acconfentirono  4 nobili . Albera  ualorofimente  combattettero  : e tagliati  a pezzi  vi,,ori* 
molti  de’  nimici , di  loro  etiandio  non  pochi  furono  uccifi  . vi  morì  anco  l altro  i»  Tboftaai 
Confido , detto  Manlio . La  plebe  creò  Manlio  Confido  la  terza  uolta.  Nata  da 
capo  la  guerra  de’ Thofcani , i Fabij  aiutarono  i Romani , iquali  erano  poftiin 
tr auiglio , non  Capendo  in  che  gufa  a'  nimici  fi  poteffe  far  refiftenza . 1 quali  Fibl^ 
effendo  di  uumero  trecento  e fette , perche  uedeuano  il  popolo  ripieno  di  ffiaucn» 
to  ,e , come  differito , non  fiapeua  prendere  alcun  partito , che  foffe  gioueude  , 
tolfiero  (òpra  le  loro  ffefie  e f òpra  le  lor  perfione  il  pefio  di  far  la  guerra  con  T ho» 
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funi  : e mtjfo  il  prefitto  in  luogo  opportuno , onde  impedirono  tutto  l'impeto  de* 
nimici , non  oftuano  i T ho  fami  uenire  alla  zuffa  ; o uenendoui , erano  con  uer * 
gogna  ributtati . Ma  hauendo  efii  prefi  altri  aiuti , e poflo  aguato  a i Fabij;  iqualt* 
per  le  molte  uittorie  trottarono  Jproucduti,  gli  tolfero  in  mezo , egli amxzz.aro* 
Mori*  di  tic  no  tutti . E farebbe  tutta  quella  famiglia  (tata  ejìinta , fe  uno  di  loro , per  effer 
dX°  hmi  fanciullo,  non  foffe  rimafo  nella  città  : da  cui  ella  rifìorata,  di  nuouo  hebbe  a fio* 
giu  dc'FibiJ  rtre . Hauendo  fi  riccuuta  quefia  rotta,  i Romani  grauemente  da'  T hofeant  mole • 
fiati , facendo  pace  co'  nimici , uolgendofi  contea  di  loro  i ìefit  ,fenc  amazzarono 
Sr  ji«ionf  mo^‘  » nc  rimfc  k moltitudine  di  metter  le  mani  ne'  Confoli . Percioche  batterò* 
codici  Cod*  no  i loro  minifiri , e Spezzarono  loro  i fafei , e i medefimi  Confoli  per  qualunque 
fo“  * cagione,  o grande , o piccioli , che  ella  foffe , accufarono . Onde  uolfero  mettere 

Appio  Claudio , infino  effondo  egli  nel  Magiflrato , in  prigione,  perche  effo  coni 
trariando  in  tutte  le  cofe  al  popolo , haueua  decimate  le  fue  legioni,  per  cagione, 
che  nella  battaglia  erano  fuggite  da'  Volfci . il  decimare  fi  faceua  in  queflo  mo * 
Quello , «he  • Hauendo  i faldati  commejfo  qualche  graue  errore , il  Capitano  partendoli  in 
wa  owima  decine  }fdCcua  di  ogni  decina  cattare  un  per  forte , e fuccideua . Hauendo  Fabio 
dcpojlo  il  Magiflrato , fubito  i plebei  lo  citarono  : ne  però  fu  condannato  : ma 
Fabio  urli-  menando  la  cofa  in  lungo , lo  coflrinfero  a tanto , ch'egli  amazzò  fe  tìeffo . Oltre 
de  fc  Aedo  A ao  aicunj  piffc  f-j  it  afore fa  ftctr0  lontra  i padri , ui  aggiunfero, 
che'l  popolo  da  fe  flcffo  poteffe  far  configlio , e deliberar  fenza  di  loro , e a fuo 
. volere  ordinar  qualunque  cofa.  E , fe  alcuno  per  qualche  misfatto  foffe  con  tanna* 

to  dal  Confolo  , poteffe  richiamar  fi  al  popolo  : c r aggrandirono  la  podeftà  degli. 
Edili  e de'  Tribuni , affine , che  efii  haueffero  molti  protettori . Lequai  cofe  in 
tal  guifa  facendofi,  i nobili  difeouertamente  non  erano  lor  contrari , fenon  in  po * 
che  cofe , ma  di  nafcoflo  amazzauano  de'  piu  audaci . Ma  ne  quefio  faceua  rima* 
Tribuni  ab  « ntr  «fin  > ,te  ttffere  flati  una  volta  abbruciati  dalla  plebe  noue  Tribuni . Col 

bf  u«iaii . qU1ic  tftmpio  i. Tribuni , che  feguitarono , non  foto  non  divennero  piu  moderati, 
ma  ancora  piu  incrudelirono . Per  quefia  cagione  il  popolo  da'  padri  a tale  fu  ri « 
dotto , che  foprauencndo  le  guerre , non  uolfe  mouer  le  arme , fe  non  era  fodisfat 
to  de’  defideri  fuoi:  ouero  ufeendo  in  campo,  ccmbatteua  freddamente , fe  effo  non 
ottcneua  tutto  quello  ,che  gli  piaceua  . Onde  molti  de'  vicini , non  fi  afiteuran » 

• do  tanto  nelle  proprie  forze , quanto  nelle  loro  difeordie , loro  moffero  guerra . 

Ediquefh  gli  Equi,  hauendo  uinto  Marco  Minutio  Confalo,  fi  leu  crono  in  fu* 
Loro  Quin*  parbia.La  cui  rotta  intefa  da'  Romani , crearono  Dittatore  Lucio  Qtiintio , huo * 
DuuTo7«°  m°  pouero  nel  uero , c r intento  al  lauoro  de'  campi , ma  nobile  per  uirt'u  e per 
temperatezz*  di  animo . llquale  per  cagione , che  egli  haueua  i capegli  crtjpi  er 
■ innancllati  ( iquali  annetti  e crenature  da’  Latini  fono  detti  Cincinni ) fu  chiamato 
Cincinnato  : come  hoggidì  molti  ufaqo  nelle  corti:  er  offendo  introdotta  quefia  uà* 

nità  nella 
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N&4  ne Ha  Republica , per  lutto  di  cotali  Cincinniti , cioè  con  capelli  attorci * 

Sfati»  & dl,co  « >»  /c  treccie  (ì  ueggono . Cojìui  adunque  creato  Dittatore, 
il  mede  fimo  giorno  menando  fuori  l'ejcrcito  , uftndo  una  preftezza  ragioneuole  > melo  Quia- 
infieme  con  Minutio  fece  impeto  ne  gli  Equi , c moi/i  ne  fjghò  a pcs^i  ; gii  dim  “““"Te? 
prefe  uiui , e fittigli  pafjare  fotlo  il  giogo  , gli lafciò  andare . La  qual  cofa  era  qui  fono  il 
,tale . Sì  ficcauino  in  terra  due  Ugni  diritti  : de'  quali  uno  fe  ne  mettati  a tra*  8 
ucrfoieper  lomezo  diqucjli  fi  faceuano  paffare  nudi  i prigioni . 1/  che  a' uin*  ^r0«oa 
citon  era  di  molta  gloria,  cr  a uinti  di  tanta  uergogru  , che  alcuni  a colai  uitupe » E!°go. 
rio  anteponeuano  la  morte . Hauendo  il  Dittatore  prefa  la  città  di  Contino  ,ele* 
uato  il  Co nfolato  a Minutio  per  la  rotta  bauuta , ritornò  a cafa , e r egli  ancora 
lafcio  il  Magiftrato . Dipoi  furono  i Romani  trauaghati  da  guerra  domeftica, 
tnofja  da  ferui  e da  sbanditi  ; iquali  facendo  di  notte  uno  improuifo  affilio , s'im*  seruT*  ** 
padronirono  del  Campidoglio . Ma  la  plebe  non  prefe  le  arme , prima  , che  non 
Joffe  leuata  alcuna  cofa  a'  nobili  : e poi  uinfe  i fedittofi , ma  ui  perdette  anco  molti 

de'  fuoi.  Per  quefte  cagioni  adunque  coftrettii  Romani,  e per  alcuni  prodigij  ,cbc 

apparuero,  lafciando  le  ingiurie,  che  faceuano  l'uno  alt altro,  deliberarono  di  far 
la  Republica  piu  ordinata  e piu  eguale.  E mandarono  tre  cittadini  in  Grecia, 
affine  che  efii  le  loro  leggi  & ordini  apprendeffero . Lequali  leggi  portate  in  Ro« 
ihj  , disfecero  il  Tribunato , cr  alcuni  altri  Magiflrati  : c r in  luogo  loro  eleffero 
otto  cittadini  de'  principali  : e quell'anno  crearono  Pretori  Appio  Claudio,  e Tito 
Genutio  con  fonuna  podeflà  di  far  leggi  con  fi  fattagiunta , che  da  quelli  alcuno  0'^*“ 
non  fipotefji  richiamare  : ilche  prima  non  era  fiato  conceduto  ad  altri  ,fuoriche  ■<>  de' dirti 
4 i Dittatori . Co fioro  a uicendx  tennero  ilgouerno , ciafcuno  effendo  adorno  per  ^ottcaiZ 
un  giorno  delle  infegne  del  Magiftrato . Et  hauendo  efii  fatto  fcriuer  le  leggi,  le  r*'°- 
propofero  nella  piazza  : lequali  effendo  confermate  da  tutti , le  publicarono  al  po 
polo  ; dal  quale  approuate  ,le  fecero  regimare  in  dodici  Tauole . P ercioche  le 
cofe , che  efii  giudicauano  degne  di  conferuarfi , efii  le  fcriucuano  fopra  certe  ta * 

Moiette  . Et  in  tal  guifa  hauendo  cofloro  fornito  l'anno , ufeirono  del  Magiflra » 
to . A quali  fuccedendo  altri  dieci , fi  portarono  in  fi  fatto  modo,  che  pareua 
eh  e foffero  fiati  eletti  per  ruinar  la  Republica . P ercioche  tutti  haueuano  infìe» 
me  egual  Signoria  ; e togliendo  feco  alcuni  audaci ■ giouani  de'  nobili , faceuano 
molte  cofe  con  uiolenza . finalmente  > e molto  tardo  preffoal  compimento  del a 
tanno, alcune  poche  cofe  di  loro  autorità  aggiunfero  in  due  tauole , pertinenti  non 
già  a concordia,  ma  a difeordie  maggiori.  Le  dodici  Tauole  adunque  furono 
fatte  in  quefla  maniera . 1 Dieci  cittadini  non  folo  fecero  fi  fatte  cofe , ma  anco  ■ ' 
nel  tempo,  che  il  loro  Magiftrato  era  finito,  poneuano  le  mani  nel  goueru  ' 
no , per  forza  tenendo  oppreffa  la  Republica , ne  raunando  il  Senato , ne  il  pop o» 
io , aeciochc  non  foffero  lor  dati  fucceffori . 
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Ora  mouendo  gli  E qui  e i Sabini  le  arme  centra  i Romani , ottennero  pei 
opera  di  alcuni,  che  a ciò  furono  molto  aftuti  e f ufficienti , che  loro  fi  deffe  lami 
minijlration  della  guerra.  Onde  dei  duci  cittadini  Seruio  Oppio , er  Appio 
Claudio  tennero  il  lor  grado  primiero  :gh  altri  otto  andarono  contra  i nimici . Di 
qui  auenne , che  effondo  tumulti  nella  città , enei  campo , da  capo  nacque  la  dim 
fiordi  a . P ercioche  bauendo  i Pretori  fatto  impeto  nel  paefe  de'  Sabini , Lucio 
Sicio , che  era  intendentifimo  delle  cofe  della  guerra , e preffo  la  plebe  huoiro  di 
Morte  di  Lu  Pnnc,PJk  autorità , effendo  flato  mandato  infieme  con  altri  a impadronirfi  di  cer • 
mo  imo.  u toCafiello , efii tennero  mezo,ch'ei  fu  amazzato  da  alcuni  de’  compagni . E ffenm 
do  ffarfa  la  fama  nel  campo,  che  egli  infume  con  altri  era  Rato  amazzato  da'  nim 
mia , i faldati  andati  per  togliere  < corpi  morti,  non  ueggendo  alcun  corpo  de’  nim 
mici , ma  moltifiimi  de'  cittadini  giacer  d'intorno  a Sicio , e uolti  uerjfo  di  lui  , 
iquali  egli  haucua  amazzati  difèndendoli , filettarono  di  quello , che  era  aucnum 
to , e leuarono  tumulto . A queflo  fi  aggiunfe  un’altra  feeleraggine . Lucio  Vi, r» 
ginio , huomo  plebeo , haucua  dato  per  moglie  una  fua  figliuola , che  era  una  bel • 
vlrKl  Ufiimi  fanciulla , a Lucio  I alio , huomo  della  medefìma  conditone . Della  quote 
effendo  Claudio  innamorato  , ne  potendo  adempire  il  fuo  difiderio , commifea  ma 
fuo  il  carico  di  ridur  la  giouane  in  feruitù . E il  padre  ritornato  di  campo  per 
difenderla , ueggendo , che  Claudio , non  effendo  alcuno  , che  le  foffe  in  aita , U 
damper  feruaa  gli  accufatori,  fofpinto  dal  dolore  con  un  coltello  amazzò  la  fi» 
gliuola,e  tubilo  in  molta  fretta  fi  riduffe  al  campo  : e raccontando  quel  fattoi 
faldati , che  non  erano  molto  amici  di  Claudio,  gli  turbò  inguifa,che  efii  fenzA 
. i metter  tempo  in  mezo , corfero  nella  città  a trouar  Claudio . Gli  altri  ancora  » 
che  combatteuano  con  i Latini , intefa  la  cofa , abandonando  gli  alloggiamenti , cr 
accompagnandofì  con  coloro,  dato  il  gouernoauenti  cittadini,  uolfero  l’animo  4 
qualche  gran  fatto . Vi  fi  aggiunfe  anco  la  moltitudine , che  era  nella  città , c T 
accrebbe  il  tumulto . Fra  tanto  Claudio  fi  nafeofe  per  la  paura . Ma  Oppio  rau « 
nando  il  Senato , fece  dimandare  alla  moltitudine  quello , che  ella  uoleua . Ldm 
quale  chiedendo , che  le  foffero  mandati  Lucio  Valerio , e Marco  Horatio , che 
erano  dell'ordine  Senatorio , ma  però  huomini  popolari , per  iquali  ella  farebbe 
la  fua  riffofia  ; e quefli  non  effendo  mandati  : dubitandofì  i dieci , che  non  foffero 
creati  capitani  contra  di  loro(perciocbe  già  tutti  erano  prefuf  i)il  popolo  fi  sdegnò 
maggiormente . Per  ilquale  isdegno  fpauentato  il  Senato  smal  grado  de  i dieci  , 
mandò  Valerio  cr  Horatio  ; e racquetata  la  difeordia , fu  perdonatoti  i capi  del 
d?d'icd tum^°  » Quando  il  Magifhrato  de  i dieci . E furono  ridotti  i Magi  frati  deU 
uto . ' l’anno  fi  gli  altri , come  quei  de  i Tribuni  con  quelle  medefìme  conditioni , che  efii 

Morte  di  haueuano  di  prima.Oltre  agli  altri,  che  eleffero  ,fu  eletto  Virginio  ; e quefli  ftm 
ciiIuJio*  di  cero  porre  in  prigione  Oppio  e Claudio  : iquali  aitanti , che  foffero  menati  in  gii tm 

dicio. 
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dù*0  > fi  amazzarono . Gli  altri  accufati , o condannati  mandarono  in  tfìlio  . 

-M4  i Confoli  ( iquali  Abora  primieramente  dicefi , che  ottennero  total  nome , tf* 
fendo  a dietro  chiamati  Pretori  ) iquali  erano  Valerio  c r H orano , cr  albore  e 
poiaffettionati  alla  moltitudine , fermarono  le  forze  de’  plebei  piu , che  quelle 
de' padri.  Onde  i padri  effendo  loro  menomata  l'autorità , non  coft  agevolmente  d*01iì  de. 
conueniuano,  ne  prendeuano  il  maneggio  di  ueruna  cofa . Oltre  a ciò  conce (fero  a 
i Tribuni  per  dimoftramento  di  honore  l'autorità  dihauer  gliaugurij  ( percioche  ""oul>à‘ 
queflo  honore  infino  da'  primi  tempi  non  apparteneva  ad  altri , che  a'  nobilita  in  t£  .d*’ 
tur  ita  ciò  faceuano,  affine  che  i Tribuni  e la  moltitudine  non  faceffe  alcuna  cofa  te* 
mtrar tornente  : ma  per  cagion  de  gli  auguri  haueffero  alcuna  uolta  qualche  impedì • 
mento  A Patricij  e i Senatori  effendo  sdegnati  con  i Confoli,  come  quelli , che  favo * 
riffero  il  popolo  lor  non  uoljero  ordinare  e concedere  il  trionfi) , benché  timo  è 
t altro  haueffe  vinto  il  nimico  j ne  fecondo  d coflume  ad  alcun  di  loro  affigliarono  n 

il  giorno . Ma  la  moltitudine  due  giorni  per  allegrezza  fece  fifla , e deliberò 
che  efii  baueffiro  il  trionfo  . Di  quefla  discordia  ualendofì  i rimici , ricoverando 
gli  animi , i Romani  aff aitarono . Et  il  feguente  anno  effendo  Mano  Genucio , e 
Gaio  Curtio  Confali , fi  rinouarono  le  conte  fi . Percioche  i plebei  difiderando  il , pIfbel  „e 
Confolato,  per  cagione  , che  i nobili  paffando  alla  plebe  prendeuano  d Tribunato  ; {rro  *' CoB* 
cr  i nob  li  difendendo  la  parte  loro  gagliardamente , tra  gli  uni  e gli  altri  fi  difi  foU'°  * 
fero  uiUanie , e ufarono  di  molte  utolenze.Ma,  perche  non  figuitaffi  peggio , i rie* 
chi  concedettero  alla  plebe  effo  Magiftratojna  non  uolfiro  comunicar  fico  il' nome: 
t gli  chiamarono  Tribuni  miUtari  in  ifiambio  di  Confili,  accioche  queflo  honorato 
nome  non  foffe  macchiato  dalteffer  dato  alla  turba . Piacque  adunque , che  del  * * 
luna  e dell'altra  fati  ione  fi  eleggeffiro  tre  Tribuni  : due  in  luogo  de'  Confili  ne ” 
pero  queflo  nome  mancò  del  tutto,  quando  altre  uolte  erano  creati  Tribuni , & 
altre  Confili . E cofi  fcriuefi , che  quefle  cofi  in  colai  modo  attennero . J Ditta . o!t(ltorJ  j, 
tori  veramente  non  furono  eletti  dai  foU  Confidi  (benché  la  loro  autorità  fofTe  JLU'Ì 
molto  minore  di  q uel  Magifirato)  ma  anco  dai  Tribuni  alcuna  uolta . Dicefi  non 
di  meno , che  mai  alcun  Tribuno  non  trionfò , benché  molti  ffieffi  haueffero  vinti 
i turnici . E i Tribuni  furono  creati  in  quefla  maniera . L'anno  feguente  furo . 
no  eletti  Cenfori , effendo  Confidi  Barbaro  e Marco  Macrino , Lucio  Papirio  e C'°M‘ 
.Lucio  Sempronio  Lagone , per  cui  furono  creati,  fit,  che  i Confili  per  li 
gran  quantità  dcBe  ficehdc , che  occorrevano , non  potevano  attendere  a tutte . 

Percioche  l'autorità-,  che  a quel  tempo  fi  diede  a'  Cenfori,  era  de  i medefimi . E 
prima  furono  due  Cenfori  Patricij , iquali  e dal  commciamento , t nel  fine  termi - 
emano  il  loro  Magiftrato  in  cinque  anni . Maiuia  certo  tempo  per  diciotto  meCt 
furono  fuperton  a'  Confili , benché  haueffero  da  i medefimi  parte  della  podeflx 
loro . L'ufficio  di  quefii  fu  il  locare  le  publiche  entrate  , hauer  cura  delle  ftradé  yfUo  *’ 
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e de  gli  edifici  publìci , difcriucr  le  facultà  di  ciafcuno , offeruare  e /fiore  i coftu» 
mi  de'  citi idmi  : e quegli , che  erano  degni  di  honore , ndur  nelle  Tribù , nell'or * 
dine  de  duilieri,e  nel  Senno,  fecondo  i meriti  di  qualunque  huom  o:  e gli  buondì 
ni  di  unita  uita  parimente  pruar  di  tutti  i gradi  di  dignità  e di  riputinone.  Il  che 
era  affai  maggiore  di  tutto  quello , che  nmaneui  a'  Confili . Et  a tutti  ficeuano 
giurare , che  ne  per  affettane , ne  per  odio  alcuna  cofa  farebbono  : ma  con  puro  e 
/incero  animo  oppenrebbono  e debberarebbono  tutto  quello , che  foffe  in  benefi» 
ciò  della  Republica . Ruminano  apprefio  il  popolo  a confermar  le  leggi ,c T adal» 
tri  uffici  : c r adopcrauano  le  infegne  de  i maggiori  Magiftrati , fuor  che  i littori. 
E tale  fu  t ufficio  e il  carico  de'  Cenfori . Ma  di  coloro  ; i quali , quando  fi  face» 
ua  leftim  e la  publica  taglia  , non  datano  in  nota  i nomi  e la  facultà  loro , ueni* 
nano  uenduti  i beni  da  i Cenfori , cr  efii  erano  venduti  da'  Confoli . E queflo  fi 
Dc'Scaatori  offeruo  per  qualche  tempo . Dipoi  fu  ordinato , che  ciafcuno , ilquale  una  volta 
era  eletto  nel  Senato , ui  rimaneffein  tutto  il  tempo  di  fua  uitd  : ne  firimouefjè 
da  gli  honori , fe  non  quando  per  qualche  fccler aggine  foffe  uituperofamente  con= 
dannato , ouero  convinto  di  ufarc  cattiua  ulta . E in  luogo  di  qutfli  fi  ponetuno 
de  gli  altri . Ne’  Magifhrati  ordinati  per  cagion  de’  tempi,  t Dittatori  ottcncuano 
ilprimo  luogo:  il  fecondo  i Cenfori , U terzo  i Magiftrati  de'  cavalieri  : ilquale 
ordine  fi  offeruaua , oche  efii  fo fièro  ne'  Magiftrati,  o che  gli  lafciaffero.  E fe 
difeendeuano  a minore  ufficio , ottcncuano  fenz a punto  di  feemamento  la  primie = 
primi  Jet  Se  ra  dignità . Vn  ,c he  foffe  albora  de'  primi  del  Senato , mentre  che  duraua  queU 
l'honore  ( pcrciocbc  effo  non  era  perpetuo)  auanzaua  gli  altri  di  dignità , e non  di 
potenza . A queflomodo  ordinata  la  pace  nella  città  e fuori , fu  la  città  opprefm 
r» mt  ia  Ro  f*  da  tanta  fame , che  alcuni  non  potendo  fofferire  il  difagio , fi  gettarono  in 
011  • fiume . Onde  effendo  nata  feditone , i poveri  incolpavano  i ricchi , che  tene  fièro 
e e fe  uettouaglie , e i ricchi  accufauano  i poveri , che  non  attendevano  al  la» 

poucri.  uoro  de'  campi . Per  laqual  cofa /furio  Melio  Caudliere , huomo  ricco , compe» 
m*-  rM,do  del  grano  da'  uicini  popoli , ad  alcuni  lo  vendè  per  meno  di  quello , che  a lui 
iio  Cauaiìcr  tra  coftato , ad  altri  h donò . E con  queflo  effetto  hauendo  ac  qui  flati  gli  animi  de? 
re  • molti , cr  entrando  in  ifferanza  di farft  R< , raunò  arme  e faldati . E fi  farei » 
Minuti»  k impadronito  della  città  , fe  Minutio  Augurino , huomo  nobile , ilquale  era  pò» 
Eurino  • aUa  cura  del  frumento , effendo  accufato  per  il  difagio  del  grano , non  haueffe 
Cincinnato  narrato  al  Senato  la  cofa  : ilqual  >prcftamente  creò  Dittatore  Lucio  Q uinio  City 
creai» Dma  > huomo  alboradi  motti  anni , fi  come  quello , che  ne  baueua  ottanta  : e 
nel  palagio  dimorarono  tutto  il  g orno  fatto  ffetie  di  confultare , affine  , che  tal 
creatione  non  fi  fapeffe  per  la  città . il  Dittatore  lanette  occupò  il  Campidoglio , 
C r altri  luoghi  atti  aBa  difefa  fece  prendere  aUa  caualeria . La  mattina  mandò 
Gaio  Strutto , Capitano  de'  cavalieri  » a chiamar  lidio , moftrando  di  volerlo 
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per  altra  cagione . Ma  e gli , parche  Melio  foffettaua  di  qualche  mie , e ricu  fi* 
ua  di  uentre , temendo  che  non  gli  [offe  lauto  dal  eoncorfo  del  popolo , fece  ino» 
rire , ouero  di  fuo  cordiglio , o di  ordine  del  Dittatore . Per  ilqual  fatto  fotte*  Morte  a 
uandofi  U moltitudine , Quintio  raunando  il  popolo , e dijlnbuendo  il  frumento , Mf,‘°* 
fenzi  accufrre , ne  condanare  alcuno , cefo  il  tumulto . Dipoi  effóndo  a‘ Romani 
mojfa  guerra  da  diuerfe  genti , uinfero  in  pochi  giorni  le  altre , ma  con  Thofcani 
combatt  et  ero  lungo  tempo.  I faldati , hauendo  Pofthumio  dopo  haucr  uwti  gli  p0nhumf® 
Equi , prefa  una  gran  cittì , e r ordinato , che  non  la  faccheggiaffero  j ne  che  ha-  «»«>«»  gii 
ueffero  ueruna  parte  delle  /foglie , efri  prima  il  Qucftore , e dipoi  ancora  al  mede*  Eq°'  * 
fimo  Pofthumio,  ilquale  gli  riprendeua , e uoleua , che  foffero  gaftigati  gli  autori 
detta  uccifione,ucciftro . Et  usurparono  non  foto  il  paefe  di  nuouo  prefo , ma  tuta  vttKkmt  ;«a 
to  il  terreno , che  era  delpublico . E queftadifrordia  farebbe  proceduti  a lungo , 
fe  non  foffero  rimtfi  per  la  paura  detta  guerra  rinouata  da  gli  Equi.Puniti  alcuni  d«<i* . ° 

pochi  detta  fatta  ucciftone , uinfero  i rumici . La  onde  i potenti  diuifero  fra 
loro  i bottini , c r a’  pedoni,  e dipoi  duco  a'  Caualieri  affigliarono  paghe  e il: pena 
dio.  Perciocheinftnod  quel  tempo  haueuano  attefo  atte  co  fe  detta  guerra  fenza 
alcuna  mercede  : c r albori  finalmente  cominciarono  a ottener  le  paghe . Nata  ”,ni  furco® 
guerra  cantra  i Veienti,  mentre  che  e fri  con  le  lor  genti  combatteuano , ffeffo  uin * gK"***  P* 
ti  da  Romni , furono  ri/pinti  dentro  le  mura.  Ma  accrefciuti  di  forze  dallo  aiu=  c«tn  de* 
‘to  de'  confederati , ufeendo  fuori  detta  cittì , ruppero  i Romani . Era  tanto  il  la»  * 
go  Albano , ilquale  era  da  ogni  parte  cinto  di  cottine , non  hauendo  l'acqua  alcuna  inondatici* 
uiada  potere  ufeire , mentre , che  i Veienti  erano  tenuti  affediati , gonfiandofi  in*  M' 

nondò  inguifa , che  auanzando  le  cottine , sboccò  con  gran  furia  correndo  uerfo  il 
mare . llchc  {limando  i Romani , che  qualche  grande  auenimento  deueffe  figntfia 
care , mandarono  a intender  ciò  dati  oracolo  *di  A pollo  Delfico . Trouauafi  anco 
fraVcientiunoindouino  Tho frano  ,•  ilquale  con  Ceffo  fi  toro  dell'oracolo  freon* 
fermaua.  Pere ioche  ambi  affermauano , che  la  cittì  fi  prenderebbe , fe  l'acqua , 
che  haueua  innondato , non  correffe  al  mare , ma  foffe  confumata  altroue  : cr  or* 
dinarono  , che  fi  face  fiero  alcuni  facrifici.  Ma  Coracolo  non  haueua  dichiarato 
a'  quali  I ddij , ne  come  doueffrxo  Sacrificare  . E pareua , che  tindouin  Thofcano 
quefto  fapeffó , ma  lo  teneua  nafeofto . Onde  i Romani  auicinandofì  atte  mura , 
oue  feco  foleuano  filettare,  moftr andò  di  effergli  amici,  gli  diedero  tanta  freur • 
ti , che  egli  uenne  nel  campo  : e prefolo , lo  coftinfrro  adir  tutto  quello,  che  doue * 
ua  far  fi . Secondo  adunque  che  coftui  gl  informò , efii  facrificarono  : e facendo 
una  foffa  in  una  dette  colline, per  occulte  uie  fecero  feorrer  laequa, che  foprabon * 
daua  netta  campagna  i oue  ella  fi  confumò  tutta  in  guifa , che  non  ue  n’entrò  pur 
gocciola  in  mare . Ciò  fatto , effóndo  Marco  Furio  Camillo  Dittatore , diede  af* 
fallo  atta  cittì , ma  non  fece  effetto  alcuno . Onde  cominciando fi  di  lontan , fece 
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fare  alcune  mine , che  andauano  alla  Fortezza  » C r accrefcenio  fefercito  di  folio* 
ti  uolontariamente  uenuti  di  Roma  , cinfe  tutta  la  città  f e mentre  che  i cittadini 
r ■ dottano  a ucdere  fi opra  le  mura , gli  altri  per  le  mine  entrarono  nella  città . E jj'en* 

Marno  Fui  io  do  ella  in  tal  modo  prefa , e ueggendo  Camillo , che  i faldati  la  faccheggiauano  , 
trionfò  de*  diceft , ch'egli  pianfe , e fo furando  diffe . D eh  fe  ad  alcun  Dio  c r huomo 
Vcictaoì . parejfe  che  la  mia  felicità,  e quejìa  del  popolo  Romano  fio  troppo  grande , fof* 
fe  lecito  di  placar  quella  inuidis  con  picciolo  priuato  danno  di  me  e di  effo  popolo  . 
Et  alhora  ordinò , che  fi  faceffe  un  Tempio  ncW  Auenlino  a Giunone  Regia  %e 
quello , che  egli  haueua  fatto  fabricare  auanti , dedico  alla  madre  Matuta  . De» 
dicò  anco  una  gran  coppa  d’oro , fatta  de  gli  adornamenti , che  portauano  le  don* 
u.  ne.  Per  lequali  cofe  fubito  fu  loro  conceduto  per  h onore , che  alle  folenni  fefile 

fi  facejfero  condurre  in  carretta , hauendo  per  adietro  hauuto  in  coflume  di  an* 
darui  a piede.  Ora  contra  Camillo  feguì  lo  sdegno  e lime  dia  del  popolo  ,fi  perche 
egli  non  haueua  tolta  la  decima  ad  Apollo  nel  tempo  del  facco  della  città , ma  dopo 
alcun  tempo  fcorfo,come  perche  itti  fuo  trionfo , oltre  a molto  cofe  fatte  fuori 
ordine  dti  de/T ordinario , egli  fece  mettere  al  carro  cauaUi  bianchi . Il  modo  e lordine  del 
Trionfo,  trionfo  era  di  cofi  fatta  maniera . Succedute , che  erano  le  cofe  felicemente , ZT 
hauutafi  una  conueneuole  uittoria  > il  Capitano  era  da’  faldati  incontanente  chias 
maio  Imperadore  : c r egli  mandaua  fubito  per  li  curfori  i fafei  attorniati  di  Lau» 
ro  nella  città . Ritornato  egli  a Roma , raunando  il  Senato  , dimandaua , che  gfi 
foffe  ordinato  il  trionfo  ,•  ilquale  ottenuto  da  i uoti  del  Senato  e del  popolo , gli  erti 
'•  parimente  confermato  il  cognome  d’imperadore . Onde  » fe  quando  hebbe  la  uit* 

toria , teneua  alcun  Magiftrato , ufaua  anco  quell  autor  ita  nella  celebratione  del 
fuo  trionfo . Ma  ,fe  il  tempo  era  paffuto , egli  prendeua  altro  nome  a lui  coment*' 
uole . Percioche  un  priuato  non  poteua  trionfare . Ora  coflui  ueftito  in  habito 
di  trionfante  > prefi  i bracciaUetti , incoronato  di  Lauro , e tenendo  un  ramo  nella 
dejlra  mano , faceua  raunare  il  popolo . E donaua  a’  foldati  ( lodandone  etiandio 
appartatamente  alcuni  ) pubicamente  danari , e r altri  ornamenti  : come  bracciali t 
hafle  fenza  ferro , e corone  ad  alcuni  di  oro , ad  alcuni  di  argento , facendo  in* 
tagliare  in  quelle  il  nome  e r i fatti  di  colui , a cui  fi  donauano . Percioche  a quel 
tède  , che  era  i iato  il  primo  a montare  fopra  le  mura , ouero  haueua  prefo  qualche 
caficQo , fi  donaua  una  corona  detta  Murale  er  Ofiidionale.Chi  era  dato  uincito * 
re  con  armata , ot teneua  una  corona,  nella  quale  era  fcolpita  una  nane . Se  uinceut 
con  qualche  fcaramuccia  di  cauaUi  * u’era  fcolpita  fimilmente  ncUa  fua  corone 
alcuna  cofa  da  cauaUi . Ma  a colui , che  in  battaglia , o in  afifedio  ,oin  altro  peri • 
colo  haueua  faluata  la  uita  a un  cittadino , oltre  una  fomma  lode  ,che  egli  acqui * 
fiaua , riceueua  una  corona  di  Quercia  ; ilquale  houore  era  antepofio  a tutte  le  co* 
rone , che  fi  dauatto  di  argento  e di  ora , Qucfit  doni  non  pur  fi  faceuano  para 
< j ticolarmente 
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tj  colar  mente  a'  fottuti , ma  alle  compagnie , e r <t  g/i  eferciti  interi . Appreffò  la  r,  ,n 
maggior  parte  delle  (foglie  fi  comp  rimano  fra  faldati -,  Vi  furono  anco  alcu» 
ni  de'  trionfanti , che  diedero  al  popolo  tutta  la  fomma  della  ffefa  , che  inter ueni= 
ua  intorno  a quefle  publiehe  fejie . Quello , che  auanzaua , fi  conferiua  in  far 
Tempi , portichi , e r altri publici  edifici.  Fornite,  che  haucua  il  Trionfante  quc= 
ile  cofe , afccndcua  fopra  il  carro  ; ilquale  era  fatto  non  a guifa  di  quelli , che  fi 
ufano  ne'  giuochi , ma  fatto , come  una  rotonda  Torre.  Nc  era  fui  carro  portato 
foto  : ma  fe  egli  haueua  o figliuoli , o parenti , uc  gli  faceua  porre , mfiimamen » 
te  fe  erano  fanciulli  (pcrciochc  quei  di  maggiore  età  faceua  montar  fopra  a'  ca* 
uaUi,  che  tirauano •)  andauano  innanzi  al  carro . Se  erano  molti , ciafcuno  fopra 
a particolar  cauaQo  acompagnaua  il  uincitore . Non  caualcaua  uerun' altro  de'  cit * 
ladini , ma  tutti  coronati  di  Lauro  lo  feguitauano . Ancora  un  de’  publici  miniflri 
era  menato  fui  carro , tenendo  fopra  alla  tefla  di  lui  una  corona  di  oro , fmaltata 
di  gemme  ,er  imponendogli , che  egli  riguardaffe  in  dietro . Diche  era  auertito,  r'P 
che  egli  procaceiaffe  di  uiuer  bene  il  rimanente  della  fua  uita , e che  per  quello  ho » 
riore  non  infuperbiffe . Era  ancora  appefa  al  carro  la  noia , er  una  sfèrza  : uolen « 
io  lignificar  e , che  cglipoteua  incorrere  in  tanta  miferia , che  o foffe  frujlato , o 
condannato  alla  morte.  Perciocbe  coloro , iquali  per  alcun  misfatto  erano  atfuU 
timo  fupplicio  condannati , foleuano  portare  la  noia , affine , che  alcuno  nel  comi» 

/fare  , toccandogli  non  foffe  obligato  a fodisfattione . Adorni  adunque  i Trioni 
fant i in  quefla  maniera , entrauano  nella  città  , effendo  portate  innanzi  al  carro  , 
le  (foghe  c le  infegne  della  uittoria  : nelle  quali  erano  formati  Caflelli , città,mon, 
ti , fiumi , paludi , mari , e finalmente  tutte  le  cofe , che  erano  (late  prefe . E fe 
la  pompa  non  fi  poteua  fornire  in  un  giorno , ui  fi  prendeua  il  fecondo , e il  ter • 

Zo.  Co/i  andando  auanti  le  cofe  dette  ,cr  effendo  il  Trionfante  portato  nella 
piazza  di  Roma  : e quiui comandando , che  i prigioni  foffero  pofli  nelle  prigioni, 

Cr  uccifi , ucniua  portato  nel  Campidoglio . Oue  facendofi  folenni  facrifici  te 
confacratiui  alcuni  doni,  hauendo  nel  medefimo  luogo  cenato  nelle  loggie , fi  ritor- 
naua  la  fera  con  fuoni  di  diuerfì  frumenti , che  innanzi  gli  andauano , alle  fue  ca * 

fe.  E tale  fu  il  trionfo  anticamente . Ma  le  difeordie  e le  parti  innouaronodi 
molte  cofe . 

Ora  benché  la  plebe,  come  s'è  detto , odiaua  Camillo  ,•  non  di  meno  per  la 
guerra  de’  Fahfci  fu  aflrettadal  bifogno  a crearlo  Tribuno  de'  foldati . ìlquale 
effendo rimafo  uincitore , cr  hauendo  affediatà  una  lor  città , detta  Falleria,  per  JS"™ . 
effere  tUa  molto  forte , l'affedio  non  apportaua  profitto  alcuno . Del  quale  affi . de' 

dio  in  modo  i cittadini  fi  faceuano  beffe , che  i loro  figliuoli  ciafcun  giorno  col 
loro  Maejìro  ne  ufeiuano  fuori , e lungo  le  mura  fi  efercitauano . La  onde  i Ro. 
mani  erano  fenza  alcun'utile  per  dipartirfi , fi  un  caffo  non  negli  haueffi  ritenuti. 

Hi  fi.  di  Gio.  Zonara . CC  iij 
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Ma  ftro  (Il  Perc*0c^c  1utft°  Maefiro  » 0 Per  quache  offefia  ,oper  tffieranza  di  guadano  Hó è 
d (óre  della  tendo  tradire  i cittadini , ogni  giorno  , come  s'c  detto , conduceua  que'  fanciulli 
uìà  J*  F*  /“on  delle  prime  mura , e fatto  lefercitio , che  egli  baueua  dileguato , fubito  ut 
gli  riducala  . Finalmente  hauendogli  un  giorno  condotti  inftno  alle  guardie  d€ 
Romani , fi  fece  infume  co'  fanciulli  menare  innanzi  a CamiUo  -.egli  dijfe , che 
egli  inferno  con  glifi  e fi  fanciulli  gli  daua  in  mano  tutta  la  città.  Camillo  rimproue 
rando  il  tradimento , gli  rijfofe , che  era  conueneuole  al  Capitano  di  condurle 
guerre  a buon  fne  , col  proprio  ualore , e non  con  la  maluagità  di  altrui,  indi 
fece  legare  il  Maeftro  ignudo  con  le  mani  di  dietro  : e lo  pofe  in  mano  de'  fanciuU 
li , dando  loro  uerghe  e sferze  > affine , che  frullandolo  lo  conduceffero  in  quella 
guifa  nella  città . Compre fo  il  tradimento , e r offendo  gli  huomini  e le  donne  cotta 
fe  alle  mura  dolcndoft  e rammaricandofi,  i fanciulli  apparuero,iquali  conduceuano 
il  Maefro  ignudo  nella  città . Del  quale  jfictt  acolo  mofii  i Faltfci , come  bebbero 
i Faiifiri  fi  intefo  la  bontà  e magnanimità  di  Camillo,  uolontariamente  gli  fi  diedero,  dicendo, 
dumo  * c*'  che  e fi  uolcuano  anteporre  il  fuo  co  fi  giufto  gouerno  alla  loro  libertà,  ila  unte  dopo 
lo  bauer  riceuuto  alcuna  quantità  di  danari , e conceduta  loro  la  pace , fi  diparti  I 
foldati  ingannati  della  fperanza  del  fiacco  della  città , gli  leuarono  cantra  l’odio  del 
popolo  . Onde  molto  piu  accrefcendoglift  la  inuidia , fuaccufato  di  ruberia  de * - 
danari  publici  : come  quello , che  fi  foffe  impadronito  delle  prede  di  Thofcana , e 
non  batic ua  riportata  cofia  alcuna  nella  camera . Onde  egli  uenne  condannato  con 
(butto* dai tinU  ira  M popolo  , che  della  morte  dell’uno  de’  fiuoi  figliuoli , di  che  egli  effetti 
popolo . do  nella  condition priuata  ne  fientiua  una  grandmimi  pafiionc , non  fecero  alcuna 
{Urna . E pregando  efio  gli  amici » che  effendo  egli  condannato  a torto , uoleffcrù 
prender  la  fua  protettione , e rifondendo  quelli,  che  non  uoleuano  fauorirlo  conm 
tra  i noti  de’  giudici , ma  promettendo  di  dar  danari  per  pagar  la  pena  ; rifintanm 
do  Camillo  la  conditione , andò  in  efilio , dicendo , che  egli  pregaua  gtlddij , cht 
fé  finza  alcuna  fua  colpa,  ma  per  inuidia  del  popolo  era  cacciato  della  città,  prem 
* fornente  i fuoi  cittadini  haueffero  bifogna  dell'opra  fua, e lui difiderafferoie  fi  rim 

duffe  a i Rutuli . E cofi  Camillo  fenza  potere  ufar  le  fue  ragioni  fu  condannato 
in  quindici  mila  danari,chc  uagliono  mille  cinquecento  dramme  di  argento . Ora  i 
Yrancefi  di  Europi , iquali  dicefi , che  furono  popoli  di  Afta  mandatiui  ad  habim 
tare , Infoiando  il paefe  loro  per  la  forilità  del  terreno , parte  fi  riduffero  a i rnonm 
ti  Ri fei , e porte  lungo  tempo  fi  fermarono  nelle  Alpi . Et  albori  hauendo  affàg* 
giato  il  uino  d'Italia,  rimanendo  come  (lapidi  di  quella  foauità,  prefe  le  arme,  con 
. le  ln0gU  t co'  figliuoli  uennero  a ricercare  il  paefe , che  tale  liquore  producete , er 

affidarono  Clufio,CafleUo  de'  Thofcani.Onde pregando  i Clufini i Romani, che  lom 
ro  porge ffcro  aiuto,i  F rancefìfer  la  granfimi  de'Romani,riceuettero  i loro  amba 
feiaiori  bonoratamente ; c Inficiando  di  combattere  il  luogo  genero  feco  a parlarne» 
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to.Md  in  quefto  tempo  i Clujìnt  infime  con  gli  ambafciadori  de'  R ottani , facendo 
ugnati  a'  Truce  fi, glia  fluitarono.  Dt  che  Brino  Re  loro,cflendogli  ricufato  di  dargli 
in  mano  gli  ambafciadori, sdegnando  fi  fieramente , non  tenendo  conto  de'  Clufini , 
mandò  atta  diritta  a R orna  con  tutto  tefircito , con  tanta  prefiezz*,  che  affatto  la 
eittà , prima  che  i Romani  haueffero  intefa  la  fua  venuta,  benché  dal  cielo  gli  fo fi 
fe  ciò  {lato  fignificato  moni  fellamente . Percioche  dicefi , che  JM  arco  Cedico  cul- 
minando di  notte  , finti  una  uoce , laqual  difle  : 1 F rancefi  vengono . Et  hauendo 
(io  detto  al  Senato  V al  popolo  Romano , le  fue  parole  furono  ufcoltate  con 
ifcbcrno  e rifo , infimo  a tanto , che  gtifiefii  F rancefi  dimofirarono  iefler  vicini . 
Onde  udendo  loro  incontra  frettolofamente  , furono  wtuperofamente  rotti  : e 
molti  nella  battaglia , e molti  mentre  che  e'  fuggivano , prefi  ; e molti  fi  getta ■ 
tono  nel  Teuere , e dentro  ui  fi  affogarono . Gli  altri  sbaragliati , parte  a R 0» 
ma  pervennero , e parte  fi  ricoverarono  in  altro  luogo . Quegli , che  fi  trova • 
rono  nella  città , piangendo  aframente  di  quella  rotta , erano  in  modo  fuori  di 
fifiefii  e pieni  di  differatione , che  non  fi  mi  fero  a guardia  delle  mura  , ne  ferra » 
rono  a'  mimici  le  porte  : ma  alcuni  fi  diedero  a fuggire , c r alcuni  infieme  con  le 
mogli  e co'  figliuoli  firiduflero  nel  Campidoglio . Soli  ottanta  cittadini  ( iquali 
alcuni  fcriuono , che  furono  Sacerdoti,  er  altri  di  età , di  ricchezze,  e di  nobilu 
tà  1 le'  principali  di  Roma  ) ueftiti  dt  fiacre , ouero  di  pretiofi fiime  uejli , fi  mifero 
con  Maeftàa  fider  nella  piazza  fopra  fedie  diauorio,  affettando  quello,  che  ha* 
ut  fica  feguire,  il  feguente  giorno  iFrancefi  vennero  a Roma:  ma  ueggendo  le 
porte  aperte  ,ele  mura  uote  di  difenditori , fi  fermarono  ,fenza  entrarvi , fiU 
mando,  che  ut  fofle  qualche  inganno.  Il  terzo  giorno  prefa  ficurtà , facendo 
impeto  prefero  la  città.  Il  Re  Barbaro  fece  circondare  il  Campidoglio  ; e fcor= 
rendo  per  la  piazza , fi  marauigliò  di  ueder  que'  uecchi , che  taciturni  e confida 
uolmente  colà  fedeuano . I Francefi  anco  furono  ripieni  di  fiupore , non  hauen » 
do  ardire  per  uedere  una  cofa  difufata , di  auicinarfi  loro . finalmente  pure  un  di 
loro  accofl  .ndofi  a un  di  que'  uecchi,  gli  mife  la  mano  nella  barba , ch'egli  lunga 
haueudi  cr  effendo  per  quell’atto  da  un'altro  de’  uecchi  battuto  d’un  baftone  fopra 
la  tefla,  t Iringendo  colui  la  ffiada  /' mazzo  • cr  in  tal  guifa  gli  altri  da  i Barbari 
furono  uccifi;  e le  cafe  rubate  cr  ar fi. Dipoi  hauendo  efii  molti  giorni  il  Campido « 
glio  combattuto  in  damo , alcuni  rimafero  attaffedio , cr  in  prefidio  della  città , 
CT  altri  ufeirono  nelle  campagne  per  la  vettovaglia , andando  sbandati  e fenza  ora 
dine, per  eflere  di  quel  buono  auenimento  infuperbiti,  e per  la  imbriacaggine  effen ■ 
io  feiemi  di  cervello . Percioche  hauendo  trouata  una  gran  quantità  di  vino , ne 
haueuauo  bevuto  fuor  di  modo  # fi  come  quelli,  che  piu  non  ve  ne  haucuanogua 
fiato . Ora  ueggendo  Camillo  , che  efii  erano  in  cotal  guifa  mal  diffofii  ( perciò * 
thè  e'  molefiauano  ancora  il  tenitorio  di  Ardea  ) eflèndo  gli  Ardeati  in  affai 
**  • . C C iiil 


Brenna , la* 
feiaaJo  Ciò* 
lìo,  uaaKo* 
ma. 


HimlT» 


Praoiefl  prf 
1)000  Roma. 


Morte  di  ot. 
ubi  a uecchi 


L'amer  del* 
la  patria  io 
buoD  Miriadi 
no  non  lì  p. 

de  Riamai' 


4'o  SECONDA  PARTE  D E L L’H  I S T 0 R I E 

buon  numero,  ma  per  non  hauer' pratica  dì  guerra  .non  molto  arditi , par* 
laudo  manzi  a'  giouani  dijfe  , che  quei  fecondi  aummenti  de'  Barbari  non 
era  da  mare  a fortezza  e ualore , che  foffe  in  loro , ma  alla  infelicità  de’ 
Romani . O i de  fe  eglino  uoleuano  intrepidamente  prender  le  arme  , e por- 
tar fi  >da  prodi  faldati , gli  baflaua  l'animo , che  fenza  alcun  pericolo  efit  uin * 
cercbbono inimici.  Conqitejle  parole  iniuccndo i giouani  alla  imprefa , t poco 
dipoi  i piu  attempati , armò  tutti  quelli , che  erano  fu'l  fiore  della  età:  e a gran 
pezza  di  notte  affalenio  i Barbari , ne  tagliò  a pezzi  la  maggior  parte . E fe  al* 
funi  fuggirono  ualendo fi  del  buio  della  notte,  il  fegue, ite  giorno  furono  colti  cr 
Cam'iio  eon  amazzati  dalla  caualeria . H auendo  la  fama  per  tutto  publicata  quella  ui tiorba > i 
gii /trini? c R-0,runl  » iq^H  s trano  Jaluati  della  prima  battaglia , che  hebbero  con  i Eraneefi  , 
de*  Romani  prendendo  le  arme , tutti  fi  ridu/fero  a Camillo , cbicdcn-iogli  ,eh’ei  uolcffe  effer 
•rUda'-Prl*  lor  Capitano . Et  egli  dijfe , che  ciò  non  uoleua  fare , fe  prima  non  foffe  diter* 
** G • minato  da  coloro , che  erano  nel  Campidoglio . N on  c /fendo  alcuno , che  appor* 
pomio  Coni  tA^e  nc*  CdWpldogi/'o  quello  auifo  un  gi ouar.e , detto  Pontio  Coninio , cupido  di 
•io.  gloria  fi  mife  nel  pericolo  : e pacando  per  mezo  de'  nimici  peruenne , al  colle  del 
Campidoglio  : e con  molta  difficultà , bora  carpone , bora  diritto  , fu  dalle  gnor a 
die  condotto  al  Magtjlrato . Ouc  dato  egli  nuoua  della  uittoria , e facendo  mani* 
fefla  la  uolontà  de'  foldati,gliefortò  a confermare  a Camillo  t'ufficio  di  Capitano . 
llqualc  effendo  da  loro  creato  Dittatore  , egli  con  uenti  mila  Romani  ,che  erano 
cJèa^Diua  forufeiti  ,e  con  buono  aiuto  de’  confederati , fi  apparecchiò  per  combattere . Ha 
•oc*.  i Barbari  feorrtndo  un  giorno  intorno  al  Campidoglio  ; c ueggendo  di  donde 
Pontio  u'era  fatuo  ( pcrciocbc  qucjlo  amprcndcuanc  per  certi  frammenti  di  faf* 
fi  rotiti  c per  l’berba , che  ue  n'era  molta , laquale  fi  utdeua  parte  effer  eauata , t 
parte  calpifiatu  da'  piedi  ) deliberarono  di  afeonderfi  ancora  efii  la  notte . ìlebe  » 
OeheJeicà  ^antunque  con  gr n\  fatica , fecero . E f.rcbbotto  peruenuti  alle  fortezze  ,CT 
pili,: . J haurebbono  uccije  le  guardie , fe  alcune  Oche,  lequali  fi  alleuauano  nel  Tempio  di 
Giunone , battendo  da  natura  il  fenfo  dell udito  fonile,  e temendo  ad  ognitìrtpi * 
to , fubito  auedcndofì  della  lai  U de'  ir  ance  fi , fuggendo  con  grandifiimo  grido , e 
rumore , non  haucjfcro  fucgliato  le  guardie,  e,  tutti  gli  altri . Onde  i Romani 
quelli , che  erano  filiti , parte  uccidendo , parte  gettando  giu  del  faffofo  colle , fi 
liberarono  di  quel  pericolo . Quindi  i E rancefi  cominciarono  a feemar  t audacia  , 
hauendo  fojlenuto  i difagi  dell'ajfedio  fette  mefi . La  onde  Brenno , Re  loro , e 
Sulpitio  Tribuno  de'  Romani , trattando  di  pace , conucnnero , che  i Romani  dtf* 
fero  a'  E rance  fi  mille  libre  di  oro  : cr  i Franeefi  [riccuuto , che  baue fifero  foro  ,fi 
parti  fiero  del  paefe  Romano  . Portato  che  fu  l'oro , i E rancefi  nel  pefarlo  ufan • 
/tonriti*  <H  occulta  fraude , Bramo  leuandofit  dal  fianco  la  fpada,  e'I  cinto,  -.Iquale  ella  era 
Brenno . 4 ppcft , la  mife  dalla  banda  della  bilancia , oue  erano  i pefi . Dimandando  il  Tri* 
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huno  (furilo , che  ciò  foffi , rifiofe  calinone  altro , che  accrcfcimento  di  dolore 
a'  uinti . Fra  Unto  giunfe  Cantilo  con  le ferri  lo  atte  porte  detti  cittì.  Et  inle;o  in 
quale  flato  le  cofe  fi  trouduano , con  molta  fretta  fi  conduffe , ouc  erano  ilio* 
mani  : e leuando  di  fra  mano  l'oro  dette  bilancia , lo  diede  a mniftri , che  uh  lo  “ r0°rj0Pf.,'° 
portaffiro  : c comandò  a'  Francefi  , che  inficine  coti  le  bilancie  e con  i pcfì  ufciffi*  *»  «on  Brtn- 
ro  della  città  : perciochc  era  cojlume  de' Romani  di  difender  la  patria  non  con  l'o»  ^,a.‘  Ro' 
ro , ma  col  ferro  ■.  E dicendo  Brenne , che  egli  riceuercbbe  a ingiuria , fe  gli  ac» 
cordi  gli  fi  rompe (fero , rifiofe  Camillo , che  gli  accordi  non  erano  di  alcun  ualo » 
re  lenza  ti  fuo  confcntimento , ejfendo  egli  italo  creato  Dittatore . Dalle  quali 
parole  turbato  Brenno  , mancò  poco , che  non  isfoderaffe  la  fiada . Ma  nondi » 
meno  conduffe  i foldati  a gli  alloggiamenti . E dipoi  lafciando  la  cittì,  fi  accam- 
pò di  fio  fio  da  otto  miglia . Mei  primo  apparir  del  giorno  fopr attenne  Camillo , 
conducendo  i Romani , che  gii  erano  diuemti  ficari:  e rompendo  con  molta  uc= 
cifionc  i Barbari , s'impadronì  de  gli  atteggiamenti . Co/7  offendo  Hata  Roma  pre • 
fa  marauigliofamente , e con  maggior  miracolo  liberata , Camillo  trionfò . Ala  Ix 
moltitudine  non  uolle  r (fiorar  la  cittì , che  tra  poco  meno , che  difirutta,per  ti  di « 
frgiode'  danari , e per  la  debolezza  dette  perfine  . E mancò  poco , che  ella  non  liberata  i«r 
foffc  abandonata  ; e la  plebe  non  baurtbbe  obedito  ne  al  Senato , ne  ad  altri  Ala.  VmSuB* 
gifirati,rimouendofi  dal  proponimento  di  abandonar  la  cittì  ; fruiti  Cucciato  che 
fu  il  nimico , la  confortauano  ad  habitarla  : fe  alhora , che  nella  piazza  tutti  di 
ciò  confutiauano , un  capo  de' Colonnelli  ritornando  dal  fuo  prefi  tto , mentre  che 
con  la  fua  fquadra  ui  paffaua , alla  prefenza  di  ciafiuno  non  haueffe  gridato. Fer*  Vo  03p°  d*' 
matcui  quitti  : che  qui  bautte  a rimanere . Perciochc  l limando  eglino , che  quelle  fon  1 “fu'ìpa 
parole  foffiro  Hate  mandate  da  Dio , mifero  da  canto  ladcliberation  di  par  tir  fi . 

E uolgendofi  prontamente  alla  nfioration  di  Roma , le  mura  , e le  cafc  de’  priuati  uo,'u:i  aban 
rmouarono  netto  fistio  d’un'anno . E 'uero , che  non  battendo  ancora  fornito  JooiI  Koni* 
l’opera , furono  mole  fiati  da  guerre  di  diuerfe  ustioni  : de  gli  Equi , de’  Voi  fri , e 
de'  L trini . 1 T hofiani  affiliarono  Sutri , cittì  confederata  del  popolo  Rotnana . 

Camillo  adunque  creato  la  terza  uoltx  Dittatore , dopo  hauer  rotti  gli  altri  popo • 
li,  conduffe  icfercito  contra  Sutri . Perciochc  1 Sutriani hauendo  data  la  cittì  a f Camillo  u 
itimi  ci , infime  con  le  moglie  con  i figliuoli , uenm  ro  a incontrar  Camillo  nel  ca • “rt*  J0  d°'|* 
tuino . I quali  ueduti  da  Camillo , cr  intefì  i cafi  loro  ,fubito,  come  egli  fi  troua » ,or* r,fout' 
ua , andò' a Sutri  : e timproui fi  dandole  l affatto , non  hauendo  la  cittì  ucruna  " Su,n  * 
fortezza  ne  buona  dififa , lo  tteffo  giorno Ja  prefe , e reftitui  et  froi  cittadini . 
Dopoqucflt  cofi  betti  e cofi  egregi  fuoi  fatti  trionfò , hauendo  aquiflato  una 
grandi  filma  gloria . 

Ora  Marco  Manlio;  ilqu-alc  fu  il  primo, che  rifiingeffi  i Francefi  del  Cam- 
pidoglio , e per  qutfio  bauem  ottenuto  il  fopranome  di  Capitolino , foura  gliaU 
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tri  portando  inuiiid  a Camillo , procacciò  di  farfi  Re . E per  quefla  cagione,  bai 
Menilo  j’im  uen<l0  co1  Pijccre  Plti>e  » fattalafi  obediente , taggradtua  (fogni  fauore . onde 
padroni  d«i  dilla  fus  fittione  aiutato , t’impadronì  del  Campidoglio , La  onde  Camillo  fu 
cipiglio . fMo  QlCtitore  id  qUSrtd  U0iu . Effondo  il  Senato  e gli  altri  Magiflrati  ripieni 
di  gran  paura , e non  fapendo  a qual  partito  appigliarli, un  foruo  promifo  di  dar 
loro  nelle  mani  Manlio  Capitolino  uiuo:  e riccucndo  cojìui  alcuni  armati,  e ponenm 
dogli  in  aguato  fatto  il  Campidoglio , fi  riduffo  a lui  f otto  (fette  di  fuggitiuo. 
Onde  lodandolo  Manlio  di  hauer  ciò  fatto , egli  gli  offerfe  t aiuto  de'  fuoi  conta 
pagni . E con  quefle  parole  menandolo  alquanto  lontano  da’  circoflanti , come  che 
‘ gli  uoleffo  difeoprire  un  gran  fegreto , in  quella  parte  del  Campidoglio , oue  era 
l agnato , gli  diede  d'urto  ,elo  fece  giu  tr abboccare  . In  cotal  guifa  prefo  Manu 
Ito , fu  condotto  manzi  al  Pretore  ; oue  rammemorando  le  cofe  da  lui  fatte  ; e dia 
moflrando  con  la  mano  a'  Giudici , c r a quelli , che  fi  trouauano  prefenti,  il  Cam» 
pi  loglio  ( ilquale  da  quel  luogo  fi  poteua  uedere  ) e come  effo  haueua  conferuato 
la  Rocca  e coloro , che  ui  erano  fuggiti , i Giudici  indotti  da  pietà,  non  lo  affolfe* 
camui’o'* Ji  r0  » nt  ri  condannarono . La  qual  cofa  intefa  da  Camillo , adduffo  i Giudici  in  uno 
altro  luogo , oue  non  fi  poteua  uedere  il  Campidoglio . One  condannato , e me • 
Manlio  gn.  nato  nel  Campidoglio , fu  gettato  del  (affo  T arpeo , di  donde  egli  haueua  gettati  < 
£ùogto  a'  F rancefi . Dipoi  effondo  a'  Romani  mofje  molte  guerre,  parte  alla  città  di  Roma , 
e parte  ad  altre  città  a lei  foggette , efU per  opera  di  Camillo , c r effondo  egli  uecm 
chi  fimo , folto  la  guida  d'altri  Capitani , di  tutte  hebbero  uittoria  : e non  effondo 
piu  alcun  de  gli  ftranieri  nimici , che  ardiffo  di  molefìargli , trouandofi  efii  in  m 
fommoe  tranquillo  ocio , uolferole  arme  contra  fedi  efii.  Percioche  hauendo 
Marco  Fabio  patricio , padre  di  due  figliuole , maritata  la  maggiore  a Licinio 
Stolone , huomo  di  gran  lunga  di  piu  baffa  condii  ione  ,cla  minore  a Sulpitio  Ru» 
fo , a lui  eguale,  mentre  che  Rufo  alhora  Tribuno  fi  trouaua  nella  piazza,  la  fom 
rella  andò  a uifitar  la  fua  moglie.  Ritornando  il  marito  a cafa , e’I  littore  per  cer 
ta  antica  ufanza  battendo  forte  aUufcio , la  donna , che  do  non  era  ufa  di  fentire, 
a quello  Crepito  fi  fomentò . Onde  ridendo  la  forella  e gli  altri , che  ui  erano , 
come  plebea , fu  beffata . La  qual  cofa  ella  con  malo  animo  fopportando , inciti 
il  marito' a dimandar  degli  honori . Da  cui  fofointo  Stolone , difeourendo  il  fuo 
i pUW  attimo  d Lucio  Seflio , ch’era  della  fua  condii  ione,  tuno  e t altro  deliberò  di  batte» 
fl^gTln/  re  il  Tribunato  con  uiolenza , confondendoft  tardine  della  Republica , in  guifa , 
*°  • che  per  quattro  anni  non  fi  haueua  alcuna  obedienza  dal  popolo , & interrotta « 
pendofì  il  configlio  de’  nobili . E farebbefi  acarefciuto  quel  tumulto , fo  non  foffo 
uenuta  nuoua , che  i F rancefi  da  capo  erano  per  uenire  ad  affoltar  Roma.  Lafcian» 
io  adunque  la  contefa , che  infume  haueuano  , e fatto  Camillo  la  quinta  uolta  Dit 
tatore , andarono  contra  i nimici . Ma  prima , che  la  battaglia  fi  attaccaffo , fi 
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fece  un'Mjttimcnto  da  filo  a filo.  Percioche  Tito  Miniio , buomo  nobile , per 
hauere  offefo  il  pietre , offendo  ucnuto  in  difircgio , dimorala  in  uilld . Con  cui 
dipoi  ejjtndo  tornato  in  grata , t fatto  Tribuno  de’  follati , fu  sfidato  da  un 
Franccfe  ,elo  ninfe  e togliendogli  iti  collo  una  catena  loro , ch'egli  folsua  por * 
tare , fu  per  quella  cognominato  Torquato . 

E s s e n d o uenuti  gli  eferciti  al  fatto  larme  , c r ancora  uinti  i Frana 
cefi , lafciando  efii  il  camino  di  R orna , fi  mifero  a faccheggiare  il  paefe  di  Alba . 
A queflo  i Romani  non  fi  uolfero  contraporre , infìno  a tanto , che  i Francefi  efi 
fendo  ripieni  di  fouerchio  cibo,  e parimente  di  nino  , gli  affai  irono  con  minor 
fatica  , e ne  uccifero  molti , ) fogliandogli  de  gli  alloggiamenti . CamiUo  ritorna = 
to  a Roma,  depofe  il  Magiflrato . Da  quel  tempo  in  poi  leuando  uia  i Tribuni  de’ 
faldati , i quali  erano  fuccefii  in  ifcambio  de’  Confili , fi  cominciò  a fare  i Confili , 
alcune  uolte  nobili , er  altre  plebei , c r alle  uolte  dell' una  e dell'altra  conditione . 
Molejlando  la  ptfle  Roma  > auenne  anco  la  morte  di  CamiUo  : laquale  apportò 
gran  tnflezza  a’  Romani . Dopo  quefia  pefiilenza  feguì , che  quella  pianura , 
che  era  fra  il  P alatino, e’I  Campidoglio,  fi . perfe  con  una  fubita  apritura,tutto  che 
non  ui  occorreffe  auanti  ne  tremuoto , ne  altra  cofa , onde  cotali  effetti  fogliono 
naturalmente  allenire  : cr  in  queUa  maniera  nmafe  molto . Laquale  apritura  non 
potè  riunir  fi , ne  empierfi  in  niuna  guifa , benché  1 Romani  ui  gettaffero  dentro 
di  molta  terra , e fafii , e di  ogni  altra  forte  di  materia . Onde  effendo  dimandato 
taracelo , rifpofe , che  queUa  uoragine  non  fi  poteua  faldate  ne  empire  ; fe  pria- 
ma  non  ui  fi  metteffe  dentro  la  miglior  cofa , laquale  faceua  i Romani  piu  poten* 
ti . Che  in  tal  guifa  e tapritura  farebbe  del  tutto  leuata , e t imperio  R ornano  du • 
rerebbe  perpetuamente . QJitfla  rifiofla  per  effere  ella  ofeura  non  lafciò  conofccr 
queUo , che  far  fi  doueua . Solamente  Marco  Curdo , nobile  giouane , di  perfet 3 
ta  età  ,dt  belli  fiima  forma,  di  gran  forza , di  franchi  fimo  animo  , e dotato  di 
fomrna  prudenza , intefe  l'oracolo  : cr  apprefentandofì  al  popolo , diffe . Perche 
incolpiamo  noi  0 Romani , lofcurezza deUe  parole  dell' oracolo , 0 la groffezKA  de’ 
noflri  ingegni  i Noi  fiam  queUi , che  ricerca  l’oracolo  ; e tuttauia  ci  ticn  fifpe* 
fi . Percioche  non  fi  debbono  le  cofe  inanimate  mettere  auanti  alle  animate  : e ne 
quelle,  che  fono  dotate  <f  intelletto  e di  ragione,  cr  adorne  del  faueUare,  pofiorre  a 
i bruti , che  fono  priui  di  ragione  e di  prudenza . Percioche  qual  cofa  uorrete  uoi 
anteporre  aU'huomoi  laquale  pofìaui  dentro , uenga  ad  otturar  tapritura  ! No/»  è 
alcuna  forte  di  animali  piu  nobile  e piu  forte  delthuomo . Onde  feegh  fi  dee 
parlar  con  piu  audacia , che  altro  è thuomo , che  un  Dio  cinto  da  un  corpo 
mortale  i Onero , che  altro  è Dio , fuor  che  huomo  fi  nza  materia  alcuna  di  cara 
nc.cr  immortale l Ne  noi  certo  fiamo  molto difeofti dalla  potenza  diurna . Q»e* 
fie  cofe , che  io  tengo  per  uert , uorrti  che  anco  da  m foffero  hauute  per  tali. 
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N : (limi  alcuno , che  io  uoglix  ridurre  quefta  coja  alla  [or (e  ; t impor ui , che  fi * 
crijichute  per  uittima  una  uergint , o un  fanciullo . Pcrcioche  io  uoto  me  per 
uot,  chiedendola,  che  [ubilo  mi  mandiate  hoggi  a gli  De/ per  uojlro  trattatore  c r 
ambafaador  di  pace , promettendoui  di  doueruieffer  tempre  protettoree  difen » 
ditore . Ciò  [atto , fi  ueflì  le  arme , e montò  a caua.Uo . Gli  altri  con  lanino  fon 
fcfo  fra  letitia  e triftezza , portarono  alcuni  ornamenti, parte  per  lui,  uolendolo 
honorar , come  huomo  degno  d' ogni  bollore:  e parte , perche  fi  gettajfero  nella 

C,.r|i0  fallò  buCi  ‘ °rd  t0ft°  » (he  * CJWjfl0  > f‘  &{tt°  dentro  l*  foff*  . Clllpicndoft 
«oi  «auaiio  alhora  l'apritura , non  fi  uide  piu  ne  la  uoragine , ne  Curilo  ; Quefte cofe  in  Ut 
uTuToftT  f no  raccontate  da' Romani . Lequali  [e  panano  ad  alcuno  fauolofe,  e lon* 

tane  dal  uero , non  ricerco , che  egli  loro  porga  fede . Pofcia  i Romani  hebbero 
altre  guerre , mojfc  loro  pur  da'  Franceft  e da  altre  genti ma  tutte  uinte  o da  Con 
foli  o da'  Dittatori . N cl  qual  tempo  auenne  una  cofa  t.  le . Effondo  Luiio 
,r  Camillo  creato  Dittatore , facendo  i Erancefi  correrie  ne'  fobborgbt  della  città  , 
conducendo  egli  fuori  l'eferctto , hebbe  in  animo  di  n\enar  la  guerra  a lungo , e 
non  uolcr  combatter  con  huomini , che  temerariamente  corrcuano  alla  morte  » 
Iquali  con  piu  agruolezz*  e piu  ficuramente  poteua  domare  col  difagio  delle  uet • 
touaglie . Trottandoli  adunque  un  Francefe , che  sftdaua  alcuno  de’  Romani  i che 
ho  Confa*  fa0  comb‘t,tefl'  di  corP°  4 corP°  »g  ti  <tndò  contra  Marco  Valerio , Tribuno  de" 

' foldati,  uno  de’  difendenti  di  Mafiimo . Tu  qucfto  abbattimento  iHuflre . Perciò* 
che  il  Romano  foprjjlaua  di  prudenza  e di  arte , e’I  Trancefe  di  forza . Ma  ap * 
parue  una  cofa  piu  marauigliofa , che  un  coruo  crocitando  fi  uenne  a porre  [opra 
l'elmo  di  Valerio  : c uolgenioft  uerfo  il  nimico , gli  feriua  col  roflro  e con  le  un * 
ghie  la  faccia  e gli  occhi  : ne  prima  rimafe  da  quello  affalto , che'l  Francefe  da  Va* 
ter  io  fu  uccifo  . I Fr ance  fi  sdegnandoft  di  effer  itimi  da  uno  uccello , [ubilo  fin* 
'•  ■ ti  dall’ira  affalirono  i Romani  i ma  offendo  mal  trattati , fi  dipartirono  . Valerio 
dall'aiuto , che  gli  diede  il  coruo , fu  chiamato  Cornino . ' 

Nata  dipoi  difeor  dia  ncll'efercito , e fopraftando  la  guerra  ernie , fi  ac » 
Lepgi  ratte  quotò  la  feditione  ; effendoft  publicatc  quefle  leggi , che  niun  fidato  contra  fua 
10  Romi  uoglia  [offe  leuato  del  rottolo  de'  fidati , ne  dlcun  Tribuno  foffe  fatto  Cento* 
rione , che  foffe  lecito  di  crear  l'uno  e Poltro  Confolo  della  plebe  : che  uno  non  po* 
teff  efercitar  due  Magi  frati  in  un  tempo  ,•  ne  il  medefimo  due  uolte  nello  fatto 
Latin!  muo-  di  dieci  anni . Dopo  qucfto  i confederati  Latini , pcrcioche  continuando  l'efc * 
^Remimi”  àtàóni , abondauano  digiouani  ; nobilmente  nelle  arme  efercitati , infuperbendofì 
f ribellarono , e moffero  guerra  a'  Romani . Contra  iquali  Torquato  la  terza  uolta9 
e D ecio  eletti  Confoli , andarono  con  Pefercito  ; e fi  fece  una  afriftima  battaglia , 
tuno  e l’altro  campo  riputando  in  quel  giorno  dimoftrare  un'honorato  efempio  del 
untore  c della  fa  fortuna . Quefta  giornata  fu  fatta  piu  famofa  da  uno  acciden » 

te,  che 
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'te , che  auenne . Percioche  ueggendo  i Confoli , che  i Latini  ufauano  la  mede  fimi  , 
forte  di  arme , e la  medefima  lingua , che  era  ufita  da'  Romani , dubitandofi , che  i , , 
follati  non  conofcendo  ageuolmente  la  differenza  1 che  era  fra  loro  er  inimici* 
err afferò, oltre  alle  altre  cofe , che  comandarono,  ch'e’  doueffero  o/Jeruare , fu,  che 
niuno  fuor  del  fuo  ordine  con  i nimici  combatte ffe . A quel  decreto  tutti  obedi = 
rono . Ma  il  figliuolo  di  Torquato , che  era  nel  numero  de'  caualieri  , mandato  a 
(piare  i difegni  de'  nimici , di  queflo  decreto  non  tanto  per  difobedienza , quanto 
per  ambii  ione  non  prefe  cura . Vercioche  il  Capitano  de'  nimici  della  caualeria  ! 

ueggendo  lui , che  andana  innanzi , lo  sfidò  a combatter  feco : er  egli  do  rifiutava 
do  per  cagione  del  mandato  del  padre , di  ffe  il  Latino:  non  fei  tu  figliuolo  diTor • 
quato*  non  ti  glorij  tu  della  collana  del  padre  f Seteuoi  folamente  gagliardi  cona 
tra  i Fr ance fi , huomini  di  niun  ualore  : er  hauete  paura  de'  Latini  { Perche  uo» 
lete  uoi  adunque  fignoreggtare  a noi  t Perche  ci  Rimate  men  di  uoi  altri  l Man» 
lio  quafi  per  ira  ufeito  di  fe  fteffo , er  ufcitogli  di  mente  l'ordine  del  padre  , coiti» 
battè  col  nimico , e lo  uinfe  : e tonandogli  di  doffo  le  fpoglie , con  grande  :nimo  le 
portò  al  padre.  ìlquale  raunato  Pefercito , diffe  , ualorofamcntc  figliuolo  hai 
combattuto;  e pcrquejla  cagione  ti  uoglio  donare  una  corona.  Ma,  perche  tu  non 
hai  hauuto  riuerenza  ne  all'Imperio  del  Confalo  , ne  alla  Maefta  del  padre  , uferò 
uerfo  te  tanta  moderatezza  > che  riceuerai  da  me  il  premio  del  ualore , e le  pene 
della  difobedienza . E ciò  detto , gli  mife  infteme  La  corona  , e gl  tagliò  la  tefta . 

-Dipoi  la  medefìma  notte  alluno  e all'altro  Confalo  pctrue  di  udir  dormendo  una  «0. 

ce  : laqual  diceffe,cbe  eglino farebbono  de’ nimici  uincitori , feun  de' Confoli  tìsUaolo‘ 

fiuotaffe  alla  morte.  Effendo  venuto  il  giorno  ,Puno  all’altro  raccontò  il  fogno , 

dicendo,  che  ella  era  uiftone  mandata  da  Dio,  onde  e‘  fi  doueua  obedire , < trnbem 

due  a aoacconfentendo . E foto  era  fra  loro  contefa , non  di  qual  di  ambedue  ha • 

ueffe  a rimaner  fatuo , ma  di  qual  doueua  fare  il  uoto.Effendofi  difputata  la  caua 

[a  innanzi  a’  primi  capi  dellefercito , finalmente  fi  convenne,  che  l uno  de’  Confoa 

li  douefje  ftar  nel  deflro , e Poltro  nelj  manco  corno . E del  corno , che  foffe  pri* 

mo  a ritir  arfi , il  Capitano  foffe  tenuto  a offerirfi  alla  morte . E tanto  fu  il  difi*  oim”™!?* 

derio  di  cotale  honore , che  Punoe  Poltro  difideraua  di  cader  morto  per  efjir  par • Rornao*- 

tecipe  della  immortai  gloria , che  di  do  ne  gli  doueua  feguire . Venuti  i due  efera 

citi  alle  mani , la  battaglia  fu  gran  pezza  dubbiofa . Dipoi  il  corno  di  Decio  la» 

fciò  alquanto  di  auantaggio  a i Latini . I Iche  egli  ueggendo , fece  il  uoto  ; e co» 

stand ofi  le  armi  , fi  ueftì  della  pre tefta . Onde  alcuni  dicono , che  egli  montò  a co* 

uatlo  , e correndo  nel  mezode’  nimici  fu  morto  : er  altri , che  egli  fu  uccifo , co » Motte  j,  De 

me  vittima , da  un  de*  fuoi  faldati . Morto  Decio , i Romani  hebbero  vittoria , «i° . 

effcndo  rotti  e cacciati  i Latini  : ma  non  già  per  cagion  della  morte  di  Decio . Per * , , 

cioche  chi  è colui,  che  debba  credere , che  per  la  morte  d'uo  foto  tanta  moltitudine , , 
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, , ii  una  banda  [offe  fiata  uccifa , c dall  altra  conferuata , cr  haueffe  acqui  fi.  ta  una 
, , cojì  iUuflre  uittoria  f Vinti  in  colai  modo  i Latini , Torquato , benché fiaueffe  uc » 
cifo  il  figliuolo , c fojfi  morto  il  fuo  collega , hebbe  il  trionfo . 

Dipoi  il  popolo  Romano , ribellando  i Latini , gli  umft  : e foggiogò  altre 
genti , bora  col  ualor  de'  ConfoL  , t quando  de’  Dittatori . Del  numero  de’  quali 
fu  Lucio  Papirio , ilquale  dalla  uelocità  de'  piedi  hebbe  il  cognome  di  Cwrfore . il» 
Ludo  Papi»  quale  creato  Dittatore , e mandato  con  Fabio  Rufo  Capitano  della  caualeria  con* 
uidcc  i sani-  tra  i Sanniti,  utncendogli , gli  cojlrinfe  ad  accettar  queue  conditiom  di  pace , ch'et 
u ‘ gli  diede . Ma  bauendo  egli  depofto  il  Magijlrato , i Sanniti  da  capo  prefero  le  ara 
me  : er  un’altra  uolta  fuperati  da  Aulo  Cornelio  Dittatore , mandarono  a Roma 
amb.  fciadori  per  chieder  la  pace , reflitueudo  tutti  i Romani , che  baueuano  pris. 
gioni , e recando  la  cagion  della  guerra  a un  R ululo , che  appo  loro  era  molto  po * 
tente . Le  cui  offa , perche  egli  fu  prtjlo  a leuarfì  di  uita , ffiarfero  in  diuerfi 
luoghi . Ma  i Romani  non  uolfcro  loro , come  rompitori  di  fede , conceder  la  pa * 
ce . E , benché  hautffero  riceuuti  i prigioni , publicarono  loro  la  guerra . E metta 
tre  eglino  da  i buoni  auenimcnti  infuperb  ti , ftimauano  di  uincergli  tutti  nel  pris 
mo  affilio  , fu  di  loro  fatta  una  grandi  fiima  mortalità  . Percioche  effondo  rimafì 
vittoria  de' 1 Sanniti  ff  mentati  e pieni  di  doglia  per  effer  loro  negata  la  pace , mofii  da  diffie- 
saaid.  rat  ione  corfero  alla  battaglia  : e fatto  uno  aguato  in  una  ri  fretta  uaUe  , prefero  i 
loro  alloggiamenti:  e fecero  tutto  Nfercito  de'  Romani  paffar  folto  il  giógo  : e n= 
tenendo  le  armi , i caualli , e tutti  gli  altri  guern: menti,  con  lafciar  lor  follmente 
una  uefla , gli  lafciarono  andare  ignudi , con  quefla  conditione , che  fi  paxtiffero 
del  contado  loro , e faceffero  infieme  confederai  ione  con  ugual  ragione  e podere, 
lquali  patti , perche  foffero  anco  confermati  dalla  autor  ita  del  Senato , ritennero 
perhoflaggi  feicento  Caualieri . I Confoli , che  erano  Spurio  Poflhumio , e TU 
ber  io  Calumo , preflamente  con  tefercito  fi  dipartirono  : e di  notte  efii  foli  entra» 
rono  in  Roma , gli  altri  ffargendofi  per  i campi . Quegli , che  erano  nella  cittì , 
intefa  la  rotta  ne  piacque  loro  la  faluezza  de’  follati , ne  poterono  doler  fi . Per» 
t cioche , fi  come  quella  auerfità  grauemente  gli  punfe , mafiimamente  per  effere  eU 
la  Hata  apportata  da  Sanniti  ; cofi  riputando , che  fie  tutti  foffero  periti , efii  fi 
farebbono  trouati  in  efhremo  pericolo , fi  rallegrarono  della  loro  fduezza.  Md 
fra  tanto  na fondendo  la  letitia , non  fecero  cofa  alcuna , fecondo  U coflume , ne 
alhora , ne  dipoi,  infino , che  ricouerarono  la  uittoria . A*  Confoli  fubito  fu  le» 
nato  il  Magiflrato  : c T elettine  altri , fi  propofe  di  romper  gli  accordi . llche  non 
potendo  farfi , fenon  col  recar  di  ciò  la  colpa  a coloro , che  gli  conchifero , fem 
cero  contra  lor  uoglia , che  i Confoli , e gli  altri  Magiflrati , che  fico  furono  » 
ueniffero  condannati  : ne  limarono , che  fojfi  conueneuole  a foflenere , che  effen * 
do  eglino  affoluti,  la  imputatine  della  rotta  confederatine  ritornai  in  loro.  Htte 

vendo 
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utndo  adunque  comunicata  la  cofa  con  efii  Confoli , prima  impofcro  a Poflhumio  » 
cbc  pronunttaffe  la  fentcnza , acciocbe  egli  la  deffe  contra  di  lui  per  ucrgogna , 
e be  l disonore  non  macchia jjc  tutti . Coflui  uenendo  nel  mezo  della  moltitudine , 
iiffe,chenon  ftdoueua  confermar  dal  Senato , ne  dal  popolo  R ornano  quello  , 
che  ne  efii  ancora  di  lor  uolontà , ma  da'  ntmici  non  per  uirtù,  ma  per  uia  di  frau»  * ^ ^ ^ 
de  coflretti , haueuano  fatto . Coloro  adunque , che  prima  baueuano  ufata  la  quello  d«i 
fraude , non  doutuano  doler  fi , fé  la  fraude  ternana  fopra  di  loro  . Hauendo  egli 
detto  quefle  e molte  altre  parole , dando  il  fenato  in  dubbio  di  quello , che  fi  ha » J«  disnodi 
ueffe  a deliberare  , Poflhumio  e Cablino'  ridotta  tutta  la  colpa  in  loro  Sef»  Non™?  alt 
fi , Hat  u irono , che  tagliandofi  gli  accordi  eglino  fi  deffiro  nelle  mani  de'  mmi* 

« . Ambedue  adunque  i Confoli , e tutti  gli  altri  Magiflrati , che  interuennero  ai  w. 
capitoli  della  pace , furono  condotti  a Sanino , I Sanniti  chiedendo , che  ueniffero 
loro  rejlituiti  i prigioni , rammaricandoli  molto , non  gli  uolfero  accettare . l qua» 
li  da'  Romani  uol cntieri  riceuuti , guerreggiarono  dipoi  con  Sanniti  con  grandini*  . . i 

ma  ira  : cr  ac  qui)} andò  la  uittoria , gli  trattarono  con  ugual  maniera  ; e parimen • 
temergli  fatto  il  giogo , fenza  far  loro  altra  ingiuria,  gli  lafciarono  andare, 
hauendo  ribauuti  fenza  alcun  danno  i caualieri,  che  efii  haueuano  ritenuto  per  ho* 
daggi  della  pace . Molti  anni  dipoi  guerreggiando  un'altra  uoltai  Romani  coni 
Sanniti  folto  la  condotta  di  Gaio  Giunto , furono  rotti . P ercioche  dando  egli  il  °oo»»  s«k 
guafio  al  loro  terreno , i Sanniti  portarono  le  cofe  loro  in  alcune  felue  alti  fune  e ni,i  V , , 
foltifiime , oue  fi  .dice , che  non  ui  uolauano  gli  augelli  : e di  quindi  mandando 
fuori  il  befiiame  fenza  paftori  ne  guardia,  e fubornando  alcuni  fuggititi , indù  fi 
fero  1 nimxi ad  affiliargli , come  a preda  certa , e che  foffe  loro  uenuta  bi  mano  .■ 

Ma  effendo  entrati  nella  felua , furono  da'  nimici  tolti  in  mezo  ; iquali  non 
pr ima  rimafero  di  tagliarli  a pezzi , che  efii  fi  trouarono  fianchi . Ma  akre  uol • 
te  poi  effendo  fpeffo  i Sanniti  tinti  da’  Romani , efii  piu  non  fi  acchetarono  : ma 
hauendo  chiamati  in  loro  aiuto  i Francefi  ,CT  altre  nat ioni , fi  appareuhiarono 
fi  fattamente , come  haueffero  a combatter  la  città  di  Roma . ìlche  intefo  da'  R 0» 
mani , n'bebbero  ffauento  , aggiungendoli  a quefio  molti  prodigij . Perctoche  Pfodig).. 
iicefi , che  dell'altare  di  Gioue  Capitolino  per  tre  giorni  continoti , l’uno  ufet  fan * 
gue,  l altro  mele  ,et altro  latte,  fequcfte  cofe  fono  degne  da  creder  fi:  e nella 
piazza  della  Vittoria  una  flatua  di  rame , che  era  fopra  una  bafe  di  marmo , fu 
trouata  abbattuta  da  fuapofla  in  terra  conia  faccia  uolta  uerfo  quella  parte,  di 
donde  ueniuano  i francefi . Lequali  cofe  come  che  da  fe  Ueffe  fpauent  afferò  il  pò* 
polo  ,la  tema  era  crefciuta  per  le  interprctationi,chc  di  ciò  faceuano  gli  or  uffici, 
iquali  crudeli auenimenti  annuntiauano . Ma  un  Manto  dinationThofcanogli  rac*  Manio’toa# 
confortò . Perciocbe  diffe  egli,  ancora  che  la  Dea  Vittoria  fiagiu  difeefa  ; non  di  ““  Th,5“' 
mtno  effendo  tKa  andata  aitanti  » t fattofi  piu  folio  appoggio  in  terra , fa  pur 
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fegno  di  uitioria  . li  pingue , che  c ufcito  dett  ature  di  Gioue  Capitolino , fa  dìa 
moflr  omento , che  fi  debbono  ftcrificar  molte  uittmc  a gt  immortali  Udii . Per» 
ctoche  gli  Altari , e Rettalmente  di  Gioue  Capitolino , / opra  tqu.li  coloro  , chi 
hanno  a trionfare , jogliono  far  faaripeio , nette  cofe  prò  fiere , piu  che  nelle 
auerfe,  c co  fiume  d'infanguinarfi . Da  ejuejh  portenti  gli  efortaua  adunque  a Re» 
rar  bene . D iffe  ancora , che'l  mele  fignificaua  morbo , perche  gli  amalati  ut  ne 
hanno  bifogno  ; e che'l  latte  uoleua  inferir  fme . Perctochee'  farebbono  ridotti 
, . a tanto  dijagto , che  procaccierebbono  d cibo  da  quelle  cofe , che  da  fc  ùtffe  finza 

opera  humana  fogiiono  nafetre  . Marno  in  quejla  guifa  ejfofc  i pi  odigij . c r ha » 
«tritio  dipoi  l'auciumento  approuato  quello , ch'egli  haueua  predetto,  acquiflò  gloi. 
Voltinolo  oó  ria  di  ).  ggio  e d indouii.o . Ora  fu  impoflo  a X olimmo , che  fauffe  guerra  con » 
tra  sannm.  |r4  danniti . E cofitr<*  i trance/}  e i Ipro  Collegati  fu  fatto  Conpilo  * Rullo  Fa» 
Rullo rontra  yl0  MaRmo , t Publio  Detto  : iqualt  ejjcndo andati  con  molta  celerità  inThofia* 
lìtuo.  * na,eueggcndo  il  campo  di  Appo  cinto  di  doppi  fofii , rompendo  tutti  i ripari 
da  lui  fatti  , difjero  a'  Joldati  ,che  pone  fiero  la  Reranza detta  loro  faluezza  nel • 
le  arme , e non  nelle  fortezze  • In  quejlo  irtelo  tempo  mentre  efìi  feguitauano 
contra  i turnici , un  Lupo  dando  la  caccia  a una  ctrua , feorfo  fra  l'uno  e Coltro 
efirc.to  , fi  fatuo  f a i Romani . llchc  hebberoi  Ridati  per  felice  augurio  per- 
nfictto  di  Romolo , che  era  flato  lattato  dalla  Lupa . Aid  la  Cerua  effendofì  ri » 

• eouerata  nel  campo  de'  t limici , da  loro  con  leba/lc  uccifi,  mife  a'  mcdtftmi  fiaucrf 

to  ,e  fu  nunti a detta  rotta , che  cR  riccucttero . Venutigli  tfercitial  fatto  d'or, 
me  ,Mafiimo  nel  fuo  corno  ageuolmcnte  fuuincicoretcDecio  fu  Mimo.  Mari», 
cordandofi  del  fatuo  del  padre  , alquale  effo  era  flato  RRuito  dal  fogno  , egli, 
ancora  uotò  la  pia  vita  netta  mcdeftma  maniera , non  facendo  intendere  U fuo  in» 
Mone  di  De  tent0  alcuno . Poi , che  egli  fu  uccifo , i Ridati , parte  mofii  da  vergogna  * 
che'l  fuo  Capitano  uolontariamente  per  la  loro  falutc  s’era  po/lo  atta  morte  , pari 
te  hauetulo  conccputa  nel  loro  animo  di  quel  fatto  una  certa  uittoria,ft  fermato • 
no  ;cra’  minia  gagliardamente  fecero  refiftenza . In  tanto  ancora  MaRmo  af*. 
faltndo  dopo  le  Ratte  i nimici , molti  ne  uccift  : gli  altri  netta  fuga  perirono . lf 
corpo  di  Decio  Fabio  MaRmo  fece  abbruciare  conle  Roglie  :< dimani 

Attilio  nego  dando  efi i la  pace , glie  la  conce (fi.  Il  figuente  amuf Attilio  Regolo  da  capo  guer^ 
to  covra  sì-  ytgg^  c0’  sanniti , per  qualche  Ratto  con  ugual  Fortuna . Dipoi  effendo  uinti  L 
vittoria  de*  Romani , e uicendeuobnente  efii  uincendo i Sabini , fattigli paffar  fatto  il  g ogo  ,1 
Fraowiì,  de1  gH  Infilarono  andare . Laqual  vergogna  turbandogli  fiordi  modo , de  li  ber  aro* 
de' Thòàani  no  di  far  proua  di  tutte  le  lor  forze  » o umettar  i , o uniti,  che'  foffero,  minaci 
dando  la  morte  a dafeuno , efi  rimaneffe.  Facendo  adunque  impeto  in  Campagna ,< 
i Confili  trottando  Sondo  uotodi  Ridati,  lo  facchcggiarono , e prefiro  alcuni' 
Caf  letti.  1 Sanniti  Infoiando  la  Campagna , ridotti  alle  cofe  loro , c r affrontane 
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*°fì con  Mtro  Confilo  , e con  certd  me  da  lui  uinti , nel  fuggire  ricevettero  # 
gran  fanno , perduto  hauendo  gli  alloggiamenti , e'I  CafteQo  , a fi  tuie  andino  in 
aiuto . il  Confilo  trionfo , c mife  nella  publica  cerniera  tutto  quello , che  della  pre* 
da  h meni  ridotto  infteme . L'altro  'Confilo , ifiuale  guerreggiaua  coni  Thoa 
[cani  , bauendogli  in  bretie  tempo  uinti  , da  loro  fattofi  dar  danari  e gra» 
no  y parte  ne  diede  a’  follati , c pmepofe  nella  camera . Ora  trouandofi  la  città 
afflitta  da  una  graue  peflilenza , i Sannitiei  Falifri  prezzando  i Romani,  fi  per 
cagion  della  peflilenza , come  per  rifatto  de'  Confili , che  non  etano  flati  creati 
per  merito  di  alcuna  iurta , come  fi  fuol  far  ne'  tempi  tranquilli , fecero  moui. 
mento.  Laqual  coja  intefa , efli  mandarono  Legati , a Giunto  Bruto  Caruilio,a 
Quinto  Fabio  Rullo  Maflimo  il  padre . E Bruto  uinfe  i Foli  fri  ; e di  loro  e di  altri 
Tbofcani  faccheggiò  ipaefì.  Ma  Fabio  intendendo , che  i Sanniti  moleflauano  la 
Campagna , con  molta  fretta , pròna  che'l  padre , ufeendo  di  Roma , fuggendo  che  : 
alcune  loro  fac , affrettauano  la  partita , credendo , che  quiui  fi  faro  tutti  i ni. 
mici,  e fuggi ffero:  uolendo  frettolofimente  auanti  alfa  uenuta  del’ padre  uenire 
dBc  mani , accioche  Ihonore  foffe  fio , andò  innanzi  fenza  ordine  ; e fcorfo,oue 
i nimict  erano  piu  tiretti , farebbe  flato  con  lefercito  tagliato  a pezzi , fi  non  fi.  , 

praiu  niua  la  notte . Molti  anco  morirono  dopo  la  battuta , non  hauendo  Media 
co,  ne  coja  alcuna , che  poteffe  guarrire  le  lor  ferite . I .-quali cofe  haueuano  efri 
falciate  lontane  con  le  bagaglie,  per  iffer  anzi  di  douere  o tiene,  • toflo  la  uittoria. 

E fe  t Sanniti  {limando , che'l  padre  f offe  uicino , non  fi  dipartano  , il  feguen 
te  giorno  gli  haurebbono  tutti  tagliati  a pezzi.  Laqual  rutoua  effendo  recata  nella 
citta , nato  un  grande  (sdegno , e richiamato  il  Confilo , e citatolo  in  giudicio , il 
uecchio  fio  padre,  ricordando  le  cofe  nobilmente  fitte  fa  lui  e da'  fio i maggiori,  « 

e promettendo , che  fio  figliuolo  non' farebbe  alcuna  co  fa  indegna  di  quelli,  e U EV?  ufrfo 
ritenuta  rotta  imputando  alla  età , fi  acquei ò f ira  del  popolo  ; onde  egli  infume 
C?M  Ul.  f'!1!0  m umP°  i e ^rUi  i Sanniti , gli  fagli  òde  gli  alloggiamele  [ac. 
cbeggio  t loro  terreni  : e la  preda , che  fu  grande , parte  riportò  nella  camera , e 
parte  d:  ufi  a foldati . Per  quefra  cagioue  effendo  refi  grandiftimo  honore  a Fa. 
bio , fu  anco  permeffi  al  figliuolo,  che  etiandio  per  innanzi  haueffi  ilgouerno  di 
Vcceconfilo,  alhora  parimente  adoperando  egli  il  padre  per  Legato . ifiuale  non 
riarmando  punto  la  fua  uecchiezza , egli  tieffi  amnumflrò  tutte  le cofe,  ma 
occultamente,  ut  gufi , de  partua,  che'l  figliuolo  face  fa  ognicofa.  Dopo 
queflo  udendo  i Tribuni  della  plebe  porre  la  legge  delle  nuove  tauole  , della  quale 
i creditori  fi  richiamarono,  nata  per  quefta cagion  difeordia , ella  non prima  fi 
acqueto , chei  mmici  abitarono  la  città . il  principio  di  quefta  guerra  nacque 
da  T arenimi , tquah  fi  erano  uniti  con  i TU  frani , con  i F rance  fi , con  i Sanniti,  Z\  Tu"“ 
e con  altri  molti . Aid  i Romani  col  mandar  diuerfr  Confoli , gli  uinfrro . I Ti* 
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maini , benché  hauefifero  moffala  guerra  ,non  peri  fi  dimoftrarono  apertameli 
te  ntmici . Ora  fojpettando  eglino , che  Lucio  Valerio , Capitano  dell'armata , 
mentre  clx  egli  andana , oue  era  l iato  mandato , con  animo  di  armare  a Taranto 
(percioche  egli  flimaua , che  quella  città  douejje  efferc  amica  del  popolo  Romano) 
per  confidenza  delle  offefie,  che  efii  loro  haucuano  fatto , f offe  mandato  centra  lo * 
ro,  con  isdegno  afialtandolo  a tempo  ,c he  egli  non  ajpettaua  meuimento  alcuno  di 
minici , lo  cacciarono  a fondo  con  molti  altri  : e quegl tyche  prefiero,  parte  mifiero 
M prigione , e parte  uccifiero . Laqual  nuoua  intefa  da  Romani , benché  efii  grò» 

\ itane n te  quefiia  ingiuria  fioflcnncro , non  dimeno  fie  ne  rammaricarono  ficco  per 

uia  d’ambaficiadori . A quali  non  fiolo  non  fu  data  alcuna  honefla  riffofta , ma 
anco  fecero  efii  lor  uituperio , imbrattando  con  alcune  lordezze  la  uefia  di  Lucio 
Pofthunuo  , ilquale  era  il  principale  degli  ambaficiadori . Per  quefta  cagione  efi- 
Tafcnùni . fendo  nato  tumulto , e ridendofiene  i Tarentini , Ridete , difife  Pojihumio , mentre 
» , che  potete  ridere  : percioche  io  ui  afiicuro  , che  lungo  tempo  haurete  a piangere , 

» , lauando  quefie  macchie , che  bautte  fatto  nella  mia  utfila,  col  uofibro  fanguc.Quex 
fio  uitupero  iRomani  fieramente  riceuendo , diedero  il  carico  della  guerra  conm 
hom°injji'o  tra  Tarentini  a Lucio  Emilio  Confolo . ilquale  ejfcndo  colà  arriuato,  con 
cernirà  »'  Ta  acconcie  parole  tentò  gli  animi  loro , l limando , che  efii  con  eguali  conditioni  do= 
ueffero  accettar  la  pace . Ma  nata  diftordia  fra  i loro  cittadini , difiderandoi 
utcchi  cr  i ricchi  la  pace , er  allo'ncontro  i giouani , e quegli , che  poco  o nulla 
haucuano,  bramando  c ricercando  la  guerra  ,uinfe  il  partito  de' giouani.  AL* 
i Tar conni  diffidando fi  efii  delle  forze  loro , deliberarono  di  far  lega  con  P òrbo , Re  de  gli 
pJrthò^Dtit  ^P^rolhi  rimandandogli  ambaficiadori  e doni . 1 Iche  intendendo  Emilio , diede  tl 
Vanno  loro . guafiìo  al  paefie  : cr  effeiido  cofioro  ufiiiti  a combattere,  gli  ruppe  e jfiinfe  fi  fata 
tamente , che  i Romani  dipoi  fienza  difiurbo  and  asiano  fiaccheggiando  U terreno  , 
t prefiero  akuni  CafieQi . Ma  Emilio  facendo  diligentemente  medicare  i prigioni, 
e Inficiati  andare  alcuni  de'  piu  potenti , i Tarentini  marauigliandofi  della  fua  bum 
inanità  , e uenendo  in  ifficranza  di  ottener  pace , crearono  Agide , che  era  amico 
de'  Romani , generai  loro  Capitano,  ilquale  haueua  a pena  hauuto  il  carico,  quan* 
do  Cinca , ambafeiadore  di  Pirrho , da  lui  guanti  mandato  , impedì  ogni  dtficgno. 
tkrbo.  Percioche  Pirrho , Re  de  gli  E pirotbi  ; ilquale  fioprafiaua  a tutti  di  deftrezz* 
d'ingegno , di  diligenza  , e di  efperienza  di  qualunque  cofia  ; hauendo  per  uia  di 
doni , e di  paura  rtfia  a fua  diuetione  la  maggior  parte  di  Grecia , ftim.ndo  la  le a 
gade'  Tarentini  molto  opportuna  a funi  ir. tenti , hauendo  già  gran  tempo  difia 
derato  dimpadronirfi  della  Sicilia,  di  Carthagine,  e di  Sardigna,  e dubitando  tuta 
tauia  di  guerreggiare  con  Romani , promifie  a Tarentini  d fiuo  aiuto . E , perche 
*h**oo  Ta-  non  l°r0  f°JPett0 , che  ciò  fiacefific  per  cagion  de  i luoghi  da  noi  detti, 
temuti?  1 promifie , che  lofio  rimetterebbe  a enfia  Cefereito , E ne'  eapitoli  pofe , che  egli  dn 
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foro  non  piu  di  quello , che  faccfff  bifogno  ,fofff  ritenuto  in  Udii  . Fitti  quefl* 
confederinone , egli  fece  rimanere  prejfo  di  lui  li  maggior  parte  degli  ambafeia ■ 
dori  per  hoffaggi  della  pace . E mandò  auxnti  deuni  pochi  e parimente  C ma  inm 
fieme  con  leferc.to  . Dalli  cui  giunti  prendendo  fìcurtà  i Tarentini , rifiutando 
la  pace , e leuindo  ai  Agide  l'ufficio , che  gli  haucuano  dato  , lo  diedero  ad  uno 
degli  ambifciadori . Non  molto  dipoi  mandò  Pirrho  Mi Ione  con  un'altro  eferci * 
to  ad  occupar  con  la  fui  uenuta  la  Rocca , c T a guardia  delle  mura . L aqual  co < 
fa  fu  grata  a’  Tarentini , poi  che  non  erano  affretti  a ftarfì  ne’  prefidij,  nc  a prcn 
dere  alcuna  fatica.  La  onde  diedero  a'  foldati  le  uettouaglie , e mandarono  da « 
nari  a Pirrho . Emilio , ilqude  a quel  tempo  non  era  ufeito  degli  alloggiamenti , 
intefa  la  uenuta  de’  foldati  di  Pirrho , non  potendo  per  cagion  del  uerno  combat ■ 
ter  la  città , deliberò  di  andare  in  Puglia . Ma  i Tarentini  hauendo  tuffile  di  ter • 
ti  luoghi  Qretti , per  iquali  era  meffiero , che  egli  paffaffè , occupate,  e con  faeU 
te , baffe , e fronde  ferrandogli  il  paffo , mandò  auanti  i loro  prigioni . Et  efii 
tem  elido  di  non  ferire  i fuoi  in  ifcambio  de' Romani , ceffarono . Ma  Pirrho  non 
affettando  la  Primauera , partendofì  con  un  grande  er  e lettifiimo  effreito , e con 
uenti  Pie  fanti  ( iquali  animali  non  efffndo  prima  iloti  ut  dui  i in  Italia , recarono  a 
gli  huoimni  ftupore  e marauiglia ) mentre , ch'egli  paffaua  tlonio , naffendo  una 
gran  fortuna , con  molta  perdita  de'  fuoi , efffndo  tutti  i legni  difiipati  e guaffi , 
facendo  la  uia  di  terra , peruenne  con  gran  diffitultà  a Taranto:  e fubito  miff  fra 
fuoi  foldati  i giouani,  affine , che  dando  efii  appartati  nd  tempo  della  guerra,non 
procur afferò  cofe  nuoue . E per  queffa  cagione  fece  perauentura  ferrare  il  thea * 
tro  i e uietò  che  fi  facefffro  conuiti , c raunanze , imponendo,  che  i giouani 
fi  efercit afferò  nelle  arme , ouero  negotiaffero  nella  piazza . Per  noia  delle  qua 
li  cofe  alcuni  uia  toglicndoft , mi  fi  de'  Cuoi  a guardia  delle  porte  con  ordine , eh' e' 
non  laffiafffro,  che  alcuno  ufeiffe  fuori . Con  quefti  effetti  adunque , hauendogli 
i Tarentini  dato  e le  uettouaglie  e i danari , e poftofì  adoffo  le  ffaUe  la  grauezza 
di  bauer  riceuute  le  guardie  e i foldati  ne'  Tempij , e nelle  lor  cafe , furono  fo» 
urdggiunti  da  tardo  pentimento , ueggendo  hauer  riceuuto  non  un  confede • 
rato  e compagno , ma  un  Signore  e Tiranno . Dubitando fi  Pirrho  , non  efii  Jt* 
per  queffa  cagione  inclinaffiro  a’  Romani,  quegli,  che  erano  atti  al  gouerno  della  (tuo  dl  s<* 
Rcpublica , parte  con  colorata  cagione  mandò  in  Epiro  al  figliuolo  : parte  occuU  6Dor*  ' 
tornente  leuò  di  uita . E fé  cefi  amico  A riftarco , il  quale  era  grande  buomo  preffo  • Arift*rw 
a'  Tarentini , c r eloquentifiimo , affine , che  per  l'amicitia , che  feco  haueua,  egli  ^todj  ** 
uenijfc  in  foffetto  del  popolo . Ma  ueggendo , che  in  coftui  non  piu , che  ne 
gli  altri  ,era  da  credere  ,gl'impofe , ch'aniafff  in  Epiro  : ilquale  non  hauendo  ara 
dimenio  di  ricufargli,  fingendo  di  uoler  nauigare  in  Epiro , andò  a R om j.Qgr, 
fte  cofe  facendofi  a T arento  , i Romani  non  efffndo  punto  lieti  della  uente 
• DD  ij 
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ti  di  Pirrho  ,fi  perche  haucuano  la  Uili  turnici,  e fi  incori,  per  effer  fimi,  che- 
quejloR.cen.un  grandifiimo  guerriero  nelle  irne , v haueua  fico  Capitani  e 
Apparecchio  falliti  infitti , ponendo  fi  a far  gente,  e ruumndo  uni  gnn  fammi  di  dinari , mi* 
de  Romici,  fero  nelle  atti  miche  e confader ite  di  buoni  prefidij , affine , che  qucQc  incori 
non  ribcQjjfcro  : e di  quelle , che  e fi  prefentiuano , che  uolcjfero  far  qualche  no* 
uiù , fecero  gifligirc  i principili . E /fendo  Riti  menati  di  fenili  R orni  alcuni 
P rene  fini , efii  uc  li  rinchiufero , per  cagione  di  cuflodir  la  amen  ,dcciocbe  fi 
adempiffe  un’antico  oracolo , ilquale  haueua  predetto,  che  coloro daucuano  occu* 
par  Li  camera  di  Roma . E lauenimcnto  fu,chequiui  furono  uccifi - Mandi* 
rotto  contri  P irrho , contri  i Tarentini  ,e  i loro  confederiti  Valerio  Leuino . ri» 
tenendo  per  cagion  dipreftdio  nella  cittàparte  deU’efercito.  Coflui  fubito  fi  parti 
Buono  Siati  di  Roma  con  animo  di  ridurla  guerra  , quanto  piu  poteffe  lontana  dilli  patria , 
raroPtoOP°di*  c rcure  fa aucnlo  a Pirrho,  ueggendo  effer  uolontariamcnte  affiliato  da  coloro , 
Lcuioo ..  quali  egli  auifaui  di  combatter  le  mura . E prefa  un  forte  c T opportuno  C a* 
fi  dio , lafciò  prefidio  nel  pie  fa  de1  Lucani,  accioche  efii  non  fi  riduceffcro  a i ni* 
mici . Pirrbo  bauuto  contezza  delti  uenuta  di  Leuino,  menando  fuori  l't farcito, 
e difiderando  di  tenerlo  a bada  infino,  che  ueniffero  gli  aiuti  ,gli  fcriffe  alcune  fu* 
berbe  e minaccieuoli  lettere  di  queflo  tenore  . il  Re  Pirrho  a Leuino , Odo , che 
pinho.  tu  meni  efarcito  contri  Tarentini . Ma  t’impongo , che  tu  lo  mandi  uta , e con 
, , pochi  a me  tene  uengi . P ercioche , fa  bautte  tra  uoi  alcuna  differenza,  io  ui  fa  • 

» » r'o  ragione  : e quelli  afiringerò  mal  lorgradoa  fadiifarui inqueHo,incbchaure* 
Lcwno*alu  tc  ragione.  Aqucflx  fua  lettera  Leuino  rifaofa  inquefìaguifa ~ A me  pareo 
i<t di  pirrho  » che  tu  del  tutto  fia  pazzo  , poi  ebeti  uuoi  poner  giudice  fra  noi  e i T a 
l>irrho  • reatini , prima  che  tu  uenga  da  noi  gafligato  di  effer  ucnato  nella  Italia . La  onde 

* * ti  dico  ,che  uerrò  innanzicon  tutto  tefercito  , e darò  il  gafiigo , che  fi  conuiene a 
**  te,  era  tutti  i Tarentini . Ptrciocbe  non  fa  mefliero  a me  di  parole  ne  di  cian* 

* * eie , potendo  terminar  la  mia  caufa  fatto  il  giudicio  di  Marte,  dal  quale  noi  hab* 
v»icrio  Le’  biamo origine . Data quefìa ri  ffofla, affrettò  ileamino  ,ediquadaun  fiumepo * 
ambo’***  fti  gli  alloggiamenti,  prefa  alcune  faie  ‘Acquali  fatte  condur  per  tutto  tefercito, 

***  ' e dicendo  ,the  egli  ne  haueua  un’altro  maggiore , le  lafciò  andare  ♦ Di  che  faa* 

unitalo  Pirrho,  rifiutò  la  battaglia , tra  perche  i fuoi  confederati  ancora  non 
erano  ucnuti;  e,  per  che  egli  faeraua,che  effóndo  i R omaninel  terreno  de'  nimici, 
ueniffa  loro  a mancare  la  uettouaglia . il  medefima  anco  dubitando  Leuino , di* 
terminò  di  uenire  quanto  prima  al  fattod'xrme ..  E,  perche  i Romani  temeuano  i 
faldati  e la  fama  di  Pirrho , e gli  Elefanti , raunando  le farcito,  cr  hauendo  par* 
lato  affai  lungmente  per  ingagliardir  gli  animi  de'  faldati , fi  mife  in  punto  da 
combatter  con  Pirrho  , ancora  che  egli  lo  ricufaffe . ilquale , benché  non  uoleffe 
attaccar  la  giornata  * non  di  meno , accioche  non  parejfc  ,chc  egli  haueffe  paura 

de’  Romani  * 


DI  GIOVANNI  ZONARA.  f$ 

de’ Romani,  hauendo  ancora  tjjo  confortiti  i fuoi  fot  diti , a fare  il  debito  loro 

tulli  battaglia  , volendo  Leuiao  paffsre  il  fiume , che  tra  prejfo  gli  aUoggiarnettm 

ti , effe  glie  lo  uietò  . Egli  adunque  con  la  fanteria  quiui  fermmdofì , fingendo 

di  mandar  la  caualeria  a predare , le  imfiofe , che  faceffe  un  lungo  camino . Ella  di  uSm? 

aU'improuifo  dando  alle  /falle  de’  nimici , e difturbando  iloro  ordini , Leuino  in 

tanto  ualicato  il  fiume , entrò  ancora  egli  nella  battaglia . Ma  accorrendo  Pira 

rho  in  aiuto  de'  fuoi,  che  fuggiuano  ,ejfendogliuccifo  fotto  il  cavallo,  fi  tcneua 

cb’e’  foffe  morto  : onde  gli  Epirotki  cominciarono  a feemar  l’animo,  er  i Roma • 

ni  a prendere  maggiore  ardimento  cangiando fi  la  forma  della  battaglia . Laqual 

cofa  ueduta  da  P irrho , egli  fi  dijfiogliò  la  uefia  Reale , e la  diede  a Meclache,  che  di 

ftne  uefliffe.  e comandò,  che  coflui  feorreffe  per  tutto,  accioche  intendendo  fi  che'l 

Re  foffe  uiuo , i nimici  fi  ffiauentaffero , cr  i fuoinprendeffero  ardimento  : er 

ejfo  in  habito  di  priuato  con  tutto  tefercito  , fuori  che  gli  Elefanti , ffiinfe  adoffo 

a'  Romani  ; cr  oue  era  il  btfogno , foccorrenio , fu  a'  fuoi  di  gran  giovamento . 

La  battaglia  adunque  da  prima  fu  gran  parte  del  giorno  dubbiofa , infino  a tana 
to , che  effendo  uccifo  Meglache , colui , che  ciò  haueua  fatto,  {limando  di  hauere 
uccifo  p irrho , fece , che  i nimici  il  medefimo  credettero . Albora  accrebbero  gli 
animi  de'  Romani , e i foldati  de’  nimici  fi  ritirarono . Ma  Pirrbo  gettando  uia 
la  beretta , con  la  tefta  ignuda  andando  per  tefercito , fu  cagione , che  alhora  fi 
cangiò  la  fortuna  della  battaglia . E thauendo  Leuino  impoflo  a'  cavalieri , che 
fuor  della  battaglia  haueua  in  aguato,  che  dalle  /falle  affaltaffero  i nimici,  Pirrho 
diede  il  fegno  per  gli  Elefanti.Qwiui  dalla  non  piu  ueduta  forma  di  quelle  beflie,  RoM*  *'*• 
e dall'horrendo  loro  grido , e dallo  i bepito  parimente  delle  arme , che  faceua  co* 
loro  i iquali  dauano  fu  le  torri , che  portavano  gli  Elefanti /furono  i Romani  p,ttho- 
ff  mentati , e i cavalli  ancora  efii  pofh  in  paura , parte  gettando  iloro  ) ignori  in 
terra , e parte  con  dirotto  corfo  portandogli  ,fi  mifero  a fuggire . La  onde  per « 
iendo  gli  animi  : e poflifi  i faldati  in  fuga , alcuni  erano  amatati  dagli  buornim 
ni , che  erano  nelle  Torri,  e molti  ueniuano  macerati  dalle  zampe  e da'  denti  dt  co  a 
tali  animali,  ne  minor  parte  erano  calpiflati  da'  piedi  loro:  e feguitando  ancoi 
Cavalieri,  molti  ne  tagliarono  a pezzi-  Ne  alcuno  farebbe  fcampato , fe  uno 
de  gli  Elefanti,  effendo  ferito , non  fi  foffe  ritirato  a dietro,  ilquale  col  fuo  gii» 
do  difordinò  gli  altri . E per  quefta  cagione  rimanendo  Pirrbo  di  tener  dietro  £ 
nimici , i Romani  paffando  il  fiume , pervennero  in  certa  città  di  Puglia . Mori » 
tono  anco  molti  Capitani  e faldati  di  Pirrho.  Onde  rallegrando fi  alcuni  feco  della  Pk 

vittoria , riffofe  : Se  un’altra  uolta  in  quefta  guifa  vinceremo , faremo  diftrutti . *>**  < «*«  *• 
E mar  Migliando  fi  del  ualor  de’  Romani , benché  efii  foffero  fati  vinti,  foggiun * i d*  ** 
fe , che  fe  egli  foffe  loro  Signore , acquifterebbe  l'Imperio  di  tutto  il  mondo . Per 
quefta  vittoria  acquiftò  una  gran  riputatane  ; e molti  di  volontà  fe  gli  diedero . 

nifi,  di  G io.  Zonata . d D iij 
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Efiendo  giunti  i confederati , battendogli  detta  dimora  alquanto  ri  prefi , fece  Por 
parte  del  bottino . I Romani  mefli  per  la  rotta  hauuta  da  Leuino,  gli  mandarono 
nuouc  genti  ,•  e facendo  uenir  Tiberio  di  Thofcana  ,la  cittì  molto  bene  fortifi* 
carono  di  guernimenti,  e di  dfcfe  : perciocbe  era  fama , che  Pirrho  ueniita  atta 
uolta  di  Roma . 

Levino  hauendo  fatto  medicare  i feriti , e fatti  raunare  i faldati , che 
erano  /far fi , e r hauuti  quegli , che  gli  furono  mandati  da  Roma , fi  diede  et 
molefiar  Pirrho , feguitandoh , cr  occupando  C apoua , laquale  intendeua , che 
Pirrho' dtfideraua  di  far  fitta  , gagliardamente  la  difefie.  Mancando  a Pirrho  la 
Jperanza  ctimpadronirfiene , andò  uerfio  Napoli . Laquale  non  potendo  hauere  , 
pirrf,0  M al  con  molta  prejlezza , fi  uolfie  uerfio  Roma  : e tenendo  il  camino  per  la  Tkoficana  , 
Uuoiu  di  per  congiungerfi  anco  quella  gente , intendendo , che  i Thoficani  haueuano  fatto 
m ' lega  con  i Romani , e che  Tiberio  gli  ueniua  incontra  , e Leuino  lo  feguiua  dopo 
le  /patte,  temendo , che  da  loro  in  un  paefie  da  lui  non  conofciuto  fofife  tolto  in  me » 
Zo , non  andò  piu  oltre . Onde  partendo fi , cr  mitrato  ne” confini  di  Campagna  , 
Leuino  mofirandogUfì  contra  con  uno  efiercito  maggiore  affai  di  quello, che  haueua- 
l hauuto  di  prima , di/fe  : tagfiandofi  a pezzi  le  genti  de'  Romani , ette  crefcono  in. 
maggior  numero , aguifa , che  faceua  l'Hidra  : e mife  in  ordine  la  battaglia  , ma, 
nonuenne  al  fatto  darne , Percioche  hauendo  impofio  a ' juoi  foldati  ,iquali 
batteuanogli  feudi  con  le  lande,  che  lataffero  it grido , e defiero  nette  trombe ,. 
Varco , che  fi  faceffe  gridar  gli  Elefanti,  per  ijpauentare  i Romani , pnmacbc 
titniffero  atta  battaglia , cr  efii-  gridando  p.u  fieramente  , che  potcuano , perche 
l effetto  feguiffe , recando  la  cagione  a?  facrifici,  (he  non  etano  flati , come  fi 
eonucniua , fatti , egli  non  uottc  ucnire  atta  giornata  ima  ridufife  i prigioni  aTa* 
/mhi'ciado  tanto  : cr  ejfcndo  quitti  mandati  da’  Remani  ambafei adori  per  rijcuotat  quei  prU 
■i  maodaii'a  2,oni } dceuc  con  molto  honore  e benignamente  F abricio  e gli  altri , fpcran* 
turbo.  do , che  efii  ioucfftro  addimandar  la  pace , r,  come  uinti , fo/fero  per  accettarle 
conditioni . Ala  F abrilio  offrendo  per  gl’i/hfii , che  erano  èati  prefi  netta  bota 
taglia , il  mede  fimo  prezzo , che  tra  loro  era  flato  conuenuto,  perche  efii  non  ha * 
ueuano  fatta  alcuna  mentiondi  pace , non  fi  fapendo  nfolucrc,  fi  ritirò,  come 
folcua  fare-, con  gli  amici , per  trattare  intorno  al  refiituir  de’  detti  prigioni , cr 
al  continouar  detta  guerra . Et  efortandolo  Mitene , che  non  reflituijfe  i prigioni, 
®^ra,DrC^  fé  faceffe  altrimenti  pace  : ma  t/fendo  i Romani  flati  uinti -,  uole/Je  feguitar  il  ri» 
rho'lnioroo  detta  guerra  , Cinta  configliò , thè  fi  faceffe  il  contrario , dicendo , che 

»•  prigioni,  fi  reftituiffero  i prigioni  fenza  taglia,  e fi  rimanda  fiero  a Roma  gliambafcia • 
parei»  di  i*ir  <*or*  con  1 ^insrl  P&  cagione , che  efii  otteneffero , che  fi  faceffe  pace  e lega . Al 
rho  a gii  am  cut  parere  accofiandofi gli  altri , e'I  medtfimo  Pirrho , egli  richiamando  gli  amba * 
*o^T’  fé udori  di/fe  loro  - Sappiate  Romani  ,xbt  ne  io  uolontarimente  ho  moffo  a uoi 

guerra. 


DI  GIOVANNI  ZONAR.A  . tf 

guerra , ne  bora  fon  per  moverla  : percioche  io  difidero  di  cffcr  uojlro  amico . L a 
onde  fcnza  alcuna  taglia  ui  rendo  i prigioni , e ui  cbieggio , thè  farciate  la  pace  * 
meco . Hauendo  egli  dette  quefte  parole  pubiicamcnte  a tutti  gli ambxfcuiori , e * 
loro  dato  parte  de'  danari , e parte  promettendo  di  douergli  loro  rcflituire  ; ap* 
partamele  diffè  a Yabrido  quefte parole . Come  che  io  difideri  l'amicitia  di  tutti  i 
R emani , difidero  la  tua  molto  piu , perche  io  ueggo  che  tu  fei  huomo  da  bene , e 
ti  prego , che  tu  operi  fi , che  ft  faccia  meco  la  pace . Ciò  hauendo  detto , gli  po • 
fe  ancora  auanti  di  molti  doni . Rtjpofe  Fabricio  : io  lodo  o Pirrho  la  cura , che  vuott  di  r» 
tu  moftri  della  pace;  e fe  quefta  pace  ci  fia  di  utile , farò , che  tu  Sotterrai  : ch'io  * k‘u‘ 
fo , che  tenendomi , come  tu  dici  „huomo  da  bene  , non  mi  dimanderai  clfh  operi  1 1 
ucruna  cofa  contra  la  patria . Ma  non  ijlimsr , che  io  uoglia  ricevere  alcun  de'  do=  r > 
ih,  chi  tu  mi  offerifei.  Percioche  reputi  tu,  ch’io  fu  huomo  da  bem,  e noi  >f 
fe  io  fon  reo  huomo , perche  mi  fai  tu  doni  i Se  buono , perche  uuoi  tu  , che  io  > > , 
gli  prenda  f1  Sappi , che  io  abondo  di  ricchezza  ; equefto , perche  io  mi  contènto  j f 
della  mia  conditane , ne  piu  difidero  : e che  tu , benché  fei  riccbifUmo , fei  poue « j 
rifimo . Pe  rcioche , lafciando  Epiro , e gli  altri  tuoi  luoghi , non  ti  farefli  qui  t 
condotto , fe  di  quegli  contento , di  piu  uon  dtfidcrafii . C io  detto  ,gli  ambafeia = t 
dori  lanuti  i prigioni , ft  dipartirono . , f 

Ora  Pirrho  mandò  Cìnea  a Roma  con  molta  quantità  di  oro  ZT  ornamenti 
da  donne  di  ogni  forte  ; affine , che  fe  alcuni  de’  mariti  loro  foffero  contrari  alla  J°da 
pace , le  mogli  maghile  di  quegli , gli  corrompcjfcro . Giunto  C inea  a Roma  , * Ron,a  • 
Non  andò  lofio  al  Senato  : ma  adducendo  diuerfe  cagioni  delta  dimora , fi  mife  a 
difeorrere  aBc  cafe  de'  potenti , e con  parole  e con  doni  fe  gli\  fece  amici . Et  hi» 
ueruio  fatto  acquijìo  degli  animi  de'  molti , andando  nel  Senato  , diffè . Dice  P ir»  Paofe  ^ 
rho , non  cffcr  uenuto  in  Italia  per  guerreggiar  con  uoi , ma  per  indurui  a paci  fi*  cium  *•  Ro» 
carui  con  i Tarentini , iquali  humilmente  gli  fi  erano  raccomandati . Onde  fenza  “i,u  * 
alcuna  taglia  ut  ha  refiituito  i prigioni  : cr  hauendo  potuto  dare  il  guajìo  al  uo*  3 * 

Uro  contado , e combatter  la  città , chiede , che  lo  riceuiatc  nel  numero  de'  uoftri  * * 
amici  c confederati . E benché  egli  creda , che  uoi  fiate  per  fargli  di  molti  com=  ’ * 
modi , non  di  meno  ha  in  animo  di  uftr  maggior  benifici  uerfo  di  uou.  Quefte  pa*  * * 
rote , come  che  alla  maggior  parte  per  la  corruttela  de"  doni  piaceffèro  ; non  di  * * 
meno , non  dando  efii  a lui  alhora  alcuna  ri/pofta , fpefero  di  molti  giorni  in  deli a 
berare:cr  bxuendofi  dette  uorie  fentenze , quella  di  far  la  pace  fu  vincitrice . 
llcbe  hauendo  intefo  Appio  Claudio  Cieco , entrato  nel  Senato  (percioche  per  la 
perdita  degli  occhi  dtmoraua  in  cafa  ) diffe , che  non  era  a beneficio  dcBa  Republt * pa«  di  t’ir- 
d t il  far  pace  con  Pirrho  ; egli  efortò  a cacciar , quanto  prima  C inea  della  città  ; r 
tira  far  per  lui  inteudere  a Virrho\ , che  ritornando  nel  fuo  paefe , o che  uoltffe , 
pace  t o altro , mandaffe  alhora  a Roma  ambafeiadori . Hauendo  Appio  coft  det» 

DD  «jf.-. 
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tOyil  Senato  fenza  metter  tempo  in  mezo,  a ciò  piegando  gli  animi  di  tutti/rrdinò» 
che  Cinea  in  quel  giorno  fi  leuafie  di  tutto  il  diftretto  de'  Romani  ; e che  dice  fife  * 
pirrbo , che  mentre  egli  dimoraua  in  Italia , non  ifpcraffe  mai , che  la  guerra  boa 
ueffe  fine . Et  i prigioni  fegnarono  di  alcun  uitupero , che  conueniua  a'  [oliati  » 
non  gli  adoperando  ne  contra  Pirrbo , ne  in  altri  luoghi , affine , che  congiunget i» 
dofi , non  face  fiero  alcuna  cofa  nuova , ma  gli  miniarono  indiuerfi  prefi  dij . il 
verno  gli  uni  egli  altri  atte  fero  ad  armar  fi  c r alle  cofe , che  erano  bifogno  per  U 
guerra . Soprauenendo  la  Primavera , Pirrbo  facendo  impeto  nella  Puglia,  s’im» 
«ooira  ro  peroni  di  molti  luoghi,  parte  per  uiadi  rendcrgliff,  e parte  per  forza,  infi» 
no , che  i Romani  contra  di  lui  fi  accamparono  ad  Afcoli , e molti  giorni  con  co» 
mune  paura  ripofarono . P erciocbe  i Romani  temeuano  gli  Epiroti , come  vinci » 
tori: e gli  Epiroti  i Romani , come  differiti.  Era  tanto  ffargendofi  la  fama » 
che  Uccio  con  tefempio  del  padre  t dettando  uoleua  uotarfi  alla  morte , mife  ciò 
ffauento  ne  gli  Epiroti , che  tutti  efii  per  la  morte  di  coflui  haue fiero  a perire . 
AI4  Pirrbo  confortò  i fuoi  a non  temere , ty  a non  far  cafo  di  cofi  fatte  parole . 
Pcrcioche  ne  per  la  morte  d’uno  poteuano  effer  uinti  molti  j ne  gl'incanti , e le  ma» 
lie  di  alcuno  poteuano  piu  de  gli  huomini  e delle  arme . 1 Iche  dicendo  , c r appro» 
uando  le  fue  parole  con  le  ragioni , afiicurò  l'efercito . Et  hauendo  intefo  con  qua» 
le  habito  i D ccij  fi  erano  uotati , gli  auisò , che  fe  alcun  uedeffero  ueflito  a quel» 
Aui  Co  di  pir«  la  foggia , non  t uccide  fiero , ma  lo  prendeffero  miro  . E fue  dire  a Deao , che 
TuZda°Dt.  fato  non  gli  fuccederebbe , minacciandolo , che  fe  egli  fofie  prefo  vivo, 
«o . mali  fiimo  capiterebbe . A He  quali  parole  riffofero  i Confoli , che  efii  non  haueua» 

no  bifogno  di  cotali  effetti  : percioche  efii  affatto  lo  uincerebbono . E partendo  i 
due  campi  un  fiume  profondifiimo  , che  era  nel  mezo , gli  fecero  dimandare  ",  fe 
• ti  uoleua  con  la  partita  loro  pafiar  fieramente  U fiume , o pure  uoleffe  egli 
dar  loro  podejlà  di  paffarlo , affine  che  combattendo  infume  egualmente  con 
tutti  gli  eferciti,  fi  poteffe  fare  fermifiimo  giudicio,  quai  di  loro  fofiero  piu  volo» 
Afta  ili  ir  rofi.  Hauendo  mefia  i Romani  qucfla  openion  nell'animo  di  Pirrho  per  ifpauen* 
Roouai  • tsriQ  > fgH  mit0  afiicurandofi  ne  gli  Elefanti , Inficiò  loro  paffare  il  fiume.  1 Ro» 
mani  hauendo  fatto  altri  preparamenti  ,mifero  anco  ne’ carri  hafle  ferrate  per 
refiftere  a gli  Eie  fanti Jequali  erano  a guifa  di  antenne, e da  ogni  parte  ftauano  con 
i ferri  eminenti , affine , che  infume  con  le  altre  difefe , mandando  anco  fuori  aU 
tuni  fuochi , nbut tufferò  quelle  beflie . Effendo  uenuti  alla  zuffa,i  Romani , ben» 
che  tardi , ruppero  i Greci , infino  che  Pirrho , mandando  gli  Elefanti  in  aiuto 
non  da  quella  banda  , oue  erano  i carri  falcati , ma  in  altra  parte , prima  che  ut « 
nifiero  alt  affatto , mife  in  rotta  la  caualeria  de’  Romani  col  terrore  di  quegli  ani * 
Rott*  di  rir»  » md  * 1 fanti  * P,e  rtco  P°c0  incommodo . In  tanto  alcuni  Pugliefi  affilando 

gli  alloggiamenti  degli  Epiroti , furono  cagione , che  i Romani  haueffero  la  uit» 
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torti . Vncioche  hanenlo  miniito  Ptrrho  contri  di  loro  alcuni  di  quell , che 
combattutine , gli  altri  tutti  turbati , hebbero  per  fermo  auifo , che  gli  alloggi a* 
menti  foffero  Aiti  prefi ,e  cbt  coloro  fuggiffno;c  cominciarono  a piegare, e di  lo» 
to  furono  uccifì  moltifuggi  anco  Pirrho,e  molti  altri  de' principili  furono  feriti j 
t dipoi  fi  per  il  difagio  delle  uettouaglie , e per  mancamento  de’  medici  grauemente 
afflitti . La  onde  egli  fi  riduffe  a Taranto , prima  che  i Romani  ne  haueffero  fitto» 
ua . I Confoli  benché  paffaffno  il  fiume  per  cagion  di  combattere , intendendo \ , . 

che  tutti  i nimici  erano  Aiti  rotti , tornati  in  Puglia  alle  Aanze , per  cagione  de' 
follati,  che  erano  feriti , non  poterono  tener  lor  dietro . Pirrho  battendo  fatte 
altre  prouifioni,  impofe,  che  di  Epiro  gli  fimandaffero  nuoui  follati  e danari. 

Ma  hauendo  intefo , che  Fabritio  e Papirio , eletti  Confali , erano  uenuti  in  canu 
po  > non  dimorò  in  quel  propoflo . 

Ora  «f»  certo  Ni eia , ilquale  fi  credeua , che  gli  foffe  fedele , fi  conduffe  a ^ 

P abricio , promettendo  di  uccider  Pirrho  a tradimento . Laqual  cofa  a tabricio  <0*d*  ritti* 
fommamente  diffiacendo  ( fi  come  quello , cheaguifa  di  Camillo  Aimaua , che  ap»  *o*° 
parteneffe  al  Capitano  di  uincere  il  nemico  col  ualore  e non  con  gf inganni  ) fece 
intendere#!)**  forlTtr alimento  di  Nicia . Del  quale  auifo  fi  fattamente  egli  ri» 
mafie  Aupe fatto , che  da  capo  gli  mandò  a reflituir  fienza  alcun  prezzo  i prigioni , 
e per  ambafeiadori  dimandò  la  pace . Ma  non  rifondendo  i Romani  ueruna  cofa 
intorno  alla  pace , ma  imponendogli , che  prima  uficir  douefife  d'Italia , e poi  trai» 
taffie  feco  di  pacejmolefiauano  e prendeuano  le  città, che  erano  con  effo  lui  con  fede» 
rate, onde  Aando  tra  fe  con f ufo, fu  ridotto  ncdufiito  ardire  per  uno  acccidente,qual  Animo  infu. 
fu,  che  egli  era  chiamato  da  certi  di  Snragofa  ( percioche  dapoi , che  Agatocle  s'era  Jl 
dipartito  ,f  Siracufani  ueniuano  molefiati  da  difcordit)cr  offeriuano  la  lor  cittì  e 
ftAcfiiaUa  fina  fede.  Onde  prendendo  egli  (finanza  dimpadronirfi  di  tuttala 
Sicilia , lafciò  Milone  a Taranto , e tutte  le  altre  cofe  fotto  il  fuo  gouerno  in  Ita » 

Ha  : c T egli , facendo  penfino  di  ritornami  fra  poco , fi  diparti  : e riceuuto  da' 

Siracufani , hauenlogli  efii  dato  il  dominio  di  ogni  cofa , un’altra  uolta  inpicciot 
corfo  di  tempo  diuenne  tanto  glande,  che  i Carthaginefi  di  lui  temendo , condufi»  jar*R,^rh” 
fero  d’Italia  follati . Ma  preftamente  quella  Fortuna  fi  mutò  incontrario  ; efifen-.  « dipoi  «gii 
io  che  egli  molti  de’  principali,  fopra  iquali  haueua  fofotto , alcuni  ne  cacciaua ,a  p*'*1*  * 
m e /ìlio,  & altri  faceua  morire.  Et  i Carthaginefi  ueggendo , che  egli  nonna 
potente  pn  le  fue  forze,  ne  nain  gratta  del  popolo,  francamente  gli  moffe» 
ro  guerra  , e riceuendo  egli  gli  sbanditi  di  Siragofa , malamente  lo  trattarono.. 

La  onde  abanionò  non  foto  Siragofa,ma  tutta  la  Sicilia.Ora  i Romani  hauendo  pn 
la  fiua  lontananza riprefi  gliufati  animi,uolgendofiauendicarfi  cantra  coloro, 
da  iquali  effo  na  Aato  chiamato , rimettendo  di  farla  uendetta  fopra  Tarentini 
ad  altro  tempo , fotto  la  condotta  c il  gouerno  di  Rufino  e di  G turno  Confali, 
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i Romani  affittirono  Sannio , e focheggiarono  il  di  fretto , s’impadronirono  di  alcuni Cafltl» 
e°oufi's2n°  k > dindonati  da'  minici . Perciocbe  i Sanniti  haueuano  portato  ne'  monti  Crani • 
Noni)  c ti ( C0Jì  detti  dalla  moltitudine  de’  Corni  ) i loro  figliuoli , e le  lor  cofe  piucare. 
ni  u.  ' ' 1 Romani  adunque  hauendo , per  non  ne  fiore  {lima,  prefio  ardire  di  [olir  que’ 
monti , iquali  erano  affli  cr  alti  e precipitofì , molti  ne  furono  uccifì , e moki 
prefi . La  colpa  di  qucflo  danno  t un  de’  Confoli  recandolo  all'altro , Ufciarono  di 
comitn  parere  di  guerreggiare . E Giunto  diede  il  guaflo  a parte  del  lem  torio  di 
Sanniti . Rufino  die  la  ilretta  a Lucani  : c r andò  per  ricouerar  Crotone , laquale 
S’era  ribellata  a’  Romani , chianutoui  da’  fiuoi  famigliari . Ma  gli  altri , auanti 
ch'egli  ui  arnuaffie , haueuano  rtceuute  genti  a dtfefit  della  città  da  Milone , delle 
quali  era  capo  Nicomaco  . Di  che  egli  niuna  cofia  fiapendo , apprefiatofii , come  ai 
am  ci , alquanto  negligentemente  alle  muro  dello  città , ufeendo  i f oliati  fuori 
d'improuifo  , riceuc  una  gran  retto  . Dipoi  concerto  arte  da  lui  ufiota  s'impadro a 
d?Ruhno  * ni  della  città . P erciocbt  egli  mandò  a Crotone  due  de'  fiuoi  fiotto  coperta  de'  fuga 
git  ili  : de’  quali  l'uno  hebbe  a dire , che  egli  differando  di  poter  prender  lo  città , 
ero  andato  a Locri , ouc  era  Saio  chiomato  do  alcuni,  che  gli  uolcuano  dare  il 
luogo.  E l'altro  affermouo , che  già  ero  in  canino . Lequab  parole  per  meglio 
colortggiarlc,  che  ucre  pareffiero,  R tifilo  fatte  roccor  le  bagoglie  fnfie  di  partir  fu 
due  fio  i limando  Nicomaco  nero  ( perciocbe  le  ffie  haueuano  apportato  il  media 
fimo  ) sbandellando  Crotone,  per  la  piu  breue  {ir  ado  con  molto  fretto  (è  n'ondò 
Rufino  s'im*  uerfo  Lo  cri  . Ouc  effiendo  peruenuti , Rufno  riuolgendo  il  camino  a Crotone  , 
StCtMone  1,0,1  cfftndo  alcuno , diedi  ciò  fi  auedeffie , perche  egli  u’era  andato  contro  taffetà 
* di  Loni . tation  di  tutti , cr  un  folto  nembo  non  boucuo  lafciato  ueder  lo  uenuto , prefe  la 
città . Laqual  co  fa  intefia  nicomaco , uolendo  ritornare  a T.  ronto , effiendojì  nel 
uioggio  incontrato  in  Rufino , perde  molti  de’  fiuoi . I Locri  intanto  fi  diedero  a’ 
Romani.  Il  fieguente anno  hauendo  i Romani  deliberato  di  guerreggiare  contro 
Sanniti , e Leucade , cr  affialtando  qu€  di  Abbruzzo , P irrho  , che  era  fiatò 
pirrho  ri«o  f°scc^t0  & Sicilia , e ritornato  in  Italia , fi  loro  affai  mole  fio . R ihebbe  egli  et 
«tri  i Locri.”  fua  diuotione  i Locri , iquali  tagliando  a pezzi  il  prefìdio  de’  Romani , fi  erano 
ribellati . Ma  combattendo  Rhegio  f e d’indi  ributtato , hebbe  una  ferita , e fiea 
ce  perdita  di  molti  fioldati . Dipoi  effiendo  andato  a Locri,  e gafligati  alcuni  deQct 
contraria  fattione  , da  gli  altri  riceuuto  frumento  e danari , fi  hebbe  a dipartire  , 
Cr  andò  a Taranto , chiajnatoui  d£  Sanniti , iquali  erano  grauemente  molefiati 
Romani , in  aiuto  loro  ; oue effe  fu  rotto , e cofrrettoa  fuggire . Perciocbe 
ac' sanniti,  auenne , che  un  giouanetto  Elefante  e (fèndo  ferito , gettati  a terra  que' , che  gli 
■erano  fopra , e cercando  la  madre , cr  ella  anco  turbata , e per  queflo  tutti  gli 
altri  Elefanti  l'ordine  rompendo  ,confufero  tutto  il  campo.  Ma  finalmente  i 
Romani  hauendo  di  loro  molti  uccifì , eprtfi  cù  audio  molti  Elefanti , impadro» 

netùofi  i 
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ttenSoJt  oltre  a ciò  de  gli  alloggiamenti , rimafero  «indori,  Pirrho  con  alami 

pochi  aiuto  fi  ricouerò  a Taranto  : e quindi  nauigò  a Epiro  con  ani  1.0  di  ntor* 

tur  lofio , lafcianio  *1  ilont  con  prefidio  a Taranto  , e datagli  una  fcdia , laquale 

era  fatta  con  fimi  coperta  della  pelle  di  Micia,  da  lui  per  il  tradimento  fatto  \ 

morire  ; in  tal  guifa  di  lui  uen-iicandofi  . Volendo  egli  punire  alcun:  gioulnr,  che  - 

baucuano  faueUato  conira  di  lui » dimandò  loro , perche  quella  temerità  haueffero 

tifata . Et  efii  rifondendo , che  haurebbono  detto  affai  ptu  parole  e piu  mordaci, 

fei  uino  loro  non  folfe  mancato  , gli  licentiò  ridendo . Ora  Pirrho  famofifiimo  Piweaoir*, 

c ualorofifiimo  Capitano  , ilquale  mife  a'  Romani  grande  ifpaucntojl  quinto  anno 

(dilanio  la  Ualia  , V battendo  propofio  di  uolget  le  arme  contra  la  Grecia  yiion 

molto  dipoi  mori  in  A rgo . Pemochc  attenne , come  fi  dice , che  una  donna  dijh  Morir  di  Pir 

Strofa  di  uederh  , cadendo  del  tetto  della  cafa  » mentre  egli  paffaua , l'ucctfe . Nel ,ho- 

medefimoanno  effendo  fatti  C enfori  Fabricio  e Pappo  , battendo  efii  ta/fati  altri 

Caualicri  r Senatori ,taj]'au ano  ancora  Rufino, benché  egli  fojfe  flato  Dittatore»,  e C,n‘ 

dipoi  C.cnfolo , di  bauer  uafellamcnti  di  argento , che  ptfauano  dicci  libre . In  tal 

guifa  i Romani  flimauar.o , che  la  poucrtà  fi  contenere  non  in  hauer  poco , ma  in  ^ ®' 

difiderar  molto . La  onde  a i Magifirati , er  ad  altri  Tche  andauano  in  feruig  o Ronuoi,«h« 

della  Republka  in  diuerfi  luoghi , era  dato  dal  publuo  quello ,che  faceua  bifogno  * 

per  il  camino , er  uno  annello da  portare  in  dito  . Alcuni  Tarcntini  effendo  mal  JeJilIoat  Je 

trattati  da  Milone , lo  affiliarono  fottola  guida  di  Nicomaco  : ma  non  battendo  Tarmimi. 

fatto  nulla , impadronendofi  d'un  Caflcllo , che  era  del  difiretlo  loro , lo  rxoltfia* 

«ano . Et  hauendo  intefo , che  i Romani  apparecchiauano  la  guerra  contra  di  lo* 
ro , mandando  ambafeiadori  a Roma , ottennero  la  pace . T olemeo  parimente  Pi*  roirmeo  fì 
ladelfo , Re  di  Egitto , intefe  le  rotte  cr  i danni  riccuuti  da  Pirrho , e l'accrefci*  f*‘‘ 
mento  delle  forze  de'  Romani , mandò  lorodoni , e fece  feco  confederatione . Il  nani . 
qual  fatto  piacendo  a'  Romani , mandarono  a’io  incontro  ancora  efii  a lui  amba* 
feiadori  : a' quali  hauendo  egli  fatto  di  reali  prefenti  ,uolf  ero  efii  riporgli  nella 
publica  camera  : ma  ciò  il  Senato  non  confentenio , impofe , che  fe  gli  tcncffcro . 

Dopo  qitefto  foggiogarono  r Sanniti  per  opera  di  Cauilio,  e per  quella  di  Papirio 
«infero  i Lucanie  quelli  dello  Abbruzzo.  ìlmedefim  Papirio  foggiogò  anco  i v'oauoi- • 
Tarentini . 1 quali  mal  uolentieri  dando  obedienza  a Milone , er  effendo  molefiati 
da i loro,  iquali, come  s'è  detto  , erano  a Milone  nimici,  dimandarono  l aiuto 
de'  C arthaginefi , intefa  la  morte  di  Pirrho . Ma  effendo  M flotti  ridotto  in  grana  • 
iifiime  flrettezzt  » perche  dalla  parte  di  terra  era  aggrauato  da  Romani  ,eda  . '* 
quella  di  mare  da'  C arthaginefi , diede  la  rocca  a P apirio  con  condurne,  che  e'  gli 
toncedeffè  libertà  di  partir  fi  faluo  inficine  coni  danari  e con  i Coldati.  D'indi 
incora  fi  dipartirono  i Carthaginefi , fi  come  confederati  de'  Romani . La  cittì  ^ c 
fi  diede  a Papirio,  dandogli  parimente  le  armi  e le  nani  ;cr  egli  iifirujfe  le  fue  da» rancio 
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mura , e le  impofe  certo  tributo  . Soggiogai  i Tur  enti  ni,  i Romini  adularono 
Rhegio , per  bauere  efii,  battendo  battuta  Crotone  a tradimento , rouinatala  affai* 
f ni  t0  ’ e ta&ut‘ d l^ZZi  i Romani , c betrouarono  nella  città . Riduffero  anco  a far 
fanno  i«ga  lega  con  effo  loro  i Mamertini , i<f itali  habitauano  a Mefiina , rimanendogli  dalla 
<ou  Romani  conj~t,\emione  f c/,f  efii  haueuino  con  i Rhegini . AI  a mentre , che  e fi  ajfediaua » 
no  Rhegio , patirono  difagto  di  ucttouaglia , & hebbero  altri  incommodi,  inftno , 
che  da  H terone  fouuenutt  di  grano  e di  faldati , prefa  la  città , la  diedero  ad  habi* 
tare  a quelli , che  de'  ueccht  cittadini  rimaneuano . E gajligarono  aframente  colo* 
ro , che  a tradimento  occupata  l'haueuano . 

di' !i«iùa R*  °U  H ierone , tutto  che  non  fojfe  nobile , ma  nato  d’una  fante,  hebbe  il  io» 

'*  minio  quafi  di  tutta  la  Sicilia  , chiamato  amico  e confederato  del  popolo  Romano, 
\lqualc  dopo  la  fuggita  di  Pirrho  , battendo  hauuto  la  Signoria  di  Siragofa  , te- 
mendo de'  Carthaguiefì , iquali  moflrauano  di  douere  affaldar  tlfola , fi  uolfe  £ 
Romani , c r alhora  primieramente  col  beneficio  del  grano  e degli  aiuti  fe  gli  fé* 
vrroo  per  il  ce  amici , Dopo  quello , effendo  un  uerno  crudelifiimo  , il  Teucre  s agghiacciò , 
2£«Jr  il  cui  ghiaccio  era  grofiifimo , gli  arbori  fi  feccarono , i Romani  patirono  affira» 
grande  ftcri  mente , egli  armenti  per  difagio  de’  pafcoli  morirono . 1/  feguente  anno  LoUio 
Lolite  suoi  Sinn‘t0  > ‘he  era  hoflaggio  in  Roma , fi  fuggì  : e raunando  genti , e fortificato 
«o . un  C ajlello , che  era  nel  fuo  paefe , fi  diede  a rubare . Fu  egli  infieme  con  i fuoi, 

iquali  erano  foreflieri , e per  la  maggior  parte  difarmati , prefo  da  Quinto  Gallo 
e da  Gaio  Fabio . Ma  fu  molto  malageuole  il  combatter  Caricino , nel  quale  efii 
aciio.1’0  * haueuano  ripofto  il  bottino  . Finalmente  con  l'opera  di  alcuni  fuggitiui , entrati 
di  notte  per  le  muraglie , farebbono  {lati  al  buio  preffoche  uccifi,non  perche 
quella  notte  non  lucejfe  la  Luna,ma  per  una  grandi  fiima  quantità  di  neue,che  fioca 
cò  dal  cielo . Ma  porgendo  la  Luna  fuori  il  fuo  lume , prefero  il  Caftello , In 
quel  tempo  effendo  accrefciute  molto  le  ricchezze  de’  Romani , cominciarono  4 
igealo  d'  M^re  k dramme  d'argento . Dipoi  moffero  le  arme  contra  la  Calabria , adducen* 
do  di  ciò  la  colpa , che  i Calaurefi  haueuano  riceuuto  Pirrho , e molefiato  i confe * 
derati  : ma  fu  nel  uero  la  cagione  il  difidcrio  di  foggiogar  Brandizzo  perla  coni 
ihw*  hoggi  modiù  de'  porti,  e per  il  facile  paffaggio , che  era  d’indi  nella  lUiria  e nella  Gre ■ 

. 'eia.  Pe  rcioche  con  uno  Beffo  uento  poteuano  par  tir  fi  di  quel  porto , e ritornar* 
fa«a  «toab  w • ottenut0  ritento  loro , mandarono  Colonie  non  folo  a Brandizzo,  ma  anco 
de-  Romani  di  altri  luochi.  Lcqiui  cofe  battendo  fatte#?  effendo peruenuti a maggiore  altez* 
ioI*b«  npo»  ^ * non Pmi°  infurbirono  : ma  diedero  Quinto  Fabio  Senatore  in  podere  di 
ioni),  hoggì  quei  di  ApoUonia  per  la  ingiuria , che  effo  haucua  lor  fatta  ; ilquale  efii  riceuen* 
vaionefi100  do,lo  rimandarono  alla  patria  fano  e faluo.Sotto  Quinto  Fabio,  e Emilio  Confoli , 
vuioei  popo  combatterono  i Romani  per  reflituir  la  libertà  agli  Vlfinei#be  erano  loro  confe* 
lidi  i borea  jcriltl  ' | jK4/,-  ejj-cnj0 1 amichi  di  tutti  i Tbofcani , fi  haueuano  fatto  potenti , 

cr  haueuano 
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C haueuano  molto  ben  fortificata  la  città  loro , e parimente  ordinatali  di  buone 
Uggì . Per  lequali  cagioni  alcune  uolte  guerreggiando , a'  Romani  lunghi  fimo 
tempo  fecero  refijlenza . Ma  poi  fattopofli , e itti)/  a.' piaceri,  commifcroil 
gouerno  della  R e pub  tua  , e iammmijlration  delle  guerre  quafi  a'  ferui  : e final» 
mente  gli  conduffero  a tale , che  efii  per  il  podere  che  hiueumo , e per  la  loro  au* 
dacia  diuenuti  fuperbiyfi  mifero  ut  libertà,  e prefero  per  mogli  le  loro  padrone, 
t fucceffero  a'  padroni  ,er  erano  eletti  tra  Senatori , ottenendo  è^Ugifirati , 
tutta  l'autorità , er  ogni  maneggio  E delle  ingiurie , che  haueuano  riceuute  da' 
padroni  con  maggiore  audacia  fi  uendicarono ..  1 uecchi  cittadini  adunque  non 
potendo  ne  fojlcncre  il  giogo  di  ccftoro , ne  con  le  forze  loro  fottrarlo  da  i loro 
colli , mandarono  occultamente  ambafeiadori  a Roma  : iquali  con  preghiere  di  ita • 
feofio  operando , impetrarono,  che'l  Senato,  perche  la  cofanon  fi  appalefaffe , l/i 
raunaffè  ntlle  cafe  de'priuati  * Oue  eglino , fenza  che  s'intendeffe  nulla , f opra  il 
cafo  loro  trattauano . Auenne , che  un  de  Sanniti,  ilquale  era  alloggiato  prtffo  al 
padrone  diqutUc  cafe , effendo  am  alato, e per  inatiertenza  quitti  lafciato  , intefa 
la  deliberation  del  Senato , ne  diede  contezza  a coloro , che  erano  accufati . Efii 
adunque  mefii  alla  tortura  gli  ambafeiadori , intefo  quello , che  ballettano  fiat* 
to , gli  fecero  morire , e par  intente  i principali  della  città . Onde  Fabio  mandate  atta 
da'  Romani contra  di  loro  ,ruppe  tutti  quelli , che  ufeirono  in  campo  j molli,mtn  b*. 
tre  e'  fuggiuano , tagliò  a pezzi,  gli  altri  rifpinfe  netta  città,  quiui  combattendo» 
gli . Oue  effendo  egli  ueiutto  a morte  per  cagione  funi  ferita,  i ferui  ripiglian- 
do animo , ufeirono  fuori  :ma  effendo  uinti , e ridotti  a c frema  necefiità,  al  fine 
fi  refero . il  Confalo  coloro , che  haueuano  leuati  i Magiftrati  a i lor  padroni , 
dopo  molti  tormenti  fece  morire,  e dijlruffe  la  città  : e gli  habitanti , e ferui , che 
haueuano  ferbata  fede  a i loro , mandò  altroue . Di  quel  tempo  in  poi  comincia • ■ 
tono  i Romani  a prender  diletto  delle  co  fa  di  mare , per  adietro  non  hauendo  hu 
uuto  contezza  di  ordinare  amale  ± 

Ora  poi  che  comìnciaroncra  praticar  nel  mare , paffarono  nelle  1 fole , e T in 
altre  terre  ferme . Ma  prima  con  Carthaginefi  guerreggiarono , iquali  non  erano  cartilagine» 
lor  minori  ne  di  forze , ne  di  fertilità  de’  paefi , e nelle  cofe  marincrtfcbe  effitr» 
tifiimi  pienamente  . Et  oltre  a qitcflo  erano  potenti  di  genti  A piedi  e r a cauaUo , 
e di  gran  numero  di  Elefanti , e fignoreggiauano  alt  Africa , alla  Sar  Ugna , er  a 
gran  parte  della  Sicilia . Onde  anco  erano  inalzati  in  ifperanza  di  foggiogarla 
Italia.  Reraoche  oltre  alle  altre  co fe,  che  gli  facciano  mfaperbireja  foutrehia 
libertà  daua  loro  animo . Percioche  il  Re  loro  non  eflendeua  piu  a lungo  il  fuo 

podere  d' un' anno . * * Le  cagioni  della  guerra  addotte  da’  Romani, ,Qoi  manta 

erano , che  i Carthaginefi  haueuano  recato  aiuto  a’  Tarentim.Le  addotte  da'  Car=  **0nt°  ££ 
tbaginefi , che  i Romani  haueuano  fatto  lega  con  H ierone . Mi  la  utra  cagione  “D°  • 
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era , che  l'un  popolo  haucua  fojfetto  dell'altro  : cr  ambi  ripulauano  efjirpojla  li 
lor  faluezza  in  uincere  e foggiogar  l’altro.Hauendo  gli  animi  in  tal  guifa  difpo* 
fli , auenne  una  cofi  fatta  occafione  di  romper  la  pace , e r incominciar  la  guerra . 

Mimcnioi . I Mamertini , iquali  già  di  compagnia  haueuano  condotta  una  colonia  a Mcfiina  , 
elfendo  affiati  da  Hierone , a'  Romani , con  iquali  haueuano  fatto  parentela  , 
chic  fero  foccorfo  : iquali  prontamente  loro  il  mandarono . P ercioche  non  era  cofi 
ofeura  , ck0§K  i Mamertini  foffero  flati  abandonati  da’  Romani , fi  farebbona 
accodati  a'  Carthaginefi  : iquali  poi  foggiogando  tutta  la  Sicilia , haurebbono  fot 
to  il  pajfaggio  in  It  ha . P trcioche  quell  fola  c poco  difeofta  da  terrdferma;  onde 
dicono  i Poeti , che  anticamente  ella  era  con  la  Italia  congiunta . Per  il  filo  aduna 
que  di  quella  I fola  cofi  uicino  alla  Italia  pareua , che  i Carthaginefi  foffero  inulta* 
ti  a impalronirfi  di  lei , per  far  fi  ancora  fua  la  terraferma  ; laquale  le  era  aWitu 
contro . E coloro , che  Me  fina  teneuano  , haueuano  anco  in  poder  loro  quel  pie* 
dolo  flrettto  di  mare . Ora  i Romani , come  che  haueffero  propojlo  di  aiutare  i 
bUmertiai  » Per  cerlt  cagioni  non  mandarono  gli  aiuti  toflo . La  onde  efii  aflrct * 

«’n  cariba»  fì  JjHx  necefiità  , fi  uolfero  a i Carthaginefi.  Iquali  con  effo  loro  e con 
g n<  ’ Hferone  compofero  la  pace , affine  , che  i Romani  non  traggettaffero  nell'lfola  t 
edifeferolacittàe  lo  fretto  folto  la  condotta  di  Hannone . Intanto  Gaio  Claum 
Gaio  ciiu  dio , tribuno  de’  faldati , mandato  auanti  Appio  Claudio  con  alquante  nani , 

4,0  • andò  a Rhegio . Mi  ueggendo  l'armata  de'  nimici  affai  maggior  della  fua , non 
hauendo  ardire  di  paffare , montando  fopra  un  picciol  legnetto , arriuò  a M efii* 
na  : e dijfe  a'  M efiineji  quello , che'portaua  il  tempo . Ma  contradicendo  i Cartha* 
ginefi , fi  partì  fenza  effetto  alcuno . Dipoi  conofcendo , che  i Mamertini  erano 
in  mouimento  ( percioche  efii  non  uoleuano  obeJin  a’  Romani , e mal  uolentieri 
Parole  di  fofferiuano  i Carthaginefi ) da  capo  fi  mtfe  a nauigare . Et  oltre  ah' olir  e parole  * 

Claudio  dei  che  egli  diffe  atte  a pervadere , fi  fu,  che  egli  ueniua  per  cagione  di  liberar  quella 
«e  a Mimer  j e cf,e  poi  che  haueffe  compofte  c r ordinate  le  cofe  ,fi  partirebbe . Ef  impoa 
fe  a'  Carthaginefi , che  fi  dipartiffero , ouero  diceffero , qual  ragioneuole  cagione 
haueffero  di  rimanere . Ne  fi  trouando  alcuno  de'  Mamertini , che  per  \ timore 
ardiffe  di  parlare , t i Carthaginefi , perche  teneuano  la  città  per  forza , di  lui 
non  facendo  ftima, feguì.  La  taciturnità  di  amendue  le  partii  affai  manifeflo 
fegno , che  gli  uni  ingiuflamente  operano  ( percioche , fe  haueffero  ragione , la  lor 
caufa  difenderebbono  ) e che  gli  altri  fono  difiderofi  di  libertà . Vercioche , fe  efii 
foffero  amici  de’  Carthaginefi , liberamente  loro  aiuto  prometterebbono.  Lequali  m 
parole  effendo  da'  Mamertini  con  dimofhr amenti  di  allegrezza , e con  fua  lode  ri * 
h?*>be°moi°  ceuutc  » effo  ritornò  a Rhegio . E poco  dipoi  sforzandoli  di  paffare  con  tutta 
ia  buona  for  l'armata,  parte  per  la  moltitudine  e diligenza  de'  Carthaginefi, e parte  per  la  crua 
mìo  swiia.  ^ fortuna , che  fu  nello  {fretto , perdute  alcune  Galee , con  le  altre  a gran  fa* 
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fica  peruenne  a Rhegio.  Nc  per  gueflo  duino  i Rottimi  rim  fero  dille  cofe  del  ma* 

re:e  Claudio  rifece  le  miti.  Hanuone  uolendo  recar  li  colpi  dell i rotti  confederatici 

ne  a Romani , rimandò  a Claudio  le  Gilee , ch’egli  ancora  haueua  prefe , e reflt* 

fui  etimdio  i prigioni , e lo  confortò  alla  pace . Mi  egli  non  uolendo  accettare 

alcuna  conditione , minacciò , che  non  Apporterebbe , che  d'indi  in  poi  i Ro*  rt  jj  Hann® 

mani  nel  mare  jì  lauaffero  pur  /e  mani . Ora  Cliudio  confidenti  li  natura  dello  ^°'ri  Ro' 

tiretto  , offeruò  il  fuo  rifìujfo  , e'I  uento , che  d'Italia  in  Sicilia  portaua . Onde 

traggettò  netti  foli , non  effendo  alcuno  , che  glie  lo  uieta/fe  . E troudndoui  i M a* 

mertini  nel  porto  ( percioche  H annone  hauendo  fofpetto  de'  cittadini , fi  mife  a dia 

fefa  della  Rocca  ) gli  perfuifein  un  generai  parlamento , che  chiamiffero  Hanno* 

ne . Uguale  benché  uolefjè  difendere  ; tuttauia  dubitando , che  i Mamertini , rama 

maricandofi  delle  ingiurie  da  lui  riceuute , non  procur afferò  gualche  nouita. , uen* 

ne  al  parlamento  : er  effendoft  dette  daltuna  e dall'altra  parte  in  damo  molte  pa * 

rote,  gli  furpofte  le  maniadoffo  da  un  Romano , e pofìo  in  prigione  col  confen* 

timento  de’  Mamertini . Coft  effendo  egli  coflretto  di  abandonar  tutta  M efiina , 

fu  da'  Carthaginefi  punito  : er  inficine  con  efercito  mandato  un  meffo  a i Romani , 

per  cui  imponeuano  loro  a lafctar  Me fina , e che  fra  certo  termino  fi  partiffero  di  Game  tra 

tutta  Sicilia . A che  i Romani  non  porgendo  orecchia , tagliarono  a pezzi  gtlta*  ctnhagi**- 

Uani , che  folto  la  lor  condotta  guerreggiauano  : e facendo  impeto , con  lo  aiuto  6 *•  Sial'*  • 

di  Hierone  affediarono  Mcfiina , e guardarono  lo  ricetto  , in  guifa , che  loro  non 

poteuano  effer  condotti  faldati , ne  frumento . Lagual  cofa  conofciuta  dal  Confo* 

lo , che  già  fi  auicinaua , trouando  molti  nel  porto , che  ui  fcorreuano  per  cagio * 

ne  di  fare  alcun  traffico , effo  gli  uccellò  in  guifat  che  con  pochi  fimo  pericolo  paf* 

so  lo  riretto . E la  notte  occultamente  giunfe  in  Sicilia  non  lontano  da  gli  alloga 

giumenti  di  Hierone : e preftamente  f affario  anifando  con  timprouifo  affario  di  do a 

uergli  mettere  negammo  un  gran  terrore . Mai  fuoi  caualli  leggieri  hcbbero  il  RomJni  ^ 

peggio:  e gli  huomini  d'arme  furono  fuperiori.  Hierone  alhora  fi  ricouerò  ne'  p°no  nitro* 

monti , e d poi  in  Siragofa . Uguale  effendo  partito , Claud  o con  la  fua  prtfenza 

hauendo  ricreati  i Mamertini , affario  i Carthagmefì , che  di  già  erano  abandona* 

ti , facendo  impeto  ne  i loro  alloggiamenti : iguali  erano  fatti  a guifa  d'una  Renio*  de 

fola , da  una  parte  effendo  cinti  dal  mare , e dall'altra  da  una  profonda  palude . E 

le  entrate , che  erano  riretti  finte , haueuano  una  cinta  di  muro . Doue  uolendo  i thagncfi. 

Romani  entrare , non  riguardando  a pericolo , ne  a danno  loro , furono  riffiinti 

con  i dardi . Gli  A fricani  alhora  prendendo  animo , ufcendo  fuori  di  guelìe  riret 

tezze  i come  per  feguitare  i Romani , che  fuggiuano,  efii  uolgendofì  gli  ributta» 

rono , tagliandone  a pezzi  morii , in  guifa , che  piu  non  ufcirono  de  gli  alloggio* 

menti , infino  che  Claudio  riette  a Mefiina.  Uguale  non  hauendo  ardimento  di  prò* 

uocargli  a combattere  per  forzo  » kfiiando  in  Mefiina  ilprefidio , piegò  l’animo 
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. a Siragofa  cr  a Hierone  . E ,fi  come  egli  combattila  la  cittì , cofi  alcuna  uolta  i 
baum/jv  cittadini  ufiiuano  fuori,  la  uittoria  cjfcndo , quando  per  una  parte  ; e , quando 
-Koonoi . pcr  un'jitn , (/  confalo  effendo  uni  uolu  ridotto  in  grandijìima  difficoltà,  fa* 

rebbe  fato  prefoi  fe  prima, che  egli  foffe  tolto  in  mezo,non  baueffe  per  ambafeia* 
Aduna  di  ^on  mandato  a dimandare  a Hierone  conditioni  di  pace . Pcrciochc  effendo  uenuto 
Claudio . alcuno  a trattar  f eco  di  pace, a poco  a poco  in  quel  ragionamento  fi  andò  ritirando 
in  fino  a tanto, che4' fi  ridujfe  in  luogo  fìcuro.  E,perche  la  città  non  fipoteua  prete* 
dcre  ageuolmcnte  ; e l’ afelio  tra per  difagiodi  ucttouaglia,e perla pefhlenza,che 
era  nell' efer cito, non  haueua  forza,  fi  dipartì.  I Siracufani  fcguendogh,ccn  quelli , 
che  erano  sbandati,  ragionauano,  cr  haurebbono  fatta  la  pace,fe  <hico  Hierone  ui 
haueffe  uoluto  acconfentire.il  Confalo lafciando  il  pre fidio  in  Mefiina,  tr aggettò  a 
Rhcgio.l  Romani  ra/fcttatc le  cofe  di  Thofcana,e  refala  Italia  pacifica  e tranquiU 
la , credendo  le  forze  tuttauia  de'  Cartilagine  fi , impofero  ad  ambedue  i Confoli  , 
"Valerio  Mar  c^e  dn^lfiero  ,n  $ • Valerio  Mafiimo  adunque , e Craffo  Ottacilio , cofi  di • 

Cmo  &:  pi»  nifi  > come  uniti , feorrendo  l’ifola , lor  fi  diedero  molti,  e riducendo  nel  poder  lo • 
taeiiio  con»  ro  mo/a"  [UOg!,i  > andarono  a Siragofa . Da  iquali  auenimenti  fouentato  Hicro* 
Hierone  fi  ne  » treflitucndo  le  città , che  loro  haueua  tolte , e promettendo  a i medefimi  lana* 
«on  Romani  r<  » e ,n  libertà  i prigioni , dimandò  la  pace  ,ela  ottenne  : pcrcioche  i 

Confoli  i ìimauano , aggiungendo  feco  t'aiuto  fuo,  con  piu  dgeuolczz <*  potere  uin* 
■ter e i Carthaginefi . Confermati  gli  accordi , uolgendoft  alle  altre  città,  nelle  qua 
Segeftani  G li  u' erano  i prefidij  de'  Carthaginefi , e dalle  altre  , hauendo  repulfa , Segejla  uo* 
«a"ni  °*Ro'  lontar  irniente  loro  fi  diede.  Perciochci  cittadini,  per  il  parentado , che  haue* 
nano  con  Romani  ( percioche  e’  dilettano  effer  difeefi  ad  Enea  ) tagliando  a pezzi 
i Carthaginefi  ,fi  commifero  alla  loro  fede . Ora  i Confoli  per  cagion  del  uerno 
ritornati  a Rhegio , i Carthaginefi  nduffero  in  Sicilia  la  maggior  parte  delle  lo* 
ro  genti,  acciocke  quindi  affaltajfero  i Romani  ; & ouero  del  tutto  gli  fcacciajfe* 
f ro  di  Sicilia  ;o,feuipaffajfero,fccmaffero  le  forze  loro.  Mi  niuna  diquefle 
• cofe  loro  fucccffc  ; conferendo  i Romani  le  loro  cofe , e la  Sicilia  oon  groffo  efer • 
cito  fotta  il gouerno  di  Poflhumio  Albino  e di  Quinto  Emilio  difendendo . iquali 
nannibaie  tjfendo  ucnuti  ncll'lfolx , affcdiorono  in  Agrigento  Hannibale,  figliuolo  di  Gifco * 
c1r!i'óne.dl  ne . Lxqitxl  cofa  intefa  a Carthagine , H annone  mandatoui  con  una  gran  moltitu * 
dine  de'  follati , fitee  guerra  ad  h er delta , che  è poco  difcofla  da  Agrigento , e 
quiui  fi  fecero  di  molte  e gran  battaglie , prima  sfidando  Annone  i Confoli,dipoi 
i Confidi  sfidando  Annone.  Percioche , mentre  che  i Romani  haueuano  abondanzi 
di  ucttouaglie , effendo  inferiori  di  numero  de’  follati,  ricufauano  di  combattere; 
forando  di  prender  la  città  per  mezo  della  fame . Ma  efiendo  loro  mancato  il 
grano,  udentieri  fi  offtrfero  alla  battaglia . MaHannoncnon  uoUe accettar  la 
giornata , temendo , che  per  quella  prontezza  * fo  efiimojlrauano,  non  lo  fiacef* 

fero  trafeorrere 
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fero  trafcorrcre in qualche  agitilo  . Onde  mcmc,  che  altri  incori  ft  difeouri » 
tono  in  fauor  de'  Romani , come  de'  vincitori . E Hierone , che  era  ufo  dianzi  <* 
dar  loro  lentamente  aiuto , albori  tofio  mandò  a quelli  del  frumento , onde  i Ro»  Hi«ronf-ml 
mani  riprefiro  il  loro  ardire . H annone  ancora  deliberò  di  attaccare  il  fatto  far 
me  , Iterando  che  parimente  Annibale  ufeendo  della  città  doueffe  affalire  i Roma * • 

ni  dopo  le  fratte . I Iqual  difegno  comprefo  da' Confoli , non  fi  mouendo:  er  H an» 
none  per  di  firegio  auicinandofi  i tifino  a'  ripari , mandarono  efii  alcuni,  che  da  dtt= 
trogli  faceffcro  aguati . E riducendo  H annone  intorno  alla  fera  ficur amente  e 
con  bravura  l'efcrcito , i Romani  fi  da  gli  alloggi  amenti , come  dalla  imbofeata, 
che  fatta  haueuano , affiliandolo,  fecero  una  grande  uccifione  de  gli  huoiiiini  e de  Ro|(ldj  Hl 
gli  Elefanti . Fra  tanto  Annibale  affali  ancora  t gli  gli  alloggiamenti  de'  Romani,  mot»  de  gii 
ma  fu  ributtato  dalle  guardie . Hannont  lafciando  gli  alloggiamenti , fi  mifea  /'stl8fB'lnl- 
fuggire  alla  uoltadi  Heraclea . Annibaie  fatto  propoflo  di  fuggir  la  notte  di 
Agrigento , effo  ancora  nafcofamentc  fi  fatuo . Gli  altri  effondo  trouati , parte 
furono  ucci  fi  da'  Romani,  e molti  da  gli  Agrigentini  : (quali  per  quefla  opera  non 
ottennero  però  perdono  ; ma  fiogliati  delle  f acuità  loro , furono  venduti.  I Con» 
foli  andarono  alle  danze  a Me  fina . I Carthaginefi  sdegnati  con  Hannone , gli 
diedero  per  fucceffore  Hamilcare  Barchino,ilquale  era  piu  ualorofo  Capitano,  te • 
standone  fuori  Annibaie  fuo  figliuolo , di  ci afcun'altro  Carthagincfe . llqualc, 
guardando  egli  la  Sicilia , mandò  Annibaie  Capitano  dell'armata  in  Ualia,  per 
cagione  , che  moleflaffe  le  marine , e perche  per  tal  uia  faceffe,  che  i Confoli  a lui 
firiuolgeffero.  Ma  fu  ingannato  dalla  fua  openione.Vcrciocht  battendo  eglino  da 
per  tutto  poflinel  mare  i prefidij,  andando  in  Sicilia, non  fecero  cofa  di  momento, 

T e m b n d o Hamilcare , che  i foldati  Francefi  , sdegnando fi  per  non  bavere 
bauute  le  paghe  intere , fi  uniffero  con  Romani , gli  mandò  a occupar  per  uia  di 
certo  trattato  cr  a ruinar  una  città  de  Romani , fubornando  alcuni  fuggitivi, 
iquali  auifaffero  i Confoli , che  i Francefi  andau  no  alla  uolta  di  quella  città . Co « v«ifioiie‘ 
fi  eglino  cadendo  ne  gli  aguati , tutti  furono  tagliati  a pezzi , ma  anco  de’  Roma*  p'r 
ni  ui  morirono  molti . Effendo  i Confoli  tornati  in  Rohm , anco  Hamilcare  andò  J’Haroiteuc 
predando  la  marina  d'Italia,  e foggiogò  alcune  città  di  Sicilia . L aqual  cofa  iute » 
fa  da’  Romani , fecero  un'armata , di  cui  fu  fatto  Capitano  Gneo  D uillio , che 
era  l'uno  de’  Confoli , e Gaio  Cornelio  fuo  Collega  fu  mandato  in  Sicilia . llquale 
non  fi  curando  di  guerreggiar , come  gli  era  dato  commeffo  per  uia  di  terra,  >j.> 
giunto  a Lipari  con  le  navi,  lequali  egli  haueua,con  ifieranza  dibatterla  per 
tradimento,  datagli  con  aflutia  da'  Carthaginefi,  fu  tolto  in  mezo  daBodoluo = cntoCont 
gotenente  di  Annibale . Et  apparccchiandofi  alla  difefa , egli  dubitando  dcU'auda * F" 
eia  de’  Romani,  gl' imitò  a conditioni  di  pace;  E pervadendo  al  Confilo  crai 
Tribuni  de’  foldati,  che  moni  afferò  nella  fua  Galea , affine , che  fi  abboccaffero  ■ 

■ < tìijl.  di  Gio.  Zonara . ' E fi 
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eoi  Capitano  deformata , e fio  gli  mandò  a Carthagine , c gli  altri  prefe  a man  faU 
ua . Dipoi  Annibale  diede  il  guaflo  alla  Italia . H imilcare  andò  a Segejla , oue  eri 
la  maggior  parte  della  fanteria  Romana  : e udendo  G aio  Cecilia  tribuno  de'  foU 
«alo  Cedilo  dati , darle  aita , cadde  in  certi  aguati , e fece  perdita  di  buon  numerar  de’  foldatù 
Uauuta  i Romani  quefla  nuoua  , fiibito  {fedirono  il  Pretore  dell  ; città,  cr  impo* 
fero  a DuiUio , che , quanto  pr.ma  fi  dipartile . I Iquale  effondo  andato  in  SicU 
lia  ; e ueggendo  rche  le  naui  de'  Cartbaginefi  di  groffezza  e di  grandezza  erano 
alle  Romane  inferiori , ma  per  velocità  di  remi , e per  la  uarictà  del  navigare  fu • 
Mrummti  Priori, fece  fare  alcuni  i(lrumenti,cioc  ancorcjnani  di  ferro,  ficcandole  nel  capo  di 
d'u'i'iho1  r ^unghe  hafle  , er  altre  cofe  fomigtianti,conlequali  fipotefjiro  tirar  per  forza 
tirarle  naui  le  nani  de'  nimici  ; e paffando  in  quelle  , le  fue  genti  haue fièro  a combatter  con 
££t0*r,ha'  quelle  de’  Cartbaginefi  alle  dirette',  come  in  una  battaglia  di  terra . 1 Carthagine* 
fi  affiliando  prefìamente  le  naui  de’  Romani , e d intorno- loro  ffefiò  girandofì  per 
«efobari'r  a^iunt0  Ifatio  la  pugna  fu  eguale  : dipoi  effondo-  fuperiori  i Romani , molti  de ’ 
giia  di  mare  nimici  fommerfero  , e inditi  ne  prefero  uiui.  Annibaie  effendo  una  moka  da  fette 
^canhagu  onftn|-  fa  rtm[ } nel la  qual  combat teud , attaccata  con  una  da  tre  ordini , temendo 
di  non  effer  prefo , fi  faluò  fallando  in  un’altra  Galea.  In  queflo  cotale  auenimen* 

* to  della  battaglia  nauale  i Romani  acquiflarono  molte  j foglie  e bottini . I Cor* 
thaginefì per  l'hauuta  rotta  hauerebbono  fatto  morire  Annibale  ,fe  egli  fubito, 
come  non  haueffe  perduto  nulla , nonhiucjfe  lor  dimandato  ; fc  efii  uoleuano  co ■ 
mandar , che  fi  combattere  con  guerra  nauale  ,ono.  tìaucndo  eglino  a ciò  con» 
fentito  ; fi  come  quelli , che  fi  glonauano  di  armate  ; foggtunfe , che  egli  non  ha» 
ueua  cornute  ffo  peccato  alcuno,combattcndo  con  quella  medefimafferanza,  che  efii 
parimente  baueuano:  percioehe  il  difeorfo  e la  uolontà  era  in  fuo  podere, ma  non  il 
facce  ffo  della  fortuna.  Cofi  efii  gli  conce fiero  la  uita , togliendogli  l'ufficio  di  Cd* 
pi  tono . Dui  dio  aggiungendofi  alcune  fanterie  , liberò-  i Segeflani , non  hiuen» 
do  Hamitcare  ardimento  di  uenire  alle  mani , e fermate  le  città  de’  Collegati,  paffa* 
tala  Rate,  tornò  a Roma.  Dopo  la  fua  partita  H amicare  fortificò  Trapani 
Hamikare-  ( percioehe  tra  porto  molto  commodo ) e quivi  riduffe  affai  cofe  di  molta  ualuta  : e 
(ofiifiuTr*  tut(-  Enc,nj  > e difirutta  la  città  loro  , accioehe  quel  luogo  , che  tra. 
for tifiimo,  e doue  fi  poteua  condurre  grandifime  monizioni  e ucttouagli,e  non  fof* 
fe  a’  R ontani  utile  a trattar  la  guerra , prtfe  alcune  città  per  forza  » alcune  hebbe 
Caco  Fio  TOrper  tradimento . E,feÌaGnto  Floro,  che  quiui  haveua  le  {lonze, non  era  impe» 
dito  yhaurebbe  foggiogata  tutta  la  Sicilia.  Lucio  Scipione  fuo  Collega  menò  tefer 
cito  in  Sardigna  e in  Corfica  , 1 fole  pofle  nel  mar  Thofcano , fi  poco  luna  dal » 
c«g«  Vo-  l’altra  diuifa  ,che  di  lontano  elle  fono  tenute  una  fhta.E  primieramente  prefa  Va» 
je^oieiBiaG'  ^ru  f pnnc/p  j città  di  Corfica , i' impadronì  del le  altre , fenza  fatica . Volen» 
do  nauigare  in  Sardigna , ueggendo  tarmala  de'  Cartbaginefi  , fece  impeto  contro. 
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di  tei . MS  fuggendo  ella  primi , (he  con  efjo  ueniffe  alle  nani  affittò  li  cittì  di 
Olbia.Oue  foauentato  della  uijla  delle  nani  de’  Carthagincfi(percioche  egli  non  ha » 
ueua  tanti  fanteria , che  [offe  baflante  a combattere J)  ft  riuolfe  uerfo  i patri / lidi. 

In  quel  tempo  c r altri  prigioni , cr  4 Sanniti-,  de ’ quali  molti  erano  uenuti  a’  bifo=  Trrivoit. 
gni  delTarmata , ordinarono  a Roma  certo  trattato . ìlquale  conofciuto  da  Erio  sia  mn  r0. 
Potilio  , Capitano  delle  genti , che  ueniuano  in  aiuto , moflrò , che  ancora  egli  lo  ”*  J*f*ou« 
ro  affentiffe , per  intender  bene  tutti  i loro  difegni . Ma , perche  non  potuta  di* 
fcouir  la  congiura , per  hauer  fempre  i Sanniti  a'  fianchi , gli  ammonì,  che , quan • 
do  il  Senato  fi  raunaffe , eglino  concorrendo  nella  piazza , gridaffero,  che  nel  mi» 
furar  del  frumento  erano  (lati  ingannati . ìlche  efii  facendo , ejfo  fu  chiamato , 
come  capo  del  tumulto  ; e riuelò  la  congiura  :cr  alhora  acchetatala  feditione, 
e fi  furono  lafciati  andare . Ma  la  notte  hauendo  cinque  padroni  fatti  prendere  i 
fuoi  feruijutta  la  congiura  fu  disfatta.  La  feguente  Hate  i Romani  c r i Cariba * 
ginefi  infume  in  Sicilia  cr  in  Sardigna  guerreggiarono . Dipoi  effendo  uenuto  in 
Sicilia  Attilio  Latino , e trottando  la  città  di  Mutiflrato  affediata  da  fioro , ualcn*  UiU 
do  fi  de  i fuoi  faldati,  dando  la  battaglia  alle  mura , i terrazzani  da  prima  infume 
co’  Carthagmefi  gagliardamente  fecero  loro  refiftenza . Ma  lamentandoli  di  ciò 
U mogli  cri  figliuoli  ,lafciando  la  difefa  , i Carthagmefi  partendofì  la  notte, 
nella  prima  luce  aprirono  a quelli  uolontariamente  le  porte . Ma  i Romani  entran* 
doui , non  perdonarono  ad  deuno  , infino  , che  Attilio  foce  publicar , che  le  don * ru'm  di  Ma 
ne  e i bottini  farebbono  di  chi  gli  prende fife . finalmente  prefi  tutti  quegli , che  4llUa,°* 
rimaneuano , e ficcheggiata  la  città , f arfero . Dipoi  fenza  riguardo  affollando 
Cornar  ina , e feorfi  in  luoghi , oue  erano  tefi  agnati , farebbono  tutti  flati  ucci  fi  , 
fe  Marco  Calfurnio , Tribuno  de'  faldati , non  haueffe  quella  difauentura  ripara* 
ta  con  arte . P ercioche  ueggendo, che  di  tutti  i colli  un  folo,per  effer  pieno  di  diru* 
pi , non  era  flato  occupato , trecento  faldati  mandati  per  fuo  auifo  dal  Confalo, 
ui  ondarono  per  impadronirfi . XqualFhauendo  effo  con  molta  fretta  colà  menati, 
accioche  gli  altri,  ueggendo  i nimici , ufi  fuggiffero,  non  rimafe  ingannato, 

Percioche  i nimici  turbati  dal  loro  impeto , lajciando  il  Confalo  con  i fuoi , come 
già  prefi , corfero  contro  Calfurnio  : cr  attaccata  una  crudel  battaglia , molti  di 
quelli , ma  tutti  i trecento  perirono , eccetto  folo  Calfurnio , ilquale  per  le  molte  v«iGone  di 
ferite  giacendo  tra  corpi  morti  a guifa  di  morto,  trouato  uiuo , riufeì  fillio . Ora  *»«•«« « tot. 
fra  tanto , che  i trecento  combatteuano , anco  Attilio  Confalo , fchifato  il  perico * di"  Romai,< 
lo, Cornar  ina  cr  altre  città  parte  per  forza , cr  altre  di  uolontà  foggiogate,  an • 
dò  a Lipari . Laquale  effendo  da  H amilcare  di  notte  occultamente  Hata  occupata , 
facendo  fuori  una  fubita  correria , ne  amazzò  molti . E Gaio  Sulpitio  non  fo*  Gaio  salpi» 
lo  molcfìò  la  maggior  parte  de  i luoghi  di  Sardigna , ma  infuperbito  da  que'  fuc » p‘,io  • 
cefii,uolfe  anco  il  Maggio  uerfo  A frica.  Ma  i Carthagmefi  fi  partirono  con  Han* 
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nibatc  temendo  di  qualche  danno , che  alla  patria  potere  occorrere . Ma  rifoffin* 
• ti  dal  ucnto , ambedue  fi  difcofiurono . Dipoi  Attilio  per  certi  fuggitivi  da  lui 

vtnerif'iu-  corrottl  Ingannò  Annibaie , mcflrando , che  da  capo  egli  doue/Je  mitigare  in  Afri • 
Itali  de’ Ro.  ca . Leuandofi  egli  adunque  con  grand  fiima  fretta  del  porto , Sulpitio  affolen • 
dolo , mandò  a fondo  la  nuggior  parte  delle  fue  nani , per  il  buio  non  fi  fapendo 
quello , che  ciò  foffe , cr  effondo  elle  difor dinate  e meffe  in  iffauento . Le  altre  fi 
ricottcrarono  a terra , e furono  prefe  note . P erciochc  i leggendo  Annibale , che'l 
Solco  «luì.  Porto  ton  erà  fteuro , lajci  indole , fi  ridujfc  nella  cittì , detta  Solco . E quitti  ef* 
fendo  nata  contradii ui  feditone  fra  Carthagineft , andandoui  foto  per  acquetar» 
/!nn  baie  k»MI  fu  ucc‘f°  • Dipoi  i Romani  con  maggior  ficurtà  ponendo  fi  a faccheggio* 
figliuolo  di  re  i campi , furono  u nti  da  H annone . Quefle  cofe  furono  fatte  quell'anno  : e 
Gì  (con* . fuyit0  in  Rowd  caddero  dal  cielo  molte  pietre  a gttifa  di  grandini . El  medefimo 
Prodigi*  auenne  netT  Albano  ,&  in  altri  luoghi.  1 Confoli  effóndo  andati  in  Sicilia,  com* 
battettero  Lipari . E conofcendo  ,c he  folto  il  Promontorio,dctto  Dindario,i  Cor * 
thagineft  haueuano  fatto  uno  aguato , diuifero  le  naui . Et  hauendo  l'un  de’  Con » 
foli  con  la  metà  deli  armata  circondato  il  Promontorio  , Minando  Hamilcare , che 
egli  foffe  foto , menò  contr a di  lui  fuori  le  fue  naui.  Ma  feoprendoft  parimene 
tele  altre ,riuolto  in  fuga , perdi  la  maggior  parte  delle  fue.  Daquefio  fuccef * 
fo  inalzatifi  i Romani  , lafciando  la  Sicilia , come  coft  hoggimai  foggetta  » 

, _v  ~ Bcbbero  ardimento  di  andare  in  Africa  c r a Carthagme , folto  il  gouerno  di  Mar • 
io , e c.u?:  co  Regolo  ,e  di  Lucio  Manlio  : iqualiper  il  ualor  loro  antepofU  a tutti  gli  altri , 
Mtattfrin  effóndo  peruenutiin  Sicilia  ,C r hauendo  bene  ordinate  le  cofe  deWlfola , fi  mifero 
ir. punto  per  nauigare  in  Africa. Ma  i Carthagineft  non  affettando  la  uenuta  loro, 
con  molta  celerità  appreflatj  una  buona  armata , preffo  Heracka  uennero  con  effo 
loro  ..tic  mani . Et  effendofi  lunga  pezze  combattuto  con  ugual  fortuna , i Ro- 
mani finalmente  furono  vincitori . Et  Hamilcare  non  ofando  di  piu  opporfi  loro, 
CT  hauendo  fferanza  tchc  dalla  patria  gli'ioueffe  effer  mandato  efercito , difide* 
rando  di  menare  il  tempo  in  lungo , mandò  a quelli  Hannonc  folto  ffetic  di  diman • 
dar  la  pace . Uquale  dicendo  con  alte  parole  alcuni , che  fi  doueffe  far  prigione  , 
perche  anco  i Carthagineft  con  fiaude  haueuano  pofto  le  mani adoffo  aCor  nello 
diffe  egli  : fe  noi  quefio  farete , non  farete  già  migliori  de  gli  A fricani . Quefle 
fuc  adulatrici  parole  dette  in  coft  fatta  occaftone , fecero,  che  fi  partì  fatuo . E/» 
fi  di  nuouo  diedero  opera  alla  guerra . Ma  i Confoli  effendo  andati  a M c fitta , 
Hamilcare  c r Hannonc  diuidendo  le  genti , ditcrminarono  di  torli  in  mezo . Mi 
Hannonc  non  affettando  la  lor  giunta , fi  affrettò  alla  difefa  di  Gtrthagine . La* 
•?*  . qual  cofa  intefa  da  Hamilcare , rimafe  nel  medefimo  luogo { Ora  t Romani , metten * 

«fplJc  diti  d°  in  terra , affahrono  una  città , detta  Affile  : a cui  ueggendogli  i cittadini  ueni* 
re , fe  ne  fuggirono . t Onde  i Romani  prefero  la  città  uota . E valendo  fi  di  quella 
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commodità  nella  guerra, e con  quejla  facendo  correrie diedero  il' guajìo  alle 
poffefiioni  : cr  alcune  città  per  forza , V altre  di  uolontà  foggiogarouo , e fece» 
ro  di  gran  bottini , e ribebbero  i fuggitiui , e molti  fi .mi  de'  juoi , che  erano  itati 


prefi  nelle  guerre  adietro . Venutoti  uer  no  , Manlio  con  le  prede  ìuuigò  alla  uol • <; 

ta  di  Roma,  e Regolo  rimafe  in  Africa.  I Carlhagineft  battendo  riccuuti  di  moU  uJb  } 
ti  mah  ( oercioche  cr  t loro  terreni  erano  ibovlutu  e molti  Aé  loro  mnt,;,;*; 


ti  mah  ( perciocbe  c r t loro  terreni  erano  /fogliati,  e molti  de'  loro  conuicini  po » 
polisbjueuanorefì  a i Romani  ) fi  ritennero  dentro  le  mura . Effendofi  Regolo 
accampato  preffo  il  fiume  Bragada , fu  ueduto  un  grandifitmo  Dragone , tlquale 
era  lungo  cento  uenti  piedi  ; e la  fui  pelle  per  cofa  marauigliofa  fu  marniate  a Ro» 


ma . All a lunghezza  corriffondeua  la  grandezza  di  tanto  corpo . Quejla  bejlia  ?/  ur» 


dopo  lo  hauer  tranguggbiati  uiui  molti  foldati  { iquali,  o fe  gli  erano  auicinati , o da  Èrgo 
erano  andati  a bere  del  fiume , fu  da.  Regolo  coti  buon  numero  de'  foldati  e con  le  *°  ’ 
Catapulte  amazzato . Ora  affiliando  egli  di  notte  Hamilcare , Uguale  bautua  gli 
alloggiamenti  fopra  un  fcluatico  colle , molti  che  ancor  dominano  ne'  propri  Ut* 
ti , e molti , che  fi  erano  rifuegliati , tagliò  a pezzi  : e fe  alcuni  ne  fcampauano  , 
quefti  poi  effendo  colti  da  coloro , che  faceuano  la  guardia  a ipafii,  erano  mena* 
ti  a filo  di  jfada . Cofi  una  gran  parte  de'  Carthaginefi  fu  leuata  di  uita , e moU 
te  città  fi  diedero  a'  Romani.  La  onde  coloro,  che  fi  trouauano  nella  città, temen» 
do  di  non  effer  prefi , mandarono  a lui  ambafeiadori  a chieder  pace , acciocbe  con 
qualche  toler abile  conditione  inducendolo  a partir  fi,  fuggiffero  dal  four a/l  ante 
pericolo . Ma  dimandando  egli  molte  cofe  molefiifiime , in  guifa,  che  efii  giudicam 
uano  la  pace  non  e/Jere  altro , che  la  ruma  loro , antepofero  la  guerra  alla  pace . 

Perciocbe /Regolo  hauendo  battuto  infino  Mora  fauoreuole  la  fortuna , era  di»  RfgnIo 
venuto  tanto  audace  e ripieno  di  tanta  fuptrbia , che  fcriffe  a Roma , cheegUper  u 
la  paura , nella  quale  erano  i Carthaginefi , haueua  le  porte  di  Carthagine  fono  "a"' 
il  Juo  foggcUo . il  medefimo  era  ne'  fuoi  foldati  e ne' cittadini  Romani . Onde 
auenne , che  nel  fine  traboccarono . Perciocbe  a'  Carthaginefi'infiemc  con  altri  ° "" 
popolitene  in  aita  Santippo , Capitano  de'  Lacedemoni,  ilqude  creato  da  lor  s»»Hppo. 
generale  ( perciocbe  il  popolo  diede  a lui  tutto  il  gouemo , cr  Hamilcare  e gli  al • 
iri  Prcncipi  gli  cedettero  di  uolontà  ) oltre  a molti  buoni  ordini  da  lui  pofli  ,ri» 
duffe  i Carthaginefi  da'  colli , ne'  quali  efii  fi  erano  per  paura  ritirati , nel  piano 
doue  la  loro  caualeria  e gli  Elefanti  haueuano  grandifiimo  podere . Co/lui  {lana 
dofi  queto  ne  gli  altri  tempi , attefe  che  i Romani  nella  guardia  e difefa  de  gli  al» 
loggiamenti  loro  fi  moflr afferò  negligenti.  Perciocbe  infuperbiti  eglino  per  la 
uittoria , e non  facendo  {lima  di  Santippo , come  d'un  picciol  Greco  ( tlquale  di» 
minutino  fogliono  efii  per  di/f  regio  dare  a'  Greci  ) faceuano  tutte  le  lor  cofe  alla 
ficura . Onde  egli  affaUaniogli  cofi  mal  dijfiofii , e rotta  la  loro  caualeria  con  gli  pre* 
Elefanti , ne  tagliò  a pezzi  molti  » molti  ne  fece  prigioni , e fra  gli  altri  Regolo . p0d.a  ,Mrfp 
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Per  laqual  uittoria  bauhc  i Carthaginefi  ripigtiu/fcro  il  pr.mo  ardire  : non  di  me* 
no  fecero  ftrbare  i prigioni , affnt  che  i Romani  non  uccide ffero  i loro  cittadini , 
che  prima  haueuano  prefi . E gli  altri  trattarono  bene , ma  Regolo  tormentato » 
crudità  de*  ho  coh  ogni  guifi  di  tormento  . Pcrciochc  gli  davano  tanta  quantità  di  ctbo  foli* 
C*,|or,feo'  e ,ncnte  » e’  Potc(fc  fofientar  la  uita  , e di  continouo  adduccuano  a lui  uno  Eie* 
dcrin . fante  : dal  quale  Jf  attentalo , non  potcjfe  ripofar  ne  con  l’animo , ne  col  corpo . E 
dopo  quefte  affinimi , che  tjU  gli  diedero , lo  fecero  porre  in  prigione . I loro 
confederati  trattarono  anco  crudclifmamcnte . P ercioche  non  potendo  eglino  ott- 
undere a quello , che  promettevano , gli  lafciarono  andare  , con  affietutione , che 
dipoi  haueffero  a dar  loro  le  paghe . Ma  impofero  a'  lor  Capitani,  che  Infilandoli 
in  certa  lfola  deferta  , occultamente  fi  dipartijfiro . Di  Santippo  alcuni  dicono , 
nioof  jciu  e’  fi*  fimmerfo  da  certi , che  mentre  egli  fi  dipartiua , gli  tennero  dietro . Al* 
mone  di  si-  tri , cj,e  g/,'  fu  jdM  unJ ,,  cedua  nuue,  e piena  di  sdruciture  ,ma  dal  di  fuori  co* 
,ipp°  ’ perla  di  nuovo  di  pece , affine , che  con  lei  fi  fimmtrgcffe  : di  che  egli  effendofi 
aueduto .,  fatilo  fopra  un’altra  nave , fi  fatuo . E ciò  fecero  i Carlhaginefi  , 

* * perche  non  pareffe , che  da  lui  foffero  dati  conferuati . Pere  io  che  i limavano  efii , 

3 3 che  con  la  fua  morte  fi  doueffe  tftinguer  parimente  la  gloria  de’  fuoi  fatti . E f* 
fendo' i Romani  mcfti  per  quella  rotta , accrebbe  il  dolore , che  penfauano , chei 
Carthaginefi  hauejfero  a navigare  a Roma . Per  quefte  cagioni  mifero  nella  Italia 
diuerfi  prefidi/ , e mandarono  prefiamente  Marco  Emilio  e Fulvio  Piotino  Confili , 
a quei  foldati  Romani,  che  erano  in  Sicilia  e in  Africa.  J quali  dopo  lo  haaar 
fornita  Sicilia  di  buone  difefe , nauigando  alla  volta  di  Africa , j finti  per  fortum 
na  a Corfura  ,facchcggiando  queltlfila , e ponendovi  il  prefidio , figuirono  auan* 
ti.  Et  hebbero  alhora  una  gran  battaglia  nel  mare  con  i Carthaginefi . Perciocbe 
efii  procacciavano  di  cacciare  i Romani  di  tutte  le  terre  del  dominio  loroi  Cr  i Ro« 
mani  di  ricoverare  i fuoi  dalle  terre  de’  minici . Effondo  dubbiofio  il  fucceffo  delta 
battaglia, i Romani , che  erano  nella  città  di  Afpide,  affittando  aU'improuifoi 
Carthaginefi  dopo  le  (falle , haucndogli  d'ogni  parte  cinti , gli  uinfero . Pofiiai 
Romani , offendo  ancora  vincitori  nelle  battaglie  delle  fanterie prefero  molti  de' 
i cirihiRì-  vintici , iquali  confiriiarono  uiui , per  cagiondi  ricattar  Regolo  e gli  altri  pria 
”?fi|id°RUo°  gleni,  e uid  portandone  il  bottino,  in  Sicilia  ritornarono.  Ma  hauendo  hauuta 
mini , riior»  una  gran  fortuna , e perdute  molte  nani,  con  le  altre  fecero  ritorno  nella  patria. 
nano  in  sid- } c<T>/j baginefi  rihebbero  Corfura , e traggettarono  in  Sicilia . E,  fi  non  haueffe * 
ro  intefi , clx  Collatino  e Gneo  Cornelio  ui  ueniuano  con  una  grande  armata , 
tbaurebbono  figgiogata  tutta . Pcrciache  i Romani  con  grandifiima  preftezza 
Romani  rico  mi  fero  in  punto  una  buonifiima  armata , e fecero  un'efercito  di  ualorofìfiimi  film 
P"“°  ta  S1  dati  : e fi  fattamente  indrizzarono  le  cefi  loro , chc'l  terzo  mefi  ritornarono  in 
Sicilia.  E do  auttme  cinquecento  anni  dipoi , tht  Roma  fu  fabneata . e tage» 
^ r--  . uolmente 
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volmente  prefero  la  cittì  di  Palermo  : ma  nell'affedio  della  fortezza  hebbcro  di 
gran  trauagli,infino  a tantoché  quelli ,che  iterano  a difefa,abandonM  dalla  uetto* 
vaglia, fi  diedero  a'Confoli.  Ora  i Cartbaginefi  appofiando  nel  ritorno  le  naui  loro, 
ne  prefero  molte , che  erano  piene  di  danari.  Dipoi  Seruilio  Cepione,  e Gaio  Sem • 
pronio  Con  foli , tentando  in  dar  no  di  haucr  Lilibeo , veleggiando  in  Africa , mo • 
lefìarono  le  marine  : e nel  ritorno  furono  molto  offefi  dalla  fortuna . Onde  il  po * 
polo  i limando , che  que'  danni  fi  riceueffero  per  ignoranza  dettarle  marinerefca , 
fiaflennero  di  allargar  fi  nel  mare , e deliberarono  di  difender  fchmcnte  la  Italia 
con  poche  naui . il  feguenteanno , effendo  Publio  Gaio  c r Aurelio  andati  in  Si • 
cilia , prefero  infume  con  altri  luochi  Himera , ma  uota  di  cittadini , iquali  i Carm 
thaginefi  haueuano  d’indi  leuati  la  notte . Dopo  quefìo  Aurelio  hauuto  naui  da 
H ierone , e tolti  in  quelle  tutti  i Remani , thè  erano  nel*  l fola , tr aggettò  in  Lipia  Ruba  diu* 
ri . E quiui  lafciato  Quinto  Cafio  Tribuno  de'  faldati , ilquale  l'affcdiaffe  fenza  P"’  • 
combatterla  , ritornò  a Rema . Ma  Quinto  non  fi  curando  di  offeruar  l'ordine 
del  Con/olo, dando  affalto  alla  cittì,perdè  molti  de'  fuoi.  Laquale  cittì  finalmente 
prefa  dal  mede  fimo, tffo  tutti  gli  habitanti  tagliò  a pezzi, e leuòaCafiio  ilMagiflra 
jo.I  cartbaginefi  intefo  il  decreto  de’Romani intorno  alle  cofe  del  mare  Riandarono 
un'armata,  mofii  da  ffcranza  di  prender  tuttala  Sicilia.  E mentre  ui  fitrouaa 
tono  prefittiti  ambedue  i Confidi,  Cecilio  Me  t dio  i e Gaio  Furio , efii  rimafiero 
cheti.  Ma  effendo  furio  ritornato  a Re  ma , non  facendo  dima  di  Metello , an • 
darono  a Palermo . Mettilo  battendo  intefo , che  quiui  erano  delle  fpie , r aurati  AnufIj  4 
tutti  quelli , che  fi  trouauano  nella  cittì , impofe  loro , che  fi  prende /fero  per  la 
mano  II  un  l'altro  : e cofi  dimandando  egli  a tiaftuno  chi  egli  foffe , e quello , ch’e' 
faceffe , uenne  a contezza  de  rimici , e gli  collie . Ora  i Carthaginefi  apparto* 
chiandofi  al  combattere, egli  per  lo  f patio  di  molti  giorni  fìngendo  di  hauer  paura,  , 

glindufje  con  maggiore  audacia  a dar  t'affilio  alle  mura. E dato  Metello  albera’ il  fe  * 
gno,cr  impoflo  a'  Re  mani, e he  fubito  da  tutte  le  porte  ufeiffero  fuori, agcuolmcntc 
gli  uinfe,r ducendogli  in  alcuni  luoghi  Gretti.  Di  donde  non  potendo  eglino  fcam * u)t 

pare,  erano  fopra  modo  con f ufi, effendo  tanto  gran  numero  d' huomini  e di  Pie  fatta  et  Hasdru» 
ti.  Ma  fra  tanto  arriuandoui  l'armata  Carthagincfie,fu  a punto  cagione  della  morte  4 p41‘* 
loro.  Percioehe  mcntre,cbe  efii  procacciauano  di  aficender  nelle  naui, parte  perirò » 
fio  nel  mare,  parte  da  gli  Elefanti,  che  fe  Gefii  e gli  huomini  offendeuano , furono 
ealpiflati  e morti,  furono  prefi  molti , cofi  huomini,  come  Elefanti,  iquali 
per  non  hauere  i Maeflri  loro , adirandofi,  e facendo  di  molto  male,  Metello  prò • 
mife  a'  prigioni , che  gli  prende ffiero , L berti  . Cofi  efii  prendendo  quelli , che 
erano  i piu  manfueti , c che  loro  conofccuano , furono  cagione , che  efii  tirarono 
gli  altri  : iquali  erano  cento  e uenti , e per  lo  Gretto  furono  mandati  a Roma  . il  Bufami" 
Percioehe  legarono  infume  fra  fe  molte  botti  da  nino , e frapponendola  legni , in  • 
i . E E iiij 
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modo  le  dijlinfcro , che  ne  effe  fi  fcparauano , ne  erano  congiunte , e fattori  un 
pauimento  di  tauole,e  pojli  [opra  quelle  fomenti  e terra , gli  fecero  dintorno 
un  fcrraglio,cbe  era  a grifo  di  {lolla  : er  in  tal  guifa  fattori  entrar  gli  Elefantini 
conduffero  a Roma , fenza  che  eft  fentiffero  la  grauezza  del  nauigare . Hauendo 
Metello  hauuta  quefla  uit torio , alhora  Asdrubale  fu  fatto  Capuano  : ma  dipoi 
fu  richiamato  da  Carthaginefi , e fatto  leuare  in  croce . Iquali,  come  per  altre 
cagioni  i coft  per  il  gran  numero  de'  prigioni  mandarono  a Roma  ambafeiadori , 
aggiungendola  Regolo  : ilquale per  il  ualore  V autorità  fua  shiiuuctno, che  foffe 
duo  Jjno  a per  ottenere  ogni  cofa , afbringendolo  per  giuramento  a ritornare . Egli  cofi  in 
Roma  Rfgo,  fuo  ufficì0 j come  0gm'  ^tra  cofa  > fi  portò  da  Cartbaginefc  ; ne  uoUe  » 

che  la  moglie  gli  fauedaffe , ne  entrar  nella  città  , benché  egli  ri  foffe  chiamato . 
Ma  effendofi  raunato  il  Senato  fuori  di  Roma  ( che  tale  era  il  cofiume  di  riffon* 
parole  di  dere  a gli  ambafeiadori  de'  rimici  ) introdotto  Regolo  nel  configlio  >cofii  dijfe . 1 
kXoì  . * Carthaginefi , Padri  Confermi  , ci  hanno  mandato  a uri  (pcrcioche  io  ancora  per 
,,  ragion  di  guerra  fon  fatto  feruo  loro  ) chiedendo  principalmente,  che  la  pace  fi 
9 , faccia  con  quelle  conditiori , che  uoi  daU'una  e dall"  al  Ir  a parte  approuarete.  E ,/c 
a , quefla  riceuer  non  uotete , che  almeno  fiate  contenti  di  fcambiare  i prigioni . Cà) 
hauendo  egli  detto , fi  ritirò  con  gli  ambafeiadori  in  dtffarte , accioche  i Romani 
rimanendo  foli  , confultaffero  della  deltberatione . Et  effendogli  impoflo  da'  Con» 
foli , ch'ei  beffe  prefentc  a offa  deliberai  ione  ,egli  non  uollc  obedire , prima,  che 
da  Carthaginefi  ciò  non  gli  foffe  conceduto. E.  dipoi  fedendo  taciturno  effendogli 
9 y dimandato  il  fuo  parere  » lo,diffe,  Padri  Con  fritti  ,fe  ben  fofi  prefo  mille  uol» 
y,  te,  non  poffò  effere  ,fcnon  uno  de'  uoflri.Percioche  la  mia  per  fona  è preffo  a'  Cor» 
% , thaginefiy  e'I  mio  animo  con  effo  uoi. E certo  quella  c a noi  tolta  ; ma  queflo  rimi 
t , può  fare , che  de'  Romani  non  fine,  come  prigione, appartengo  a'  Carthagine» 
»,  fi.  Ma,  perche  fui  rotto  non  per  mia  maluagità , ma  per  la  cura,  ch'io  hebbi  di 
y , portarmi  bene,  io  fon  Romano  : e di  fiderò, che  U con  figlio  uoflro  fu  buono ; e ili* 
y,  mo'fcbc  non  ui  debba  apportare  utile  il  far  la  pace.Cio  detto , e confermando  con 
v.  yy  ragionile  fue parole  ,feguitò.  Che  egli  fapeua  fermamente  » che  gli  foprafla * 
yt  ua  la  morte  : percioche  non  potrebbe  effhr  nafeofo  quello,  a ch'egli  e fot  tati  gli  ha» 
,,  ueffe:  ma  cofi  ancora  gli  era  piu  caro  l'utile  delia  Repubhca  » che  la  fua  propria 
y , fallite . E fé  alcun  diceffe , perche  ti  non  fuggiffe , o rimanefie  a Roma , riffon* 
»,  deità, che  rio  aueuiua , perche ei  fi  era  obligato  di  tornare  per  giuramento. 
,,  E che  queflo  egli  intenicua  ri  oferuare  a' rimici,  tra  per  altre  cagioni , e» 
, y perche  ferum  io  la  fede  , egli  foto  patirebbe  : e rompendola  , tutta  la  cit* 
tà  per  cagione  di  hauer  giurato  il  falfo  patirebbe.  Ora  e fendo  il  Senato 
per  la  fua  fJuezza  difpojlo  non  meno  a far  la  pace , che  la  permutatìon  de' 
V'  prigioni  » egli  affine  di  non  fi  dipartire  daUa  ragione  per  ragion  del  fuo  utile , 
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finft , che  gli  fofie  {lato  iato  ucleno , dal  quale  era  fenza  rimedio,  per  tf.tr  con ■ t . .. 

dotto  a prefla  morte . Onde' non  c fendo  deliberato  di  far  la  pace,  ne  lo  fcambio 
d£  prigioni , ritenendo  lui , mentre  fi  uoleua  dipartire , oltre  a gli  altri  la  moglie 
C 7 i figliuoli  ; e dicendo  i Confoli , che  efi  non  erano , oue  egli  uolefe  rimanere , 
per  darlo  a'  nimici , ne  uolendo  egli  andare , per  ritenerlo,  egli  anteponendo  il  giu 
ramento  a'  bifogni  c T alle  necefiù  priuate,fi  dipartì . E da  Carthagfiiefi  ( come  dJ 
fi  fcriue)con  crudeli  fimi  tomenti  fu  leuatodi  uita.  Percioche  tagliategli  le  Kcgoto. 
palpebre  de  gli  occhi , lo  lafciarono  afai  grande  iffiatio  in  uno  efeurifuno  luogo . 

D poi  ponendolo  in  un  uafo , oue  erano  confitti  di  aguzzt  chiodi , e uoltolo  a rag 
gi  del  Sole,  coni  tormenti,  e col  non  poter  domare , non  potendone  fermarne 
piegar  fi , l’uccifero . Lequali  pene  intefe  da'  Romani , diedero  i principali  de’  pri 
gioiti  a’fuoi  figliuoli , che  gli  tormentafero,  e gli  uccideffero  a modo  loro , e com 
mifcro  il  carico  della  guerra  dell'  A frica  a Gaio  Attilio , fratello  di  Regolo , cr  a 
Lucio  Manlio . Iquali  dando  in  Sicilia  la  battaglia  a LiUbeo , e poflifi  ai  empire  mmuo  . 
una  parte  del  foffo  per  coniar  te  machine , i Carthaginefi  facendo  dal  difotto  mi « 
ne , ui  leuarono  il  terreno:  ma  effendo  uinti  dalla  gran  moltitudine  de'  guafiatori, 
fecero  di  dentro  un'altro  muro  a guifa  di  Luna . Ma  i Romani  facendo  efi  anco • 
ra  folto  alle  mura  altre  mine , affine , che  elle  per  le  cauerne  difotto  mancando  le 
fondamenta,  ruinaffero  ; c r i Carthaginefi  all'incontro  facendo  contramine , ucci» 
fero  molti , che  di  ciò  non  fi  erano  aueduti , e molti,hauendo  attaccato  il  fuoco  n€ 

(armenti , abbruciarono  nelle  foffe.  Ma  alcuni  de'  confederati,  iquali  erano  tur* 
bati  per  la  lunghezza  ddlaffedio , e perche  le  paghe  non  uentua  lor  date  intera» 
mente , trattando  con  Romani  di  dare  a quelli  la  terra , tìamilcare  comprefo  iaiti» 
mo  loro , ma  fingendo  di  non  faper  nulla , affini,  che  efi  apertamente  non  ribel* 
laffero , dando  danari  a'  Magiftrati , p promefine  al  popolo , talmente  fi  gli  ri* 
conciliò  , che  non  negando  il  tradimento,  ultimamente  tornando  i loro  ambafeiado* 
ri,  non  gli  uolfcro  accettare.  Iquali  fuggendo  a'  Confo  fi,  hfbbero  da  loro  in  Sicilia 
dono  di  poffefiom  e di  altre  cofe . 1 Carthaginefi,  che  erano  nella  patria , hauendo 
ènte  fi  quejli  auenimenti, mandarono  Ar debacon  molte  nani  e frumento, e danari  a 
Lihbco . Coflui  offìruaudo  il  tempo , ui  peruenne . Il  cui  pfempio  dipoi  ufando  fhaginefc” 
molti  di  figuitare , ad  alcuni  ciò  fuccefft , cr  altri  fi  affogarono . Mentre , che 
fi  trouauano prefenti  ambedue  i Confoli , fu  combattuto  con  ugual  fortuna.  Ma 
effendo  aggrauati  da  morbo  e da  fame;  e per  qutfie  cagioni  l’uno  di  efi  riducendo 
i fuoi  faldati  a cafa , H amilcare  hauendo  ardimento  di  ufeir  della  terra , mi  fé  fuo • 
co  nelle  machine , cr  mazzo  coloro , che  ui  erano  in  lor  difefa . E mandata  la 
C ausleria  a Trapani , uie  fondo  a'  R ontani  i pafcoli  e le  uettouaglie,  e mole  (landò  i 
loro  confederati , c fra  tanto  Ardeba  faccheggimdo  alcune  uoltc  la  marina  di  Si» 
cilia , alcune  uolte  d'Italia,  lo  riduffe  a e fremo  difagio . ma  apparecchiando  Lm» 
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Claudio  Pul  c/o  Giunto  fornata , Claudio  P utero  andò  con  molta  fretta  in  Lilibeo  : e facendo 
falirc  i foldati  nelle  nani , prefe  Hannonc  Carthaginefe , ilquale  nauigaua  in  una 
Galea  da  cinque  ordirà  di  remiida  cui  i Romani  prefero  l'efempio  di  fabricar  le  lo ■ 
ro  Galee.  Ma, benché  le  amate  ffefjo  periffero,  fe  bene  i Romani  fi  doleuano  della 
perdita  di  tante  naui , nelle  quali  ui  erano  tanti  huomini , e cofi  gran  fomma  di 
danari  : non  però  uolfero  cedere  a'  Carthaginefi  : ma  trouandofi  uno , che  in  Sena • 
to  parlò  dt  far  la  pace  con  effo  loro , l ammazzarono  : e crearono  Dittatore  Col a 
latino,  e Metello  Capitano  della  caualeria  : iquali non  fecero  però  cofa degna  di 
memoria . in  tanto  Giunio  foggtogò  Erice . Il  feguente  anno  Gaio  Aurelio  e 
Publio  Seruilio  entrando  nel  Magiftrato , moltflando  Lilibeo , e Trapani,  uieta » 
rono  a'  Carthaginefi  la  terra , ej  affliffero  le  città  loro  confederate . Ora  Cariba» 
Carthaiooe . Ione  hauendo  tentati  contra  loro  diuerfi  modi, e non  operato  effetto  alcuno^mdò  in 
' Italia , per  ridar  qttiui  i Confoli , e per  dare  il  guaflo  fra  tanto  alle  campagne , e 

prender  qualche  città  : ma  di  ciò  anco  niuna  cofa  gli  fuccejfe . P ercioche  hauen a 
do  intefo , che  gli  ueniua  contra  il  g oucrnatore  della  città,  ritornò  in  Sicilia.  Oue 
leuandoi  foldati , che  erano  condotti  a foldo , tumultuando  efii , per  cagton  delle 
paghe , lafciò  molti  condannati  in  diuerfe  I fole , e molti  mandò  a Carthagine.  La 
qual  cofa  da  gli  altri  intefa , e fi  adir  andò  fi , haueuano  fonimo  a cofe  nuoue . Ma 
offendo  Halmicarc  dato  per  fucceffore  a Carthalone , moltidi  loro  uccife  di  notte, 
Canbalone . wo/f/  ne  fece  fommergcrc  in  mare  1 In  tanto  i Romani  fecero  con  Hierone  una 
perpetua  lega , rimettendo  i tributi  annuali . Il  feguente  anno  perle  fpeffe  rotte 
e fpefe , fi  after,  nero  pubicamente  dalle  guìrredi  mare.  Ma  alcuni  chiedendo 
ru*  j«ro4  naui  de'  priuati , le  quali  prometteuanodi  refìituire , ferbando  per  loro  i bottini , 

• che  e'  faceffero , hauendo  fatti  altri  danni  a'  nimici , entrarono  in  H ippona  cittì 
di  A fica , c r abbruciarono  tutti  i nauigli ^ e molte  cafe . Et  hauendo  i cittadini 
con  catene  ferrata  la  entrata  del  porto , d'un  gran  pericolo  con  arte  e col  fauore 
della  fortuna  fi  faluarono.  Percioche  dando  con  molta  uelocità  nelle  catene  i bec» 
ehi  delle  naui  e già  toccandole,  fi  riduffero  alle  poppe , onde  leuatefi  le  prore, paf» 
furono  fopra  le  catene . E-paffitndo  da  capo  alle  prore,  le  poppe  ancora  follcua» 
te , p affarono  alianti . Dopo  queflo  uinfero  i Carthaginefi  a Palermo . L’un  de' 
Confoli , che  fu  Cecilio  Metello , andò  a’  Lilibeo  ; e l'altro , ch'era  Numerio  Fa» 
bio , affediò  Trapani . Et  .M  lfola  Colombaia , che  da  Carthaginefi  era  Hata  in» 
Colombaia . nanzi  occupata , mandandoui  di  notte  aflutamente  i faldati , efii  amazzato  il  pre- 
fidio , thebbero . Et  effondo  la  mattina  Hamilcare  andato  contra  di  loro , ne  pò» 
tendo  Fabio  foccorrerli , affatto  Trapani , affine  o di  prender  tifala , per  non 
ui  fi  trouare  il  Capitano , o per  rimouerlo  dall'lfola . L'un  di  quefli  due  effetti 
gli  fuccejfe : percioche  Hamilcare  ffauentato  , ft  ritirò  ne’  forti.  Fabio  tenne 
Colombaia ; e le  Grettezze  e le  paludi,  che  u'erano  di  mezo^on  argini  congiunfe  a 
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t&raftrntd . Ef  in  cotil  guift  fu  piu  agcuole  il  poltrii  combattere,  t {fendo  quiui 
il  muro  piu  debole.  I Carthagineft  fiucui.no  loro  dimoiti  dumi , traggettanJo 
hon  in  Sicilia , bora  in  Italia . Et  if< cambiarono  i prigioni  da  huomo  a bucino  : 
t gli  altri , perche  non  haueuano  tanto  numero , i Carthagineft  ricattarono  per 
danari . ìndi  furono  diuerjì  Confoli, : ma  non  fecero  cofa  degna  ctbiforia.Percio*  K B,e 
che  attenne  a'  Romani  uno  effetto  di  grandifimo  danno  e uergogna:  che  ciafcun'an > muramento, 
no  mutauano  Capitani  j e quegli , alhora , che  erano  fu  l'apparar  tuff  ciò  del  Ca?  uka°o4j{ 
pitano , richiamauano  : quafi  che  ue  gli  mandajfero  non  per  combattere , ma  per  capuani;. 
efercitarjì . 

Om  i Eranccfì  e (fendo  diuenuti  nimici  a' confederati  de’  Carthagineft , per= 
che  da  loro  erano  mal  nceuuti , il  prcfdio  commeffo  alla  lor  fede  ,per  danari  die * 
dero  in  poter  de'  Romani  :e  da  loro  tnfìeme  con  gli  altri , che  erano  partiti  dalla 
lega  de'  Carthaginef , furono  condotti  a folio , non  battendo  fri alhora  i Roma * p ^ 
ni  hauuto  cofluine  di  dar  paghe  a’  follati  foreflieri . V alendofi  efi  di  cofloro , e roso  «rà*» 
mole  fondo  tarmata  de'  priuati  cittadini  l A fica , non  uolendo  piu  a lungo  lafciar  J | ^ 

la  cura-dei  mare , di  nuouo  fi  mifero  a farnaui.  EtaLuttatio  Catulo , che  era 
ordinato  Confilo , fu  dato  per  CoUega\Quinto  Valerio  fiacco,  che  era  Edile.  Lutiaiio  c» 
ìquali  andati  in  Sicilia  affittando  Trapani  da  terra  e da  mare,  gettarono  a Io°va*«»B 
terra  una  parte  heDe  mura  : er  haurekbono  prtfa  la  terra  , fi  effendo  il  Confilo 
ferito , i [oliati  non  foffero  Goti  occupali  intorno  di  lui . In  tanto  conofciuta  la 
uenuta  de' nimici,  Hannone  conducendo  di  Carthagine  una  gran  moltitudine  , fi 
uolfi  contri  di  loro . Effendo  tuno  e l altro  efircito  me ffo  in  punto  per  combat * 
ter  e , apparue  una  {Iella  , a guift  di  fiaccola,  dalla  banda  manca  Copra  Romani.  . ri 
laquale  uolfi  la  punta  uerfi  Carthagine . ¥u  cominciato  fra  ambedue  le  parti  un  ruta . 
trudel.  fatto  d'arme , fi  per  altre  cagioni,  come  perche  i Carthagineft  uolcuano  ad « 
durre  i Romani  a ultima  dijferatione  delle  cofedi  mare , e i Romani  ricercauxno 
dinftorarfi  de  gli  hauuti  danni . Malauittoria  fupreffo  di  loro.  Perctoche  le  Luttatio  Ca. 
naui  de'  Carthagineft , oltre  gli  altri  carichi , conducendo  frumcntoe  danari , era*  '“'® c'ffffl,*'. 
no  molto  graui . H annone  [aluatofi , toflo  fi  riandò  a Carthagine.  Ma  da  citta*  g-ncii  a di* 
tini , che  erano  commofii  da  ira  e da  timore , fu  pofo  in  croce , e mandati  a Catu*  v*’ 

lo  ambafeiadori  di  pace . ìquali , perche  il  fuo  anno  era  già  quafì  fornito , ne  ha*  , , 
urna  jferanza  di  diflrugger  Carthagine  in  pochi  giorni , cr  inuidiaua  a ficee ffo*  , , 
tri  la  gloria  delle  fue  fatiche , non  hanendo  l’animo  lontano  dalla  pace , fece  tre*  ,, 
gua , hauendo  riceuuti  danari , frumento , e r ho  faggi  per  ficurtà , che  efi  man=. 
derebbonoa  Roma  ambafeiadori , con  quefa  condii  ione , che  e’  cedeffero  a'  Roma * 
ni  tutta  la  Sicilia,  c r ogni  ìfila , che  era  pofa  d’intorno , ne  offendeffero  Hierone: 
e che  pagaffero  certa  quantità  di  danari,  parte  fubito  fatta  la  pace,  e parte  dipoi  ; tra  Romani 
e i prigioni  Romani  rejlituijfero  ftrvza  taglia , cr  i loro  nfioteffero . fatto  cola*  Ó g*nha*i' 
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le  ac cordo  ( percioche  limitare  fi  hauea  folo  ottenuto , c he  fatti  non  gli  fofjt 
quella  uergogna  di  paffar  fotto  il  giego)menando  i [oliati  fuori  de'  forti, ritornò 
patria  prima,  che  fi  deffe  il  giuramento . Quegli,  che  erano  a Roma,  bautta 
infeltrirai  prefia  nuoud  della  uittoria , iti  guifa  sinfuperbirono , come  del  tutto  i Carthagi* 
d<  Romani.  ^ jr0jj-er0  mnti  : q-  ejfendo  prefetti  gli  ambafeiadori , non  fi  poterono  piu  con » 
tenere , hauendo  conceputo  fferanza  d' impairomrfi  di  tutta  l'Africa.  Laonde 
non  rimanendo  cheti  alle  conditioni  proporle  da'  Confoli , dimandarono  maggior 
quantità  di  danari  di  quello , che  era  la  promeffa,  e uietarono,  che  e fi  con  Galee  fi 
accojlajfero  alla  Italia  ,€r  ad  alcuna  delle  prouincie  de’  confederati , e che  togliefm 
fero  da  que'  luoghi  foldati . Et  in  quefia  guifa  ejfendo  terminata  la  prima  guerra 
Carthagineje  da’  Romani  nello  [fatto  di  anni  uenti  quattro , Catulo  trionfò . Md 
Qu!mo  lui.  QflùtfP  Luttdtio  dopo  il  fuo  C onfoldlo  efjcndo  andato,  in  Sicilia  , inficine  con  Cd» 
tul°  fuo  fratello  ordinò  tutte  le  cofe  di  quell’lfola . A’ Siciliani  furono  lecitele 
«ma . arme  ; e tutta  la  1 fola , eccetto  quello , che  appartenete  a Hierone , f aggiogata  da' 
Romani , e fatta  confedcratione  con  Cartbaginefi  . Ma  l'uno  e l'altro  popolo  dia 
poi  fepar alarne nte  fece  altre  guerre . Percioche  i Carthaginefi  , da  gli  altri , che 
erano  al  foldo  loro  , e dai  ferui  della  città , e da  molti  de’  conuicini , pigliando 
efii  occafione  dalla  contraria  lor  fortuna , furono  afjaltati . I Romani  efjcndo 
chiamati  in  aiuto  da'  loro  nimici,  in  guifa  loro  non  acconfentirohò , che  non  potata 
do  rappacificargli  con  effo  loro  per  uia  di  ambafeiadori , litentiarono  tutti  i Cara 
fi  "iun  ”a’  thaginefi,  che  efii  haueuano  prigioni , fenza alcuna  taglia , e mandarono-loro  fin* 
Romani  ri-  mento,  cconccffero  d’ mede fimi  di  poter  far  foldati  dalle  prouincie  loro  confede* 
.KT  lc  rate  ; non  tanto  per  cagione  di  far  loro  benificio , quanto  per  acquiflar  laude  di 
clemenza  e di  humanità  : onde  dipoi[hebbero  de'  trauagli . Percioche  H amilcare 
Barchino , uinti  i nimici,  non  hauendo  ardimento  di  guerreggiare  a'  Romani,  ben» 
'S  che  loro  portaffe  grar.difiimo  odio,  contra  la  volontà  de’  Magiflrati , andò  in  \ffia» 
Fauhi* <,t*  c°fe  auetuicro . Alhora  i Romani  gareggiarono  con  i Fd» 

lifci , abbruciando  Manlio  Torquato  il  loro  contado  : ilqude  ucnuto  feco  a batta • 
ili* , fu  di  fotto  co’  fanti  a piedi , ma  ninfe  con  la  Caualeria . Dipoi  ritornai 
• . do  alla  battaglia , gli  foggiogò  : e per  gafhgo  tolfe  loro  le  arme , Kaualli , le  ha • 
gaglie , e i ferui , e la  metà  delle  poffefitoni . Finalmente  anco  fu  diftrutta  tanti • 
ca  loro  città,  pofla  [ opra  un'erto  monte  iene  fu  fabricata  un'altra  al  piano,  age» 
uole  ad  effer  prefa . Dipoi  fecero  altre  guerre  con  t Boi , e con  i Francefi  loro  uU 
ani , e con  alcuni  di  Liguria . Ma  i Liguri , cioè  Genouefi , furono  affitti  da 
p.  vaitrio  Sempronio  Gracco , di  loro  vincitore . Publio  Valerio,  ejfendo  da  prima  unito 
jfiMc  ftiD'  da’  Francefi , intendendo , che  da  Roma  ueniuano  foldati  in  fuo  aiuto , da  capo 
gli  affatto , affine,  che  onero  da  fe  folo  acquiftaffe  la  vittoria  , ouero  haueffela 
morte , laquale  egli  anteponeva  a una  uituperofa  vita  • e per  certa  buona  fortuna 

fu  vincitore . 
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fu  uincitore . Albori  adunque  in  tal  glifi  fucccfjero  a'  Romani  le  cofe  ; cr  beh * 
bero  la  Sor  digita  fenz a battigli*,  e di  nuouo  furono  lor  dati  danari  d l’ Carthagi * 
(jffi  : (quali  effendo  accufti  di  baucr  mal  trattato  in  mare  imercitanti  R omini, 
non  effendo  ancora  fermate  le  forze  toro  , hebbero  paura  delle  lor  minaccie . li 
feguente  anno  Lucio  Lcntulo  e Quinto  Fiacco , prefa  la  guerra  contri  Francefì , 
mentre  che  andauano  infteme  congiunti , erano  inoperabili  : ma , quando  feparat 
ti , per  cupidigia  di  maggior  guadagno  incominciarono  a dare  il  guaflo  ad  alcuni 
luoghi , effendo  di  notte  cintigli  alloggiamenti  di  Flocco  da’  nimici , i fuot  furo* 
no  a gran  pericolo . Ma  i Birbari,  come  che  alhora  foffero  riffiinti,  con  lo  aiuto 
de'  confederati , affalirono  un’altra  uolta  i Romani  con  un  grandifimo  numero  di 
foldati . E l limando  di  douer  mettere  ijfaucnto  nell’animo  di  Publio  Lentulo , c di 
Licinio  Varo  per  la  lor  moltitudine , lenza  ancora  che  fi  combatte ffe , chicfero 
lorp  per  ambafetadori , che  reflituiffero  il  contado  di  Arimino  : e co  fi  parimente 
impofero  loro , che  abandonaffero  la  città , che  fua  era . I Confoli  ne  per  la  poca 
quantità  de' loro  foldati  ofandodi  uenireallc  mani  ,nehaucndo  anco  ardire  di 
concedere  le  cofe , che  efi  addimandauano , fecero  triegua , acciocbe  cft  mandaffe* 
ro  gli  ambafeiadori  a Roma  a chieder  le  medeftme  cofe . I quali  battendole  diman* 
date  parimente  al  Senato , ne  ottenendone  alcuna , ritornando  al  campo , trouaro * 
no  che  i fuoi  haueuano  perduto . P ercioche  alcun : de’  confederati , temendo  de’ 
Romani , cangiarono  propofto  , cr  affamarono  i Boi  ; e daO’una  e d alt  altra  par* 
te  ne  furono  uccift  molti . Onde  gli  altri  fi  ritornarono  alle  cafe  loro  : cr  a’  Boi 
per  accordo  fu  tolta  una  gran  parte  del  loro  terreno.  Ora  effendo  gii  finitala 
guerra  Francefe , Lentulo  prefe  le  arme  contra  i Liguri  ; e rompendo  quegli , che 
gli  uennero  contra , foggiogò  alcuni  lor  CafleUi . Varo  uohndo  andare  a Corfica, 
non  potendo  per  il  difagio  de'  nauigli  traggettaruifì,  mandò  aumti  Claudio  Clinici 
con  le  genti  ;ilquale  meffo  in  paura  i Cor  fi , uenne  con  effo  loro  a parlamento  : e 
per  t autorità,  che  egli  haueua , fece  feco  pace . Or  a Varo  non  hauendo  alcun  ri * 
guardo  a effa  pace , non  rimafe  di  far  guerra , infino  a tanto , che  gli  foggiogò  . 
ili  i Romani  rimouendo  da  Je  la  colpa  della  rotta  confedcratione , diedero  Claudio 
nelle  lor  mani . Et  efit  non  uolfcro  accettarlo . Hauendo  prefa  i Romani  la  gucr* 
ra  contra  i Cartbaginefi , per  le  ingiurie  da  quelli  fitte  à i mercatanti  loro,  l abati • 
donarono.  Et  hauuti  i danari,  rinouarono  la  confedcratione , laquale  però  non  era 
per  durare . Diferita  la  guerra  Carthaginefe , non  udendo  i Sardi  loro  obedire , 
furono  da'  Romani  dffaltatie  uinti . Mi  dipoi  da  Cartbaginefi  furono  occulta * 
mente  incitati  a ribellare . Ribellarono  anco  i Cor  fi  : ne  i Liguri  rimafero  cheti. 
L’anno  feguente  diuidendo  i Romani  le  lor  genti  in  tre  parti , acciocbe  effendo  i 
nimici  infteme  molejlati , non  poteffero  darfi  aiuto , mandarono  P oflhumio  Albino 
fu  quel  de'  Lguri , Spurio  Camlio  contra  i Cor  fi , t Publio  Cornelio  Edile  nella 
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Sardigna . 1 Confoli , mora  (he  non  fcnza  fatica , cfcguirono  almeno  fenza  ir* 
I’.ì  j[°caì!  dUg‘°  <dutDo^l}ecr<iiìat0  loro  hnpofto . C nuilio  con  untcrrM  fatto  d'arme 
«ilio  .a  ar'  foZg'ogò  i Sardi , icjuih  bautuano  uolto  tanimo  a gran  cofe  : percioche  Cornelio  e 
gli  altri  follati  morirono  di  pefhlenza . Partiti}}  i Romani , i Sardi  e i Liguri 
da  capo  ribellarono.  Fu  mandato  centra  Liguri  Quinto  Fabio  Maf imo,  cria 
Sardigna  Pomponio  Magno . I Carthagincfi , effondo,  come  autori  di  quefte  guer • 
re,  giudicati  nimici , fu  loro  impoflo , che  deffero  danari  ,*lafciaffero  tutte  le  l fom 
le  ,'cerne  de'  R emani . E,  per  dichiarar  baie,  qual  foffe  tanimo  loro , mandare. 
«o  a quegli  una  lancia  er  un  baflcne , che  fi  por taua  per  fegno  di  pace , dando  a 
quelli  poiejla  di  elegger  quello , ch'e  uolejfero . Ma  i Carthaginefi  di  nulla  per. 
ciò  fraudati , riffefero  alle  altre  parti  affr amente , e poi  conchifero , che  non 
uolcuano  ne  luna  cofa  ne  l'altra  : ma  che  ricatcrebbono  con  prontezza  e he t amen . 
te  quello , chegliamb  fekdorigli  lafciaffero . Di  qui  tutto , che  una  partee  tal. 
t)  a haitefji  prò  fi  uguali  odij  ,niun  eh  loro  hebbe  ardire  di  cominciar  la  guerra, 
ConlruMrdUcheàa  capo  tumultuano , effendo  mandati  ambedue  i Confoli , 
icoio'e  Mar-  ALj/Ico/o,c  Marco  Emilio  , fecero  de' gran  bottini:  iqualifuron  leuciti  det 
«o  Emiito . Cor  fi , camini  pervennero . P erlaqual  cagione  dipoli  Romani  gli  uni  e gli  aU 
Admia  di  tri  affamarono . Marco  Pomponio , ilquale  moleflaua  i Sardi , non  potendo  trono. 
Marco.rom  rfj  cue  > ccrtl  luoghi  cauentoft  s'eremo  rinchiufì , fi  fojfero  ,•  fece  uenir 

dfltaha  alcuni  fagacifiuni  cani  : e per  loro  uedute  le  orme  dette  firade , per  donde 
fi  erano  oppiatati  gli  huommiegli  ammali , penienuto , oue  e fi  erano , molti  ne 
tr  affé  fuori . Gaio  Papirio  cacciati  i Cor  fi  detta  pianura , e forbitigli  a i monti, 
colto  in  certi  aguati , fece  perdita  di  molti  : e per  la  fete  ne  haurebbe  perduto  afai 
piu  , fe  finalmente  dopo  molto  ,haucndo  trouato  acqua,  non  hautffe  indotti i 
huou ioj re  Corf' “"^fi . aquefio  tempo  Amilcare , Capiuno  de' Carthaginefi , 

lllut0  “ Spagtiuoli , ufci  di uita . Percioche  hauendo  contradiloro  ordinate 
le  fue  genti , efii  conduffero  innanzi  a'  foldati  de'  Carthaginefi  alcuni  Carri  pieni 
Aduni  dt*  ài  fiaccole  e di  pece . Effendo  loro  auicinato , efii  pofloui  dentro  fuoco , Jbinfe» 
spagouoii . ro  MM(i , giumenti,  che  già  erano  di  rabbia  ri  faldati . Per  ilquale  effetto  tur. 
bandofì  gli  auerfari,  mentre,  che  sbandati  fi  mifero  in  fuga,  gli  Spagnuoli, 
giungendogli,  tagliarono  a pezzi  il  lor  Capitano ,e  parimente  molti  altri.  Ad  Amil 
> C4re  in  cotjl Ì>uif*  ucclf°  àopo  una  lunga  felicità , fucceffc  Asdrubale  pio  genero : 
ilquale  foggi ogate  molte  città  detta  Spagna , fabricò  quiui  una  città , chiamando, 
la  dal  nome  della  patria  Carthagine.  Ora  facendo  i Boi  e gli  altri  Francefi  detta 
ucndita , parte  di  altre  cofe , e parte  di  molti  prigioni , di  gran  danari , dubitati, 
do  i Romani , che  effe  quelle  loro  richezze  contra  di  efii  non  adoper afferò , fecero 
un  publico  bando , che  ni  uno  deffe  oro  ne  argento  a ueriut  Francefe . Dipoi  intefa 
* i Carthaginefi  la  jfiedition  di  Marco  Enulio , e di  Marco  Giunto  contra  i Liguri, 

fi  apparecchialo  no 
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fi  apparecchiarono  di  affollar  R orna . Di  che  hauuto  auifo  i Confili , aUimprouti 
fi  andandogli  [opra, in  maniera  gli  ffiauentsrono , che  efii  fitto  prettjlo  et  micia 
tu  ondarono  tor  contri  . Onde  anco  i Romiti  finfero  di  non  indir  contri  di  lo* 
tojna  che  per  il  lor  pitfe  uoleuano  indare  in  Liguria.  1 Romiti  pijftndo  il  fieno 
del  mare  ionio  andarono  per  quella  cagione  in  GrecU . HeU' Ionio  c unìfola,  detta 
ìjfia : gli  hibitanti  alla  quale  detti  iffei , fi  diedero  uolontarumcnte  a'  Romani , efi* 
fendo  sdegnati  con  Agrone  loro  Signore  » Re  de'  Sardisti , che  fono  genti  della  il • 

Uria.  A lui i Confoli  miniarono ambaficiadori . Mi ejfiendo egli  ucnuto  a mor* 
te , e lifciato  hcrede  un  figliuolo  ancora  fanciullo  > li  moglie , laquale  era  nutria 
gnu  del  figliuolo  » tenne  il  gouerno  de'  Sir  diati . Iquali  fauellando  contri  di  /ci» 
ella  alcuni  ne  fece  ucccidere , altri  porre  in  prigione  , ne  d.ede  pure  alcuna  buona  . j 
rifpojls  a gli  ambaficiadori . Et  hauen.io  i Romani  deliberato  di  mouerle  guerra  , 
ejfiendo  coflei  iffiauentata , riffiofie , che  ella  manderebbe  i loro  ambaficiadori  fiati  e 
fatui , e que' , ch'erano  morti , erano  dati  uccifi  da'  ladroni . Ma  i Romani  chic * 
dendo , che  lor  fojfiero  miniati  gli  autori  delle  uccifioni , dijfic , che  ella  non  uolea 
ua  mandare  alcuno , e mandò  eficrcito  a fifa . Dipoi  da  capo  impaurita , mandò  a 
i Confoli  Demetrio , promettendo  di  obedire  a tutto  qucUo , che  da  loro  le  fioffie 
impofio . E fiecefi  la  pace  con  l’ambaficiaiore , da  lui  riceuuta  Cor  fu . Mi  effien* 
do  dipoi  i Romani  tr aggettati  alt  I fola  , ripigliando  ella  di  ciò  ficurtà , come  dona 
tu  dotata  di  leggero  e uolubile  ingegno  > mandò  efiercito  ad  Edi panno  e ad  ApoUoa 
nù.  Mi,  perche  i Romani , liberate  le  città , e prefie  le  fiue  nani , che  con  danari 
Meni uano  del  Peloponnefo,  faccheggiauano  le  marine,e  Demetrio  per  la  dapocaggia 
ne  della  fettina  s'era  ridotto  £ Romani , conducendo  fico  molti  fuggititi , per * : '»■ 

dando  fi  finalmente  di  animo , Inficiò  il  gouerno , ilquale  fu  riceuuto  da  Demetrio 
con  titolo  di  tutore  del  fanciullo . Per  quefia  cagione  furono  i Romiti  lodati  di  i 
Corinthif , e r ammefii  ne'  giuochi  detti  ìftmiaci , ne'  quili  P liuto  nel  corfo  fu  tin 
citore . F ecefi  anco  lega  con  gli  Atbenicfi „ e fu  comunicata  con  loro  la  cittadi » 
flirtai . li  nome  della  1 Siria  già  dato  ad  altri  luotbi , dipoi  pafiò  nella  terra  fer-  DircHuiooe 
ma  piu  di  fopra  fiala  Macedonia  e la  T bradi  fra  Remo  e Rhodope  monti . Et <U1UI 
è pofta  ti  iQiria  in  mezo  di  quejli  monti  e delle  alpi  e fra  H:mo  fiume  , e l'Hijlro 
infino  al  mare  Eufino:  erti  alcuni  luoghi  difeorre  anco  dilàdall'tìijìro . Hi» 
uendo  hauuto  i Romani  dall’Oracolo , che  i Greci  e i Erancefi  erano  per  trnpadrom 
nirfi  di  Roma , fiepelirono  uiui  fitto  terra  in  mezo  delti  piazza  due  Erancefi  c r Franco  « 
altre  tanti  Greci  di  ambedue  i fifii , affine , che  ti  colai  inodo  fi  ademp.  effe  quello 
infiujfo  y e coft  fipeliti  pareffe  , eh’ e tcnejfcro  alcuna  parte  delti  citta . I Sardi  ■ 
non  potendo  fojfierir  di  ueder  fimprcti  prefinza  del  P retor  Romano , moffero  * t.Vng.T 
tumulto  y mx  da  capo  furono  foggiogati . M outnio  gtlnfubri , nation  Erancefi, 
con  l’aita  de  popoli  ,chc  habitauxno  di  Ix  dalle  Alpi,  le  arme  contra  R ontani  xc 
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[/echeggiando  alcuni  luoghi , finalmente  uenendo  una  notte  gran  fortuna , fiu 
mando  , che  gl’ìddij  gli  foffero  diuenuti  rumici , [moniti  e timidi , deliberare 
no  col  fuggire  procacciar  il  loro  [campo . Ma  Regolo  fcguitandogli , e giunto 
Qurflo  Re.  la  retroguarda , fu  uiritò  t morto . H auendofì  Emilio  impadronito  di  certo  cotte* 
c.cs  Palerò  t Frana: fi  figurando  il  medefimo  efempio,  fi  acchetarono  per  alquanti  giorni . 
CaT/hafctaeG  ^poiefit  Pcr  doglia  detta  riccuuta  rotta , effendo  i Barbari  fofpinti  da  nana  audì 
ru  Marco,  da  per  cagione  detta  vittoria,  corfero  giu  de' cotti . Et  baueudo  fi  lunga  pezzo 
Vccifiooe  combattuto  di  pari , i Romàni  finalmente  tpgliendogli  in  mezo  con  la  caualeria , 
de  gii  in(u<  gH  tagliarono  a pezzi  > facèheggiando  gli  alloggiamenti  *c  ricoverando  le  ffiom 
Emiiio  irion^*  ' ®°P°  <}uefi0  FLmilio  trionfando  di  hauer  vinti  i Boi , condu/fe  i principati 
fa  de1  Boi . de'  prigioni  armati  nel  Campidoglio  , faccndofi  beffe  detta  infolcnzA  loro,  ciré  giu» 
rato  haueffero  di  non  fi  cavar  le  corazze  » prima  che  non  foffero  nel  Cmpidoa 
glio . Indi  s’impadronirono  di  tutto  il  paefe  de’  Boi  : e paffando  il  Po , af] aitarono 
gl'lnfubri , predando  il  loro  contado . Fra  tanto  Roma  fu  da  prodigij  /paventato. 
Percioche  nel  Piceno  corfe  un  fiume  di  [angue , e r in  Thofcana  fu  ueduto  ardere 
un  gran  tratto  di  ciclo , cr  ut  Arimmo  di  notte  apporne  una  luce , come  [offe 
di  g onio , c T in  altri  luoghi  d'Italia  la  notte  fi  dimoflrarono  tre  Lune  : ZT 
un'Auoltoio  fi  firmò  per  molti  giorni  netta  piazza . 1 Confoli  adunque  tra  per 
quefii  prodigij , e perche  e'  fi  diceva  , che  erano  fiati  creati  per  difitto , furono 
richiamati  a Roma . Ma  non  tofto  tfit  leffiro  le  lettere  i ma  effendofi  allora  afu 
front ati  co'  nimici , pròna  facendo  la  battaglia , furono  vincitori . Dopo  il  fot* 
to  d'arme  lettefi  le  lettere , Furio  uolontieri  obedì . Ma  Flaminio  , effendo  infila 
Farn^fo*  ^ P^bito  per  la  uittoria , diceua , che  quella  era  buono  argomento , ch'e'  foffero 
1 1 fiati  creati  bencizr  affermaua,  che  i nobili  per  inuidia  fi  ualeuano  anco  dette  metta 
, , zogne  con  gl'iddij . N on  fi  uolfe  adunque  dipartire  infmo , che  fi  tcrmnaffe  tuta 
t ta  la  guerra  : e diffe , ch'egli  uoleua  aver  tire  i fuoi  cittadini , che  non  fi  lafciaffca 
t ro  ingannar  dalla  offeruatton  de  gli  uccelli , ne  di  altra  cofa . La  onde  deliberò  di 
t rimanere , e di  perfuadere  anco  il  Collega , che  cofi  faceffe . fiche  ricufando  egli , i 
faldati  di  Flaminio  dubitando , che  effendo  abandati  da  glialtri,ucniffiro  mal  trota 
tati  da’  nimici , ottennero  da  lui  con  preghi , ch'egli  fi  rimaneffe  alquanti  giorni  : 
ma  e’  no  fece  cofa  alcuna . Ma  Flaminio  [correndo  per  tutto  il  paefe , diede  il 
guaflo  atte  poffefiioni , e prefe  alcuni  Cafletti  ,c  per  farfi  amici  i [(fidati,  donò  loa 
ro  tutto  il  bottino . Effendo  poi  tardi  ritornati  a Roma  , fu  dal  Senato  oppoflo 
loro  la  dtfobedienza  : e per  lo  sdegno  , che  prefero  contra  Flaminio  » fu  anco  ne * 
Tri  ufo  (od  goto  a Furio  Ihonore  del  trionfo . Ma  il  popolo  , che  per  Flaminio  fu  contra * 
«flo^a  Ha-  rj0  ^ $en4f  0 1 giù  i0  ducrminò , ilquale  egli  ottenuto , ufeirono  del  Magiflrato , 

E furono  creati  altri  Confoli , Claudio  Marcello  , e Gnco  Scipione  : iquali  moffia 
^ ro  guerra  a gtlnfubri , non  concedendo  loro  la  pace , che  efii  baueuaito  dimanda » 

io;  e nel 
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fo  : e nel  ccmincimcnto  della  guerra  ambedue  quafi  conduffero  le  coft  beve . Di= 
poi  effendo  le  città  de’  confederati  moleftate , delùdendo]]  l'ulto  dall' altro , Marcello 
andando  con  molta  pre/le  zza  contra  i predatori , non  uc  gli  trovando , mentre  e ’ 
fuggivano , fi  mfe  a jeguilargli  : e ucnendo  feco  alle  mani , gli  uinfe.  Ma  Scip  io* 
ne  non  mouendo  gli  alloggi  amenti , affidi  ò A cena  : e quella  hauendo  prefa  ( per • 
fioche  ella  era  pojla  e fornita  di  ciò , che  era  meftiero , in  luogo  importantifiimo ) 
t'adoperò  al  commodo  della  guerra . D'indi  partiti , prefero  Melano , e Como.  Le « 
quali  città  come  e' riduffero  in  podcr  loro , gli  altulrffubxi  ancora efii  fi  die « 
dero , offèndo  puniti  in  danari , c r in  perdita  diparte  de  campi . Dipoi  Publio 
Cornelio  e Marco  Minutio  conduffero  aU'ìJlrp  l’efercito  : e foggiogarono  molte 
genti  di  quel  luoco , parte  per  forza , e parte  volontariamente . Ma  Lucio  Ve* 
turno  e Gaio  Luttatio  effendo  paffuti  inftno  alle  Alpi,  fenza  combattere  adduffe* 
ro  molti  a dinotiate . 

Ora  Demetrio , di  cui  fu  fatto  di  fopra  mentione , ilquale  teneua  il  goucr, 
no  de’  Sar diani , effendo  moltjlo  a'  popoli , danneggiava  parimente  i conuietni  : er 
afiicurandoft  neU'amicitix  de'  Romani , faceua  ingiurie  a tutti . Laqual  cofa  comm 
prefa  da  Paolo  Emilio , c da  Marco  Limo  Confoli , lo  chiamarono . Ma  non 
udendo  egli  obedire , ma  offendendo  ancora  i confederati,  efii  andarono  contra  di 
lui  ad  ìffa.  Et  effendo  informati , cb'ei  haueua  loro  tefo  agitati  in  certi  luoghi  ne' 
porti , mandarono  una  parte  delle  naui  all’altro  lato  deltlfola . Onde  auenne , che 
gt illirici  uolti  contra  di  loro  , come  foli  foffero , gli  altri  a bell’agio  prefo  il  por * 
to , e pojligli  alloggiamenti  in  buon  luoco , ruppero  in  quel  giorno  quei  dcll'lfola, 
iquali  jpinti  dall  ir  a di  quell’inganno , cor  fero  contra  di  loro . E dando  la  caccia  a 
Demetrio  alti  fot  a di  Faro , uincendo  i nimici , hebbero  la  città  a tradimento  . De* 
metrio  fuggì  con  molta  quantità  di  danari  a Filippo  Re  di  Macedonia . Ne  da  lui 
fu  però  loro  dato  : ma  ritornando  egli  nella  lUtria , fu  prefo  ,c r hebbe  le  pene , 
cb'ei  meritava . 

1 1 feguente  anno  le  nimicitie , che  erano  tra  Romani  e Carthaginefì , feouer* 
tornente  fi  dimofìrarono  : e queff  a guerra , fi  come  fu  minor  della  prima , quanto 
al  tempo  : coft  di  quantità  di  genti,  di  fatti  di  arme,  dirotte,  di  danni,  e di  uccifto » 
ni  fu  di  gran  lunga  di  quella  maggiore  e piu  graue . il  principale  autore  e pro= 
motore  di  quefla  guerra  fu  Ambale , Capitano  de'  Carthaginefì , figliuolo  di 
Amilcare,  cognominato  Barchino,  infimo  da  fanciullo  efercitato  e r incitato  contra 
Romani . P ercioche  foleua  dire  Amilcare , che  egli  oÒeuaua  tutti  i fuoi  figlino » 
li,aguifa  di  cagnuoli , contra  Romani . E coftui , ueggendolo  auanzar  di  gran 
lunga  tutti  gli  altri  d’ingegno , aflrinfe  per  giuramento , che  egli  farebbe  nimico 
del  popolo  Romano . Per  quefla  cagione  lo  fece  ammaeftrar  con  molta  diligenza 
fi  ogni  difciplma,  e molto  piu  in  quella  delle  arme,  infimo  alla  età  di  quindici  anni . 

liifl.  di  Gio.  Zonara . ff 
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Onde  egli  non  potè  [uccider  nel  maneggio  del  pidre  ; ma  dopo  la  morte  di  Asdru • 


)l 


Stentini. 


bile , hiucndo  albori  uenti  fei  anni , fenza  poner  tempo  in  tnezo  preflamente 
prcfe  ilgouerno  dcQ’efer cito , ch'era  in  \fragna . E da’  folditi  h aulito  il  titolo  di 
Capitano , fece  fi , che  anco  da’  Magi  firati  di  Cari  bigine  tuff  ciò  gli  fu  conferà 
mio . Dopo  qiicfto  andò  [ubilo  ricercando  qualche  [egualità  cagione  di  mouer 
guerra  a'  Romani  ; laquale  gli  fu  pojla  innanzi  da'  Sagontini , popoli  della  Spu 
gna  . lquali  habitando  non  lungi  dal  fiume  1 bero , alquanto  difcofii  dal  mare , 
erano  molto  diuoti  de'  Romani , e gli  bonorauano  con  ogni  lor  cura  e nella  lega  , 
che  i Romani  fecero  co'  Carthaginefì , fi  concbiufe , che  qucfli  fi  lafciajfero  uiuer 
nelle  lor  leggi , ne  da  efii  Carthaginefì  ueniffero  offefì . Mojfe  lor  guerra  adunque 
Annibaie , tenendo  certo  , che  i Romani  o darebbono  loro  aiuto , o uorrebbono 
far  uendetta  de'  danni  loro . Si  aggiungeua  a qucfto , ch'egli  fipeua , che  efii  abona, 
dauano  di  ricchezze , di  che  ei  fopra  tutto  haueua  di  bifogno  . Et  effendo  paria, 
mente  indotto  da  altre  ragioni , che  quefle  ricchezze  gli  farebbono  utili  anco  con » 
DTtrJi tiene  tra  Romani,  affaltò  i Sagontini . La  Spagna, nella  quale  quefli  popoli babit aitano , 
fjjjj*  sp*'  pofla  con  tutti  i conuicini  luoghi  nella  Europa  uerfo  occidente , difeorre  al  mare 
. mediterraneo  er  alle  Colonne  di  Hercole , difendendo  fi  parimente  neltOceano  ; 
CT  occupa  etiandio  con  lunghifiimo  tratto  la  terra  ferma  infino  a'  Monti  Pirrbe* 
nei . lquali  tengono  dal  mare , che  gia.cra  detto  Bebricio , e dipoi  fu  detto  Nur» 
bonefe , infino  al  gran  mar  di  fuori , e diuidono  tutta  la  Spagna  da’  confini  della 
Francia . Fra  quefii  andarono  ad  habitar  molte  e diuerfe  genti , non  ufando  ne  una 
{beffa  lingua , ne  una  medefìma  maniera  di  gouerno . Onde  ne  fono  anco  chiama • 
ti  con  un  medefimo  nome . Percioche  i Romani  Spagnuoli  er  l Greci  dal  fiume 
1 bero  I beri  gli  addimandano  . Effendo  i Sagontini  affediati , cbiefero  aiuto  4* 
. ...  > Ulani , er  a'  Romani . lquali  mandarono  ambafeiaiori  ad  Annibaie , chiedendo* 
gli  ,c he  fi  rimaneffe  da  offendere  i Sagontini . llche  non  facendo  egli , lo  minacm 
ciauano , che  lofio  nauigarebbono  a Curthagine , c lo  accufirtbbona.Ma  Annibaie 
mandò  alcuni  Spagnuoli,  iquali  f otto  frette  di  fedeltà  e diamicuia,comeglt  amba 
fciadori  fi  auicinaf[ero,iicejfero  laro, che’ l Capitano  non  ui  fi  trouaua  ; ilquale  era 
> andato  lontano  a riconofcer  certi  luochi  : e gli  confortaffero  a partir  fi  [abito.,  afa 
, 1 fine , che  oue  fi  fapeffe  la  uenuta  loro , trouandofi  il  Capitano  affente , non  fofr 

fero  uccifidal  furor  de’  foldati . Gli  ambafeiadori  i limando  ciò  effer  aero  ,an* 
darono  a Carthagine . Oue  raunandofi  il  configlio , gli  altri  Carthaginefì  confora 
tarono , che  fi  conferuaffc  la  pace  : ma  la  fatthn  di  Annibaie  affermaua , che  i 
cmhigìneft  Sagontini  faceuano  di  molte  ingiurie , e che  i Romani  uolcuano  con  troppa  c wrioa 
«forgatm  fa*  Prtn^er  curi  èli  quello , che  loro  non  apporteneua . Finalmente  ualfe  il  parti » 
•'Romani,  todi  coloro,  che  uolcuano,  che  fi  faceffe  guerra  a' Romani . In  quefto  mezo> 
tempo  Annibale  fi  diede  con  ogni  fua  forza*  combatter  le  wtradi  Sagomo , e 
. ..  ’ i ' molti 
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molti  de'  fuoi  faldati  furono  morti , er  un  gran  numero  feriti . E thaucndogct* 
tata  i Carthaginefì  una  gran  parte  delle  muraglie  in  terra , affaticandoli  di  pajjar 
'dentro  per  le  mine , furono  da’  Sagontini  gagliardamente  rijpinti . Onde  e fi  fee * 
piarono  l'audacia , e que'  di  dentro  prefero  ardire . Ne  però  Annibale  rimafe  dal* 
faffadio , ilquale  durò  otto  mefi . Ne/  quale  ifpatio  di  tempo  oltre  a molti  inccm- 
modi , che  a'  Carthaginefì  attennero , Annibale  fu  grauemente  ferito . La  città  Pur»  « nrf. 
fu  prefa  in  que  fa  maniera . Conduffero  una  Machina , laquale  di  molto  auanza--  ^ s*8°“ 
ua  le  mura , piena  di  faldati  armati  ; parte , che  fi  uedeuano  alla  difeoperta  » t 
parte,  che  ftauano  nafeofì.  E,mentre , che  i Sagontini  ffauano  intenti  con  ogni  lor 
penjiero  a combatter  con  quegli , che  e fi  uedeuano , i limando , che'  e'  foffero  fo= 
li , gli  altri , che  ftauano  appiatati  Ruppero  di  fatto  il  muro , cr  entrarono  nella 
città . I S i gontini  fpauentati  da  queWimprouifo  auemmento,  accorfaro  nella  Ree* 

E configlieli  fi  infume , fi  rifolfero  di  procacciar  di  ottener  la  loro  faluezz. * 


ca. 


/ 
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Dclib  tratto 


con  honefìe  conditioni . Ma  Annibale  chiedendo  cofe  fuori  di  ogni  termino  di  ho* 

’ncflà  , ne  effendo  lorda'  Romani  dato  alcuno  aiuto , dimandarono , che  trammet* 
teffaro  t affatto  della  città  tanto  /patio, che  poteffero  tra  lor  configliar  fi  del  partito , 
ch'e’  doueuano  prendere . Era  tanto  abbruciando  tutte  le  loro  piu  preciofe  cofe  , 
quegli , che  erano  deboli  e non  atti  alle  arme,  l’un  t altro  fi  ucci/ero . Quegli , che 
'baueuano  uigore  e frefaa  età,  facendo  impeto  contra  nimici , e ualorofamente  coni* 
battendo,  in  queflaguifa  morirono . Quefla  fu  la  cagione  della  guerra  fra  Roma* 
re  e'  Carthaginefì . Percioche  hauendo  i Romani  nuoua , che  Annibaie  con  lo  àiu • 
to  de'  confederati  e con  un  grandifiimo  efercito  fiaffrettaua  di  ucnire  in  Italia, 
raunandofi  il  Senato , fi  fecero  uarie  e lunghe  difpute  : ma  Lucio  Cornelio  L entu= 

10  hebbe  a dire,  che  non  era  da  metter  tempo  in  mezo,  ma  da  diterminar  la  guerra  otdt'  Roma 
contra  Carthaginefì,  e da  diuidere  in  due  parti  cofi  i Confali , come  gli  e ferciti, e da  Sii* , 
màdar  tuno  in  \fpagna,e  Nitro  in  Afaica,af)inc,cbc  in  un  medefimo  tempo  fi  deffe 

11  guaflo  «**  terreni  de’  nimici,  e fi  moleflaffero  i loro  confederati,  ne  poteffero  efli 
aiutar  gli  Spagnuoli , ne  affettare  aiuti  da  loro . A queflo  rifpofa  Quinto  Fabio 
Mafiimo , che  non  fi  doueua  effer  cofi  fretfolofi  a deliberar  la  guerra , ma  pri* 
mier amente  mandare  ambafeiadori . Onde , fa  e purgaffero  la  colpa , farebbe  da  t 
■acchetarli , e fa  confeffaffaro  la  offefa , alhora  finalmente  fidourebbe  guerreg*  4 
giar  contra  di  efii , e recare  in  loro  la  cagion  della  guerra . E tale  fu  in  fomma  il 
parere  di  quefti  due . Piacque  al  Senato  di  fare  apparecchio  per  la  guerra , e man- 
dando ambafeiadori  a Carthagine , di  accufare  Annibale . E fe  efii  approuaffero 
quello,  che  s'era  fatto , che  fi  ufaffe  la  ragione . E fe  ne  imputaffaro  Annibaie , 

che  fi  dimandaffe , che  eglino  lo  concedeffero  in  poder  loro  : e fe  efii  noi  mandaf*  ^ 
faro , dhora  fi  doueffa  a quegli  bandir  la  guerra . Partiti , che  furono  gli  amba* 
faiadori  di  Roma , e giunti  a Carthagine , cr  i/po/la  l'ambafciata  loro , i C arthagfa 
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Driittfmin  n(fi  conIu^irono  di  quello  , cht  a fare  haucjfero . Asdrubale , che  era  uno  di  co» 
ot  Jt'canh»  loro , che  erano  Jubornah  di  Annibale  ,propofe , che  ricouer afferò  l'antica  li « 
n,  ji.  binò, , e rifiutaffero  la  firuitù , che  haueua  apportata  la  pace , prouedendo  di  da* 

nari , e di  genti , e procurando  di  far  nuoue  leghe . Et  aggiunfe , che  fe  e fi  conm 
cede/fero  ad  Annibale , ch'ci  trdttaffe  la  guerra  a fuo  arbitrio , ogni  cofi  farebbe 
ammimflrata  bene , ne  e fi  uerrebbono  a fcntire  alcuni  mole  fin . Hauendo  egli 
cofi  parlato , dijfe  alt  incontro  il  grande  H annone , che  non  fi  doueua  tirar  teme » 
r ariamente  per  piccioli  cr  altrui  errori  la  guerra  a doffo  la  Republica , potendo 
in  alcune  cofe  moftrar  di  non  hauer  fatto  iter  uno  inconueniente , cr  in  altre  recare 
la  colpa  a coloro , che  erano  i lati  autori  del  fatto . 1 {quale  come  hebbe  finito  di 
■faueUartf  piu  ueccht  tra  C art  bugine  fi, iquali  erano  ricordtuoli  della  prima  guerra, 
a lui  acconfentironoie  gli  altri  giouanettiie  ffietialmente  color  o,iquali  erano  in  fa f. 
More  di  Annibale  ; gagliardamente  gli  contr aiutano . Mi  non  dando  a gli  amba* 
fciadori  alcuna,  nfoluta  nfpofla , c moflrando  di  non  far  di  loro  ifhma  , Marco 
lakio , raccogliendo  il  lembo  della  uefla,  e facendo  dieffo  un  fieno , qui  dentro 
mJ'.'ji  J"i  ( dijfe  ) io  ui  reco  la  guerra  e la  pace  : prendete  qual  delle  due  uolcte . E riffon* 
hio  acanba  dcndo  e fi , eh'  t' non  uoleuano  prender  ne  quefla  ne  quella , ma  quello , ch'ei  lor  defi 
Biadi . j-f  * Zittomr» ite  piglierebbono  : incontenente  diffe  j io  ui  dinuntio  la  guerra . In  que* 
da  guifa  adunque  e per  quejle  cagioni  fra  Carthaginefi  e'  Romani  fi  cominciò  la 
feconda  guerra  : egli  effetti , che  feguirono , furono  innanzi  dtmoflri  miracolo • 
Frodici i, «ht  fidente  da  celtfii  fegni . P erciochein  Roma  un  Bue  faueDò  con  uoce  humonai 
dimoiiiaro  y un'altro  ne'  giuochi  Romani  fi  gettò  giu  da  certi  tetti  nel  Teucre  , oue  affogò . 
mento  Udì*  Dd  ciclo  caddero  molte  flette . Delle  datue  uf  i fangue  , e dello  feudo  (l'un  foU 
datotene'  propri  alloggiamenti  un  Lupo  tolfe  di  mano  a un'altro  la  ffiada . Ai 
Annibale , mentre  egli  pa/faua  libero  ,parue , che  molte  non  conofciutt  bc flit  gli 
sogno  di  Aa  moflraffero  la  uia . E fece  un  cofi  fatto  fogno . Gli  porne , che  daglilddij  fofi 
*'  * **  fe  chiamato  al  loro  coufiglio , cr  impoftogli , ch'ci  menaffe  l'efereito  in  Italia  ; e 
.che  efii  glidtffero  una  guida , imponendogli , ch'ei  la  feguitaffe , fenzd  (he  fi  uolm 
geffe  a guardare  in  dietro . Ma  egli  uolgcndofi , uedeua  uenire  una  gran  tempe * 
da,  e.  feguire  un  dragone  di  fomma  grandezza . Di  che  marauigliaiidofi , gli  pam 
rena  dimandar  alla  guida  quello,  che  tali  cofe  figtuficaffero  : laquale  gli  nffofe  , 
che  elle  lo  aiuterebbono  a dtfirugger  la  Italia.  Q uefii  Jegni  ad  Annibaie  recarono 
buona  fperanza , cr  a'  Romani  un  grande  iffauento . Iquali  diut  dcndo  le  genti  e 
j Confoli  in  due  parti,  mandarono  Sempronio  Lungo  in  Sicilia,  cr  in  Ifpagnd  P«» 
.blio  Scipione . Annibale  ancora  difiderofo  di  fare  impeto  nella  Italia  alla  Prima* 
uera,  affrettò  (1  uiiggio  . E quella  parte  della  Francia,  che  è fra  i Pirenei  e il 
Rodano-,  pafiò  fenza  combattere . Ne  alcuno  uennead  affrontarlo , infimo  a tana 
, lo,  ch'egli  mm  al  Rodano . Quiui  fe  gli  oppofe  Scipione  ; e , benché  le  fuc 

genti 
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genti  ancora  non  erano  giunte  : nondimeno  con  que' del  paefe , e con  lo  diut  ode' 
conuicini , ruppe  t nauigli,  che  quiui  erano , e fi  mife  d gitxrdirc  il  paggio  del 
fiume.  Annibale , quantunque  confumaffe  qualche  tempo  in  fdr  fare  Zaire , e ApBffca^ 
diuerfi  legni  ; nondimeno  per  itgrdn  numero  degli  cperdi , che  egli  hdueua , <tp*  paiu  u r o# 
preflò  tutte  le  coft  necejfitrie  per  paffare  il  fiume , primd  che  le  legioni  di  Scipio a dl  c lc  A,pl  t 
ne  urriujjfero . Et  impofe  d M \ gotte,  Può  fratello , che  infieme  con  i cantili  e con 
dlcuiu  faldati  ffed  ti , per  La  parte , doue  il  fiume  era  piu  largo  e di  finto  ddaU 
ernie  1 fole , ualictffe . Et  egli  andò,doue  il  guado  era  piu  manifeflo , affine , che 
i Erancefi , quiui  udendogli  far  rtfiflenza , ingannandogli ■>  pdffaffe  per  quelle 
riue , che  ejii  haueffero  Idfcidte  con  poca  diftfa.  E coft  auenne . E fjendo  Magone 
paffuto  di  ti  dal  fiume , Annibale  con  i fuoi , che  erano  entrati  il  guado , come 
peruennero  nel  me zo , leuarono  il  grido  : e diedero  nelle  trombe . E Magone  afa 
foltondo  i nimiei  dopo  le  /palle , gli  buomini  e gli  Elefanti  paffarono  fenza  peri* 
colo . Erano  a pena  pafjati , che  giunfero  le  genti  di  Scipione . Et  hauendo  l'uno 
e Poltro  Capitano  mandati  i causili  a riconofcerlecofe  del  nimico , fu  il  fine  delti 
battaglia  della  caualerti  il  medefimo,che  fu  di  tutta  ti  guerra . Percioche  tRo» 
mani  hauendo  nel  cominciamento  il  peggio  , furono  uincitori  con  molta  perditi  de  ria  de- r0. 
iloro . Quindi  Annibale  con  molta  preflezzA  feguitando  il  camino  di  andare  in  ”ò”eif  fine  ' 
Italia , hauendo  fofpetto  delle  uie  piu  facili  e piubreui , quelle  fchifando , e pi*  dJi'cur,ta  u 
gfianio  altri  camini , foflennedi  gran  difagie  danni . Percioche  i fuoi  foldati  1 |M||*  pi< 
furono  grauemente  offe  fi  da  monti  precipitofifiimi , da  ualli  per  il  foffio  de’  uenti  i* tì» 

piene  di  profonde  neui,  e da  durifiimo  ghiaccio ; e molti  foldati  o per  il  gran  ffed  li  n*inp»«»* 
do,  o per  fame  ui  perirono  ; molti  anco  ritornarono  alle  cafe  loro . Diceft , che  re  io  IwU*  • 
ancora  Annibaie  fu  in  procinto  di  ritornare , ma  lo  diflolfe  da  quel  penftero  il 
papere , che’l  uiaggio , che  fatto  baueua , era  flato  il  maggiore  e piu  faticofo  di 
quello , che  gli  rimaneua  da  fornire : e per  quefla  cagione  non  rimafe  di  gire  auan* 
ti . E fubito  effendo  ueduto  oltre  le  A Ipi , apportò  a'  Romani  marauiglia  e pia 
rimente  ffiauento  : t nel  feguire  auanti  foggiogò  tutto  quello , che  egli  incontrò.  Pf#Bfd| 
Sàpione  mandò  Caio  Scipione , fuo  fratello,  ilquale  era  fuo  luogotenente, in  \ffia»  « di  seip». 
gna , per  impadronirfi  di  lei  potendo , ouero  per  ritirami  Annibale : cr  egli  andò  °*  * 
contra  di  lui.  E per  alquanti  giorni  non  fecero  cofa  alcuna  : dipoi  l'uno  e t altra 
fi  apparecchiò  alti  giornata.  Ma  prima,  ch'e’ ueniffero  infieme  alle  mani  >An*. 
nibaleraunandoi  fuoi  foldati, quci*bc  erano  flati  prefittici  camino,  fi  fece  ut» 
nire  innanzi , dicendo  loro , fe  t' uoleffero , effendo  futi  uinti , patire  una  feruitù 
perpetua,  ouero  combatter  tra  loro  da  corpo  a corpo,  accioche  quei,  che  rima*  Coailil((i> 
ncfjcro  uincitori  ,foffero  fenza  alcuna  taglia  rimefii  in  libertà { Hauendo  efii  elet * mento  de, 
ta  t ultima  conditicne , gli  mife  alla  zuffa  : laquale  effendo  fornita , con  un  bcUifi  5^SeJ,# 

fimo  parlamento  inminò  i fuoi,  foldati  , egfi  foce  uolonterofi  di  combattere Il  — ' 
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medcfmo  fece  Scipione  dall’altra  parte . Dipoi  attaccarono  con  tonta  forza  il 
fatto  d’orme,  come  combatte /fero  con  tutti  gli  cferciti.  Ma  Scipione  battendo  pria 
ma  tentata  la  battaglia  della  caualeria , perdendo  molti , fu  uinto  e ferito , e fu 
,^7tì-  n^e  d,K0  ftJt0  ucaf°  » fi  dal  figliuolo , che  non  baueua  piu , che  dicifette  anni, 
•■m . non  foffe  fiato  difefo  e f alitato . E temendo , che  anco  la  fanteria  non  fojfe  fo- 
aerchiata , Jubito  fece  fonare  a raccolta  ; e la  notte  fi  diparti . Annibale  la  mot 
tino  ueggendo , ch’egli  era  partito  , fi  riduffe  alla  ritta  del  Po  s oue  non  trottando 
pure  un  Jol  legno  ( perciocht  Scipione  haueua  fatto  abbruciare  tutti  i nauigli  ) 
Migont  Se  ìmpofe  a Magone  fito  fratello , che  con  la  caualeria  paffaffi  a nuoto  il  fiume , e 
vììTmoU  ft&ùtafje  i Romani . Et  egti  andando  al  difopra  uerfo  i fonti  del  fiume,  tragget • 
i'o  . tògli  Elefanti , doue  il  fiume  era  piu  ucloce  : c r egli  ancora , jfiargendofi  e rom* 
pendofi  le  acque  d'intorno  a i gran  corpi  de  gli  Elefanti , in  fra  di  loro  pafiò  piu 
dgcuolmente . Scipione  effendo  fopr agiunto  da'  turnici , non ■ fi  moffe  di  IuocoìZT 
baurebbe  attaccata  la  pugna,  fe  i Fr ance fi , che  erano  nel  fuo  campo , la  notte  non 
foffero  paffuti  in  quello  di  Annibaie . Turbato  da  quefta  nouiti , e mole  flato  dot 
dolore  della  ferita , la  notte  riduffe  gli  alloggiamenti  in  luogo  piu  alto,  egli  fora 
tifico  di  tr incere  c di  fofii , non  effendo  alcuno , che  timpedijfe . Dipoi  arriua* 
rono  i Carthaginefi,  e fi  accamparono  preffo  a un  fiume , che  era  nel  mezo.  Men* 
tre  che  Scipione  per  il  dolor  della  ferita , e per  la  rkeuuta  rotta , non  ufciua  de 
gli  alloggiamenti , affettando  di  hauer  maggior  numero  di  faldati  : Annibaie  teli 
•>  tando  in  damo  molte  uie  per  indurlo  alla  battaglia , mancandogli  la  uettouaglia , 

* affdtò  un  certo  CafteUo , nel  quale  i Romani  hauew.no  ripoflo  una  gran  quantità 

di  frumento  : e,  perche  con  la  forza  non  poteua  fare  effetto  alcuno , corruppe 
con  danari  il  Cajlc&ano  a dargli  il  CafteUo  a tradimento . Del  quale  effendofiima 
fadronito , entrò  in  ifftranza  di  hautrne  de  gli  altri  o per  forza , o per  danarL 
Era  tanto  Lungo , com  uettendo  alla  cura  del  fuo  luogotenente  la  Sicilia , chiama» 
to  da  Scipione yi  lui  fe  n’andò.  Uè  molto  dipoi  per  ambinone ,e  perche  haueua  uin • 
ti  alcuni , che  andauano  fileggiando , mentre  che  con  molta  fretta  corrcua  alla 
battaglia  , cadde  incerti  aguati , e da  Annibaie  infteme  con  la  caualeria  e con  gli 
ungo  roder  Elefanti  fn  rotto  e pofioin  figa  inetta  quale  motti  furono  tagliati  a pezzi  » e 
i*Awub»ir  temerariamente  gettandofi  nel  fiume , ui  perirono,  et  alcuni  pochi  if cam* 
parano  infierite  con  Lungo.  Ma  Annibale  per  quefrauittoria  non  fi  rallegrò: 

, pcrciocbc  ui  perde  molti  faldati , e tutti  gli  Elefanti,  fuor  che  un  foto , confuma » 
ti  dal  freddo  c dalle  ferite . Facendo  fi  adunque  certa  tregua , ambedue  fi  ridufa 
[ero  ne’  luoghi  de’  confederati , e nelle  far  città  inuernarono . A’  Romani  abon» 
donano  a baflanza  le  ucttouaglie . Ma  ad  Annibale  non  effendo  a baflanza  quelle, 

. che  da’  confederati  gli  ueniuano  date , affittando  i uiHaggi  et  i Ofietti  de'  Roma a 

■ ai  Acuite  uoUc  mnceua er  altre  era  ritinto , V/m  Molta  effóndo  da  Lungo,  uin » 

, *'  tondU 


"V 


■ b!  dfòtANNI  KONARJA.’  > S Ìjì 
to  nella  'battaglia  della  caualeria  » htbbe  una  ferita . Onde  alcuni  Romani  pretta 
iendo  animo  gli  ufeirono  contri , mentre  egli  combatteua  le  mura . Ma  cr  eglino 
furono  tagliati  a pezzi  • e dijlrutto  il  Cafletlo , che  fi  refe  : c r i Romani , che  , 
furono  fatti  prigioni , tutti  ftmilmcnte  furono  uuifi , e Infiali  andar  gli  altri . >,nn^af,  M 
Queflo  mede  fimo  modo  ferbò  in  tutti  i prigioni  , accioche  per  qutflo  egli  fi  fa* 
coffe  amiche  le  città . oltre  a ciò  fi  ribellarono  anco  molti  de  gli  altri  [Francefi , ' 

■Liguri , e Thofcani,  parie  uccidendo  i Romani,  che  erano  nelle  città  loro , e par » 
te  rendendoli . Volendo  Annibaie  andare  in  Tbofcana,  fu  da  Lungo  moleflato  afa 
fai  tempo  : e molti  dall’una  e dall'altra  parte  tagliati  a pezzi  > andò  nella  Liguria, 
cue  fi  fermò  molti  giorni  ,hauendo  fofpetto  (opra  de’  fuoi , e nou  udendo  crea  - 
jdere temerariamente  ad  alcuno . Onde  cangiando  panni,  e mettendo)!  una  capi»  dìi;*™?» 

£ lidia  pojìiccia , c r alcune  uolte  f duellando  in  altra  lingua  ( perciocbe  egli  ne  fa*  ^ 

pei la  molte , c r anco  la  Latina ) la  notte  e il  giorno  molte  cofe  ucdeua  c r udiua  : 
alcune  anche  egli  dictua , fìngendo  pure  di  c fière  un’altro . 

ile  n tre,  ehe  quefie  cofe  in  Italia  fi  f àceuano,t altro  Scipione, ch'era  Gaio,  ^ 
arrotò  in  ijpagna  ; e prefe  tutte  le  fue  contrade  maritime  infino  al  fiume  ìbero,cr  Futi  disa,*^ 
anco  molti  altri  luoghi  fra  terra  parte  con  la  forza , alcuni  di  uolontà  ; e prefe  iip^aà* 
anco  Uannone,  uscendolo  in  un  fatto  d'arme . Lequai  cofe  intefe  da  Asdrubale, 
fratello  di  Annibaie,  paffato  libero , e rihauuti  alcuni  di  coloro , che  haucuano 
ribellato , uenendo  Scipione  contta  di  lui , non  lafpettò . I Romani  crearono  F km 
minio  e Odio  un'altra  uolta  Confoli..  Annibale  baiando  hauuto  nuoua  nella  P rii 
nauera,  che  Flaminio  e Seruilio  Gemino  ucniuano  centra  di  lui  con  un  grande  efer 
cito  , uolgendofi  atrouare  aflutie  da  ingannargli , e fingendo  di  fcrmarfi  ,doue 
agli  fi  trouaua , e quiui  hauere  in  animo  di  combatter  con  effo  loro , mentre  i R o« 
mani  credendo  queflo  effer  utro  ,fi  dauano  a guardar  trafeuratamente  i pafii , la* 

• fidando  la  caualcria  ne  gli  alloggiamenti  ,ela  notte  fatte  raunar  le  bagaglie , cr  4 
■grande  agio  ufcetulo  fuori  de’  luoghi  Urtiti , andò  alla  uolta  di  Are  zzo , fegui* 
tandolo  anco , poi  che  fu  andato  molto  innanzi  > la  caualtria . 1 Confoli  poi  che 
conobbero  tinganno , qutui  rimafe  il  Gemmo , affine  di  molejìar  coloro,  che  boa 
lituano  ribellato , e uietar , che  porge ffero  aiuto  a Cartbaginefi . E Flaminio  fon 
lo  tenendo  lor  dietro , mentre  che  efit  fi  dipar tiuano , affine , che  la  tuttora  foffe 
-tutta  di  lui  folo  s'impadronì  di  Arezzo  auanti  alla  uenuta  di  Anrtibale.Percioche 
Annibale , mentre  ch'egli  cercaua  le  (brade  piu  Jpcditc  e breui , capitò  in  alcuni 
luoghi, per  iquali non  fi pottua paffare : onde  fece  perdita  di  molti  foldati,di 
molti  bcfliami , e i un'occhio . Finalmente  tardo  peruenuto  ad  Arezzo , troiana 
doni  Flaminio , non  ne  fece  conto . Ne  però  uolfe  uenirc  a giornata  ( perciocbe 
non  gli  parata  il  luoco  a propofito  ) ma  per  far  proua  della  qualità  dell  ingegno 
<di  cofiui , diede  il  guajlo  al  paefe , Et  andando  i Romani  decorrendo  auanti , egli 
r -v  FF  iìij 
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fingendo  di  hauer  p dura , ritirò  a dietro  tefercito  . E Ictundo  la  notte  gli  alloga 
gémenti , e prefo  un'altro  luogo  acconcio  alla  battaglia , mandò  la  maggior  parte 
• della  fanteria  a fare  un’aguato  ne'  monti , c T rnpofe  a tutta  la  caualeria , che  in 

• ■ luogo  aperto  fi  fieffe  appiattata  per  aiutar , quando  era  btfogno  : cr  egli  con  po* 

« cht  tenne  gli  alloggiamenti  fopra  un  colle . Flaminio  rafiicurandofi  per  uederlo 
con  pochi  nel  colle  : e filmando , che  egli  haueffe  mandato  tefercito  in  parte  lon • 
tana  , bauendo  prefo  Speranza  di  poterlo  preftamente  hauer  nelle  mani  » poi  che 
era  in  quella  guifa  abandonato , temerariamente  andò  ne'  luoghi  tiretti  : e quiui 
(perche  era  thora  tarda  ) fi  riposò . Inforno  alla  meza  notte  i Carthaginefi,  tro» 
standogli  fenza  alcuna  guardia  ( tanta  era  la  ficurtx , che  tfii  haueuano  ) addorm 
. ' ’ mentati  ,inun  tempo  da  tutte  le  parti  gli  circondarono  : e di  lontano  con  dardi , 

fonde , e flette , alcuni , che  ancora  giaceuano , altri , che  fi  uejliuano  le  ama» 
m°nio  «d  ture , ferendogli , fenza  riceuere  tfii  offe  fa  alcuna  tutti  uccifcro . PerciochtliRo» 

Mtszo . m4„  j trouand ofi  al  buio , cr  f /fendo  un  tempo  nuuilofo , non  efjindo  alcuno ,'  che 

combai t effe  alle  firette , non  poterono  adoperare  il  ualor  loro . E tanto  fu  il  tifa 
*■  i;  multo , cr  efii  furono  affatiti  da  tanta  confusone  e fpauento , che  un  gran  tenta 
m . i _ . . moto , che  alhora  auenne , non  fentirono , benché  molti  edifici  ruinaffero , e moU 
ti  monti  alcuni  fi  aperftro,  e parte  ruinando  adeguarono  le  Halli:  C r i fiumi  ufeen 
do  del  loro  antico  letto , per  altri  luoghi  difeorreuano . Lequali  cofe , come  che  il l 
T hofeana  aucntffero  ,no n furono  però  fentite  da  coftoro  ,ehe  combatteuano . Fu 
morto  il  mede  fimo  Flaminio , e tagliata  a pezzi  una  grandtfi  ma  moltitudine. MoU 
ti  ancora  hauendo  prefo  un  certo  colle , come  apparue  il  giorno,  mettendofi  a fug 
gire , furono  prefi , e dando  le  arme  e fe  medefimi , ej fendo  lor  conceduta  la  «ita, 
fimifero  in  poder  de'  minici . Ma  Anmbale , tenendo  poca  memoria  de'  giurata 
menti,  tutti  i prigioni  de'  fudditi e confederati  de'  Romani lafciò andare  :eyi  . 
Romani  fece  legare  e guardare . Fatte  quefte  cofe , e drizzando  il  fuo  camino 
verfo  Roma , cr  efjindo  peruenuto  infino  a Numi , dando  il  guafìo  a i terreni  ,[e 
foggiogando  diuerft  città , eccetto  Spoleti , tolfe  in  mezo  Caio  Ccntenio , fchifati 
Mone  di  et  pr/md  i fuoi  aguati , e fuccife . Cacciato  di  Spoleto , ueggendo  rotto  il  ponte  di 
"aio . Narri , cr  intendendo , eht'l  fìmile  era  fatto  de  gli  altri  fiumi  » iquali  era  me» 
fiero  , che  egli  paffaffe , lafciando  il  camin  di  Roma  ,fi  udfe  in  Campagna;  di  cui 
intcndeua  , eht'l  ttrreno  era  fertilifiimo  , e che  ella  haueua  una  città,  detta  Capo» 
ua , grandifiima . de’  qnali  luoghi  oue  s’impadroriffe , fiimaua  in  britue  hauer  Hit 
te  le  altre  città . 1 Romani  intefi  qutfla  rotta , mefli  e ripieni  di  cordoglio , e 

• piangendo  fe  medefimi,  e coloro,  che  erano  fiati  uccifi , fecero  tagliar  tutti  i Poh# 

•*  ti  del  Teucre  , fuor,  che  un  foto  : e le  mura , che  in  molti  luoghi  erano  sdrufute  e 

deboli,  prefi  mente  rinouarono  : e crearono,  fiando  innanzi  al  popolo , un  Ditta» 
tare  : e parendo  loro , che  le  cofe  proce  de  [fero  troppo  bene,  quando  efii  foffero 

fidai. 
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fdui , a confederati  non  mandarono  aiuti,  munte fo , che  Annibale  andana  in 
Campagna , deliberarono  anco  di  aiutare  i medefìmi  loro  confederati . Mandar ot  ^ pj 
no  contra  Annibaie  Fabio  Dittatore, e Marco  Minutio  Capitano  della  caualeria  : woBMMfiV 
iquali  efftndo  colà  andati , non  uennero  feto  agiornata  ; ma  dandogli  di  dietro  le 
frate  , lo  andatiano  fempre  feguendo , c r offtruando , quando  lor  uenijfe  de  fra 
occafone  di  combattere . P ercioche  Fabio  non  volle  efrerimentar  la  forte  della 
guerra  con  faldati  timidi  e ubiti  contra  molti  e vincitori . Indotto  da  quefte  ra * 
gioitine  foccorfe  altri pafit , ne  la  Campagna . E ferrati  inimici  in  efia  Campa • 
gna  da  tutti  i lati , iquali  non  ftpeuano , qual  fofft  t intento  fuo,tutte  le  notti  gli 
andana  pure  offeruando.  Perche  a lui  non  mancaua  e pernia  del  mare,  e dalle  città 
de'  confederati  abondeuole  uettouagliaie  fapeua,cbe  eglino  non  ue  ne  haneuatio  di 
alcuna  banda,  fuor  che  de  i bottini , ch’e'  faceuano  nelle  campagne. Per  quefte  ca* 
gioni  fofteneua  uolentieri  il  temporeggiare,e  da  cittadini  era  chiamato  il  badatoro. 

' Ora  Annibale,  Jopraftando  il  uemo,  non  potendo  per  difagio  di  uettouagli* 
tener  le  forze  in  quel  luoco,  e tentando  diuerfe  uiein  dar  no  d'alar  fuori  di  Cam 
pugna , usò  una  taleaftutia.  Raunati infume  tutti i prigioni, accioche  alcuno, 
non  fuggijfe,e  factffero  intendere  a' Romani  quello,  che  da  lui  fi  faceffe , gli  ufj.r  a au*. 
fece  tagliare  a pezzi  ; « facendo  legare  alle  coma  di  tutti  i Buoi , che  baucua  nel  plSM‘ 
filo  campo , alcune  fiaccole,  e di  notte  conducendojì a monti  de'  Sanniti , cacciar, 
do  fuoco  nelle  fiaccole  fece  pungere  i Buoi  : iquali  per  il  fuoco  e per  le  punture 
Ottenendo  arrabbiati, in  molti  luoghi  abbruciando  la  felua,gli  fecero  ageuole  il  paf. 
faggio . P ercioche  i Romani , che  erano  ne  gli  alloggiamenti,  e fopra  a'  colli , 
dubitandoli  di  qualche  aguato , non  fi  moffero . In  tal  modo  Annibaie  arriuò  nel  Pl(T  io  dl 
terreno  de1  Sanniti . Qtufto  fatto  conofciuto  la  mattina  da  Fabio , tenendogli  effo  Aomhiit  ia 
dietro,  po/filn  fuga  quegli, che  erano  flati  lafaati nel  camino,  perche  rihuttaffero SanBW* 

I nimici , t uniti  i loro  confederati , fi  accampò  nonlunge  da’  Carthaginefi  : ma  la. 
feiando  di  combatter , vietò , che  efii  andaffero  trafeorrendo  e predando  . Onde 
Annibale  per  difagio  di  uettouaglia  deliberò  di  prima  affiliar  Roma.  Ma  ucg. 
gtndo , che  Fabio  non  uolendo  attaccar  la  giornata , lo  andaua  paffo  paffo  fegui * 
tardo , ritornò  nel  terreno  de'  Sanniti . E'I  Dittatore  da  lui  mai  non  fi  adonta. 

Bando , e folamente  intento , (he  non  perdeffe  alcun  de'  fuoi , e che  haueffe  fempre 
abondanza  di  ucttouaghdjt  egli  allo'ncontro  altro,  fuor  che  le  armerie  potè  fife  ha.  _ 
ture  aiuti  dada  patria.Percioche  i Carthaginefi  lo  deleggiauano,  fcriuendo  egli  lo * Aanibik  i 
to  come  (tmmimftraua  bene  la  guerra  jt  che  le  cofe  gli  procedevano  profreramente,e 
Uttauolta  chiedeva  danari  e genti  : parendo  che  le  domande  non  fi  eonfcrmaffero 
con  i fuccefii.  P ercioche  era  conucneuole , che  i Capitani  contentandofi  de  gli  efer  • 
eiti  mandaffero  alla  patria  danari , e non  gli  mendicaffero  ,c  ne  haueffero  bifogno. 

Ej  mentre  Fabio  fu  nell (farcito , a'  Romani  non  auenne  alcuno  accidente  contro* 
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rio  . Ma  offendo  egli  dipoi  per  le  public  he  faceti  de  andato  a Roma , inciamperò* 
. no  . Perche  di  nucuo  il  Capitano  dilla  caualtria  ripieno  di  gou  arile  ardire , e non 
h attendo  riguardo  alle  diuerfitàde  i esfi , che  pò/ fono  occorrer  nelle  battaglie , CT 
ejfendogli  moli  fio  il  temporeggiar  di  Fabio , hauende  Job  il  gouerno , f cordati « 
Temerità  di  dofì  de’  mandati  del  Dittatore,  uenendo  al  fatto  d’arme  col  nimico  , nel  comincia» 
cui"' kufo  vanto  bòbe  fauoreuclela  fortuna  : ma  finalmente  fu  uinto  : e farebbe  flato  con 
tutto  l'cfercito  tagliato  a pezzi  > fé  perauentura  i Sanniti  arnuando  ri  aiuto  del 
Romani, i Carthaguicfì  non  haucjjero  {limato  ,<he  foffe  la  ue tutta  di  Fabio . ìquet» 
li  per  cfucfla  cagone  ritirandefi , auifando  egli  di  ejjer  umetterò , feriffe  a Rom^ 
magnificando  la  fua  prodezza  dimoftra  nella  battaglia  ; e calunniando  il  Dittato* 
re  ,c ome  pegro , temporeggiatore  ,e  quello , che  procacciale  di  giouare  a’  rimici* 
I Romani  filmando , che  ueramente  Rufo  hauefiè  umto , fuor  di  Jferanza  ripi* 
gliando  animo , lodandolo , facendogli  honore , hebbero  fojfctto  di  Fabio  e per 
•la  calunnia  da  ccftui  datagli , e perche  i mmici  in  Campagna  kauendo  arfe  tutte  le 
poffe filoni  di  altri,  non  abbruciarono  le  fueic  mancò  poco,  che  no’l  priua fièro 
r del  Magi  fiato . Ma  fìimando , ch’ei  fofiè  di  utile  alla  Republtca , c to  non  fecero* 

. Ma  diedero  al  Capitano  dcQi  caualtria  il  medefimo  podere , che  haucua  egli , affi* 
p«irrsa  t ne  c^e  ambedue  baut fiero  pari  gouerno  nell'ejcrcito.  Per  quefio  decreto  Fabio  può * 
aHI'1  n0*  fi  adirò  ne  co’ cittadini  ne  col  fuo  Collega.  Ma  Rufo,  che  innanzi  tré 
Fabio*  1 poco  prudente , albera  molto  piu  di  uenendo  fuperbo , non  potè  contener  fi  di  non 
dimandare , che  c’ dotte  fiero  un  giorno  l’uno,  e dopo  t altro , cr  anco  , che  eff? 
molti  giorni  uicendeuolmcnte  hauefiè  fob  il  gouerno . Dubitandoli  Fabio , che* 
quando  egli  hauefiè  tutto  Ccferctto  > non  lo  conduccjfe  a male , non  uoUe , che  riu * 
nolo  haueffe  intero , ma  diuidcndo  i faldati,  al  cofiume  de’  Confoli , tuno  e t'olir* 
egualmente  haueffe  priuate  forze . Rufo  adunque  fubito  s'accampò  altroue  , ac* 
■cioche  appari ffe  , che  egli  da  feflcffb  teneua  l'autorità  e il  gouerno  ,e  non  ex 4 
/oggetto  al  Dittatore . ìlche  comprefo  da  A nnibale , lo  incitò  al  fatto  d’arme  fot* 
to  ffttie  di  uolirc  occupar  quel  luoco  : cr  hauendob  da  tutte  parti  con  riganti? 
tolto  in  mezo , b mife  ri  pericolo  di  perder  tutto  l efercito  ; fe  Fabio  con  ajjritaro 
il  nimico  dopo  le  (falle  , a quefio  non  fi  opponeua . Haucndo  riceuuto  Rufo  que* 
•èia  percoffa , mutò  animo  ; t le  reliquie  dell' efer cito  prefiamente  riducendo  a Fabio • 
non  affettando  altrimenti  la  dehbcralbn  del  popolo , gli  diede  uclontariamerie  il 
; gouerno , Uguale  egli  folo  di  tutti  i Capitani  delle  caualerie  haueua  ottenuto  . Di 

' che  fu  da  tutti  lodato . E fubito  Fabbri  ntceucfle  tutto  con  la  confermatone  del 
popolo . Dipoi  fi  diede  a condurre  i fddati  cautifiimamente , e douendo  ufeir  del 
Magi/lrato , nel  dar  l’cfercito  a'  Confali,  gli  auerti  fincerifitma  e benignamente  di 
tutte  le  co  fe , che  eglino  baucuano  a fare . Iquali  da  fe  flefii  confideuolmcnte  no 0 
efegunmo  cofa  alcuna  ,ttut  tutto  per  confitto  di  Fabio  i ancora  che  Gemino  fi 

bauettà 
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hiUftti  portato  ualorofamente  ,c  gli  era  auenuto  buono  t ftlice  fucctffo . Per-  Fj(dJ. 
cioche  ueggendo , cbt  firmiti t de'  Carthagintft  indila  alti  uolti  d'ulna , ma  per  miao . 
te  difife , che  faccuxno  i Romani , non  ui  poteua  arriuare , net nauigare  fortificò  , 

Corfica  per  la  Sor  digru . E met  tendo  in  terra  mW  Africa , focheggiò  li  mirimi.  1 

Vii,  benché  ciò  egli  hiuelfe  fatto  : non  però  infuptrbì,  in  guifa , che  fi  metteffe  ad 
affittire  Annibale  temerariamente  : ma  obedi  alle  importimi  di  Fabio  , Onde  le 
città  non  cofi  igcuolmcnte  ,come  prima , fi  ribellarono , accojìandojì  a’  Caribù 
ginefi  i temendo  ,che,  oue  Annibale  foffe  fcacciato  et  Italia , da'  confederati  de' 

Romani  non  ueniffero  trattate  male.  E la  maggior  parte  confideranno  le  cofe  , 
che  poteuano  occorrere  : ma  pochi  però  ritornauano  in  lega  con  Romani  : benché 
alcuni  anco  mandarono  loro  doni . Ma  di  molti  doni  fatti  da  Kierone , hebbero 
follmente  frumento  e il  fegno  della  uittoria , ancora  che  erano  tanto  poueri  di  da * 
furi , ehe  la  moneta  di  argentea , che  era  prima  di  argento  fchictto  c puro , falfifu 
tanno  col  metterui  rame . Q utfie  cofe  alhora  fi  fecero  in  Italia . Ma  in  Roma  MMTOenod!e 
tongiur irono  alcuni  ferui  :'c  uero  che  la  congiura  fu  lofio  difeouerta  e dijlrutta . argtn.o . v 
Vi  fu  ancotrouato  ima  foia  ; laquale , cjfcndole  mozze  le  mini , fu  lafàataan=  FaiU  ui. 
dare,  accioche  ella  foffe  a'  Carthaginefi  nuntia  della  fuamiferia . Scipione  fu  uiru  Piont  “ irB* 
bifore  nella  Spagna  tn  battaglia  nauale.Percioche  tffendo  da  principio  la  pugna  dub  Ktu  * 
biofa , fece  tagliar  k uele  die  nani , con  quefio  atto  dimoflrando , ch'egli  uoleua  , 
che  i fuoi  combattefferocon  maggior  prontezza  : ne  folamente  diede  il  guaflo  al « 
k pojfefiioni,  ma  anco  foggiogò  molti  luoghi  forti  : e per  opera  di  Publio  Scipio • 
he  fuo  fratello  aggiunfe  att Imperio  Romano  la  città  di  Spagna.Perciocbe  effendi 
ano  Abelo  Spagnuolo  creduto  fedele  a'  Cartilagine  fi, egli  ucr  unente  fcuortggian • 
io  atte  cofe  de'  Romani , indujfe  colui , che  haueua  in  guardia  gli  hoflaggi  de  gli 
Spagnuoli , a lafciargli  andare  alla  patria , accioche  con  piu  ageuolezz * fi  ridu » „ 

eeffero  la  città  atta  btniuolenza  de'  Romani l/quale , fi  come  autore  di  eotal  co* 
fa , prima  hauendo  mandati  mefii  a Scipione , e fattogli  faperc  il  fuo  animo , ui» 

Alenandogli  una  notte , fu  prtfo . ! Romani , mandandogli  atte  cafe  loro , hcbbta, 

’ro  le  città  loro  per  uia  di  deditione . Lequai  cofe  mentre  fdeemente  fucce  deuà* 
ho , riccuettcro  una  rotta  cr  una  perdita  tale , che  mai  per  adietro , ne  dipoi  ne 
Hceuettero  una  piu  graue . Equtfla  fu  dimofira  per  i prodigif , e predetta  mol* 
toa  dietro  per  i uerft  detta  Sibilla  l F«  ancora  mirabile  lo  ff  trito  diuino  di  Mar=  i7°oi'f 
co  indouino  ; ilquale  prediffe , che  eglino , fi  come  difeefi  per  la  prima  origine 
da’  Troiani , doueuano  riceutre  una  notabil  rotta  nel  terreno  di  Diomede . Q«r» 

Ho  è netta  Puglia  de'  Danni , prtfo  il  nome  da  Diomede , che  ui  hibùò , al  tempo  , 

che  egli  andana  errando.  Percioche  in  queflo  terreno  è un  luogo,  detto  Canne, 

oue  e fi  furono  tagliati  a pezzi  »prtffo  al  Ceno  Ionio , e le  bocche  dell’ Au fido . Rotta  de-Ro 

Gli  auertmU  Sibilla , cbt  fi  dourfiero  guardar  da  quel  luoco  s cr  aggiunfe , che  c**' 
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loro  però  non  giouarebbe  autr  t intento  , ne  diligenza»  che  uimettcfiero . E tali 
furono  le  parole  Jelflndou.no , e della  Sibilla . t effetto  auenne  in  quefla  manieri . 
rioio  Omi  Hatieuaiio  il  governo  delle  legioni  Paolo  Emilio, e Terentio  V airone, huomini  dipi» 
i o, Terreno  miti  di  natura.  Percioche  l'uno  era  nobile, adorno  di  dottrina ,e  anteponeva  alla  au» 
Varrooc.  £mpre  [x  fìcurezza  delle  ragioni.  M4  Terentio,effendo  allenato  tra  plebei, 

* * cr  auezzo  a una  importuna  audacia , fi  come  di  ogni  altra  eofa  baucua  cattiva 

* * openione  ; co  fi  per  la  moderatezza  del  Juo  Collegi  riputava  di  tenere  egli  foto  il 

* * governo  de  gli  eferciti . Ora  ambedue  verniero  molto  a tempo  a gli  alloggiamenti, 

Percioche  ne  Annibaie  baucua  ucttouagia , e lecofe  Sfragnuole  erano  tutte  tur»  • 
baie , e 1 confederati  lo  abandonauano . Onde  fe  efii  hauejfero  pure  alquanto  tevu 
pareggiato,  fenza  fatica  Jarebbono  siati  vincitori.  Ma  la  temerità  di  Ter  enfio, 
e la  moderatezza  d:  Paolo  furono  cagione  della  loro  mina . Percioche  Annibale 
procacciando  d' indurli  tojlo  alla  battaglia , con  pochi  de’  fuoi  affatto  le  monitionL 
E dato  la  fallo , uclontarumente  fi  ritirò  , affine , che  fìngendo  di  temere,  piu 
agevolmente  glipoteffe  tirare  al  combattere . Et  imponendo  Paolo  £ fuoi  faldati « 
che  rimane  fiero  di  feguitare  i 1 limici , moftrando  egli  di  haucr  paura , leuando  di 
notte  le  cofe  principali  come  uoleffe  dipartirfi , ne  lafciò-molte  ne  gli  alloggiarne n» 
ti . E le  altre  cofe  ordinò , che  fi  portafiero  con  negligenza , accioche  * Romani 
effendo  intenti  alla  preda , egli  poi  gli  afialtafie . E ciò  nel  nero  farebbe  auenuto  , 
fe  Paolo  non  haueffe  fatto  fermare  i foldati  e Terentio  mal  grado  loro . Annibaie 
poi  che  quefla  afhitia  non  gli  fucceffe , la  notte  andò  a Canne . E conofciuta  U 
qualità  del  filo  del  luogo , atta  a far  delle  imbofeate , c t a combattere , quivi  po^ 
fe  gli  alloggiamenti , e tutto  il  terreno , che  era  arenofo  , fece  romper  con  l'aratro, 
affine , che  mentre  fi  faceffe  la  battaglia , fi  leuaffe  la  polvere , procurando , che'l 
vento , che  filetta  (offixr  di  mezo giorno , gli  feriffe  le  frolle . 1 Confoli  utggen» 
do  la  mattina  gli  alloggiamenti  uoti > pròna  rimafero  cheti , dubitando  di  aguati , 

U feguente  giorno  fi  r iduffero  a Canne,  e l’uno  e l'altro  f (paratamente  fiaccami 

* pòpreffoil  fiume.  Percioche  per  la  diuerfitide'  cofinmi  l’uno  fchifauala  prati» 
c a dell'altro . Rimanendo  Paolo  in  ripofo  , Terentio  volle  attaccare  il  fatto  dar»  ■ 
me:  ne  però  lo  fece , ueggendo  i foldati  poco  pronti.  Ma  Annibaie  volendo  a. 
lor  di  fretto  indurli  alla  battaglia , non  gli  lafciaua  fare  acqua , ne  corfeggiare  ; e, 

1 corpi  di  quegli , che  i fuoi  baueuano  mozzati , faceva  gettar  nel  fiume  preffo, 
il  luogo , oue  efii  erano  accampati , affine , c he  rimane  fiero  di  bere . Da  quefle 
cofe  incitati  i Romani , or  dinar  0:10  la  battaglia . \lche  anteueduto  da  Amubale ^ 
fatto  porre  aguati  fatto  1 colli,  cr  ordinato  il  rimanente  dcU'efercito , corruppe 
alami  fuggitila  : a'  qual  impofe , che  tofio , che  fentiffero  il  fegno , gettando  uia, 
l hafie  e le  frade  piu  gratti , riteneffero  i foli  pugnali , affine,  che  riceuuti  da’  ni » 
mici , come  dtfermati , affimprouifo  gli  ajfaUaffero . I Romani  ueggendo  la  mata 
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tini  lefercito  di  Annibaie  fare  in  procinto  di  combattere  con  le  arme  in  mino  , efm 
fi  ancora  fi  amarono . Dito  adunque  dall'una  e dall'altra  parte  nelle  trombe , a 
bandiere  piegate  fi  attaccarono  infieme , e con  dubbio  aueiumento7  uaxiandoU  •" 
battaglia , combatterono  infino  alla  metà  del  giorno  . Ora  effigio  nato  il  uento  , 
c i finti  fuggitila  riceuuti , e come  difarmati , pojh  alle  /palle  de'  Romani  , 
perche  non  foffero  opprefii  da' Carthiginefi  : albori  quegli-,  che  erano  negli 
agnati , da  tutte  parti  fi  levarono  ; cr  Annibaie  ferendo  t Romani  dalla  jrontf 
con  la  carnieri a , e gli  altri  n mici  offendendogli , ne  meno  d uento  nel  uolto  con 
molta  violenza  moleftandogli,  efii  da  tutte  le  bande  erano  turbati,  e parimente  era 
lor  di  danno  lo  jfieffo  anhehta  per  la  fatica , in  guifa , che  non  vedendo , ne  po= 
tendo  parlare  , di  qua  di  la  fenza  alcun'ordine  uentuano  amazzati . fu  adunque 
tanta  la  quantitàde  gli  uccifì , che  Annibaie  non  fi  curò  di  far  ritrarre  il  nume ? 
ro  della  moltitudine  : ne  meno  fcrifje  a'  Carthaginefi  quello  de"  Cavalieri  e de'  Se- 
natori , ma  lo  fece  loro  intendere  per  i moggi  pieni  di  anneUi , che  a quelli  mandò r 
Peraoche  follmente  i Senatori  e i Cavalieri  uftuano  anneUi . Molti  ancora  uifie • 
me  con  T erentio  if< camparono , ma  Paolo  ui  rimafe  morto . Ora  A unibile  non  fé* 
guitò  coloro , che  fuggiuano , ne  andò  a Roma . Pcrciocbe , come  che  egli  potefi 
fe  o tutto  lefercito , o parte  alla  diritta  condurre  a Roma  , non  però  ciò  fece,  ben» 
che  Mabirbalc  uc  lo  efortaffe . Oude  fu  rimprouerato  di  faper  utneere , ma  non  /,nnjb  j(r  ^ 
jufar  la  uittoria  P crctochc  mai  piu  i Carthaginefi  non  hebbero  occafione  di  poter  usò  u omo. 
.far  quello , che  albori  da  Annibale  fu  dijprezzato . Et  Annibale  pofeia  fi  pentì  * 

in  guifa  di  hauer  albori  lafciata  quella  imprefa , che  hebbe  a dire  con  alta  voce  : o 
Canne , Canne . , 


Ora  i Romani  effendo  poco  meno , che  diflrutti , ricouer irono  la  uittoria 
per  opera  di  Scipione , figliuolo  di  quello  Scipione  » che  guerreggiò  nella  Spagna, 
tlquale  difefe  il  padre  ferito . Alhoratffendo  tgli  faldato  > fi  fuggì  a Canufio  i u 
<t  lodalo  da  coloro , che  quiui  s’erano  ricouer ati , gli  fu  dato  da  glifi  efii  uolonta- 
rimente  il  gouerno:  onde  fortificando  egli  il  luogo  , mandò  a’  conuicini  prefidij , 

.effendo  prudentifiimo  nel  deliberare,  e nell operare . Qije\  eh' erano  in  Roma,  ut» 
tefa  quella  memorabil  rotta , non  la  credettero , e poi , che  ne  hebbero  ferma  cer- 
tezza , amaramente  ne  pianfero . E raunandofi  il  Senato , fi  dipartiua  lenza 
prendere  alcun  partito , infino  a tanto , che  fu  detto  da  Fabio,  che  fi  douefft  man*  Qa?nM  Fj, 
dare  a riconofcer , tome  era  auenuto  il  fatto  particolarmente  » e gli  andamenti  di 
Annibale . E che  efii  non  fi  doueuano  dare  al  pianto , ma  proceder  pian  piano  , dciu  «iBma 
: affine , che  a tempo  fi  poteffe  far  quello  , ch’era  dibifogno  ; e che  era  da  far  tut*  KcrubllH- 
ro  quello  efercito , che  fi  poteva  maggiore,  e da  chiedere  aiuto  a'  conuicini . Ori 
battendo  efii  intefo,  che  Annibale  fi  trouaua  nella  Puglia , e ritenute  lettere  da  Te - 
rentio  della  fua  faluezz <*  > c de  fuoi  fatti , ncreandofi  alquanto,  crearono  Ditm 
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Marco  ciu-  M°re  ^rc0  G‘unio,c  Tiberio  Sempronio  Gracco  Capitano  della  carnieri  a : e fu 
cu  Dilato*  bito  feriffero,  che  fi  facejfcro  faldati  non  folamcnte  giouani.ma  anco  uccchi  : cr 
**  ' aprendo  le  prigioni , promettendo  a'  malfattori  l'afjolutione,  e 7 <t'  feriti  la  libera 
td  ,pofero  anco  nel  numero  de'  faldati  t ladroni . Apprcffo  mandarono  a chita 
■dere  aiuto  a confederati  ; iquali  effendo lor  ricordati  i benefici  riccuuti  da'  Roma* 
ni , alcuni  promifero  frumento , alcuni  danari , quello , che  prima  non  erano  ufi 
di  fare:  e mandarono  in  Grecia  per  ottenere  aiuti,  o per  condur  di  lei  foldatia 
folio . Annibaie , come  intefe  il  prouedimento  e l'apparecchio , che  faceuano  i 
Romani , fi  fermò  in  Canne,  non  ifferando  piu  con  improuifo  affatto  di  poter 
prender  Roma  : e i confederati , come  haueua  fatto  prima , Ufctò  andare  fenza 
taglia , ferbando  i prigioni  Romani,  moffo  da  fferanza  di  vendergli , c r accrefcer 
con  i danari  le  fue  forze  » e feemar  quelle  de'  Romani . Ma  non  venendo  veruno 
per  rifeuotergh diede  ad  alcuni  licenza  di  gire  alle  cafe  loro  per  cagione  di  toglier 
danari , con  giuramento , che  e fi  ritornerebbono . Ma  non  udendo  i Romani  ne 
anco  alhora  rifcuoterli , mandò^quegli , che  erano  di  alcuna  iftima,  a Carthagine. 
Gli  altri , parte  con  crudeli  tormenti  fece  morire , parte  * coftrinfe  a combattere 
amIui*.  J' io  fra  di  loro , mettendo  alle  mani  gli  amici  cr  i parenti . Coloro , iquali  erano 
■iloti  mandati  a Roma  per  dimandar  danari,  ritornando  per  adempierei l giura* 
mento, e dipoi  fuggendo , fendo  notati  da'  Cenfori , fi  amazzorono  . Annibale 
hauendo  mandato  il  fratello  Magone  a Carthagine  a recar  la  rtuoua  della  vittoria, 
Cr  a chieder  danari  e faldati , raccontato  egli  ogni  cofa,  cr  annoverati  gli  annetti, 
deliberarono , che  gli  foffe  dato  tutto  quello , ch'ei  adiimandaua  . Verciocbe  non 
diedero  orecchie  alle  parole  di  Annone  : ilquale  gli  confortava  a por  giu  la  guen a 
mentre  erano  fu  tauont  aggio,  a far  la  pace.  Se  però  furono  tfeguite  le 
ihagmdi  ia.  deliberai  ioni , anzi  nonne  fecero  fama . Fra  tanto  A imibaie  andò  in  CampagtuT, 
p\.  e prefo  un  Cafletto  de’  Sanniti , s’inuiò  uerfo  Napoli , hauendo  mandato  auanti 
eiriearù  aoa  alcuni  pochi  con  i bottini . Contra  iquali  i terrazzani , ueggendoh  foli , fecero 
^ impeto, ma  effendo  fopr agiunti  da  Annibaie  attimprouifo,  furono  tagliati  a pezzi 
la  maggior  parte  : ma  non  prefe  egli  però  la  città  , ne  {lette  molto  nel  fuo  affedio . 
P ercioche  i Capouani  effendo  parte  di  loro  amici  de’  Romani , e parte  fauoreuoli 
ad  Annibale , pofeia  che  egli  dopo  la  uittorìa  di  Canne , haueua  rimandati  alcuni 
ciro«*ri  » i di  loro , che  erano  prigioni , alle  lor  cafe  fenza  taglia , il  popolo  uoleua  dar  fi  ai 
/wblic  Annibaie , ma  i nobili  uimifero  qualche  tempo  mmezo.  Dipoi  tffendofi  rau* 
nato  il  Senato , per  impeto  del  popolo  tutti  i Senatori  farebbono  dati  amazzati  , 
fe  un  certo  plebeo  confiderando  la  grandezza  del  male, non  fi  foffe  trappoflo  con 
dire , che  i medefimi erano  degni  di  morte  : ma  che  pròna  ,ch'e  s'uecideffiro,  era 
bifogno  di  mettere  altri  Senatori  in  luogo  loro , peraoche  fenza  confglio  cr  ama 
miitijir  ottone  non  fi  potata  confcruar  la  città . A cui  hauendo  i Capami  accolta 
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fattilo , dimandò  loro , leusndoft  eglino  del  Santo  si  uno  iti  uno , quale  fi  iouc* 
tu  eleggere  in  luogo  de  i lettiti . E non  potendoli  in  poco  flutto  di  tempo  trousr 
moni  fuccejfori , tutti  confermarono  coloro  , come  nccejfsri  : cr  inficine  ruppi* 
cificandofi , fecero  con  Annibsle  li  pece . llquale  con  gr  nidi  fimi  fretti  hfciindo 
Nipoti , fl  ridu/fe  a Caponi  : e promtfe  al  popolo  dopo  molte  altre  cole  grate  alle  Aaa 
orecchie  de  gli  afcoltinti , di  dire  a quello  il  Principato  <T Itilu  , affine , che  tfi  Opouìm  *t 
leuandojì  in  ifferanza , che  le  lor  fatiche  farebbono  al  proprio  utile , fojfero  piu  jrI"*llap*,<>' 
pronti  a combattere . Dopo  la  ribellione  di  Capoua  anco  le  altre  città  di  Campi* 
gru  furono  in  mouimcnto . Li  cuirubeUme  di  fise:  ufo  fom  nmente  a'  R omu 
ni , Annibale  fi  mife  a combatter  No  ceri . Orde  gli  habitanti  effenio  a) fedisti  ». 
per  difagio  delle  uettouiglie  efli  fcaccurono  della  città  quegli , che  erano  per  la 
età  inutili,  \quali  da  Annibale  non  furono  riceuuti  ; e conce ffc  loro  di  potere  arw 
dare  in  altro  luogo , fuori,  che  nella  città, . La  onde  tutti  gli  altri  patteggiarono 
di  poter  ufeir  della  città  con  una  fola  uejìa . Effeniofi  egli  impadronito  di  No* 
cera t fece  rinchiudere  i Senatori  ne’  bagni,  e T fi  Affocarono . Et  hauen  io  impo - vegliane  Jt 
fio  a gli  altri , che  andaffero , oue  e'  uoleffero,  alcuni  ne  fece  amizzar  nel  camino : *J‘  No* 

ma  nondimeno  molti  fuggendo  in  una  felua , fi  faluarono . Per  quefla  crudeltà 
gli  altri  popoli  fpauentati , non  piu  fi  conni  fero  atta  fua  file , ma  mentre  c/« 
haueuano  forzi  » fi  difendeuano . Et  i Nolani , che  fi  configliarono  di  darfegli, 
intefa  quella  feeler aggine , occultamente  chiamarono  Ai  ; r cello , hauendo  ributta * NaI,ar* 
to  Annibale , che  combattei  la  cittì . Di  qui  partito , con  la  fame  foggiogò  gli 
A cerrani  con  le  iflefle  conditioni  di  que'  di  Nocer4  »e  trattandogli  nella  medefimi  (fcfrfinJ 
maniera . Dipoi  affiliò  Bafilina , oue  erano  fuggite  tra  Romani  e loro  con  fede* 
rati  intorno  a mille  perfone  : lequali  amazzati  i cittadini , che  gli  uoleuano  tradi * bIS*  ' ** 
re , e ffeffo  riflnnto  Annibale  » foflcnnero  anco  fortemente  la  fame . M « ejfendo 
loro  uenuto  a mancare  la  uettouagl  a , man  larono  unbuomo  dentro  uno  atre  al 
Dittatore  ; ilquale  gettando  di  notte  nel  fiwnc  alcune  botti  piene  di  farina , fece 
intender  loro , che  al  buio  le  appojlaflero . In  cotti  modo  gli  foftmne  occultamene  ■ ■ ->  J 
te  per  qualche  tempo;  ma  finalmente  una  botte  per  certa  percola  rompcndofi  ti 
Carthaginefi  conofcendo  l'aflutia , attrauerfarono  con  catene  il  fiume . Ora  eflen* 
do  molti  di  loro  mancati  per  le  ferite  e per  la  fame , abandonata  ma  parte  della 
cittì  » e rotto  il  ponte  » nell'altra  francamente  foflcnnero  l'ajjedio . Pofcia  getta*  r 

rono  fuori  delle  mura  in  certo  luogo  firn;  di  rape , accioche  i nimici  credefliro , 
che  efri  hauejfero  da  mantener  fi  per  molto  tempo . Dalla  quale  opcnione  inganna » 
to  Annibaie , e marauigliandofi  iella  fortezza  loro , inducendogli  ad  accordo,  gli 
nenie  per  danari  : cri  Romani  non  follmente  uolentieri  gli  rifeoffero , ma  anco  ,] 

Iqr  fecero  bonore.  Mentre , che  quefle  cofe  fi  faceuano  , gli  ambifciadori  tor*  - " ' / 

i uti  di  Delfo,  riportarono , che  t oracolo  imponcua,  che  proni. mente  attende  flirt*  J 
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alia  guerra.  Per  quefe  ifii  prendendo  fu  urti , e giunto  Annibali , pofero  gli 
alloggiamenti  prefjo  di  lui , per  riconofar  quello  , che  ejfo  haueffe  in  animo  di 
doucr  fare . E Giunto  Dittatore  conundaua  a'  fuoi , che  ojferiuffcro  a facejfe • 
ro  le  mede  finte  cofe,  che  faccuiuo  i Carthag  tufi . La  onde  in  un  medefimo  tempo 
mang.  aitati  o e domtiuano  ,•  e in  quefa  mede  fina  guifa  ai  tende  uano  alle  guardie , c 
gli  altri  uffici  efeguiuano  egualmente . Laqual  cofa  intefa  da  Annibaie , prefa  li 
occaf.vnc  d una  tempejlofa  notte,  fece  intendere  a parte  d^  faldati, che  intorno  alld 
fera  egli  fi  uoleua  partire,  il  cui  efempio  feguitando  Giunto,  comandò  Annibale  et 
una  banda  di  fcldati , che  Ixira  uni , bora  altri  faceffcro  impeto  contea  Romani , 
affine , che  di  contmouo  fojfero  tenuti  m moUJiia  cr  in  fatica  dalle  uigilie  c dalla 
tempefta  : cr  egli  uifeme  con  gli  altri  fi  diede  a ripofare.  E/fendo  ucnuto  il  gior • 
no  ,raunòl'cfercito  ,e  fubitoi  Romani,  iqualipofie giu  l'arme  fi  riditccuano  a’ 
luoghi  loro  per  ripofare  fimilmcnte , affaltando , nc  tagliò  a pezzi  molti , e pre» 
fé  gli  alloggiamenti , che  da  loro  erano  fiati  abandonati , 

O k a benché  la  Sardigna  e la  Sicilia  foffero  in  mouimento , i Romani  non  ne 
crino  & prendevano  cura . Furono  creati  Confali  Gracco  Capitano  della  caualerid , e Po» 
Abbino  con-  j^U)m0  A[bjno , j)£’  qU1n  co fm  con  tutto  l'efcrcito  fu  da'  Boi  tagliato  a pezzi » 
Aibmo  veci  tffcndo  {lato  colto  in  una  imbofata . La  cui  tejìa , c. Mandola  i Barbari , e cinta» 
Prodi T*  k oro  ufarono  Pa  UAf°  nc'  ficrifid  • Albora  attennero  alcuni prodtgij , 

Pr  'fcl1  ’ p erciocht  un  Bue  partorì  un  CauaUot  c del  mare  fi  uide  rivendere  una  fiamma. 

Gracco  e Fabio  Confoli  /piando  quello,  che  Annibale  facejfe  a Capoua , in  ogni 
hiogo  marni  aitano  ambafiadori , e dauano  aiuto  a'  confederati , procurando  di  ri» 
durre  alla  lor  diuotione  quegli , che  erano  ribellati . Mentre , che  Annibaie  non 
abondaua  di  uettoglie , e bi/ognaua , che  egli  fe  le  acqui fi affé  con  le  arme , utueud 
. moderatamente  infume  con  tefercito . Mi  pofeia,  che  hauendofi  impadronito  di 
ca^'ùftor  Capoua , invernarono  i faldati  ne  gli  agi c nella  abondanza  di  tutte  le  cofe,  per 
fouarioi  l'ocio  i’ indebolirono  loro  le  forze  del  corpo , e'I  uigor  dell'animo  per  le  dclicatez 

nibaie . ztc  per  i traftuUi  ; cr  hauendo  cangiata  la  forma  del  uiuer  della  lor  patria , co» 
minciarono  a imparar  nelle  battaglie  a effer  uniti . Ora  foprafando  la  guerra  » 
pafò  Annibale  ne'  monti , cr  efcrcitò  i foldati  : ma  non  potendo  in  picciol  tempo 
rid  irli  a termino  di  ardire  e di  gagliardezza  » effendogli  unititi  di  Carthagint 
Noia.  Elefanti  e foldati , fi  rihebbe . E fi  mife  a combatter  Nola , filmando  o di  pren» 
derla , o di  leuar  MarccUo  dal  combattimento  di  Sannio . Aid  ciò  non  giouando  t 
lafcùndo  la  città  fi  mife  a faccheggiare  i campi , infino  a tanto , che  uinto  in  un 
uiMoia  u»  f*tt0  <^jrme  » Pr*fe  un  Zran  eor doglio  delle  fpeffe  rubeQioni  de  gli  Africani , che 
fino  di  u.  del  fuo  campo  ( quello , che  prima  non  gli  era  giamai  auenuto)paffauano  in  quello 
“*■  de' Romani.  E diffidando/! di  fefief/oe  de’ foldati , abandonondo  tutta  quella 
Froutncia  , ritornò  a Cipoua  i e di  quindi  anco  fi  dipartì.  Oragli  Scipionica»- 
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utnio  già  piffito  libero , e 'faccheggùndo  i terreni,  e prendendo  le  cittì ; cr  i«» 
co , t ffcnio  fiato  u nto  in  battaglia  Asdrubale , ilquale  con  molta  fretta  per  op ■ 
porfi  loro  in  quelle  parti  era  accorfo , i Cartbagineft  i limando , che  Asdrubale 
piu  che  Annibale  haueffe  bifogno  di  aiuti , e dubitando , che  gli  Scipioni  non  paf=  Fj((.  ^ ( 
[afferò  in  Africa  , baucndo  ad  Annibale  mandato  picciolo  numero  di  faldati , sgommi. 
mandarono  un  grondiamo  efercito  infume  con  Magone  preftif imamente  in  iffia*  ,iSpjsm- 
gna , imponendogli , che  r affettando  egli  le  cofe  di  quella  Prouincia , ui  rinunejfe 
a dtfefa , Ma  effendo  i confederati  de'  Romani  moleflati  cr  offefi  da’  Contagine* 
fi  , Publio  uenendo  alle  mani  co'  nimici , gli  ninfe  : Gneo  affittando  coloro  , che 
fuggiuano  dalla  battaglia , gli  tagliò  a pezzi . Per  quella  rotta , e per  la  ffeffa 
rubelhone  delle  città  pa/fando  anco  alcuni  Africani  nel  campo  de’  Romani,  Asdru * 
baie  durò  nella  fua  fedeltà.  Gli  Scipioni  mandando  fubito  in  Italia  quelli , che 
erano  paffuti  a loro, ordinarono  le  cofe  di  Spagna.  E prefi  i fudditi  de'  Sagontim* 
gli  autori  di  quella  guerra  e ruina  diftruffero  il  C afelio,  e uendettero  gii  huommi, 
erefero  Sagontoa  gli  antichi  cittadini . Intorno  a’ bottini  furono  cotanto  dili*  DiiigMM  « 
genti, che  piu  concedendone  a’  faldati,  che  tenendo  per  fa  ftefit , niuna  parte  di  «odiìdcm» 
ciò  mandarono  aUecafa  loro,  fuori  che  a' loro  piccioli  figliuoli  alcuni  dadi  da  giuo  ni*.8  ***** 
care . La  onde  Gneo  dimandando  licenza  di  ritornare  a Roma  per  proueder  per  la 
dote  di  fua  figliuola , che  era  in  età  da  marito , il  Senato  ordinò , che  le  foffe 
pagata  la  dote  de  i danari  publici . 

Nel  medefimo  tempo  la  Sardigna  e la  Sicilia , che  s'erano  ribellate , fi  ridufa 
fero  ageuolmcnle  al  dominio  de’ Romani,  prefo  Asdrubale , ilqualerecaua  loro 
aiuto , e tuttala  Sicilia  fu  foggiogata  per  opera  di  Manlio  Torquato  . He  però 
le  cofe  di  quella  ifola  rimafero  lungo  tempo  tranquille . 

Ora  Ftltppo,Re  di  Macedonia,apertif  imamente  li  diede  alla  amifla  de'  Zar*  v;iippe  u 
thaginefi . Ptrcioche  difiderando  egli  di  fi gnoreggiar  la  Grecia , fece  lega  con  „!»  Jun' 
Annibale  : e fu  t accordo  di  trattare  tnfìeme  con  comune  forze  la  guerra  cantra  £"  Aaa**’ 
Komani  : e che  de'  Carthaginefì  foffe  la  Italia,  cr  egli  fi  haue/fe  la  Grecia , l'Epi* 
ro , e tifale . 1 ntefa  i Romani  quefta  lega  ( percioche  eflt  hebbero  nelle  mani  il 
meffo , che  andana  ad  Annibaie  ) fubito  mandarono  contra  di  lui  Marco  Valerio 
Lauinio  Pretore , accioche  egli  temendo  delle  cofe  del  fuo  Regno , rimaneffe  a dia 
fenderlo . E cofi  auenne . Percioche  effendo  egli  andato  infimo  a Cor  fu  per  nauU 
gare  in  Italia , fatto  impeto  contra  confederati  de’  Romani , hebbe  Horitia , cr  afa 
fedii  Apollonia . Mi  Lauinio  menando  contra  di  lui  tefercito , rihebbe  Horitia, 
e liberò  Apollonia  dattaffedio , Onde  Filippo  abbruciando  le  naui , con  lequali  era 
venuto  , ritornò  al  fuo  Regno  per  terra . Furono  a Roma  creati  Confali  Fabio  e F.bio  • n» 
Marcello  : iquali  commi  faro  la  guerra  contra  Annibaie , che  andava  f correndo  in*  “ll0  Co®fo' 
torno  la  Calabria , cr  altri  vicini  luoghi , a Gracco  loro  prtceffare . Cofani  rom.  gÙmo  . 
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pendo~Annone , ilquile  dii  paefede'Boi  prefjo  <t  Bencucnto  gli  fi  era  oppoflo, 
faguitando  oltre  andaua  fatando  Annibaie  : e faccheggiando  le  pojjefiioni  di  colo» 
ro , che  haueuano  ribellato , rihebbe  alquante  città . Et  i Confali  prefero  la  uolti 
di  Campagna , affine , che  [aggiogandola , non  fi  lafiafaero  alcuna  cofa  dopo  le 
faaUe  , e finalmente  afialtaffero  Annibaie.  Dipoi  diuidendofì  l'uno  dall'altro.  Fa» 
bio  faccheggiò  la  Campagna  , e'I  tenitorio  de'  Sanniti . Marcello  paffato  in  Ski* 
singoli  »f.  k*  > dfledi&  d Siragofa . Laquale  effendofi  refa , auenne  che  per  la  fraudi 
«diau  di  d'uno , mteruenendo  certo  falfo  auifo  ,di  nuouo  fi  ribellò . Onde  egli  per  terra 
21&7&  e per  mare  dando  battaglia  alle  fue  mura , con  poca  diff culti  fa  ne  farebbe  im* 
padronito  , Cete  machine  di  Archimede  non  gli  haueffaro  fatto  refiflenza . Peri 
fioche  f offendendo  egli  d'indi  e pietre  c r huomini  armati , in  un  Jubito  gli  cala a 
ua  giu , e preftamente  gli  ritiraua . E con  certt  altri  frumenti  tiraua  le  nani , t 
le  Torri , e leuandole  in  alto , fubito  le  lafciaua , affine , che  tornando  con  gran» 
de  impeto  a cadere  nelP acqua  ,ui  fa  fommergeffero  dentro . Finalmente  con  gran* 

, difaimamarauiglia  rumò  tutta  l’armata  de’ Romani.  Percioche  hauendo  fafaefa 

uno  faecchio  e entra  la  sfera  del  Sole,riceueua  in  quello  i raggile  laria  per  la  fodez 
za  e leggerezza  dello  faecchio  da  i raggi  effendo  acce  fa  , fece  che  una  gran  fiam* 
ma  d’indi  appigtiandoft  nelle  naui , le  abbruciò  tutte . Ai  arceUo  adunque  per  co* 
gion  dcW ingegno  di  Archimede  dtfaerando  dipoter  prender  per  uia  di  affalto  Si* 
ragofa , deliberò  di  faggiogarla  con  La  lunghezza  dcH'affedio  ,e  con  la  fame . E 
commcffo  l'affa  dio  a Fulcro,  egli  fi  uotfe  contra  a’ compagni  della  rubcMione  ; e 
concedendo  per  dotto  a coloro  ,che  fi  pentiuano , trattò  a far  amente  quegli,  che  gli 
fecero  rcfiflenza , prendendo  molte  città , parte  con  la  forza  , e parte  elle  da  fa 
hi  miliare  ilcffa  rendendogli  fi . Ira  tanto  Himilcone  partendofa  con  l'efercito  di  Carthagint, 
V impadronendofi  di  Agrigento  e di  Heracka , uenne  a Siragofa , otte  fu  mnto 
t faambieuolmente  tonfa  : ma  per  la  fubita  uenuta  di  Marcello  da  capo  fu  perdita* 
re . Dipoi  Marcello  ajfedtò  Siragofa , decorrendo  Annibaie  nella  Calabria . 1 Ro* 
mani  da  capo  rkeuettero  molte  rotte . Percioche  i Confoli hebbero  cattiuo  facce}* 
nontr  » fa  a Capotta , e Gracco  morì  nella  Lucania , e t Tarantini  e r altre  città  fi  ribella = 
rono  : c r Annibale , che  per  lungo  faatio  baueua  hauuto  faauento , fi  rimafain 
Moni  de  gii  kalia,  e fi  mojfe  contra  Roma  : e r ambedue  gli  Scip  ioni  furono  morti . Ma  ha* 
•‘'P'0"1,  uendo  intefo , che  Claudio  per  la  morte  di  Gracco  era  andato  in  Lucania , dubitan * 
do,  che  quiui  alcuni  luoghi  da  lui  non  fi  partiffero  , fi  uolfa  contra  di  quello . Per 
la  morte  de  gli  Sciptoni  fi  turbarono  tutte  le  tofa  di  Spagna  : percioche  alcuni  per 
forza , altri  volontariamente  fi  congiunfero  con  Carthagint  fi  ; iquali  dipoi  tor* 
Adirila  di  "trono  aU'amifa a de'  Romani  , Martello  non  potendo  fare  alcuno  effetto  neì  com* 
Marnilo  in  battimento  di  Siragofa ,s'imaginò  qtufìa  beUtfitma  aftutia.  Era  una  parte  dille 
prenderla  mrJ^^  Ragofa  poco  falda , lacuali  da  loro  era  chiamata  Caleagran . La* 
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qual  cofa , fenon  alhora  fu  comprefa . Effondo  adunque  la  fifa  di  Diana , t 
tutto  il  popolo  la  notte  occupatone'  facrifìci , impofe  ad  alquanti  faldati , che 
paffaffero  cifra  quel  muro . I quali  hauendo  aperte  alcune  delle  porte , c ref* 
fendoucne  ancora  entrati  de  gli  altri , infteme  tutti , cofì  quelli , che  erano  dentro  , 
come  quelli , che  erano  di  fuori , fecondo  l'ordine  leuarono  tl  grido , percotendo 
con  le  lande  gli  feudi , e facendo  dar  nelle  trombe . Di  che  i Stracufam , che  era * 
nograuidal  umo , jubito  me  fi  in  paura,  la  città  fu  prefa,  eccetto  Acr  adirne 
tifala . Marcello  faccheggiò  le  parti , che  erano  i late  prefe  , e fi  mife  a dar  la 
battaglia  alle  altre*  benché  con  molta  faticai  dopo  molto  fiat  io, le  prefe.  DeUcqua 
li  tutte  i Romani  effeudoft  impadroniti , oltre  gli  altri  amazzarono  anco  Archi*  Motte  m 
mede . Perciochc  difegnando  egli  certa  figura , cr  efjendogli  detto , che  i turnici  Auhjn**  * 
tur  lui  ueniuano , rìffafc  : tolgano  efii  quejla  tefta , e non  il  difegno  : e poco  fi  few 
« conto  d’un  faldato , che  hoggimai  gli  era  (opra  : anzi  gl' impofe , che  fi  leuaffi 
dalle  linee , che  egli  haueua  fatto  : onde  colui  sdegnandofi , tuccife . Marcello  ha • 
uendo  prtfa  Siragqfa , e ncoucrata  una  gran  parte  della  Sicilia , acquiflò  un  grana 
de  honore , e fu  eletto  Confolo . Pcrcioche  hautuano  prima  eletto  Ludo  Torqua» 
to , quello , che  amazzò  il  figliuolo , ma  hauendo  egli  do  rifiutato,  con  dire , che 
tu  eglihaurcbbc  potuto  [offerire  1 coflumi  del  popolo,ne  il  popolo  il  fuo  gouerno , 
crearono  Confili  Marcello  e Valerio  Lauinio.Effcndo  Marcello  di  Sicilia  partito , MamBo  • 
Annibaie  mandò  in  lei  di  molta  caualerù . Vi  mandarono  ancora  iCarthaginefi  : e }0a1“lnicS' 
vincitori  in  alquante  zuffe , f aggiogarono  anco  delle  città . E fenon , che  ui  fi* 
prauenne  Cornelio  DohbcUi  Pretore , haurebbono  [aggiogata  tutta  la  Sicilia  . 

'Alhora  fu  anco  da'  Romani  prtfa  Capoua:  benché  Annibale  per  il  terreno  de'  Li* 

. tini  anJaffe  alla  uolta  di  Roma , per  rimoutre  i Romani  da  qucWaffcdio , cr  tffen • 
do  andato  infi 110  al  T euere,  faccheggiaffc  i fibborgbi.  1 Romani , ancora  che 
prendeffero  di  ciò  Jpauento , ordinarono  al  l'un  de’  Confili , che  rimaneffe  all'af* 

Jcdio  di  Capoua , e che  t altro  ueniffe  in  difefa  di  Roma . E cofì  Claudio  rimafi  a 
Xapoua  ( pcrcioche  egli  haueua  riceuuto  una  ferita  ) e Placco  fi  affrettò  uerfo 
Roma . Ora  Annibale  f correndo  d'intorno  alla  città  a tufi  a de'  cittadini,  cr  ufan* 
do  di  molti  crudeli  fatti , htbbero  alhora  per  affai  (attendere  a difènder  Roma, 

Maeffendo  egli  per  douereaun  mede  fimo  tempo  aff aitar  le  mura  e gli  alloggia» 
menti , come  è in  prouerbio,  tratto  il  dado  corfiauanti.  E già  combattendo*  Amibaic  fa 
fi  alla  lontana,  effendo  alhora  il  tempo  fereno.  Cubito  fi  leuò  una  fortuna  con  uuc°r«m* 
grandi  fimi  uenti,  tuoni,  grandini , e folgori , in  guifit , che  ambedue  gli  eferciti , 
come  foffero  di  accordo , fi  difeoftarono  ritornando  a dietro,  l’uno  dall'altro  . Et 
a pena  haueuano  poflo  giu  le  arme , che  ritornò  il  cielo , come  prima , lucido  e fé» 
reno.  Amibaie  benché  egli  ftimaffc , che  ciò  non  era  dpparuto  fenzauolcrde 
gtlddij , non  di  meno  non  fi  leuò  daKajfedio  ima  hauendo  deliberato  diuenire 
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un'altra  uolta  al  fatto  d’arme  : c r effendo  da  rapo  attenuto  il  medefimo  accidente  » 
hebbe  gran  paura , munendo  anco  (lupe fatto , che  i Romani , tutto  che  foffero 
pojli  in  tanto  pericolo , ne  uoleuano  lafiiar  Capoua , c r erano  per  mandar  Pretore 
con  faldati  in  \ffagna  : cr  a pprtffo , che  hauendo  bi  fogno  di  danari , tjuel  tratto 
ancora  di  publico  terreno , nel  quale  egli  haucua  i fuoi  alloggiamenti,  haueffero 
uenduto  ,e  fi  foffetrouato  compratore . E dtfpcrando  di  poter  fare  effetto  buo» 
no,  fi  dipartì , gridando  inficmemente , O Canne , Canne  : ne  piu  uoUe  dare  aiuto 
a Capoua.  Ma  i Capouani , benché  foffero  ridotti  a e freme  Grettezze , non  di  me* 
no  imperando  di  trouar  perdono , durarono  nella  difefa , chiedendo  ad  Annibale  per 
lettere  foccorfo . Ma  effendo  i corrieri  prefi  da  Fiacco  ( percioche  Claudio  era 
morto  per  la  ferita  ) fece  loro  mozzar  le  mdni . L aquol  co  fa  ueduta  da  Capoua» 
ni , e fpauentati , fi  infero  a trattar  di  quello , che  haueffero  a fare . E dopo  lo 
hauer  dette  diuerfe  parole , Giunio  Vino , ilquale  era  flato  pnncipal  capo  della 
ribellione , diffe  : un  folo  rifugio  cr  una  fola  urnìi  libertà  ci  è la  morte . Voi  fé» 
gu itemi  alla  mia  cafa  : percioche  ho  appreftato  tanto  uelcno , che  farà  a bafianZA 
per  tutti . C ofi  menando  feto  coloro  , a’  quali  quel  partito  era  piaciuto , infume 
con  loro  uolontariamente  ricetti  la  morte  : gli  altri  aperfero  le  porte  a i Romani . 
A’  quali  Fiacco  tolfe  tutte  le  arme  e tutti  i danari  ; e de’  maggiori  cittadini  ad  alcu» 
ni  fece  leuar  la  aita , e r altri  mandare  a Roma . Solamente  alla  turba  nelle  reti* 
qute  della  plebe  conccffe  perdono  con  fi  fatte  conditioni , che  e'  deffero  cbeJienza 
al  P rctor  Romano , e che  non  haueffero  piu  ne  Senato-,  ne  configho  alcuno . Fa 
dipoi  anco  impofie  loro  altre  pene , hauendo  hauuto  ardimento  di  accufar  Flocco . 

1 Capouani  da  cjpo  deliberarono  di  accufarlo , cr  i Siracufani  Marcello, che  tra  gir 
Confolo . Egli  uiò  le  pie  difefe , ne  auanti , ch’ei  l’ulaffe,uolle  adoperar  l’autorità 
del  Magtfirato . Ma  i Siracufani , effendo  intromefii  a faucHare , trattarono  con 
ritolto  artificio  la  caufa  loro  : e Inficiando  di  accufar  Marcello , fi  uolfero  a preghi ; 
Cr  affermando , che  efii  uolontariamente  non  haueuano  ribellato , addim andarono 
perdono.  E venuti  al  fine  del  pari  .mento  loro  , fi  gettarono  a terra, e fecerf 
alcuni  lamenti.  Ora  Marcello  fu  affoluto  ; e terminato , chei Siracufani  foffero 
trattati  con  piu  benignità  non  per  i meriti  loro , ma  per  i preghi , che  efii  haucua»  ' 
no  ufati . Rifiutando  Martello  di  andare  in  Sicilia , ui  mandarono  Lauinio . Ha» 
vendo  i Siracufani  in  cotal  guifa  ottenuto  perdono , i Capouani  per  ignoranza  ac » 
cufando  con  affire  parole  il  Confolo , furono  riprcfi,e  condannati  piu  feueramen» 
te , in  afftnza  di  Fiacco , cr  uno  de'  fuoi  ambafciadori  hauendo  prefa  la  fua  di  fé» 
fa.  Prefa,  che  fu  Capoua , anco  le  altre  città  uicine  a’ Romani  fi  accollarono, 
eccetto  gli  Atellani . Percioche  cofloro , hauendo  abondonata  la  città  loro , con  le 
mogli  er  i figliuoli  andarono  a trouar  Annibaie  .*  Et  anco  altre  parti  d’Italia , 
che  erano  in  fauore  de'  Carthaginefi , cangiavano  animi , w erano  ricevute  da? 
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"Confoli.che  per  tutto  andauano  difcorrendoA  Trentini  àncora  non  fi  erano  dima • 
{tri  alla  difcoucrta  con  Romani , ma  occultamente  erano  sdegnati  con  Carthtgint • 
fi . J Romani  non  ottennero  da  Annibaie  , che  egli  ualcffe  ifcambiare  i prigioni, 
per  cagione  di  non  hauere  e fi  riccuuto  nelle  mura  della  città , Cari  baione , conte 
nimico . La  onde  egli  sdegnato,  non  uolcndokauer  feco  ragionamento , fubito 
fi  dipartì . in  qucflo  tempo  fi  ficee  amici  gli  Etholi , che  erano  confederati  di  Fi» 
iippo  .Et  effendo  Filippo  feguito  innanzi  infimo  a Cor fu  fio  ff attentò  ingutfa , 
che  pien  di  paura  fi  ricouerò  in  Macedonia . Fm  mandato  m ijfiagna  con  follati 
Gaio  Claudio  N erone , tlquale  fi  conduffe  con  l'armata  infino  al  fiume  Itero : o ut 
.trottando  anco  le  altre  legioni , tolfe  in  mezo  Asdrubale , prima,  che  egli  della 
fua  uenuta  fi  accorgete:  ma  fu  ingannato . Percioche  ueggendo  Asdrubale , che 
agiterà  quafiin  poder  de’ nimici,  mandando  a Nerone  ambafciadori , dimandò , 
ch'egli  lo  lafciaffe  andare  con  conditione  di partirfi  di  tutta  SpigmALiqud  condì* 
tione  effendo  da  lui  con  di  fiderio  riceuuta,differendo  egli  d'hcggtin  domani  dimet 
tere  ad  effetto  il  patto,  mandò  diuerfi  in  din  er  fi  monti.  ìquali  effendo  fuori  di 
pericolo  ,i  Romani  per  ijfierxnza  della  pace  non  facendo  alcuna  guardia , egli  il 
feguente  giorno  uenne  ad  abbeccarfi  con  Nerone.  Ma  confiamo  il  giorno  tutto, 
prima,  che  alcuna  cofa  fi  concbiudejje . E medefimamente  la  notte  mandò  uiaaU 
tri  faldati,  e cofi  fece  gli  altri giorni , fempretrouando  qualche  cauillatione  nel* 
\la  forma  de'  patti . Finalmente  fi  leuò  d'indi  egli  ancora  infume  con  la  caualtria 
e gli  Elefanti , e diuenne  poi  formidabile  a Nerone . 

Larvai.  cofaintefaaRoma , fu  deliberato  di  dare  a N erone  fuccefforc. 
m E dubitandofidicbi  fi  doueffe  mandare  in  fio  tf cambio  fi  percioche  l'importanza 
non  ricercaua  cofi  ogniuno  ) e molti  effendo  rimafi  jf. mutati  per  la  morte  degli 
Scipiom , Publio  Scipione , che  era  quello , che  haueua  conferuato  il  padre  ferito, 
uolontarùmente , offerfe  a quella  ffeditione,  effendo  giouane  di  grandmano  ualoi 
re,  e molto  bene  arnrnae finto  nelle  ottime  difcipline  : e fubito  fu  eletto . Ma  efi 
0-  fendo  fi  poco  dipoi  il  popolo  di  quel  giudicio  pentito  , fi  per  la  fua  età  ( che  albo * 
raegli  non  haueua  piu  , che uendquattro  anni  ) fi  per  efferlacafa  fua  miferabile 
# e funefia  per  la  morte  del  zio  e del  padre  : cghdinuououfcendo  in  publico,  e par • 
landò  al  popolo , in  gutfa  fodésfece  al  Senato  , che  non  gli  fu  leuata  tonami* 
ftr adone  : ma  datogli  per  Collega  Marco  Giunto  , che  era  huorno  di  molti  anni. 
• n'indi  in  poi  le  cofe  de’  Romani  fenza  piu  notabil  danno  cominciarono  a miglio- 
rare . Percioche  effendo  affaltato  Marcello , efio  affollando  Annibale , la  maggior 
parte  del  fuo  carico  amrniniflrò  cautamente  e con  prudenza , non  ofxndo  di  com- 
batter eon  huomini  diffierati . JMi , quando  era  aftretto  a uenire  a battaglia , tema 
per  ondo  con  prudenza  la  grandezza  del  fuo  animo  ,riujciua  Jupcnore.  Ora 
Annibaie  fi  per  quejla  cagione , e fi  perche  da  molti  de'  fuoi.era  abandonato,  cr 
nifi-  di  G io.  Zonara.  G G iij 
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anco  per  tfjcr  lafciato  da  altri,  c per  altre  cagioni , deliberò  di  focheggiar  que' 
luoghi , che  egli  non  poteud  difendere  . Et  hauendo  nociuto  a molti , era  tuttauia 
abati  lauto  da  molti.  Nella  città  di  Salapia  duennc  un  cafo  di  quefla  manieri. 
?Ko«anidÌ  Trouauanfi  quitti  due  cittadini , che  haueuano  ilgouerno  della  città , iquali  tra  lo» 
ro  erano  difcordi.  Percioche  A li  ni  o fi  moflraua  fauoreuole  a'  Carchaginejì , e 
Vlautio  a'  Romani  : cr  haucua  fauellato  con  Alinio  intorno  al  dar  la  cittàa'  Roa 
mani.  Laqttal  fua  intentione  c fendo  [ubilo  riferita  ad  Annibale , Vlautio  fu  ad» 
dotto  alla  ragione . E deliberando  Annibaie  con  i giudici  del  fuppltcio , che  gli 
fi  doueffe  dare , hebbe  coflui ardire  alla  prefenz*  di  Annibaie  di  trattar  con  Ali * 
moda  capo  il  medefìmo  tradimento.  E gridando  egli , Ecco , ecco , che  ancora 
eoftui  fauella  meco  di  tradimento  , per  efier  ciò  cofa  troppo  fconcia , Annibaie  a 
colui  non  porfe  fede  : e r il  colpeuole  liberò . Ejfendo  egli  affoluto , ambedue  di » 

, poi  acconfent irono  ; e tolti  da  Marcello  faldati , e tagliato  a pezzi  il  prefìdio  de' 

Carthaginefi,  diedero  la  città  a'  Romani . Trouandojì  in  queflo  flato  le  cofe  Ita* 
liane,  i Siciliani  non  piu  piegando  a’  Carthaginefi , ftuolgcuano  a Lauinio  Confo» 
lo . Haueua  il  gaucrno  de'  Carthaginefi , che  erano  nella  Sicilia,  Uannone , e fot 
tola  fua  condotta  Mutina  guerreggtaiu . llquale  Mulina  effe ndo  dato  prima  fa» 
migliare  di  Anni  baie , per  il  gran  ualore  dimoflro  ne'  fuoi  fatti , era  flato  con» 
finato  in  Sicilia . Ma  ne  quiui  ancora , benché  egli  fi  fojfe  portato  egregiamen» 
te , ejfendo  Capitano  della  caualeria , potè  fchifar  la  inuidia  di  Hannone , onde  fu 
Murine  car  priuo  di  quel  grado . Valle  quali  ingiurie  fofpinto  ad  ira , fi  riduffe  a i Romani. 
ph>iS'a,fRo^  E il  primo  feruigio,  che  loro  face jfe , fu , che  Agrigento  fi  diede  in  poter  loro . 

v poi  ancora  procurò , che  fenza  molta  fatica  ricouerarono  tutta  Sicilia . Ma  m 
Tarane  v.  fkuio  e flocco  infieme  con  altre  città , [aggiogarono  Taranto , che  era  tenuto 
«our rato  da’  allora  da  Annibaie . Pe rcioche  hauendo  ordinato  ad  alcuni , che  feorreffero  nel 
Romani . tcrren0  fa  gli  Abbruzzi  : e per  queflo  Annibaie,  abandonata  la  citta,  andando  in 
Tabi»  *om<  l°ro  yóccor/ò , fiacco  tenendogli  le  fine , fra  tanto  Eabio  di  notte  diede  affalto  a 
^anno'jt  An  Taranto  per  terra  e per  mare , parte  con  la  forza , e parte  lo  prefe  di  uolontà 
•bai*.  ' ° llquale  inganno  intefo  da  Annibale,  diterminò  con  un'altro  uguale  inganno  uendi» 
car  fi , egli  fcrijfe  alcune  lettere  per  nome  di  quei  di  Metaponto  ; nelle  quali  pa « « 
rcua , che  alcuni  uolejfero  tradir  la  città , /per andò , che  egli  temerariamente  colà 
* andando , cader  ebbe  ne  gli  aguati,  che  ejfo  gli  tender  ebbe.  Ma  egli  fojpettando 

di  qualche  fraudo,  confrontando  il  carattere  delle  lettere  con  quelle ^he  altre  uoltc 
erano  fiate  fcritteda  Annibaie , trouò  l’inganno . 
r»i*i  ai  s*b  Ora  Scipione , ancora  che  egli  foffe  difiderofo  di  uendicar  la  morte  del  pi* 
ron«  odia  fae  e fai  £,0  1 1 fa  tequifiar  gloria  nelle  battaglie  i nondimeno  per  la  moltitudine 
de'  nimici , non  uolle  affrettar  fi.  Ma  intendendo , che  efii  erano  andati  a inuernare 
in  paefe  butano , lafaando  di  tener  br  dietro  , con  tanta  preflezza  e prudente  \ 
■ 1*  ' difeorfo 
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iijcorfo  andò  alla  nuoua  Curi  bigine,  che  prinu  non  fi  feppe  delti  uenuti,  ch'egli 
ui  fu  giunto  ; e non  fenzi  fatica  prefe  la  citta . Laquale  hauuta  in  fuo  podere , 
fu  per  nafccrt  un  gran  tumulto . P ercioche  hauendo  Scipione  promeffo  di  dare  una 
corona  a colui , che  foffe  primo  a montar  f opra  le  mura  ; due  cittadini  l’uno  de 
Romani , e l'altro  de’  confederati  ; furono  degni  di  queflo  honore . onde  il  fauor 
della  moltitudine , che  tnfeme  contendeua , fu  uicina  a mouere , come  io  dico , un 
grandi  fimo  tumulto . E ,finza  dubbio  farebbe  la  co  fa  peruenuta  a qualche  gran 
male  ,fi  Scipione  non  ui  haueffe  proueduto , dando  la  corona  all'uno  er  all' altro , 

Parimente  fece  di  gran  doni  a faldati , e alle  città  : e tutti  gli  ho  faggi , che  quia 
ui  erano  tenuti , refe  a fuoi  fenza  prezzo . Per  ilquale  fatto  molte  città  e luoghi 
gli  fi  diedero:  e fra  gli  altrii  Celi  iberi.  Et  hauendo  fra  altri  prigioni,  prefa 
una  beUifiimagiouane,  fi  ftimaua,  che  egli  di  cofiei  fi  doueffe  inuagbire,  e tener  fi* 
la  a'  fuoi  piaceri.  Ma  intendendo  egli,  che  ella  era  futa  data  per  moglie  a uno  de'  cdiime 
C eltiberi , fatto  chiamare  il  marito , gli  diede  la  fanciulla  infieme  con  i danari , $]££££  01 
che  i fuoi  parenti  gli  haueuano  dato  per  il  fuo  rifatto . Per  laqual  cofa  e quefli , 
t tutti  gli  altri  fi  fece  amici . Si  oppo/e  Scipione  ad  Asdrubale , fratello  di  An*  5 
tubale , ilquale  intefe , che  con  molta  f etta  fi  ne  ueniua , non  fapendo  ancora  che  -iL 
la  città  foffe  prefa , ne  temendo  di  trouar  nel  camino  alcun  contrafio  de'  nimica , 

E uintolo,  e r impadronitofi  de'  fuoi  alloggiamenti , tirò  molti  popoli  di  quel  pae • — 
fi  a far  lega  e r amifià  fico.Percioche  nelle  cofi  della  guerra  fu  terribile  e fiuero, 
piaceuole  nel  con  uer far  e, formidabile  a coloro, che  uoleuano  fargli  refi {lenza, cr  a 
color o, che  gli  cedeuano, bum  Mifiimo. Ma  per  queflo  fu  principalmcte  honorato  da  P 
tutti:chc,come  foffe  l lato  pieno  di  finrito  diurno, predi fje,che  egli  fi  accamperebbe 
nel  paefi  de'nimiciicr  era  da'  Spagnuoli  chiamato  gran  Re.O ra  uolcdo  Asdrubale , ^rubile 
differando  delle  cofi  di  Spagna  jridur fi  nella  \talia,e  partendofi  con  tutte  le  cofi  fue  spagM.pir. 
il  uerno,i  CoHeghi  di  Scipione  mutando  luogo, impedivano  Scipione, in  guifa,che  e’  r‘ “ ll4lu* 
non  feguitaua  Asdrubale , ne  andando  in  Italia  foUeuaua  i Romani  di  parte  del 
ptfo  della  guerra , ne  meno  paffaua  a Carthagine . Scipione  adunque  non  figuitò 
Asdrubale  ; ma  per  uia  di  corrieri  auiftndo  i Romani  della  fua  uenuta , fi  diede 
ad  ammfirar  quello,  che  ricercaua  il  tempo . E,  perche  uedeua , che  i nimici  nella 
prouincia  erano  fparfi  in  diuerfi  luochi , dubitando  , che  da  qualche  Capitano  € 
non  foffiro  ridotti  infieme , andò  contra  Asdrubale , figliuolo  di  Gifgone , man = 
dando  Stilano  nf  Celi  iberi  contra  Magone , e Lucio Scipione (uo  fratello , in  B am  — 
thefiania  : ilquale  la  prefi  combattendola , e uinfiTfiagone  : er  hauendolo  alquan = 
to  figuitato  , mentre  egli  fi  fuggiua  ad  Asdrubale , ritornò  a Scipione  , non  ha • 
vendo  egli  ancora  fatto  cofa  ueruna . Ej (fendo  Magone  arriuato  ad  Asdrubale , 
e Lucio  a Scipione  fuo  fratello , prima  fi  mifero  a combatter  con  la  caualeria , 
fiorrendo  nella  Campagna , Dipoi  ordinarono  tutte  le  fihiere , ne  però  uennero 
■ GG  iuj 
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atte  mani  : e quefio  fi  fece  molti  giorni . Mi  una  uolta  atticcandofi  la  battaglia, 
tffendo  i Cartbagnefi  e i loro  confederati  unni , e prefe  le  momtioni  ,i  Romani 
fi  ualfero  delle  uittouaglie , cb'iui  trottarono  : il  che  fi  diffe , che  tre  giorni  auanti 
■nw  fpìrifó  era  flato  predetto  da  Scipione . Percioche  mancando  loro  le  cofe  bi fognatoli  r 
profetico,  pftdiffi  (,nj  non  fi  fa  con  quale  arte  ) che  egli  in  quel  giorno  fi  pr  cullerebbe  del » 
le  uiuande  de'  nimici . Dopo  quefto  lafciando  Stilano  contri  il  rimanente  de’  nimU 
d,riduffein  fuo  podere  delle  altre  città  ; cr  ordinate  le  cofe  , fece  le  danze  in 
Ijfagna . Mandò  Lucio  fuo  fratello  a Roma , perche  e’  recaffc  la  nuoua  delle  cofe 
da  lui  fatte , e ui  con  luccffe  i prigioni  : e mtdefimamente  inttndeffe , la  openione , 
rifluiti- 1**  c^e  * RomJn‘  di  fe  haueuano . Orala  Italia  era  mole  fiat  a da  pefiilenzi  , Cr  anco 
in  luU^.  bluetti  riceuuto  alcun  danno  dal  mouimento  di  alcuni  Thofcani  : ma  affai  maggior 
molefiia  diede  loro  la  morte  di  Marco  Marcello  . Percioche  menando  ambedue  i 
Confoli  l’efercito  contra  Amubale , che  era  nel  paefe  de’  Locri , furono  tirati  in 
Mw«cUodl  c*r/<  agnati  , ne'  quali  fubito  Marcello  ui  refiò  morto , e Criffrino  non  molto  dia 
poi  morì  ancora  egli  per  una  ferita . Annibaie  trouato  il  corpo  di  Marcello , e 
prefo  il  fuo  annetto , feriffe  alcune  lettere  Cotto  il  fuo  nome  atte  città , cr  offrii * 
ne  ciò  che  egli  uolle  yinfìno  che  Criffrino , cioconofcendo , auertì  que ' popoli , dot 
fi  guardaffiro  dalla  fui  fraude . Onde  la  cofa  ad  Annibaie  fi  uoltò  in  contrario  w 
Percioche  battendo  egli  mandato  a Salapiani  per  un  fuggitiuo  una  lettera , che 
Marcello  ucrrcbbe  di  notte  atte  mura,  & ufando egli U lingua  Romana  infiemt 
con  altri , che  la  fapeuano  , affine  , che  efri  foffero  tenuti  Romani  : i Salapiani  in » 
Jmierfatr  ttndatd°  t inganna, e fri  ancora  ufarono  unaafiutia,  laqual  fu,  che  efri  altresì  fina 
* dTitamba  ferodi  credere  ,c  he  ui  foffe  Marcello  ; cr  aprendo  un  por  tellina,  tanti  e non 
k ' piu , lafciarono  entrar  netta  città , quanti  pareua  loro , che  efri  foffero  haflanti  di 
uincere  ; e tutti  gli  tagliarono  a pezzi  . Annibaie  intendendo , che  i Locri , era * 
Fin)  ili  Pu-  no  affediati  da  i Romani , che  di  Sicilia  s'erano  partiti , fi  dipartì . Publio  SuU 
ino  suipnio  pitia  infume  con  gli  Et  boli , e con  altri  confederati  facchcggiò  una  gran  parte 
•«ma . A(a-d  ' M4  fauendo  Filippo  dato  aiuto  a gli  Achei , i Romani  farebbono 
flati  cacciati  di  tutta  Grecia , fe  non  aueniua , che  hauendo  gli  Etholi  hauuto  teU 
modi  Filippo,  fi  ffrarfe  fama  fra  Macedoni,  che  egli  era  Hata  uccifo.  Onde 
egli  temendo  di  non  effer  priuatodcl  Regno , fe  n'andò  con  molta  preftezza  in 
Macedonia . Di  qui  auenne  , che  i Romani  continouando  nella  Grecia , s'impa • 
dronirono  di  alcune  città , 1/  feguente  anno  , dicendofi , che  A sdrubalt  ucniua  in 
Italia  , i Romani  riunirono  le  loro  legioni  , e chiamarono  i toro  confederati,  ere • 
ondo  Claudia  Nerone  e Marco  Liuto  Confoli . E mandarono  Nerone  contri  Aita 
nibilc,c  Liuio  contra  Asdrubale,  ilqualegli  fi  fece  incontra  apreffo  Siena : ne  pe* 
rò  fubito  uenne  feco  atte  mani  ; ma  per  molti  giorni  fi  l lette  ne  gli  alloggiamenti , 
Ve  anco  Asdrubale  • fi  curò  di  combattere, affrettando  il  fratello, Ora  hauendo  Ne» 
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rmt  cr  Annibale  i lor  campi  nells  Lucenti , fi  affrontarono  non  coti  tutte  le  loro 
genti , ma  con  leggeri  fcarmnuccie . E , quando  Annibale  mutata  luogo , era  con 
molta  diligenza  offèruato  da  Nerone  , fempre  a lui  fuperiort  : e uenendogli 
nelle  mani  le  lettere,  che  fcriueua  Aidrubale  fuo  fratello , lafcitndo  Annibale , 
dubitando  fi , che  la  gran  moltitudine  de'  faldati , che  erano  con  A sdr  ubale , non 
fonerchiaffero  Liuto  ,hebbe  ardire  di  metter  fi  a una  grande  c difficile  imprefa . 

Laquale  fu  ,che  lafciando  iui  tanta  parte  de'  faldati , quanta  era  a baftanza  per  *‘*rr«n 
reprimere  Annibaie , fe  egli  haueffe  fatto  qualche  mouimento , impofe  loro , che 
€ s'adoper  afferò  in  guifia,  che  fi  fi  ima  fife , che  egli  fi  trouaffe  pre finte . E prefa 
la  piu  f celta  e miglior  parte  dell' e finito  , moflrando  di  hauer  e inanimo  di  coma 
battere  un  uicin  CafleUo , non  Capendo  alcuno  il  fuo  difegno , andò  con  molta  pre*  , : 
Hezza  alla  uolta  di  Aidrubale  : e 7 arriuò  la  notte , oue  era  il  fuo  Collega , e nel 
fuo  campo  fi  ripofe  infino  ad' ufi  ir  del  giorno  ; er  appreftandofi  ambi  per  affai* 
tare  alla  fproutfla  # nimico , ciò  non  funafiofload  Aidrubale.  Pcrcioche  con* 
fórtando  l’uno  e l’altro  Confolo  apartatamente  i faldati  al  combattere , fiorettò  , 
che  Annibaie  foffe  flato  amazzato  ( percioche  non  haurebbe  mai  creduto \ che 
tromndofi  egli  uiuo, Nerone  foffe  andato  a trouarlo)e  deliberò  dicondurfi  a Frati 
cefi'.e  quiui  intendendo  in  quale  ijìato  fi  trouauano  le  cofe  del  frateUo,amminiJìrar 
con  agio  la  guerra.  La  onde  auifando  i faldati  del  camino,  fi  parti  la  notte.  Que* 
fio  i Confali  fiorettando  dal  tumulto , che  e fri  utdero , non  fi  moffero  Cubito  per 
cagione  del  buio  : ma  mH'apparir  dell'aurora  , mandati  innanzi  i caualli  a * 

figurarlo , e fri  tennero  lor  dietro . I quali  cauaUi  effondo  af) aitati  da  Aidrubale , 

* fri  poi  fopragiungenlo  , lo  mifero  in  fuga  ; e figurando  i fuggitila  , ne  taglia* 
tono  a pezzi  molti  , che  non  furono  aiutati  degli  Elefanti . de’ quali  alcuni  fe* 
riti , dando  lor  maggior  danno , che  non  dauano  i nimici , Aidrubale  eCortò  quei r 
che  erano  lor  fiopra , che  amazzaffero  i feriti  : ilche  agcuolmcnlc  fi  faceua,pun * g ° ft 

gcndofi  labeflia  Cotto  l'orecchio  con  un  ferro  di  aguzza  punta.  Co  fi  lebeflie  amavano 
erano  amazzate  da’  Carthagmefi , e gli  huomini  da’  Romani  : e fu  tantala  molti * 8"  KuUo,1‘ 
tudinedegli  uccifi , che  i Romani  fatij  di  tanti , che  ne  haueuano  amazzati , non 
i tolfero  feguitargli  altri . E non  fidamente  molti  altri,  ma  ancora  effondo  morto  Claudio 
Aidrubale  , fatti  di  molti  bottini , e trouati  ne  gli  alloggiamenti  piu  di  quattro  griffi 
mila  Romani  prigioni  ,parue  che  efii  affai  bene  baite fièro  ricomperi  fiat  a la  rotta  di 
Canne . Ciò  fatto  Nerone , L iuio  rimafe  nel  fuo  luogo  , e Nerone  il  fefto  g ior* 
no  ritornato  in  Puglia , offendo  fiata  nafeofia  infimo  Morata  fua  partita , mandò 
nel  campo  di  Annibaie  alcuni  prigionijccioche  efii  gli  apport  afferò  la  nuoua:  e da 
vicino  appefe  fopra  una  croce  la  tefla  di  Aidrubale . 

Annibale  intefa  la  rotta  e la  morte  del  fratello , e'I  ritorno  di  Nerone , 
fénedolfe  epianfe  fopra  modo  : e ffreffo  rammaricandofi  della  fortuna , chiamò  il 
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Home  di  Canne  : ritornilo  neU'Abbruzzo  , quoti  fi  fermò . 

f «sendo  dito  impoflo  a Scipione , che  dimoraffe nella  Spagna infimo , cbe 
egli  thaueffe  ac  quifìat  a er  ordinata  tutta  , egli  nauigò  primieramente  in  Africa 
con  due  Galee  di  cinque  remi  : e nel  medefuno  luogo  giunfe  anco  Asdrubale , fr~ 
s«;pione  tu  otiuch  di  Gifgone  . Iquali  ambedue  effendo  da  Si  face  bununamente  riceuuti  ( pera 
èefeeuuÉo  aa  tl0ibe  eru  confederato  de'  Carthaginefì,e  fignoreggiauano  una  parte  di  Afiù 
siUtt.  ca)c  procurando  di  fargli  infume  ..mici , nffrofe  Scipione , che  egli  non  kaueua 
con  Asdrubale  alcuna  pnuata  amicitia , ne  autorità  dalla  Kepublica  di  far  feco 
pace  per  nome  di  lei . Ritornato  in  1 ffragna,  guerreggiò  contragl'llitergetani , per 
— hauere  efri  dati  a'  Carthaginefr  i Romani , che  erano  rimaft  dopo  la  morte  de  gli 
Scipioni . He  prima  preje  la  città , che  hauendo  egli  ardire  di  fair  fopra  le  mu* 
ra , tu  fu  ferito . Verctoche  uergognandoji  i faldati,  e r effendo  timidi  della  fud 
rainio^’ii  • «i ia  t furono  molto  piu  pronti  in  feguitarlo  : cr  hauuta  uittoria , e fagliati  i 
licergli . pezzi  tutti  quelli , che  dentro  ui  erano  , or  fero  tutta  la  citta  ^O/itie  molti  ffauena 
tati,  uolontariamente  fe  gli  diedero , e molti  furono  foggiogati  conia  forzate 
molti , offendo  affé  diati , abbruciarono  le  città,  & amazzarono  fe  il  efri , cri 
fuoi . Effendo  foggiogata  la  maggior  parte  di  Spagna , Scipione  ritornò  alla  nuo» 
ua  Cartilagine  : oue  in  bonor  del  padre  e del  zio  fece  fare  da'  faldati  armati  i 
o«Tr*e!nfor  g,uocbt  funebri  : ne'  quali  oltre  gli  altri , che  combattettero  , due  fratelli  corifena 
rn-tt  di  sei-  dendo  infume  del  Regno , effendo  da  Scipione  prouato  indarno  di  pacificargli , il 
pWB*‘  minore  di  età , amazzò , benché  egli  foffie  piu  robuflo , il  maggiore . Ora  troa 
uandoji  Scipione  amalato , gli  Spagnuoli  machin.rono  di  rubtUare . Ver  cicche 
tefercito  di  Scipione  ,ilquale  haueuale  danze  prtfjo  di  Soncront , fece  tumulto . 
Et  effendo  prima  anco  poco  obediente  , ma  però  non  dimoflrando  fcouertamcntc 
Sedutone  de  fediti  otte , Mora  fapendo , che  Scipione  era  amalato , effendofì  parimente  diffea 
setp*oneJ  nt0  ^ <^Lr  p“gb‘  » difeouerta  cominciò  a ribellare  : cr  hauendo  battuti  i 
Tribuni,tleffe  da  fe  deffo  Confoli:  e quei , che  fecero  queflo  tumulto,  furos 
no  da  otto  mila . Col  quale  efempio  facendofi  anco  gli  Spagnuoli  piu  pronti  ai 
abanionar  la  fede , danneggiarono  le  città  confederate . E Mago , che  già  era  per 
. partirfr  dalle  Gadi , non  ui  fi  partì,  e diede  di  gran  danni  a’  luoghi  Mediterranei. 

Laqual  cofa  intefa  da  Scipione , promife  per  uia  di  lettere  all'efercito  perdono  s 
percioche  eglino  coflretti  dal  hi  fogno  delle  cofe  neceffaritfi  erano  uolti  a quelle  co 
fe  nuoue,  chiedendo  loro,  che  da  lui  non  foffrett afferò  alcun  male , e lodando  colo* 
ro , che  haueuano  amminiftrato  il  Magifrrato  da  loro  a quelli  dato , affine  che  fena 
ZA  capo  non  difegnaffero  di  fare,o  faccffcro  alcuna  cofa  piu  graue . Dopo  quea 
fle  lettere  di  Scipione , cono  fiuto  efri , che  egli  era  fuori  di  pericolo  e placato, 
non  fecero  altro  mouimento . Ma , poi  che  egli  fu  rifanato , ne  anco  alhora  usò 
loro  parole , o minaccie  piu  graui  : ma  pronte ffò  di  darlor  grano , comandò , che 
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tutti  a lui  ueniffero , onero  uno  atta  uolta , 0 tutti  infime , ft  come  piu  loro  pace* 
ua.  Ma  i faldati  non  h.tucndo  ardimento  di  andarui  feparatamente,  ui  andarono 
tutti injìeme . iqttali  Scipione , percioche  tra  l'hora  tarda , comandò , che  ft  fer* 
nuffero  fuor  delle  mura , dando  loro  abondeuole  uettouaglia  : t procurò , chei 
piu  audaci  entr afferò  neBa  città , e fattigli  la  notte  prendere , ordinò,  che  foffero 
legati  e tenuti  con  buona  guardia . Come  apparut  il  giorno , mandò  auanti  tutto 
tefercito , come  a una  ordinata  fpeditione . Dipoi  ft  fece  ttenire  innanzi  i folda . 
ti , che  erano  venuti  di  frtfco , fenza  arme  nella  città , affine,  che  ricevendo  t fi  le  mteZET 
lor  paghe , guerrrgguffero  infttme  con  gli  altri . I quali  e/fendo  in  tal  guifa  entra = b' 

ti , fece  intendere  a coloro , che  erano  ufeiti , che  fubito  ui  ritomaffero . Co  fi 
■effendo  i feditioft  circondati , gli  rtprefe  aff  rumente  cr  aff  rumente  gli  minacciò. 

Finalmente  conchiufe,  che  tutti  haueuano  meritata  la  morte;  ma  che  egli  folamenlt 
ttoleuagafligare  alcuni  pochi , affluendo  tutti  gli  altri . Ciò  detto , fece  menare 
in  publico  coloro , che  erano  flati  legati , e fattigli  legare  a’  pali,  gli  fece  amaz* 

Zar  con  molti  tormenti . E perche  alcuni  di  quegli , che  fi  trouauano  prefenti  ,fi 
sdegnarono , e fecero  tumulto , di  cofloro  anco  fece  amazzar  la  maggior  parte . 

Tofcia  dando  a gli  altri  le  paghe , andò  contra  ìndibilc  e Mandonio  ; e rifiutando  iirfifeit*  * 
eglino  la  battaglia , gli  affaltò  e ninfe . Iquali  a lui  dando fi , la  maggior  parte  d i M*n'lonlo‘ 
Spagna  fu  ridotta  nel  fuo  podere,e  Magone  ft  dipartì  dalle  Gadi,  e Mafiniffa  fi 
accompagnò  con  Romanhpercioche  i Carthaginefì  dopo  la  morte  di  Asdrubale,fra 
tetto  di  AmiibaleJelibcrarono,che  fi  abandonaffe  la  Spagna , e ricoueraffe  la  Italia ,* 
mandando  a Magone  danari , con  iquali  conducendo  faldati , l’ affali  affé  . Coflui 
adunque  andando  atta  uolta  di t alia , venne  alle  ]fole , dette  Gitine fie  : e non  potè  ifoie  dette 
arriuar  netta  maggiore  : percioche  effendo  gli  habitanti  efercitatifi  nel  trar  di  fìon  « “*«  ',«• 
da , tirauano  dalla  lunga  pietre  nelle  navi  : ma  invernò  netta  minore . Qtiefle  I/o»  di 

le  dalla  parte  di  terraferma  fono  turfo  Ubero , e da'  Grecie  da’  Romani  fono  co=  julf 
mitemente  dette  Gitine fie . Gli  Spagnoli  V alerie  cr  laffuffe  le  addimandano;.  e tlia 
per  proprio  e particolar  nome , una  Ebefo , Poltra  Magiarica , e la  terza  Mino*  J 

rica . Ora  i R emani  s' impadronirono  dette  Gadi . La  cagione , che  moffe  Mafi*  ~ r ( 

niffa , huomo  di  gran  valore , e nelle  cofe  detta  guerra  notabili  fimo , co  fi  ne'  fatti, 
tome  di  conftglio , ad  abandonar  tamijlà  de’  Carthaginefì , cr  accoftarfi  a’  Roma* 
ni,  fu  quefla . Asdr ubale,  figliuolo  di  Gifgone,  era  fuo  amico  ,eg li  haueua  prò = Mas[;ni(ri 
tnefja  per  moglie  Sofonisba,  fua  figliuola . Ma  intendendo  ,che  Si  face  favoriva  ì prr  qual  «a» 
Romani , lafciando  la  parentela  di  Mafiniffa , per  far  ritornare  amico  Sifact  de’  afranìfa* 
Carthaginefì , ilquale  era  Signore  di  non  picciolt  forze , gli  fu  in  aiuto  a intpa-  “*  ***’  Ro* 
dronirfi  del  Regno  di  Mafiniffa  ; il  cui  padre  era  morto  di  poco : e diede  a lui  So*  roiDI 
fonisba  per  moglie , giouane  di  rari  f ima  bellezza,  e molto  efercitata  nelle  lettere  e 
netta  Mufica  , e fi  fattamente  piacevole , eloquente,  e gratiofa , che  col  fola 


f jx>8  SECONDA  PARTE  DEL  L’H  ISTORIE 

tipetto  ; e T anco  la  fimi  potetti  accender  del  fuo  more  qualunque  buono.  P or 
quefie  cagioni  Si  face  diuenne  amico  de'  Cari bigine fi  : e Mafitnifa  fèguitò  l'amia* 
tu  de'  Romani,  a’  quali  fu  fempre  ualorofo  e fedele  amico  , infm  ch'ei  uiffe.  Ora 
battendo  Scipione  pre/o  parte  per  forza , e parte  bauuto  di  uolontà  tutto  quello  , 
Si.  «t  dn-  i c^e  fi  contune  fi* 1 mmt*  » deliberò  di  pafire  in  A fitta  .Mai  Romani, 
per  muijia  parte  per  inuidiade'  fuoi  felici  fucccfi , e parte  dubitando , che  egli  dtuenendo 
ojti  « s«ipto  puperp0 1 n0Il  procacaifje  di  farfi  Re , diedero  a lui  due  f acce  fori . In  tal  grifi 
Scipione  pofe  giu  il  gouerno . Sulpitio  nel  mede  fimo  tempo  infime  con  Aitalo 
s'impadronì  di  O reo  per  uia  di  tradimento  ,edi  Oponte  per  forza.? er cioche  FU 
lippo  non  potè  f occorrerlo  a tempo , e fendo  le  linde , per  lequali  era  me  fiero, 
ch'egli  dotte fe  paftre , tenute  dagli  Etoli . Ma  armandola  finalmente , Cofiretto 
Aitalo  a entrar  nelle  fue  nini , ttoHe  far  pace  con  Romani . Mi  dopo  molte  pa» 
croie  non  piacendole  conditimi , rifiutando  la  pace  > rtmofe  gli  Etoli  daU'amifii 
de'  Romani , e gli  fece  a fe  amici . 

Annibale  fra  tanto  Haua  cheto , {limando  che  bafiafeafai  a difenderle 
<ofe  fue  : ne  fu  da'  Confoli  prouocato  a battaglia , auifando  e fi  di  poterlo  foggio 
cra^Tcon  £4r  fenza  colpo  di  ffada . U feguente  anno  Publio  Scipione , e Licinio  Crafo, 
ha . furono  fatti  Confali  ; de'  quali  quefio  re  fio  in  Italia , er  all'altro  fu  impoflo,  che 
andafe  in  Sicilia  cr  in  Africa , affine  , che  fe  bene  einon  prende  fe  Carthagine,, 
almeno  rimouefe  d ltalia  Annibaie . Ma  per  inuidia  de'  fuoi  lUujlri  fatti  non  gli 
fu  dato  ne  efercito  a ciò  bafieuole,  ne  danari  da  potere  apparecchiar  l'armata, ma  e 
pena  certa  quantità  per  lecofe  nece farie  ordinariamente.  Nondimeno  egli  fi  partì 
prm^rml?  con  uni  armata  de'  confederati , e con  alcuni  foldati  Romani,  che  Io  feguirono 
uolont ariamente . Magone , pafando  deH'lfola  nella  Liguria , f montò  in  terra , 
Crafo  fi  pofe  a fatar  gli  andamenti  di  Annibale  nel  terreno  de  gli  Abbruzzi- 
Filtppo  battendo  intefo , che  Publio  Sempronio  con  grandifiima  quantità  di  genti 
tra  uenuto  in  Macedonia,  con  molto  difi  derio  fece  la  pace . Ma  Scipione  e fendo 
giunto  in  Italia , apparecchiandofì per  tr aggettare  in  Sicilia , do  non  potè  fare, 
perdoche  non  hauena  genti  a bafianza , ne  molto  pratiche . Onde  quiui  confumò 
tutto  il  uerno , per  efercitare  i faldati,  che  egli  haueua,eper  farne  dinuou( . 
E fendo  per  fare  il  pa faggio , fu  auijato  da'  Rhegini , che  alcuni  Locrefi  erano 
per  dar  la  città  : percioche  q nere  laudo  fi  ad  Annibaie  del  gouernatore  della  città  , 
Scipione  pr?  non  facendo  egli  Hima  di  loro , piegauano  a' Romani . Mandatari  adunque  una 
oc  Ktiegio.  pirtc  gent- . S'itnpMironì  per  opera  di  coloro  d’unagran  parte  della  cita 

fi  . Mi  i Carthaginefì  ndottifi  nella  fortezza , chiamando  Annibaie , Scipione 
con  grandifiima  celerità  uolgendo  il  fuo  camino  afalendolo,  lo  rifainfe  dalla  città. 
Dipoi  impadronito fi  della  fortezza , t raccomandato  il  governo  di  tutta  la  città  a 
due  Tribuni  de"  faldati , fciolfe  dal  lido , ma  non  poti  armare  in  Africa . I C4r» 

thaginefi 
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thaginefi haueuano  talmente  temutala  fui  uenuta  , che  mandarono  dinari  i F >lip* 
po  , incitandolo  a mouer  guerra  atti  Udii , er  a min  iar  frumento  e foldati  li 
Annibale  : a Ali gone  parimente  un  armiti  e danari , affine , che  uietajjero  a Sci • 
pione  la  uenuta  m Africa . Ora  t Romani  da  certi  prodigi  ueduti  prendendo  Jfe- 
ranza  d’uni  idufrre  uittorii , ordinarono,  che  /offro  date  a Scipione  le  legioni  di 
Africa , e che'  face  fri , quanti  foldati , che  gli  pareffe . E de'  Confoli  mandar  o* 
no  Cctego  contri  Magone , e Sempronio  contri  Annibale . Ma  temendo  i Cirtha 
ginefi , che  Mafrmiffa  non  fi  uni/ fe  con  Scipione , induffero  Siface  a refluirgli  il 
fuo  Regno , che  facilmente  lo  potrebbe  rihauere . Mafuuffa  intendendo  la  frati?  . . 

de,  finfe  ancora  egli,  che  era  contento  di  rappacificar  fi,  per  poter  dar  loro  una  j,  S!(T. 
gran  rotta , effendo  piu  fico  sdegnato  per  eagion  di  Sofonisba , che  per  la  perdita  Mlf' 
del  Regno . onde , benché  dimofiraffe  di  fauorir  le  parti  de’  Cartbaginefi , tra 
con  l’animo  tutto  uolto  a,'  Romani  . D'altra  parte  Siface  difiderando , che  lecofe 
de  gli  Africani  fuccedeffcr  bene , moftraua  di  continuar  nella  lega  con  Romani.  Et 
effendo  Scipione  da  lui  auertito  a non  pajjarc , mandarlo  egli  il  medefimo  giorno  s«ipion«  uà 
occultamente uia  il mefjo , in guifa,ch'c' non poteffe  parlar  con  niuno , acciochc  “ulufi'mm'. 
j foldati  ciò  non  rifapejfero , raunando  tefercito , fi  aff  rettò  a traggettare : dieen*  n,ftTa  '* 
do,  che  i Cirthaginefi  ancora  non  haueuano  fatto  alcuno  apparecchio e che  efri 
prima  trino  flati  chiamati  da  Mafrimffa , c r albori  li  chumauino  Siface , e fi 
doleuano , che  mettcjfcro  tanto  tempo  in  mezo  ."c on  quefie  parole , fenza  piu 
far  dimora  ,fciolfe  ; e condotta  l’armataad  Apollonia  Promontorio , e pofti quiui 
gli  alloggiamenti , diede  il  guajlo  al  terreno  , e prtfe  alcuni  Cafledi . Albori  Maf* 
fimffa  confortò  notinone , figliuolo  di  Asdrubale , che  fu  figliuolo  di  Gifgont,ad 
affollare  i Romani . Scipione  adunque , mandando  la  caualtria  ,fece  faccheggiu 
re  alcuni  luoghi  opportuni  al  fuo  difegno  ; che  era,  che  eglino  moftrando  di  fug- 
gire dietro , tir  afferò  innanzi  coloro  , che  fi  foffero  mofri  ad  affiliarli.  I quali 
artatamente  uolgendofiin  fuga , figurandogli  i Cartbaginefi , Mafriniffa  affiliò  Maifinìiu 
gli  Africani  dopo  le  /palle , t Scipione  ufeendo  demagliato , fece  impeto  contrd  di  nè*!'1  ‘'c'pi<> 
loro  : e molti  ne  furono  tagliati  a pezzi  > t molti  fatti  prigioni  infieme  col  mede • 
fimo  Hannont  : <lqualt  Asdrubale  rihebbe , con  dare  in  ifcambioa  Mafiiniffa  fui 
madre.  Dipoi  Siface  fenzapiu  finger  l'ami/là  con  Romani,  apertamenta  diede  s*tr(-,rcn, 
aiuto  a’  Carthagtntfi . Ma  i Romani  predauano  le  campagne,  t nhaueuano  molti,  pr « in  f JUo. 
che  da  Annibaie  d’Italia  erano  mandati  in  Africa , e quiui  tennero  leflanze  dcl",/^ f"lh* 
uerno . Dopo  quefto , effendo  Gneo  Scipione  ,cGao  Sermlio  Confoli,  i Cariba « 
ginefi  effendo  hoggimai  fianchi  nella  guerra,  defìderauano  la  p.ce  : e Magone  cr 
Annibaie  fi  partirono  d’Italia  . Per  ciò  che  i Confili , effendo fi  oppojliad  Anni* 
baie , c r a Magone,  Scipione  focheggiando  l'Africa , fi' diede  a combatter  le  cit • 
tà , S n tanto  tffendofi  prefa  una  nane  de'  Cartbaginefi , fingendo  coloro , cheli. 
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conducemmo  ,<he  ueniuano  a lui  mbafciidori  ,Ulafciò  indire , non  perche  egli 
, non  conolctffc  h falfità,  ma  affine,  che  non  gli  foffe  recato  bufino  d haucreoffe • 

! * Co  vii  jcmbafciadori . Siface  trattando  la  pace  con  conduione , che  Scipione  fi  par* 

’ nife  d' A pica , C r Annibale  d’Italia  , Scipione  accettò  il  partito  : non , perche  a lui 
’ l crcdeffc  ! ma  per  indurre  il  Barbaro  a ufar  qualche  fraudo . Perciochene  tempo 
dell  i libertà  , che  fi  haueua  per  cagion  della  tregua  , hauendo  egli  mandati  diuerjx 
Celiati  nel  campo  de’Cartbagmfi  e di  Siface  periziar  tutto  l’apparecchio , che 
e Pi  haueffero  fatto,  per  piu  probabili  ragioni, e ffet  talmente,  perche  fi  lapeua , 
che  Siface  haueua  procurato  di  colger  Mafiintffa  , ruppe  t patti  : e uenne  di  notte 
r k3((ì  « « loro  alloggiamenti , che  erano  lontani  di  poco  /fatto , C T in  quegli  di  Asdruba 

,c  in  piu  luoghi  attaccò  il  fuoco  . llquak  ageuoìmente  ardendoli  {perche  i lor  pa* 
Ssy . Jigto.»  era*.  P"  u maggior  pari.  fitti  ii  pigile  J.  (og/,0 . C.rtb.gm.fifih, 

“•  rmemdtrMM.  E «olendo i fMttidiSif.ee  fouma reseci  hjogno,  de  Ro 
mani , che  fonano  da  uictno  apparecchiati , furono  tagliati  a pezzi , CT  anco  <r. 
/ero  parimente  i padiglioni , e gli  alloggiamenti  loro  ; ne’  quali  molti  e cauaHi  C T 
huonunt  perirono . ì Romani  hauendo  fatto  quejìe  co fe  la  notte,  non  riceucttcro 
alcun  danno  : ma  la  mattina  gli  Spagnuoli , che  erano  uenuti  di  nuca o in  aiuto  a^ 
Carthagintfì , facendo  contra  di  loro  alTimprouifo  impeto,  ne  amazzarono  molti.  . 
indi  As  {rubale  fubito  ritornò  aCartbaginc  ,e  Siface  nel  fuo  Regno . Ma  Scipio* 
ne  oppofe  Mafriniffa  a Siface  e Gaio  Lelio , V egli  andò  conira  i Cartbaginejt. 

. . . Hi  efri  mandarono  le  nani  alle  momtioni  de  gli  alloggiamenti , ne  quali  i Romani 

d.mroTu' • ibernarono , c doue  haueuano  ridotte  le  cofe  loro , affine , che  o le  prtndcffero ,• 
catrtug'oc'  rimoutfftro  da  loro  Scipione . Ne  tauifo  lororiufa  in  damo . P erciocbe  ciò  eg  l 
ti  • conofeiuto , lafciando  l’affedio,  con  prefiezz*  fr  diede  a procurar  di  ritener  le  no* 

ui  11  primo  giorno  ageuoìmente  i Romani  ributtarono  t minici  : il  feguentc  fu • 
rono  di  gran  lunga  inferiori . Pcrcioche  i Qarthaginefx  con  certe  mani  di  ferro  , 

-,  che  lancLano  nelle  lor  naui,  ne  tolfero  alcune  a’ Romani. 

diredi  /montare  in  terra , riducendo  lenaut  a Cartilagine,  e tolto  goucrnoM 
A sdrubale , lo  diedero  a un  certo  Hannone . Indi  Asdrubalc  ricmrip  i feru  t i 
. fuggitiui , con  la  fua  autorità  nife  infume  alquante  genti  non  deboli . C r occaifi. 
* mf„tc  facendo fi  amici  gli  Spagnuoli,iquah  combatteuano  f otto  la  guida  di  Scipto* 

haurebbe  egli  fatto  alcuno  effetto,  fe  gli  indoum,  turbata  dalla  conditimi  de  gl  au* 

\ gurij , t la  madre  di  Mafiiniffa  moffa  da  certo  diurno  /finto , non  haueffero  i 
\ fo  Scipione  a inuejligar  per  uia  del  martora  da  loro  il  trattate*  Co/?  hauendo  efu 
I prima , che  fi  faeeffc  la  feeler aggine , portato  il  debito  gajhgo,  Scipione  da  capo 
menando  tcjerciio  a Carthagine , abbrucio  il  contado  ^pra  Siface  battendo  un  pez 
1 fatti  refr/knza i Lelio  'finalmente  i Romani  furono  fuperion , molude_  tu. 
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mici  ucci/i , molti  fitti  prigioni , e fra  quefii  Siface . Uquale  bruendo  cfi  fitto  Mict  uiow 
veder  legato  a coloro , iquili  trono  al U difefa  di  Ciri  ha , fui  principale  città  , *,io"°jaPte 
S'impadronirono  fenza  combatter  della  città  : CT  in  quella  trottarono  Sofonisba , 110  • 

Alla  quale  tofio  aruiò  Mafimffa  , CT  abbracciando  quejla  gioitane , io  ho  (le  dijfc)  di- 
in  mio  poder  Sifacc  , ilqualt  mi  ti  tolft , v ho  anco  te . Ma  non  hauer  tema ; per  * 

thè  puoi  dire  di  non  effer  prefa , e (fendo  io  amico  e confederato  de'  Romani . Ciò 
detto  , fubito  la  prefe  per  moglie , dubitandofi , quando  egli  haueffe  affettato  i 
Romani , che  ella  non  foffe  fiata  pofla  nel  numero  degli  altri  prigioni  : e r in  tal 
gufa  gli  foffe  leuata  di  mano . Dipoi  hauendo  foggiogate  le  altre  terre , oltre  alle 
altre  cofe,  che  auennero,fu  menato  Siface  legato  innanzi  a Scip.one . llquale  egli  5'0rJ*j“C8° 
non  uoUe  fofferir  di  uedere , ma  ricordandoft,  che  egli  lo  haueua  ritenuto  amore-  =.  » sai?», 
nolmente  nelle  fue  cafe , e de’  caft  uolubili  della  fortuna  , fi  leuò  del  luogo , oueci ne* 
fedeua  y e slegatolo,gli  diede  la  manose  gli  fect  honore.  E dimandandogli  per  qual 
. cagione  egli  haueffe  moffo  guerra  a Romani , Siface  acutamente  ifeufando  fe  ìlefi  Q0tfla  hjflo 
fc  t recò  la  colpa  a Mafiniffa , dicendo  che  egli  ciò  fatto  haueua  fofpinto  da'  prc.  r*  di  Mar, 
ghi  di  Sofonisbaydalle  cui  lofinghe  era  flato  indotto  per  gratificar  fi  ad  Atdr  ubale  Soiciirshi  è 
fuo  padre , amo flrar fi  amico  de’  Carthagmefi . Et  ancora  che  dell’bauerfi  lafciato 
ingannare  a cotal  donna  egli  ne  portaffe  il  giuflo  gafligo  : nondimeno  prendeua  un  Strana , e 
conforto  nel  fuo  male , che  Maf imf]a  , ilquale  l’ haueua  prefa  per  moglie  ,farcb=  bfUimglgd 
be  per  cadere  ancora  egli  nella  medeftma  ruma . Moffo  Scipione  da  qucjlo  (ojfet*  * m,a 
to , riprefe  MaJUniffa , che  fenza  faputa  fua  una  donna  nimica  e prigioniera  ha » 
ueffe  con  tanta  fretta  prefa  per  moglie  : e impofe , che  ella  foffe  confegnata  a'  Ro » 
mani . Per  lequali  parole  Mafmiffa  affaldo  da  grandi  finta  doglia  , fubito  andana 
io  nel  fuo  padiglione  ydifie  a Sofonisba.  Se  io  potè  fi  conferirti  libera  e falua  con 
la  mia  morte  ,fappi  che  uolentieri  io  per  farti  quefto  beneficio  morirci.  Ma  per-  t j 
che  ciò  io  non  poffo  fare  tio  ti  mando  auanti  di  me  la , doue  erto  e tutti  habbia*  > > 
mo  da  pe ruenire . E con  quefle  parole  le  porfe  iti  mano  un  uafo , doue  era  il  ucle= 
no.  La  magnanima  donna  fenza  punto  piangere  o dolcrfiyo  pure  dimcflrarfi  tur • 
bota  y rifpofe . Se  quefio  t o mio  marito  ti  piace , ecco  che  io  obedifeo  : percioche  t 
non  farà  mai  altri  che  tu , che  fia  Signore  del  mio  animo . E,  fe  Scipione  ricer= 
ca  il  mio  corpo , babbiafelo  non  utuo , ma  morto . E co/?  detto  prefe  il  ueleno . si  y 
marauighò  Scipione  del  magnanimo  fatto  di  quella  donna . I Romani  , effenio 
condotto  Siface  ye  Vcrmina  fuo  figliuolo,  er  altri  huomini  de'  pr  impali  nella 
città , fecero  guardar  Siface  in  Alba;  e morto  » che  egli  fu , con  publica  Jpefa  lo  Mone  di  su 
fepehrono  . A termina  , che  era  fanciullo , confermarono  U Regno  del  padre  , fi  e ‘ 
donandogli  i Numidi , cb'crano  prigioni . L Cari  bigine  fi  mandando  ambafeiadori 
di  pace  , fubito  diedero  danari  a Scipione  : e rcjìituendoh  tutti  i prigioni , diutor » la  fimapicc 
ao  tUe  altre  cofe  mandarono  ambafeiadori  parimente  a Roma  ; iquali  non  furono 
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fa'  Romani  albori  lafciati  andare , ne  ricattiti.  Pcrcioche  t' diceuano , che  non 
tra  cofiume  de'  loro  antichi,  che  coloro  , iqualt  haueffero  efercito  in  Italia , man» 
dafjèro  a dimandar  pace . Ma  dipoi  la  partita  è Annibale  e di  Magone , dando 
loro  udienza , r iccucttero  le  conditioni  della  pace . Ma  efii  fi  dipartirono  d’Italia 
non  per  cagione , che  fi  f-ceffe  la  pace  , ma  per  trouarfi  a tempo  alla  guerra, che 
alla  patria  lì  faceua . Onde  i Carthagtnefì  ,c be  prima  non  hdueuano  mai  hauuto 
il  penfiero  alla  pace , ne  haueniola  richieda  ad  altro  effetto  ,ft  non  per  confumare 
il  tempo  infitto , che  ucmffe  Annibale , pigliando  animò  perla  fua  giunta , affai * 
tarono  Scipione  per  tern  e per  mare . Scipione  rammaricandoli , che  efii  gli  man» 
Miiignoini  caffero  di  fede , fecero  i Qarthaginefi  a gli  ambafeiadori  una  fuperba  nffiofta.  E 
ìhagmtiL r ne^  partir  fi , gli  haurebbono  con  certi  agitali  amazzati  ,fe  per  auentura  fopraue» 
nendo  un  buon  uento , con  l'aita  di  quello  non  feffero  flati  conferitati . La  onde 
Scipione  non  offeruò  la  dehberation  del  Scnato,chc  fra  tanto  gli  era  fiata  portato. 

O k a i Qarthaginefi  rimandando  in  Italia  Magone , fecero  generale  dell'eCcr» 
cito  Annbalc , rifiutando  Hannone , C r hauendo  condannato  Asdrubale  nella  te» 
rtfà'ir  d^car  fi  a . ìlqualc  hauendo  prefo  uolontariamenteilueleno  ,ufarono  crudeltà  nel  fuo 
hig  meli . corpo . Annibaie  effendo  fatto  generai  Capitano , faccheggiato  che  hebbe  il  pae ■ 
fe  di  Mafiiniffa  , fi  apparecchiò  per  uenire  con  Romani  a giornata . il  medefimo 
> t ^ fi  fece  da  Scipione . Pentironfì  i Romani , di  haucr  mandato  Annibale  fuor  (l'ita» 
liaùlqualc  come  intefero , che  in  Africa  haueua  il  carico  della  guerra,  di  nuouo  non 
poco  fpauentat: , mandarono  contro  diluì  l'altro  Confalo  Cl.  N erone,  [hauendo 
commeffa  a Marco  Seruilio  la  difefa  d'Italia . Ma  N erone  effendofì  per  cagion  del 
uerno  fermato  in  Italia  e in  Sardigna , non  potè  condurfi  in  Africa . Dipoi  non 
pafiò  anco  la  Sicilia , hauendo  houuta  nuoua  della  uittona  di  Scipione . Ìlqualc 
dubitando  fi, che  fe  H erone  g unge ffe  auanti,  gli  leuaffe  la  gloria  delle  fue  fatiche , 
nel  cominciamento  della  Primauera,  intefa  la  rotta  di  Mafiiniffajffaltò  Annibaie. 

Annibale  intefa  la  uenuta  di  Scipione , andò  egli  ancora  a incontrarlo . 
due» Tuo*"»  Cofi  ponendo  gli  alloggiamenti  l’uno  dirimpetto  all'altro , non  uennero  lofio  alle 
* domaio'a  ’ mani  : ma  temporeggiando  alquanti  giorni , ambedue  efortarono  i fuoi  faldati  al 
dimandar  u combattere . Ora , come  parue  a Scipione , che  non  era  piu  da  confumare  il  tern» 
p***‘  po,  ma  da  indurre  Annibale  ancora  contra  fua  uoglta  al  fatto  d'arme , uolfe  il 
camino  uerfo  Vtica , affine , che  credendo  il  nimico , ch'egli  haueffe  di  lui  paura  t 
fuggij ffe , gli  de  ffe  occafione  di  combattere . E cofi  auenne . Pcrcioche  A titubale 
. fi.  mando,  ch'ei  fi  fuggiffe , e quindi  prendendo  maggiore  ficurezz*,  con  la  fola 

caualcria  gli  tenne  dietro . Contr alaquale  Scipione  fuor  di  affiettatione  ficcete» 
fla  i e rottala , lafciando  di  feguitarla , tolfe  tutte  le  bagaglie , che  erano  fiate  la » 
fidate  nel  camino . Q jje/Jo  auenimento  turbò  molto  Annibaie  : e fi  aggiunfe  anco » 
ra , che  Scipione  hauendo  trouate  nel  fuo  campo  tre  ffiie , diede  lor  libertà  di  po» 

t ere  andar  fi 
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tire  sndirfi  fcnz*  alcun  mie . Ef  bruendo  inttfo  da  una  di  quelle  ( per  cicche  due 

erano  rimafe  uolontariamente  nel  campo  de'  Romni  ) ciò  che  in  efjo  empo  ft  fd * 

ceffe , entrò  in  paura . He  piu  biutndo  ca  dimento  di  combattere , deliberò  di  far  Atrifctif  a 

quanto  prima  la  pace  ; e quella,  ouc  non  poteffi  ottenere , di  hautre  almeno  tregua 

pe r qualche  giorni.  Mafiiniffa  adunque  di  ciò  parlando , come  interceffore  per  p»«*- 

uno  de'  fuoi , con  Scipione , non  impetrò  cofa  alcuna  . P ercioche  Scipione  non  ri = 

fofe  ne  aframente , ne  chiaramente  : ma  ancora  che  egli  teneffe  un  certo  mezo , 

non  di  meno  faueUò  con  molta  kumanità,dffine  di  farlo  con  la  fperanza  della  pace  ^ a 

piu  negligente,  llcke  altresì  auenne.  P ercioche  intendendo  egli  da’  fuggitila  , che  scipicn*. 

Annibale , non  hjucndo  alcun  penfiero  di  combattere , uoleua  ridar  gli  alloggia* 

menti  in  luogo  piu  commodo  ; la  notte  occupando  quel  luogo , oue  egli  fi  affretta * • , .a 

ua  di  ridurfi , i Carthagiuefi  {landò  in  una  ualle , laquale  non  era  atta  peraccam • 

parfi , all'improuifo  fi  dimojlrò  a gli  occhi  loro . Ma  Annibale  rifiutando  la  bat • 

taglia, \ fofe tutta  la  notte  in  fortificar  gli  alloggiamenti cr  in  cauar  pozzi . 

^ Dalla  quale  opera  offendo  effe  affaticati  molto , e pieni  di  file , Scipione  gli  co* 
firinfe a uenire  alla  giornata  mal  grido  loro.  Attaccarono  adunque  infiemela 
battaglia , i Romani  bene  ordinati  e pronti  : Annibaie  e i Carthaginefì  contra  la  * 
uoglu  loro , v oltre  ad  altre  cofe  fpauentati  per  la  eccliffe  del  Sole,ilquale  fi  Etlll(rt  ^ 
ofeurò  tutto,  llquale  {limando  t Africano , che  non  gli  annuntiaffe  alcuna  cofa  Solc« 
buona , puofe  gli  Elefanti  nella  prima  fckicra . Ma  i Romani  prcjlamente  leuan = 
do  un  grande  e terribtl grido , e battendo  gli  feudi  con  le  lande , incitati  dall’ira  e 
dal  cor fo , le  beflie , che  da  quell'impeto  erano  ffauentate,  sbaragliarono , e mifero 
in  fuga  i e quelle , che  ueniuano  ferite , faccuano  maggior  dlfordine  e danno  £ 
fuoi  .E  ,fe  bene  alcune  ueniuano  contra  i nimici , j Romani  lafciando  toro  /fio* 
tio , correndo  elle  nel  mezo  delle  fquadre , nel  trappaffare  erano  parimente  ferite 
ctmidardieconle  fpade. 

< Ora  i Carthaginefì  fecero  pure  un  tempo  rifijìenza.  Mi  foprauenendo  la 
eaualcria  di  Mafiiniffa  e di  Lelio , tutti  fi  mifeno  a fuggire,  e molti  ne  furono  ta* 
gliati  a pezzi  : fra  quali  poco  mancò  , che  ancora  non  foffe  amazzato  Annibaie . ^ # 

Pf rcioche  egli  fuggendo , e nel  uolgcrfi  ueggendo  Mafini {fa , che  a fciolta  briglia  ptreoio*  di 
gli corrcua  dietro  feguit ondalo  ,egli  ufeendo  alquanto  di  ttrada  fchifòil  fuoim- 
peto , e col  ritir  or  fi  del  corfo , rimafògli  di  dietro  ,gli  diede  una  legger  ferita  : 

CT  in  colai  modo  fi  faluò  infìeme  con  pochi . Scipione  hauuta  la  uittoria , prefla ■ 
mente  per  mare  e per  terra  affediò  Carthagine . LCahhaginep  da  prima  apparec * 
chiandofìa  foflenere  taffedio , finalmente  di  forando  di  poter  difenderai , man*  coo<fl»ie*i 
darono  ambafci adori , con  iquali  Scipione  trattò  delle  conditioni  della  pace  : lequa*  • 

li  furono  tali  : che  i Carthaginefì  deffero  hoftaggi , e rcflitui fiero  tutti  i prigioni  $«*pioo»,V 
t fuggititi  ; e parimente  lor  deffero  tutti  gl  Elefanti , e tutte  le  Galee , eccetto 

Hijl,  di  Gio,  Zonata,  HH 
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ra,i  Romiti  furono  inuolti  in  altre  guerre  : cioè 
contri  Filippo  Re  di  Macedonia , e contri  Antioco . 
Percioche  mentre , che  efii  ancora  erano  occupati  neU 
le  guerre  Africane , benché  Filippo  f offe  loro  poco 
amico  , pure  teneuano  falda  l'amiftà  fua , affine , che 
egli  non  aiutaffe  i Carthaginefì , o la  Italia  affaltaffe. 

Ma  poi , che  fecero  feco  la  pace  , fenza  metter 
tempo  in  mezo , gli  moffero  mani  fedamente  guerra . 
Percioche  effendofì  con  effo  lui  rammaricati  di  molti  torti, che  effo  loro  haueua  fat 
to,enon  potendo  ottener  c ofa  ueruna,dehberarono  di  farli  guerra fottoqucflo  prò 
tefto  , ch'egli  haueua  affiliata  la  Grecia . Ma  nel  nero  e fi  fe  gli  erano  inimica a 
ti  per  cagione  delle  primiere  ingiurie  da  lui  riceuute  ; e difìderando  di  anticipare  il 
tempo  in  guifa , che  come  egli haueffe  foggiogati  i Greci,  con  l'cfcmpio  di  Pirrbo 
non  portaffe  la  guerra  in  Italia.  Deliberata  la  guerra , oltre  gli  altri  buoni  ap* 
parecchi , ch'e'  fecero  prouedendo  a tutte  le  cofe , che  erano  neccffarie , monda » 
tono  Lucio  Apuflio  Capitano  dell'armata , ad  unirfi  con  Sulpitio  Galba  : tlquale 
dopo  bauere  infume  occupato  il  mare  tomo , fopragiunto  da  una  lunga  malatia , 
queflo  Capitano, e Claudio  Centore  Legato, nceuendo  tutte  le  genti , coflui  liberò  Aputoo’ 
con  tannato  Athene , che  era  affediata  da"  Macedoni,  e’I  terreno  di  Chalcide,  che  i 
mede/ìmi  teneuano , faccheggiò  : e piu  uolte  riffinfe  Filippo , che  haueua  affollato 
la  medefìma  Athene . Et  Apuflio , effondo  Filippo  occupato  nella  Grecia  , affala  FjmJ  ^ 
tondo  i Macedoni,  diede  ilguaflo  alle  campagne , e foggiògò  terre  e C aflelL  .Latto, 
onde  offendo  Filippo  pien  d'ira , andò  alcune  uolte  decorrendo  fu  e giu , recando 
aiuto  bora  a quefh  popoli , bora  a quelli , che  erano  moleflati . Ora  A puflio  (brina 
gcndo  grauemente  il  paefe , e mole  fiondo  i Dar  doni  la  Macedonia  loro  uicina  ( bona 
no  coloro  U loro  bobitotione  fra  gl' illirici  e i Macedoni  ) offendo  anco  gtìùrici  » 
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AJk%  l_  ± CT  Aminandro  , Signoredi  Athamania , gente  di  Tbeffalia , accoflati  & Romani, 
battendo  egli  ancori  in  foretto  gli  Elboli , e temendo  alle  cofe  fuc , andò  in  moti* 
ta  fretta  con  la  maggior  parte  ddl'efcrcito  nel  fuo  Regno.  La  cui  /tenuti  inteft , 
Apuftio , fopr attenendo  il  /terno , fi  dipartì . Galba  rihauutofi  dal  male , pojle 
inficme  di  molte  genti , fiotto  il  commciamcnto  della  Primaucra  fit  nandò  in  Macca 
donia . Et  hauendo  l'uno  e filtro  nimico  uicini  gli  alloggiamenti , fi  fecero  tra 
Canalini,  c fcldatip.u  leggeri  alcune  picciole  Jcaramuccie.  I Romani  offendo 
andati  in  certo  luogo , donde  poteuano  con  piu  ageudezz * bauere  abondanzA  di 
ucttoujglie , Filippo  Rimando  , ch'eglino  per  tema  di  lui  fi  foffero  fuggiti , aU 
timprouifo  tagliò  i pezzi  alcuni , che  erano  andati  a bufare . Laqual  cofa  conto 
prefi  da  Galbi , ufeendo  con  molto  impeto  de  gli  alloggiamenti , un  gran  numero 
Fuggita  di  ne  tagliò  a pezzi  • Ne  fi  curò  di  feguitarlilippo.  Uguale  uinto  e ferito  fi  mia 
Filippo.  figgi,.  notte  : ma  tornò  od  Apollonii,difcorrcndo  Apuft.o  fra  tanto  il  mi* 
re  con  que'  di  Rhodi , e parimente  con  Attalo , [aggiogando  moltifiime  I fole . In» 
SoMrnamrt!'  torno  a quefìo  tempo  un  certo  Cartbaginefe , detto  Amilcare , che  fu  alla  imprefit 
Itadt-'car*  ^l^i*  infltme  con  Magone, cr  alcun  tempo  quiui  fi  cra'rimafo  queto  , natiche 
étlgiuta*'  fu  la  guerra  di  Macedonia , foffiinfe  i F rancefi  a ribellar  fi , e con  quefli  affollando 
i Liguri , fi  fece  anco  amici  alcuni  di  loro . Ma  effondo  quefli  uinti  in  un  fatto 
d'arme  da  Lucio  Furio  Pretore , mandarono  ambafeiadori  a chieder  la  pace . Li» 
quale  fu  conceduta  a'  Liguri,  e gli  altri  niuna  cofa  ottennero . Perciocbe  Aurelio 
Confido  hauendo  inuidia  alla  gloria  del  Pretore , ancora  egli  gli  affollò,  il  feguente 
anno  Amilcare  e i F rancefi  diedero  molte  rotte  a'  Romani.  Per ciocbe  e'uinferofineo 
Echio  Pretore , e fecero  correrie  intorno  alle  città  de’  confederati  ,t  prendendo 
Piacenza  ,la  difiruffero . In  Grecia  e in  Macedonia  tiaua  Publio  * ViUio  Carta 
folo  in  procinto  di  combatter  contro  Filippo , ilquale  haueua  occupato  le  tircttez* 
Ze  di  Epro , perlequali  fi  poteua  andare  nella  Macedonia.  P affato  il  uernoi 
ilio^Tnfbio  Tùo  Flaminio  Confido , effendo  cofa  malageuole  a combatter  Filippo  per  cagion  di 
guerra gRia  quello  /patio , che  era  fra  monti  cinto  di  muraglie,  con  pochi  per  uno  tiretto  caU 
•on  FU,pro  ie  finn  fé  a circondar  le  munitioni  : e dall'erto  fubito  ueduto  da  Filippo , gli  mifeà 
dojfo  una  gran  paura , ilquale  tiimaua  , chel  fuo-  efercito  haueffe  paffute  tutte  le 
{{rettezze , di  maniera , che  incontanente  fi  riduffe  in  Macedonia . Ma  il  Confo» 
lo  non  udendo  fegui tarlo , f impadronì  delle  città  di  Epiro . E d'indi  paffando 
in  Italia,  rimouendo  molti  dalla  diuotion  di  Filippo , fi  ridujfe  in  F ocidee  in  Beo» 
tia . O ue, mentre , che  egli  affediaua  Elatia , LutioFlaminio  fuo  fratello  con  A tm 
falò  c r i Rhodani  foggiogarono  lì  fole . E finalmente  impadronitifi  ctiandio  de* 
Cinerei , intendendo  , che  Filippo  haueua  ricerco  da  gli  Achei , che  faceffero  fem 
cu  Miti  co  lega , mandarono  ancora  efii  inficme  con  gli  Atbeniefi  a quelli  ambafeiadori,' 
«BKoaui.  Prima  gli  Achei  furono  dtfeordi , alcuni  dando  aiuto  a Filippo  >cr  alcuni  a*  Ro» 
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HUitì . Mi  dopo  molto  facendo  finalmente  la  lega  , effondo  loro  in  aiuto  di  com* 
batter  Corimbo , poi  che  bebbero  gettato  in  terra  una  parte  delle  mura , e fendo 
Banchi  dagli  ffiefii  affalti , che  haueuano  da  quei  di  dentro , fi  dipartirono . Di- 
poi dubitandoli  Filippo  , che  molte  cittì  delle  fue  non  uentffero  prefe , mandò  al 
Confido  a chieder  pace . llquale  confientendo  alle  fue  dimando > tra  loro  conuennc» 
ro  infume  parimente  con  1 confederati  : ma  non  fu  alhora  fatto  altro  ; fe  non , 
thè  fu  conceduto  a Filippo  di  mandare  a Roma  ambafciadori  : iquali  non  ottenne » 
ro  alcuna  cofia . Percioche  dimandando  1 Greci , ch  e'  fi  dipartiffie  di  Corimbo  , 
di  Calcide , e di  Thefalia  di  Demetrio , affermarono  gli  ambafciadori  di  Filippo  , 
die  efi  non  haueuano  di  quefie  cittì  nelle  loro  commtfiioni  ordine  alcuno  : onde 
faina  effetto  fi  dipartirono.  Ma  i R ontani  di ffer irono  la  imprefa  della  Grecia  e la 
guerra  contra  Filippo  infino  il  feguente  anno  fiotto  la  condotta  di  Flaminio,  llqua 
le  douendo  iui  rimaner  e,  fi  apparecchiò  alla  guerra :e  tanto  maggiormente, che  N Om 
bidè  Tiranno  de'  Lacedemoni , benché  foffe  amico  di  Filippo  per  hauer  da  lui  ti* 
bauuto  Argo , haueua  con  lui  fatto  pace.  Percioche  Filippo  non  potendo  in  un 
mede  fimo  tempo  tener  la  cura  di  molti  luoghi , haueua  commeffo  quella  cittì,  qua» 
fi  un  depofito , alla  fede  di  Nabide . Ora , guerreggiando  Elio  Peto  Confido  con 
Francefi , benché  molti  di  efi  nelle  battaglie  foffero  tagliati  a pezzi , mima.  co  fa 
degna  di  memoria  ui  fi  feci . Gli  hoftaggi  de’  Carthaginefì , c r i loro  ferui  e’  prU 
gioiti  furono  uenduti , hauendo  efi  hauuto  ardimemo  fimpadronirfi  delle  cittì , preflo^  ° 
ne’  quali  eglino  fi  trouano , hauendo  molti  cittadini  uccifi  : ma  furono  uinti  da 
Cornelio  Lentulo , prima  che  faceffero  alcuna  cofa  piu  graue . Ma  i Francefi  le»  Minale  de' 
uandofi  in  fuperbia  per  quefti  auenimenti , ueggendo , che  i Romani  uoleuano  da 
topo  combatter  con  effo  loro,  fi  apparecchiarono  in  guifa , come  haueffero  a dar  la 
battaglia  a Roma . Da  che  1 Romani  /fiammati , mandarono  contra  Francefi  am a 
bedue  i Confoli , cioè  Cornelio  Cethego , e Minutio  Rufo  : iquali  diuidendofi  tra 
loro , chi  diede  il  guafto  a un  paefe , e chi  a un'altro . Si  come  erano  i Confoli  ( 
eofi  effendo  i mima  diuifì , iquali  furono  con  Amilcare , trouando fi  efi  uinti  da 
Ctthego  , addimandarono  er  ottennero  la  pace . Gli  altri  per  quella  rotta  impau » 
riti  , non  ofurono  uenire  alle  mani  con  Rufo , il  quale  per  tutto  faccheggiauai  lo a 
ro  terreni , ne  però  fi  dipartirono  dalle  arme . Alhora  anco  Flaminio  foggiogò 
infume  con  Aitalo  tutta  la  Beotia . Et  Aitalo  ,t mentre  che  egli  faueUaua  al  pò» 
polo , per  cagion  della  uecchiaia  ufcì  di  ulta . Ma  Flaminio  andando  in  Thefaglia,  ni|||>||  w 
con  la  caualeria  hebbe  a combatter  con  Filippo  : percioche  il  luogo  non  era  capace  fruccfi . 
ii  maggior  battaglia . La  onde  ambi  fi  riduffero  a certo  colle , la  cui  cima  dalla 
fomighanza , che  ella  haueua  della  tefia  d"un  Cane , era  detta , Cinofcefala  : 0* 
hauendo  in  diuerfo  luogo  pofli  gli  alloggiamenti , uenuti  alla  battaglia  con  tutti  gli 
efcrciti  > fi  farebbono  partiti  egualmente , fe  l’aiuto  de  gli  E foli  non  daua  la  uit » 
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'V  toria  a i R omini . Filippo  fu  uinto  e sbaragliato  : c r battendo  intefo , che  Larifi, 
fi , e le  altre  cittì  d’intorno  s'erano  acco/late  aUe  parti  del  uincitore , mandando 
ambafciadori  e danari , V oltre  a ciò  fuo  figliuolo  Demetrio  per  hoftaggio , ot* 
gu^r*df"*v  ltnne  d*  Flaminio  tregua,  e mandò  a Roma  ambafciadori  a dimandar  la  pace. 
«tJoni«a.  mentre, che  quefle  cofe  fi  faccuano,  effendo  anco  uinto  Androflhene  da  gli 
Achei , fece  perdita  di  Corimbo . Lucio  Flaminio , Capitano  dell'armata , non 
potendo  rimouer  gli  Acarnani  dalla  lega , che  efii  baueuano  con  Filippo  , prefe 
Leucade  per  affedio  : cr  i medefimi , quando  efii  intefero  la  rotta  di  Filippo , fog= 
Con  l'iioni  2l0gà  con  piu  ageuolezza  • Cofi  fu  la  guerra  Macedonica  finita  , cri  Romani 
detti  pace  fecero  uolenticri  la  pace  con  Filippo  con  quefle  conditioni  : che  egli  rejiituijfe  tuta 
Macedonia  ti  i prigioni  e fuggiti:  che  egli  de  fife  tutti  gli  Elefanti,  e le  Galee  da  tre  ordini  di 
remi , fuor  che  cinque , e la  Pretoria , che  era  di  fedici  ordini  di  remi , e certa 
quantità  di  danari , parte  alhora , e parte  in  alquante  paghe  : che  egli  fignoreg = 
g iaffela  Macedonia  fola,  ne  poteffe  tener  piu  di  cinque  mila  foldati,ne  facefjè 
v guerra,  ad  alcun  popolo  fuori  del  fuo  Regno  : percioche  le  altre  città  cofi  diAfia  , 

come  di  Europa,  lequali  prima  erano  a lui  foggette , lafciarono  in  libertà  . 1 Con» 
foli  da  capo , ma  non  fenza  fatica , foggiogarono  i Fr ance  fi . Perciò  Catone  ri* 
Catooe  ri*  cottcrj)  tutta  la  Spagna , laquale  s’era  partita  dalla  diuotione  de’  Romjm , huomo 
Spagna,  in  quella  età  chiarifiimo  di  ogni  uirt  il.  Ora  effendo  dopo  la  rotta  di  Canne  fatta 
una  legge , che  le  donne  non  poteffero  portare  oro , ne  andare  in  carretta , ne  ufar 
diuerfe  uefli , e fiondo  il  popolo  per  deliberare , fe  e'  la  doueffe  cancellare  ,o  no  , 
«onc  f JiC*  Catone  lo  confortò  e perfuafe  a confermarla  conquefta  conchiufione . Adorninfi 
, , adunque  le  donne  non  di  oro  e di  gemme , non  di  uefli  con  raccami  o di  molle  feta  , 
, , ma  di  modeftia , di  obedtenza  uerfo  il  marito,  di  amore  a’  figliuoli , di  moderate z* 
,,  za,  della  offeruanza  delle  leggi  della  città , delle  nofire  arme , delle  uittorie , e de 
, , i trionfi . Ma  Lucio  Valerio, Tribuno  della  plebe,  contrariando  a Catone , fu  co» 
, , gio/je,  che  alle  donne  foffero  reftituiti  gli  adornamenti  della  patria . Di  che  hauendo 
parole  di  Cg/j  ragionato  a lungo  al  popolo , uolgendo  il  filo  delle  yitrole  a Catone , diffe.  Se 
tio*.  V*Jc<  tu  non  uuoiychele  donne  ufino gli  ornarnemi  fèminih , e difideri  di  fare  opera 
magnifica  e degna  di  Filofofo , fa  che  elle  fi  fcorcino  i capegli , e fi  uefiino  di  ha » 
biti  da  huomini  ; c r anco , fe  piace  a gtlddif , metti  loro  le  armi  in  mano , e po • 
fiele  a eludilo , menale  in  lipagna , e conducile  anco  qui , accioche  elle  ancora  fi 
. trottino  ne’  noftri  parlamenti  : cr  bora  facciamole  qui  uenire . Hauendo  le  dona 

f nc  tntefe  quefle  parole  di  Valerio  ( percocbe  molte  di  loro  per  dubbio  di  quello  , 
che  haueffe  a terminar  fi  uennero  alla  prefenza  del  popolo  ) gridarono  contralti 
* legge . Ma  fubito  disfacendofi  il  parlamento , immantinente  quitti  prendendo  elle 

alcuni  ornamenti , fe  ne  andarono  fefteggiando  alle  cafe  loro . Catone  effendo. atta 
dato  in  tfpagna , intefo , che  tutti  i popoli  fino  alliberò  baueuano  congiurata 

contri 
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contro  Romani , e s’er ano  ridoni  infume , affine  di  combatter  tutti  unitamente 
contri  di  lui , egli  uscendogli  iti  battaglia  ,gli  coflrinfe  a renderfi , temendo  efii , 
che  per  cagione  di  Jpaucnto  non  perdcjfero  par  munte  le  citta . E per  alhora  per » 
donò  loro  . Ma  dipoi  dando  alcun!  di  loro  fojpctto,  leuò  a tutti  le  arme , e cojlrin • 
fe  i cittadini  a disfar  le  loro  muraglie . Percioche  fcriuendo  in  diuerft  luoghi , cr 
hauen  lofi  riceuute  tutte  le  lettere  in  un  giorno,  ordinò,  che  tutte  le  mura  fi  attera 
raffero  in  uno  {ìeffo  giorno , minacciando  a quegli , che  non  uoleffero  obedire , la 
morte . Lcqualt  lettere  offendo  lette  da'  Magiftrati , ciafcun  popolo  l limando  , 
che  folamente  a fe  foffe  impoflo , ne  prendendo  [patio  da  penfare , minarono 
tutte  le  fortezze . P.  ffato  l ibero , non  kauendo  ardire  di  uenire  alle  mani  coni 
Celtibcri , confederati  de'  nimici,per  la  gran  moltitudine , che  efii  erano , gli  trota 
tò  mirabilmente , bora  promettendo  loro  maggior  paghe , perche  a lui  fi  riducefa 
jero,horo  confortandogli  a tornarft  nella  patria  loro , e quando  affegnando  anco  a 
i medeftmi  certo  giorno  da  combattere . E perciò  auenne , che  efii  tra  loro  di  fora 
dando , non  ofarono  combatter  con  effe  lui . Alhora  Flaminio  diede  la  battaglia 
ad  Argo.  Perciochei  Romaninon  fi  fidandodi  Rabide , ilqualc  ne  loro  mante* 
neua  la  fede , cr  era  formidabile  a'  Grecalo  publtcarono  per  nimico . Ma  effena 
dogli  da  Fibppo  mandati  aiuti , Flaminio  uolendo  combattere  Ifparta , battendo 
fenza  fatica  paffuto  il  Monte  Taigeto  ,peruenne , fenzacheniuno  gli  fi  oppone  fa 
fe , infino  olla  medcfima  cittì . Pcrcioche  Rabide  temendo  i Romani , e diffidan a 
dofi  de'  cittadini  non,  fi  era  moffo  di  quel  luogo  per  cagione  di  opporft  loro  a tema 
po.  Ma  ufcì  fuori,  quando  efii  erano  preffo  delle  porte,  non  ne  facendo  alhoa 
radima,  fi  per  la  fatica  del  camino , e per  effere  occupato  in  far  mettere  gli 
alloggiamenti , e diede  qualche  difurbo  ad  alcuni . il  fguente  giorno , mentre 
che  i Romani  combattevano  la  citta  > affiliandoli  con  grandifima  ucciftone  de 
fuoi , d'indi  in  poi  fi  rimafe  tra  le  mura . Flaminio  adunque  lafiando  quiui  parte 
delle  genti,  affine , che'l  nimico  non  fuggiffe , egli  infume  col  fratello , con  i Rhoa 
diani,  e con  Eumene , figliuolo  di  Aitalo , faccheggiò  i terreni . Per  lequali  eoa 
fe  ridotto  Rabide  in  diffier ottone , mandò  uno  ambafeiadore  a Flaminio  a dimandar 
la  pace  ; laquale  non  coft  toflo  ottenne . P ercioche  egli  non  osò  rifiutar  le  condia 
tioni , che  gli  erano  propofle , ne  accettarle,  non  ui  acconfentendo  il  popolo . Ma 
dringendo  i Romani , cr  hauendo  prefa  ( percioche  una  parte  di  lei  non  haueua 
mura  ) quafì  tutta  Sporta  ; non  uolendo  piu  trametter  tempo , facendo  con  Fida 
minio  la  pace , e mandati  ambafe udori  a Roma , rihebbe  la  gratid  de'  Romani . Ma 
Flaminio  mife  alhora  inlibertà  tutti  i Greci  : e dipoi  fattigli  raunare , e detti  lom 
ero  i benefici,  cb'efii  haueuano  riceuuto,gli  confortò  a conferuar  tomi  fa  e beneuo* 
lenza  uerfo  Romani  : e leuando  tutti  i prefidij , fi  partì  con  tutto  lefercito . E/i 
fendo  egli  andato  a Roma , Rabide  uolfe  l'animo  a tofe  nuoue . D al  cui  mouimen» 
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to  qua  fi  tutti  la  Grecia  fu  riuolu  dallo  filinolo  de  gli  Etoli  : e fi  apparecchiato * 
no  alla  guerra,  mandando  ambafdtiori  a Filippo  c r Antioco:  a cui  perfuafero , 
che  egli  moueffele  arme  contra  Romani , promettendogli  il  Regno  di  Grecia  e 
Romani  fi.  d'Italia . I Romani  ueggendojì  in  gran  dtflurbo , fenza  Ipcranza  di  poder  uince* 
« Antioco , riputarono  affai  a difender  le  cofe  loro . P ercioche  era  fama , che 
Antioco  foffe  potcntifiimo  di  forze  tra  per  altre  cagioni , e , perche  egli  haueud 
fogg  ogatd  la  Media . Ma  era  il  detto  diuenuto  molto  maggiore  per  la  parentela 
di  Tolcmeo , Re  di  Egitto  , e di  Ariatatc  , Re  di  Cdppadocia . Nei  tempo  aduna 
yue  * C^e  rfil  ^iucujno  la  guerra  con  Filippo , procacciarow  di  tener  fi  amico  Aita 
P°*W1  fioco , di  cui  era  fparfa  una  tal  fama  ; e gli  mandarono  ambafeiadori  con  amorea 
noli  proferte , e parimente  doni . Mi  unito  , che  hebbero  Filippo  , di  lui , ilqual 
prima  haueuano  honorato , non  fecero  piu  fiima . Ma  egli  paftò  in  T brada  : cr 
oltre  alle  altre  terre , che  foggiogò  per  forza , nnouò  Lifimachia , ch’era  futa 
rouinata , affine  di  ualerfene  a'  commodi  della  guerra , hauendo  chiamato  in  fuo 
aiuto  Filippo  e Rabide . Annibaie  ancora  lo  baueua  leuato  in  ifperanza,ihe  nani» 
gando  egli  in  Carthagine , e di  quindi  in  Italia , foggiogando  le  genti  del  feno  del a 
tlonio , potrebbe  combatter  Roma . Peruennc  Antioco  in  Europa  e in  Grecia  due 
uolte . Mj  intefa  la  morte  di  Tolcmeo , filmando  quefla  occaftotie  potentifima  di 
acquiflar  l Egitto  Jafciando  il  figliuolo  Seleuco  con  foldati  in  Lifinuchia,  fi  apper 
fio  alla  partita . Mi  intendendo  poi , che  T olemeo  era  ancora  uiuo , abandonò 
timprefi  di  Egitto  : e uokndu  nauigare  in  Opro , hauendo  una  gran  fortuna , ria 
tornò  nel  fuo  Regno . Si  mandarono  itRomani  cr  egli  fcambieuolmcnte  ambafeùm 
dori , ft  per  trouar  col  lamcntarfì  di  riceuute  ingiurie  cagioni  di  guerra  ,eftan* 
cor  a per  efperimentar  le  forze , che  haueffe  la  contraria  parte . Ora  Annibaie 
hauendo  fra  Carthagineft  il  primo  Magi/lrato , e per  queflo  effendo  incor fonela 
»;it  Atfttnit  l’odio  de’  piu  potenti  cittadini , fu  accufalo  preffo  a'  Romani , che  egli  procuraut 
\ d’indurre  i Carthagineft  a cofe  nuoue , cr  haueuacon  Antioco  di  fegrctt  trattati . 

Romani . onde , conofccndo  egli  alcuni  Romani , che  erano  in  Carthagine , temendo  di 
non  effer  prefo , una  notte  ft  fuggì  di  Carthagine  : e riducendofi  ad  Antioco , 
Annifcai*  Prof<Kc^  d'indurlo  a rimetterlo  nella  patria,  cr  a far  guerra  a Romani , prometa 
racgr  ad  ad  tendogli  l'imperio  della  Grecia  e della  Italia , inftno  a tanto , che  Scipione  Africdm 
noco  làuenne.  Percioche  effendo  egli  mandato  Giudice  in  A fica , per  terminar 
la  dtfcordUjche  era  fa  Mafiiniffajcr  t Carth  ginefì,iquali  contcndeuan  de  confini, 
fofteime  , chi  le  nimicitie  tra  loro  rimanfffero  in  piedi , e che  niuno  di  loro  , per 
cagion  della  fentenza,  che  da  lui  foffe  data,  fi  adir  affé  contrai  Romani.  Dipoi 
i ripieni  uà  ‘n  A fi*  fotto  ffct‘e  & ^dare  mbafeiadort  ad  Antioco:  ma  neramente  affìtte, 

ad  Annoio . che  Annibale  crii  Re  temendo  della  fua  uenuta , faceffcro  quello , che  foffe  (Tutù 
le  alla  Jua  RepubUca . Effondo  peruenuio  ad  Antioco , il  Re  non  porfo  piu , co. 
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me  folcua,  orecchie  ad  Annibale  ; e prefe  di  lui  foretto  per  i fcgreti  ragioiumcn» 
ti , ch'egli  hdueud  con  Scipione , hauendo  un  co  di  prinu  poco  grato , per  la  fama , 
che  era , che  egli  fi  regge jfe  per  i fuoi  configli , e che  tutta  la  fferanza  di  trat- 
tar bene  la  guerra  peniejft  da  lui  i Per  quefle  cagioni  portando  intuita  ad  Anni » /,n(ief0  r 
baie , entrò  in  paura  , che  egliycome  haucjfe  la  podeflà , non  fi  mutaffe  di  animo . uua  o.i.o 
Onde  ne  gli  diede  efercito  , ne  lo  rimandò  a Qarthigine , ne  lo  ammtjfe  tra  fuoi  Aan‘b‘Jt' 
piu  intrinfcchi  famigliari  : ma  fece  ciò  a bello  Audio  , accioche  non  par  effe  ,ch’ egli 
fi  ualeffe  del  fuo  conftglic . Ora  era  molto  grande  a Roma  la  fama  di  Antioco  t 
ne  le  diede  da  penfar  poco . Di  cui  molte  cole  dicendoli  ; cr  alcuni  fauoleggiatu 
do , ch'egli  hogg.mai  ottcneua  tutta  la  Grecia , & altri , ch'era  per  uemr  prefla* 
mente  in  Italia , 1 R ornarti  oltre  a gli  altri  ambafeudori,  mandarono  in  Grecia  F la» 
mimo , affine , che  per  tanuflà , ch'egli  con  loro  haueua , difeonfortaffe  Filippo  e 
gli  altri  dalla  cura  di  co/e  nuoue  ; cr  1 Pretori , Marco  Bebio  ad  Apollonia , fe 
Antioco  haueffe  ardimento  di  paffute  in  lei , cr  Attilio  contri  N abide . E coflui 
non  fececofa  ueruna  7effendo  flato  amazzato  Agide  con  certo  aguato  da  gli  E/o» 
li;  t fu  Sparti  prefa  da  gli  Achei . Ma  Bebio  e Filippo  fermarono  molti  luoghi 
di  Theffaglia . P recioche  Filippo  parte  per  altre  cagioni , e parte , perche  Anno» 
co  gli  haueua  tolti  alcuni  luoghi  di  Thracia  , mantcncua  a'  Romani  li  fede.  F lamia  j 

imo  decorrendo  per  tutta  la  Grecia , ad  alcuni  perfuafe , che  non  ribellaffero,  altri 
ridujfe  a diuotionc , fuor  che  gli  E/o/i,  cr  alcuni  altri  popoli.  P crcioche  quefli 
ancora  fi  erano  dati  ad  Antioco , cr  alcuni  per  forza , cr  altri  di  uolontà  haue » 

•u ano  tirato  a fare  il  medeftmo . Ora  Antioco , benché  foffe  il  uemo , non  di  me» 
no  per  non  mancare  alla  promtffa  fatta  a gli  Etoli , ui  andò  fenza  intero  efercito  ; 
a con  l'aiuto  loro  prefe  Calcide . E/  impadronì  loft  del  rimanente  di  E uhoea , ha=  Eut,0„>hog 
uendo  trouati  tra  prigioni  alcuni  Romani , tutti  gli  lafciò  andare  : cr  inuernò  in  §!diNnf0,£6 
Calcide  ; oue  e l’animo  fuo , e de'  fuoi  Capitani , effendo  corrotti  da  altre  dcliti:  , te. 
egli  Ae fio  prefo  dall’amore  d'uria  giouanetta , fu  cagione , che  gli  altri  diuemffcro 
poco  atti  alla  guerra . 1 Romani  intefa  nella  Grecia  la  fua  uenuta , c la  prefa  di 
Calcide , prefero  difcoucrtamcnte  la  guerra  : e lafciando  t altro  Confo/o  Scipione 
N aftea  alla  difefa  d'Italia , mandarono  Manio  Glabrione  in  Grecia  con  efercito \ 

De' quali  colui  guerreggiò  con  i Boi . Quelli  hauendo  [cacciato  Antioco  di  Gre» 
eia , con  Bebio  e Filippo  prefe  molte  citta  di  Theffaglia  : cr  hauendo  prefo  Filip- 
po  Megalopolitano,  lo  mandò  a Roma  : e /fintone  fuori  Aminandro , diede  il  fuo  di  GttfU- 
dominio  a Filippo . Antioco  fra  tanto  flando  in  Calcide  a diporto  , dipoi  andò  in 
Boctut  ; facendo  penfìcro  di  affettar  di  affiliare  i Romani  alle  Thcrmopile . Per» 
fioche  egli  flimaua , che  la  flrettczza  del  luoco  douefft  tjfere  in  aiuto  al  poco  nu* 
mero  de’  fuoi  foldati . E,  perche  a lui  non  interueniffc  quello , che  auenne  a'  Gre» 
fi  nella  guerra  de'  Per  fi , mandò  una  parte  de  gli  Etoli  per  cagion  di  prefidio  nelle 
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fotmiù  de'  monti . Ma  Glabrione  tenendo  in  ni  una  dima  le  Grettezze  de' Ino» 
ghi , e non  udendo  differir  la  battaglia , mandòla  notte  P orcio  Catone , e Vale • 
rio  Placco  luogotenenti , alla  cima  de'  monti  contra  gli  Eto/i . Et  egli  la  mattina 
attaccandola  giornata  con  Antioco , mentre , che  fi  combattè  nel  piano,  fu.  fu» 
periore , e menando  fi  l'efercito  da  Antioco  nc'  luoghi  piu  alti , fu  inferiore , infu 
C|ia  T*  t ’-i  no  C^e  C4t0ne  “ffdtò 1 rimici  dopo  le  ) falle . I Iquile  hauendo  opprefii  gli  Etoh  , 

. *u  uho.r:  mentre  che  e'  dominano , la  maggior  parte  tagliata  a pezzi  > tgh  altri  sbaraglia • 
ti , uame  giu  del  monte  , e fi  ti  ouò  a parte  della  battaglia , che  fi  ftceua  al  baffo . 
Effendo  Antioco  uinto,e  (foglialo  de  gli  alloggi  menti , [ubilo  ritornò  a Calci» 
de  : e quiui  intefa  la  uenuta  del  Confalo , nafeofamente  fi  riiuffe  in  Afta . Già» 
brione  preflamente  occupò  B eolia , cr  Eubea . E combattendo , perche  non  fi 
uoleuano  rendergli  Etoh , Heraclea , prtfe  per  affedio  la  città  : e coloro , che  fi 
erano  ricouerali  nella  fortezza , coflrinfe  a render  fi . E fra  gli  altri  ancora  De» 
mocrito,  Capitano  degli  Etoli , fu  prefo  : ilquale  una  uolta  rifiutando  di  far  con* 
federationc  con  Flaminio , dimandandogli  egli  la  fua  deliberatione  per  mandarla  a 
bf^DeEo-  Roma , gli  haueua  detto , {latti  di  buona  uoglut  : che  io  la  recherò  con  l'efercito , e 
«tìio  Capita  U leggerò  preffo  al  Teucre . Filippo  affediando  Lamia , Glabrione  con  la  fua  uè» 
EwN,  nutaglilcuòlauittoriaelaprcdadiniano . Gli  altri  Etoli  uolendo  riconciliar  fi 
con  Romani,  rtccucndo  da  gli  ambafeiodori  di  Antioco  danari  mandati  loro  da 
lui , rifiutando  la  pace , fi  apparecchiarono  alla  battaglia . Filippo  ancora  egli 
fimulando  l'amiflà  con  Romani,  di  nafeofio  fauoriua  ad  Antioco.  Fra  tanto  Giu 
brione  ajj'cdiandoftiaupatto , Flaminio  perfuafe  a'  cittadini , de"  quali  haueua  do» 
ho^ij/u.  meftlchczz* , f he  riccueffcro  la  pace . La  onde  e quefìi  e gli  Epiroti  mandarono 
fatuo . ad  Antioco  ambafeiodori . Filippo  hauendo  mandata  a donare  a Gioue  Capitolino 
una  corona  trionfale , oltre  ad  altri  doni  rihebbe  ancora  il  figliuolo  Demetrio,  che 
per  hoflaggio  era  tenuto  nella  città . A gli  Etoli  non  fu  conceduta  la  pace , perche 
tfii  non  uoleuano  in  ninna  cofa  effer  difauantaggiati . 1 Romani  mandarono  con» 
Aitilo"  & tra  Antioco  Scipione  Africano , e Lucio  fuo  fratello.  Iquali  fecero  tregua  con 
il  fratriio»  gli  moli  per  l:1!A0  i/f^tio , che  efii  mandajfero  a Roma  a trattar  di  pace . E ,per» 
oo  con* ah*  che  fi  affrettauano  di  gir  contra  a ntioco,  effendo  andati  in  Macedonia , er  haueru 
iio*o  nei-  rjceuul0  mt0  fa  ?Uippo , paffando  in  Afta  per  ria  dclftìelleffionto , trouaro » 
noia  maggior  parte  della  marina  occupata  da'  Romani , che  prima  quiui  erano  uè» 
nuti , e da  Eumene , e da  Rhodiani . Da  iquali  ancora  Annibale , menando  aku» 
ne  nari  hauute  da'  Fenici , era  dato  uinto  prefjo  di  Panfilia . Perciò  faccheggian» 
do  Eumene  er  Aitalo  fuo  fratello  il  Regno  di  A ntioco , le  città  parte  per  forza, 
parte  per  uolontà  a'  Romani  fi  diedero . Onde  fu  cofhxtto  Antioco  di  lafciar  del 
tutto  la  Europa , e di  richiamar  Seleuco  fuo  figliuolo,  di  Lifimachia . Ilquale  ri» 
tornato  con  l'efercito , lo  mandò  a Pergamo , Ma , perche  ( affedio  era  in  damo  , 
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i fi  auicinaua  la  Utnutd  di  Scipione  ,fubito  mandandogli  ambafciadori , hcbbe  ffie» 

ranzd  di  ottener  pace . per  quejlo , che  battendo  prefo  un  figliuolo  di  Africano  , 

gli  haucud  fatto  molto  honorc  : ilquale  finalmente  , benché  U fua  fficranza  non 

bcbbe  effetto, lolafciò  andar  fcnza  taglia.  La  cagione  , che  la  pace  non  hcbbe 

effetto  t procede  dalle  conditioni , che  non  furono  accettate  da  Romani . £ (fendo 

per  alcun  tempo  efiinmafi  cheti,  ripigliando  da  capo  la  guerra , tale  fu  l'ordine 

della  battaglia . Ancoro  nel  primo  luogo  fece  porre  i carri , nel  fecondo  gli  Elee  Ordine  Jrf» 

fanti,  dipoi  i fiombolieri , e gli  arcieri.  1 primi  faldati  Romani  correndo  m*  ivftr.no  .di 

nanzi  c leuando  il  grido , C T andando  contra  i Carri , ritardarono  alquanto  l'impe » 

to  loro , in  guifit , che  la  maggior  parte  nuolgendofi  all' incontro  de  gli  Elefanti , 

dtflurbarono  l'ordine  de  i loro  amici , efftndo  efii  temerariamente  portati  contra  di 

loro , e difordinando  i compagni , che  erano  ffiauentati . Gli  arcieri  e i frombo* 

litri  furono  indeboliti  da  una  girati  pioggia . A queflo  foUeuandoft  una  grande  e 

folta  nebbid , non  potè  ella  perciò  impedir  di  nulla  i Romani , fi  come  quelli , che 

erano  uincitori , e combatteuano  con  ogni  /or  forz  < a fretta  battaglia  : ma  bene 

offefe  molto  i imiti  ; iquali.erano  ffiauentati , cr  haueuano  la  loro  maggior  for * 

za  ne  gli  arcieri  e nella  catuleria , non  potendo  ueder,  come  indrizzaffero  le  faeU 

te , cr  andauano  errando  al  buio . Mondi  meno  Antioco  con  gli  huommi d'arme 

rompendo  l’uno  de’  corm , che  era  contra  di  lui , lo  feguitò  infino  a i ripari  : C r 

haurebbclo  uccifo,fe  Lepido,cbe  era  lafciato  in  guardia  loro  non  amaZzaua  i primi 

Romani  ,cheui  arriuarono , non  hauendo  potuto  indurgli  per  uia  di  efertationi  a 

fermar  fi  c r a far  tefla . Alhoragli  altriritornarono  contra  i nimici  j cr  effo  con 

i prefidtj , che  erano  interi , accorrendo , rifoffiinfe  Antioco . Fra  tanto  dall  altra  Difficile  oli» 

parte  Zeufì  affollò  gli  alloggiamenti  ,egh  faccheggiò , infino  a tanto , che  LepU  ,ot,i- 

do  di  ciò  auedendofi , gli  difefe , e Scipione  prefe  quelli  di  Antioco . Quiui  furo • 

no  trottati  molti  huomini , mólti  cauaJli , molte  iamente , oro , argento , auorio , 

Cr  altre  prcciofc  cofe . Antioco  effendo  uinto  , prefiamente  fi  ricouerò  in  Soria. 

I Greci  di  Afta  fi  uolfero  alla  confederai  ione  con  Romani . Dopo  queflo  dimane  ^ ° ^ 
dando  Antioco  certa  tregua , ella  gli  fu  conceduta . P ercioche  Scipione  per  ca=  gH 
gion  del  figliuolo  gli  difideraua  bene , e'I  Confido  non  uoleua  conceder  la  uittoria 
al  fuo  fucceffore , che  con  gran  fretta  fiauicinaua.  Non  hauendo  adunque  im*  nuni. 
p0 fio  ad  Antioco  piu  oltre  di  quello , che  innanzi  alla  battaglia  haueuano  i Roma . 
ni  addimandato  , Gneo  Manlio , che  era  il  lor  fucceffore , non  contento  di  quello 
accordo , dimandò  maggiori  cofe . E fra  gli  hoftaggi  gl" impofe  ancora  ,che  A ru 
fioco  gii  deffe  il  figliuolo , e fra  quefli  ui  era  Annibale . A quefle  dimande 
Antioco  acconfentì  contra  fua  uoglia  : ma  non  potè  dargli  Annibale , ilqu.de  gii  .4  c tri tfiL. 
fra  fuggito  a Prufia , Re  di  Bithinia  : e mandati  ambafeiadori  a Roma , fece  la  pa « 
cc  con  quelle  conditioni  t Ma  Lucio  Scipione  hauendo  di  quefla  uittoria  acquijfa»  . a 
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ta  una  gran  laude , riportò  di  A fu  il  cognome  di  A fatico  : fi  cornetti  fratello  per 
batter  foggiog.ita  Cartbagine , la  piu  potente  città  di  Africa , hebbe  quello  di  Afri* 
uno . M i cofi  chiari  cr  ìUuflri  huo  nini , cr  ì quali  col  loro  f ingoiar  ualore  ha • 
nettano  acqui  fiata  una  tanta  gloria , non  molto  dipoi  furono  menati  in  giudicto  « e 
Condanni'  fottopcfli  al  podere  del  popolo  : e L«cw  fu  condannato  di  ruberie  del  danaio  pu* 
dwLipfJ  bheo,  conte  che  egli  bautffe  ritratto  molte  cofc  delle  prede, che  da  lui  f urono  fatte , 
ol  • e l'Africano  per  quefla  cagione, che  efii  Jiceuano,che  per  l'amore  portato  al  figlino 

lo, egli  haueua  fatto  gli  accordi  a' n. mici  piu  humili  di  quello, che  egli  haurebbe  pò* 
tuto  fare . Mi  la  itera  cagion  della  condanagione  nacque  dall'inuidia . Perctochc 
effendo  chiaro  per  molte  altre  ragioni , che  efii  foffero  innocenti  ,fi  fu  anco  per 
quefla  ; che  publicandofi  i beni  di  Afra  non  fu  trouato  ne'  fuoi  haueri  piu  di  quel* 
lo , che  Lucio  haueua  innanzi  - E l'Africano  prima,  che  fi  gtudtcaffe  la  fuaac* 
cu  fa , fe  n'andò  a Linterno  otte  egli  uiffe  in  perpetuo  efitlio  ; ne  fu  condannato 
vittori»  di  da  alcuno.  Ora  Monito  alhora  foggiogò  la  P .fidia,  la  Licaonia,  la  Panfilia  ,e 
Manlio  nei'  gran  parte  della  Galatia , ouero  della  Francia  di  Afra . P ercioche  quiui  ancora 
1 AUa  * u'era  gente  F rance  fe , laquale  ui  era  uenuta  di  Europa . La  ragione  è , ebe  hauett* 

do  i F rance  fi  creato  B renna  lor  Re , hauendo  trafcorfala  Grecia,  e la  T brada  » 
e (Finii  effendo  paffati  in  Bithinia  ,&  occupate  alcune  parti  di  Frigia,  di  Po* 
ftagonia,e  di  Mtfiaal  monte  Olimpo  ,cr  anco  laCappadocia,  furono  origU 
GiUihl  ne  d'un*  particolar  natione , laquale  fi  chiamò  Galathi . Cofioro  , ancora  che 
foffero  d'impedimento  a Manlio  : non  di  meno  efii  ancora  furono  uinti  : e prefa 
egli  nel  primo  impelo  una  città  , detta  Andrà  , le  altre  fe  gli  rejero . Fatte 
queflc  cofe , e dato  per  la  pace  ad  Ariarate  , Re  di  Cappadocia , una  quan* 
tua  di  danari , ritornò  alla  patria . Gli  Etoli  mandando  la  feconda  uolta  am » 
bafeiadori  a Roma  a chieder  la  pace  , efii  poi  uolontariamente  procurarono  di 
ribeUarfi.  La  onde  i Romani  fubito  uta  mandando  gli  ambafeiadori,  diedero  4 
Grecia.  ° Marco  Fuluio  la  tmprefa  della  Grecia . llquale  primieramente  affediò  Ambrati* * 
Ambrata,  gran  città  , già  principal  terra  di  Pirrho , cr  alhora  foggetta  a gli  Etoli . Gli 
Go^dci!  Etoli  battendo  indarno  parlato  feco  di  pace , mandarono  nella  città  parte  deQ’efer* 
cito  : laquale  i Romani  udendo  prender  per  uiadi  mine , cauarono  di  lontano. 
Quello  gli  affediati  di  prima  non  auertirono  ; ma  dipoi jnentre  il  terreno  fi  caua « 
uà,  jofpet landò  di  quello , che  poteua  effere , ma  non  fapendo  però , oue  fi  cauaf* 
fe , tolfero  uno  feudo  di  rame , e lo  appoggiarono  alle  mura , e dal  fuono , che  e/i 
Aftutia  di  fio  rendeua, comprendendo  il  luogo  fiue  le  mine  fi  faceuano,e  di  dentro  cauando  efii 
braci»?  con  all'incontro  le  muraglie , con  i Romani  fecero  di  occulte  battaglie . Finalmente 
laquaic  labe  $'imagtnarono  quefla  aftutia . A una  gran  botte  ripiena  di  piume  attaccarono  il 
[o'ema  dai-  fuoco , poiictidoui  foprd  un  coperchio  di  rame  pertugiato  in  piu  luochi.  Conia 
Rotntuu  bocca  di  quefla  botte  nelle  mine  riuolta  uerfo  nimici  , empiendola  deluento  ,che 
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ttfdux  dal  [offa  futi  nuntice , che  u'era  poflo  dentro , fectro  njfccre  un  grandifrfa 
mo , e molcflifrimo  fuoco , fi  come  quelli  materia  fuol  produrre  : ilqiutc  non  ef* 
fendo  alcun  de’  Romani , che  potcjfe  (< offerire , differando  di  prender  la  città , e 
kuando  taffedio  , fecero  la  pace . Dopo  la  rendita  de  gli  Ambendoti,  mutando  fi 
incora  gli  Btcli , prima  da’  Romani  tregua  , e dipoi  pace  ottennero , dando  una 
gran  fomma  di  danari , e molti  ho/laggi . Ora  Fuluio  dandogli fi  la  Ceflonia , rifa 
Jettò  le  cofc  de’  P eloponneft , iquali  tra  loro  haueuano  leuata  dtfeordia . Dipoi , 
trottando]!  Caio  Flaminio  cr  Emilio  Lepido  Confoli , morì  Antioco  ; a cui  fuc=  Petopónffc, 
teffe  Seleuco , fuo  figliuolo . ìlquale  ancora  dopo  molto  uenuto  a morte , Antio * 
co , che  era  hoflaggio  in  Roma , hebbe  il  Regno . Filippo  hauendo  ardire  di  foU 
Ìeuarfì , tolte  alcune  città  di  Thijfaglia , CT  Eno  c Al  aronca , non  potè  fare  cofé 
alcuna  per  la  morte  de'  figliuoli . Alcuni  Franccfì  paffate  le  A Ipi , deliberarono 
di  fabrtcctr  fra  loro  alcune  città  : a’  quali  Marcello  leuò  le  arme  e l'altre  cofe , che 
eglino  haueuano  portato.  Mai  Romani  refluirono  agli  ambafeiadori  lorole 
medeftme  cofe  , con  conditione , che  lofio  e'  fi partiffero  di  Italia  . Alhora  anco 
figuì  la  morte  di  Annibaie . Perciocbe  hauendo  i Romani  mandato  ambafeiadori  a 1 ® 

P rufia , Re  di  B.thinia  , fi  per  altre  cagioni,  e fi  perche  effo  gli  manda (fé  Annu 
baie  , che  fi  trouaua  <tpprejfo  di  lui  : egli  ciò  innanzi  hauendo  intefo , non  potcn • 
do  fuggire  ,fi  diede  la  morte . ìlquale  hauendo  una  uolta  udito  dall'oracolo , che 
egli  morrebbe  in  Libia , tiimxua  di  douer  morire  in  Africa  fua  patria  : ma  quel 
terreno , nel  j quale  egli  fi  morì , era  addimandato  a punto  Libia . Alhora  anco 
ufcìdiuita  Scipione  Africano.  Filippo , Re  di  Macedonia,  hauendo  mozzato  ^lor'afos.'/ 
Demetrio  fuo  figliuolo , e uolendo  anco  amazzar  Ver  fio  ,finì  i fiuoi  giorni . Per*  P'°Dt 
coche  hauendo  Demetrio , e gli  altri  Macedoni  per  l’amtflà  , che  haueuano  con 
Romani , dopo  la  morte  di  Filippo  fficranza  di  ottenere  il  Regno  di  Macedonia , 

P erfeo  come  maggior  di  età , gli  hebbe  inuidia , e l’accusò  al  padre  di  hauere  egli  Dfmewio 
fatto  trattati  contro  di  lui.  Onde  egli  lo  cofhrinfe  a bere  ilueleno  :<y  in  quefla  morc^P«& 
maniera  ei  fi  morì . E Filippo  non  molto  dipoi  intefo  il  uero , uolendo  far  la  uen  rcrfcó. 
detta  di  Demetrio , ufeendo  di  uita , lafciò  a P erfeo  fuo  mal  grado  il  Regno . li» 
quale  i Romani  rinouando  l’amicitia  del  padre , gli  confermarono . Ne’  tempi , 
che  feguirono , autnnero  alcune  cofe  poco  degne  di  effere  ifcritte . Ma  dipoi  Per» 
fio  diuenendo  nimico  de’ Romani,  per  metter  tempo  in  mezo  da  potere  apparto* 
chiarfi  alla  guerra , mandò  ambafeiadori  a Roma , come  per  difcolparfi  di  quello  , 
thè  gli  era  oppofìo . ìquali  non  uolendo  i Romani , che  cntr afferò  nella  città , dan* 
do  loro  di  fuori  il  Senato,  altro  non  rifpofero , fenon  che  ui  manderebbono  un 
Confalo  -,  con  cui  egli  haueffe  a trattar  ciò  che  egli  uolcua . E ’l  mede  fimo  giorno 
impofero  loro  , eh’ e fri  fi  dipartijfero , dando  loro  alcune  guide , che  gli  accomptk 
Vtaffero,  accioche  nonparìaffèro  con  alcuno:  e dipoi  fecero  uno  interdetto  a Ver» 
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fio  , che  piu  non  ueniffe  in  Italia . Dipoi  mandarono  contra  di  lui  Gnco  Sic  inio 
Pretóre  con  poche  genti , non  hauendo  ancora  meffi  in  punto  maggior  quantità , 
Apparccfhio  P crfco  entrato  in  The  (figlia,  nduffi  in  fuo  podere  la  maggior  parte  di  quella.  Som 
«a  Romice  prauenendo  la  P rtmauera , Licinio  Graffò  fu  altresì  contra  di  lu  mand  lo , e fati 
to  Capitano  dell  Armata  Gaio  Lucretio . Ali  prima  nella  battaglia  della  canale» 
ria  htbbe  la  peggiore  : d poi  hauuto  egli  la  uiteoria , riduffe  P erfeo  a tale  , th'ei 
fi  r uomo  in  Macedonia . Ora  affali  andò  Licinio  le  città  di  Grecia , lequali  tene m 
-,  ua  Perfeo , dalla  maggior  parte  fu  nffinto  : alcune  foggi ogò,cr  alquante  diftruf» 
fe , ueiulendo  i lor  cittadini  all'incanto . Laquol  cofa  intefa  da'  Romani , ne  prefem 
ro  sdegno  : e dipoi  condannarono  Graffo  in  danari  ,cr  ordinarono , che  quelle  cit» 
ta  foffer  Ubere , e i loro  beni uenduti  a'  cittadini , quanti  fe  ne  trouarono  in  l tallo, 
rifeoffero.  Ejfettdo  qutffe  cofe  in  tal  guija  fucccdute , nella  guerra  de'  Pcrft  heb» 
bero  i Romani  di  molte  gran  rotte , tffendo  da  per  tutto  le  cofe  loro  poffe  in  gran» 
di  fimo  Igombiglio  : effindo  che  Perfeo  ottenne  la  maggior  parte  di  Epiro  e dì 
%u  T tifisi1*  • Pcrcioche  oltre  alle  altre  gran  genti , ch'egli  adduffe  contra  Romani, 
fto . ui  furono  anco  Elefanti , e una  falange  di  faldati  armati  ; t cui  feudi  e le  celata ( 
haueuano  alcuni  aguzzi  chiouidi  ferro , che  gli  faceuano  bombili  a uedere . E» 
perche  non  porgejfcro  ffiauento  a'  C aualli , fece  fare  alcuni  Elefanti  di  certa  pa = 
ila , che  rendeua  una  terribiliffms  puzza , bombile  alt  occhio  cr  alt  orecchia  : 
iquali  Elefanti  per  uia  di  certo  artificio  faceuano  un  fuono,o  uogliamo  dire  feopm 
pio  a guifa  di  tuono . A'  quali  auicinarono  i CauaUt , e gli  auezzarono  a non  te * 
labi  rosa  di  mere . Per  queflo  fuo  co fi  grande , e eofi  nuouo , e Urano  apparecchio  infupcrbim 
rutto . (0  ptrfio  > jj  reputaua  douere  tffer  di  gloria  e di  grandezza  ttlmperio  fuperiort 

Mario  Fiiip  ^ Magno  Aleffindro.  1 Romani  hauuta  nuoua  di  queflo  mouimcnto Riandarono 
poma  mino  con  molta  fretta  Marco  Filippo  Confilo . llquatc  effindo  uenuto  in  Theffiglia  al s 
copui  Ptr-  l'eferato , efercitò  i Romani  faldati , eque’  de'  confederati  coft  bene , che  Perfeo 
fto‘  fpauentato , fiondo  cheto  nel  fuo  Regno , e preffb  Tempe , fi  mife  alla  diftfa  d? 
luoghi  piu  fretti . Filippo  hauendo  per  queflo  accrefciuta  t audacia , paffindo 
per  mezo  i monti , prefe  alcune  fue  città  . ma  tffendo  andito  tnffno  a Pidna , per 
difagio  di  uettouaglia , ritornò  in  Theffiglta . La  onde  Perfeo  ripigliando  ardi» . 
re , nhebbe  quello , che  Filippo  haueua  occupato  : e con  tarmata  diede  a’  Romaui. 
di  molti  danni . E fatta  lega  con  diuerf , entrò  in  ifperanza  di  cacciare  i Romani. 
Aucrtldrlr  di  tutta  Grecia . Ma  per  la  fùa  molta  auaritia,  laquale  cagionaua  difagio  c manm 
radimi»,  cimento  in  tutte  le  cofe  ,e  da  queflo  aueniua , che  e’  teneua  poco  conto  de’  eonfedem 
rati,  da  capo  le  fue  forze  feemarono . Pcrcioche  declinando  le  cofe  de' Roma» 
ni  egli  affienando  fi  [opra  lo  accrefcimento  delle  fue,  fi  fattamente  /prezzi 

i detti  confederati , come  non  bautffi  bifogno  dell  opra  loro  : ne  diede  loro  ì dina» 
ripromtffi . Ad  alcuni  adunque  mancando  la  prontcz&  in  aiutarlo , da  altri  del 
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« * **♦  ^ ' * 
tutto  tfftndo  dindonato , in  guif i cominciò  a diffidar  fi  delle  cofe  fut , che  egli  d * 

mandò  la  pace . E quefia  haurebbe  ottenuta  per  Eumene  ,•  fe  i Rbodiani , iqntli 
erano  inficine  con  i fuoi  » mbafeiadori , con  una  fuperba  orationt  non  hautffero 
punto  in  gui fai  Romani,  che  gli  fecero  nimicidi  P erfeo.  Fu  dipoi  commtffo'il  ^ 
ptfo  di  quefia  guerra  Perfica  a Paolo  Emilio , la  feconda  uolta  Confalo . ìlquale  (lo  «-orma 
fubito  andando  in  Thcffaglia , correggendo  molti  difetti  nell'ordine  de’  follati , gli  ?,rf*0  • 
menò  per  quel  di  Tempe , laqualc  era  guardata  da  pochi , haucndofi  aperta  b uia, 
contra  P erfeo.  AH  egli  haucnlo  occupato  Elpio  fiume,  ilquale  corrcua  frale  f|piofillBU 
monitioni , e tutto  quello  , che  giaceua  tra  l'Olimpo  e l mare,  con  ferragli  cr  argi» 
ni , e nalendoft  anco  dell'aridità  del  luogo  il  Confolo  ancora  egli  effendofì  po/lo  al 
fifeo  del  paffaggio,  trouò  rimedio  alla  fete . P ercioche  facendo  cauar  la  rena  nelle  , 
radici  del  monte  Olimpo , ageuolmcntc  trouò  in  abondanzi  acqua  da  bere  . Fra 
tanto  gli  ambafeiadori  Rbodiani , con  b mcdefmu  audacia , che  baueuano  ufata  in 
Roma , l'andarono  a trouare . A'  quali  egli  diede  licenza , con  dire , che  fra  po* 
chi  giorni  loro  ridonderebbe . Ma  dando  la  battaglia , e non  facendo  alcun  prò » Fl,lld< Bml 
fitto,  intefe,  che  in  certi  luoghi  fi  poteuano  paffare  i monti  tonde  mandò  parte 
deltefercito  alla  cima , oue  era  piu  difficile  il  paffaggio , per  impadronirfi  de'  luo » 
ghi  piu  commodi . Perdoche  quiui , perche  tra  malagtuolela  falita  , u'era  fiato 
poflo  piccioncino  prefidio . il  rimanente  dell' efer cito  uenne  alle  mani  con  P erfeo, 
affine , che  egli  fo/fettanio,  non  fi  foffe  meffb  a guardar  con  piu  diligenza  i mon • 
ti . Dipoi  effóndo  occupate  le  loro  cime , fe  ne  andò  egli  di  notte  uerfo  i mondi  e 
quegli  parte  per  forza  di  arme  difeouertamente  , e parte  nafeofamente  trappafiò  ». 
llche  hauendo  intefo  Ptrfeo , temendo  di  effórt  affaldo  dopo  le  /falle , e tolto  in 
mezo  ,tche  parimente  Pidna  foffe  occupata  da'  nimui  ( pcrcioche  ui  ueniua  tara 
mata  de’  Romani  ) Condonando  il  QafltUo , ch'era  preffo  il  fiume , andò  con  mola 
ta  fretta  alla  uolta  di  Pidna , e mife  gli  alloggiamenti  innanzi  aDa  città  . Ne/  rnem 
defimo  luogo  giunfe  ancora  Paolo . Ma  non  ucnntro  e fi  lofio  alla  battaglia , anzi 
la  differirono  molti  giorni . E perche  haueua  Paolo  andueduto , che  doueua  tjfer  ««lift  dti 
laEccliffedelb  Luna , raunando  t efer  cito  uerfo  la  fera , nella  quale  tEccliffe  io-  '*  L"M- 
ueua  feguirc,c  facendogli  faperequefio  effètto,  che  haueua  a occorrere,  beform 
tò  a non  temere  di  tale  auenimento , perche  effo  procedeua  daUa  natura . Onde  i 
Romani  non  temettero  per  quello  auerfità  alcuna . Ma  i Macedoni  ffauentati , 
/limarono,  che  quefia  apparenza  doueffe  a Perfto  lignificare  alcun  male.  Co  fi 
effóndo  fra  i due  campi  diuerfi  pareri , il  feguente  giorno  per  certo  accidente  , 
fenza  che  fi  deffe  fegno  deOa  battaglia  , uennero  alle  mani  : e qutfta  giornata  im* 
po/i  fine  aUa  guerra . Pcrcioche  tffendo  un  caual lo  di'  Romani  caduto  in  un  fiu* 
me , oue  erano  andati  per  attingere  acqua  ; e udendolo  da  una  parte  ricuperar  co» 
loro , che  hmmo  queU  ufficio  ,t  Salirai  Macedoni  far/ilo  fuo,  prima  tra  loro 
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fi  Attaccò  la  zuffa  : dipoi  volendo  gli  altri  recare  aiuto  a'  fuoi , four aggiungendo 
bora  quefh  , bora  quitti , tutti  ufcirono  de  gli  alloggiamenti , a tale,  che  tutti  coiti* 
batterono , benché  la  battaglia  fu  difordinata , ma  con  ogni  forza , e la  uittorii 
btbbero  i Romani . ìquali  feguitando  i Macedoni  infmo  al  mare , efii  ne  tagliaro • 
rinori*  dii  n0  a pezzi  molti , e molti  opposero  da  effere  amazzatl  alla  arm.:ta , che  fi  appref* 
US,*  fau4  : lìe  ^cun  l°ro  ^rc^c  fiwpato , fe  non  fofftro  flati  conferuati  dal  bene* 
fico  della  notte  : percioche  la  battaglia  fu  fatta  preffo  alla  fera.  Pcrfeoejfen* 
dofi  ridotto  in  Anfifoli  per  ricoglier  quiui  le  reliquie  dett  e ftr cito , e riformarne 
un  nuovo , non  uenendo  a lui  altri  ,che  i Crete  fi , che  erano  pagati,  in  tendone 
do  , che  Pidna  e le  altre  città  fi  erano  date  a’  Romani , d'indi  partito , fatto  por * 
re  tutto  il  danzo,  che  egli  conduceua  feco , nette  naui,  di  notte  navigò  in  S amo  tra* 
eia . Et  intendendo  non  dopo  molto  la  uenuta  di  Ottauio  Capitano  dell'Annata , e 
Perito  di»  the  Paolo  era  giunto  in  Anfipoli,  per  uia  di  lettere  gli  dimandò' pace.  Nette  qua* 
**’''■  U perche  egli  fi  haueua  dato  nome  di  Re  ,effo  non  gli  fece  riffiojld . P ofeia  di a 
mandando  il  medefitno  fenzaquel  titolo , Piolo  diede  orecchie  atta  dimanda , no 
glipropofe  altre  condii  ioni , fe  non  fuor  che  egli  poueffe  fedeffoetutteie  cofe 
fue  nella  fede  e lealtà  de'  Romani . La  onde  fra  loro  non  feguì  l'accordo . D U 
poi , chiedendo  i Romani  Euandro  Crctefe , ilquale  in  molte  cofe  l'hauea  [erutto 
fedehfiimamente , effo  a quegli  non  lo  volle  dare , dubitando fi , che  ei  non  manift» 
& affici  fuoi  fegreti.  Ma  lo  fece  amazzare  occultamente , /porgendo  fama , che 
egli  (le [fio  fi  haueua  uccifo . Albori  adunque  i fuoi  famiglimi  dubitandoli  detti 
fila  perfidia  (percioche  non  era  loro  nafeofa  quella  feeleraggine)  cominciarono  a 
lafcurlo . La  onde  egli  temendo  di  non  ejfer  dato  in  poder  de'  Romani , deliberò! 
rateo  »bm  di  fuggirfi  una  notte  : e nafeofamente  farebbe  peruenutoa’  Coti,  ch'era  un'huo * 
Ji  mo  molto  potente  in  Thracia  ; fe  da'  Crete  fi , iquali  mifero  le  cofe  fue  nelle  lor  no* 
uijicn  l'haueffero  abandonato.  Ma  egli  quiui  alcuni  giorni  fi  flette  nafeofo  infieme 
col  figliuolo.  Ma  bauendo  intefo,  che  Ottauio  teneva  gli  altri  fuoi  figliuoli,  uolon » 
1 imamente  ufcì  de'  luoghi , oue  fi  era  ripofio . Condotto  in  A nfipoli,  non  fu  mal 

trattato  da  Paolo  : ma  lo  riceve  alla  fua  tavola , e feruandolo  con  libera  guardia, 
Cortriìa  di  /e  t(nne  h onoratamente . Dipoi  per  la  uia  di  Epiro  fu  menato  iti  Italia . Scrive 
Plutarco , che  Emilio , quando  Pcrfeo  gli  fu  menato  innanzi , gli  andò  in  contra 
con  gli  occhi  pieni  di  lagrime  : e che  egli  poflofegli  a’  piedi , abbracciandogli  le 
\ > ginocchiato  parole  poco  degne  di  Re . Onde  Emilio  gli  diffe  con  turbato  uifo . • 
Parole  di  Perche  fai  tu  quejlo  0 mifero  1 Da  ebe.  pare , che  meritamente  tu  fia  caduto  in 
fea'pcrfto” niferia  ;crchetu  fia  indegno  non  detta prefente , ma  detta  paffuta  fortu* 
,,na.  Perche  abbafii  tu  la  mia  vittoria , e diminuii  i mici  fatti , dimofhrando  uiU  , 
, ,tà,  e che  fei  indegno  nimico  de’  Romani  * Percioche  la  uirtu  anco  nelle  aucrfità 
, Judo  effer  di  gran  momento  preffo  de' nimici.  Mala  uiltàetuniio  nette  cofe  prò * 

fiere 


frere  c tenuta  da'  Romani  degna  di  fommo  di  fregio . Ne/  mede  fimo  tempo  effen» 

10  mandato  Lucio  Annio  Pretore  contra  Gentio , ruppe  combattendo  i nimici . E 
feguitando  Gentio  da  lui  rotto , lo  ajfediò  in  Scodra , che  era  la  fua  principal  cita 

td . E quefto  ajfedio  baueua  ad  ejfere  in  damo  : perche  la  città  era  pojla  alla  ci * \ 

ma  c l’un  monte  , e cinta  di  profonde  uadi , lequah  haueuono  fiumi  torrenti , e T ap • 
preffo  era guernita  di  forti  mura  ;fe Gentio  afiicurandofi  ne'  fuoi  faldati,  non 
ufciua  fuori  alla  battaglia.  Onde  anemie , che  Anicio  Joggiogò  tutto  il  fuo  Re» 
g no  ; c r andando  infino  ad  Epiro,  innanzi  alla  uenuta  di  Paolo,  effondo  quefla  an* 
co  in  tumulto , ogni  cofa  acquetò . I Romani  intefa  dalla  fama  la  uittoria  di  Paolo 

11  quarto  giorno  dopo  la  battaglia , non  la  credetteto  uera . Dipoi  riceuute  le  let * 

tere  di  Paolo , ripieni  di  molta  allegrezza , fe  ne  gloriarono , non , come  foffe 
fiato  uinto  Perfeo , e foggiogata  la  Macedonia  ; ma  come  hauejfero  uinto , Filippo 
quel  ualorofifiimo Re , cr  Alejfandro  infume  con  tutto  l’imperio . Effendo  Pao- 
lo tornato  a Roma , gli  furono  concefii  mólti  bonari , e un  trionfo  frlendidifiU  J*1 

moi  nel  quale  tra  le  altre  froglie  e prigioni,  egli  menò  B ithi  figliuolo  di  Coti,  p*ol°- 
Perfeo  ,ela  moglie  fua  con  tre  figliuoli  in  habito  di  prigioni . Ma  temendo  per 

la  troppa  felicità  di  non  mouer  l’inuidia  di  qualche  Do , prego  Gioue  con  le  fan* 

pio  di  Camillo , che  fe  per  quefla  cagione  douejje  auenire  alcun  male  , che  quello  , ; 

rimanendo  falua  la  Republica , ritornaffe  fopra  il  fuo  capo . La  onde  feguitò  la 

perdita  di  due  fuoi  figliuoli:  l uno  poco  innanzi  al  trionfo , e l'altro  nel  colmo 

della  fua  fefia.  fu  queflo  Paolo  non  fidamente  egregio  Capitano,  ma  frregiator  tMt  Plo 

di  ricchezze  :Uche  fi  conobbe  da  queflo,che  effendo  la  feconda  uolta  Confilo , i°  Enniio. 

bauendo  acquiflate  innumerabili  (foglie , in  tanta  pouertà  menò  la  uita , che  do» 

pota  fua  morte  a pena  fi  potè  reflituire  la  dote  hauuta  dalla  moglie . De*  prigio» 

ni  Bithi  fu  reflituito  al  padre  fenza  taglia.  Perfeo  infume  co’  figliuoli , cr  i 

fuoi  miniflrl  fu  mandato  in  Alba:  oue  hauendoft  fioflentato  per  qualche  tempo 

ton  la  freranza  di  ricouerare  il  Regno , perdendola , fi  amazzò . Ne  dopo  moU  p££.a 

to  Filippo  fuo  figliuolo,  e la  figliuola  uennero  ancora  efii  a morte . Solo  il  fi» 

gliuolo  minor  di  età  feruendo  al  Magifbrato  de  gli  Albani  nettufficio  di  cancelli*» 

re , tolerò  per  alcun  tempo  agramente  la  uita . In  quefla  guifa  Perfeo , il  quale  fi 

ploriaua  di  bautte  hauuto  nella  fua  origine  otto  Re , bauendo  freffo  in  bocca  Fi» 

lippo , e molto  piu  Aleffandro , perde  il  Regno , e uenne  in  podeflà  de’  Romani , 

t fu  menato  nel  trionfo,  non  tanto  adorno  di  corona,  quanto  grane  dicatene.  I a 

Rhedùmi,  che  lungo  tempo  haueuono  dimoflro  fuperbia  uerfo  Romani,  alhora 

chiedendo  perdono  delle  offefe  lor  fatte , e foUecitando  con  molta  inflanza  di  ha » 

«ter  la  loro  amiftà , che  prima  haueuono  difrrezzata , finalmente  ottennero  quel»  1 Romani  a 
lo , che  efii  uoleuano . I Romani  ancora , che  erano  adirati  con  i Crete  fi , finalmen * So  ££  riTo» 
te  (eco  fi  placarono.  Profila  parimente  andato  uolontariamente  in  Roma , eh*.*?** 
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dando  la  fogli i del  palagio  , er  adorando  ( per  co/?  dire  ) il  Senato , ottenne  fai» 
uezza  e perdono . Ad  Eumene  i preghi  d’ Aitalo , fuo  fratello , impetrò  gratii 
Capp*ao«U  de'  fuoi  misfatti . C ofi  fattamente  fi  trouò  albori  lo  fato  delle  cofe  di  Cappato» 
oratone (‘d  • Ariarate  Re  htbbe  un  figliuolo,  detto  ancora  egli  A riarate . \lquale , pria 
ma  che  egli  haueffe  riceuutola  moglie  fui,  che  gran  tempo  era  Rata  fenza  fi a 
gliare , haucua  adottato  Oraferne . 1 Iquale  finalmente  , nato  il  legitimo , effend 0 
uia  cacciato  per  tema  di  qualche  infidie , che  da  lui  foffero  machinate  al  figliuolo, 

« gli  dopo  la  morte  di  Ariar.te  fi  leuò  contri  il  fratello , Fu  in  aiuto  di  Ariaratt 
Eumene  : di  Oraferne  Demetrio , Re  diSoria . Effendo  uinto  Ariarate,  ricorfi 
all'aiuto  de'  Romani  : iquali  impofero , che  egli  infieme  con  Oraferne  haueffe  il 
Regno  ; pcrcioche  effo  era  fato  ritenuto  per  amico  e confederato  del  popolo  Ro* 
mano  : ilquale  dipoi  $' impadroni  di  tutto  il  Regno . Et  Attalo,  fucceffore  di  E urne» 
ne, cacciò  del  tutto  Oraferne  e Demetrio  di  Cappadocia . Venendo  T olemeo  ,Rt 
brmetrio . Egitto , a morte , lafctò  due  figliuoli  mafihi , c r una  femina . E combattendo 
0 tat°'  i fratelli  fra  loro  del  Regno , Antioco , figliuolo  del  grande  Antioco , ricetti  il 
minore  cacciato  del  Regno , affine  che  fiotto  prctefto  di  difenderlo , poteffe  entrar 
nell  Egitto . E menatoui  l’efercito , e 7 occupatane  una  gran  parte , nife  afjedio  ai 
ite  di  Egitto  Alejfandria . Et  effendo  gli  altri  fuggiti  a'  Romani , P optilo  mandato  ad  Andò» 
biSiadore*  c0  ^ Romjm  > SfmP°fe  a k/cwr  l'Egitto  : percioche  i fratelli  per  fuo  conforto 
df  Romani  erano  ritornati  amici . E tardando  Antioco  a dargli  rijfiofta , egli  con  una  ucrgé 
ad  Anito  (o . ^ un  (trcfcQ  jntorno  al  Re,  e gli  comandò , che  prima , ch’ei  ufeiffe  di  quel  cera 
c hio , fi  rifolueffe , e gli  faceffe  la  riffiofla . Qucfia  ce fa  mife  ffiauento  ad  Antio» 
.co , e leuò  l’affedio . Ora  trouandofi  i Tclomei  liberi  dalle  guerre  de  gli  Rranùri, 
DifeorJia  di  nuouo  tra  loro  difeordarono  ,e  da’ Romani  furono  rappacificati  un’altra  uoU 
di  F™ó  > con  <ìucftA  «Mditione , cbe'l  maggiore  pofftdejfe  Egitto  e Cipro , fi  piu  gio» 
quelita  da’  nane  Cirene . Percioche  quefla  ancora  era  albera  de  gli  Egitti] . Ma  il  piu  gio» 
k obliai.  W(jnf  parenJogli  t che  con  lui  non  fi  tra  ufato  punto  di  conueneuolezza , andò  4 

Roma,  v ottenne  anco  di  bauer  Cipro. Ma  il  piu  ueccbio  unendo  di  nuouo  feto  et 
patti , in  ifeambio  di  Cipro  gli  affegnò  alcune  citta , e certa  quantità  di  frumento  » 
.Morto  il  Re  Antioco , i Romani  confermarono  il  Regno  eli  figliuolo , che  baite » 
Ma  il  medefimo  nome  : e perche  era  fanciullo , mandarono  tre  cittadini  per  futi 
tutori  : iquali  fuor  de' patti  e de  gli  accordi  trouando  Galee  c r Elefanti , cementa 
~ ' dar ono  ,c he  quelle  beflie  foffero  amazzate  : c delle  altre  cofe  fecero  quello , che 

era  a utile  de'  Romani . Onde  Li  fra  , a cui  era  Rata  commcffa  la  tutela  del  Regno, 
foflcuò  il  popolo  a cacciare  i Romani , cr  ad  uccidere  Gaio  Qttauio . Ciò  fatto, 
fubito  mandò  a Roma  ambafeiadori  per  ifcufarfì  di  tale  feeler aggine . Ora  Dente a 
trio  i figliuolo  di  Selcuco , nipote  di  Antioco , effendo  fi  trouato  nel  tempo  della 
morte  del  padre,  hofìaggio  in  Rematoti  fu  aiutato  dal  Senato , ne  lofi  iato  partòrfi 

di  Roma . 
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di  Roma . Ldcjiul  cofa  benché  gli  diffiace/fe  fommmcnte  : pure  fi  acchetò  . Ma 
hauendo  Li fia  fatte  le  cofe  dette , fenz a piu  metter  tempo  in  mezo , fuggì  di  Ro»  dj 
ma  : e di  Licia  fcriffe  al  Senato , c/k  egli  non  andaua  centra  Antioco , fuo  fìatel  mmio. 
cugino , ma  contri  Li  fu  , e che  egli  uoleua  far  uendetta  della  morte  di  Othuio . 

H aucndoft  egli  prejlamentc  impadronito  di  Tripoli  di  Soria  , come  fóffe  mandato 
- dal  Senato  ad  occupare  il  Regno  ( perciocbe  niuno  ftimaua , ch'ci  fi  foffe  fuga  ‘ 

gito  ) e prefa  Aprnea , meffo  infìeme  un  buono  efercito , andò  in  Antiochia  : e * 

quiui  uenendo  a incontrarlo  amichcuolmente  il  fanciullo  e Li  fu  ( perciocbe  eglino 
per  tema  di  non  offendere  i Romani , haueuono  lafciato  di  prender  l'arme)  effo 
gli  amazzò.  R icoucrato  il  Regno , mandò  a Roma  la  corona , e coloro,  che  haue*  Dcm*1”,»1* 
nano  amazzato  Ottauio.Ma  i Romani  idegnati , non  riceuettero  alcuna  cofa.Do - 
po  que fio  guerreggiar ono  cantra  i Dalma  tini  : laqual  gente  è illirica  nel  fenodeU  dì  qui  fio*» 
tlonio . De’  quali  oleum  da'  Greci  fono  chiamati  T aulantij  ; iquali  da  una  parte  ui»  il» 
fono  uteini  a Durazzo . Era  la  cagione  della  guerra , che  co  fioro  haueuano  fatte 
ingiurie  ai  confederati  de'  Romani , ne  haueuano  rifpoflo  modicamente  ai  loro  «fa. 
ambafeiadori , c r amazzati  quei  daltri . Quefli  furono  domati  da  Scipione 
< Mafica  i ilquale  prefe  le  città  loro , uende  i prigioni . Ne’  medefimi  tempi  avena 
vero  anco  altre  cofe , poco  degne  di  memoria , e di  effere  ifcritte . Dipoi  fopra=  ’ 

venne  la  terza  guerra  Carthaginefe . P ercioche  i Carthagineft  non  potendo  foffe » Jutnl  cu. 
tir  di  ftarfi  in  quella  burnite  fortuna , faceuano  leghe  er  armata  per  guerreggiar  «b*8intr« . 
cantra  i patti  nella  N uni  dia . 1 Romani  hauendo  terminate  tutte  le  altre  guerre, di 
ciò  non  rimafero  cheti  : ma  per  Scipione  Hafìca  dolendo  fi  di  quefli  torti , impofea 
ro-  loro , che  abandonaffero  quell'apparecchio . e],  perche  eglino  fi  ramaricauano 
di  Mafiiniffa , e per  la  guerra  , che[haueuano  con  lui  prefa , ricufauano  di  obedir  ■ 
bro,  facendo  egli  con  loro  alcuni  patti , ottenne  da  Mafiiniffa , ch’ei  lafciaffea 
quelli  una  certa  parte  di  colai  Provincia . Ma  non  udendo  efii  ne  per  queflo  o bea 
dire , i Romani  temporeggiando  alquanto  ,fubito , che  intefero , che  efii  haueua* 
no  ricevuto  una  gran  rotta  da  Mafiiniffa , intimarono  loro  la  guerra . Ma  i Cara 
tbaginefi  da  quella  rotta  sbattuti  cr  ifpauentati  ( ptrcioche  gli  premevano  anco  i * 
vicini  popoli)  mandarono  a Roma  ambafeiadori  a dimandare  aiuto , fìngendo  ,che 
fartbbono  loro  in  tutte  le  cofe  obedienti . Perciocbe  hauendo  in  animo  di  romperei  ' ' 
patti , ageuolmente  promettevano  qualunque  cofa . Ora  il  Senato  fopra  quejla  dia 
manda  trattando , Scipione  Hafica  diffe , che'l  fuo  parere  era,  che  fi  riceueffero 
gli  ambafeiadori  de’  Cartbaginefi , e fi  faceffe  con  effo  loro  la  pace . AH  incontro 
Marco  Catone  diceva , che  non  fi  doueua  ne  ricevere  gli  ambafeiadori , ne  caffare 
la  deltberation  fatta  della  guerra  conhra  Cartbaginefi . Ma  il  Senato  accettò  It 
preghiere  de  gli  ambafeiadori,  e promife  loro  la  pace , dimandando  hofiaggi  : iqua ■ 
li  ricevettero  in  Sicilia  Lucio  Manto,  e Marco  Manilio , e gli  mandarono  a Ro* 

. ..lu  li  ij 
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Holhggi  <3*  ma . Et  efii  con  molti  fretta  andarono  in  Africa  ; e pofi  quitti  gli  alloggiamdlti 
£ioeii.Jr,h*  e diamoti  i Magifrtti  de’  Carthaginefì , non  cffofiro  loro  infieme  tutte  le  cofe, 
che  efii  addimsndauano , dubitando , che  ciò  efii  hauendo  innanzi  intefo , non  pretta 
i Cirihagi-  dejjcro  la  guerra  con  tutte  le  lor  forze . E prima  chiedendo  frumento  ,fu  lor  da» 
goD*  "ì  g«r  to,dopo  le  Galee  e pofeia  le  machine . E finalmente  hauendo  anco  dell' altre  hauute 
utntuoìc  cò  (Peraoc^e  1 Carthaginefì  haueuano  di  nafiofo  un'altro  gride  apparecchio ) coman 
Mone . darono , ch'e'  diflruggeffero  la  cittì  loro  , e ne  faceffero  un'altra  nel  mediterraneo 
Jenza  mura  ; difio  fa  ottanta  dadij  dal  mare  . A queflo  i Carthaginefì  facendo 
un  gran  pianto , fi  rammaricarono , come  foffe  Hata  prefa  Carthagine  : e prega» 
rono  i Confoli , che  non  gli  coflringcffero  a dtfrugger  la  città  loro . Ma  non  fa» 
tendo  efii  alcun  profitto , c r tffendo  loro  impoflo , che  ouero  obediffero  ,o  flap» 
parecchiaffero  a prouare  la  guerra , molti  appreffo  Romani , come  già  uincitori , 
rimafero . Gli  altri  tornando  nella  città , tagliarono  a pezzi  alcuni  ,cbe  erano  in 
Magi/lrato,  per  non  hauere  efii  da  prima  prefa  la  guerra  : e fimilmente  amazzan» 
do  i Romani , che  ui  erano  dentro , diffonendofi  al  guerreggiare , mifero  in  libcr» 
fi  ìwìI"'  ' tà  tutti  i ferui , e richiamarono  gli  sbanditi  : e da  capo  facendo  Asdrubale  Capi» 
guma  «od!  tdn0  » prepararono  arme , Galee , e iftrumenti  e machine . E come  che  già  la  guer» 
era  Romani  ra  foffe  loro  fopra  le  (falle , e fi  trattaffe  della  loro  e frema  mina,  mifero  in  pie» 
ciol  tempo  in  punto  tutto  quello , che  era  me  fiero , non  nfparmiandocofa  ueruna, 
in  guifa  ancora , che  per  mancamento  di  rame  fecero  fonder  le  datuc ,tj  a far 
delle  funi  adoperarono  i propri  capegh  delle  donne.  1 Confoli  da  principio  ha» 
uendo  prefa  fieranza  di  hauer  co  foro,  come  difarmati , di  leggeri  nelle  mani , 
folamente  ktueuan  fatto  apparecchio  di  fiale , da  afeender  le  mura . Ma , come 
efii  cominciarono  a uolerle  combattere , ueggendo  i nimici  armati , e forniti  di  tuta 
te  quelle  cofie , che  erano  atte  a difenderfì , deliberarono  da  fabricar  Machine . le» 
quali  non  finza  pericolo  hauendo  fornite  ( percioche  Asdrubale  dando  appiatti» 
to , affaltawt  fpeffo  coloro , che  portauano  i legnami  ) affolirono  la  cittì  . E 
Manlio  fatto  impeto  dalla  parte  di  terra , non  le  fece  alcun  danno.  Martiodal 
canto , che'l  mare  era  padulofo , benché  haueffe  minata  una  parte  delle  mura , non 
Romania*  ui  potè  entrare . Percioche  i Carthaginefì  rifi)  infero  coloro,  che  fi  affaticauano 
cartbagiot . £ entrarui  ; e di  notte  ufiendo  fuori  per  le  mine , uccidendone  molti,  abbruciato» 
no  di  molte  machine . Ne  anco  Asdrubale  con  la  caualeria  gli  lafiiaua  difeorrtr 
molto  a lungo  per  le  campagne , ne  altresì  Mafiiniffà  daua  loro  aiuto . Percioche 
egli  nel  principio  della  guerra  non  fu  chiamato,  ne  conce (fogli,  che  fologuerreg • 
? ^ / giaffe  con  Asdrubale . I Confili  adunque  ueggendo , che  le  cofe  fuccedeuano  ma» 

' ( le,  e che  tarmata , che  daua  nelle  paludi,era  moleflata  da  pefe,  leuarono  taffedio. 

E Martio  tentando  di  far  qualche  effetto  per  uia  di  mare , ouero  di  danneggiar  te 
marine  » non  gli  ficcedendo  teffetto , andò  utrfo  la  patria  > e udgendo  il  fio  uiag» 
• . * g«o* 
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gio  yfoggiogò  E gimttro . Mdnlio  riducendo  fi  nel  Mediterraneo , effendo  mole  fi * 

10  da  H<milcone,tlquale  eri  anco  chiamato  F abei , ritornò  a Carthagine . Ma  qui* 

ni  ancora  dal  di  fuori  era  affaticato  da  A nule  ir  e , e da  que'  di  dentro  di  notte  c di 
giorno  con  lo  fpeffo  ufeire  della  cittì . Li  onde  i Carthagmeft  per  diffregio  [cor 
fero  inpno  a i fuoi  alloggiamenti  : ma  perduti  molti  de’  fuoi  ( perche  la  maggior 
parte  erano  difarmati  ) da  capo  furono  rinchiiift  nelle  mura . Manlio  {limando , 
cheoue  uinceffe  Asdrubale , le  altre  cole  farebbono  piu ageuoli,  primieramente  "* 

procacie  di  uenir  feco  a battaglia  ; c r egli  accettando  la  giornata , Manlio  fu  uinm 

titore . ma  mentre  che  ei  gli  tencua  a dietro , udendo  egli  ricouerarfì  in  certo  Ca* 

Sello,  uenne  a inciampare  per  imprudenza  in  un  luogo  ajpro  e tiretto  congraue 
fuo  danno  : e farebbe  Sitò  tagliato  a pezzi  infume  con  tutto  l'efercito  ,fe  non  era 

11  forte  e buono  aiuto  di  Scipione  figliuolo  di  Africano , huomo  ardito , prudente, 
eualorofo  ( pertioche  era  egli  ancora  di  robufli  perfom  ) ilquale  con  la  equità  e EmUum- 
modeflia  fua  fuggi  i colpi  della  tnuidia  . Pcrcioche  effendo  egli  Tribuno  de’fil* 

iati  , uoleua  effer  pari  a gl  inferiori , non  migliore  de  pari , e de’ maggiori  piu 
debole  e di  minor  podere . Manlio  adunque  fcriffe  a Roma  di  coflui  il  uero , jienm 
ZA  nafeonder  parte  alcuna  : c r oltre  a ciò  anco  di  Mafiiniffa  e di  F abea  quello , che 
era  auenuto , che  fu  in  tal  guifa . Mafiiniffa  ueggendofi  uicino  alla  morte , per  i Mo ne  « 
molti  figliuoli , che  egli  haueua  di  diuerfe  mogli , non  fipendo , come  rifoluerft , . 

mandò  a chiamare  Scipione , fopra  tal  cofa  dimandandogli  configho . 1 Iquale  effen* 
io  mandato  dal  Confalo,  Mafiiniffa  effendo  per  mancare  diede  il  fuo  annetto  a Mia 
tipfa , uno  de’  figliuoli  : e tutte  le  altre  cofe , che  appartentua  al  Regno , effendo 
giunto  Scipione , raccomandò  a lui . 1 Iquale  confiderando  le  nature  de’  fuoi  figli * rvuifieoi, 
voli , a niun  di  loro  foto  conctffe  il  Regno . Ma  effendo  tre  di  loro  i principali , 

Micipfa  il  maggiore , Guluffa  il  piu  picciolo , mezano  e’I  Matianamo , diui * 
iendo  in  tre  parti  tra  loro  il  gouerno  del  Regno , commife  al  maggiore , che  tra  u° 
auaro  , e T amator  del  danaio , la  cura  delle  entrate , al  fecondo  affignando  la  gius 
ridùion  di  terminare  i litigi  e le  controucrfic,ey  a Guluffa, che  era  prontifiimo  atte 
arme,  l’efercito.  A gli  altri  fratelli , che  molti  erano , partì  alcune  citta  e poffefm 
foni , conducendo  Guluffa  al  Confilo . Ora  fu’l  uenir  della  primaucra  affollando 
efii  i confederati  de’  Carihaginefi , ne  foggiogarono  molti  parte  per  forza , parte 
per  uti  di  accordi  : e in  quejìo  fu  il  principale  Scipione . F abea  utggendo , che  F*b**> 
non  ci  era  piu  fperanza  di  mantenere  il  fuo  tinto , uenne  a parlamento  con  Scipio • 
ne  : c r albera  tutti  riuolftro  le  arme  contro  Asdr ubale  : c r hauendo  molti  giorni 
combattuto  il  Caflctto , abandonati  dalle  uettouaglic , ftnza  lor  uergogna  fi  diparm 
tirono . Pcrcioche  durando  ancora  fafjtdio , ¥ abea  hauendogli  affiliati  a modo  di 
nimico  , netta  battaglia  pafiò  a’  Romani . ìndi  Manilio  riducendofì  ad  \tica , Set * 
te  alquanto  cheto,  Scipione  mctmdofabea  a Roma , fu  lodato  ; era  F abea  fot ■ 
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f ) V lo  un  cotale  honore , che  fu  riceuuto  dentro  il  Senato  . Albera  Pur  fi  a , bicorno 

C uecchio , e di  afpri  coflumi , dubitandoli , che  i Bitbini , f cacciando  lui , faccffero 

Re  fuo  figliuolo , lo  mandò  con  colorata  cagione  a R orna  » e gl'impofc , che  iui  ria 
maneffe . Ma  tenendo  anco  trattati  in  Roma  di  farlo  amazzare  , alcuni  Bitbini 
menando  Nicomede  occultamente  in  Bithinia , amazzatone  il  uecchio  padre , lo 
crearono  Re.  Qucfla  nouità , quantunque  etla  difpiaceffe  a’ Romani , non  però 
gl induffe  a prender  le  arme . Ora  un  certo  Andrifco  Airamitteno , ilquale  non 
era  di  filmile  di  affetto  da  Perfco , facendoft  chiamar  Filippo , e dicendo  di  effer 
fuo  figliuolo , induffe  molti  a rubeUionc\.  Percioche  procacciando  con  la  prima 
fica  uenuta  di  porre  in  ifcombiglio  la  Macedonia , non  effendo  alcuno , che  ne  prema 
. deffe  cura  ,ft  riduffe  in  Soria  a Demetrio , con  ifperanza  per  la  parentela  di  otte ■ 
Aodribo  in  ner  da  lui  aiuto . Ma  da  lui  fu prefo , e mandato  a Roma , efapcndofi,cheneegU 
Macedonia . erd  figHU0[0  fa  Pcrfeo , ne  haueua  parte  alcuna  di  buono , lo  lafciarono  andar  per 
non  farne  conto.  O nde  egli  riducendo  a fe  una  gran  moltitudine  d'huomini  trifti, 
tirò  a fua  diuotione  molte  città  : e finalmente  prefe  le  infegne  diRe,e  meffo  ina 
[teme  efcrcito , fe  n'andò  nella  Thracia , e congiungendofi  feco  molti  Uberi  popoli » 
e molti , che  fignoreggiauano  alcun  luogo , iquali  non  uoleuano  effer  foggetti  del 
Romani  ,fete  impeto  in  Macedonia  ; e lei  occupata , pafiò  in  T beffagli a,  oue  foga 
•cfpfooc  Na  non  Poc^  Iwghi . I Romani , che  prima  non  haueuano  fatta  l lima  di  Aita 

fica.  drifeo , mandarono  dipoi  ad  acquetar  quel  tumulto  Scipione  N afìcd . llquak  intea 

fe  le  cofe  auenute  in  Grecia , ne  diede  a'  Romani  pieno  raguaglio . Et  hauuto  e fera 
cito  da’  confederati , intento  alla  guerra , andò  in  Macedonia . 1 Romani  adunque 
Publio  Giu-  mandarono  contra  di  lui  Publio  Giuuencio  con  efercito . ilquale  fu  affollato  prefa 
aratro.  j-Q  M xedonia  da  Andrifco , cr  uccifo  : c T haurebbe  egli  anco  gli  altri  tagliati 4 
pezzi,  fe  non  fi  foffero  partiti  la  notte.  Dopo  quejlo  andando  egli  faccheggiana 
do  tutta  la  Theffiglia  ,fi  congiunfe  que'  di  Thracia . La  onde  i Romani  mandoa 
rotto  Quinto  Cicilio  Metello  Pretore  con  grande  efercito . A cui , effendo  egli  em* 
trato  in  Macedonia , Aitalo uenne  in  aiuto  con  una  Armata . Andrifco  adunque 
follecito  delle  marine , non  hebbe  ardire  di  paffar  piu  oltre  : ma  hauendo  condotte 
le  fue  genti  alquanto  oltre  a Pidna , ulne  it ore  in  una  battaglia  de’  Caualli,  t emetta 
do  di  perder  con  quella  de’  fanti , ritornò  a dietro . Nondimeno  effendo  per  queU 
la  uitloria  infuperbito , diuidendo  in  dite  parti  tefercito , ne  mandò  parte  a fata 
cheggiar  la  Theffaglia  , parte  ritenne  preffo  di  lui . Onde  Metello  Sprezzando 
quel  poco  numero , uenne  alla  giornata  t e uinti  quelli , che  primi  gli  erano  uenuti 
alle  mani , con  piu  ageuolezza  riduffe  gli  altri  alt  ufficio  loro , conf effondo  ingta 
untilo  aia»  numente  H l°r  peccato . Andrifco  effendo  fuggito  in  Thracia , rifatto  tefercito 
« Aodrifto  con  Metello , che  andana  feguitando , oue  era  il  bifogno , attaccò  il  fatto  d’arme  ; 
ma  efjindo  rotti  coloro , che  lo  difendeuano , e sbaragliati  i fuoi  confederati  » tra • 
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dito  di  B izo  di  T brada , hebbe  il  gafrigo , ch'egli  mcritaua . *brd  un'altro  fat=  vno,«h»  fin- 
tofi  chiamare  Aleffandro , e dicendo  effrr  figliuolo  di  P erfeo , occupò  il  pacfe , che 
è prcffoal  fiume  Meflo . ilquale  Metello  feguitò  infino  in  quel  de'  Dardani . 

Ejfcndo  Rato  mandato  Fifone  Confilo  contri  Carthjginefi , la/ctando  egli  la  cittì  •'/  f i 

CT  Asdrubale  da  parte , affatto  le  cittì  Maritime  J E ributtato  da  A faide , prefi 
e roumata  napoli,  neU'ajfedio  ttwppona  indarno  confumò  il  tempo.  Di  quii  c0rt  <w, 
Carthaginefi  haucndo  hauuto  faatio  diualerfi  detCa.uto  de'  confederati , riprcfe- 
ro  l’antico  ardire  . 1 Iche  intefo  da'  Romani , cofi  da  quegli , che  erano  nel  campo , ^ 

tome  da  coloro , che  erano  nella  cittì , fenza  dar  punto  in  forfè , crearono  Con-  ** 
falò  Scipione  . P ercioche , ancora  che  egli  non  foffe  in  età  da  potere  baucre  una  F 
tale  dignità  ; non  di  meno  e le  cofe  da  lui  fatte , er  il  ualor  del  pddre  Paolo , e del-  foió  Icnanij 
t Africano  fuo  duolo  , porgeua  a tutti  una  certa  faeranza , che  egli  con  le  fue  or a aI,*n,P°* 
mi  uincerebbe  i nimici , e Carthagine  farebbe  difìrutta . N auigando  adunque  Sci • 
pione  in  Africa , Mancino  feorrendo  luogo  il  lido  di  Carthagine,  uide  un  certo  Cam 
Hello  fra  le  mura  detto  Megalia , ilquale  poflo  fopra  un  precipitofo  Caffo  faorm 
geua  in  mare , er  era  lontano  dalla  cittì , non  effer  tenuto  da  molta  guardia  ,fi\com 
me  quello , che  fi  difendeua  dal  fuo  fito  : onde  cauando  le  frale  fubito  dalle  nani , 

C r accollatele  al  fuo  muro , ui  montò  fopra . Ilquale  hauendo  già  prefo , accora 
rendoui  alquanti  Carthaginefì,non  lo  poterono  cacciare . Egli  fubito  fece  intendere 
il  fucceffo  a Pifone . Ma  Fifone , che  era  ne' luoghi  Mediterranei , non  gli  potè  lodmoMt* 
dare  alcun  foccorfo . Auenne , che  Scipione  perauentura  quiui  a tempo  dell  auifo  ElU*‘ 
effendo  di  notte  uenuto , preftamente  gli  diede  aiuto  : altrimenti  farebbe  dato  da' 
feirthaginefi  o prefo , o amazzato . Percioche  non  hauendo  e fi  uedute  giunger  le 
Mui&Kartkttginefi , benché  hauefftro  perduto  t’animo , non  però  lafciarono  taf» 
fòlio , prima , che  Scipione  per  alcuni  prigioni  gli  fece  intenderla  fua  uenutaie 
fatto  chiamare  Asdrubale , fortificarono  la  muraglia  con  fofii  e con  baflioni . Scim 
pione  impoflo  a Mancino , che  rimaneffeadifefa  di  Megalia , andò  a trouar  P ifo* 
ne , cr  all' efer cito , per  rinforzar  con  effo  loro  la  guerra  : ma  ritornando  preflifiim 
marnane  con  ifaeditifùm  faldati , liberò  Mancino , che  era  ridotto  a grandi  faina 
{bellezza  dall' afre  dio , che  gli  haueua  poflo  intorno  A sdr ubale . Et  arriuandoui 
anco  Pifone  ,gl'impofe , ch'ei  nmaneffe  a certe  porte  fuori  delle  mura  : c mandò  iV 
alcuni  faldati  a un’altra  porta  affai  di feofta , hauendo  loro  commeffo  quello , che 
hauefftro  a fare . Et  egli  prendendo  la  miglior  parte  delle  genti  intorno  alla  me* 

Za  notte  con  la  guida  de’  fuggitiui  penetrò  dentro  le  mura  ; et  andando  con  prem 
tozza  a quella  porta , rotti  i ferragli , e fattiui  entrar  quegli , che  afaettauano 
di  fuori,  amazzò  le  guardie  : e con  molta  fretta  cor  fa  alle  porte , oue  Pifone  fi 
era  fermJo  , pofle  in  fuga  le  guardie , che  difendeuano  le  parti  di  mezo  ; er  wi 
tutti  luoghi  ue  ne  erano  pochi . Cofi  Asdrubale  in  un  medefimo  tempo  intefe  quel m 
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k , ch'eri  Mentito  fe  uide  /letti  cittì  quifi  tutte  le  genti  de'  R omni . I Cctrthagì» 
,,cft  htwendo  fatto  per  alquanto  fiat  io  refifienza , fi  ncouerarono  in  Cothone  c T 
,n  B,r/i  • "Dipoi  Asdr ubale  fece  uccider  tutti  i prigioni  Romani , affine , che  i cit» 
A AiJrubai*  ladini  perduta  la  fperanza  di  ottener  piu  perdono  , fi  difendeffero  piu  gagliardi» 
mente  : c T anco  leuò  di  uita  molti  plebei,  fopr a i quali  haueua  fojpetto . Ori  Sci» 
pione , benché  gli  bauefje  ferrati  con  muraglie  c con  argini,non  però  lofio  gli  pre » 
fe . Percioche  le  mura  erano  forti , er  offendo  molti  nflretti  in  poca  piazzi  » fi 
difendeuano  ualorofamente , forniti  abondeuolmente  di  uet  tonagli  per  fouueni • 
mento  di  Bithia . llquale  dalla  cittì  oppofla  offeruando  la  qualità  del  mare , e del 
uento  mandaua  loro  nel  porto  naui  da  carico  piene  di  quello , che  faceua  bifogno . 
Contri  ilquale  oflacólo  Scipione  s'imaginò  e fece  una  grande  opera.  Percioche 
|S*rj'*a  hoc*  egli  otturò  la  bocca  del  porto,  benché  malageuolmente  e con  grandi  fiima  fatica ; 

car«hagi°-  m Purc  finalmente  condufje  col  gran  numero  de  gli  operai  il  difegno  ad  effetto  • 
o« . ancora  che  i Carthaginefi  con  tfpefii  affolli  e combattimenti  fi  sforzaffero  d'impe » 
dire  il  lauoro . ) Alhora  effondo  grauemente  moleflati  dal  dtfagio,  alcuni  fuggirò» 
no  a i Romani  ; altri , che  tolerauano  l’ajfedio , parte  moriuano , parte  mangiano» 
no  carni  de' corpi  morti.  Asdr  ubale  adunque  perdendo  la  fperanza  di  piu  poter» 
cirthagfnt*  fi  mantenere , mandò  a Scipione  ambafeiadori  a chieder  la  pace  : c r hsurebbe  otte * 
* • nulo  perdono  ; fe  egli  non  haueffe  dimandato , che  tutti  fojfcro  lafciati  andar  fai» 

ui  e liberi . La  onde  ingannato  della  fua  l lima , rinchiufe  la  moglie  nella  fortez • 
ze , hauendo  mandato  a Scipione  un  nteffo  intorno  a lei  e r a'  fuoi  figliuoli  : c T 
ordinò  le  altre  cofe , fatto  piu  audace  per  la  difperatione . E cefi  egli  e tutti  gli  al» 
tri  notte  e giorno  combatteuano , alcune  «otte  uincendo , e r alcune  offendo  w.nti  : 
er  atte  machine  de'  R omini  contraponeuano  altre  machine . A qutflo  Bithia,  che 
haueua  un  CafleUo  molto  ben  guernito , e ripieno  di  ogni  monitione , andati a feor» 
oKemadi  ren^°  k”#*  Ptr  terriferm4  ,tgiouaua  a'  Carthaginefi  ,er  era  d'incommo» 
scuoce . do  a'  Romani . Onde  Scipione  diuidendo  le  genti , parte  nc  lafciò  atl'affedio , par • 
te  mandò  contra  Bithia  folto  la  guida  di  Gaio  Lelio  luogotenente . Et  egli  andan» 
do  in  diuer fi  luoghi  confiderò  da  ambedue  le  parti  tutti  que' partiti , che  fi  potè» 
uano  prendere . Perdendo  adunque  i Carthaginefi  la  fperanza  di  poter  difendere 
, ambedue  i forti , riduffero  in  B irfa , luogo  affai  piu  forte , tutto  rio , che  ui  pò» 
’ terono  portare , hauendo  la  notte  abbruciato  tarfanale  ,ela  maggior  parte  de  gli 
altri  luoghi , accioche  i nimici  non  fe  ne  poteffero  ualere . Alhora  i Romani  occu» 
pando  il  porto , affaltarono  B irfa  ; e (alendo  fopr  a le  cafe , che  erano  dalTuna  ban» 
da  e dall’altra , parte  da'  medefimi  colmi  andauano  nelle  cafe  uicinc , e parte  cauan» 
do  di  folto  i muri , penetrauano  nella  fortezza  • Owe  effendo  peruenuti , i Cor» 
tkaginefi -,  abati  donando  la  pugna , dimandarono  pace , eccetto  Asdr  ubale  : ilqua* 
le  infume  co'  fuggitiui  ( percioche  a cojloro  Scipione  haueua  negato  il  perdono  ) 
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effendo  infume  conia  moglie  e co'  figliuoli  fililo  nel  Tempio  di  Efculapio  , fi  di>  Jff)# 
f enieuacontr  a color  o , che  lo  combatte  nano . Iemalmente  humilmcittc  fiaccofiòa  nmgut  di 
Scipione  . \lquale  la  fui  moglie  ueggendo  porger  preghi  a Scipione , chiamane  AsJrubl’*- 
dolo  per  nome  , elk  lo  riprefe , che  hauenio  riguardo  <tUd  fatuezz a prituta , non  Prffj  dl  Clf 
hmeffe  pcrmeffò  a lei  il  dimandar  pace.  E dipoi , prima' i figliuoli , e poi  fe  deffa  thagmt . 
gettò  nel  fuoco . In  queflo  modo  offendo  prefa  Carthaginc  , Scipione  fcriffe  al 
Senato  lettere  di  queflo  tenore . Carthaginc  è prefa . Che  comandate  uoil  Coiu  ^ 
fultandofi  adunque  in  Senato  fopra  queflo , effondo  il  parer  di  Catone , che  fi  ro - kVm» 

uinaffe  la  città , e difiruggeffero  i Carthagincft  ; e dictn  io  Scipione  Nafica , che  ^'“car*1 
ancora  fi  doueua  perdonar  loro , nacque  una  gran  contefa . E fu  uno , c he  d ffe  : ihagin* . 

(he  fe  non  fi  doueua  perdonar  loro  per  altra  cagione , fi  doueua  egli  ciò  fare  per 
cagion  di  efii  Romani , accioche  eglino  hauendo  nimici,  hauefftro  anco  in  che  e fer» 
citar  la  uirt'u  e prodezza  loro  ,enon  fi  riuolgeffero  alloc  o er  <t*  piaceri , effen • 
io  uia  leuati  coloro , che  gli  teneuano  neU'efercitio  delle  arme , c T accioche  fiondo 
nella  aita  ociofa,non  diueniffero  uili , non  effendoloro  nimici  uguali .)  ¥ inaimene 
te  fu  la  comune  fentenza,che  Carthaginc  fi  diftruggtffe  : percioch{  quella  citta 
non  farebbe  mai  per  mantener  con  effo  loro  la  pace  finceramente . Cofi  fu  Car* 
tbagine  difirutta  infimo  alle  fondamenta,  e miladetto  il  terreno  con  crudelifiimc  Cwhi*iat* 
maladitioni , accioche  alcuno  giamai  non  ui  habitaffe . La  maggior  parte  de' prU 
gioni  finirono  i lor  trifli  anni  nelle  carceri  : e pochi,  eccetto  i principali , furono 
uenduti.  Percioche  quefli,egli  hoflaggi , er  Asdr  ubale  ,e  Bithia , chi  in  una 
parte , chi  in  un'altra  paffarono  la  uita  loro  in  libere  guardie . Scipione  con  l'ao 
quiflata  gloria  e r honore  , hebbe  anco  il  cognome  di  Africano , non  già  quello', 
che  haueuaacquifiato  laudo,  ma  guadagnato  dal  fio  ualore  ./'Alhora  fu  anco  ™ ^"colw 
difirutta  Corintho . Percioche  hauendo  Paolo  Emilio  condotto' in  Italia  i primie=  ih». 
ri  e maggior  capi  de'  Grtci,gli  altri  per  uia  di  ambafeiadori  gli  mandarono  a dU 
mandar  pace . Quefia  non  ottenuta , hauendo  fi  alcuni  di  loro , perduta  la  fperanm 
Za  di  ritornare  alle  cafe  loro , amazzati , effendo  di  ciò  grauemente  affi  tti , or  dim 
narono  un  publico  pianto  : e tutto  che  foffero  adirati  contra  di  coloro , che  fauom 
riuano  i Romani , non  però  fecero  alcun  dimoftramento  da  nimici , infimo  a tan* 
to , che  hauendo  rihauuti  gli  altri  Greci , coloro,  a'  quali  erano  date  fatte  ingiù • 
rie,  e teneuano  le  cofe  altrui,  prefero  la  guerra,  effendo  gli  Achei  capi  delle  di* 

/cordie  , iquali  fi  rammaricauano , che  i Lacedemoni  foffero  dati  cagione  del  dm 
no  loro:  e udendogli  i Romani  rappacificare  infime, non  uolfero  obedire  : ma 
fatto  Critolao  lor  Capitano , prefero  le  arme . La  onde  temendo  Metello , che 
non  affiltaffero  ancora  la  Macedonia  ( percioche  efii  entrauano  nella  The /faglia  ) 
prima  andando  lor  contra, gli  ruppe . Effendo  Critolao  amazzato,i  Greci  fi  diui» 
fero  in  due  parti , dimandando  alcuni  pofie  giu  le  arme , la  pace , c r altri  uolendo 
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DI*».  continuar  la  difcordia , hauendo  cofloro  dato  il  gouerno  di  ogni  cofa  a Diro . La* 
MBmmfo  r<:c  qual  cofa  itile  fa  di’  Romiti , mandarono  Mummio  fuccejjorc  i Metello . llquale 
MmUo  dl  riceuen  do  il  carico  della  guerra , in  uno  agualo  he bbc  una  parte  del  fio  efcrcito  di 
rimici  una  gran  percoffa , feguitando  Diro  que  , che  fuggiuano,  infitto  a gli  allog • 
giumenti  : c r egli  all'incontro  ufeendo  contra  di  lui , lo  ruppe , e lo  feguitò  fumi* 
minte  infimo  a’  ripari  de  gli  Achei . Dico  facendo  maggiore  efiercito , cr  ej fendo 
prefio  per  combattere,  reggendo,  che  i Romani  non  Uficiuano  de  gli  alloggiamenti, 
gli  /prezzò , e firidujfe  in  una  larga  usile , che  era  in  mezo  de  i campi . Veda* 
to  ciò  Mummio , mandò  una  banda  de'  Causili,  che  per  fisneo  affialtajfiero  i rimici  : 
i quali  efifendo  da  loro  pofii  in  dtfiordme , adducendo  da  fronte  la  falange , ne  fa* 
Mort*  dl  gliò  a pezzi  molti . Onde  Diro  uenuto  in  difperationc  delle  cofe  fiue , fi  smozzò. 
Di  coloro , che  della  battaglia  fi  fialuarono , i Corinthi  fi  n'andarono  sbandati  e 
diffierfi  per  le  campagne , gli  altri  fuggirono  alle  c:fi  loro . E i Corintkif , che 
erano  alla  guardia  e difiefia  delle  mura , i limando , che  tutti  foffero  fiati  amazzati , 
Prefidice#  abandonarono  la  città  . Laqual  trouando  Mummio  rota  <thuomini,e  prefitta, 
timho . j-cnza  foggi ogò  quegli , egli  altri  Greci  : cr  alhora  tolfie  loro  le  arme , * 

doni  de'  Tempi , le  fatue , le  pitture , egli  altri  adornamenti . E mandando  il  pa* 
dre  di  lui  con  altri  a rajfettar  le  cofi  dopo  la  uittoria , gettò  a terra  le  mura  di  al* 
cuni  ; e fioftenne , che  tutti  foffero  liberi,  cr  uf  /fiero  le  leggi  loro  ,fuor  che  i Co» 
r inibii , iquali  fece  uendere  al  publico  incanto , rouinando  le  lor  mura  e tutti  gli 
altri  edifici , dubitando fi  , che  altri , per  effer  cofi  bella  e nobile , non  fine  impa * 
-corinthiji  droniffero . E , perche  niun  Corinthio  poteffi  rimaner  nafeofo , o alcun  de  gli 
ì>ubii<o  ia>  altri  Greci  fofife  uenduto  per  Corinthio , prima  che  gli  faceffi  intendere  quello , 
• ch'e'  uoleffi  fare , fece  raunar  tutti  coloro , che  fi  trouauano  prefenti  : e quegli 
fiotto  certa  coperta  facendo  cinger  da'  fioldati , publicò  la  libertà  de  gli  altri , e la 
feruitu  de'  Corinthij . Dipoi  impofe , che  ciafcuno  prende/fe  quello , che  gli  tra 
apprejfo , affine  , che  tutti  foffero  chiaramente  conofciuti.  DifiruttaCorintho  , 
fubito  fu  grauata  la  Grecia  di  uecifioni  e tratta  di  Iti  una  infinita  quantità  di  da* 
nari. Dipoi  ottenne  ella  una  tanta  libertà  e felicità,  che  i Greci  hebbero  a dire,  eh* 
fi  tojìo  efii  non  ueniuano  prefi, non  poteuano  effer  falui.E  tale  fu  il  fine  di  Cartha* 
góle  e parimente  di  Corimbo , dut  antichifrme  città . E dopo  lungo  tempo , man* 
dandoui  i Romani  colonie , ritornando  efii  a fiorire , riprefero  il  primo  fato . 
(«ubdri*  F « n qui  ho  raccolte  in  breuità  dagli  Amichi fcrittori  le  cofe  fatte  da’  Roma* 
r» »<«>«  dei*  ni . QurHc  neramente , che  dipoi  furono  fatte  da’  Confili  e da'  Dittatori , mcn * 
il  traufoi*.  tre  che  fu  in  piedi  quella  forma  di  Republica , ninno  fami , ch’io  l'habbia  trala • 
**•  fidate  o per  dtffiregio , o per  negligenza , o per  fuggir  la  fatica . Percioche  la 
cagione , per  laquale  non  ho  condotta  quefl'opera  a perfettione  deU'hi/ìoria , non 
è proceduta  dame:  ma  dal  mancamento  de’  libri , ne'  quali  quefti  fatti  fi  contea * 

gono 
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gotto , opponendo/}  al  uolere  il  non  potere . Intuii  libri , benché  da  me  ffieffo  fu*  *“[(£**£ 
no  dati  ricerchi,  non  gli  ho  potuto  trouare , nonfo,  fe  e jU  ftano  fiati  [mirriti  per  iigrairmm* 
la  uecchiaia  , onero , che  coloro , a’  quali  ho  commej[o  queflo  carico , non  h abbiano  j*  Jc  Co#fo 
tifata  nel  cercargli  quella  diligenza , che  conuemua  , mentre  che  io  a guifa  di  romù 
to , lontano  dalla  città  in  una  picciola  ifola  meno  mia  ulta . E di  qui  auiene , che 
la  hiftoria  de'  Confoh  e de'  Dittatori  da  me  non  è fiata  fcritta , lafciando  manche « 
noie  quefta  parte  . Lafciando  adunque  quefti  da  parte  fuor  di  mio  co/lume  ,e  con» 
tra  quello , ch'io  m'haucua  propoflo  , fermerò  le  hi/lorie  de  gl  lmpcr adori , co- 
minciando alquanto  di  lontano , acc.oche  i Lettori  conofcano  ,in  che  guifa  la  Re= 
publtca , onero  dominio  popolare  de'  Romani  fu  cangiato  in  Monarchia , e la  m a 
bijloria  proceda  ordinatamente  « 
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detto,  fu  prima  tenuto  da  i Re,  infino,  che  fu  diftrut • 
ta  la  Tirannide  de'  Tarquinij . D'indi  poi  fi  riduf» 
fe  il  gouerno  in  Pretori , Dittatori , Confoli , Tri» 
buni  con  podejlà  de'  Con  foli , e Tribuni  della  plebe , 
infino  al  tempo  di  Pompeo  Magno , e di  Giulio  Cefo» 
re . tu  Pompeo  figliuolo  di  Strabone  , iUuftre  Ro=  ca»o  Po» 
mano , ilquale  fu  Pretore, e fi-oppofe  ualorofamen-. 

te  a Cinna , che  fi  ufurpaua  la  Signoria  : percioche 

albora  la  Republica  Romana  fi  trouaua  in  cattiuo  fiato , ejfendoi  Magifirati  ri » 
volti  alla  Tirannide , e non  uolendo  tenere  il  gouerno  diritto . E,  fi  come  il  padre 
di  Pompeo  per  alcuni  fuoi  difetti  da'  cittadini  era  odiato  ; cofi  Pompeo  per  i fuoi 
nobili  coflumi , per  la  fua  benigna  e piaceuole  natura , per  la  modeflia  nel  uiuere, 
t per  la  molta  effierienza , ch'egli  haueua  nelle  cofe  delle  arme , in  guifa  era  caro 
a tutti , che  effendofì  egli  per  paura  di  Cinna , a cui  era  fiato  accufato  partito  no» 
feofamente  del  campo , perche  in  niuna  parte  egli  fi  vedetta , offendo  /far fa  fa» 
ma , ch'era  fi  a ucctfo  , Cinna  fuggendo  l'impeto  di  coloro , da'  quali  per  le  altre 
agioni  era  odiato , fu  dimazzato  per  cotal  foretto  da  un  capo  de’ ColoneQi . Do»  Cj 
po  la  morte  di  coftui  Carbone , piu  di  lui  fuperbo  Tiranno , prefe  la  Signoria . A £0*  * 
cui  opponendo fi  SiUa  ,fi  accompagnò  con  lui  ancora  Pompeo . Ne  ciò  fece  pri» 
ma , che  fe  lo  refe  amico . Haueua  egli  albora  ventitré  anni , e meffo  infieme  tefer» 
cito , [correndo  le  cittì , cacciatta  fuori  i fautori  di  Carbone . E,  mentre  egli  an* 
éuta  per  congiungerfi  con  Siila  % rompendo  tre  Capitani  di  Carbone , da’ quali  ex a 


t4o  SECONDA  PARTE  DEL L’H ISTORIE 
• fìtto  circondato  , molte  città  gli  ft  refero  . Dipoi  conducatelo  Scipione  Confalo 
l'eferctto  cantra  di  lui,  fiutando  Pompeo  i fuoi  foldatt , e fi  pajjdrono  nel  fuo 
campo , e Scipione  fi  fuggì . oltre  a ciò  bauendo  Carbone  mandato  contea  il  me» 
def  ino  molte  bande  di  Caualh , gli  induffe  a tal  diffcratione , che  commtfero  U 
lor  uita  alla  fua  fede . Ora  Sdla  riceuette  Pompeo  con  tanto  /umore , che  finon» 
tò  da  Cavallo  s CT  e /fendo  da  lui  chiamato  lmperadore , egli  ancora  lui  1 mperadom 
re  chiamò . Gli  altri  uffici  di  Siila  furono  comfpondenti  a quefli  primi  : perciò * 
u'honrriiìc  che  egli  fempre  alla  ucnuta  di  Pompeo  fi  leuaua  in  piedi , C7  altre  cofe  faceua  in 
vompco . jUQ  f,onore  yihe  non  foleua  far  cofi  ad  altri . E pofeia  , che  S dia  bauendo  foggio » 
gata  tutta  la  Italia , fi  fece  Dittatore , bauendo  gli  altri  fuoi  Cap  tatti  guiderà* 
tuli  di  ricchezze  e'  Magijlrati , uolcndo  obligarfi  Pompeo  con  piu  diretto  lega* 
me  di  amicitia,  lo  induffe  con  lafciar  la  moglie , ch'egli  haueua , a prender  per  mom 
glie  Emilia  fua  figlujlra  , figliuola  di  Mettila  di  lui  moglie , e ricevuta  da  Scauro 
fuo  primo  marito  . Quefto  maritaggio  fu  Tirannico  , percioche  ella  era  gratti = 
Pompeo  n>5  • Hauenjofi  Siila  fatto  amico  in  tal  gui/a  Pompeo  , lo  mandò  con  un  grande 

daio  da  s.i-  eftrcite  in  Sicilia , laquale  tra  ricettacolo  de  i partegiani  di  Carbone . Oue  effen » 
u io  s.*iua . ^ /jà-  arrjiUt0 1 cacciatone  fuori  i turnici , le  città  , che  erano  Hate  afflitte  , rim 
Morie  di  fìorò  con  una  humanità  (ingoiare  : e prefo  Carbone,  lo  fece  morire.  Affienò 
Carbone.  j4  infienza  je'  fidati  da  loro  ufata  nel  camino,  foggiando  le  loro  fcade  : ilqual 
foggcllo  coloro  , che  non  confer  usuano , ueniuano  puniti . Mentre  che  egli  qutfie 
cole  i n Sicilia  fiiccua , per  lettere  del  Senato  e di  Siila  gli  fu  impofio , ch'ci  navi» 
Domirio . gaffe  ned  Africa , e guerreggiaffe  con  Domitio  i da  cui  efftnio  Pompeo  giunto  in 
Africa  ,fi  partirono  fette  mila  foldati , er  a lui  fi  riditjfero . Venuti  alle  mani , 
Domitio  fu  uinto  cr  uccifi  : e le  città  parte  prefe , e parte  di  uolontà  riceuettero 
Pompeo . Indi  affittando  la  Numidia , foggiogando  tutti  quegli , che  gli  fi  opm 
poneuano , c domata  tutta  la  prouincia  in  termino  di  quaranta  giorni , kebbe  lei ■ 
tere  da  Siila  : nelle  quali  gli  fu  ordinato , che  Ufe/ando  ogni  altra  cofa , con  una 
Amore, tbt  legione  in  Vtica  afettajfe  il  fuo  fucceffore.  Di  che  egli  celatamentc  dolendo  fi, 
‘.auaooa  ra  tktto  te  fretto  alla  difeouerta  fi  sdegnò  : e udendo  Pompeo  andare  auanti , i fot* 
dati  parlarono  poco  honoratamentc  di  SiUa  ; ne  foflennero , che  Pompeo  comnutm 
t effe  la  fua  falute  nelle  mani  del  Tiranno,  llquale  procacciando  di  mitigar,  era 
da  loro  confortato  a rimanere , cr  a comandar  loro,  va  tenere  il  gouerno , prem 
\ gandolo  e f congiurandolo  : cr  a gran  fatica  rimafero  da  qutflo  loro  intento , giu» 

randa  egli  ; che,  fe  a ciò  lo  sforzavano , fi  amazzarebbe . Da  prima  fu  detto  a 
Siila  , che  Pompeo  baucua  ribellato . Dipoi  intefafi  la  uerità , andandogli  in  con « 
saia  chiamò  tra , e porgendogli  la  mano , con  alta  uocelo  chiamò  Magno.  Ma  dimandando 
g^pto>'*  Pompeo  il  trionfo , non  glielo  uolfe  concedere  , dicendo , che  non  fi  permetteva  il 
trionfo  ifenon  al  Gonfialo  ,o  al  Pretore.  Onde,  fe  Pompeo , che  non  haueua  ancor 
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mi  (fi  li  birbi , a cui  per  li  gioitane  tù  non  era  lecito  di  indire  in  Semto , trioni 
(affé , quello  co fi  fitto  honore  gli  farebbe  d'inuidii  ipprtffo  tutti . Dicendo  Sii* 

U quefle  pirole  , riffofe  Pompeo  fìcunmente  , che  erano  affli  piu  quelli, che  iJo* 
uno  il  Sole , quando  egli  nife , che  albori , che  tramonti  . Con  ilquil  motto  uol» 
le  inferire , che  le  fue  forze  andiuano  credendo , e le  fue  feemindofi  cr  inuec*  ... 

...  A n • r *.  « r ,<  r —-ri  S'Ha  «oiwe* 

tbtando.  Di  quefta  n(pofta  rtmafo  Siili  stupefatto , grido  forte:  Trionfi  egli  it  t rom. 
due  uolte  ordinatamente . 1 faldati  turbandoci  e tumultuando  di  hauer  riceuuto  ll  ltl0“' 
meno  di  quello , che  efii  affettili  ano , affermò  Pompeo , che  egli  era  per  lafciare 
il  trionfo , piu  lofio , che  adulare  a i faldati . Albori  Seruilio , iUuflre  cittadino, 
ilquale  innanzi  gli  era  flato  contrario  al  trionfo  ; Hora  ,diffe , Pompeo  è uen* 
mente  Magno , e degno  del  trionfo . Siila  ancora , che  egli  portaffe  inuidiiatU 
gloria  cr  al  poder  di  Pompeo , che  andaua  crefcendo  ; non  di  meno  era  ritenuto 
dalla  uergogni  a moflrarglifì  nimico  0 contrario . Lepido  bauendo  per  fauor  di  . 
Pompeo  ottenuto  il  Confolato , dopo  la  morte  di  Stili  fubito  ufurpandoft  il  Pren* 
cipato , cr  armato  accendendo  nuoue  fiamme  di  difeordia  ,fu  Pompeo  mandato 
contri  di  lui  Capitano , hiucndo  egli  gu  folleulta  una  gran  parte  d’Italia , cr  hi*  Ghh 
uendo  per  open  di  Bruto  occupata  la  Gallia  Cifalpim . E Pompeo  uinfe  ageuol*  piai  bojgfc 
mente  tutti  gli  altri  ; mi  differi  molto  di  combatter  con  Bruto , infìno  a tanto , che 
egli  finalmente , 0 cangiando  animo , 0 tradito  di  fuoi , rendendofi , fu  leuato  di 
uiti . Quefto  Bruto  fu  figliuolo  di  quel  Bruto , che  dipoi  amizzò  Cefare . Le*  Bruto . 
pidocicciato  d'Italia , fi  morì  d‘ in  firmiti . Ma  effendo  Sertorio  impadronitofi  smorto . 
della  Spagna , e molto  temuto  da  tutti;  Pompeo  mandato  in  aiuto  di  Oppio  MeteU 
lo , che  con  lui guerreggiaua , uinti  due  Capitani  di  Sertorio , tagliò  a pezzi  piu 
di  dieci  mila  foldati . Dipoi  uennea  battaglia  con  l'ifleffo  Sertorio  condubbiofi 
vittoria.  Trouandop  Pompeo  1 Cavallo  ,e r effendo  di  un  fante  1 piede , che ■ 
era  molto  grande  di  fiat  uri , ferito  in  una  mano , effo  gli  gettò  uia  la  man  dritta . 
Congiungendo  i fuoi  alloggiamenti  con  quelli  di  Metello , honoroQo , e gli  fu  re * 
fo  honore  parimente  da  lui . Effendo  Sertorio  a tradimento  flato  uccifo  da  i fuoi 
amici , Propenna  , che  fu  principale  Capo  de'  fuoi  Capitani , per  efempio  di  lui , 
effendo  molto  ben  guemito  dalle  fue  legioni  ,fu  da  Pompeo  uinto , tagliati  a pez • r«rp*nua. 
Zi  nella  battaglia  h maggior  parte  de’  fuoi  Capitani  : cr  egli  effendo  ridotto  uiuo 
in  fuo  podere, fu  gafligato  del  tradimento  contri  Sertorio.  Dimorando  in  I /pigna 
infìno,  che  furono  acquetati  quei  tumulti , ordinò  le  cofe,e  ridotti  i foldati  in 
Italia , effendo  nato  (off  etto , e paura  fra  gli  huomini , che  ritenendo  le  legioni 
non  uoleffe  ancora  egli  per  uia  delle  armi  occupar  la  Republici , egli  fe  ne  liberò,  Pompeo  od* 
promettendo  dopo  il  trionfo  di  lafciar  Cefercito.  Vna  co  fa  in  lui  riprendevano 
gtinuidiofi  : e quefta  fu , che  era  piu  fauoreuole  al  popolo , per  mantenerfi  nella  Jciu  R»p. 
paratia  fui , che  al  Senato , fiche  era  vero.  P ercioche  non  fu  mai  alcuno , che  di a 
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Pempfo  h.  moftralfi  ma?S' ore  * P™  àrdente  cura,  ucrfo  di  lui  di  quello , che  faceua  Pompeo . 
«orruoie  al  Onde  gli  fu  dato  un'altro  trionfo , c r 1/  Confolato , t Craffo , aiutato  dal  fuo  fa* 
popolo,  uore  y datogli  per  Collega . Ma  ne' maneggi  del  Confolato  non  conuennero  injìe* 
me  : e Caffo  hebbe  maggiore  autorità  in  Senato  , e Pompeo  innanzi  al  popolo  ; 

* Rifiutò  il  carico  di  generale . E perche  era  coflume , che  i Caualicn  Romani  , 
effendo  fiati  alla  guerra  il  deuuto  tempo , ciafcuno  menando  nella  piazza  innanzi 
Periplo  pri  a i Cenfori  il  fuo  C ausilo , diceffe  loro , quali  erano  flati  i Capitani  e i generali , e 
™ uno 'che  fotto  a'  *1**^  *2$  haueffe  combattuto  , e poi  che  baueua  refo  conto  de  i portamenti 
Mila to',  fuoi  nella  guerra , era  dipoi  fecondo  il  merito  honorato , o uitupcrato  : Pompeo 

fra  tutti  adorno  delle  infegne  di  generale , conducendo  a manoil  fuo  CauaUoin* 
nanzi  a i Cenfori , tacque  il  popolo  per  marauiglia . Dimandando  a Pompeo  tun 
de'  Cenfori  , fe  egli  fecondo  la  legge  haueffe  adempiute  tutte  tefpeditioni , nJPofo 
con  alta  noce  ,che  fi , e tutte , effendo  egli  generale . Albera  il  popolo  forman* 
do  ucci  di  allegrezza  » da'  Cenfori  in  grafia  della  moltitudine  fu  Pompeo  acconta 
pagnato  infino  alla  propria  cafa . Dopo  il  fine  dell’anno , ufeendo  del  Magifirato » 
Pompeo  *s  fu  mandato  alla  guerra  contra  a’  Corfari.  Perciocbe  effendo  quefti  Corfari  ufièi 
ira  Corfari . Sicilia , nella  guerra  di  Mitridate , aiutarono  t Armata  del  Re . Dipoi  i R«à 
mani  nelle  guerre  ciuih  uolgendo  le  arme  contra  loro  medefimi  ,efi  afiicurandofi 
nel  gran  loro  numero , a poco  a poco  il  mare , che  era  fenz*  alcuna  guardia  ,af\ 
Per**  de*  filarono , dandofi  non  folamente  a predar  le  naui , ma  a impadronirfi  anco  delle 
Corfari . ifole  e delle  città  . Haucuano  co  fioro  piu  di  m.Ue  naui , e prefero  oltre  a quattro* 
cento  terre , rumarono  molti  rehgio fi  fiimi  Tempi  ,c?  a'  medefimi  Romani  fece a 
ro  oltraggi  grandi  fiimi . Perciocbe , quando  efii  prendeuano  alcuno  » ilquale  di « 
ceffe  effer  R ornano , fingendo  per  la  paura  co  fioro  di  uolerfì  batter  le  cofcie  , gela 
tandoglifì  a"  piedi,  gli  legauano  d'intorno  le  fcarpe , e gli  metteuano  indoffo  là 
toga , habito  da  Romano  : cofi  hauendolo  per  alcuno  ifpatio  fchcrnito , mandai 
una  fiala  dalla  naue  nel  mare, gtimponeuano, che  ui  difende ffe,0"  andaffe  allegra* 
mente  : e colui , che  fi  fermaua , gettandolo  precipitofamenle , ue  lo  affogauano'c 
Onde  trouandofi  tutti  i mari  rinchiufi  a'  mercatanti^  per  quefio  effendo  uenuta  04 
«nfi'póm  rcHia  in  Roma  delle  cofi  neceffarieal  uiuere , eletto  Capitano  Pompeo , Gabinio % . 
fio  famigliare  cr  amico,  fece  una  legge , per  laquale  gli  era  permeffo  non  il  go* 
verno  d'una  armata , ma  la  Monarchia  ; perciocbe  gli  era  conceduta  pode/U  di 
tutto  il  mare , che  è fra  le  colonne  di  H ercole , e di  tutta  la  terra  ferma , che  era 
difiofta  dal  mare  da  quaranta  ftadij  ; e che  egli  eleggeffe  del  Senato  quindici  tuo* 
go  tenenti  a difefa  delle  parti , che  erano  folto  il  fuo  gouerno  ; e cauafft  dalla  Co*. 

“L  mera  e dalle  entrate  publiche  quanti  fomma  di  danari , ch'egli  uoleffe , e parimene 
•1  te  dugento  naui . Qncfto  fu  dalla  plebe  confermato  con  molta  allegrezza  • B 'ut* 
ro , che  i principali  del  Senato  temendo  quefta  fin  troppo  gran  podejià  > gfi  fu» 

trono 
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r otto  contrai  : eccetto  Ce fare , il  quale  difefe  la  Ugge  non  per  fa  cofa  grati  a Fotti  ^ ^ ^ 

pco,nu  per  amicar/!  il  popolo . Confermati  U legge , Pompeo  innanzi  al  popolo  p,0  e0Di(a 
ottenne  il  doppio  fogni  cofi  : e diuidendo  il  mare , e fatte  di  quello  tredici  parti , Co,kf'  • 
mandando  in  ciafcuna  parte  certe  naui  e'  Capitani,  in  fra  quaranta  giorni  refe  pa * 
tifico  il  mar  Tbofcano , t Africano , quel  de’  Sardi , il  Cor  fico  ,e’l  Siciliano . D;« 
poi  cofleggianio  con  molta  preflezza  U città , e uia  paffm  lo , non  lafciò  di  ue* 
dere  A tbenc  : ma  f montato  in  terra , e quiu:  fatto  il  facrtfcio , e [aiutato  il  po= 
polo  , trono  alcuni  motti , che  erano  Rati  fritti  in  fio  bonore  : un  de’  quali  era 
dentro  una  porta  con  qucjle  parole.  In  quanto  tu  ti  conofci  huomo , fei  Dio . , 

Vn' altro  era  dal  di  fuori.  V affettammo , Cadorauamo , l'habbiamo  ueduto , e at di  rópto. 

riceuuto . La  guerra  contra  C or  fari  fu  fornita , e que'  ladroni  cacciati  da  tutti  i 

mari  nello  [folio  di  non  piu , che  di  tre  me  fi . Hauutajì  la  nuoua  a Roma , Mona 

lio  Tribuno  della  plebe publicò  una  legge  ,cbe  Pompeo  riceucndo  la  Prouincia  di 

LucuHo , er  aggiungendogli  la  Bithinia,  faccffe  guerra  a Mitridate  cr  a Tigna 

ne  , ritenendo  tarmata , e'I  gouerno  e la  podeflà  del  mare . Laqual  cofa  non  era 

altro , c he  dare  a un  [olo  il  P rencipato  della  Republica  Romana . Non  di  meno  '*• 

là  Ugge , tacendo  il  Senato  per  tema  del  popolo , fu  confermata . Hauute  Poma 

peo  le  lettere  di  que  fa  imprefa , dicefi , ch'egli  inarcò  le  ciglia , e fi  batti  la  co» 

fila , come  che  quefta  maggioranza  gli  [offe  data  grane  e moUfia  : laqual  fintio» 

ne  non  piacque  ne  anco  a'  fuoi  amici . Di  qui  hauendo  con  prefidij  occupato  il  ma* 

fé  fra  il  Bosforo  e la  fenicia , andò  contra  Mitridate . llquale  hauendo  per  difaa  v- 

g io  di  acqua  abandonato  un  Monte  ine /pugnatole, il  me  defimo  fu  occupato  da  Poma 

peo , bauendo  comprefo , per  la  qualità  delle  piante , e per  la  tortuofità  de’  luo* 

gbi , che  u'erano  de'  frutti  : e r hauendo  ordinato , che  fi  cauaffero  pozzi , tutto 

(tfercito  hebbe  abondanza  di  acqua.  Dipoi  hauendo  pofio  d’intorno  gli  alloga 

g lamenti , procacciò  impedire  al  nimico  la  fuggita . Ma  egli  effondo  l lato  affé « Mj 

dialo  quarantacinque  giorni , hebbe  però  dirada  da  fuggir  fi  con  la  miglior  parte  **  ' 

del  fuo  efercito , amazzati  quei , che  erano  inutili  cr  infermi . llquale  giunger 

do  Pompeo  preffo  dell  Eufrate , temendo , ch’egli  paffaffeil  fiume , di  notte  menò 

fuori  l’efercito . Quiui  era  meftiero  di  combatter  per  dififa  de  gli  alloggiamenti , 

CT  il  lume  della  Luna  offendenti  i [oldati  del  Re . P ercioche  i Romani , fi  come 
quella  [che  già  era  per  tramontare , l'haueuano  dopo  le  /palle  : onde  le  ombre  , 
che  ufeiuano  di  corpi , diftendendofi  innanzi  lunghe , faceuano  penfare  a’  turnici  , 
ch'e’  fo fiero  da  preffo . Lanciando  adunque  le  hafle  in  damo,  non  toccauano  ueriu 
no . Qgefìo  auertito  da’  Romani  ,'leuando  il  grido , corfero  auanti  ; e fuggendo  vmJSm* 
inimici, ne  tagliarono  a pezzi  piu  di  diecimila.  Ora  Pompeo  andò  ad  af/'altar 
l'Armenia , chiamatoui  da  Tignane  il  piu  giouane  : perciocbe  egli  haueua  ribella * M,!r' Jilt  * 
tool  padre  • Ala  il  Re  T grane  tffendo  confumato  da  LucuUo , iute  fa  L-bununitì 
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di  Pc  mpeo  ,fe  gli  diede  : t giunto  innanzi  a lui  ,cauandofi  la  corona  di  teff  a, 
Tìgrane  G ld  uollc  mettere  innanzi  a piedi  di  Pompeo , cr  inginocchiar/!  in  terra.  Ma 
da  aPópto.  p0mpeo  prendendo  la  fuamano  ,e  fattotelo  federe  appreffo , e dall'altro  lato  il 
figliuolo,  diffe . Che  le  altre  cofe  erano  da  ef/ere  aferitte  a LucuOo  ; cioè  la  Scria, 
la  Fenicia  Ja  Cilicia , la  Galatia , e Sofcne . Ma , che  quelle, che  egli  kaueua  con • 
feruate  infmo  alla  fua  g unta , fartbbono  fue  : udendo  , chel  fuo  figliuolo  re» 
gnaffe  in  Sofcne . Aquefle  parole  Tignane  fi  acquetò.  Ma  fuo  figliuolo  adì* 
rato , offendo  chiamato  a cena  , diffe  ch'egli  non  hauetia  bifogno  di  quegli  honori 
n figliuolo  fa  Pompeo  : ma  che  egli  trouerebbe  un'altro  Romano . Onde  fu  legato  e /erbato 
forbito 'p**  per  il  trionfo . Pompeo  lafciando  A franto  in  difefa  della  Armenia , per  mezo  le 
pómpco’  dl  Senti  » c^e  habitauano  il  monte  Caucafo , perfeguitò  Mitridate:  delle  quali  le  maga 
giori  fono  gli  Albani  e gl'lberi , quefle  appartinenti  a"  monti  Mechifchi , er  al 
Ponto , e quegli , che  habitano  di  uerfo  ponente  e'I  mar  Caffiio . Gli  Albani , di* 
mandando  Pompeo  il  pafjo  ,glie  lo  haueuano  dato . Efjendofì  dipoi  raunati  di  lo* 
ro  da  quaranta  mila , fecero  impeto  contra  di  lui  : ma  furono  rotti , e ui  perì  un 
gran  numero . E conceduta  egli  al  Re  loro  la  pace , andò  contra  gClberi , iquali 
erano  piu  fieri  nelle  arme  de  gli  Albani  : iquali  non  haueuano  ceduto  ne  a'  Perfì  , •' 
ne  a’  Medi , e haueano  fuggito  parimente  il  giogo  de'  Macedoni,  effendofi  Ale /fatta 
dro  incontanente  partito  deli' Armenia  . Ma  uniti  anco  quefli  in  una  gran  batté* 
glia , ne  tagl.  o molti  a pezzi  > * molti  ne  prete . Indi  affatto  C olchide  : e ritornane 
do  contra  gli  Albani , iquali  haueuano  ribellato , recando  [eco,  per  lafpro  cr  ara 
ficcio  fereno,  acqua  in  molti  utri , amazzò  con  la  fpadi  il  Re  loro  e Adelfo  fuo 
Capitano , ilquale  uiniaa  per  ferirlo.  Dicefi,  che  nette fercito  di  quefli  Albani 
ui  erano  delle  A mazone . Percioche  dopo  la  battaglia,ffiogliandofi  i corpi  de'  mora 
ti,  i Romani  trouarono  gli  feudi , detti  Pelli , che  le  A mazone  foleuano  portare , e 
i bolzanini,  che  elle  futilmente  ufauano , ma  non  uidero  uerun  corpo  di  f emina . 
Habitauano  quefle  Donne  quella  parte  del  monte  Caucafo , che  piega  al  mare  Hrr» 
cono  . Nf  / mezo  di  effe  e de  gli  Albani  habitano  i Gelli  cr  i Ligi/  , co'  quali  eia * 
fiuti  anno  preffo  il  Tc  rmodonte  per  due  meft  foleuano  ufar  carnalmente  : e d'indi 
partendoli  fenza  alcun' h uomo  ne  menouano  la  lor  uita . Come  elleno  haueuano 
partorito , ponemmo  i mafihi  fui  terreno  de' padri  loro , allenando  elleno  le  fona 
comtnrn-a  • PomPco  fitttcfi  condurre  innanzi  le  concubine  di  Mitridate , non  usò  con 
&T(bncoaa  ucruna  di  loro . Str atonica , laquale  da  Mitridita  era  ingranriputatione  bautta, 

‘ c T haucua  il  gouerno  d’un  ricchifiimo  CafleUo , portò  molt  i doni  a Pompeo  ; e gli 
diede  l'ifleffo  Cajlello . Ma  egli  riceuendo  folamente  quelle  cofe , che  poteffero 
adornare  t Tempi , e fare  il  fuo  trionfo  piu  pompofo , il  rimanente  lafciò  a Stra* 
tonica . Diede  parimente  a’  theforieri  un  letto , una  tauola , il  foggio  reale , tutte 
cofe  di  oro , mandategli  dal  Re  de  gl'lberi , da  riporfi  nella  Camera  di  Roma  : 

Veggendo, 
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Veggenza  ,che  M it  ridate  gli  era  piu  moltfio  col  fuggire , che  col  combattere , 
minacciandogli , ch'ei  gli  lafcicrcbbt  per  nimica  b fame,  che  di  fe  gli  farebbe  piu  ’ » 
grane  nimica , con  lefercito  andò  auanti . E foggiogando  per  opra  di  A franio  * * ^ 

gli  Arabi , che  habitauano  prtffo  l Amano , fece  la  Soria  prouincia  e fudiita  del  proumtn 
popolo  R ornano  ,prefo  il  Re  A ribobolo , come  già  s’è  fcritto  nella  hifioria  de'  dt  Roaual  • 
Giudei . Effendo  in  gran  fama  e riputatone  la  potenzi  di  Pompeo , e molto  piu 
la  uirtu  e la  clemenza , il  Re  dell'Arabia , detta  petrea , fpauentato , gli  fcriffe , 
ch'ei  era  per  dar  fi  in  poder  fuo . Intefa  b morte  di  Mitridate  fe  nandò  ad  A min»  Firuw  ^ 
ta  i oue  da  Earnace , che  haueua  fatto  morire  il  padre , hebbe  molti  doni , molti  «'&  up»<fc«. 
prigioni , e finalmente  tijleffo  corpo  di  Mitridate . Gli  fece  il  ritorno  molefio 
l adulterio  per  cagion  deUa  Juaafcenza  commeffo  da  Mutia  fua  moglie:  a cui, 
come  fu  uicino  atta  Italia , mandò  la  carta  del  rifiuto . In  Ronu  effendo  nato  ru=  Rifiuto  a 
more  e tumulto , dubitando  fi,  che  Pompeo  haueffe  a condurre  tefercito  neUa\citù , Mu,la  • 

C r a far  fi  Re  ,fubito , che  egli  toccò  la  Italia,  chiamati  i faldati  a parlamento , 

impofe  loro , che  tutti  andaffero  alle  cafe  loro,  e che  di  nuouo  ritornajfero  per  effe» 

re  apparecchiati  al  trionfo . Licentiato  tefercito , effendo  egli  ueduto  dalle  citte!  A 

di  formato  andar  fi  con  pochi , ufeendo  i cittadini  fuori,  con  buona  quantità  di  gena 

ti , per  mofirarfegli  grato  , lo  conduffero  a Roma . E non  permettendo  la  legge , 

che  egli  innanzi  al  trionfo  entraffe  nella  città  , dimandò  al  Senato,  che  fi  differire 

in  altro  tempo  il  far  de'  Confoli . Ma  effendo  atta  fua  dimanda  contrario  Catone , 

non  la  ottenne.  Onde  procacciando  di  farfelo  amico , notte  di  due  fue  nipoti, 

luna  egli  prender  per  moglie , e che  l altra  prendeffe  fuo  figliuolo . llquatp arena 

lodo , come  quello  , che  haueffe  a corromper  la  fua  integrità  ,fu  rifiutato  da  Co»  • - 

tene  : onde  la  moglie  e la  foretta  fi  adirarono  feco . Dipoi  effendo  Pompeo  incoia 

poto , che  haueffe  dato  alle  tribù  danari , perche  Afranio  facejfero  Confalo , proa 

curando , che  le  dignità  foffero  uendute  a glindegni , diffe  Catone  atta  moglie  cr  fc, 

atta  fioretta  : queflo  uitupero  farà  commme  con  noi  ,fe  uorremo  far  parentado 

con  Pompeo . il  Trionfo  come  che  per  la  grandezza  fi  f ceffi  in  due  giorni  ; non 

di  meno  per  la  Grettezza  del  tempo  non  fi  poterono  ueder  molte  cofe , che  erano 

Gate  apparecchiate  : cr  era  fcritto  di  quali  genti  e Prouincie  effo  trionfaffe . E centi  umt« 

quefle  furono , il  Ponto , l Armenia , la  Pafaglonia , la  Cappadocia , la  Media , i * Po“P*°* 

Calchi , gl'iberi , gli  Albani , la  Soria , la  Cilicia , la  Mefopotamia , b Eenicb , la 

Pdlcflina , b Giudea , f Arabia , e de'  Carfari  uirrti  in  mare  e in  terra . E fra  quta 

Ge  furono  da  lui  prefi  non  minor  quantità  di  Cafletti , e quafi  nouecento  città  : de  * 

Corfari  ottocento  nani , de' rumici  * fremanone  regie . Oltre  a cio\  fece  ripor 
nell'erario  una  infinita  quantità  di  danari:  de’ quali  de'  fegnati  e di  ornamenti  di 
oro  e di  argento  ui  erano  da  uemi  mila  talemi , oltre  a quello , che  fu  donato  et  foU 
dati . Ne/  Trionfo  olire  a’  Capitani  de'  Corfari  fu  menato  Tigrane , figliuolo  deb 
* / vjfl.iiGio.  Zonata,  KK 
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Re  di  Armeni a con  le  figliuole , e con  Zofiiru  moglie  dicjjò  Re  ; er  Ariflobob 
, Re  de  Giudei , c r i parenti  di  Mitridate , e molti  altri . Fu  la  fua  priruipal  g/o» 
Tre  trionfi  r(a  > hebbe  tre  trionfi  : il  primo  dell'Africa , l’altro  dell'Europa , cr  il  term 
htbbe  pom  ^ pld  , v Jn  ^ di  quaranti  anni  pafiò  con  le  fue  uittorie  quafi  in  tutte  le 
parti  del  mondo  . Dipoi  effendo  in  Roma  e ne’  conuicini  luoghi  grandi  filma  care » 
{lia  di  fomento  sfatto  fine  r aunir c in  Sicilia , in  Sardigna , e in  Africa  una  gran 
quantità , non  udendo  i padroni  delle  naui  partir  fi  per  i gran  uenti , che  regnano* 
no , egli  efjendo  il  primo , che  montaffe  in  una  naue , e fatte  leuar  le  ancore , dijfe 
; » , gridando  forte  , egli  è mcflicro  di  nauigire , e non  di  uiuere . H auendo  queflo 

fuo  ardire  hiuuto  fauoreuole  fortuna , empie  il  mar  di  naui , e tutti  i mercati 
di  frumento . Sarebbe  flato  ben  per  lui , che  albori  fi  foffe  morto : che  il  tempo, 
che  feguì  d.poi , gli  apportò  inuidia  e morte . P ercioche  hauendo  egli  fatto  ami • 
dl  Tflrr  h,  òtta  e parentela  con  C efare , C r innalzatolo  con  la  fua  autorità  e potenza  , dalu} 
laro  ulna  di  fu  Abiffato  e poflo  al  fondo . Et  a fine , che  non  fi  torni  due  uolte  a dire  uM 
mede fmu  cofa , quello , che  refla  a dire  di  Pompeo , nella  biffarti  di  Cefarc  ( per • 
cioche  ciò  entra  in  lei  ) da  noi  uerrà  diferitto . 

y IT  jl  DI  G.  Gl  V LIO  CES»A^E  D1TT>AT0^E. 


Non  Co  <11 
denJe  il  Zo 
vara,  prr  al* 
aro  diligente 
Scrittore  «a 
«affé  qui  fio 
fuo  eoli  riio 
luto  parare . 

Confettato  di 
Celare.; 


Celare  die.» 
de  per  tuo. 
glie  la  figli, 
uola  a Pom» 
pco. 


V anco  cesare  fortunatifiimo  nelle  cofe  dell*, 
guerra , e conduffe  a felice  fine  molte  battaglie  . AU 
procacciando  egli  con  fauorirc  il  popolo  di  far  fi  Re  ; e 
ueggendo  , che  in  ciò  gli  efiauano  le  contrarie  fattioni  di 
molti , e le  gran  forze  di  Pompeo , tornò  di  Spagna  i 9, 
Roma.  Nella  qual  Prouincia  a lui  delegata  uinazi  aUd 
. —,  1 1 | età , effondo  il  primo  andato , domando  i Lufìtam  e * i 

Galea  feguitò  infimo  alt  ultimo  mare , e foggiogò  alcune  genti , che  mai  non  haue» 
uano  dato  obedienza  a'  R ornarti . Si  partì  dt  quella  Prouincia  con  accrefcimento  di 
gloria  e di  ricchezze , hauendo  anco  i fiuoi  faldati  arrichiti . Effendoucnutopcr 
trionfare  nel  tempo , che  fi  doueuano  eleggere  i Confoli , e ricercando  il  Confila», 
to  > s'abbattè  in  contrarie  leggi . P ercioche  era  cofiume , che  coloro , che  haueu* 
no  a ottenere  il  trionfo , fi  fermaffero  fuori  della  città:  e quelli,  che  uoleuai» 
efftr  fatti  CoufoU  ,fi  trouaffero  con  uefla  bianca  al  crear  di  efii  Confiti . C efare 
adunque  /prezzando  il  trionfo , entrato  nella  città , dimandò  il  Confidato . E mi» 
fe  concordia  fra  Graffo , ch'era  molto  potente  nel  Senato  , e fuo  amicone  fra  Pom 
peo,  che  infume  erano  contrari  e'  nimici . E per  opera  di  loro , come  de'  fuoi  par» 
tigiani,  creato  Confilo  , fubito  publicò  alcune  leggi , per  lequali  fi  obkgò  il  pò* 
polo . Oltre  accio  per  con  giunger  fi  feco  il  poder  di  Pompeo,  gli  diede  per  mogffi 
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Giulia  fui  figliuoli.  Laquale  effcndo  prefa  da  Pompeo,empicndo  egli  la pùtzz* 

de'  folditi , e confermile  le  leggi  di  C tfare  fitte  in  fauor  del  popolo , delegò  afi 
tifteffo  C efire  li  impreji  detti  Francia  di  qui  e di  lì  delle  A Ipi , e l'illirico, e quat* 
toro  legioni  per  iffiatio  di  cinque  inni.  Et  effondo  pochifiimi  Sciatori,  i quali  per 
tffere  Riti  contnri  i quefta  delegatane , haueuano  riceuute  parole  mgimriofe',  ri 
dotti  nel  palagio , oue  furono  chiamiti  di  Cefare , che  era  Confolo , dicendo  uno 
4i  molta  età , che'l  Senato  non  era  in  quel  numero , che  effo  folcua , raunato  per 
tema  delle  arme  e de'  faldati , diffe  Cefare , perche  la  medefima  paura  non  ti  ha 
fatto  rimanere  acafa.A  cui  riffofe  il  uecchio  : che  [spendo  di  haucr  poco  a uiue*  * * 
re, teù  l'haueua  fatto  onimofo . Guerreggiando  Cefare  nella  Francia,  uinfe  e fog>  »^c  , 

giogo  gli  Eluetij  e i Tigurini . Hauendo  a combatter  con  1 Germani , ueggendo , hogtfdVui* 
thè  i fuoi  Capitani  temeuano , e minimamente  quegli , che  er.  no  di  Rima, e i gio*  Sganni 
nani , comandò,  che  fi  parti (fero , e non  entr afferò  netta  battaglia , poi  che  gli  uu  CtnMal» 
deua  contri  quello , eh' ti  gli  haucua  giudicati , cotanto  deboli  cr  effeminane  1 
fe , che  egU  con  la  decima  legione  uoleua  affittare  i Barbari , fi  perche  quefii  erano  ] 
piu  forti  nimici  da  combatter  feco , di  quello , che  erano  Rati  i Cimbri , ne  effo 
tra  peggior  Capitano  di  M rio.  Perquefte  fue  parole  hauendo  ciaf cun  di  loro 
prefo  animo , figurandolo  i foldati , riportarono  una  ittuftre  uittoria , tagliatine  j.  ' 
a pezzi  ottanta  mila . Ariouijìo  Re  loro  con  pochi  paffando  il  Rkeno  fcapò  a 
Cefare  di  mono . Fatte  quefie  cofi, dimorando  netta  Francia  detta  Circompadana,  cireompid* 
ktefe  a guadagnare  il  fauor  del  popolo  ; e molti , che  di  Roma  uennero  a trouar-. 
lo,  fi  obtigò  con  la  liberalità  de  i danari . Indi  andò  a foggiogare  oltre  genti  ; cr 
àcquiftate  di  nobili  uittorie,  ritornò  a inuernar  preffo  al  Po , attendendo  purea 
farfi  con  i danari  amici  i Romani  : iquali  daua  egli  a coloro , che  cercauono  alcun  c,ftf«  «** 
M agiftrato , accioche  il  popolo  per  loro  foffe  corrotto , in  guifa , eh' effo  non  de  fi  poZTptt1! 
fi  le  dignità  ad  altri , che  a quegli , che  loro  contribuiuano  danari . Et  efii  ntuna  <UMr<* 
tofa  lafciauano  da  porte  ,laqual  foffeattaa  far  crefcer  la  potenza  di  Cefare . Dì* 
poi  hauendo  egli  uinto  altri  popoli  detta  Francia  \ facendo  un  ponte  [opra  il  Rbe* 
no , lo  pafiò  con  lefircito . indi  ritornato  a Roma , intefa , che  Giulia  fua  figlino . 
ta , e data  per  moglie  a Pompeo , era  morta , e il  figliuolino , che  n'era  nato , efio 
ancora  poco  dipoi , era  pur  morto , infieme  con  Pompeo  fi  dolfe  e ne  pianfe . Dì*  Pff  h mottt 
giacque  ancora  quefta  morte  a gli  amici  dettano  e dell'altro , ueggendo  rotto  il  &*  « c'“i«  fl* 
È™"  detta  parentela  e dcttamicitia . Percioche  Cefxre  eftendo  hoggimai  diuenuto  f«“?bd>£ 
fronde , cr  anco  infuperbito  per  la  gloria  dette  cofe  da  lui  fatte , diltberò  di  efiere 
tuerfario  di  Pompeo . Et  eftendo  parimente  fucceduta  la  morte  di  Crafto  uccifo  Pompeo.*  e 
t daporthi  ,ilquale  fra  loro  era  Rato  comemezoe  foftegno  detta  pace,  fi  diede 
Cefare  a procurar  di  ruinar  Pompeo , cr  alt  incontro  Pompeo  di  ruinar  Cefare . 
tftmdo  in  quefta  guifa  la  Republica  impiagata , e cercando  fi  i UUgiftrati  per  uia 
i:'  KK  ij 
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delle  corruttele  e delle  arme , e non  de  i uoti  ; per  ciò  cheefii  erano  dati  dal  popò* 
lo  in  fauor  di  quelli , da  cui  baueua  riceuuti  danari;  e trouandofi  la  città  ncU'ijlef» 

Co  pericolo , che  fi  troua  naue  fenza  nocchiero , parue  a piu  prudenti,  che  le  cofe 
farebhono  leuate  di  periglio , quando  togliendofi  lei  di  tanta  tempefìofa  fortuna  » 
ella  fi  riducejfe  a Regno  ; altrimenti  era  per  deuer  percuotere  in  peggiori  fogli . 

N e rimaneua  altra  fyeranza  di  faluezzaie  fi  doueua  ponerui  un  medico  pieto* 
aioToioCcn  > lattale  k fanaffe  di  quella  infermità . Con  lequali  parole  ofeuramentt 
foio.  ueniuano  a intender  Pompeo  . I /quale , quantunque  in  parole  dimojlraffe  di  rtfiu» 
tar  t'imperio  e la  Signoria , in  fatti  poi  cercaua  di  effer  creato  Dittatore.  Accio* 
che  egli  adunque  non  cercaffc  la  Dittatura  per  uia  di  forza , fu  fatto  dal  Senato 
foto  Confilo , Onde  con  quefla  maggioranza  fenza  Collega , uenne  a menomare  il 
difidtrio  di  quel  Magiflrato . Per  queflo  anco  Cefare  per  uia  di  amhafciadori  di», 
mandò  il  Confilato  , effendogli  gli  altri  contrari , e tacendo  Pompeo . Ma  hauem 
do  Cefare  con  i doni  ridotti  molti  dalla  fua  parte , Pompeo  dubitandofi  di  quella 
unione , apertamente  per  opra  fua  e per  quella  de  gli  amici  leuò  a Cafare  con  un 
decreto  l'ufficio , che  egli  haueua  di  Capitano . Uqual  Decreto  prezzando  Cefo» 
rnanjf C di  re , chiedeua , che  foffe  impofio  ad  ambedue , che  ponefferogiu  le  arme . Ma  oue 
cefare . e>  Uoleffero  leuar  a lui  lamminifir adone , e lafiiajfero  a Pompeo  queflo , farebbt 
il  creare  un  Tiranno . Scnuefi  anco , che  un  capo  de’  Colonnelli  mandato  da  Cefi • 

. , , re,  hauendo  in  te  fi,  che’l  Senato  non  uoleua,  che  Cefare  teneffe  piu  il  Capit  amato, 
battendo  con  la  mano  il  manico  della  fpada , dijfe  : quefla  glie  lo  darà . Dipoi  il 
Senato  fece  una  diterminat ione , che  fe  Cefare  fra  certo  affegnatoiempo  non  po» 
ntffe  giu  le  arme , foffe  giudicato  nimico  della  patria . Ora  dimandando  Antonio 
. e tutti  i fautori  di  Cefare,  che  Cefare  e Pompeo  parimente  depone (fero  i Magi  finta 

ti,  tutti approuarono  queflo  parere.  Ma  cedendo  Cefare  per  fue  lettere  a tutte 
le  altre  cofe  ,e  dimandando  (blamente  ,cht  gli  foffe  lafc'.ata  la  prouincia  della 
Trancia  di  là  dal  Po,  tamminifirat ione  dell'illirico  con  due  legioni,  le  altre  cofe  gli 
Tribuni  di  j-  furono  concedute  da  Pompeo , ma  effogli  tolfei  filiali.  Ora  il  Senato  cacciò  K 
ho ooraiì  dai  d'indi  Antonio  e i fuoi  fautori . La  onde  efii  per  tema  prendendo-habito  da  far* 
«redi  Pom  uo , fi  partirono  di  Roma . Laqual  cofa  meffe  a sdegno  i faldati , ueggendo  que 
P*°-  gli  huomini  iUufiri , e primieri  della  Republica  in  quella  guifa  dishonorati  e uili ■ 

pc fi . Ma  Cefare  dopo  lo  hauer  nel  fio  animo  difeorfo  uari  penfieri , e dipoi  con* 
giando  propofto , finalmente , dicendo  quel uolgar  prouerbio , il  Dado  è ufi  ito  di 
c*r«re  prtn  mano,  prefi  le  arme  : e paffando  il  fiume  Rubicone , s’impadronì  di  Arimino , 
d«^aguma  gr<jn  fJftj  ^ ' dì  ct fi  t cbe  gli  parue  la  notte  dormendo  di  ufart  feltrato» 

mente  con  la  madre . P refi  Arimino , Roma , come  fouraprefa  d'uria  grandifimut 
innondation  di  acque , fu  per  fimmergeruifi  dentro . Percioche  fuggirono  i Con» 
(oli  e la  maggior  parte  del  Senato.  In  anco  il  medefimo  Pompeo  ffiauentato\t 
ir  ,'ft  * -*•  ‘"delle 
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turbato  fa  iiuerfi  ,•  iquali  lo  rimordeuano , ch'egli  kaueffó  accrefciute  le  forze  dì 
Cefi  re  con  tra  dife  e della  Republica  : ne  alcuno  gli  lafciò  feguire  le  fue  delibera * 
tioni . La  onde  lafciando  egli  la  Italia , impo/e  al  Senato , che  lo  feguitaffe  : e la  Pompro  ari 
maggior  parte  de'  Senatori  lo  feguitò  ,per  cagion  di  Pompeo  abbracciando  le  fi.  ceaìribi» 
gito  ut  ifcambio  della  pace , fuggendo  Romj , come  ella  fofft  Hata  il  campo  e gli  don»  u iu* 
alloggiamenti  di  Ce  far  e.  In  quello  tempo  Labieno  ancor  acquale  era  fiato  amico  di  abiat»  • 
Ce/arc,  et  hauendolo  nelle  guerre  ualorofamente  feruito,olbora  abandonandolo,  fi 
diedra  feguitar  Pompeo . Con  tutto  ciò  Cefare , benché  lo  haueffe  lafciato , gli  ui’òmpto. 
mando  danari  e uettouaglie . Mi  Domino , ilquale  era  a gouerno  di  Cor  fino , dim 
forando  di  poterfì  lutare  alla  uenuta  di  Cefare , prefe  il  udeno . Dipoi  intenden * 
do , che  Cefare  ujaua  una  marauigliofa  clemenza  uerfo  quegli , ch'egli  prendeua , 
fi  aolfehauerlo  prefo ,e  pianfe  la  fua  miferia  : ma  conofciuto  dal  Medico, che 
quello , ch'effo gli  haueua  dato , non  era  fiato  ueleno,maun  beuer aggio  da  far 
dormire,  andò  a trouar  Cefare  : da  cui  effendogli  perdonatola  capo  tornò  a Poma 
peo . Quefti  effetti  di  Cesare  effendo  raccontati  a R orna  , alquanto  ricreò  i cita 
todini , in  guift , che  alcuni  ritornarono  nella  città . Ora  Cefare  hauendo  accrem 
fintele  fue  forze , fi  moffe  contra  Pompeo ; cr  effóndo  Pompeo  conunanaue 
andato  a Brandtzzo , non  hauendo  egli  naui , uolgendofì  a Roma , nello  (patio 
di  feffanta  giorni  fenza  alcuno  fpargimento  di  f angue  s'impadronì  di  tutta  Italia. 

Ma  trouando  anco  la  città  tranquilla , e molti  Senatori , che  in  lei  erano  ritornati , 
trattò  con  effo  loro  humanamente , che  uoltffero  mandare  a Pompeo  ambafeiadori 
a ricercar  la  pace.  Ma  non  fu  alcuno , che  in  ciò  gli  obediffe . E udendo  melargli 
Metello, ch'ti  non  toglieffe  alcun  danaio  della  publica  Camera*  leggendogli  la  lega 
p,rifpofe:oltro  è il  tempo  delle  leggi,*?  altro  quello  delle  arme.  E'  bifogno,che  ho 
ra  tu  mi  ceda  » e che  tu  ponga  t autorità  fa  parte . P ercioche  nella  guerra  non  fi 
eonuiene  contefa  di  parole . Quando  io  haurò  poflo  giu  le  armi , tu  alhora  farai  m^hio  «* 
Tribuno  . E quefto  io  dico , concedendoti  di  mia  ragione  : per  fioche  e tu  fei  mio , Cefii*. 
e tutti  coloro,  che  foUeuandofì  contra  di  me , ho  prefi . E non  trouando  fi  le  chia» 
ui , comandò , che  fi  rompeffe  l'ufcio  della  camera  con  le / curi  : cr  aHifteffo  Mca 
teUoy  che  continouaua  in  fargli  refiftenza , effendo  alcuni  che  loàauano  la  fua  com 
fianza  > minacciando  di  morte,  fe  egli  non  rimaneua  di  diftwrbarlojappi  diffe  giom 
uane,cht  quefto  è a me  piu  agtuole  m fatto, che  in  parole.  Effóndo  andato  nella  Spi 
giu,  e hauendo  ridotte  in  poder  fuo  le  legioni , che  ui  erano  e le  prouincie  ,ft  delia 
berò  di  feguitar  Pompeo . Dal  Senato  creato  Dittatore , richiamò  gli  sbanditi 
fall e figlio  t e fece  alcune  altre  cofe  nella  Republicx . Ma  dipoi  fra  undici  giorni 
ponendo  giu  li  Dittatura , fatto  fe  medefimo  per  fui  propria  autorità , e Seruia 
Ho  lfaurico  Confali , intento  alla  efoditione , paffàto  il  mare  Ionio , prefe  il  No* 
rico  cr  ApoUotua , In  Apollonia , fenza  che  ninno  lo  fapcffó  ,ftli  un  piccuA  k a 
4 nifi-  di  Gio,  Zonara,  kk  fij 
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Arlirt  di  c«  gn0  JoJid  banchi  y in  kabito  di  minifiro , ddibcrdndo  di  Ir  aggettare  a Brandi?» 

zo , benché  il  mare  era  tenuto  da  grandi  armate  de'  nimici . Ma  non  ifiimando  il 
gouernatorc  , per  cagione , che'l  mare  era  turbato  da'  uenti , di  poter  condurre  U _ 
legno  y e comandando  a’  marinari , che  lo  uolgeffero  in  dietro , uo He  darfì  a cono» 
fi cere , e prendi , diffè  egli , buono  e Jìcuro  animo  i perche  tu  porti  teco  Cefart  e 
la  fua  fortuna . Ora  arriuò  Antonio  con  i foldati  ; iquali  riceuuti  da  C efare, 
andò  inuitando  Pompeo  alla  giornata . E facendo  di  ffieffe  battaglie  innanzi  ai 
vittoria  di  forti  di  Pompeo  ,fempre  riufeì  fupcriore  : eccetto  in  un  folo  fatto  d'arme  ; nel 
JSSSKT  hauendo  riceuuto  una  gran  rotta , mancò  poco  ; che  non  perdeffe  gli  alloga 
giamenti,  e che  egli  mede  fimo  non  foffe  uccifo . Percioche  fuggendo  un  de’  fuoi 
foldati , ilquale  era  robuflo  e di  grande  Matura , mettendogli  Cefare  luna  delle 
mani  a doffo , cr  imponendogli , ch'ei  fi  fermale,  e fìuolgefe  contra  i nimici  , 
r andando  colui  in  colera , alzò  il  braccio  per  ferirlo  : & haurebbe  ciò  fatto , fe  b 

feudiere  di  Cefare  in  quel  mede  fimo  tempo  con  un  colpo , non  gli  fficcaua  uia  il 
braccio.  Ma  Pompeo  lafciando  di  uedere  il  fine  di  quella  gran  giornata , rifpitu  . 
ti  che  bebbe  i foldati  di  Cefare  infino  a gli  alloggiamenti , tornò  a dietro . Onde 
Pompro  per  QtfArt  ufo  (he  i nimici  haurebbono  quel  giorno  ottenuta  la  uittoria , fe  bauefm 

RIuJlCIO  di  • • ,,  n r 1 ■ _ ...  iy 

cefare  non  fero  hauuto  Capitano  , che  hauepe  faputo  uincere.  E di  quindi  partito  ,mofc 
p°,oJ lefercito  alla  uolta  di  Macedonia  contra  Scipione . Qucfta  cofa gonfiò  lefercito 
«■  di  Pompeo  e gli  amici  de'  Capitani  di  uana  fperanza , in  guifa , che  difiderauano 

feguitar  Cefare , e come  già  uinto , t fuggitiuo . Dal  cui  parere  e fendo  Pompeo 
contrario , dife , che  era  meglio  menar  la  guerra  in  lungo,  e col  temporeggiare  inm 
dcbolir  le  forze  de’  nimici  : e quefto  parere  fu  folo  approuato  da  Catone , d citi 
difpiaccua  la  morte  de'  cittadini . ilquale  ueggendo  uccifi  intorno  a mille  de'  nòni » 
ci , coprcndofi  la  faccia  ,gli  pianfe . Ma  tutti  gli  altri  biafimando  il  differir  del 
pietà  jì  c (ombattcrt  > Pompeo  contra  fua  uoglia  fi  mife  a feguitar  Cefare . Ora  efendofi 
ione,  Ca'  ambedue  accampati  nel  terreno  di  Par  faglia , rimafe  Pompeo  nel  fuo  primiero  pa» 
rere , per  gli  auguri  poco  felici  ytper  un  fogno , ch’egli  fece ; nel  quale  gli  pari 
u e che  gli  erano  fatti  applaufi,  fìando  egli  nel  fuo  theatro  : ma  i fuoi  famigliali 
erano  tutti  pieni  di  ardire , hauendo  conceputa  ffieranza  di  uincere . Cefare  db 
Vompto*  *’  fuoi  fidati  ,fe  efi  uoleuano  combatter  foli , o pure  affettargli  altri , a 

Ccùre.  j erano  uicini  ; e fu  da  quelli  pregato , che  non  gli  affiettafe . Vccife  che  fm 

ron  o le  uittime  , dife  taruffiice , che  fra  Ire  giorni  farebbe  alle  mani  con  i nimici,  [ 
s E dimandando  Cefare , qual  fine  egli  prcuedeua,che  douefe  feguire  della  battaglia;  4 

' rijfioft  » c^e  fi  farebbe  un  gran  mutamento  in  contrario . Onde  fe  di  prefente  k 

cofe  con  lui  procede  fero  bene , era  da  affettar  peggior  fortuna  : fe  male , rnigliom 
re . Prima  , che  fi  facefe  il  fatto  tarme , Cefare  intorno  atta  meza  notte  fiora 
rendo  per  il  campo,  per  x iconofier  fe  le  guardie  facefero  bene  l’ufficio  loro , uidt 
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.Ititi  fiaccola  di  celefìe  fuoco  àquile  fcorrendoi  fuoi  alloggiamenti , parue  che 
ri  filondente  cr  infiammata  cdicJJe  in  quegli  di  Pompeo . NeH'ufcir  del  giorno  ri « 
portando  le  fòie , che  i nimici  ueniuano  per  combattere , pien  di  allegrezza  attdc • CArt'rimt 
cò  la  battaglia , e ruppe  lefercito  di  Pompeo . llquale  ueggendo  la  fua  caualeria  Po“Pto* 
fuggerfi  sbandata , non  fu  piu  quello , chcerd  prima , ne  fi  ricordò  di  effere  il , > 
gran  Pompeo . ma  a guif  a di  attonito  ,fenza  dir  parola  entrò  nel  fuo  padiglione: 
e quiui  fatte  fedendo  ad  affettare  l’auenimento  della  battaglia . Ma  i nimici  en= 
trando  ne  i ripari , prefo  habito  acconcio  al  fuggire,  fi  tolfe  uia . Cefare  hauendo 
guadagnati  ancora  i padiglioni, mi  fé  i prigioni  nelle  fue  genti ,-e  perdonando  a molti 
chiari  cittadini , nel  numero  de’  quali  fu  afa  e fi  quel  Bruto , che  poil'uccife , atte • 
fe  a feguitar  Pompeo  . Egli  falendo  in  una  naue  da  carico , andò  in  Anfipoli , e 
di  quindi  a Metelino  ,per  condur  feco  Cornelia  figliuola  di  Metello  Scipione. 

'Laquale  ejfendo  Hata  data  per  moglie  polceUa  a Publio , figliuolo  di  Craffo , dopo  lo*  <h  Cor 
la  morte  di  Craffo , fu  maritata  a Pompeo , giouane  dotata  di  bellezza , e molto  a rirapfo? 
letterata , ne  era  ignorante  di  Mufica , ne  di  Geometria  : e foleua  anco  afcoltar  le 
iiffute  di  Pilofofia  : e con  tante  fue  rare  uirtii,fi  accompagnaua  anco  la  candidez • 

Za  de’  coflumi.-  Laquale  intendendo,  che  Pompeo,  fuggendo  f opra  un  folo  legno , 
c quello  di  altrui , era  colà  arriuato , cadendo  in  terra , fatte  per  buono  iffatio 
lenza  fentimento  alcuno . Ritornata  con  molta  fatica  nellufato  uigore , corfe  al 
mare  : oue  Pompeo  uenendole  incontra , c r abbracciandola , Io  ti  ueggio,  diffe  eU 
la  t conforte  mio,  con  un  folo  legno , per  colpa  mia  e non  della  tua  fortuna  ; ilquale 
prima  , ch'io  fofii  tua  moglie , tenefli  quefio  mare  con  cinquecento  naui . O quan» 
io  farei  Hata  felice  donna , fe  io  fofii  morta  innanzi , ch’io  hauefii  intefa  la  mor- 
te del  mio  primo  marito  Publio  fiaParthi.  E faggia  : fe , come  io  haueuapro » 
po fio  di  fare , dopo  lui  hauefii  me  ancora  tolto  di  uita  : ma  io  rimafi  in  uita.  Poma 
peo  Magno  , per  effere  anco  a te  di  miferia  e d’infelicità . A quefìe  parole  rijfofe 
Pompeo . Tu  conofcerefle  adunque  una  fola  miglior  fortuna  ; laquale  forfè  an»  >> 
co  ti  hauerebbe  alienata , fe  ella  mi  haueffe  fauoreggiato  piu  lungamente  diqueU  », 
lo , eh' è fuo  coflume . Ma  quefie  auerfità , effendo  noi  huomini , bifogna , che  le  », 
fopportiamo  : e che  prouiamo  anco  le  forze  della  fortuna  • Ne  certo  dee  ufeir  di  » » 
jferanza  colui , che  di  felice  è diuenuto  mifero , di  ritornare  all’incontro  uicende*  » • 
uolmente  di  mi  fero  felice . Facendo  adunque  Pompeo  entrare  in  naue  la  moglie  » » 

' e gli  amici , andò  in  Attaglia , città  di  Panfilia , oue  trouò  le  Galee  di  Cilicia  ,ei 
faldati  : e quiui  anco  molti  de’  Senatori  a lui  fi  riduffero . Dopo  uari  difeorfi , dea  £ 
liberando  egli  alla  fine  fuggir  nell'Egitto , arriuò  a Pelufio , oue  haueua  intefo , dout  * p«5 
che  ut  dimoraua  T olemeo.  llquale  effendo  fanciullo , Potino  Eunuco , che  era  u**  * 
procuratore  del  Regno , intefa  la  ucnuta  di  Pompeo , chiamò  al  configlio  gli  huos 
mini  Principali:  de’  quali  alcuni  confighando , che  feglidejfe  licenza  » altri, 
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' , che  egli  fi  riceueffe , T heodoto  C hio  Oratore , diffe , ch'ei  fi  doueffe  leuar  dì  ul* 

- «j  , , ti : pcrcioche  il  morto  Cane  non  morde . Li  onde  furono  manditi  alcuni , che  lo 
r- 1 • ■ riceuejfero  con  ordine  di  quello , che  haueffero  a fare . Veggendo  i famigliari 
di  Pompeo , che  egli  non  era  mandato  a riceuere  con  apparecchio  daRe,o  flen* 
dido  er  honorato,  ma  che  pochi  huominitn  una  barca  ueniuano  a lui , quel  di* 
f rezzo  gtinduffe  a prender  fofetto . E confortarono  Pompeo  a uolgerc  il  le» 
gno , e cacciarft  in  alto . Ma  ejfendofi  accollata  la  barca , coloro , che  in  quella 
erano  condotti , lo  falutarono  con  parole  Greche,  e gfimpofero , ch'ei  falffe  nel • 
la  barca  : pcrcioche  il  mare , che  tra  poco  profondo  cr  arenofo,  non  riceueua  G<u 
lee.  Salutata  adunque  egli  Cornelia  fua  moglie , che  già  piangeuail  fuo  fine  ,c 
comandando  a due  fue  Capi , va  un  fuo  liberto , detto  Filippo  ,&  a uri  altro 
vr,,r  fuo  jeruo  chiamato  Scitha , che  montafjero  fcco  nella  barca,  uolgendofi  attamom 
<u  Pompto.  glie  cr  al  figliuolo , cr  dicendo  que’  uerfi  di  Sofocle , 

.1-  Colui,  che  fi  cornette  ne  le  cafe 

D' alcun  Tiranno , ancor  che  rientri  libero , 

Pofcia  diuiene  fuo  mal  grado  fcruo  : 

montò  nella  barca . Et  effendo  ancora  lontano  dal  terreno , leffe  una  oratione , li* 
quale  egli  haueua  fcritto  in  lingua  Grec4  in  un  picciolo  libretto. , per  recitarla  inm 
nunzi  al  Re . Auicinandofi  la  barca  a terra , Àaua  Cornelia  e gli  amici  intenti  e 
Pompeo*1  tanu^‘  a ri&*writr  ^ quello , che  haueffe  a fuccedere . lutano  Settimio 
fn  primo  a ferir  dopo  le  falle  Pompeo , ilquale  haueua  prefa  la  mano  di  Filippo 
• fuo  amico  per  leuare  in  piedi  : dipoi  fece  il  mede  fimo  Achilia  e gli  altri.  Egli  con  U 

ueflatoprendoft  la  faccia, altro  motto  non  fece , che  trarre  alcuni  fo fóri  ine  ha* 
vendo  detta  parola  alcuna  di  fe  indegna  , per  le  ferite  cadde  morto , in  età  di  cin* 
quanta  noue  anni . Quegli , che  erano  nelle  naui,  ucggendolo  uccidere,  con  fi  di* 
rotti  pianti , che  furono  fintiti  infino  dalla  terra,  uia  fuggirono,  \miniflri  del* 

< la  fua  morte , ficcatogli  la  tefta,  gettarono  il  tronco  ignudo  fuori  della  barca 
frillito  ,accioche  da  tutti  potefjeeffer  veduto.  ilquale  infino  a tanto  ,che’l  pò* 
polo  fu  fatio  di  uedere , Filippo  iui  rimafe . Dipoi  lauando  il  corpo  nel  mare , cr 
involgendolo  nella  fua  piccioia  uefia,  lo  abbruciò  con  le  reliquie  della  picchia  bar • 
ca  : e con  lo  aiuto  d'un  certo  vecchio  R ornano,  ilquale  era  flato  Imprima  volta  fot* 
dato  folto  Pompeo , che  era  giouane , lo  fepelì . Al  qual  F dippo  effendo  diman* 
dato  da  lui  chi  egli  foffe , ilquale  haueffe  propoflodi  fepelireilgran  Pompeo , 
rfiofe , ch'egli  era  fuo  liberto . Alhora  diffe  quel  vecchio  : cote  fio  honore 
non  farà  folamente  tuo . Ricevi  me  ancora  per  compagno  di  cofi  ptetofo  ufficiot 
accioche  io  tocca  con  le  mie  mani , cr  honori  queflo  grandifiimo  Capitano  de'  Ros 
mani . Q£efte  furono  tefequie  di  Pompeo . 

' . Ora  Cefare  effendo  non  dopo  molto  venuto  in  Egitto  ,fi  dimofbrò  nimico  di  co • 

Ivi, 
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lui , che  gli  apprefentò  la  tefla  di  Pompeo , come  di  Parricidi  ; e riceuendo  il  fuo 
orniello  , pianfe . Achilie  e Potino  fece  uccidere . Il  Re  Tolemeo  fu prefo,  e pref*  Cefa,,{“'d“ 
fo  il  fiume  Icuato  di  uita.  Ma  Thcodoto  Khetore  albori  fuggi  da  Cefare , fi  che  d r0«p<Vpii 
quel  tempo  non  potè  far  U uendetta,  nafeofamente  fuggendo  di  Egitto, cr  in  burnii ft* 
fortuna  efjèndo  odiato  di  tutti . Ma  dipoi  da  Marco  Bruto , che  fu  percuffore  di 
Cefare , prefo  in  Afta  ,fi  da  lui  fatto  morire  con  ogni  forte  di  tormenti . Tutti 
quanti  gli  amici  di  Pompeo , che  dal  Tiranno  di  Egitto  erano  (lati  prefi , Cefi* 
re  con  benifici  fi  fece  amici.  E quiui  ancora  guerreggiò,  facendo  a lui  uenire 
occultamente  Cleopatra , laquale  da  Fotino  Eunuco  era  Hata  facciata  del  Regno 
e della  città  . Laquale  effendo  con  la  fola  compagnia  di  Apollodoro  Siciliano  en* 
trota  in  una  picciolo  barca , peruenuta  ad  Alefjandria,  cr  inuolta  tutta  in  una  col • 
tre  ,e  legatala  dal  mede  fimo , fu  per  le  porte  portata  a Cefare . llquale  maro* 
tagliato fi  di  quella  afutia  , e prefo  della  fua  bellezza  e delle  fue  piaceuoli  manie » 
re,  la  racconcili  col  fratello  , e le  diede  par  ledei  Regno . E fendo  poi  per  cagion  Cicep«ra. 
di  quefto  racconciliamento  fatto  a Cefare  un  R tal  conuito , iiUefo  egli,  che  Achilm 
li  Capitano  dell' e ftr cito , e Potino  Eunuco  haueuano  fatto  un  tratto  contro  di  lui, 
mozzò  Potino , cr  ad  Achilia  , che  s 'era  faluato  col  fuggire , moffe  una  grane 
guerra . Nel  qual  tempo  hauendo  Cefare  attaccato  il  fuoco  nell'amata,  t incendio 
abbruciò  ancora  quella  famofifima  Libraria . Venuti  a battaglia , Cefare  dall’ara 
gine  fallò  in  un  picciol  legnetto  : ma  effendo  da  ogni  lato  cinto  dalle  nani  Egittie  -, 
fi  gettò  in  mare , e con  gran  fatica  fi  fatuo  nuotando . Diceft , ch'egli  non  lafciò  Ct&r* i *6' 
i fuoi  Comcntari , iquali  portaua  in  una  mano  alta  dal  mare , mentre  egli  nuota*  A«buu.° 
uà , benché  gli  foffe  lanciate  di  molte  partigiane , infino  , che  peruenne  tra  fuoi . 

Finalmente  effendo  andato  il  Re  a trouare  i nimici , tornato  Cefare , e uenuto  fico 
al  fatto  d ame,  lo  uinfe , tagliati  a pezzi  molti  de’'  fuoi , e fra  quegli  fu  il  mede • 
fimo  Re , e Cleopatra  hebbe  il  Regno  : laqual  non  molto  dipoi  partorì  di  lui  un 
figliuolo , dagli  Egittij  chiamato  Ce  far  ione . Andò  pofeia  inSoria , e cacciato 
Fornace  figliuolo  di  Mitridate  del  Ponto , e del  tutto  dijlrutto  il  fuo  eferc  to,  per  caiooe 
iimofìrar  la  preflezz <t  > con  laquale  haueua  condotta  a fine  quella  guerra , fcriffe  s*,p'oa** 
a Roma  : Venni,  vidi,  vinsi,  indi  ritornando  in  Italia  , andò  a Roma 
fiotto  il  fine  dell'anno , nel  quale  fu  creato  la  feconda  uolta  Dittatore , non  effendo 
quella  podefl  'a  mai  piu  fiata  di  anno  in  anno . Per  il  feguente  anno  fu  anco  eletto 
Confolo . Ora  hauendo  Catone  e Scipione  dopo  la  rotta  di  Par  faglia  ridotte  le  lor 
genti  in  Africa , Cefare  andato  contra  di  loro,in  un  picciolo  (patio  di  giorno  uitu  ** 
fi  tre  eferciti  ; e tagliati  a pezzi  feffanta  mila  de'  nimici, non  perdi  piu  di  cinquan* 
ta  de’  fuoi.  Effendo  prefi  alcuni  cittadini , che  erano  fiati  Con  foli  e Pretori, 
iquali  erano  campati  della  battaglia,  parte  efii  Uefii  fi  amazzarono,  parte  furono 
' fiattimoriredACefare.  Molto  difflacere  mojlrò  palefemente  della  morte , che  fi 
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, , hiutui  data  Catone  : per  quale  cagione , è incerto . Mi  diffe  : io  inuidio  Catone  a 
, , quejla  tua  morte , perche  tu  hai  portato  inuidia  alla  mia  gloria  . Effóndo  di  Afri • 
ca  ritornato  a Roma  , trionfò  : e fece  far  giuochi  al  popolo  , con  battaglia  natale 
t de'  gladiatori . Tacendogli  difarittione , di  trecento  ucnti  mila  cittadini , che 
erano  i lati  manti  uccifì , ne  furono  trouati  cento  cinquanta  mila  : tanta  quantità 
««^figliuoli  ne  hauauno  leuata  le  guerre  Ciuili . Dipoi  fatto  Ce  far  e la  quarta  uolta  Confalo , 
di  Pompeo . andò  in  iffagna  contri  i figliuoli  di  Pompeo , alhora  nel  uero  giouanetti , ma  pie * 
ni  d'uno  ardire  degno  , che  foffero  flati  Prencìpi  : Oue  egli  uenne  a tanto  peri ■ 
colo , che  difeorrendo  per  la  battaglia  innanzi  alla  prima  fchiera , diccua  gridans 
• i do:  ah  foldati  non  ui  uergognate  uot  di  dare  il  uofhro  Capitano  prigione  nelle  mia 
» > ni  de’  fanciulli  ! E dopo  il  fatto  d'arme  diffe  agli  amici  ; che  egli  fftffó  uolte  ha * 
» » netta  combattuto  per  la  uittoria , e quella  fola  per  la  ulta . Effóndo  Cefare  uincia 
tore,ilpiu  giouane  figliuolo  di  Pompeo  fi  fatuo  fuggendo . Dopo  tre  giorni 
fu  a Cefare  portata  la  tefla  del  maggiore . llquale  fornita  l'ultima  guerra  ritor* 
m perpètuo  ntt0  A Roma  ,fu  creato  perpetuo  Dittatore . Laquale  fu  una  manifefia  tirannia 
Dinaro"  ■ \le , oltre  alla  podefià  della  Monarchia , non  battendo  alhora  fucceffore . Effón* 
do  folo padrone  e Signore  di  tutto  ilgouerno  cr  Imperio  Romano  : perdonò  a 
'molti , iquali  haucuaro  prefe  le  arme  contra  di  lui  ; cr  ad  alcuni  diede  Magiflrali 
cr  honori  : nel  cui  numero  ui  fu  Bruto  e Caff  o . E fece  ripor  ne’  luoghi  Itfa 
to  le  fatue  di  Pompeo , che  ne  erano  {late  leuate . Confortato  da  gli  amici , che 
teneffó  guardia  alla  fua  perfona , ricusò  di  farlo  : dicendo  ch’era  meglio  morire 
una  uolta , che  uiuerc  in  continoua  paura . Tra  i fuoi  piu  alti  penfieri , e difìm 
deridi  nuoua  gloria , fi  mife  in  animo  di  guerreggiar  contra  Parthi,  e perula 
della  Hircania  affaltar  la  Scithia . Moffó  uerfo  di  lui  Podio  del  popolo  Romano 
tra  per  altre  cagioni , e molto  piu  per  la  cupidigia  di  farfi  Re . Onde  i fuoi  ami* 
eie  famigliari  fparfero  una  certa  famatrailuolgo , che  ne’ libri  della  Sibilla  fi 
Ctftrt  «oi  tJ  conteneua , chei  Par  ibi  non  poteuano  effór  itimi  da’  Romani,  fe  non  folto  un 
mofle^còtra  Capitano  ,che  foffe  Re . Et  andando  egli  di  Alba  a Roma , effóndo  da  alcun  chia* 
dnui  rodio  mit0  ne  t ueggendo  , che  ciò  al  popolo  diffiaceua , diffe  , che  egli  non  era  Re,  ma 
' Cefare . Ottenne  ( come  alcuni  {limano  ) nome  di  Cefare  dal  cefo,  cioè  tagliato  urna 
tre  della  madre , che  fi  morì  prima , che  lui  partoriffe . I Iche  è falfo  : perciò chf 

d««t  rS  fi  /eròe  i che  la  madre  hebbe  a uiuerc  infimo, che  egli  per  uenne  alla  età  di  huo* 

gomcd.ee 

mo . Ma  alcuno  de’  fuoi  antichi  nato  in  qnefla  maniera , fu  cagione,  che  quel  co» 
gnome  rimaneffó  nella  fua  famiglia . Andando  un  giorno  i Confoli  e i Pretoria 
trouarlo  in  compagnia  di  tutto  il  Senato , cr  egli  non  fi  leuando  da  federe , non 
folamenne  offefe  il  Senato , ma  ancora  tutto  il  popolo : come  che  egli  haueffó  dimòa 
{fro  per  il  Senato  hauere  in  difp regio  tutta  la  Rcpublica  : eia  maggior  parte  fu* 
bito  fi  dipartirono  pieni  di  trifiezxa . A quefte  offefe  fi  aggiuhfe  anco  il  uitupea 
^ rode’ 
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to  de  Tribuni  dell*  plebe . Ptrctocht  fedendo  egli  nel  celebrar  di  certa  fefta  fo » 
fra  una  fedi  a d’oro  in  habito  trionfale , Antonio  Confolo  corfe  nella  piazza  , o/» 
ferendo  a Cefare  una  corona  inteffuta  di  alloro . A che  feguitò  uno  applaufo  non 
molto  chiaro  di  alcuni  > che  et ano  {lati  fubornati , Ma  ejfendo  la  corona  rifiutan 
ta  da  Cefare , hebbe  alhora  l applaufo  di  tutto  il  popolo.  Prefjo  a q ut  fio  i Tribù » 
ni  della  plebe  nmoffero  alcuni  ornamenti  da  Re , che  erano  iloti  pofli  alle  fue  da» 
tue  : e conduffcro  in  prigione  coloro  , che  lo  haueuano  falutato  Re , rallegrando • 
fene  il  popolo , e dando  a i Tribuni  nome  di  Bruti . Pereioche  ( fi  come  fu  detm 
tedi  fopra  ) Bruto  cacciati  i Tarquinij , riduffe  la  podefla  d'un  foto  al  popolo . 

Per  ilquale  effetto  sdegnato  Cefare,  priuò  i Tribuni  del  Magiftratoie  quegli  gra,  £mK*2J 
semente  riprejì , chiamò  anco  il  popolo  per  cagione  di  fchernimento  Bruti . 0/t=  *° 1 T1,11’11"'- 
* tl  P°Po!o  J,fr4  rtuolto  * M*rco  Bruto  ; ilquale  era  tenuto  hauere  origine  dal - T'° 
t antico  Bruto  . E da  lui  foto , ouero  principalmente  , pendeuano  tutti  coloro , 

(he  dtfìdcrauano  mutamento  nella  Repubhca . E , perche  non  ofauano  il  giorno 
di  parlar  feco , ffargeuano  alcuni  fcritti  intorno  al  Tribunale , oueegli , ch'era 
Pretore , fedendo  daua  ragione , ne’ quali  ft  conteneua  ; Dormi  tu  Bruto  le,  tu 
non  fei  Bruto,  \lmedefimo  era  anco  incitato  da  Cafiio . Ora  fi  dimofirò , che  segni , tha 
Cefare  doueua  effere  uccifo  per  molti  fegni  : de’  quali  queflo  ancora  ne  fu  uno : che  'tSZSck 
tgh  uide  , che  la  moglie  dormendo  formtud  alcune  parole  confufe  , e che  non  s'in*  ^rc  • 
tendeuano . A lei  pareua  di  tenere  in  braccio  Cefare  morto  , e che  ella  piangendo 
faceffi  doloro  fi  lamenti.  Onde  La  fnatina  lo  pregi , ch’egli  non  andaffe  in  Senato, 

Apprtffo  , dicendogli  gli  auguri,  che  i facrifici  non  fìgnificauano  auenimenti 
buoni , dihbcrò  di  non  andarui  ,ecomettere  ad  Antonio,  che  lictntiajft  il  Senato . 

Ma  Bruto  Albino , a cui  Cefare  porgeua  gran  fede , effendo  ancora  egli  uno  de’  Bruto  Albi* 
congiurati,  infteme  con  Marco  Bruto  e con  Cafro , mojlraua  di  farfi  beffe!  delle  00  * 
parole  de  gli  auguri , e riprendeua  Cefare  ,che  col  non  andare  uoleffe  incorrer  nel 
biafimo  di  parere , che  egli  non  tenefje  conto  del  Senato , ilquale  di  fuo  ordine  ** 
s eraridotto  : e che  tutti  haueuano  propojlo  di  trattar  di  farlo  Re  di  tutte  lo  Pro»  * * 
uincie  > che  erano  fuori  d’Italia , e di  uolere , che , quando  egli  andaua  fra  le  na « * * 
tioni  (Ir mere  (o  paffajfe  il  mare) portaffe  intefta  la  corona.  Mentre, che  ’ * "L' 

Bruto  dtetua  quefte  parole  , lo  prefe  per  la  mano , e lo  condujfe  fuori.  E ’* 
wfontre  ,che  egli  andaua , un  feruo  di  altrui  difiderando  di  parlargli,  e non  poten » r* 

do  ridurli  a lui , andò  a trouar  la  fra  moglie , e le  dijje , che  doueffe  dire  a Ce  fare , 
q uan  do  foffe  ritornato , ch’egli  haueua  da  ragionar  feco  di  cofe  importantifrme. 
Artemidoro  Gnidio  parimente  , ch'era  un  macjlro  di  R betorica  ,gh  porfe  un  li,  * 
treno  m mano , oue  egli  haueua  diferitta  la  congiura , dicendogli,  Cefare  : Ugge, 10  » Ct£w*- 
rai  que,  io  presumente  e folo  pereioche  qui  fi  dichiarano  alcune  cofe  di  gran  mo* 
mento,. he  a te  appartengono.  Hauenio  Cefare  riccmto  il  libretto , e udendo 
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leggeri0 , impedito  dii  gran  numero  di  coloro , cheto  falutauano , fe  lo  tenne m 
mino  : t in  quefla  guifa  entrò  in  Senato . 1 Iquale  Uuandofì  in  piede  per  honorar» 
Meri*  di  c t lo,  i congiurati  di  Bruto  alcuni  fi  mifero  di  qua  e di  la  dal  Tribunale , ferrandolo 
ùa  in  mezo , alcuni  gli  uenntro  innanzi  , come  per  cagione  di  pregarlo , che  egli  affila 
ueffe  uno  dallo  ejìglio  . Antonio , che  era  ualentc  huomo , e fedele  amico  di  C efdm 
re  ,fu  da  Bruto  Alb  no  trattenuto  di  fuori  uicùto  aU'ufcio . Poi , che  Cefare  fi 
mi  fra  federe , non  uolmdo  ammetter  le  diutunde  di  coloro,  Gafca  fu  il  primo , 
che  lo  ferì  alla  gola , ma  la  ferita  non  era  mortale . Et  affittendolo  tutti  i congim 
rati  co'  pugnali , che  haueuano  ignudi  in  mano , fcriuefi , che  egli  fi  difendeua  ga * 
g lordamente  da  gli  altri , bautndofi  inuolta  la  ucla  : ma , come  uide  Bruto , che 
con  la  fpada  ignuda  ueniua  per  ferirlo , con  la  fteffa  uefla  ricoprendoli  la  tefla  » 
fenza  far  piu  difefa  fi  lafciò  cadere . Et  in  coiai  modo  tolto  di  uita  con  uentitrt 
ferite  ,uenne  a cadere  a pie  della  fatua  di  Pompeo , injanguinandone  la  bafe,in 
giti  fa  , che  pareua , che  Pompeo  Ueffe  a uedere  la  morte  del  fio  nimico . Cofi  Ce» 
fare  fu  uccifo  per  t amb  irne  e cupidigia  del  Prencipato.  Percioche  i fioi  adu» 
latori  per  compiacere  a quefla  fia  ambii  ione  e difiderio  di  gloria , non  affarono 
Hoaorl  ^ attribuirgli  diuerfì  honon  : iquali  furono , che  egli  por  tuffi  fempre  in  doffo  la 
•eM  a c«»  uefla  trionfale , e fedtffi  foprala  fedia  curule  : che  in  perpetuo  fi  faeeffe  porta» 
re  i fafei  inuolti  di  alloro , e foffe  chiamato  padre  della  patria  -.chela  fia  effìgie 
fi  fcolptffe  nelle  monete , e che'l  giorno  del  fio  natale  foffe  celebrato  publicamen» 
te  : e cofi  ancora  ne’  tempi  di  Rema , c r in  tutte  le  città  fi  rizzaffero  le  fie  Ha» 
iJ^oTpuo  tue . E preffi  al  fio  Tribunale  fe  ne  poneffero  due  : Cuna  per  i cittadini  confer» 
TX*’ mt  UAt*  * e t-'h™  Pfr  k città  liberata  tCaffedio , con  due  corone  in  tefla , duca  cr 
dagl*  non  ofiidionalc  : c r ordinarono , che  fi  edificale  un  nuouo  palagio , ilquale  dal  fio 
i«°pr«flo  r'o  nome  foffe  detto  Giulio . E lo  crearono  filo  Cenfore , e perpetuo  Dittatore,  don» 

* dogli  i priuilegi  dt‘  Tribuni , in  guifa , che  fe  alcuno  Coffendeffe , foffe  colui  fa» 
ero  e degno  di  gafligo . Quello , che  dinoti  fioro , di  f òpra  thahbiamo  dimojìro, 
E perche  e fi  uedeuano , che  quefli  honori  gli  erano  grati , gli  concedettero  una 
fedia  d’oro  , e poter  portar  la  uefla  alla  foggia , che  la  ufauano  già  i Re  ; e che  la 
fua  guardia  fofje  de’  cittadini  debordine  de’  Caualieri  e de'  Senatori ; e che  publU 
aulente  fi  faceffero  per  lui  preghiere  a gltddif , e che  fi  giuraffi  per  la  fia  feti» 
citi , e che  tutte  le  attioni  c r opre  fie  foffiro  ferme,  e fenza  alcuna  contraditio» 
ne  : cr  oltre  a ciò , che’l  mefe , che  fi  chiamaua  Quintile  /lai  fio  nome  foffe  cbid» 
mato  Giulio . Quefli  e molti  altri  honori  ( per  non  offender  le  orecchie  del  letto • 
re  in  commemorargli  tutti  ) gli  concedettero . Per  lequai  cofe  egli  incorfe  nell’ira 
Dopo  u * & huomini , o piu  toflo  de  gllddij  : e fifpinfc  molti  a odiarlo , infino  a tanto , 
«olitili  Cc  che  cade  in  quel  fubito  e non  penfito  fine . Ora  giacendo  egli  morto , tutti  colo» 
tomR0Bi  .ro  « cta  quiui  erano  , turbati , non  hauendo  faputocofa alcuna  della  congiura , u» 
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menio  di  fé  He  fi , fi  mi  fero  <t  fuggirei  con  b lor  paura  fomentando  quelli, che  e/5 1 
incontrauanojmpierono  b città  di  pianto.  Effendo  b città  in  quefto  dijlurho , gii 
uccifori  temendo  di  forza , tenendo  in  mano  i pugnali  ignudi  c r infanguinati  » 
corfero  per  mezo  la  piazza  al  Campidoglio  ; e quiui  con  fumarono  il  giorno  e la 
notte . Ma  Lepido  hauendo  intefo  quefto  fatto  ne  gli  aUoggbmenti , ouc  egli  era 
con  l'efvrcito , occupando  con  i follati  la  città  , ratinò  il  popolo , e parlò  contra  10  m Roma . 
gli  uccifori.  Antonio , che  per  paura  fi  f latta  nafeofo , intendendo  bfua  uenuta  , 
e b fuggita  de’  percuffori  nel  Campidoglio , ripigliando  animo , e ratinando  il  Se» 
nato , dimandò  il  parer  di  tutti . Fu  l'openion  di  Cicerone , che  per  non  fufeitar  cV&ré  ^ 
la  guerra  ciuile , e perche  non  tornaffero  a feguitare  le  morti  de’  cittadini,  ponen = 
do  giu  comunemente  gli  odij , luna  parte  alt  altra  ,)e  haueffero  errato , perdonafm 
fe:e  faceffero  infume  concordia, come  tra  diceuole  a'  cittadini  er  di  popolo . Ag* 
giunfe  ancora , che  gli  atti  di  Cefare , 0 che  efi  apparteneffero  a'  doni , 0 ad  hono» 
ri , 0 a'  Magiftrati , fi  doucuano  tener  fermi  e fetidi , c non  ufar  punto  di  curioftm 
tà  in  ponderargli , onero  in  tagliarli , 0 annullarli . Addotti  da  quefle  ragioni , 
fecero  i Senatori  un  decreto , che  fi  dimeni ic affé  di  tutte  le  ingiuru . E i percufm 
fori , mandando  me  fi  dal  Campidoglio , promifero  a’  faldati , che  efi  non  erano 
per  tagliar  ucr un'atto  di  Cefare , ne  per  togliere  ad  alcuno  alcuna  cofa  di  quello  , 
tb'cffo  gli  haueffe  donato . In  quefto  modo  acchetata  b difeordb,  prima  non  difcca 
fero  dal  Campidoglio , che  hebbero  per  hoftaggi  il  figliuolo  di  Lcpido  e di  Anto» 
ni 0 , Dipoi , ejfendoft  letto  il  teftsmento  di  Cefare , cr  hauendo  intefo  il  popolo, 
che  egli  haucua  addottalo  Ottauio,  e bfcbti  molti  doni  alla  Kepublica,e  co  fi  molti 
danari  da  effer  dtuifa  parimente  per  ciafcuno  a effo  popolo . 

Ora  hauendo  fatto  Antonio  porre  in  piazza  il  corpo  ignudo  di  Cefare , che 
ancora  era  fanguinofo  ; e parlando  in  lode  del  morto  Cefare  , tifando  termini  da  Anióni*  r<* 
mouere  a compattine  gli  afe  citanti , commoffe  tutta  la  moltitudine  a lagrime  et  a 
pianto . P ofeta  hauendo  letto  gli  honori , che  gli  erano  flati  concefi , foggiunfe , 

Ma  è morto  il  padre , il  Pontefice , un'huomo  fiero  finto , «n’Heroo  ,iiaOio:,, 
leuato  di  uita  oime,  non  da  infirmiti , non  da  uecchuggia , non  ferito  fuori  delb  , > 
città  in  battaglia  , ne  tolto  da  alcuno  accidente  di  fortuna  : ma  qui  dentro  le  mura  , , 
di  Roma  amazzato  a tradimento . Colui , che  fenza  alcun  pericolo  penetrò  nel « , , 
tlnghilterra , nella  città  noflra  per  firaude  è flato  eftinto . Colui , ilquale  ba  ab  , , 
largato  i confini  della  noflra  città , è flato  nel  pabgio  tagliato  a pezzi  : fenza  ar*  y,  , 
me  un’huomo  beUicofo  : ignudo  un  cittadino  pacifico . Nel  Tribunale  il  Pretore  : , , 
innanzi  al  Magiftrato  colui , che  era  in  Magiftirato  : da'  cittadini  colui , che  niun  , , 
di  minici , infimo  nuotando  egli  nel  mare,  non  potè  uccidere,  è flato  uccifo  da'  fa » , , 
migliari , de’  quali  foeffo  ha  hauuto  compaftine . One  è Cefare  la  bununità  tuaf  ,, 

«k  b facrofanta  autorità  i oue  U leggi  i Tu  con  ogni  cura  hai  proueduto  ,c he,. 
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f niun  ucngd  uccijb  da'  iiimici;  e te  gli  amici  hanno  crudelmente  tic  ufo  : c r bora  già» 
ci  morto  nella  piazza  . Sei  poflo  nel  pulpito  trafitto  da  molte  ferite , oue  para 
j j lafli  molte  uolte  al  popolo . Ahi  capegli  canuti  inuolti  di  [angue . A hi  lacerane* 
{la , dada  quale  ti  fei  uejlito , per  effere  in  lei  [cannato  . Da  qutjle  parole  com* 
mof.o  il  popolo  cor  [e  a cercare  i per  cu  fiori,  abbruciò  il  corpo  diCefare  nella  piaz * 
Za  , andò  alle  ca[e  di  efit  percufiori , e per  errore  del  nome  amazzò  Heluio  Cima, 
Tribuno  deda  plebe.  P ercioche  co  fui  non  fu  nel  numero  de'  cogiurati, ma  Cornelio 
Aitare  riita  C inni  Pretore . N el  luogo , in  cui  fu  abbruciato  il  corpo  di  Cefare  ,la  plebe  riz* 
(o  a celare . ^ un'altare , nel  quale  a lui , come  a Dio , [t  facrificaffe . Ma  i Confali  lo  fece» 
ro  disfare , facendo  una  legge , che  d’indi  in  poi  non  ft  creafie  alcun  Dittatore . E 
colui , che  o delibera fie , che  la  Dittatura  fofie  data  ,o  l’accettafie  ,fofie  punito 
ned  a tejìa.  A ntonio  alhora  fece  per  [ua  autorità  molte  cofe , dando  Magiftrati, 
proutneie , libertà , iimunitadi , er  afiolutioni  di  sbanditi , non  altrimenti , che 
[e  egli  [offe  {lato  [ucce fiore  della  podejla  di  Cefare.  Per  lequali  uie  raccolfe  uno 
’grandiftma  quantità  di  danari . 


VITA  DI  GAIO  OTTAVIO . 


Aio  ottavio,  ilquali  fu  anco  detto  Pio , figlino» 
lo  iTuna  forella  di  Cefare , che  fu  maritata  a O t tanto 
Veli  terno  ( V elitre  è una  terra  de'  Voi  fi)  fu  adeuato 
prefio  ada  madre . Efiendo  uenuto  in  età , fu  riceuuto 
in  cafa  da  Cefare  ,ilquale  era  fenza  figliuoli  ; er  amollo 
grandemente,  per  hauer  conceputa  di  lui  una  grande  ifftm 
ranza . Percioche  fua  madre  Accia , efiendo  di  lui  grò» 
uida  ,}i  fognò , che  t fuoi  inteftini  erano  portati  al  cielo  , e che  e’  fi  dijlendeua * 
ma^dre  d ol* no  Pfr  lutt0  ^ WW  . Sognofii  parimente  Ottauio  di  lui  padre  la  me* 

eauio , e dei  defima  notte , che  del  uentre  di  Accia  ufoiua  un  raggio  di  Sole . Uquale  per  cagion 
del  parto  della  moglie  efiendo  andato  tardi  in  Senato  , PubLo  Nigidio  Figlilo , 
che  era  tenuto  intendentif  imo  delle  cofe  di  Aftrologia  ,intefa  la  cagione  della  fu* 
Aqiifla.  tardanza , di  fie  forte  : tu  ci  hai  generato  un  Signore . AUeuandoft  il  fanciullo  in 
se  ni  che  ’ dficefe  un' Aquila , e togliendogli  il  pane  di  mano  , riuolò  in  alto , e da  co* 
predìeèuànn  po  ritornando  in  giu , gli  refe  il  pane.  Dipoi  dimorando  il  medefimo  giouanetto 
di  ouimo.1*  m Romj>  Cicerone  fi  fognò  di  uederlo  con  catene  d’oro  por  giu  dal  cielo  nel  Cam 
pidoglio  i e da  Gioue  * . « . . efier  battuto  con  la  sferza . Vide  ancora  Cattilo 
« dormendo , che  Gioue  in  Rema  poneua  una  imagine  nel  feno  del  figliuolo  di  OU 
tauio  ancora  fanciullo . Per  qucfle  cagioni  hauendolo  Cefare  in  grandifiima  ffe» 
t ranza  per  figliuolo  adottato , lo  lofio  hertde , e procurò  con  ogni  diligenza  a 
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mentre  t’ uifft , cb'ti  fofji  pienamente  ammaefirato  nelle  lettere  Greche  e Latine,  cefare^rre 
I*o  efercitò  anco  nell'arte  della  guerra , e lo  difciplinò  ne'  maneggi  della  Repudi-  ,ani0  j„  ' 
ca , e dell'Imperio . QJtcJìo  Ottauio  adunque  dimorando  in  Apollonia  per  c agio* 
ne  de  gli  Audi , intefa  la  morte  di  Ce fare  ,pafiò  a Brandizzo . Oue  hauendo  aui • 
fo  del  teflamcnto  del  Zio , e del  tumulto  del  popolo  , accettò  il  cognome  di  Cc farei 
e riceuendo  la  heredita  , uolje  l’animo  alle  faccende , effondo  in  età  di  diciott'anni . 

Entrando  egli  nella  città , fu  il  Sole  circondato  da  un  gran  cerchio , di  diuerft  co-  S'eoo  drir* 

lori  a gutfa  di  cclejle  arco , ilquale  fu  inditio  delle  guerre , che  feguirono . Otta-  £“crrt  *m  ' 

ut o , ancora  che  Marc’ Antonio  gli  fojfe  contrario , non  rimafe  di  ricercare  il  T rim 

bunato . Ma  refojì  amico  il  Tribuno , condotto  in  piazza  > promife  al  popolo  di 

douer  tojìo  adempiere  i legati , lafuati  nel  tejlamento  del  padre , e diede  fperan»  , 

za  alla  plebe  di  altre  utilità . Di  cui  hauendo  acqui  fato  il  f onore , apparite  una  s**11*- 

Stella  , che  da  Tramontana  andana  uerfo  Ponente  : laquale  da  alcuni  era  detta  Co» 

meta , dicendo  che  ella  ftgmjìcaua  quello , che  dinotano  fimili  i ielle . Altri  l'atm 

tribuiuano  a Ce  fare,  dicendo,  che  egli  era  riccuuto  nel  numero  delle  fletlc.  M4 

non  dubitò  il  giouane , prima  Ottauio , alhora  C efare , e dipoi  Auguflo , di  dedia 

cor  nel  Tempio  di  Venere  una  ftatua  di  bronzo  a C efare  con  una  falla  fopra  la  tea 

Ha . ìlche  non  offendo  alcuno , che  per  tema  del  popolo  ardiffe  di  uietare , fece  an  nì|t||i||  . 

eo  altre  cofe  in  honore  di  Ce  far  e . Ora  Antonio , ilquale  diceua  cantra  di  lui  pa « io  ir»  Amo. 

rote  biafimeuoli , egli  focena  ingiuria , ueggendo , che  alla  plebe  ciò  difpiaceua , 

e che  tutti  fe  ne  sdegnauano , entrando  in  qualche  paura , uenne  a parlamento  con 

tffo  lui . E parendo , che  già  foffero  racconcinoti  infume , per  cagione  di  certo , 

f/affctto , le  nimicitie  tornarono  in  piedi . E,  perche  egli  uedeua , che  le  forze  di 

Gè  far  e ere  [cenano , procacciò  per  uie  di  doni  e di  compiaccimenti , tirare  a fe  gli 

animi  del  popolo . Ìlche  pareua , che  ageuolmente  fojfe  per  ottenere , ej  fendo  egli 

Confolo , Lucio  fuo  fratello  Tribuno  della  plebe , e Gaio  Pretore . Ma  in  fi  fata 

to  mutamento  di  cofe , c nella  gran  potenza  , che  haueua  A ntonio  per  effer  Confo»  uuio, 

lo , il  popolo  era  però  molto  piu  in  fauor  di  Ce  fare , fi  per  la  memoria  del  padre  , 

come  per  le  promeffe  a lui  fatte  : ma  principalmente  per  abbaffare  Antonio ; le  cui 

fòrze  al  popolo  non  piaceuano  . E ffendo  andato  Antonio  a Brandizzo  per  rice * 

Hcr  le  legioni  di  Macedonia , Ccfare  hauendo  colà  mandati  innanzi  alcuni  amici 
con  danari,ridottofi  in  Campagnajricolfe  genti  da  diuerft  parti , udendo  uendicar 
la  morte  del  padre , parte  isborfando  danari  ,e  parte  promettendo . e con  quello 
tfercito  auanti  alla  u aiuta  di  Antonio  con  molta  prtflezza  ritornato  nella  città  , 
facendo  un  bcUifimo  parlamento  al  popolo , fu  lodato  ; e da  capo  fi  partì  per  far 
genti , Antonio  in  Brandizzo  fu  da’  follati  benignamente  riceuuto  . Di  poi 
tifando  egli  uerfo  di  loro , amazzandone  alquanti , di  crudeli  effetti , e fi  fi  folle» 
tur  ono,  e molti  ^affarono  a Cefar e,  Antonio  fe  n'andò  con  molta  fatta  uerfo  k. 
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O'tauio  fi  Prandi  , temendo  non  quel  popolo  faceffe  qualche  nouità . E Cefare  feguitanio» 
bTucó  "0D  > Decimo  ft  fece  amico  Bruto  , che  fu  capo  della  congiuri  contri  Ccftrc  , il» 

quale  lunata  il  goucrno  di  quella  Prouincia , e r era  nimico  di  Antonio . Perciò» 
che  egli  uedeua,  che  non  era  ancora  tempo  da  far  la  ucndetta  del  padre . In  Ro* 
ma  effendofi  ridotto  il  Senato , ilquale  temeua  per  la  nuoua  guerra , era  di  di • 
/mogio  giu  ucrfo  parere.  Pula  fentenzadi  Cicerone , che  Antonio  fi  doueffe  battere  per 
có'deVa'pj-  nimico  , c lodare,  cr  aiutar  Ce faree  Decimo  Bruto , i quali  con  autorità  priua » 
ta  con  lui  guerreggiauano , confermando  loro  la  mcdcfima  aultoriù  per  l ane* 
nire  ; e che  in  fine  fenza  metter  tempo  in  mezo , (ì  mandajj'cro  contri  tifteffo  i 
ione  di  <*“f  Conf°ti  • Quinto  Cileno  all’incontro  diceua  , che  a tutti  ft  doucjfero 
cileno . mandare  ambafeiadori  con  impofitione , che  ponendo  efii  giu  le  arme , rimct» 
teffero  fé  medefimi  e le  legioni  nell'autorità  del  Senato.  A che  fe  efii  obediffe • ' 
ro,meriterebbono  laude : fe  non, era  da  mandar  poi  a guerreggiar  contri  loro  am» 
bedue  i Confoli . Ma  preuul  endo  la  fattion  di  C e far  e , furono  mandati  alcuni  Se» 
nitori  ad  Antonio  con  ordine , che  egli  lafciando  gli  eferciti  e la  Prandi , andaffe  1 
in  Macedonia  ; e che  i fuoi  foldati  fra  certo  giorno  ritornaffero  alle  cafe  loro , 1 
altrimenti  fofjero  riputati  per  nimici . P.  prima,  chc'l  Senato  intendere  l'animo 
di  Antonio , delegò  la  guerra  contri  lui  a'  Confoli , ey  a Ccfare  diede  podeflà  di  '■ 
Capitano . Lequai  cofe  intefe  da  Antonio,  trattò  con  ingiuriofe  parole  gli  amba» 
feiadori  del  Senato  ; e la  cagion  della  guerra  recò  tutta  a coloro,che  haueuano  fat» 
to  il  Decreto . Onde  da  capo  fu  ancora  dichiarato  nimico  : cr  a'  foldati  fu  affé» 
gnato  il  termino  di  lafciarlo . Ora  egli  affediando  Decimo  in  Modani , non  fece 
cofa  ucruna  di  momento  : ma  Decimo  prima  fi  diftfe  ualorofamente . Dipoi  effen» 
do  egli  cinto  di  graue  ajfedio , dubitando  Ccfare , c h'e’  non  foffe  prefo , ouero  per 
difagio  di  uettouaglia  uemffe  coftretto  a renderfì , conduffe  Pefercito  con  Hircio 
alla  uolta  di  Modani . Ma  non  potendo  efii  paffare  il  fiume  per  cagion  delle  guar» 
die , che  lo  difendeuano , e udendo  auifarlo  della  fua  uenuta , gli  diedero  fegno 
dalle  fommitàde'piu  alti  arbori , facendo  ueder  la  fiamma . llqual  fegno  da  lo» 
ro  non  effendo  intefo , in  una  fottilifiima  lama  di  piombo  fcrijfero  Pimento  loro  ,• 
e piegandola  a guifa  di  carta , la  diedero  ad  uno , che  nuotandone  la  rccaffc . in  tal 
guifa  Decimo  hauendo  intefo  della  loro  prefenza  » con  la  medefima  maniera  loro 
rijfofe 'ilquale  ueggenio  Antonio , che  in  uerun  modo  non  fi  piegaua , lifcixn» 
io  altaffeiio  Lucio  fuo  fratello , andò  contri  Cefare  c r Hircio . E prima  la  bai» 
taglia  fu  uguale . Pinalmente  rimanendo  Antonio  uincitore , la  notte  fegretamen» 
te  menò  l efercito  contri  Giunto , ilquale  haueua  hauuto  auifo , che  fi  auicinaua  : 
t colgcndolo  in  uno  agnato,  ferì  e tagliò  a pezzi  la  maggior  parte  del  fuo  efercito , 
t'I  rimanente  affediò  ne  gli  alloggiamenti  : e fi  udfe  contri  Cefare , Hirao , e gli 
altri . m Hircio  affiliandolo  altimprouifo , effendo  egli  fianco  per  il  camino , e . 
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prr  la  battaglia , io  uinfe  con  illujlrc  uittoria . lntcft , che  fu  quefta  rotta  di  An* 
tonto  , il  Senato  chiamò  Hirtio , Giunto , e Ct fare  Imperadori , benché  a Giulio  Pfrdju  dJ 
le  cofe  erano  [accedute  male , e Ce fare  non  haueua  combattuto , effóndo  dato  la « Antonio. 
[ciato  da  H ircio  a guardia  degli  alloggiamenti . C off  Antonio  [u  uinto . Fu  an* 
co  uinto  Tito  Munatio  Piando , che  era  della  [ua  [anione, da  Pont  io  Aquila , luon 
g otehente  di  Decimo . A monto  ueggendo , che  i fioldati  gli  erano  dtuenutin.mi * -, 

« , c che  i popoli , de’  quali  prima  haueua  ridotti  a [ua  diuotione  alcuni , fi  folle « 
imano , temendo,  dette  un  tempo  quieto  . Ma  battendo  hauuto  alcuni  [oldati di 
Lepido , e per  quejlo  accrefciute  le  fue  forze , rtprefe  l’ardire . E faccelo  un 
[ubilo  affatto , da  ambe  te  parti  effendone  dati  tagliati  a pezzi  molti , fu  rotto  , e 
fi  i nife  a fuggire . Onde  il  Senato  allegro  di  quejla  uittoria , tutti  quelli , che  lo 
haueuano  aiutato , giudicò  nimici , publicando  cofile  [acuità  di  Antonio,  come 
quelle  di  coloro  . Ma  a Ctfare  non  [olo  non  diedero  alcun  [egnalato  honore , ma 
procurarono  di  abbacarlo , concedendo  a Decimo  tutto  quello, eh' egli  haueua  fife*  M 

tato  di  ottenere . E, perche  egli  non  potè  fife  fare  alcun  male , diedero  tutti  i Ma- 
giflrati ai  fuoi nimici . Onde  [eflo Pompeo  fu  fatto  Capitano  dell'armata.  A 
Marco  Bruto  fu  delegata  la  Macedonia , a Cafiio  la  Soria , e la  guerra  contra  di 
DolabeUa . E per  metter  difeordia  tra  [oldati  di  Cefare , alcuni  lodarono  , dando 
toro  danari , e corone  di  Oliua  ,ead  alcuni  niuna  cofa  concedettero . Ma  per  in 
iuftria  di  Cefare , efii  però  rimafero  concordi . llche  intefo  in  Roma',  ne  anco  per  '.fi,  ! . ì 
quefle  gli  diedero  il  Confolato , ma  alcuni  altri  honori.  Iquali  da  lui  diffregian* 
dofit , prima  lo  crearono  Pretore  , e di  poi  Confalo . E cofì  efi  trattauano  Cefare  cagioni, «he 
da  fanciullo  e da  garzone  , come  egli  dal  uolgo  era  chiamato . Onde  ei  sdegnane  amuT. 
iofi  fierarneme  e delle  altre  ingiurie , e dell'efifer  chiamato  fanciullo  , uoltofi  alle  ur  dl  p*c* 
arme,  di  fegreto  cominciò  a trattar  con  Mar?  Antonio  di  pace.  E ramò  que' *°D,tat0',ÌO’ 
faldati , che  s’erano  faluati  dalla  battaglia , iquali  dal  Senato  erano  itati  giudicati 
nimici  : d quali  fi  rammaricò  del  Senato  e del  popolo . Qyefile  cofe  coloro , che 
haueuano  il  goucrno  della  Republica,da  prima  non  iftimarono  : ma  intefa  che  heb • <*. 

bero  dipoi  l’amicitia  fatta  tra  Lepido  cr  Antonio , cominciarono  a honorar  Cefo» 
re , dando  a lui  il  carico  di  guerreggiar  contra  di  loro , non  [apendo  il  trattato , 
che  egli  haueua  fatto  con  Antonio,  llquale  carico  ei  non  rifiutò  con  ifiperonza 
di  ottener  per  cagione  di  quefta  guerra  il  Confolato,  di  cui  egfi  era  fopra  modo  di • 
fiderofo . Onde  mojbrando  di  metterfi  all'ordine  di  combattere , era  nafeofamente  iwraza  di 
co’  [oldati  conuenuto , che  efi , come  mo fi  da  fi e defili , giuraffero  di  non  uoler  °luuio* 
combatter  contra  niuno  de  gli  eferciti , che  di  fuo  padre  Cefare  erano  dati . ìlebe 
altro  non  era , che  non  uoler  uenire  alle  mani  con  Antonio , ne  con  Lepido , iqua . 
li  haueuano  un  grandifiltmo  numero  di  que’  faldati . Eperquefla  cagione  mandò 
quattrocento  faldati  td  Senato  fi òtto  fretie  di  ambafcicria  ; efifendo  il  [olo  intento 
'■  1 nifi,  di  Gio,  Zonata , L l 
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di  rifcuotcr  le  cofeloro  promeffe , e di  far , che  Cefare  foffc  ertilo  Confalo.  I 
faldati  foffcrtndo  agramente  la  dilation  della  nfrofia , un  di  loro  ufeendo  del  pia 
lagio  , prefd  la  froda  ( pcniocht  ni  uno  polena  entrar  con  arme  ) ritornò  : e difa 
fé . Se  uoi  non  darete  il  Confolato  a Ctfare , lo  darà  quejla . Ora  Cefare  per  cagioa 
ne , che  i faldati  nell'entrare  il  palagio , furono  co  fretti  a por  giu  le  arme  >tdu 
OH*  lo  ua  mudati  ,fe  e fi  erano  dati  mandati  dalle  legioni , o da  Cefare  , con  molta  fretti 
aiu  uoita’ji  unito  fi  con  Lepido  e con  Antonio , come  sforzato  da' faldati , andò  alla  uolta  di 
Roma . r orna , amazzando  nel  camino  alcuni  Caualieri , come  fofftro  dati  mandati  per 

ifrie . il  Senato  iute  fa  la  ucnuta  loro , mandò  danari  prima  ,che  e'  fi  auianajfta 
ro,  e r cleffe  Cefare  Confolo . ìlqual  Confolato  fapendo  i faldati,  che  gli  era  dia 
to  per  forza , fi  portarono  fieramente  e con  molta  infalenza  contri  i Senatori . 
Iquali  da  ciò  frauentati  ,mutando  parere , uietarono  atiefcrcito  l’entrare  nella  cita 
tì , commettendo  la  guardia  della  città  a'  Pretori . M a tffendoui  Cefare  giunto , 
molti  Senatori  e plebei , paffarono  a lui,  e i Pretori  e i faldati  fi  diedero  alla  fui 
fede . Cofi  effendofi  egli  fenza  battaglia  impadronito  della  città , fu  anco  dal  poa 
polo  creato  Confolo . Gli  fu  dato  per  Collega  ( fa  però  è da  nomarft  Collega , e 
Quinto  Pf*  non  piu  lofio  minifiro  ) Qjjmfo  P edio . Fatto  che  egli  fu  Confolo , orànò  la  cita 
«ò°ifgà°  ff  Ù a fuo  arbitrio  : c r a'  faldati  dando  i danari  del  publico , finfe  che  gli  daua  lo • 
ouauio . ro  d quegli  refe  gratie  della  fedele  opera  loro . Dal  Senato  gli  furo* 

dt'fuo  ***  no  concefi  molti  bonori  fatto  fretie  di  beneuolenza  ,main  effetto  sforzati  dalla 
mVd*°ctr»  paura  : e fra  gli  altri , adottato  nella  famiglia  di  Ctfare , fecondo  t tifato  cofiume, 
le  • pubicamente  accettò  il  cognome  . llquale  fc  bene  baueua  prefo  di  prima  infiemt 
con  la  Ixredctà  , non  però  lo  haueua  tenuto  fermo  prima  , che  egli  non  foffc  Ha* 
to  confermato  alla  ufanza  de’  maggiori . E dipoi  fu  chiamato  Gaio  Giulio  Cefa* 
. re  Ottauiano  : pcrciochc  era  il  cofiume , che  coloro , che  uemuano  adottati  > tene* 
nano  tutti  i nom.  di  colui , che  fictua  l' adottatane , riferbandofi  uno  dtUa  fami* 
glia  del  padre . Fattifi  amici  i faldati , er  abbuffata  l'autorità  del  Senato , diuife  i 
AnJamtnti  àtgiti  P^re  ^ P°P»lo  ,pcr  acqui ftar  parimente  il  fuo  fauore , e per  non  ha* 
ingcmoiì  Ji  ucrlo  contrar io  nella  uendetta , che  egli  indendeua  di  douer  fare  contra  i per cuffa* 
u«mr«°  ,P"a  ri  del  padre . E , perche  non  par  effe , che  egli  non  faceffe  alcuno  atto  con  la  far* 
c£*  d‘  ^ , riduffe  ìgiudicif  ; ancora  che  i rei  fofftro  prefenti,  c T alcuni  di  loro  ottenefa 
fero  ancora  P rouincie.  E,  fa  alcuni  ui  fi  trouauano  , per  paura  fi  dileguarono 
della  atta . Onde  fenza , che  e fi  foffero  alla  loro  difefa , o altri , che  gli  difai* 
deffcro,non  folamentc  i ptreuffori  e i congiuratila  etiandio  molti  altri,  c che  non 
erano  in  ueruna  colpa, cr  alcuni  altresì,che  olhora  non  fi  erano  trouati  nella  città , 
come  fefio  Pompeo , furono  condannati , e interdetti  di  fuoco  e di  acqua , epu* 
blicati  i lor  beni . Ciò  fatto , andò  incontra  Lepido  c r Antonio , ma  non  fece 
mila,  non  perche  di  prima , come  se  ietto , fera  cmenuto  con  Antonio , e per 
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tiia  di  Antonio  con  Lepido , mi  perche  e i gli  uedeui  filli  e concordi  nella  lega  , 

che  haueuano  fatto  : e ffreraui  con  l aiuto  loro  di  uincer  Bruto  e Cafro , il  poder 

de’  quali  era  hoggimai grande , e pofcia  di  far  nifcer  tra  lor  due  nimicitie,  e r an • 

co  di  opprimergli . Per  quefie  cagioni  contra  fui  uoglia  ferbò  i patti  : e procu* 

rò  di  riconcigliargli  col  Senato  e col  popolo , non  per  opra  fua , accioche  non  re* 

caffè  di  fe  fo fretto , ma  fubornindo  Quinto  Pedio  : che  quefta  riconciliai  ione  Quinto  ft» 

propofe . Sopra  laquale  dimandato  da'  cittadini  del  fuo  parere,  finfe  di  affentirui,  dj0  * 

per  ejfere  egli  indotto  e sforzato  da'  mmici . E fi  adunque  ottenuta  la  riconcilia • 

ìione,ambeiue  fretiilmcnte,  contra  Ce  far  e , conduffero  la  maggior  parte  deU'efcr « 

cito  i fi , perche  molto  a lui  non  credeuano , e ft  ancora , perche  non  uoleuano , 

che  fi  diceffe , che  per  fra  autorità  foffero  richiamati , ma  per  loroe  per  le  lor 

forze  i c r oltre  a ciò  , pcrch'efr  frerauano  di  ottener  con  le  legioni  tutto  quello , 

xh'e'  uolefjero . Cefare  parimente  andò  contra  di  loro  con  una  gran  moltitudine . 

Ejfendofi  accozzati , e fatti  alcuni  fegrcti  parlamenti , congiurarono  infume  di  coogiur»  <n 
fermar  la  potenza  loro , e di  uendicarfi  de'  nimici , Et  hauendo  in  publico  eletto  . <jj 
il  trionuirato , e prefo  il  gouerno  della  R epublica  per  cinque  anni, per  non  parer,  aoiooìÒ  * , 
che  efr  foffero  difidcroft  di  ufurpirft  la  jignoria , priuat amente  diuifero  tra  lo*  Trfnnwì*! 
ro  le  Prouincie , accioche  fimilmente  non  pareffe , che  eglino  uoleffero  tutto  il  do*  »«  • “ 
minio , e l'uno  allibro  conce/fero  e donarono  autorità  di  fare  amazzare  i lor  ni » 
mici . A Lepido  fu  conceffa  la  guardia  e difefa  di  Roma . E Cefare  e r Antonio 
hauendo  prefo  l'ufficio  di  far  con  comune  aiuto  guerra  a Marco  Bruto  cr  a Cafr 
fio , conuennero  congiuramento , parlando  affoldati , nella  gui fa,  che'l  bifogno  rim 
cercaua . Ma  i faldati  fofrinti  da  Antonio , chiefero  a Cefare , ch'egli  prendeffe 
per  moglie  la  figliuola  di  Fuluia  e di  ftfto  Clodio  ,figliaftra  di  Antonio . Cefare 
non  ricusò:  benché  egli  ne  haueffe  prefa  un'altra  . Dipoi  andando  efii  alla  uolta  Auguri}. 

H Roma , ad  Antonio  cr  a Lepido  apparuero  alcuni  augurij  poco  felici . E fo* 
pra  il  padiglione  di  Cefare  uenne  a porfi  un'Aquila , laquale  amazzò  due  Cor * 
ni,  che  fe  le  erano  auentiti  adoffo  ,e/c  uoleuano  co' roflri  fucUcre  alcune  pen* 
ne:  ilquale  augurio  gli  dinotaua  la  uittoria,  ch'egli  doucua  hauere  contrai  due 
[noi  Colleghi . 

O k a ej  fendo  quefli  tre  entrati  con  le  loro  legioni  in  Roma , fubito  mifero  in 
opera  tutto  quello , che  efii  uoleuano , facendo  tagliarea  pezzi  tanti  cittadini , J*e  “r,,«  ** 
cheta  città  era  ripiena  di  corpi  morti . Per  ci  oche  alcuni  erano  ucci  fi  nelle  lor  co*  ***  * 
fi  , alcuni  nella  piazza , C r alcuni  ne'  Tempi  de'  gl’immortali  lddif . E le  tefie  de* 
proferita  erano  portate  nel  palagio  a tre  cittadini,  e i corpi  gettati  nelle  brade 
parte  per  cibo  a'  cani  c r a gli  uccelli , e parte  nel  Teuerc . Ne  fidamente  «ernia. 
no  amazzati  i loro  nimici , ma  anco  gli  amici . P ercioche  gli  altri  due  giudicaua* 
no  nimici  quegli , che  alluno  di  lor  tre  haueuano  recato  aiuto , o fauore . onde 
v i J LL  ij 
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cutniua , che  un  mede  fimo  era  amico  ad  uno , e nimico  a gli  altri  duce  mentre  cii » 
fcutio  fi  uendicaua  de'  fuoi  mmici,per  quello  effetto  conferitila  aHi  morte  de'  fuoi 
: amici . Percioche  niuno  polena  far  morire  il  fuo  nimico , ft  egli  era  amico  de  gK 

altri  { fe  egli  all'incontro  non  gli  deffe  un  fuo  amico , e piu  ancora  ; fi  colui , che 
era  d mandato  per  farlo  morire , baueffe  qualche  maggioranza , o per  uirt  'u , p 
& per  nobiltà , o per  grado . E i ricchi , benché  e fi  fofjero  innocenti , erano  poftf 
nel  numero  de'  proferii  ti:  per  cioche  a uolere  fodisfarc  alle  frema  cupidigia  de’  foU 
dati , era  mejhero  d'una  grandi  fina  quantità  di  danari . Quefte  cofe  principaL 
mente  erano  trattate  da  Lepido  e da  Antonio  : iquali,  per  efjere  eglino  fiati  honói 
rati  folto  il  maggior  Ce  fare , cr  per  bauerc  bauuto  di  grandmimi  Magiflratìe 
emulo  fra  iouernt  » hiUt^no  onora  nimicate  con  molti . Ma  teneuaft , che  anco  C eftre  fa * 
di  brnigna  <jtffe  il  VHdefvno,per  la  compagnia  della  podeftà  ,ch'egli  feco  baueua . Ma  egli 
pochi  ne  faceua  morire , non  effendo  di  natura  crudele , cr  anco  effendo  aUeuatl 
r • (otto  la  difciplina  del  padre , c di  pochi  egli  era  nimico , ft  come  quello , che  noie* 
ua  piu  lofio  effere  amato , che  temuto . E non  folo  non  ne  fece  egli  morir  molti , 
ma  a parecchi  conferuò  la  uita  ; cr  a quegli , che  haucuano  tenuto  nafeofo  alcuno  , 
Crudeltà  di  W5Ò  grandi fimi  humanità  : per  cicche  quelli , che  ciò  faceuano , erano  parimente 
Antonio.,  condannati  a morte . Ma  Lepido  non  ammettati  prego  di  alcuno  : cr  Antonio 

era  crudele  : ilqualc  ancora  crudelmente  faceua  uccidere  i difend  tori  de’  proferii 
ti  : e le  tefte  de  gli  uecifi  tenendo  fopra  la  tauola , quando  ei  mangi  aita , fi  dieta 
taua  di  riguardarle , e <fi  quella  federata  uifla  godcua  inftno, ch'egli  fofje  ben  ft* 
t.o . Parimente  Fuluia  jua  moglie , ne  fece  morir  molti  per  danari  , cr  aleuti'. 
Morir  di  ci  non tranc  ccncJaun  dal  marito . La  tefla  di  Cicerone  ( percioche  egli  anco £ 
«ione.  ra  fu  amazzato , mentre  fuggiua  ) effendo  apprefentata  ad  Antonio , dopo , chi 
egli  bòbe  di  Cicerone  detto  cgni  male,  la  fece  porre  in  luogo  lUuflre  preffo  et  n* 
firi , cut  egli  (oltua  orare , inficine  con  la  jua  deflra  mano . Fuluia  hauendoU 
rlduu!'3  d'  Prima  Prtf * ««  mano,  piena  di  sdegno  ui  fiutò  fopra.  Dipoi  poflalaft  tra  k 
ginocchia , cr  aprendole  la  bocca,  le  traffe  fuor  ila  lingua,  t la  punje  piuuoltc 
con  gli  aghi , ch’ella  adoperaua  ne  gli  adornamenti  del  capo,  dicendole  un  mondo  di 
*Bd«M*r*  u^me’  pendone  amazzdti  molti , alcuni  Ramparono.  Percioche  alcuni  ftr» 
uerfo  i pi?  ui , mettendoft  in  dofjo  leuefìi  de'  pddroni , e nafcondendogli , furono  ucci  fi  efirin 
JroDI-  ifcambio  loro . E ne  fu  uno  , ilquale  tutto  che  baueffe  ric'euuto  di  gran  uitupeti 
dal  padrone , non  folo  non  lo  uoOe  tradire , ma  gli  conferuò  la  uita  . Percioche 
feguendo  egli  il  padrone , mentre  e’  fuggiua  ; e ueggendo  i micidiali , che  lor  u e» 
ntuano  dietro  , ne  amazzò  uno , e datane  la  fua  uefla  al  padrone , e confortatolo 
a fuggire  tolfe  quel  corpo  morto , e lo  puofe  nel  fuoco  : e diede  la  utfta  e l’anncL 
lo  del  padrone  a' micidiali,  dicendo,  che  egli  nel  fuggire  l baueua  uccifo . llcbe 
per  il  fegno  dell  orniello  ,tperla  uefla  ,ejfendogU  ageuolmente  creduto , apportò 
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ftluczz*  al  padrone , er  a fe  mede  fimo  honore . ì l figliuolo  dì  Quinto  Cicero * • 

ne,  fratello  di  Marco  Tullio , hauendo  il  padre  occultato,  perche  molto  fofje 
martoriato , non  lo  difeouerfe  giamai.  Ma  intendendo  ciò  il  padre , fi  diede  m QatafoCùc 
Mano  de’ micidiali . Molti  ancora , che  s’appiatarono , andarono  a trouar  Bruto  t0Dt- 
e Cafito,  e parecchi  Seflo . ìlquale  effondo  Capitano  duna  armata, crimpadro*  Sfflo  p ’ 
Mtofi  del  mare,  con  lo  aiuto  de'  priuati  ( pcrcioche  dipoi  Cefaregli  leuò  qutl  ma*  p«o. 
neggio  ) haueua  occupata  la  Sicilia . Pofcia  effondo  ancora  egli  nel  numero  de 
proferuti , e facendofì  quelle  uccifioni  a quegli , che  correuano  ’ il  medefìmo  pe* 
ricolo,  recò  molto  aiuto , ritenendo  coloro  ,chea  lui  fuggiuano , cr  in  altre  gui* 
fe.  La  onde  a lui  una  gran  moltitudine  ricorfe.  In  cotal  moda  erano  amazzatii 
proforitti  : ne  punto  erano  a miglior  conditone  le  f acuita  de’  cittadini . Perciò» 
thè  ueniuano  faccheggiate  le  cafe  de'  ricchi.  E fi  rifcuoteuano  tutte  l'entrate  del*  Ruberie  <M 
tanno  di  qualunque  cafa , co  fi  in  tutte  le  altre  città  d'Italia , come  in  Roma  tedi1*  U*0,u  * 
quelle  cafe , che  erano  date  a'  pigione  Jo  affitto  intero  : di  quelle,  oue  i padroni  ha * 
hitauano  la  metà , fecondo  la  grandezza  delle  cafe . A coloro  ancora , che  poffe = XefTMlt 
ieuano  terreni , toglieuano  la  metà  delle  rendite  : e le  pofjefiioni  di  quegli , che 
trono  flati  ucci  fi , confegnauano  a'  foldati , ad  alcuni  in  dono  : & od  altri  per  ut * 
fifiimo  prezzo  : percioche  haueuano  poflo  nelle  lor  leggi , che  ninno  altro , che 
tfii , le  poteffero  hauere , ne  comperare  alt incanto . Donauanfi  gli  honori  de 
Magi  firati  ,ei  facerdotij  E fi  faceuano  nuoue  leggi,  e le  uecchiefi  annuUauano  : e 
tutte  le  cofo  amminiftrauano  a uoglialoro,inguifa,che  fi  riputaua  pietofa  la  Mo- 
uarch.a di Cefare . Qucfle  cofe  fi  fecero  in  quell' amo.  Nc Z feguente , effondo  Mare0  l,p‘ 
Confoli  Marco  Lepido  , e Lucio  Pinco , legrauezze,  che  erano  flateleuate  ,’fu-  m^o.  *° 
tono  di  nuouo  po/le  : e molte  rifeoffe  da'  terreni , e molte  da  ferui . Ma  la  piu 
mole  fra  cofa  di  tutte  fi  fu  la  decima  diluitele  /acuità,  di  qualunque  forte  elle 
fpfftro , co  fi  de  gli  huomini , come  delle  dome.  Percioche  era  la  uoce,che  fi 
pagaffe  la  decima  , ma  in  fatti  a ni  uno  era  Infoiata  la  decima  parte . Tu  trouata  an » 
co  un'altra  maniera  di  rubare . Era  conceduto  a ciafcuno , ilquale  cedeffe  ciò  che 
egli  haueua  , che  egli  poteffo  raddhnandar  la  terza  parte  del  fuo  : cioè  che  egli  fi 
Ximeteffe  a conditione  di  non  rihauer  nulla , e nuoceffe  a fe  medefìmo  : percioche 
aoloro , iquali  erano  udentemente  (fogliati  delle  due  parti , come  poteuano  egli» 
oo  ricouerar  la  terza  l Finalmente  molte  altre  grauezze  furono  impofte  a citta» 
imi  affine , che  affatto  impouerifforo , follmente  abondando  di  ricchezze  coloro , '■■■  > 

che  teneuano  in  mano  le  armi . Mentre  che  i tre  cittadini  quefte  cofe  faceuano  , 
conlamedefima  opera  honor arano  il  morto  Ce  far  e, imponendo , che  gli  foffor  re» 
fi  molti  e diuerfi  honori . Ora  pofle , che  furono  tutte  quefle  cofo  ad  effetto , Le» 
fido  rimafe  nella  città , a goutrno  fi  di  Roma , come  della  Italia:  e Cefare  er  An» 
tonto  andarono  contra  di  Bruto  e di  Cafiio . I quali  hauendo  intefo , che  Cefare  O tu 
- . . nifi,  di  Gio.  Zonara,  L L Hj 


jOOglc 


Apparecchio 
di  Marco 
Bruto  , cdi 
C Usto.  «OD- 

ria  Ccrar(,e 
Marc'Auo- 

Sto. 


Ad  lamenti 
di  Gnaulo. 


Cafsioua  in 
Alia  a uo 
uar  Trebo» 


Morie  di 
Trebonio . 


t 64  • SECONDA  "PARTE  DEL  L‘H  ISTORIE 

tauiino  s'era  impadronito  d’ogni  cofa , e che  cri  intento  i far  fi  unica  li  plebe,  dì* 
jperando  la  liberti  delti  pitrù , fi  ridujftro  in  Athene  : e furono  jflendidamentt 
riccuuti  da  gli  Atheniefi , facendo  loro  rizzare  fatue  di  bronzo , come  a imitato* 
ri  di  A rifloginonc  e di  H armodto,  tqualt  kaueuano  amizzato  i Tiranni . Dipoi 
credendo  la  potenza  di  Cefare , Cafiio  andò  nella  Sorta , oue  haucud  {fretta  ami» 
citta  : e Bruto  fi  fece  amia  t Greci , e que  di  Macedonia  : iqualt  tre uò  obe  dienti 
al  fuo  dtfidtrto,  fi  per  la  gloria  de'  Juoi  fatti , comt  per  cagivn  de'  foldati , i quali 
/alitati fi  dalla  battaglia  di  tarfaglia  , andauano  lui  iifeorrendo  , e parte  battendo^ 
raccolti  dalle  reliquie  dcQ'cferc  to  di  Dolabtlla , e pat  te  anco  effendogfi  mandati 
per  danari  di  Afta  da  Trebonio . H attendo  fi  adunque  congiunta  la  Grecia  fenzd, 
alcuna  fatica , e dipoi  tutta  la  Macedonia  er  Epiro , firijfe  ciò  che  egli  haueua 
fatto  al  Senato . Uquale  hauendo  /affetto  di  Cefare  , nel  lodò  ,e  gl'mpofe  , cbf 
rtteneffe  tutti  que'  luoghi . Onde  egli  dittarne  piu  pronto , c r hebbe  tutti  i fog* 
getti , fenza  trarne  fuori  alcuno , obedienti . Ma  Cefare  hoggimai  fignoreggian» 
do  Roma  , e prefa  hauendo  a fare  la  uendetta  difcouertaincntc  de'  micidiali  del  pa» 
dre , confidtr andò  in  che  guifa  poteffe  opporfi  a l loro  impeto  , schifando  alcuni 
aguati , che  gli  erano  fati  tefi , andò  con  un  grofiifi.mo  efercito  nella  Macedoni# 
di  fopra  i e d'indi  tuuigò  in  Afta,  affine , che  non  fi  mutaffero  gli  animi  de'  fol» 
dati  per  la  fama  delle  cofe  aucnute  in  Roma , laquale  ogni  bora  andata  accrcfun fi- 
do, dpoi  tornò  nell'Europa  per  tema  di  qualche  nouità . Hcl  medefimo  tempo  Caf* 
fio  ancora  egli  andò  in  Afta  a trouar  Trebonio  : da  cui  hauendo  riccuuta  molta 
quantità  di  danari , molti  cauaHi , e foldati  di  Silici a , e di  Afìa,rtdu/fc  a far  feep 
lega  ( ancora  centra  il  uoler  loro  )que'  di  T arfia . E di  quindi  pjffando  in  Soridi 
riduffe  par.  mente  alla  fua  uoiontà  tutti  i popoli  e tutte  le  legioni  fenza  combatti* 
mento . H auuta  la  Soria  , nandù  in  Giudea , hauendo  intefo , che  quiui  erano  ut» 
nuli  i foldati , che  Cefare  haueua  lafciati  in  Egitto  : iqualt  infume  co'  Giudei  aga 
uolmcntc  riduffe  alla  fua  diuotione . Cefi  Cafiio  preflamentc  accrefciute  le  fine 
forze , feriffe  al  Senato  nella  guifa , che  haueua  fatto  Bruto . Dal  quale  me  defi» 
inamente  gli  fu  commeffo,  che  ttneffe  la  prouincia  di  Soria , e guerreggiaffe  con» 
tra  Dotabella . llqualc  albera , che  gli  fu  delegata  la  Soria , trouandofi  in  Afta* 
intefo  che  hebbe  il  Decreto  del  Senato , non  andò  nella  Prouincia , ma  quiui  dune» 
rando , amazzò  con  inganno  Trebonio , che  era  in  Simrna  : er  impadronii  afidi 
tutta  l'Afta , effóndo  Cafiio  in  Pale  fina , andò  in  Cicilia , e fu  da  Tot  cefi  uolonta » 
riamente  riceuuto  . E uinto  il  prefidio  di  Cafiio,  che  era  in  Egide , affollò  la  So» 
ria . E rijfinto  da  Antiochia , foggiegò  Lodicea  ; c T hauendo  accrxfciutc  k fue 
forze  per  la  ucnuta  dell'armata , pafiò  ad  Arado  . Oue  con  pochi  affediato  ,fuin 
pericolo  di  tffir  prefo . Ma  pur  d'indi  fuggito , incontrò  Cafiio,  e da  lui  in  un 
fatto  d'arme  fu  uinto  > cr  effóndo  affediato  in  Laodicta,  aggrauaio  dal  difagiqt 
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phr  nonutnir  uìuo  nelle  mini  del  nimico  egli  beffo  fi  leuò  di  ulta  : el  mede  fimo  Fatidica 
fece  Marco  Ottauio  fuo  Luogotenente . Cafiio  ordinate  le  cofe  di  Sorta  e di  Citi*  » edl  Bru 

Uà , Andò  in  Afta  a trouar  B ruto . P ercioche  hduendo  intefa  la  congiura  de'  tre  cit » 

Mini , (quali  conofceuano  , che  tutto  t'apparecchio , che  efii  fumano  , era  con* 

tra  di  loro,  efiuncora  con  maggior  potenza  attendatane  a conftgliarft  comu  e* 

mente , cr  a procurar  tutto  quello , che  era  neceffario  alla  faluez  za  loro  : e rida*  " " "* 

tendo  a loro  molti  della  contraria  fiutione  parte  per  fe  medefimi , e parte  per 

opra  de'  loro  ambafeiaiori , e ramati  danari  e foldati , fi  niifero  coutr  t coloro  , 

iquali  non  uoleuano  entrare  nella  lega  loro . E Cafro  hauendo  uintiin  mare  i Rho» 

iiani , tolfe  loro  le  naui  e i danari . Dipoi  hauendo  prefo  Ar.ob  orzane , lo  fece  Mont  dI 

morire . Bruto  foggiogò  Licia , e molte  città  da  fe  beffe  gli  fi  diedero  : ma  ha* 

tettilo  egli  prefa  per’ forza  Santho , tabbruciò . Dipoi  eljendo  andato  a Putha* 

Ù , inuitò  i cittadini  a far  feco  confederai  one . Laquale  rifiutando  efii  ,ecercan • 

io  il  mede  fimo  indarno  di  far  figli  amici , uenduti  alquanti  prigioni , gli  altri  la» 

filò  andar  liberi . ìlche  ueggeido  i Partharefi  , fubito  p.trendo  loro , che  queflo  era 

iimojlr amento  dtuirtu  ,gli  diuennero  amici , e fi  gli  diedero  : e'I  forni  giunte  fe • 

teroi  Mirenfì , hauendo  egli  prefo  il  Capitano  dell'armata  loro , e lafciatolo  in  li* 

torta  te  cofi  il  rimanente  foggiogò  in  picciol  tempo . Di  qui  ambedue  fi  affretta» 

tono  di  paffare  in  Afta  , e di  Afta  in  Macedonia . Ora  hauendo  Gaio  Horbano  , e ’ 

Docilio  Sajja , che  erano  mandati  da  Cefare , e da  Antonio  in  Macedonia , per  una  SeiS 

brieue  brada,  pofli  gli  alloggiamenti  preffo  a' campi  Filippici,  Bruto  tCafiio 

per  piu  lungo  camino  nel  medefimo  luogo  parimente  ucnuti , fcacciatone  il  loro 

'frefìdio , efii  ancora  pofero  gli  alloggiamenti  nella  parte  piu  di  fopra  alla  città. 

Ma  iHorbanit  Saffa  nonofando  feco  combattere , chiamarono  Cefare  cr  Anto= 

nio.  Ma , perche  Cefare  era  amalato , nmafi  a Durazzo  : cr  Antonio  andando 

Oa  Molta  de' campi  Filippici,  hauendo  immici  fatti  alcuni  agiati  a'  foldati,  che  pruJeMdi 

mdauano  a ricor  frumento , egli  u'incappò . Ma  C ejare  temendo  due  cofe  : luna , O,uuio- 

c&e  fe  Antonio  uinceffe  feparatamente , onero  ,fe  egli  foffe  uinto , che  o il  mede I 

fimo , o Bruto  e Cafiio  per  la  medefima  ragione  gli  farebbono  fuperiori,  quantun» 

que  foffe  infermo , ui  andò  ancora  egli ; e con  la  fua  uenuta  rijlorògli  Antonimi. 

Effóndo  l'uno  efercito  fermatofi  contri  laltro,ft  fece  daQ'tma  e dall'altra  parte 
alcune  fcardmuccie  : ma  non  uenneromaia  giornata , benché  Cefare  cr  Antonio 
foffero  difìderofì  di  combattere . Percioche  Cafro  e Bruto  differiamo  la  battaglia 
non , perche  haueffero  paura.,  ma  haueuano  riguardo , fe  p Piffero  uincer  fenzi  : 
pericolo , e gran  mortalità  d'huomini . Ma  diffiacendo  a'  foldati  quella  dimora , 

* recando  a uiltà  loro,  che  i nimici  haueffero  fatti  i facnfici , che  fi  foleuano  fai 
re  auanti  alla  battaglia  nel  campo  di  Cefare  e di  Antonio , diceua  l'uno  con  l'altro , 
rhe  fe'l  combatter  fiéfftriuaput  oltre , efii  abandon.ndog  i alloggiamenti.,  fa  V.*j» 
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rtbbono  per  fuggire  ; mal  grado  loro  uennero  al  fatto  et  arme . fu  quefla  una  de  U 
le  maggior  battaglie  finza  dubbio  alt  uno , che  facejfcro  gamai  i Romani  : e co 
fu  dimojlro  da  molti  fegni , che  in  Roma  c p in  Macedonia  apparuero . P ercioche 
lìltuto  batta  in  Roma  fi  uide  il  Sole  quando  divenir  maggiore , e quando  far  fi  piu  picciolo  ; 
giu  Farla  * ct  alcuna  unita  fu  veduto  di  notte  : e di  qua  e di  la  in  molte  parti  trafearrer  fioca. 
6'li'  cole . F#  udito  parimente  fuon  di  trombe  ,firepuo  di  arme , e gridi  di  e fi  rati* 
nelle  cafe  di  Ce fare  c di  Antonio  , che  erano  uicine , f opra  il  Tevere . Nacque  un 
fanciullo  , che  haueua  dieci  dita  per  ciafcuua  mano . Vna  Mula  partorì  un  mo» 
Uro , che  la  parte  dinanzi  haueua  di  Cavallo , e la  deretana  di  Mulo . In  Macedo* 

‘ ma  molti  Sciami  di  Api  cinfero  gli  alloggiamenti  di  Cafiio  : t ne'  facrifici  il  littore 
gli  recò  la  corona  riuolta  foffopra  : e in  certa  fefta  un  fanciullo  portando  unt 
Vittoria , hebbe  a cadere . E molti  auoltoi  c 7 altri  rapaci  augelli  con  borrendo  « 
ftuucntcuolc  grido  uolauano  per  il  campo  loro  . il  Medico  del  giovane  Ce/are  fi 
fognò  , che  gli  era  impofio  da  Minerua , eh' ci  lo  leuaffe  del  padiglioney  e lo  portafi 
fi  nella  battaglia , quantunque  egli  fi  trouaffe  molto  aggrauato  dal  male  le  quejla 
gli  fu  fiduezzt  x come  fi  dirà  tofto  . Ora  non  affigliarono  alcun  giorno  alla  bau 
taglia  ima  la  feguente  mattina  , come  foffero  infume  di  accordo  yufcenda  armati  * 
Battaglia  Fi  con  modeflia  e taciturnità  ordinarono  le  febiere . Indi  attaccando fi  infime  con 
ittita.  grandi  fimo  impeto  , e con  fieri  fiima  battaglia  da  ambedue  le  parti  y e con  una 

marauigliofa  prontezza  » mun  ritirandoli  ,nc  figurando  il  nimico, ma  Honda 
fermi  ne'  luoghi  loro  , fermano,  e r erano  parimente  feriti  » amazzauano  ,et 
erano  amazzati . Bruto  utnfe  i faldati  di  Cefxrac  Cafiio  fu  uintodaqiu' di  Alt» 
tomo  ,gli  uni  e gli  altri  prendendo  gli  alloggiamenti . Ma  nei  uineitori  fapeua • 
no  la  uittoriade  gli  amici  » ne  i uinti  la  rotta  er  uccifitone  de'  fuoi . P ercioche 
gli  alloggiamenti  eranomolto  lontani,  e per  la  gran  polvere  non  fi  poteva  uedert 
il  fucceffo  della  battaglia . fra  tanto  non  di  meno  furono  facchcggiati  gli  alloga 
> ‘ gl  amenti  di  Cefarc  e di  Antonio-  : c pojlc  a facco  tutte  le  cofe  , che  ui  erano . Onm 

de  fi  Cefare  non  haueffe  obedito  al  fogno  del  Medico  , farebbe  in  quel  pericolo 
fiato  prejò  _ Cafiio  [aluatofi  dalla  battaglia,  effóndo  altresì  fiati  facchcggiati  an» 
cori  i fuoi  alloggiamenti  > montò  f opra  un  colle  ; onde  fi  poteua  ueder  beni  fiimo 
la  battaglia,  che  fi  faceva  nel  piano  le  {limando , che  Bruto  ancora  foffe  fiato 
ùnto  , mandò  un  fuo  Capitano-a  ricouofcer  quello, che  foffe  auenuto^  e doue  fi 
trouaffe  Bruto , e ciò  che  egli  faceffe . Ma  effendofi  coflui  incontrato  in  certi  Co* 
valli  iù  Bruto , iquah  erano  fiati  mandati  da  lui  per  rteonefeer  fimilmente  quello 
che  foffe  di  Cafiio- , c T efii  togliendolo  in  mesco  , e f aiutandolo , Cafiio  filmando  , 
thè  quegli  foffero  inimici,  che  alla  uo  Ita  di  lui  ueniffero , e che  efii  hauefftro 
Morte-  di  Pr«/°  ‘1  fi*0  Capitano , comandò  a Pindaro  fuo  feruo , che  lamazz^ffe-  E tale 
caiuo ..  fu  il  fuo  fine  * Ora  effenio  tornato  il  Capitano,  ueggendo  il  fatto , t riprendalo 
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do  li  fui  tardanza  , amazzo  incori  ft  mcdeftmo . Intcfa  Bruto  la  rotti  e la  more 

te  di  Cafro , pianfe  : e confortò  i fuoi  faldati  , che  trtno  riwufì  , parte  con  paro » 

le  ,e  parte  con  danari  . Furono  amazzati  in  quefta  giornata  dcttefercitodi  coftom 

ro  intorno  a otto  mila  faldati  : e di  quegli  di  Antonio  e di  Ce fare  piu,  che  due  uol 

te  tanto . La  onde  efr  erano  pieni  di  cordoglio  in  fino  a tanto , che  Demetrio  ,mi 

ttifìro  di  Cafiio , recò  loro  la  fua  foprautjla  infume  coi * la  ffada  . Lequale  cofe 

riceuute,  rihebbero  in  modo  il  perduto  animo  , che  innanzi  al  far  del  giorno  ufei* 

rono  con  gh  eferchi  in  ordine  per  combattere  . Ma  Bruto  non  uolendo  u enire  di 

fatto  d'arme, deliberò  di  afjaltar  la  notte  1 nimici  : cr  bauendo  una  uotta  fatto  uoU 

gere  il  corfo  del  fiume,  fu  fommer ft  dalle  aeque  una  gran  parte  de'  loro  allog* 

giamenti . Ma , perche  haueua  intefo , che  alcuni  de'  fuoi  erano  fuggiti,  temendo 

non  quel  male  fi  andaffeaccre fendo  , diterminò  di  combattere  : e perche  haueua 

nel  fuo  campo  dimoiti  prigioni , ne  fapeua  quello , che  di  loro  doueffe  fare  nel 

tempo,  che  fi  dcaieua  menar  le  mani , comandò , che  fi  uccideffero  tutti  i ferui : 

t de'  liberi  alcuni  licentiò  dtfeouer  tornente  £?  altri  na fondendo,  gli  conferito  dui*  a 

la  implacabile  ira  de'  Capitani:  benché  i nimici  hauejfero  amazzoni  tutti  i fuoi ,• 

che  efr  haueuano  prefi . 1 1 giorno  innanzi  a quefla  battaglia , apparite  a Bruto 

intorno  alla  fera  una  mede fimi  figura,  che  prema  ancora  , quando  egli  pafiò  di 

Afia , haueua  ueduta  la  notte . E quefia  era  tale . metta  piu  profonda  notte  ueg - Figura  , «he 

ghianda  Bruto  intento  atte  cure  detta  guerra  preffo  al  fuoco , ilquale  era  uicino  ad  * 

ammorzar  fi,  gli  porne  che  una  cofa  entrafie  nel  fuo  padiglione  : c r hauendo  uolti 

g[i  occhi  alla  porta , uide  un' buomo  di  bombile  e marauigiofo  affetto,ilquale  fina 

Z4  far  motto , gli  fi  fermò  innanzi . E dimandando  egli , chi  e' (offe,  e ciò  cb't' 

•ttoleffe , quella  cofa  gli  riffofe , ch'effo  era  il  fuo  cattiuo  Genio , ilquale  egli  riuc* 
derebbe  ne'  campi  k'tltppici . A cui  Bruto  riffofe  fieramente,  che  egli  era  conten» 
to  di  ucdcrlo . Qutfta  medefima  figura  gli  apparue  albori  col  mtdtfimo  affetto ; 
ma.  fi  dipartì  fcnzodhrglinulla.Scrmft  ancorché  due  Aquile  combatterono  infie « che 

mentilo  (folio,  che  era  fra  l'uno  e l altro  campo  : e quella  , che  era  à utrfola  bauer w* 
parte  di  Bruto , fu  uinta , e ut  a fuggì . Ejfcndo  ucnuto  alle  mani  con  i nimici  § 
fuancoraegli  turno  * P ercioche  le  fue legioni  hauendo  un  permeo  combattuto  ga* 
gliardamente  , cedettero  : onde  anco  la  caualeria  hauendo  fatto  il  fuo  deuere , fi 
ritirò  . Quiui  parimente  Marco  figliuolo  di  Catone , ilquale  era  fra  migliori  r 
piu  forti  giovani  ,effendo  premuto  da'  nimici , non  ceffi  loro  jte  fi  fuggì , ma  gliuoto  di 
combattendo  con  la  propria  mano , poi  che  chiamò  il  nome  di  fuopadre  ,jopra  il  C*,0“**r 
gran  monte  de  gliuccifi  cadde  morto: gli  altri  ancora  de’ piu  eletti  difendendo 
Bruto , fi  morirono . E Lucutto,  huomo  net  uero  ualorofo , ueggendo  alcuni  G u l0«uI1»ì 
uatti  barbari , che  faceuono  impeto  contro  Bruto , diffe , ch'egli  era  Bruto,  e gli 
pregò*  che  lo  menaffero  ad  Antonio , moflrando  di  temere  di  ecfore  ♦ ilquale  ha» 
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Parole  di  tu  uendo  muditi  innanzi  alcuni,  t he  Iduififfero  detta  fui  uenuta  ; e?  e) fendo  perite* 
«oni'ó * J AU'  nuto  preffo  a’  fuoiattoggimenti , Antonio  Haua  confufo , non  fapendo  in  che  guim 
fi  doueffe  riceuer  Bruto . Et  egli  : niuno , Antonio  hi  prefo  Bruto , ne  alcun  ni» 
litico  è per  prenderlo  : percioche  non  è conueneuole  > che  tanto  fu  f opra  gli  huom 
mini  di  uatore  lecito  alla  Fortuna . Mi  egli  o uiuo  o morto , netta  guifa , eh' e dt 
ini  degno  fi  trouerì . Antonio  marauigliandofì  di  colali  parole , dtffe  a coloro  t 
che  Chiudano  menato  : forfè  compagni , che  mi  bautte  uoluto  ingannar  con  catti » 
tto  animo . Mi  fppiate , che  hauete  fatto  miglior  preda  di  quello , che  fttmaua* 
te.  Percioche uolendo  uoi perfeguitare il  nimico ,m'hauete addotto  uno  amico* 
Ora  Bruto  nett'ofeurar  della  notte  effendo  peruenuto  con  alcuni  pochi  Tribuni  in 
un  luogo  fcluiggio,  leuando  gli  occhi  al  cielo , diffe , come  fcriue  Plutarco , qutfli 
uerft  di  Euripide . 

O D if  non  ui  fu  afeofo  queflo  capo 
Di  tanti  mali . 

Mi  Dione  diffe , che  gli  ufeirono  di  bocca  quefle  parole . 
t O mifera  uirtute 

• P ojla  in  parole  uane , 

Adorati  dame  , p tome  Dea, 

Mi  preffo  il  uolgo  uil  ferua  infelice . 

Efftndogli  detto  da  alcuno , che  egli  doueffe  fuggire , rifioft,uer mente  t da  fug* 
gire , ma  non  co'  piedi , ma  con  le  mam . E dette  quefle  parole , ftringendo  la  fpu 
da  ,fi  mazzo  • Antonio  trouato  il  fuo  corpo,  lo  fece  uefhr  di  predo  fimo  drap» 
po  di  porpora  , P orda  moglie  di  Bruto , e figliuola  di  Catone , hauendo  d’intor * 
no  la  guardia , perche  etti  non  fi  uccidere , inghiottendo  acctfi  carboni , fi  ucci * 
fe . Di  cui  fcriue  Plutarco , che  ueggendo  ella  un  giorno  il  marito  innanzi  atta 
morte  di  ecfore  con  trifto  uolto  tutto  intento  a nuoua  cura , non  prima  gli  dimane 
dò  la  fegreta  cagione  di  quel  fuo  penfare , che  uollc  far  proua  fopra  fe  medefi* 
ma . E prefo  in  mino  un  picciolo  coltello , fi  diede  una  gran  feriti  nell'uno  di 
fianchi,  atta  quale  feguitarono  dipoi  di  gran  doglie,  e pericolofe  febbri . Et  effetu 
do  Bruto  perciò  molto  attriflato , nel  gran  dolore  , che  etta.fofferiua , gli  diffe  , 
lo  Bruto  ti  fono  Hata  data  non  perche  a guifa  di  Concubina  hauefit  folamente  H 
uiuerc  e'I  letto  teco  comune  , ma  per  efferti  compagna  netta  buona  e netta  catti»* 

' fortuna . E tu  nel  uero  mi  ti  moftri  cotal  manto , ch'io  non  mi  poffo  é te  dolerti 
t } Mi  io  all  incontro  in  che  guifa  poffo  farti  uedere  alcun  fegno  delmio  grato  ani • 
} mo  uerfo  di  te , feteco  non  fopporterò  e locculto  dolore  ,e  la  fottecit udine  , che 
1 1 ricerca  la  mia  fide  ? Io  certo  fo  molto  bene,  quanto  fu  debole  la  natura  dette  Don* 
Ponessi  di  ne  per  tener  nafeofo  alcun  fegrcto.ma  la  buona  creanza  egli  honejli  coftumi  danno 
Jl  pwe  * g« efìa  debolezza  alcuna  forza.  Io  ho  battuto  da'  cieli  grati a di  ejferfigliuq 
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la  di  Catone , t mcglie  di  Bruto . Delle  quali  due  coniitmi  non  m:  tfjcnùo  prima  , , 

[trutta  i bora  conofio,  che  elle  mi  fono  di  grandifim  fortezza  nelle  pacioni . Do*  , , 
po  queflc  parole , battendogli  tffo  detta  la  cagione  , ella  gli  dimojlrò  la  ferita . Di 
quefia  grandezza  di  amino  rimanendo  Bruto  l lupefatto , pregò  gl  lddij , che  gli 
tonccdcfftro  gratia  , che  nel  condur  felicemente  l'iiuprcfa , lo  dimojlrajfero  degno 
ti tarilo  di  P orda . Ora  ejjendo  morto  Bruto  nella  maniera , e he  s'c  detto , molti 
huomini  nobili  [ubilo  ucci  fero  fc  mede  fimi  ,0  prefi  trou  crono  fimilmcntc  la  uia 
di  ufeire  di  uita . Gli  altri  fehifindo  il  pericolo  col  fuggire  alla  uolta  del  mare, 
dipoi  a Seflo  Pompeo  fi  ricouerarono . • 

* O k a ejfendo  Bruto  c Za  fio  morti  con  quelle  ifleffe  /fide,  con  lequali  efi  ha» 
ueuano  amazZatoCefare , Ce  far  e e ’j  Antonio  [ubilo  prefero  la  Signoria . A qucU  d 

10  fu  data  la  Spagna  e la  Numidia:  a queftola  Francia  e tA  frica , connettendo  fra  «udì  Roma, 
loro , che  fc  Lepido  non  fi  contentale  di  quella  diuifionc,gh  lafciarebbono  lAfrU  !^oà*o'°€ 
ca . La  cagione , che  efi  partirono  fittamente  quefle  Prouincie  ,fu , perche  ScfloLt?illos 
otteneua  la  Sardigna  e la  Sicilia  :ele  altre  Prouincie , fuor  che  la  Italia , erano  in 
fòUeuamcnto  e in  guerra . Dipoi  A ntonio  andò  in  Afra  per  acquetar  coloro , iqua» 

11  cantra  di  lui  hautuano  prefi  le  arme,  e per  far  danari.  C tfare  fi  riduffe  con  •, 

molta  prefiezza  in  Italia,  affine  di  far  rimaner  Lepido  f e egli  hauejje  leuato  <tvd*  0tnulu 
che  tumulto  ; e per  guerreggiar  contra  Sefto . Ma  tardo  rthautndofi  dalla  nula * d«  «"goucr» 
da, andò  a Roma , c trionfando  della  uittoria , prefe  la  briglia  del  gouerno : per»?0 dl  Ronu‘ 
fioche  Lepido  per  uiltà  e paura  fi  8 atta  queto . Ma  Fu  tuia , moglie  di  Antonio  ,e 

Lucio  Antonio , che  era  Ccnfolo , udendo  efi  tener  l'ammimjlr adone,  erano  con 
I rari  a C efare . Onde  egli  rifiutando  la  parentela , rimandò  a F ulula  la  figliuola , 

Per  quefia  cagione  , c perla  cartftia , che  molefìaua  i Romani , C efare  era  pieno  •» 

di  noia  e di  disdegno . Pcrciocbe  il  mar  di  Sicilia  tra  tenuto  da  Sefto,  e'I  fino  del»  fr*o.Huió, 
l'Ionio  da  Gneo  Dcmitio  : ilquale  uno  de’  percu ffon  diCefarc , [campato  della  batm^  *n,O0,°* 
taglia  Filippica , con  un’armata  da  lui  apparecchiata  molcftaua  i minici.  Per  colai 

fame  adunque  , e per  altre  cagioni , tfftndo  nata  difior du  fra  la  plebe  e i foldati , 

iunnero  alle  mani . E daU’uiu  e dall  altra  parte  ne  furono  molti  feriti  e morti , e 
parecchie  cafi  abbruciate . Da  quefti  auenimcnti  fomentato  Cefare , procurò  di 
rappacificar  fi  con  Fuluia  e con  Lucio  Confali . Ma  tentata  quefia  racconciliation 
per  i folcati  tper  mdd  altri  indarno , ni  mandò  alcuni  Seiutori  : e quelli,  effe» 
tendo  loro  taccordo  fatto  con  Antonio , prefe  per  giudici  delle  differenze  loro , - f\ 

tquali  non  hauendo  efi  ancora  ottenuto  effetto  ueruno , da  capo  fi  piegò  a’  faldati . 

(quali  entrando  in  Roma , mo fraudo  di  uoler  trattare  alcuno  accordo  col  Senato  e 
col  popob,  prezzando  limo  e 1 altro , entrarono  nel  Campidoglio  i e confermarla 
iole  conuent  ioni,  che  efi  fi  fecero  leggere,  fecero  fe  fteft  giudici  delle  d.  [corditi 
V.effcndo  Cefare  apparecchiato  di.  andare  a certo  affegnato  giorno  adir  le  [m  <■  ■■ 
«.•li  •** 
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Fu'uU  dai.  ragioni  « efii  Fuluia  e'I  Confalo  affati,  come  ingiuriofi  e colpitoli  condanno» 
danna fono  > approntalo  le  ragioni  di  Cefare . Quindi  nata  tra  loro  battaglia  , nella 
CtCttt?  d‘  ?U4^e  Senatori  e Caualieri  furono  tagliati  a pezzi  » la  uittoria  fu  dalla  par • 
re  di  Cefare , ejfen  lo  prefo  Lucio  Confolo , e dipoi  mtffo  in  libertà . Ma  Fuluùt 
infume  co'  figliuoli  fuggendo , «indo  a trouare  Antonio . Cefare  baiando  joggio • 
gala  la  Italia , e liberato  t Ionio  ( percocbe  Domitio , di/f  cranio  di  ogni  fua  cefo, 
cxtiuio  prò  fi  era  r.couerato  preffo  Antonio  ) fi  appareccbiaua  contra  Sefto . M4  temendo  il 
«•  V sefo  fi0  podere , e perche  egli  per  uia  di  jua  madre  haueua  trattato  con  Antonio  di 
Pompeo . pace , dubitandoli  ancora  di  noti  hauere  occaftone  di  combatter  con  ambedue  ,S(a 
{lo , come  piu  potente  e piu  fedele , antepofe  ad  Antonio  , mandando  a lui  la  ma • 
dre  Malia , e prendendo  per  moglie  la  figliuola  di  Lucio  Scribonio  Libone,  prou 
cacciando  col  mezo  di  qucflo  beneficio  e parentela  di  acquijlarfèlo  per  amico . 

„ P ercioche  Sefto  , ejfcnlogti  i lato  leuato  da  Cefare  il  maneggio , che  egli  haueua  r 

teneua  l'armata  : e pache  egli  non  era  {lato  a parte  della  uccifion  di  Cefare , ffie* 
rana  di  effer  dal  giouanetto  Cefare  richiamato . Ma , come  intefe , che  egli  ancora 
Forse  Ji  s per  la  {ìejfauccifionc  era  nel  numero  de'  prò fcritti , non  iterando  piu  il  ritorno  p 
fto  Pompeo,  mettendo  infume  galee , e riceuendo  i fuggitiui , fi  preparaua  alla  guerra . Ef  oU 
, tre  a ciò  prefi  in  fuo  aiuto  dnco  de'  Cor  fari , c r in  picciol  tempo , effondo  diuenuta 

potente , impadronendofi  del  mar  d'Ualia  , con  fecondo  e fauoreuole  uento  di  Fora 
tuiu  occupò  la  Sicilia  : e quiui  accre fiuto  tefacito  , fece  una  buonifiima  armata  • 
Ver  quefte  cagioni  adunque , e perche  egli  non  entraffe  nell' amicala  di  Antonio  » 
tentò  Cefare  di  farfelo  amico . Ma  non  otttenendo  il  fuo  difiderio,  mandando  con * 
plVónirfse tri  ^ M<<rco  Agrippi , egli  andò  nella  Francia . llche  intefo  da  Sefto  , arriuà 
Oo  Pompeo,  alla  Italia, e di  quella  fi  partì  con  buoni  buottini . Cefare  impadronitofi della  Frana 
eia , mandò  Lepido  in  Africa , acciocbc  a lui  folo,  t non  parimente  a Marc' Anto» 
tuo  di  que fto foffe  tenuto.  Marc' Antonio  in  tanto  {landò  in  Afta  attendata  parti 
per  opera  fua,  e parte  per  fuoi  commiffari,  a rifeuoter  danari  da  quelle  città,  t ucna 
Antonio  \n  ima  gli  uffici,  ci  Magi  frati.  Oraeffendo  da  lui  uedutain  Cilicia  Cleopatra ». 
a«patra  d|  prefo  dell' amore  di  coftei , gettando  da  parte  ogni  cura  di  honore , tutto  fi  diede  a 
na  fon  lei  m feruigi  di  quefts  Egfttia  : onde  per  farle  piacere  hauendo  fatti  morirei  fuoi  fra a 
8 felli , oltre  alle  altre  indegne  opere  da  lui  fatte , ( e n’andò  con  lei  in  Egftto . Onde 
auenne , che  i P arthi , che  già  erano  in  mouimento , con  maggior  forza  fi  mifero, 
Lakieno.  *d  offender  le  cofe  de'  Romani , attizzati  da  Labieno . llquale  offendo  da  Bruto  e 
daCa fio  {lato  mandato  in  aiuto  de'  V arthi , intefe  le  lor  morti,  rimafe  fra  quei 
Barbari  : e promettendo  loro  di  effer  Capitano  della  guerra , e di  indur  molte  gena 
ti  a r ibellar fi  ,hauuto  un  grande  cfercito  da  Orode  Re  de'  P arthi , fu  mandato 
Fatndi  La,  dlimprcfa  infieme  con  Pdcoro  di  lui  figliuolo  : ilqu  ale  foggiogòla  Sorta,  eccetto 
bieòo . * Tiro , ej  affollò  anco  Pale  fina . Labieno  occupò  la  Cilicia  * e le  città  di  Afta  fra 

• * terra» 
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Urrà . Certo  Antonio , benché  haueffe  nuota  di  qucjlc  cofe , e di  quelle , che  oc* 

torri us  ui  I talù  ; non  ,!i  meno  uinto  da  amore  c da  tmbriaccbagginc , non  fi  cura* 

tu  ne  de'  fuoi  cittadini , ne  de’  confederati , ma  con  Cleopatra  e con  gli  Egitti!  ab 

tende ua  a darfì  piacere  , infwo  a tanto , che  foffe  del  tutto  rouinato . Et  a pena 

in  fine  aprendogli  occhi , nauigò  a Tiro  : ma  lafciando  lei  per  cagion  di  far  la 

guerra  con  Sefto  , andato  per  tema  infitto  tufi  Afta,  pafiò  in  Grecia . Oue  abboc • . 

canioft  conia  madre  , e con  la  moglie , pubhcato  Cefare  nimico , fi  pacificò  con  Se » 

fio  . Dipoi  pafiò  in  Ualtd  : oue  occupò  alcune  città , altre  prefe  per  forza  . Cr» 

fare  raunò  ancora  egli  il  fuo  efercito . Et  effetldo  fra  cejloro  nata  guerra , fu  tur • 

Fata  Roma , e tutta  Italia  . Era  tanto  intefa  la  morte  di  Euhtia  in  sicione  , ambì  Pati  in  An> 
ponendo  giu  le  ami , ritornarono  amici  : v a Cefare  toccò  la  Sardigne , la  DaU  ’ * °‘* 
malia , la  Spagna  , e la  Francia.  Ad  Antonio  tutto  il  rimanente , che  c pojlo 
frati  feno  ionio  nella  Europa  e nell’ Afta,  CT  era  obediente  a’  Romani . Le  genti 
Africane  tenne  Lepido , e Sefto  la  Sicilia . H attendo  e fi  in  quefta  guifa  da  capo  dia 
uifo  l’Imperio , deliberarono  con  comune  aiuto  di  guerreggiar  contea  Sefto  Poma 
peo . Rappacificati  infieme,  l’uno  e l’altro  fi  conuitarono  ftambieuolmente  a 
B randizzo  ne  gli  alloggiamenti  loro  : Cefare  fecondo  il  coftume  Romano , croia  >n* 
tufdnza  de’  foldatì  ,jenza  delicatezza : Antonio fecondola  fouerchia abondanza  fifmeflcon* 
di  Afta  e di  Egitto . Parendo  cb’t’  fofjero  racconciati  infieme,  i Ccfariani  fi  mi»  u“*uo, 
fero  d’interno  ad  Antonio  dimandandogli , ch’ei  deffe  loro  i danari,  prò  me  fi  nella 
guerra  Filippica  ,iquali  per  dar  loro  compiutamente , diccua  di  effere  andato . 

Ma  non  dando  effo  a’  medefimi  co fd  alcuna , ne  gli  farebbe  aucnuto  male  ,fe  Cefare 
per  lui  promettendo  magnificamente  , non  gli  haueffe  acquetati . Pofcta  riceuettcro  io  aJ  t*‘°' 
ambedue  il  carico  di  guerreggiar  contra  Sefto.  Mail  popolo  Romano  ,e(fendoai9‘ 
per  cagione , che  Sefto  haueua  la  Signoria  di  tutto  il  mare , aggrauato  da  difagio  e 
da  molte  cr  intoler abili  grauezze  ,fi  sdegnaua  : ne  poteua  ntcnerfi  di  chiedere  , 
chY  faceffiro  fico  pace.  ìlebe  non  ottenendo,  ribellando  fi  accoftò  al  Senato  : e 
cucciò  i Magiftrati  di  piazza  con  i fafii  : e gettate  fojfopra  le  ftatue  di  Cefare  e di 
A «forno , procacciò  di  smozzargli . La  onde  per  forza  furono  coftretti  a far  la  p*««  rana 
pace  con  Sefto . E prima  di  quefta  feco  trattarono  pur  uta  di  amici.  Dipoi  efii  uen  p°nmpts*ft® 
nero  a parlamento, e fi  abboccarono  infieme  : e fecero  la  pace  con  quefte  coniitio*  coojiho'bI 
ni  : che  a’'  (erui  fuggiti  fi  donaffe  la  libertà,  gli  sbanditi  fi  ruhiamaffero  dotl'efu  «óo*  stfto 
gito,  eccetto  i percuffori  ; e che  ad  alcuni  di  loro  fi  deffero  fubito  Tribunati, Prc*  Pam p**-  , 
ture , e Saccrdotif,  che’l  medefimo  Sefto  fi  eleggeffe  tofto  Confalo, e creaffe  A «gir. 
re . Et  appreffo  , che  delle  facultà  del  padre  fi  doueffiro  reflituir  * mille  cin* 
qutccnto  c cinquanta  miriadi  di  dr.  mme . Che  fitene/fe  la  Sardigna,  la  Sicilia, 
t Aditi  lo  (patio  di  cinque  anni  : che  niun  fuggitiuo  fi  doueffe  accettare  ; che  non  ' ^ 
fi  “ggùwgcffe  alcuna  naue  affamata  i e non  fi  tcnejfe  in  Italia  ucrun  preftdio:  ma 
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che  fi  leuaffero  uia  idiflurbi  del  mare , e fi  mandaffe  alla  città  certa  quantità  dì 
' grano.  Hauendo  firitte  qucfle  tali  condilioni  in  tauole,  le  diedero  a fcrbareaQe 
uergini  Ve  fiali  : e dandofi  tra  loro  Umani , fi  baciarono.  ìndi  fileno  un  gran 
grido  fi  nella  terra  ferma , come  nel  mare , in  guifa,  che  imonti  Sfornarono  .‘t  Po» 
feia  conuitandofi  gli  altri , principalmente  rio  efii  fecero  : e prima  Seflo  fece  un 
Stilo  t»  do  banchetto  a Cc fare  e r ad  Antonio  nel  lido . Oue  potendo  Sefto , fi  come  Mena  fuo 
ó°«»u'o , & f*™  efortato  Ibaueua  , amazzor  l’uno  e l'altro , ilquale  feruo  diceua,  che  uolen» 
•J  Anioni» . do  egli , taglierebbe  le  funi , e caccierebbe  il  legno  in  alto  : non  uoUe  rio  fare  ; 
ma  diede  una  fua  figliuola  per  moglie  a Marco  Marcello , ch’era  cugino  di  Ce fare. 
Differitali  quefia  guerra , ritornò  Antonio  d'Italia  in  Grecia  : e quiui  lunghifiimo 
vinii*  dj  tempo  fi  diede  a i trajluUi , cr  ad  affigger  U città , affine,  che  Seflo  le  haueffe  dea 
Am  omo . boli , quanto  fi  poteffe  maggiormente  : cr  oltre  alle  altre  uanità , ch'ei  fece , le » 
quali  erano  molto  diuerfe  da’  coftumi  della  patria  ,fìchiamaua  Bacco  il  piu  gioucte 
ne , c comandata , che  altri  cofi  lo  chiamajfero . Onde  hauendogli  gli  Atheniefì 
data  per  moglie  Minerua , diffe , che  egli  riceueua  quella  tal  conditione  ; cr  hebbe 
nc^piuibfl  da  loro  per  nome  di  dote  un  millione  di  dramme . Effendo  egli  occupato  in  quefte 
cole  , mandò  Publio  Vcntidto  nell  Afta  : ilquale  uinfe  combattendo  i faldati  Ro- 
mani  e de'  Parthi , che  nano  di  L abicno  : e molti  Parthi  furono  da’  nimici  tagliati 
a pezzi  : parecchi  tra  fe  ftefii  fi  calpiflrarono  nel  fuggire  , e gli  altri  fi  ricouu 
rarono  inCilicia . L abieno  udendo  ritmar  la  battaglia , intefo  Ventidio  da  un 
fuggiti uo , che  i fuoi  faldati  per  la  fuggita  de’  Barbari  effendo  diuenuli  meno  or • 
diti , intende  nano  di  fuggir  la  notte , molti  di  loro  nella  partita  colti  in  uno  agudm 
Ventililo,  to , tagliò  a pezzi , e gli  altri  riduffe  i fua  diuotione . Vcntidto  bauendo  rihauita 
u la  Cilicia , mandò  Silone  auanti  con  la  caualcria  alla  uolta  di  Amano,  monte  po« 
Ho  nel  confino  di  Cilicia  e di  Soria:  ilquale  ha  fìrettifìime  iftrade  da  poterui  paffete 
re  : oue  farebbe  incor fo  in  un  gran  pericolo  de'  Parthi , iquali  P acoro  haueua  la * 
fiati  in  difiefa  di  quel  monte  ;fe  alhora , che  egli  feco  combatteuagiungendo  a ca » 
fio  Ventidio , non  gli  recaua  foccorfo . In  queflo  modo  rthebbe  medefìmamente  la 
Soria , leuando  fuori  gli  Aradij . Dipoi  s’impadronì  anco  di  Palefìina  . Ora  efa 
fendo  Appio  Claudio  c Gaio  Uorbaio  Confoli,  trouandofi  la  moltitudine  aggra, 
iuta  da  Scuotimenti  de'  Gabellieri , folleuandofi  uenne  alle  mani  con  effo  loro, con 
l°r  foldati , e co'  miniftri,  che  haueuano  il  carico  di  rifeuotere  i datij . ecfore  prem 
da  ottano . fe  mogUe  Liuii , figliuola  di  Liuto  Drufo , che  dopo  la  battaglia  di  Par  faglia 

fi  era  amazzato, laquale  era  maritata  a Nerone.  Laquale  effendo  del  primiero  fuo 
marito  grauida  di  fri  mefi, dubitando  fe  le  nozze  fi  poteffero  far  ragioncuolmente , 
hebbe  da’  Pontefici  quefia  riffiofta  : che  fe  foffe  dubbio , ch’ella  foffe  grauida , le 
nozze  erano  da  differire  : ma  effendo  la  cofa  chiara , non  era  alcuno  oftacolo , che 
impediffe  » che  (He  non  ft  potejjero  fare . ìlche  non  fot  fe  eglino  haueffero  trom. 
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Mito  fcritto  ne'  libri  loro  : 0 pur  ,fecofi  diceffero  per  gradire  i Cefare . 
gliela  il  mxrito  a gui fi  di  padre . Ora  effendo  ella  conforte  di  Cefare,  partorì  Clau* 
dio  Drufo  Nerone  : Uguale  Cefare  mandò  al  padre . Cojlui  dopo  molto  tempo  uè* 
nendo  a morte  lafciò  del  medefimo  e di  Tiberio  Cefare  tutore . Fra  tanto  Cefare  e Tibwio* 
Sejlo , che  non  uolontutiamente , ma  sforzati  erano  uenuti  a quell  accordo  , rom « 
pendo  i patti uennero  allarme  : allequali  efii  haucndo  inclinato  l'animo , hauuta  la 
occaftone , di  facile  fi  piegarono  . Percioche  Mena,  liberto  di  Sejlo , effendo  fuo  rjb/£ 
agente  in  Sardigna  tenutogli  in  foretto  tra  per  altre  cagioni  ,c  per  battere  egli  » £**■£ 

bauuto  con  Cefare  ragionamenti , chiamato  dal  medefimo  fiotto  preteflo , ch'eigh 
rendeffe  ragione  deU'ammimflratione  della  Prouincia , amazzando  i mefii , diede 
in  poder  di  Cefare  le  legioni , l'ifola , e fe  medefimo  : da  cui  fu  molto  honorato  , 

C t ottenne  ameQi  di  oro  : iquah  non  era  conceffo  a Roma  di  poter  portare  an  un  Ameni  a chi 
fcruo  né  libero , Je'l  Capitano  non  lo  permctteua , ma  fidamente  a'  Senatori  cr  a’ 

Cancheri . Cojlui  adunque  dimandando  Sejlo  a Cefare , e Cefare  non  gliel  udendo  P°*fr 
dare , all  incontro  egli  dolcndofi , cominciò  a riceuere  i fuggitiui , a far  fobricar  **  * 

Galee , e molte  altre  cofie  fuori  de  gli  accordi , che  tra  loro  s'erano  fatti.  C ofi 
Sejlo  per  cagion  di  Mena , e per  altre , mandando  foldati  fece  dare  il guajlo  per 
tutto  alla  Campagna . Laquat  nuoua  hauuta  da  Cefare , chiamò  Lepido  cr  Arti 
tonio  . Ma  Lepido  non  fubito  gli  fu  obediente  : cr  Antonio  benché  ucniffedi 
Grecia  a B randtzzo  , non  di  meno  prima , ch'egli  fi  abbocca/fe  con  Cefare ,jfiauen» 
tato  da  un  Lupo  , ch'era  entrato  nella  fui  corte , cr  haueua  amazzati  alcuni  foU 
dati , adducendo , che  ne  foffe  cagione  la  guerra  de'  Parthi , che  lo  premeua , tor • Guerre  fra 
nò  in  Grecia . Sejlo  diuenuto  piu  pronto , afjaltando  con  la  fua  armata  la  Italia  , ° * °“* 

faceua  c riceueua  di  molti  danni , ma  nelle  battaglie  di  mare  era  fuperiore , in  gui» 
fa  , che  Cefare  hauendo  perdute  di  molte  naui parte  in  battaglia , e parte  per  for* 
tuna  , gli  pareua  di  fare  affai , quando  poteffe  difender  le  marine . Onde  Sejlo  di « 
uenuto  piu  animofo , moleflaua  la  Italia , mandato  hauendo  nell'Africa  Pohfane . 

Cefare  fece  fobricar  di  molte  naui , cr  hauuti  da'  Senatori,  da'  C aualieri,  e da  pie ■ 
bei , te  ciurme,  e facendo  foldati , e raunando  da  ogni  parte  danari , effendo  occgm 
poto  in  ordinar  la  Francia  e la  Italia , commi  fe  ad  Agrippa  La  cura  e'I  gouerno  deU 
formata  . llquale  fece  rinouarc  i legni , cr  efercitò  le  ciurme , facendoli  ordina*  Wpp*  c ». 
tornente  upgare  a i lor  banchi . Lequai  cofe  mentre  che  fi  faceuano,  i Romani  era*  rarmm 
no  jpauentati  da'  cominciamenti  delle  difeordie,  e da  molti  prodigi j e fegni  : e ffie»  ’ 
tialmente  , perche  una  Gallina  bianca  portando  nel  becco  un  ramo  di  alloro  con  le 
bache , fu  pre  fa  da  un'  Aquila , e pojla  nel  grembo  di  Liula  : Oche  pareua  non  pie* 

« iol  figno  . Liuia  fece  gouernar  la  Gàttinà , e piantar  t alloro , Uguale  appigliati* 
dofi , diuenne grande';  e ciò  pareua , che  dinotajfe , che  Liuia  abbracciajfe  nel  fuo 
grembo  la  potenza  di  Cefare , douendo  ejfere  in  tutte  le  cofe  fua  donna  e fignora  * 
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Fru  que/lo  tempo  A ntonio  andato  di  Soria  in  Itali a per  efftre  in  aiuto  di  Cefart , 
che  poco  felicemente  guerreggiaua  con  Sejlo,non  ui  rimafe  : ma  parte  dandogli  no* 
ut , parte  promettendogliene , kebbe  da  lui  all'incontro  follati . Ma  prima , cb'ei 
tornafje  alla  guerra  contra  Parthi , iuta  tra  loro  difeordia  ,fu  acchetata  per  opta 
Ottani*,  ra  di  Ottanta , Jorella  di  Cefart  : ilquale  dopo  la  morte  di  Fuluia  effendo  maritati 
ad  Antonio , non  effendo  ancora  finito  il  pianto  per  imprimo  marito  ,fu  la  pena , 
che  ui  andana  , leuata  dal  Senato . Et  ancora  , affine  che  per  la  parentela  ei  fofjt 
. ^ fi  legato  con  legame  di  piu  Oretta  amicitia.  Ce  far  e diede  una  fua  figliuola  per  mo» 
gifuóio*<t  /(D  iflc  a(l  AntiHo , figliuolo  di  Antonio . Qnejìe  cofe  erano  fatte  da  ambedue  a finto 
*00,°-  animo  per  cagione  di  accommodarfi  al  tempo . Ora  a Se  fio  tolfcro  il  Confittalo  , i 
la  dignità  di  Augure , e fi  allungarono  il  P rencipato  per  altri  cinque  anni , efifen * 
do  i pi  imi  boggimai  paffuti . Affettando)'!  Antonio  di  andare  in  Soria , Cefart 
Perflji»  .li  drizzò  1’animo  a guerreggiar  contra  Sejlo  Pompeo  ; ilquate  era  da  capo  fuggii 0 
. Mena,  huom  perfido , e fempre  ufo  di  accofiarfi  a quegli , che  piu  poteuano . O/U 
de  alla  P rimunera  pafiò  in  Sicilia  ; cr  afii  curandofi  nel  molto  numero  e grande Za 
za  delle  naui , e delie  Torri  /penalmente , che  elle  portauano,onde  fi  poteua  conta 
batter , come  da  un'alta  muraglia , era  entrato  in  ifpcranza  d'impadronirfi  deU 
tifila  con  tarmata . Ma  nel  maggio  fouraprefo  da  una  terrtbil  fortuna  ne  ficct 
perdita  di  molte  ; e Mena  affollando  le  altre , che  erano  turbate , parecchie  ne  ab* 
bruciò , er  alcune  ne  prefe . E feda  capo  non  foffe  ritornato  a Cefart , e datogli 
la  fua  armata,  alhor a farebbe  riufeita  in  damo  la  fua  fpeditione . La  cagione  , 
per  laquale  Mena  fi  fuggì,  fu,  che  in  tutti  i fuoi  affari  conofceua , che  Sejlo  ha* 
Mesa  (ugg*  ueua  fopra  di  lui  fo/petto . Ma  Ce fare  non  gli  uolle  piu  credere  : e riceuuta  tara 
miU  » ritornò  alla  terra  ferma,  affettando  la  occafione  di  traggettar  la  fanteria, 
uuio.  Ma  Sejlo  hauendo  /piato  in  Me  fina  il  fuo  paffaggio,  comandò  a De mocrate , che 
era  andato  in  Milo  contra  Agrippa , ilquale  era  dato  lafciato  da  C efare  a Lipari, 
che  fteffi  in  punto . Oue  effendo  a lungo  dimoflrato , finalmente  andato  Agrippa 
con  le  migliori  naui  a riconofccr  l'armata  de'  nimici , non  la  ueggendo  tutta , e non 
effendo  alcuno , che  gli  utniffe  contra , ritornando , fi  apparecchiò  di  combatter* 
Battaglia  ra  il  feguentc  giorno  . Il  medefimo  attenne  anco  a D emocrate  : ilquale  ancora  egli , 
grippi™  d*  Per  u°l'r  combatter  col  nimico  , chiamò  Sejlo . . Nello  /puntar  deUalba  ambedue 
amiate . fc  armate  uenute  innanzijunga  pezza  con  ugual  fortuna  combatterono  : e final» 
mente  preffo  alla  notte  i Cefariani  furono  uincitori  : ma  non  perfeguitarono  i uùu 
ti . Ce  far  e , effendo  partito  Sejlo  da  Me  fiina , per  la  battaglia  nauale , fenza  peri» 
colo  traggettò  in  Taurominio . Fornita  la  battaglia,Sefto  pre/lamtnte  e) fendo  ri» 
tornato  a Mefiina,intefo  il  paffaggio  di  Ce/ are, lo  affollò  dalla  parte  di  terra : ilqud 
le  perduta  la  maggior  parte  dell'armata  , egli  ancora  ui  farebbe  perito  : ma  alhord 
fi  rteouerò  in  terra , £ dolendo  fi , cbe'l  fuo  e farcito  foffe  affidino  nettlfola , non 

prima 
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primi  rihebbe  t animo , che  un  ptfce  filando  di  mire  fu'l  terreno  ,fe  gli  gettò  in » y,ugurIo  d, 
nunzi  i'  piedi . Pera  oche  gt  indovini  diceuino , che  ciò  fignificaui  > eh' ti  doutui  u*  pei* . 
impidronirfi  del  mire . Ma  trouandofi  il  fuo  eftrcito  affediato,e  non  hauendo  da  ui 
vere , e non  effóndo  alcuno , che  gli  porgeffó  foccorfo , Cornifìcio  fuo  Capitano, 
tfftndo  il  rimanente  dtUe  nm  Hate  arfe  nella  battaglia , egli  ancora  menò  le  fue 
genti  A Milo  : e nel  camino  hebbe  di  molti  danni,  e maf  imamente  nel  pajfir  de'  fiu» 
mi , ejfendogli  i mima  alle  JpaUe . E ciò  durò  per  tre  giorni  : e t ultimo  giorno  , 
tfftndo  anco  uenuto  Sejlo , offe  fi  da  tutte  le  parti  ,farebbono  tutti  capitati  male , 
fi  i Pompeam  non  foffero  flati  coftretti  a ritir arfi . Percioche  effendo  Agrippa' Ap,pf*  ‘ 
vincitore  nella  battaglia  di  mire , entrato  nella  Sicilia , mandò  aU'cfercito  frumen  • 
to  & aiuti . La  cui  venuta  temendo  Sefio , con  tanta  prefiezza  fi  dipartì , che  lim 
Jjciò  alcune  bagaglie  e le  uet tovaglie  ne  gli  alloggiamenti  : da  che  foftenuti  i follati 
dì  Cornificio , pervenuti  ad  Agrippa , furono  da  Ccfare  lodati , e rifiorati  con  do» 

$i , llqyalc  venuto  in  Sicilia , Sefio  pofegli  alloggiamenti  preffo  Artemi/ìo . Oue  Ltpide  nk> 
GiUo  congiunfe  le  fulgenti  con  Sefio , e Lepido  con  Ce  farne  colui  fermò  le  fora 
Ze  di  Sefio  ; e quefii  utime  a eontefa  con  Ccfare : percioche  uoUe  feco  hauer  di  ogni 
tófa  ugual  gouerno  cr  amminifir adone  : ma  Ccfare  uoleua  in  ogni  affare  adopc* 
tarlo , come  luogotenente  . La  onde  egli  uolfe  l’animo  a Sefio  ; e di  fegreto  hcb= 
bt  feco  parlamento . llche  Cefare  intendendo , prima  che  fi  faceffe  qualche  no=  oE 
viti , deliberò  divenire  prefiamente  con  Sefio  alle  mani . Durò  la  battaglia  in  ma=  JJ^°>  * Lt* 
tt  ,fenza  che  vi  fi  uedeffe  da  ninni  parte  uintaggio , lunghifiimo  tempo , flando  P 
Ir  fanterie  dell uno  e dell'altro  efercito  fui  lito  in  ordine , e riguardando  ripiene  di 
jòQccitudine , quale  haueffe  ad  effór  lauenimento  della  battaglia . finalmente  ef» 
fendo  rotto  Sefio , le  genti  deHuno  r ingranavano  gl'lddtj  ,c  quelle  dell  altro  fi 
rammaricauano  : e copie  fanterie  di  Sefio , come  foffero  con  lui  Hate  uinte , an » 
divano  alla  uolta  di  Mefiina . Cefare  riceueua  i vinti , iquili  nuotavano  al  lito  : e 
le  naui , che  (Lutano  in  terra , abbruciava . Fra  tanto  Democare  fi  mozzò  : cr  Morte  di  Oc 
Apollodoro  fi  accofiò  a Cefare . il  medefimo  fece  oltre  a gli  altri  Gallo  ,•  e quefto  mow*  * 
tfempio  feguitò  tutta  la  fua  Caualeria , c r anco  i pedoni . Onde  Sefio  perduto  ogni  ruggirà  di 
fperanza  delle  cofe  fue , pofta  in  buonifiime  naui  la  figliuola  infume  con  gli  altri , 

Or  i danari , e tutte  le  altre  cofe  fue  piu  care , fi  partì  la  notte  non  effóndo  fegui • 
to  da  alcuno  » fi  perche  s’era  partito  nafeo fornente , e fi  ancora , perche  Cefare  te» 
m tua  di  qualche  inganno . Lepido  hauendo  àffaltata  Mefiina , cr  effóndo  riceuuto 
dentro  le  mura , faceua  incendij  e rapine . Dipoi  ffauentato  dalla  venuta  di  Cefo» 
tt, accampandofi  fopraun  fortifiimo colle , firmaricò  feco  intorno  alle  cofe 
comuni, dicendo, che  gli  era  fatto  ingiuria  : e dimandò  tutto  queOo,chegli  era  flato 
promeffo  nel  primo  accordo , e fi  ufurpaua  Sicilia , dicendo , che  egli  prima  tham 
vota  pre  fa , Lequah  cofe  trattando  per  uia  di  mefii , effóndo  molto  forte  di  genti, 
nifi,  di  Gio.  Zonata.  M M 
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lequali  egli  haueua  menate  di  Africa , t chiamate  tutte  quelle, che  erano  fiate  lafcia» 
te  a Melina , Cefare  afiicurandofi  nell’arme , andò  a trouarlo  con  pochi  : e, perche 
ueggendofì  con  fj  poco  numero , fi  fiimaua , ch’egli  andaffe  a trattar  di  pace , fu 
riccuuto  ne  gli  alloggiamenti . M a non  dicendo  egli  parola  , che  appartenere  atU 
rappacif  catione , i foldati  di  Lepido  sdegnati  ,a mozzarono  alcuni  della  fuacom • 
pagnu , er  egli  difefo  da  alcuni , [campò  di  quel  pericolo.  Dipoi  ufeendo  da  capo 
con  tutto  l'efercito , gli  affediò  ne  gli  alloggiamenti . Onde  temendo  efii , che  Ce fa* 
re  gli  prendeffe , per  riuerenza , che  portauano  a Lepido , non  andarono  a trouat 
Ce  fare  in  un  tempo  tutti , ma  a poco  a poco  l'uno  dopo  t altro . E nel  fine  anco 
effo  Lepido  ueftito  di  habito  nero  andò  altresì  honoratamente  a ritrouarlo  : e r ha» 
uendogli  Ce fare  leuata  tutta  la  podefià , che  egli  baueua  in  Italia , comandò , ch'ei 
uiueffe  f òtto  guardia , e da  priuato  . Coloro , che  erano  fiati  in  fauor  di  Sefìo , 
Cefare parte  fece  morire,  parte  lafciò  and  .re . Perdonò  alle  cittì , lequali gli  fi 
diedero  di  uolontì  : CT  a quelle , che  gli  fecero  reftjlenzd , diede  gafìigo . Ord  i 
foldati  foUeuandofi , dimandarono  ciò  che  uenne  loro  in  animo . Et  e/fendo  in  ciò 
tenuto  poco  conto  da  Cefare , come  che  non  rimaneffepiu  alcun  nimico  , e non  gio* 
i tando  le  minaccio , con  isdegno  e gridi  dimandarono  licenza , {forando  in  quella 
guifa  ottener  quello , che  haueuano  richieflo . Cefare  {limando,  che  non  [offe  con* 
ueneuole,che  pareffe , che'l  Prencipe  sforzato  da  necefiità , cedeffe  a'  f additi, 
riffioje , ch'efii  gli  faceuano  una  dimanda  honefìa:  e prima  diede  licenza  a colo» 
ro , che  erano  flati  a fuo  [aldo  centra  Antonio : egli  altri  ancora  facendo  influì» 
za , parimente  licentiò  coloro  , che  lo  haueuano  feruito  dieci  anni  : e difje , che 
fc  bene  efii  uoleffero,  egli  non  intendeua  di  adoperar  piu  alcun  di  loro . 1 Uhe  inte» 
fo  da’  foldati  ,fenza  far  piu  motto  cornificarono  a effergli  obedienti . Pofdé 
compoflee  bene  ordinate  le  cofe  della  Sicilia , c r hauuta  per  opera  di  fuoi  luogo» 
tenenti  luna  e l'altra  Africa  fenza  combattere , i Komani  gli  concedettero  molti 
honori . Ora  Seflo  hauendo  fciolto  di  Mefiina  , temendo  di  non  effer  feguito  dal 
nimico , ouero  di  douerceffer  da'  fuoi  tradito , diffe , ch’ei  uoleua  paffare  il  marei 
C r ammorzato  il  fuoco  , ilquale  è fegno  alle  naui , che  feguit ano  te  Galee  Preto» 
ria , toccò  terra  nella  Cef aionia  ; oue  anco  le  altre  naui  /finte  dalla  fortuna  arri» 
uarono  „ Qutfie  adunque  rannate  , Luandofi  la  uefla  da  Capitano , dopo  molte 
parole,  difje , che  fe  elle  infteme  nmanelj  ro, eglino  non  potrebbono  molto  effer  no» 
fcofr.ma  fe  le  mede  finte  fi  diuideffero  in  diuerfe  parti,  con  piu  ageuolezz a fi 
faluarebbono . Cofi  fmembraniofi  i legni  in  diuerfe  bande , e quale  andando  in  un 
luogo  , e quale  in  un'altro , egli  pafià  in  Afta  con  animo  di  fuggire  ad  Antonio . 
M i hauendo  intefo  in  Lesbo , che  egli  era  andato  con tra  Medi,  e che  Cefare  e Le» 
pido  in  fra  di  loro  gueregg  auano , forando  di  potere  ottenere  il  Prencipato  di 
Antonio , ripigliò  la  ueftada  Capitami  e fi  mife  in  punto  di  maniera , ch’egli  boa 
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luffe  ad  occupar  le  prouincie  et oltre  mare . I Iqual  fuo  intento  ccmprcfo  di  Art* 

forno , promettendogli , otte  ci  poneffe  giu  le  armi , di  perdonargli , e di  effrergli 

muco  ,fu  contento  egli  di  far  queflo  ; ma  non  attefe  alle  promeffe  : e riuolgendo 

t animo , come  prima , a uoler  far  quella  imprefi , chic  fé  per  uia  di  me  fi  tornici, 

tia  de'  Parthi . Ma  hauendo  Antonio  mandato  contra  di  lui  Marco  Titio  con  ar* 

mata , egli  mandò  ambafeiadori  a dimandargli  perdono . ì Iquale  dicendo , che  non  Mute‘Tid0- 

uoleua  far  fico  pace , s'ei  non  gli  mandaua  le  naui , e le  altre  genti , che  effo  te * 

neua , alhora  pojìe  le  bagalie  piu  graui  nelle  nani,  cr  abbruciate  le  medefime  naui, 

fi  riduffe  ne  luoghi  fra  terra . Ma  tffendo  perfiguitato  da'  foldati  di  Antonio , 

uenne  uiuo  in  loro  podere . Antonio  effendo  ripieno  di  sdegno , fubito  ordinò  per  Pre&,*  mor 

fue  lettere , ch'egli  uenijfe  amazzato  : dipoi  pentendofi , impofi , che  fi  firbaffe  " di  s,fto 

uiuo . Ma  effendo  giunto  il  fecondo  corriere  molto  prima , che'l  primo , colui , °,BP*0  ' 

che  prefi  l'haueua , riceuendo  dipoi  le  prime  lettere , nelle  qnaligliera  commeffo  , 

tbet uccide ffe, 0 per  iflimare , ch'elle  pur  fojfero  t ultime  ,omoflr andò  di  non 

fapere, mozzò  Seflo  Pompeo . Hauendo  egli  hauuto  queflo  fine,  Antonio  per  ufoti 

opera  di  Ventidio  ninfe  i Parthi:  per  coche  egli  nella  battaglia  amazzò  Pacare  lor 

Rf , Cr  altresì  parte  hauendo  in  effe  battaglia  tagliati  a pezzi  i Barbari , e parte  An,oni#* 

cofiretti  a fuggire , rihebbe  le  citta  di  Soria . Dipoi  moffe  guerra  al  Re  Antioco 

Comageno.  Oue  Antonio  alla  ffrouifta  uenendo  a incontrarlo  , non  filo  non  fi  . _ 

rallegro  feco  della  liuteria,  ma  anco  per  inuidialeuandogli  quel  grado,  combah  WJS 

tendo  egli  con  Antioco,  lo  fece  fuggire  in  Smofata.  Ma  non  gli  gioendolo  «*°oTfoV< 

batterlo  affidato , facendo  feco  pace , tornò  in  Italia . Ora  O rode  , Re  de'  Par =* 

Ibi,  che  era  ueuhifiimo , per  la  doglia , ch'ei prefi  della  morte  di  P acoro,  lafiian * 
do  da  parte  il  gouerno , diede  il  Regno  a F raate , maggiori  degli  airi  fuoi  fi*  Fram 
ghuoli . ìlquale  federatamele  per  uia  di  fronde  leuò  gli  altri  fuoi  fanciulli  di  dt’P*nW' 
uita , cr  amazzò  ancora  il  padre,ilche  s'era  sdegnato  per  la  morte  de'  fuoi  figlino 
U,cr  oltret  a quefh  tagliò  a pezzi  i migliori  del  Regno.  Antonio  mandati  a: 

Parthi  ambafeiadori  di  pace  ,fra  tanto  fi  mifi  in  ordine  alla  guerra,  per  affai  irgli 
dipoi  alla  fprouifla . Ma  intentando , che  i Medi  ueniuano  in  aiuto  de’  Parthi , la» 
filando  lebagaglie , cr  una  gran  parte  dettefercito  a Stradano , con  ordine , ch’ei 
tofiguiffi,egliconla  caualcna  e confa  piu  ff edita  fanteria  s'inuiòcon  molta 
fretta , come  haueffe  fubito  a umeere  i Medi . Mi  1 Parthi  e 1 Medi  affralendo  pre.  & 
tUmente  Strattono  starnazzarono  con  tutto  l'efircito.  Per  coche  mouendoft  di  • 

Antonio  per  foccorrerlo  ,uigiunfe  tardi , ne  trouò  alcuno  ,fuor  che  i corpi  mor, 

1 de  >uoi  • K*°«0  dipoi  ruppe  i Barbari , ma  non  fece  loro  di  molto  danno  e P* 

g*V  «Ui  v Mi  ,/■«  molto ptttttfftJuto , fo,  S£,T.'S 

finendo  tefircitograndifiimo  difagio  di  uettouaglia . E udendone  bufiar  ne'  c,m-.  *°? 

P > affralito  da’  Parthi , che  franano  ne  gli  agnati, era  mal  trattato . Trouandofi 
‘ MM  ij 
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Antonio  in  quello  ditto , i Parthiptr  certi , che  crino  da  loro  fubornati,  induffek 
ro  A ntonio  j dimandar  la  pace . M a efii  poi  nffofcro  a'  furi  ambafci adori , che 
' non  erano  per  far  [eco  pace  con  altra  condii  ione , fé  non  che  fubito  leu  afferò  gli 
ullcgggi amenti . Partitofi  Antonio,  c r affettando  le  conditiom  della  pace , i Mei 
Antonio  ua  ^ abbruciarono  le  machine  da  aficdio,  e row.narono  i baflion  ; e i Parthi  con  [ubi» 
bcii'*  Armo*  to  afidi  o affilierò  i Romani . Veggendofi  adunque  Antonio  ingannato , deliba 
“*  • ròdi  andar  nell’Armenia  : e marciando  per  luoghi  da  lui  non  conofciuti , uenne  in 

tanti  pericoli , e differiti , che'l  fuo  efercito , caduto  in  certi  aguati  farebbe  dato 
tutto  diflrutto , e già  era  carico  d’infinite  faette  ,fe  i faldati  dringendoft  inficine 
Tcduggioi  non  haue fero  di  loro  fatto  una  tefluggine . Laquale  fi  faccua  in  queflo  modo . 
«omc  (co  Ut  Le  bagaglio,  e i faldati,  che  portano  l’hafie  fi  metteuano  nel  mezo  della  battaglia. 
**’  Gli  armati , che  portauano  feudi  lunghi  e corri , pofli  nella  fronte , e uriti  contri 
rimici , copriuano  gli  altri . E quegli , che  hxueuano  gli  feudi  larghi  e tiretti  in 
mezo , fojleneuano  fc  mtdefimi  egli  altri , in  guifa,  che  in  tutta  la  falange  non 
fi  uedeua  altro , che  gli  feudi , e tutti,  per  efferla  battaglia  rifinita , erano  iU 
fefi  da  i dardi  e dalle  faette  : er  era  la  tircttezza  tale,  che  fi  potetti  caminar  fifa 
pra  di  lei . Tal  battaglia  adunque  per  quefta  fi  fatta  forma , e per  la  fortezza 
Io  qui'*  oc*  e qualità  della  difefa , fu  chiamato  T eftuggine . E quefia  uftuano  in  due  grifi,  ( 
0000° u"***  nAno  Ptr  comb*tter  CafieUi , 0 città , oucro  quando  fofiero  attorniati  dà 
faggio* . faette  . Et  alcune  urite  fi  piegauano  in  modo , che  pareua , che  e’  fofiero  tiancbit 
ma  auicinandofi  il  nimico , fubito  in  pie  fi  kuauano,'elo  difiurb  duino . llcbe 
auenne  parimente  alhora . Percioche,  efiendo  efii , come  s’c  detto  , feriti  da  fpefi I 
colpi  di  faette , fecero  la  tefiuggine , appoggiando  il  finiftro  ginocchio  in  terrà  < 
Onde  i Barbari  tiimando , che  e*  fofiero  caduti  per  le  ferite , pofli  giu  gli  archi} 
e tiringendo  le  ffade , corfero  alla  uolta  di  loro  per  amazzargli.  Mi  i faldati  lei 
Mando  fi,  e facendo  impeto  contra  di  efii , efiendo  coperti  da  gli  feudi  contri  quegli 
che  erano  difeouerti , e deliberati  contra  coloro , che  rio  non  afpettauano  ; cr  or* 
muti  contra  buomini  jl  cri  ufficio  era  di  tirar  d’arco,  cr  in  ultimo  Romani  contra 
Barbari , tutti  gli  tagliarono  a pezzi . Efiendo  Antonio  fgrauato  della  paura  de 
itdde,  rimici , fu  poi  mole  fiato  dal  freddo . Perriocbe  era  alhora  il  rimo,  e le  montar 
g ne  di  Armenia  fono  fempre  piene  di  ghiaccio  : onde  egli  perdeua  molli  de'  fuori 
La  onde  fu  cofirelto  4 lofìngare  cr  adular  gli  Armeni , benché  egli  fófie  loro  nù 
mico  : e dati  danari  alt  efercito , che  gli  era  rimafo , andò  in  Egitto  a trouar  CteOm 
Antonio  bìaf  potrà . Onde  da’  cittadini  era  molto  biafimato  , ch'egli  hauefic  di  ki  riccuuto  fi • 
•more  di  ' gliuoli , e le  hauefie  donate  molte  Prouincte . Del  cri  amore  fu  tanto  decite  alo4, 
cuopatf».  (ho  uentndo  Ottauia  fua  moglie  di  Roma  a ritrouarlo  ,non  la  Inficiando  tre  irta’ 
nanzi  aUd  fua  prefenza , te  impofe , che  ntornafie  a Roma . Or4  Cefare , che  per 
tugion  del  uerno  era  dimorato  afidi  in  Sicilia , intendendo , che  alcune  genti , che 
> , * • 1 1 * •'  ' ‘v  >u  erano 
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trino  foggile  alt  imperio  Romano , ballettano  per  la  [uà  lontananza  ribellato , 
ritornato  fipiife  in  punto  contri  di  loro:  cr  alcune  per  fe  (leffo  , cr  altre  per 
opera  d'altri  aH'ufpcto  loro  riduffi , e foggiogò . Dipoi  andò  centra  i P annoni . rsnmi,  h<*g 
q ge/h  popoli habit ondo  prefjo  la  D Imatta  al  fiume  ijlro  ,fi  dtjlcndono  dal  No»  pd‘VB*h*ti 
rico  infimo  alla  Màfia  di  Europa  : huomini  di  a/pra  ulta  , fi  come  quelli , che  non 
hanno  ne  terreno  fertile , nc  aere  temperato , non  fanno  nino, ne  otto:ma  nel  matu 
giare  c nel  bcreufano  orgio  e miglio.  Sono  nondimeno  tenuti  beOtcofifiimi  ; e 
da  alcuni  Greci  fono  per  ignoranza  eh  amati  Perni . Ma  i Perni  babitano  al  Rho-  p,r"' 
iope , e la  Macedonia . Aia  quefii  da  fe  mede  fimi  e da  gli  altri  fono  addimandati 
P annoni.  I quali  Cefitrc  con  tjfieffc  b ttagliefiojpinfie  a render  fi.  Ora  Antonio, efifen  *“01  ' Pilu>' 
do  difiiderofio  di  uendicarfi  cornra  il  Re  de  gli  Armeni, mofifie  come  è in  prouerbio , 
ogni  pietra , infino  a tanto  , che  lo  hebbe  nelle  mani , e pojlolo  in  guardia  libera , Emonio  fog 
lo  menò  a qut'  CafieQi,  ove  erano  i fuoitbefori , de’  quali  procacciaua  d'impadro- 
twrfii . Ma  non  gli  giouando  cofia  alcuna  ( perciothe  gli  Armeni  haueuano  fatto 
Re  in  fino  luogo  Artafierfie  ) lo  fece  legar , per  bonorarlo , come  Re,  con  cepppi 
d'argento  : e foggiogò  tutta  l'Armenia . Ma  Artafierfie  uinto  in  battaglia , fi  ria  ì • 

tonerò  a Partbi . Antonio  hfeiate  le  legioni  m A rmenia , menò  il  Re  con  le  mogli 
r con  figliuoli  in  Egitto  : e donata  la  preda  a Cleopatra , ccndujfie  a lei  fimilmente 
tifieffo  Re  con  i fuoi , legato  con  catene  d'oro . Ma  efii  ne  fiupplicarono  Cleopa = 
tra , ne  le  fecero  nuerenza , ma  la  (Untarono  per  il  fiuo  nome . Dopo  audio  Honori  •** 
comando  Antonio  , che  Cleopatra  fo/Je  chiamata  Rema  dei  Re,  e la  chiamò  mo*  «Joi'acie 
glie  del  primo  ecfore, el  fiuo  figliuolo  legittimo  figliuolo  de  Cefiare , accioche  °p*'ra' 
Cefiare  hautffie  noce  di  Unno  : e gliconfiegnò  le  P rouincie . EU  Tolomeo  cr  A Ufi* 
finirò  fuoi  figliuoli  hauuti  da  Cleopatra  diede  molti  Regni.  Ltquaicofie  facen ■ 
do , ficrtffie  al  Senato , ch'egli  era  per  depor  t Imperio , e per  refiituire  a quello  cr 
A popolo  P.  mmmflrationc  della  Rcpublica  ; non  perche  hauejje  in  animo  di  cofi 
fare , ma  affine , che  indotto  da  quella  fperanza , eoflringtffie  Cefiare  a metter  giu 
le  arme  : onero  non  gli  udendo  ejfio  obedire , gli  uemffie  in  odio . Effcndo  andato 
infino  alt  Arraffi  per  combatter  cantra  Parthi,  ucnuto  ad  accordo  col  Re  di  Media , 
fi  acchetò , L’accordo  era,che'l  Re  di  Media  foffi  apparecchiato  contra  Cerare, cr  a«orJo  di 
Antonio  contra  Parthi  j e fecero  uificme  cambiamento  de’  foldati . E cofi  il  Me*  Aa‘  0 0 *o1 
do  nhebbe  alcune  terre  di  Armciua  di  nuouo  acquijìata , cr  Antonio  ottenne  G io*  * J' M*di* 
tape  figliuola  del  dato  Re , hquale  diede  per  moglie  a fiuo  figliuolo  Altfifiandro. 

Dopo  quefio  andò  in  Ionia  e in  Grecia  a guerreggiar  contra  Cefiare . Il  Medo  tfi* 
fendo  gueriuto  dell'aiuto  de'  Romani , mouendo  1 Parthi , cr  Artafie  le  arme  con • * : 

tira  di  lui,  gli  ninfe.  Ma  richiamando  Antonio  1 fuoi  foldati , e ritenendo  quei  PrH* . *1 
di  lui , fu  all’incontro  uinto  e prefo  da’  nimici . Cofi  fu  perduta  la  Media  e lAr-  Mtdo  * 
menù.  Mai  Romani  ancora  che  haueffiero  perduta  la  libertà,  non  però  erano 
nifi-  di  Gio.  Zonara . Ai  Ai  iij 
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(oggetti  a un a aperti.  Monarchia , prima  che  ammazzato  Seflo , e Soggiogate  le 
genti  contrarie , non  haucuano  parimente  moUjlia  i£  Partbi.  Ma  poi , che  Al* 
ionio  a Cefare  in  fra  diloro  difeouertamente  gucreggiarono,  il  popolo  fu  cpprtfi 
fo  da  una  non  duhbiofa  feruitu . Le  cagioni  della  guerra  prctcndauno  di  tffif 
Caconi  dei  quc]lc.  Antonio  accufaiu  Cefare , che  egli  fihautff  ufurpate  te  genti  e le  Pro» 
Oiuuio  ^ & ulncle  di  Lepido  a di  Sefìo , e dimandava  la  metà  di  quefie  > e parimente  da.  qui 
Aaica:o.’  Jòldati,  ch'egli  haueua  nel  fuoefercito  nella  Italia , laquale  a lui  apportcneua.Ceff 

• re  all'incontro  luiaceufaua , che  fi  baueffe  nfurpato  l Egitto  per  autorità  propria, 
e fatto  a \azz<er  Scflo  , a cui  egli  haueua  uolontaraanunu  perdonalo . E che  hi» 
uendo  con  fraude  uinto  e prtfo  il  Re  di  Armenia  , haueua  pò  fa  quella  macchia 
fui  uolto  del  popolo  Romano  : er  ancora  egli  dimandò  la  metà  de  i bottini . E fi» 
pra  ogni  altra  cofa  gli  opponeva  Cleopatra.,  t i figliuoli  riceuuti  di  lei  :t  primi» 
palmuitefì  r animar icaua , ch’egli  haueffe  poflo  Ccfarionc  nella  famiglia  di  Cefare, 
Mentre  che  in  cotal  guifa  l'uno  accufaua  l altro , nafiofinncntc  apparecchiammo  it 

^ arme,  infino,  che  Gneo  Domino  e Gaio  Soffio,  che  erano  della  fatt  ione  di  Anto» 
Soffio  cùui  mo  * furono  eletti  Confali . Onde  hauendo  So  fio  detto  molte  parole,  in  lode  di  AB» 
Coaioli . fottio  con  biafimo  e uituperio  di  Cefare , Cefare  per  altra  cagione  fi  parti  della  cfl* 
Ù . Dipoi  ritornato , con  la  guardia  e prefìdio  de'  fuoi  follati , [niellando  di  fie 
ftcfjo  modefìamente , accusò  gravemente  Sofia  e r Antonio  : c r affermò , che  per 

* le  ifieffe  lettere  a lui  fritte  da  Antonio  mofìrarebbe , che  egli  era  cominto  di  bù 
uergli  fatto  ingiuria . I Confoli , che  non  ofauano  contradire,  c non  poteuano  t«t* 
cere , laficata  la  città , tenendo  lor  compagnia  non  piceiol  numero  di  Senatori , fi 
riduffero  ad  Antonio  : e fcambituolmtntc  altri  abatulonanda  Antonio  , fi  accofia • 
reno  a Cefare , divenutigli  mmict  perhauer  rifiutata  Ottanta  , e per  odio  di  Cito* 
patra  . Da’  quali  Cefare  hauendo  inteft  altri  fegreti  di  Antonio  , cr  appreffo  di 
che  forma , er  oue  foffi  il  fuo  teftamento , hauutolo  lo  leffe  pubicamente , prtfo 
ardire  di  fare  opera  iniquifinu  : c con  quejla  Unione  in  guifa  commojf  coloro , 
che  erano  mteifimi  di  Antonio , che  gli  tollero  il  Conflato , er  ogni  podefià  : C 

rimino  li  Promfcro  a a^tri  fu01  cnnici,oue  efi  lo  bfeiaffiro  .di  dar  lor  perdono  , e Ludi  , 
guma  » cu  er  apertamente  intimarono  la  guerra  a Cleopatra  ; laquale  affettala  piu  ad  An» 
cp*,r*'  ionio  , come  quello , che  tfsi  Japeuano , che  ogni  cofa  baierebbe  fatta  per  lei:  per • 
ciocbe  egli  le  era  diuenuto  talmente  feruo,chela  chiamava  Rema , e Signora  , e 
fofeneua , che  ella  teneffi  per  la  fua  guardia  faldati  Romaniine  gli  feudi  de' quali 
Aatoriiì  afra  fritto il  nome  di  Cleopatra . Oltre  a (io  la  medefima  infume  con  lui  andava 
5j*%y*j*  alla  piazza  * inferni  haueua  cura  de'  giuochi , infume  daua  ragione  , e infume  co» 
ualcaua . Utile  citta,  tra  portata  in  LetticaiCT  egli  con  gli  Eunuchi  li  teneva  com* 
pugnila'  piedi . Infime  fi  adornavano  e lifciauano  : c T egli  fi  chUmua  Bacco  cr 
Qjìri , er  (Ha  ifide  e la  Luna . La  onde  d.maafi , che  lUa  lo  haueffe  fatto  im 
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pdZzìrt  con  qualche  malia . Ne  follmente  lui , ma  tutù  i furi  Capitani  coti  le 

fue  ingannatoli  arti  haucua  ridotti  a tale  , che  ciafcuno  ffieraua  di  dover  figlio* 

reggiate  a'  Romani , r s'era  hoggimai  da  lui  giurato , che  ella  terrebbe  ragione 

nel  Campidoglio . Antonio  alcuna  volta  fi  eingeua  fianchi  la  fpada  detta  • 

Acìnace,  c r tifava  la  uefta  (Ir anitra . Ma  fc  a un  Capitano  e Confoto  de’  Roma * 

ni  era  recato  abiafimo  il  portare  habito  Straniero,  che  difenderà  , che  non  fiano  RiprtnCon» 

degni  di  riprenfione  gl'imperatori  de'  nofiri  tempi , iquali  lafciano  da  parte  il  ve* 

Qir  natio  e deila  patria , e non  alcuna  uolta , ma  dei  continouo  portano  ueft  intenti  J*  noihi 

Barbari  t Tremando  fi  le  cofe  tri  quefto  dato  , Cefare  c r Antonio  fi  apparecchia • ‘"npi  * 
i uno  alla  guerra , l'uno  e ? altro  hattendo  il  feguito  di  molti  : e molte  cofe  fi  dice* 
ùano  f a il  volgo , cr  apparivano  di  molti  fegni . Percioche  in  un  facrificioitn  \ •wdfcif.A. 
Scimiotto , entrato  in  una  Cappella  di  Cerere  , mife  fottofopra  ogni  cofa . Motti  jj"1**»0?  >n 
fanciulli  in  Roma  raunatifi infieme,  cdiuift  in  fitttione  Antoniana  e Cefariana , fia 
fi  combattevano  ,fenza  che  niuno  thaueffe  loro  ordinato  : e quegli,  che  portavano 
il  nome  di  Antonio,  furono  vinti . La  fiat  uà  delmedtfimo , ch'era  di  marmo,  fu» 
iòfangue . Il  fuoco  abbruciò  il  Tempio  di  Cerere  ,t  della  speranza . A venne • 
ro  ancora  altre  cofe  di  quefla  maniera  : delle  quali  niuna  gli  fpauentò  . Percioche  * 

, Antonio  fi affrrttò,  per  opprimere  i nimici  alla  ftnroutfta . Ma  effendo  andato  a 

$orfu , e d’indi  navigando  nel  Peloponticfo , invernò  in  Patro , e diuife  in  piu  luo  Appirtethi0 
ghi  i faldati  Ma  Celare  par  titofi  da  Brandizzo  ,foff>into  da  fortuna,  fu  co * d,M*8«na 
firctto  a ritornare’.  Incominciandola  Primavera , non  però  Antonio  fi  moffe  : 
percioche  le  ciurme  della  fua  armata , che  erano  di  diuerfe  genti , invernando  fon* 
tono  da  lui , non  fi  efercitatuno , e per  infirmiti  ; e , perche  molti  fvggiuano , 
pgni  giorno  divenivano  minori . Agrippa  ancora  prefo  Modone  in  uno  affatto  , 

Ippoftando , che  le  naui  da  carico  arriuaffero , e in  diuerfi  luoghi  di  Grecia  met = 
fondo  in  forra , gli  era  di  gran  difturbo . Ora  Cefare  impofe  a tutti  i faldati , r>> 

a tutti  i Senatori , cr  a tutti  i cavalieri , che  erano  di  qualche  riputatione , che  fi 
raunaffero  a B randizzo  : alcuni , perche  foffeto  di  qualche  aiuto  ; altri , perche 
- fiondo  feparati  non  facefftro  alcuna  multa , cr  per  dimofirar , che  col  confcnfo 
de’ Romani  fi  ualeua  de’  maggiori , e miglior  cittadini . E con  la  compagnia  di 
i “Mo  paffato  fiordo,  e prefo  Corfu , il  quale  era  flato  abandonato  da  coloro , 
che  ui  erano  a difefa , andò  nel  porto  di  Ghce,  il  quale  ha  prefo  il  nome  dalla  doU  G,i« 
tòzza  del  fiume , che  entra  nelle  fue  acque  : dipoi  nauigò  ad  Accio . E non  uè* 
vendo  alcuno  contro  di  lui  ; ne  rifondendo  i nimici  prouocali  a combattere , o a 
findtrf  , occupò  quel  luogo , nel  quale  bora  c Niccpoli,e  quivi  preffo  Accio  fi 
accampò  in  terra  e in  mare . Percioche  le  genti  di  Antonio  haueuano  occupato 
Sueflo  luogo , t dall’un a banda  e daWaltra  guernitofo  di  fortume  Torri . An* 
tomo  mefa  U venuta  di  Cefare , co'  fuoi  andò  con  molta  prefiezza  alla  volta  di 
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Accio  ; ma  non  tojìo  utme  a battaglia , benché  di  Cefare  con  tutti  i modi  fòfjc 
prouocato  : nondimeno  fece  alcune  fcaramuccie  per  molti  giorni , temporeggino* 
jnppadl  A do, infin,  che conduceffei  fuoi  eferciti . Mi  Ceftre  mandò  le  genti  in  Grecia  e 
in  M iccdonii , per  tirami  Antonio  a fuo  di/petto . Agrippi  con  improuifo  affala 
to  $' impadronì  di  Leucadia  , e delle  nsui  ,che  erano  in  quel  luoco , prefe  Patraffot. 
,.c-  e coflrinfe Corimbo  a renderli . Tito  Mirco  e Tauro  Stallilo  prefero  con  una  fu» 
bita  correr  a la  ùualeria  di  Antonio , e riduffero  a fauorir  la  lor  parte  F didelfo 
•v  Redi  P aflagonia.  Parimente  G/ieo  domino  ey  altri  a Cefare  fi  accodarono , 
Temendo  adunque  Antonio , che  i foldati , c be  egli  binata  mandato  in  Macedonia 
e in  f bradi , non  faceffe  il  medefìmo , con  molta  fretta  andò  a trottarli . Tra 
tanto  fi  fece  certa  battaglia  di  mare  : e que’  di  Cefare  per  ejfer  pochi , da  prima 
vìiiorii  di  fHrono  cacciati . Ma  foprauenendo  perauentura  Agnppa  , dquale  era  Capitano 
Agripp».  pArmsti  Cefare  , attenne , che  non  folo  efii  non  prefero  alcun  frutto 

■ della  uittoria  , ma  ancora  furono  uccifì . Onde  ritornato  Antonio , combattendo 
l'rrJìu  di  con  la  fui  cauilerii  con  le  prime  guardie  di  Cefare , fu  uinto  1 E > perche  comma 
ciaua  a patir  dtfagio  di  uettouaglia , fi  configliò  co ’ fuoi  Capitani , fe  egli  doueua 
rimanere , cr  efperimentar  la  forte  della  battaglia , ouero  andare  altrout ^ e tenta 
poreggiar  la  guerra . E jfendo  diuerfi  i pareri , ninfe  quello  di  Cleopatra , ilquu 
le  fu , che  fi  metteffero  prefidi  ne'  luoghi  importane  egli  altri  nauigaffero  /eco 
* in  Egitto  i A que  fio  parere  egli  alhora  fi  attenne , tra , perche  alcuni  plrodigij  lo 
mctteuano  in  paura,  e perche  temeux , che  l'efercito  non  entraffe  in  difperatione,  e 
foffe  afflitto  da  qualche  infermiti Ma.pcrcbe  i faldati  non  uolcuano  andar  nafcofli , 
nc  difcouertamcnte,a  guifa  di  fuggititi^  per  non  recare  fomento  a'  confederatami 
Fuggita  d.  pxrtirfi  in  guifd,cbeparc(fcycb'e  foffero  apparecchiati  per  combattere , fatto  fcelti 
Antonio , r migliori  nanne, perche  molte  ciurme  erano  mancateper  la  infermità, e per  ef 
di  curopa  « ^ /Mggto,aWnici<fe  le  altre,?  di  notte  pofte  nelle  altre  le  cofepiu  care, fi  appare c 
cibarono  al  nautgare.  Antonio  parlo  a’foldati,t  gli  donerai  combatterete  cofi  tutti 
i principali  de' fuoi  famigli  ari,  cr  amiti  fece  entrar  nelle  natii,  affitte,  che  non  ma • 
chinaffero  alcuna  cofa  nuoua  , fi  come  haueua  fatto  DeUio , cr  alcuni  altri  , che 
erano  fuggiti . Vi  mtfe  ancoda  dentro  moltifi  mi  arcieri,  frombolai,  cr  armati  1 
percioche  egli  haueua  poche  Galee  da  tre  ordini  di  remi  i 1 1 altre  erano  da  quattro 
e da  fei  ordini . Cefare  uedùto , come  tfii  fi  metteuano  in  punto , fi  apparecchia* 
ua  lor  contrd  ; ma  intefo  l'intento  loro  fi  da  altri , come  da  DeUio , ramò  deferti* 
to  : il  juale , mentre  egli  confortaua  a douer  combattere,  uenendo  una  grandinimi 
pioggia  a-  impeto  di  uento  nell'armata  di  Antonio , riprendendo  egli  ficurtà , fi 
miti  ad  appoflar  la  loro  partita . E Bando  i faldati  di  Antonio  in  ordine , ne  pe* 
rò  ufccndo  de  gli  alloggiamenti,  fece  penfiero  ,fe  efii  non  fi  moueuano,  di  affaltsrm 
oli  i ouero  morendogli,  di  ributtargli . JS14  ,percbetfii  ne  gl i ueitiuano  contri , 

oc  mutami io 


Antonio . 


••Ul- 


tra.- 


al  ? ' 

■ j» 


DI  GÌQVANfH  ZONA  R A»  • tv8  ; 

tu  mutuano  luogo , itu  fi  rijlringeuano  infume , disunito  flette  fermo  ; e dipoi 

attaccarono  U battaglia , tiauendofi  lungi  pezzi  combittuto  fenzi  auant  aggio , £““]'*  J<£ 

feffanti  Nani  di  Cleopatra , hauuto  da  lei  il  fegno , alzando  le  uele  per  partir  fi , Cleopatra . 

fi  (pilifero  in  alto . Antonio  ueggendp  la  naue  , [opra  lacuale  fi  fuggiud  eleo • 

patri , montò  in  uni  galea,  da  cinque  ordini  di  remi  ; e feordandofi  di  ogni  altra 

lofi , fi  mife  a feguitar  colei , che  lo  biueui  rouinato , & era  per  rouinarlo  mcl=  , 

. • _ „ ‘ ° r , . , , t,  r re  . _ r ■ . Viltà  di  Mar 

topiu . Et  cui  conofaute  le  infcgne  della  fui  mue  , fi  fermo . E cojt  riceuuto  « Emonio . 
egli  nella  naue  di  lei , e foto  rtdottofi  alla  proua, ut  fi  mife  a federe  fenzidir  pu 
rota . Et  effendo.  in  quelli  guifa  p affiti  tre  giorni , gi unto  a Tauro  , fu  dalli  com 
pignia  delle  donne  domefìube  munito  al  pijlcgg  ire , er  a'  piaceri  amoroji . Ora 
U fui  imita  dopo  la  fua  partiti  effendo  flati  ferma  lo  ) patio  di  dieci  bore , di 
or  dine  di  Ccftre  trattola  dentro  il  fuoco, parte  fu  abbruciata  , e parte  prefi . Di» 
cefi,  che  le  mai , che  uennero  in  poder  di  Cefare,  furono  d intorno  a trecento  . Ti» 
le  fu  il  fine  dcUi  battaglu  notule  a cinque  di  Settembre . Et  albora  Cefare , co*  prff 
minctò  a effer  folo  padrone  di  tutto  l'Imperio  Romano , in  guifa , cbe'l  tempo , f°  ad  a«ch> 
W Cfft  lo  tenne , Jt  comma x da  qiicjla  uittoru . Nef  luogo , oue  erano  gli  alloggia « 
menti,  fece  fabricire  una  citta  , laquale  dalli  untori!  nominò  Htcopolt . Dicefi,  Ni«opoiira. 
(he  effendo  notte , mmnzi  al  giorno  ,<be  fi  fece  qnefla  bottiglia  nottole,  effendo  *** 

(gli  ufeito  del  padiglione  per  riguardar  le  naui , t'incontrò  in  un'huomo , che  guU  6 
diua  un'Afillo  : ilquale  dimandato  da  lui , chi  egli  fqffc , rifpofe , eh'ei  fi  chiami» 
uà  fortunato , e'I  Juo  Afino  haueua  nome  Vittorino . Q£eftc  flatue  dipoi  por a 
iole  in  Coflant inopoli , fi  mifero  nel  Theatro  de'  Carnieri . I foldati  di  Antonio , 
fi  i finti , come  la  caualeria , dopo  che  fletterò  fermi  ad  ajpettirlo  fette  giorni 
dopo  la  fua  fugg  la , fiiubnetUe  fi  riduffero  al  uiiuitore . Ma  alcuni , màfiimi* 
mente  i Romani , andarono  pure  a trouire  Antonio , e gli  altri  alle  cafe  loro . Ce * 
fare  inaiandoli  con  molta  fretta  uerfo  la  Italia  , dubitando  fi,  che  non  ui  fi  faceffe  gdiXetuci 
qualche  mouimuuo , poi  che  arriuò  a Brandizzo  , non  andò  piu  auinti : percioche 
quiui  andò  a trouarlo  il  Senato , e l'ordine  de'  Ciualuri  ,e  la  maggior  parte  della 
plebe  . Oue  fatte  alcune  cofe , fecondo  che  gli  parue , da  capo  andò  in  Grecia , e 
ridotte  le  naui  per  cagion  di  fortuna  ncUoflretto  del  Peloponnefe  ,preflamente 
pafiò  in  Afta.  Ma  Cleopatra  procurò' di  ridurfi  in  Egitto , temendo , che  alcuno 
non  ui  faceffe  qualche  nouità  : nel  quale  effendo  arriuata , fi  diede  per  tutte  le  uie 
4.  mettere  infume  danari . A ntonio  nauigò  in  Africa . E ribellando fi  ctiandio  tefer • J* 

(ito , che  quiui  haueua , deliberò  di  amazzarjì  : ma  uietatogh  ciò  da  gli  amici , 5. 
andò  in.  Aleffaniiria . O te  facendo  apparecchio  per  combattere , mandarono  tuta 
tauia  gli  Alefjkndrmt  aCefare  ambafcìadori  a chieder  pace.  Ma  Cleopatrani*  Doni  di  eie 
/condendo  ciò  ad  Antonio  , mandò  a'  famigliati  di  Cefare  danari , aU  iflcffo  Cefo» 
rt  uno  Scettro  dioro , cr  una  corona  del  medefimo  metallo,  & una  fedii  da  Re,r«* 
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come  che  co n quefie  infegne  gli  dtfje  anco  l'Imperio  e li  Signoria  di  F gitto . Cefi* 
re  accettò  i doni  per  figlio  di  buono  augurio  : e non  diede  ad  Antonio  alcuna  riffo 
Ha , facendo  intendere  a Cleopatra , che  ouc  ella  amazzaffe , o fcacciaffe  Antonio, 
k concederebbe  perdono , e le  ìàfiiarebbe  il  R cgno  ftnza  alcuna  off  tfa . Fra  tanè 
to  hauendo  Cleopatra  fatto  fare  alcune  nani  nel  golfo  Arabico, furono  abbruciai 
t . teda  gli  Arabi  ; e i popoli , c quelli , che  haueuano  Signoria , le  negarono  di  darle 

Vi.  aiuto.  Hanuta  efi  la  rjfofia  di  C efitre,  di  mono  mandarono  ambafiiadori,  promet 

tendo  Cleopatra  una  gran  fomma  di  danairi , ey  Antonio  ricordandogli  l'amicitia 
e parentela  Hata  fra  loro  , affermando  , ch’egli  fteffo  fi  amazzarebbe , fila  [uà 
(idicefart'  mcrte  f°ffc  Pcr  fd‘ur  Cleopatra . Ccfare  nc  ancora  a quefia  uolta  riffe  fi  alcuni 
' cofa  ad  A ntonio  ; ma  Cleopatra  minacciò , e le  promife  molto . E , perche  egli  te» 
mena , che  la  donna  non  ccnfumaffc  una  gran  [emina  dì  danari , che  ella  haueua  ri» 
poflo  nelle  fipolture  de  gli  antichi  ( pentochc  ella  haueua  minacciato , che  non  ot* 
■*  tenendo  la  fua  dimanda,  era  infume  con  quelli  per  abbruciarfi  ) mandò  atei  T hir* 
Thirio  man  fo  fuo  liberto  i ilqualt  oltre  ad  altre  parole  dolci  e piene  dì  humanit'a,  aggiungi f* 
r*'a  cuopa  fe  ancora  , che  Ccfare  era  prefo  del  fuo  amore . Co  fi  egli  s'impadronì  di  Pclufio , 
m . mofirando  di  combatter  la  città  , laquale  mi  ucrogli  fu  data  da  Cleopatra . Pct* 
cioche , come  ella  udì , che  Ce  far  e era  inamor  ato  di  lei,  fubito  glie  lo  fece  dare . 
E ffen  iò  adunque  Antonio  dffente , cr  hauendo  nuoita  della  perdita  di  Pelufio , 
combattè  con  la  caualtria  di  Ccfare  preffo  Alcjfandria  , laquale  per  effire  ifiancit 
del  camino  da  lui  fu  uinta . Indi  ripigliando  animo  , cr  afiicurandofi  nello  hauer 
fatto  trarre  alcune  facile  nc  gli  alloggiamenti  di  Ccfare  con  lettere  appefe,  nelle 
quali  prometteua  a'  faldati  di  molti  danari , affittò  anco  la  fanteria  : ma  uinto , 
poncn  io  la  fua  fferanza  nelf armata  ,ft  mi  fi  in  ordine , come  per  combatere  nel 
fmrVlViit  marc  yO  per  douerc  andare  in  1 ffagna . ìlcheintefodd  Cleopatra  , ficee  xhe  le  natii 
ff  poli urc . fi  riduffero  a Cejare,c  ella  con  due  fue  ftrue  e con  uno  Eunuco  entrò  nelle  fepoU 
ture , mofirando  di  temere  di  Antonio , ilquale  Himaua  di  effir  da  lei  tradito  : e 
fatta  ferrarla  porta , per  cui  fi  entrava  nelle  dette  fipolture  , mandò  a lui  un 
meffo , ilquale  gli  apportò  che  ella  era  morta  . Laqual  nuoua  creduta  da  Antonio , 
comandò  a un  fuo  , che  lo  amazzaffe . ilquale  Hrìngendo  la  ffada  amazzò  fe 
mede  fimo  . Onde  hebbe  Antonio  a dire . Molto  bene  Ero  ( che  tale  era  il  nome  di 
fimo . ro/ai , che  latinamente  figmfiea  amore , o difiderio  ) mi  dimofiri  quello,  ch'io  deb • 
' bo  fare  : e datofi  una  coltellata  nel  uentre , laquale  non  era  tale , che  lo  poteffe  uc ■ 

cider  lofio , fi  mi  fi  nel  letto . Effendo  nato  tumulto , Cleopatra  non  uo He  aprir 
le  porte  : ma  guardando  dal  di  fopra  ( pcrciocbc  ancora  non  era  flato  fornito  il 
, tetto  )inttfo  il  fatto  di  Antonio  , comandò , ch’ti  foJJè  portato  alle  fepolture  . 

Mirerà  mor-  ilquale  intendendo , che  ella  era  uiua , pregò  , che  utniffe  a lei  portato . Et  effen • 
«di  An'0'  rKito  quiui , da  lei  e dalle  due  firue  con  catene  e con  funi  fu  tirato  [opra* 
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.llquale  riccuendo ella  finguupftt uicino a morte,  fi  fquarciòle  uefli , e conte  ,.i 
mani  fi  btitt  d petto, e fi  graffiò  tutta.  Dimandando  egli  uino,t  beuutolo,hauendo 
4etto  alle  donne  alcune' par  ole  ,ufei  di  Ulta . Ccfarc  intefa  la  morte  di  Antonio, 
pianfe  if  leggendo  le  fie  lettere  a gli  amici , riprefe  fi  mede  fimo , che  haucndogli 
((fio  fatto  bonefia  dimanda , arrogamene  nte  c.fipcrb mente  gli  haueua  negalo  di 
dar  riffojla , Mandò  dipoi. Proculao  a prender  Cleopatra,  v a ccnfcruarla  in 
Ulta , recando fi  a gran  gloria,  oue  la  eonduceffi  nel  fio  trionfo . EUa  dando  fon  cefart  a eie 
temente  ferrata  tra  le  fipfiuire , parlò  con  lui . Cefire\  fàputo  il luoco , deue  ella  Cl  4l’a' 
era , mandò  Gallo  a trai:#  fico . Uguale  a bello  dudio  favellando  fico  alle  por- 
te » P roefitiq  con  due  fitti  minifiri  montando  (lietamente  fopra  una  fiala  , auro  , : . 
dentro  per  una  finejlra . B gridando  una  delle  firue , che  erano  inficine  rtnchiu- 
[e,omifir  4 Cleopatra  tu  fi'  prefi  uiua , deliberò  di  ferir  fi  con  un  pugnale,  che 
fila  baucua  da  lati . Ma  Trovatelo  ni  accorfi  con  molta  ficlta , c la  ritenne , e toU 
fole  il  pugnale  fi  mano , cercò , fc  ella  haueua  nafiofio  alcun  veleno . Ccfarc  malia 
dÒ  Bpafr odilo  fufl  Jiberto  , imponendogli , che  con  ogni  diligenza  le  faceffi  la 
guardia  ; C.cgli  entrò  in  Aleffandria . Antonio  fu  da  Cleopatra  fipclito  con  ma* 
gnifiche  t reali  pompe  : c?  bavendo  la  fibre  ( perche  il  fio  cuore  era  infiammato,  M r 
e parimente  prefi'o , che  guaflo  ) delibero  di  torfi  di  uita  col  non  mangiare . La-,  cicopun . 
guai  co  fi  intefa  da  C efire , me  fiala  in  paura  , ch'egli  farebbe  morire  i fioi  figliuo . 
li  ,la  indujfi , come  combattuta  e unita  con  machine , a prender  cibo , c r a lafiiare 
attendere  il  medico  alla  fia  curale  tra  poco  andò  egli  a parlare  con  effo  lei . Qlcopa 
tra , Uguale  a guifa  di  povera  giaceva  [opra  una  iiile  coltre  , fi  leuò  in  piedi , cr 
effendoglifi  gettata  a'  piedi , abbracciandogli  le  ginocchia  , c r.  impoftde  Ce fare , DioerG  aoda 
(he  (or  luffe  a giacere , ella  con  tremante  ucce , c con  occhi  pieni  di  pianto , lui,  n,,TU"iicl* 
che  s era  pofio  a federe  prefio  di  lei , fi  mifi  a pregare  con  quella  efficacia , come 
fij fe  (lata difidcrofi fiima  di uiutreipofiia gli  diede  la  finltura, oue  ficontenca 
la  quantità  de  dar. ari . Ccfarc  ( limando , che  a lei  pure  [offe  la  uita  cara  ,fi  ralle, 
grò  : e credendo  con  darle  Jpcranz a di  migliore  e piu  honorata  condii  ione  di  ha * 
uerla  ingannata , fu  egli  ingannalo  maggiormente . Per  fioche  intendendo  Cleopa, 
tra , che  egli  era  per  andar  per  via  di  terra  in  Scria , e che  fra  tre  giorni  doucua 
mandamela  a Roma,  lo  pregò,  che  le  concedtfii  libertadi  farai  funerale  ad  An • 
lofio  . Laqual  libertà  ottenuta, per uenuta  alla  fia  fepoliura , dopo  un  gran 
fiatilo , hautndcla  adorna  di  eorone  e di  altre  cofe , fi  fece  apparecchidrc  un  ba= 
gno . Mentre  ,(l;e.dopo  tefierfi  lanata  tfedeud  a una  filendita  menfa , ecco , che  Contadino 
un  contadino  portando  difilla  un  cefo  pieno  di  fichi,  cerco  dalle  guardie  fi  quel P cuop^fi.* 
lo , degli rtcaud , egli  dimofirando  loro i fichi,  fu lufiiato entrare . Poiché 
gjeopatra  hebbe  definato , mandò  alcune  lettere  figge  Uà  te , nelle  quali  ella  lo  pre- 
gava , chela  fai  effe  fipehre  infime  con  Antonio.  Onde  egli  fibuoiiitefe  quello. 
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Mori»  ai  che  potata  tfftre  attenuto  , cr  ordinò , che  fi  riguardale . Quegli , che  furono 
eliofilia  d ao  mj njat[  f andandovi  con  molta  fretta , la  trovarono  morta  fopra  un  letto 
dCoro , t realmente  ornata , e l'una  delle  fue  ferue , detta  I rade  , cader  morta  im 
nunzi  a fuoi  piedi , cr  un'altra  chiamata  Carmonia , laquale  per  la  gravezza  del* 
la  ufi  a , cominciando  a cadere , le  mctteua  la  corona  in  tejla . A cui  dicendo  un  di 
coloro  yfoito  cotefli  bei  fìtti  Carmonia  { Belliftmi , rijpofe  ella  , e conueneuoli  a 
lina  donna  nata  di  tanti  Re . E qutfle  parole  hauando  dette,cadde  ancora  ella  nior 
vati*  cPf.  **  Prcl]°  »/  l(tt0-  Dice  fi,  che  la  morte  di  Cleopatra  fu  per  la  morditura  d'vn’afri* 
■ioni  delia  de , il  quale  le  fu  recato  con  i fichi . Et  altri,  che  quettAfo.de  era  feruato  in  UH 
Ui'opaira!  uafo  di  acqua  : e attizzato  da  lei  con  una  conòcchia  d'oro,  fi  aueittò  all  uno  de' futi 
bracci , e lo  morie  . Raccontali  ancora  , che  ella  haucua  del  tofeo  dentro  un  col* 
tettino  uoto , il  quale  fi  haueua  nafcojo  ne'  capagli . Ma  fcriue  Dione , chetato , 
con  cui  fi  faccua  la  fcriminatura  de’  capegli  ,era  unto  di  veleno  : di  cui  la  forzi 
tra  tale,  che  fubito , ebe  effo  tocc.ua  il  fangue,  pre fi  ifi imamente , e con  poca 
molcjlia , apportava  la  morte . Come  ciò  fo/fe , ella  poft  fine  £ fuoi  giorni  : ne 
fi  fa  qual  di  quefie  cofe  foffe  la  uera  ; fe  non  thè  nell'un  de'  bracci  fi  videro  due 
piccole  come  beccature  , t nere  ; e per  il  corpo  non  apparve  alcun  fegno  di  ueleno . -, 
Nt-  ui  fu  trovato  l’afoide , eccetto  che  alcuni  differo , hauer  veduto  alcuni  tratti 
ucrfo  il  mare  dalla  parte  del  cenatolo  , c doue  erano  le  fcne/lre  . Mj  fu  fegno  , 
Diurrfi  ulti  che  ella  foffe  Hata  uccifa  da  un'afoide , che  ett  i prima  fi  haucua  fatto  recare  mol» 
m Omi  ra».  te  forti  di  mortiferi  ucleni , cr  quelli  faceva  dare  a coloro , che  erano  condannati 
opaira!*  C'C  a morte  : er  di  quefli  alcuni  dauano  loro  la  prefta  morte  con  gran  tormento , & 
altri  con  minor  puf  ione , e piu  t.rdi  : cr  haueua  pojìo  mente,  che  /o/o  il  inorfo 
dell  afonie  adluceua  una  HupidiÙ , che  cagionaua  il  fanno , con  un  fudor  molle , . 
e fenza  alcuno  foafimo , o dolore  de  gl’uUcjlini , recaua  leggermente  la  morte. 
Cefare  adunque  fu  ripieno  di  grande  ijlupore  , come  intefe  la  fua  morte  ,•  e tentò 
snH . ptr  opera  de'  Siili  di  fare  al  fuo  corpo  que'  rimedif , che  pofiibih  foffero . Era» 
no  quefli  Siili  alcuni  huomini  ( perciochc  niuna  donna  haueua  quella  virtù  ) i 
quali  fucciandoil  ueleno  ,di  qual  fi  uogla  ferpcntc , prima , che  colui, ch'era 
morfo  o ferito , monjfe , nc  tjù  fi  offendevano  punto , C r campavano  da  morte 
colui , che  haucua  il  ueleno . Quejla  virtù  andaua  contmouando  ne'  dif  endenti 
loro  : e faceuano  la  prova  de’  loro  figliuoli  col  mettergli  tra  ferpenti , e metten» 
do  quelli  nette  /or  fafeie  : i quali  non  offendevano  il  fanciullo  , e coperti  da’  fuoi 

orar»  fa  ft-  P*™<  > l0me  frtÌdl  & ^JormentatÌ  • Cf/*"  «b*q**fi  doif<  dtQi  mor 

pchtc  Ciro-  tc  A Cleopatra  , marauigliandofi  detta  grandezza  crintrepiiiù  del  fuo  animo  : 

rn  "An‘nM«  cr  ordinò , che  infume  con  Antonio  foffe  magnificamente  e realmente  fepelita . 
«•Aoionio . Cop  dncori  dtfuo  ordine  hebbero  le  fue  ferue  honorata  fepoltura . Morì  Cito» 
potrà  in  cù  di  trcntaimc  anni:  de’ quali  ne  regnò  uentidut , cr  con  Antonio  pi « 
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di  quattordici . Antonio  alcuni  dicono,  che  uifft  cinquanta  tre , CT  altri  cinquan- 
ta fei  anni . Cefare  fece  ammazzare  un  fuo  figliuolo , detto  Antillo , nato  di  ** 
F uluia , e Cef ir  ione  figliuolo  del  padre  Cefare  e di  Cleopatra  . Ori  effendo  in 
que(lo  modo  Cleopatra  cr  Antonio  leuati  di  uita , ut  de  e uolle  palpare  il  corpo  di 
Altjfandro  Mi gno  . B uolcndogli  ancora  gli  Aleffinirini  dimoflrare  i corpi  de 
i loro  Tolomei,  egli  non  gli  uolle  uedere , dicendo , eh' e i haueiu  di  fiderato  di  uè* 
der  Re, e non  corpi  morti  : ni  uolle  anco  andare  a uedere  A pide,  con  dire  altrejì , 
ch'egli  foleua  adorar  Dei , e non  Buoi . Fece  l'Egitto  tributaria  ,•  e portò  /eco  i » » 
danari , de'  quali  trouò  una  grandi fi ima  quantità  . E poi  , che  hebbe  ordinate  a 
fuo  modo  le  cofe  di  Egitto , andò  per  la  Soria  in  Afta,  e quiui  mife  le  flanze  del 
turno . I Romani  er  alhora , <y  anco  innanzi  > hauendo  egli  hauuta  la  tiiitona 
preffo  di  Accio  , gli  ordinarono  di  molti  honori.  Venendo  la  fiate  in  Grecia, d'in* 
di  in  Italia  pafiò . Effendo  entrato  in  Roma , il  popolo  fece  facrifici , e'I  confalo  T-f- 
immolò  un  Bue,  ilche  prima  non  era  auenutoad  alcuno.  Trionfò  ne'  giorni , e ccf*r«.° 
tutte  le  pompe  furono  iUuflrì  ; e fur  tinte  le  ) foglie , che  foprabondauano . Fu 
portata  nel  trionfo  la  fatua  di  Cleopatra  ,pofla  f òpra  un  letto , con  un  affile  at * 
toccato  al  braccio  : e fra  gli  altri  prigioni , furono  menati  ancoi  fuoi  figliuoli , 
Alejfandro , ilqiule  era  chiamato  Sole , e Cleopatra , che  era  detta  Luna . Dopo 
ogni  cofa  effendo  portato  Cefare  , per  molti  giorni  continouò  a far  giuochi  e fefrt 
al  popolo . A queflo  tempo  effendo  mandato  Craffo  in  Macedonia , in  Tbracia , Cr4®* 

Cr  ut  Grecia , e guerreggiando  con  molte  genti , altre  ne  ninfe,  c r altre  gli  fi  die» 
dero  di  uolontà . Qij  eflc  genti  già  fi  addimandauano  Mifì  e Geli , cr  habitauono 
tutto  quel  tratto  ,chec  fra  tHemo  e h/bro . Ma  in  proceffo  di  tempo  hebbero  al* 
tri  nomi  \ Dipoi  tutte  quelle  terre , lequali  il  fiume  Saua  entrando  neU'lfìro , di 
/ opra  diuide  la  Dalmatia , e la  Macedonia , e la  Tbracia  dalla  Pannonia , ottenne* 
ro  il  nome  di  Mtfia . Fri  quefìi  popoli  oltre  ai  altre  molte  genti  ,fono  i T ribatti  Trib*iil. 

CT  i Dar  doni . Qyefli  adunque  furono  i fuccefri,  che  hebbero  i Romani  fotto  i Re , DwUnt . 
CT  hauendo  libera  Republica , e quando  ette  fu  opprefft  da'  potenti , per  il  corfo , 
di  fettecento  e uenticinque  anni . Dipoi  ricadde  itero  un'altra  uolta  fotto  la  pode * 

Hi  et un  falò . Percioche  hauendo  Cefare  in  animo , ponendo  giu  le  arme , di  refi* 
tuir  tlmpeno  al  Senato  cr  al  popolo  R ornano , e queflo  fuo  intento  difeoperto  ad 
Agrippa  cr  a Mecenate , a'  quali  credeua  ogni  fuo  fegreto , Agrippa  lo  confor* 
tò  a depor  La  Signoria , e Mecenate  il  contrario  : percioche  effendo  egli  fato  gran  *’ 
tempo  affoluto  padrone  di  ogni  cofa , affemaua , che  0 gliconueniua  tenere  il  do*  iTprea 
mmio  ; 0 lappandolo , del  tutto  perire  -,  effendo , che  coloro , iquali  una  uolta  ha*  "£"° 41  Ro 
lituano  hauuta  la  Signoria  di  altrui , non  poteuano  uiucr  jìcuramentc  priuati  : e 
ton  lunghe  parole  gli  diffeil  modo  , con  cui  poteua  fìgnoreggiar  fteur amente  e 
giuframente,  cr  anco  fenza  noia  0 moUjlia  de'  cittadini  : aggiungendo quefla con»  • ...  , 
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Parole  ai  thiujìone . ft  tu  farti  volentieri  ai  altri  quello  , che  uorrefti , (he  altri  bauenào  U 
* Signoria  in  mano,  a te  faceffero,  non  commetterai  alcun  peccato-,  e tutto  lituo 
getter  no  farà  felice , cr  appreffo  con  molti fi ima  tranquillità , e fenza  alcun  peri»  . 
colo  menati  1. 1 tua  uita . A [coltati  Ccjare  quefti  due  configli , e fimo  e l’altro  lo* 
dato  , feguit'o  il  parere  di  Mecenate  : e non  lafciando  la  Monarchia,  fi  eleffe  cagno» 
Cognome  di  me  d’iwpcradore , non  quello,  che  fi  folcua  anticamente  dare  per  le  uittorie  a'  Co» 
imptrad  et  > mA  > f0n  cut  j]  dmoftra  podcjlà  cr  autorità  di  Re . il  feguente  anno,  fi» 
fatto  la  fefia  uolta  Confilo , e prefi  Agrippa  per  collega  , ilquale  fommamentt 
honoraua,  dandogli  anco  per  moglie  Ottauia  fua  firella  i e fu  dal  Senato  cagno» 
minato  Prencipe,  titolo,  che  era  riceuuto, quando  la  R epublica  era  libera . I»  ho» 
BrnefUìi  di  nor  dì  Rowid  e de'  cittadini  oltre  a molte  altre  cofe , ch'egli  fece , a molti , che  era » 
ridotti  in  pouertà, [ottenne  con  grandifinna  liberalità , e fece  abbruciar  le  tauo» 
le  dicoloro  , che  erano  fatti  debitori:  e tutti  gli  atti  di  Antonio,  e di  Lepido, 
iquali  baite  nano  offefi  cr  offendevano  molti , fece  tagliare  cr  annullare  di  fubito 
con  un  decreto . Per  Icquali  effendo  con  le  laudi  portato  infino  in  cielo , per  difim 
derio  di  maggiore  honcre , uo  De  dal  proprio  confenfi  e uoler  di  tutti  riceuer  ftm* 
perio:  e fubornati  alcuni  fuoi  piu  cari  amici , fatto  la  fettima  uolta  Confilo,  de» 
Cefar*  potè  po/è  fi  mperio  ; e dando  lamminiflratione  al  Senato , lo  pregò  , ch'ei  foffe  contea» 
gm  i impc*  tg/j  uiuejfe  da  priuato . Ma  i Senatori  parte  di  loro  fapendo  la  fua  inten» 
tione , e parte  penfandolafi , alcuni  non  uoleuano  riprenderlo , cr  altri  temeua» 
no . Fingendo  adunque  alcuni  di  credergli , & altri  facendoli  legge  della  necefii» 
tà , lo  cofir infero  a ritenere  l’Imperio . ilquale  in  qucflo  modo  ricevè  in  lui  tut • 
ta  la  cura  della  Republica.  Le  P rouinciepiu  leggeri,  come  quiete  e deboli , atm 
tribui  al  Senato  : e le  piu  importanti , come  pericolofe  e poco  ficure , ritenne  per 
lui.  Il  che  apparteneua  a quefto  : che  pareua , che'l  Senato  hauejfe  a goder  delle 
piu  belle  parti  deWlmperio,cr  a lui  rimanere  a fiftener  lefatichcejfcndo  il  fio  con 
rruJrma  di  figlio, che  tfii  rimane  fiero  difarmati  e deboli , C r egli  ft  tenejfe  le  arme,  cr  i foldatt . 
E, per  non  di  mofirare  alcuno  effetto  da  Re,fl  mperio  di  quefte  Prouincie  afe  attri 
buite  riceuè  per  lo  [patio  di  dieci  anni,che  in  tal  tempo  prometteua  di  douer  render 
le  quiete  e pacifiche . Ma  quefte  nel  uno  erano  parole . Perciocbe  finiti  i dieci 
anni , gli  furono  conceduti  cinque , e dopo  altri  cinque , e dopo  dieci  : cr  appref» 
fo  altri  cinque  anni,  accioche  con  la  fucctfiion  de’  dieci  tutto  il  tempo  di  fua  uita 
foffe  filo  I mperadore  e Signore  di  ogni  cefi . Onde  auenne , che  gf  I mperadori , 
che  furono  dopo  lui , tutto  che  foffero  creati  in  perpetuo  ; non  di  meno  ogni  de» 
origine  dei. cmo  anno  factuano  una  fcfta , come  che  aìhora  tlmperio  rinouaffero . Et  ol» 
urtila  ,che  fr(  A molti  altri  honori  , gli  fu  dato  anco  il  cognome  di  Auguflo.  Perciò» 
un!  fa  t cu  a*  che  difidcrando  egli  di  effer  chiamato  Romolo  , e tuttauia  udendo  [epifore  il  fon 
r«4oriImpt*  & difiderare  il  Regno  ( perciocbe  i Romani , come  che  foftenejfero  il  Re» 

gpo» 
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g no , non  uoleusno  fentire  il  nome  di  Re  ) rimafe  di  cercar  quel  nome  : e «offe  ejfer 
chiamato  Augujlo , per  fegno  di  ejfer  maggiore  della  condi  none  de  gli  altri  huo*  * 

mini  : perciò  che  coft  fi  addimandmo  le  coje  fantifiime , e degne  di  ogni  ueneratio» 
ne . La  cafa  de  gflmper adori  /?  chiama  palagio, perche  C efare  habitaua  nel  mot i« 
te  Palati  no  , come  F aujlulo  ui  foleua  hab.  tare  ,che  fu  il  balio  di  Romolo , e qui* 
ui  haueua  la  fua  corte . Onde , fe  bene  tlmper udore  ua  in  altro  luogo , fempre 
quella  cafa , oue  egli  habita , ha  quejlo  nome . Et  ogni  podejlì , ch'era  de’  Confo» 
li , de'  Tribuni  della  plebe , de'  Cenfori , e finalmente  di  tutti  gli  altri  Magijlrati , 
fu  tramortita  ne  gtlmper adori  ; e conceduto  loro  anco  quejlo , che  e'  non  fojfero  crimper»* 
folto  le  Iggi , ne  fojfero  tenuti  a ordine  alcuno . Del  giorno , che  Cefare  fu  cogno»  D°rt'tnu«*rot 
minato  Augujlo , meline  la  notte  un  gran  prodigio . Percioche  il  Teucre  crefcen- 
do  innondò  talmente  le  campagne , cheui  fi  poteua  nauigare . llche  fu  efpojlo  da  jd Tenere. 
gtindouini , che  Augujlo  doueua  aggrandir  la  città , c r hauerla  tutta  tn  fuo  pò» 
dere.  Et  egli , come  che  foffe  molto  pronto  ad  efeguir  tutte  quelle  cofe , che  ap* 
parteneuano  all' amminijlrat ione  dell'Imperio , fi  come  quello , che  ftgnoreggiaua 
a quegli , cb’erano  contenti  della  fua  ftgnoria  : fece  anco  leggi , e non  tutte  di 
fua  autorità,  ma  alcune  fece  leggere  al  popolo , accioche  ejfo  ammendaffe  tutto 
quello , che  gli  dijfiaceffe , efor  landò  tutti , che  fe  haueffero  alcuna  coft  migliore, 
glie  la  ricordaffero . E nel  fuo  configho  mife  i Confoli , e ciafcuno  loro  tutto  quel * £*r£*  *"* 
lo , che  era  da  deliberare  : c r alcuna  uolta  anco  hebbe  a federe  con  offa  loro  a dar 
ragione  . Percioche  anco  il  Senato  da  fe  Ueffo  daua  i fuoi uoti  e deliberaua  : e fa»  !£*«.  M*fi* 
ceua  anco  le  riffojìe  alle  ambafeiarie.  Ma  benché  il  popolo  interueniffe  alla  creatio» 
ne  de'  Magijlrati , non  però  fi  faceua  coft  alcuna,  che  a lui  dijfiacejfe . E tefii 
Magijlrati  parte  erano  da  lui  01  dinati  ,e  parte  rimetteua  in  arbitrio  del  popolo  i 
ejfendo  però  intento , che  non  fojfero  creati  huomini  infurienti,  o per  amicitia , 
o danari . Alcune  nationi , parte  con  la  fua  per  fona,  parte  per  opera  di  altri fog» 
giogo  all'imperio  Romano . Ora  Elio  Gallo  Pretore  di  Egitto , mandato  alla  im . 
prefa  della  Arabia  Felice,  ancora  che  alcuno  non  gli  faceffe  refijlcnza , non  ui  an»  Eg'“°  • 
dò  però  fenza  danno . Percioche  i follati  furono  grauemente  afflitti  da  i luoghi 
deferti , e daU'ardor  del  Sole  e dall’acqua,  che  era  cattiua , in  guifa,  che  la  maggior  i • ' ■ ' 

parte  deWefercito  da  una  certa  infermità  , che  confumava  loro  tutti  gli  humori 
della  tejla , ui  hebbe  a lafciar  la  uita . Qt \ejla  tale  infermità  ne  uccideua  molti  fu  » óuuT’Void» 
burnente . E fe  alcuni  ui  fcampauano , queflo  malvagio  influffo , lafciando  tuta  d»  Ccf4rt  • 
to  il  corpo  fino , iifcendeua  loro  ne'  piedi , e quegli  tormentava  : nc  u’era  altro  ri 
medio,  fe  non  che  fi  ungeffero  con  folio  temperato  con  uino : ma  di  quejlo  poteua» 
no  hauer  poco  : percioche  quel  paefe  non  produce  ne  olivi , ne  ulti  : e r eglino  non  . 
ne  baueuano  con  loro  portato  molto . inquefla  pejlilenza  i Barbari  r acqui  fan» 
do  quello , che  efiibaucuano  perduto , tacciarono  anco  le  reliquie  deU’efercito . 
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tafrrmiiì  di  Au gii  (lo  nel  fuo  decimo  Con  folata  e fleti  do  dmalato  , fenza  fferanza  di  falult , 
iib^uuo . come  per  doucr  mor.re  ,fece  teflmento  ; nè  lafiiando  akun  fuccejjore  dcQ'lmpe » 

rio , un  librettino , nel  quale  baueua  difcritto  i nomi  de'  faldati  delle  legioni,  e le 
«mcn’o  Mu  entrate  publiche , diede  a Fifone , c r ad  Agrippa  porfe  Pannello . Ma  fu  da  Alt» 

A Medico,  ionio  Mufa  Medico  con  bagni  e con  potioni  fredde  nfanato . Onde  il  Medico  per 
quefro  beneficio  hebbe  da  lui  e dal  Senato  danari , ey  autorità  di  poter  portare 
annetto  d'oro , benché  foffe  figliuolo  di  padre , ch’era  {iato  febiauo , concedendo 
che  per  innanzi  egli  e gli  altri  Medici  foffero  efentt  di  ognigrauezza . In  tal  gui • 
fa  effendo  Augufto  guarito , comandò , chc’l  fuo  te  fomento  foffe  letto  nel  confi» 
PcdiifDsj  g/i0  > Ptr  dtmofirar , ch'tffo  non  haucua  lafciato  alcun  fuccefjore  : ma  quello  non 
la  tuli* . fu  letto  da  alcuno  . il  feguente  anno  effendo  pefie  e careftia  in  tutta  Italia , fornai* 
do  i R emani , che  di  quefii  mali  non  foffe  altra  cagione  , fuori , che  per  non  ha» 
aìToinuó. Hfre  alhorA  CYtlt0  Augufio  ancora  Confilo , lo  uolfero  nominar  Dittatore;  e rii t»  , 
«.  chiufo  il  Senato  nel  palagio , lo  coftnnfero  a crearlo . E lo  pregarono  , ch’egli  ri» 
mancjfe  contento  di  effer  chiamato  Dittatore  e procuratore  del  frumento . Accetm 
tò  egli  la  cura  del  frumento , ma  rifiutò  la  Dittatura ; e non  gli  giouando  ne  ragion 

* » ni  ne  preghi  ,fi  fquarctò  la  uefta  , bene  e prudentemente  fichi fando  quello  inut  dio»  1 

* » fio  & odiato  nome , ottenendo  egli  dignità  e podefià  maggior  della  Dittatura . AU'Ì 

cuni , che  hautuano  congiurato  contra  di  lui,  fenza  altra  citatione  gafligati  con  b 
ìefiglio,  non  molto  dipoi  furono  amazzdti . Dipoi  trouandofì  egli  in  Sicilia  , nac » * 
qtie  nel  crear  de’  Confoli  tumulto  e difeordia , onde  da  quefro  fegno  fi  comprcjt  » *' 
i Uomini  che  i Romani  non  pcteuano  conferuarfi  con  Republica  libera.  E fu  il  tumulto  e ' 
uino'ionfcr  ^ difeordia  tale , che  Augufto  fu  chiamato  da  i piu  prudenti * licite  a lui  non  piti  ' 
uar<  eoo  Ke  cendo , come  quello , che  non  poteua  dimorar  fempre  in  Roma,  ne  ordina  di  la*  • 
pubblica  iibc  yyjr  k ftnZi  Magifrrat0  y fr  4 difeorrere  d’uno,  a cui  poteffe  commet*  * 
tere  il  pefo  dcHammtmftratione . A che  parendogli , che  Agrippa  foffe  fofficien»  *• . 
tifiimo , e uolendo , acciochc  egli  foffe  di  maggior  riputatone , accrefcer  la  fina 
dignità , lo  cofirmfe , lafciando  la  moglie , a prender  Giulia  fua  figliuola  :e  fu»  1 
bito  a Roma  ( fi  per  altre  cagioni , come , perche  Mecenate  haueua  detto,che  egli 
gg*  M tra  flato  fatto  tanto  grande  da  Ctfare , ch'era  bifogno , o che  egli  lo  deggeffe  per 
genero  , o che  lo  facefje  morire  ) a farle  nozze , er  a prendere  il  Magiftrato  lo 
mandò . Agrippa  adunque  acquetò  le  difeordie  Romane  ; e r Augufto  raffrettate 
hauendo  le  cofe  della  Sialta , pafiò  in  Grecia  : laquale  anco  ordinata , andò  a Sa» 
mo . E quiui  paffato  il  uerno , alla  Primauera  riducendofì  in  Afta , c r hauendo 
meffo  ordine  in  quella  Prouincia , cr  in  Bithinia , riduffe  i Ciziceni  in  feruitù  , 
perche  eglino  hautuano  dopo  molte  battiture  uccifi  i cittadini  Romani . In  co» 
tal  modo , effendo  andato  in  Soria , trattò  male  i Tiri  c r i Sidoni . fra  tanto 
Giulia  partorì  Gaio  , Augufto  battendo  pofti  alcuni  a gommo  dette  Prouin» 
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eie  , da  capo  inutrnò  in  Santo  ; e quiui  fu  occupato  in  dare  udienza  a molte  am 
bafcieric , e in  diuerfi  negotij . Alhora  gl'  indi  fecero  feco  confederatane , 
mandandogli  a donare  alcune  Tigri  : le  quali  fu  la  prima  uolta  , che  foffero 
uedute  da  Romani . In  Roma  fu  da  capo  nella  creatione  de’  Confoli  fatto  tu =• 
multo  c r uccifìoui . Di  che  haucndo  Cefare  hauuto  auifo  , percioche  egli 
comprendeva , che  quel  male  non  era  per  hauere  alcun  fine , andò  con  molta 
preftezxa  a Roma  ,cr  tglielejfe  il  Confalo . E,  perche  tutti  fi  apparecchiavano 
diandargli  contra , ui  entrò  di  notte . E quefto  fece  fpeffo  cofi , quando  cntraudt 
come , quando  dcBa  citta  ufciud . Dipoi  fu  da  lui  impetrato  con  preghi,  che  i 
Romani  confentiffero , che  egli  f offe  creato  correttore  > e ctnfore  de’  eofiumi  per 
cinque  anni:  ma  la  dignità  del  Confolato  riceuette  in  tutta  fuauita.  Effendo  ac » 
enfiti  alcuni  di  hautr  congiurato  contra  di  lui  e di  Agrippa  ,/èce  dar  l'ultimo  fup • . ^ 
pitao  a gli  altri  : ma  Lepido , benché  per  altre  cagioni , e per  le  infidie , che  gli 
erano  fiate  fatte  dal  figliuolo , gli  foffe  in  odio  ,non  fece  uccidere malo  uitu* 
però  in  ditterfe  maniere . Oltre  altaltre  leggi  fece  ancora  quefla , che  colui , il  Leggi  *• 
quale  hautffe  nt'  comici/  corrotti  i uati , foffe  priuo  per  cinque  anni  de  i Magi = “*wim0“‘  • 
Orati  . A coloro , che  uiueuauo  fenza  maritaggio , cofi  huomini , come  donne , 
propofe  pene , c r a quegli , che  fi  maritauano  c r haueuano  figliuoli , premi  e gui • 
ierdoni . E , perche  fi  trouauano  de'  nobili  affai  piu  huomini , che  donne , per  • 
mife  loro  , ci*  udendo  poteffero  prender  mogli  di  quelle  , che  erano  Ha* 
te  figliuole  di  ferui , eccetto  i Senatori:  t uoUe,  che  la  loro  prole  foffe' legi * 
tona.  E,  perche  alcuni  ffiofando  alcune  fanciulle,  fraudando  le  leggi,  go* 
dettano  i premi  de’  maritaggi , ordinò  per  leggi , che  non  fi  factfjero  le  noz * 

X*»  fi  non  dopo  due  anni  : cioè , che  non  fi  fiofaffero  le  fanciulle  di  minore  eti 
di  dicci  anni  : percioche  il  duodecimo  anno  fi  haueua  per  legitimo  al  matrimonio. 
Agrippabcbbe  di  Giulia  un  altro  figliuolo  chiamato  Lucio,  il  quale  Augufto  c,jotUlfJo 
inficine  con  Gaio  adottando , fubito  gli  ordinò  fuoi  fucccjfori  nell'Imperio  : accio=  figliuoli  di 
thè  alcuno  non  machinaffe  contra  di  lui . Effendo  una  uolta  inuitato  a conuito  da  SouSt  * di* 

P oUionehuomo  ricco  , ma  empio  e crudele , er  bauendo  coftui  ìmpojlo , che  un  ',uKufto- 
fio  coppiere  per  hauer  rotto  un  uafo  di  criftallo,  foffe  dato  amangiare  alle  mure»  Vafi  J(  n{ 
uè  i lequali  egli  nudriua  in  una  fua  pifeina , auezxjt  a diuorar  gli  huomini  ( per • fiaiio  di  poi* 
fioche  baucua  pojlo  quefto  per  fupplicio  de’  ferui , i quali  egi  uccideua  ) pregoUo  UoD** 

Cefare , ch’ei  perdonale  al  coppiere . E non  ottenendo  nulla , comandò  a Polito» 
oc , che  gli  factffe  recar  tutti  gli  altri uafì , ch’ei  fi  trouaua  hauere  di  colai  mate ■ 
ria , perche  egli  uoleua  adoperargli . Et  tffendogli  recati  ,gli  ruppe  tutti,  diccn • 
do:  lofi  quefto  , perche  da  te  non  fi  amazzino  più  i ferui . Cofi  PoQione  per 
la  moltitudine  de’  rotti  uafi,fcordandofi  di  quel  folo , non  potendo  punire  il  cop* 
fiere , gU  perdonò  fuo  malgrado . Effendo  Agrippa  morto  <f infermità  in  Canu  ^ 
i _ • Hi/?,  di  Gio.  Zollar*.  N N PF* 


Di 


t94  SECONDA  PARTE  DELL’HISTORIE 

p<gm . Cefare  colà  andando , conduffc  il  fuo  corpo  a Roma . E fittolo  portare 
VtUa  puzzi  » Icffi  uni  orditone  ; t fatto  un  magnifico  funerale  ,fece  por  le  offa 
nclli  fui  fepoltura . La  morte  il  Agrippa  fu  cagione  a'  Romani  di  publtco  pian 
to . Percioche , oltre  che  A grippa  fu  uno  de  migliori  cittadini  della  fua  età,  fi 
valfc  dettamiflà  di  Augufio , a utilità  di  lui  e della  Republica , e pofe  tutta  la  fua 
prudenza  , e’I  fuo  udore  in  cofe  di  molti  fimo  utile  a Ce  fare , uggendo  ogni  po* 
tetiza  CT  honore , che  da  quello  ottenuto  haueua , in  far  beneficio  aciafcuno . La 
onde  non  fu  grane  ai  Augufio , nè  inuiduto  da  altrui . Dopo  la  fua  morte  ,non 
potendo  egli  neU  amminiftratione  rimaner  fenza  compagno , prefe  Tiberio  contra 
fin  uoglia  ( percioche  i figliuoli  di  Agrippa , fuoi  nipoti , ancora  erano  fancivtk J 
e toltagli  la  moglie , che  d' un'altra  moglie  era  figliuola  di  Agrippa , gli  diede  per 
moglie  Giulia  fua  figliuola . Dipoi  per  opra  fua , e di  Drufo * e di  Lucio  Pi  fi* 
ne , foggiogò  molte  nationi . il  Senato  cr  il  popolo  raccolfe  danari  per  far  Bd= 
tue  in  fuo  honore.  Egli  per  fit nonne  fece  alcuna , ma, di  publicbe  Statue  fece 
. 3'  far  quella  della  Salute , della  Concordia , t della  Paci.  Il  primo  giorno  dettai* 

• • no  andauano  glihuomini  a trottarlo , e chi  piu  , chi  meno,  tutti  gli-apprefentaua» 

no  : a quali  effo  ritornaua  il  doppio , o piu , e non  folo  a Senatori , ma  anco  ad  aU 
Mone  dio»  tri.  La  fioretta  Ottauia , che  allhora  fi  morì,  fece  porre  in  publico,cr  «gli 
**“'*•  Beffo  hebbe un'or atione in  fua  laude.  Drufo  el Senato  prefero  uefie  da  corraci 
do , come  in  publico  pianto  e dolore . Il  feguente  anno,  effendo  Drufo  fatto  Con» 
folo  , guerreggiò  contra  a certe  genti  ; C r hauendone  foggiogate  alcune , propoi 
Bo  di  poffare  auanti,  una  Donna  maggiore  affai  di  quello , che  porta  la  conditici 
ne  humana , uenen  dogli  incontra , parue  , che  gli  diceffe . Otte  f affretti  tu  di  gì • 
imagi  ne  <he  re  Drufo  infatuile  * Non  è dato  da' fati , che  tu  uegga  tutti  quefii  luochi . MS 
Drufo11*  e*.  Pirt^  Purt  : hcggimai  ti  fi  auicina  il  fine  della  uita  e de'  tuoi  fatti . ìndi  rim 

frustarle . tornando  egli  fu  fouraprefo  da  una  malattia , dt  cui  ufcì  di  uita . Hauendo  firn» 
peradore  hauuto  notitia  del  fuo  male  , mandò  Tiberio  in  gran  fretta  a lui  ; il 
quale  lo  uide  infermo,  e morto  lo  portò  a Roma , e lo  mife  nella  piazzo  ; oue  e'I 
mede  fimo  Augufio  e Tiberio  bebbero  fimUmente  or at  ioni  in  fua  laude . Dipoi 
uolgendofì  a far  nuoue  leggi , le  diede  a leggere  £ Senatori,  con  autorità,  che  mu 
t afferò  quello , che  giudicaffero  , che  Beffe  meglio , e ricor  daffero , fé  alcuna  co  fé 
C°r!*m*uJ ybaueffero  ,che  foffe piu  utile . Simoftròcofi  fattamente fauoreuolt al  popolo, 
muglino  ? ' che  effendo  uno  de'  fuoi  faldati  ricor fo  a lui,  pregandolo,  che  in  certa  fua  eaufa 
gli  uoleffe  cffcrc  auocato , cr  egli  perle  fue  occupationi  bauenio  in  fuo  luogo 
»»  mandato  un  fuo  amico  , era  lui  ciò  diffiiicendo  ,t  dicendogli.  Quando  tu  ha • 
» » ueui  bifogno  dell  opra  mia , io  non  mandai  in  mio  ifeambio  un'altro , ma  io  Beffo 
i > per  te  entrai  nel  pericolo  ; andò  nella  piazza , e fua  colui  auocato  e protettore . 
Eficndo  accufati  alcuni  di  hauer  per  m di  preghi  e di  danari  ottenuto  i Magiftrs 
""  . tifigli 
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i ri  , egli  non  uoQe  ne  di  ciò  inuefligare  il  uero , t fìnfe  di  non  credere  taccufa  : e 

i ciò  fece , perche  per  una  cotal  cagione  non  uoleua  nc  punire , nè  afjolucre  alca* 

i no  . Intorno  al  P rencipato  quantunque  egli  dimoflraffè  di  hauere  in  animo  di  la» 

i [ciarlo  : non  di  meno  lo  preft , come  contra  fua  uoglia  per  altri  dieci  anni , ad • 

i ducendo  la  cagione  di  muouer  guerra  aFranceft . Ma  egli  rimanendo  in  Roma , 

i mandò  a quefla  imprtfa  Tiberio  . il  quale  tfiendo  ritornato , ei  lo  chiamò  l mpe* 

li  radete,  e lo  fece  Confalo , e thonorò  del  trionfo . il  Me fé  detto  Sejhle  dal  fuo  no  rh(  ,.p  tUt 

a me,  :ddimandò  Auguflo.  Gli  di/piacque  la  morte  di  Mecenate  : il  quale  come, che  io' impera* 

n in  molte  altre  cofe  gli  fojfe  utile , falena  placarlo , quando  egli  era  adirato  ,e  ri* 

| Atrio  alla  fua  ufata  moderatezza . Di  che  quejlo  ne  fu  argomento . h unendo 

fi  egli  , fedendo  nel  tribunale , molti  fententiati  a morte,  Mecenate  per  la  gran  calca 

it  iella  moltitudine , non  potendo  a lui  auicinarfi , gli  fc riffe  in  un  poco  di  carta  que 
i fìe  parole . Levati  Carnefice,  e gliela  tr  affé  in  feno . Le  quali  pa • 
p role  lette  da  Cefare , fi  leuò  in  p:  edi , c r annullò  le  fentenze . P ercioche  non  fo» 

li  io  non  gliffiaceua  efler  riprefo  da  gli  amici , ma  ne  godeua . E qual  [offe  la  uir 

» tu  di  Mecenate , da  que  fio  principalmente  fi  comprende , che  auenga,  che  eglifof*  di 

il  fc  contrario  alle  cupidigie  £ Auguflo , non  di  meno  era  da  lui  amato , e piaceua  a **“**• 

•q  • *Mttl  • E benché  era  tanta  la  fua  autorità , che  egli  a molti  daua  honori  e Magi* 
et  Grtà  »ogli  però  uolentietri  rim  fé  nell'ordine  de"  Caualieri  tutto  il  tempo , ch'ei 

>»  nife  . Veggendo  Auguflo , che  Gaio  t Lucio  fuoi  nipoti , e medeflmamente  fuoi 

0 figliuoli  aiottiui , non  imitauano  punto  i fuoi  coftumi  ( percioche  non  foto  fi  di « 

a tttoflrauano  lufurioft , ma  anco  fieri  ) e deliberando , come  prillati , di  [amili 

pii  tornar  piu  modefli , diede  a Tiberio  la  podeflà  di  Tribuno  per  cinque  anni , e gli 

1 I 1 diede  la  Prcuinda  di  A rmenia , che  dopo  la  morte  di  Tigrane  era  Hata  alienata . Irm  “o”  da, 

A tua  con  tutto  ciò  non  fece  nulla . Percioche  {limando  i giouanetti , che  egli  non  **  * T,fcCfl° 
|D  facefle  fama  di  loro  ,fl  adirauano  [eco  : e Tiberio  temendo  lo  f degno  loro  , non 

h;i  andò  in  A rmen  a,  ma  a Khodi . A uguflo  il  feguente  anno,  efiendo  la  duodecima  aio  n u,io 

0j  volta  Confolo , dando  a Gaio  la  uefta  da  huomo , cr  adducenlolo  nel  palagio , lo  fl,,i  da  fm‘ 

9 f'“  Vrencipc  de'  giouani,e  prefètto  delle  Tribù  : e tanno  dapoi  diede  a Lucio  fuo  f.  * ói 

0 yutta° 1 "fdefimi  honori . Effendofl  raunato  il  popolo , e dimandando , che  al*  urM,i  • 

^ ' cune  cofe  fi  corregge fftro > e per  quefla  cagione  hauendo  mandato  ad  Auguflo  i 

^ Tribuni , egli  andò  alla  prefenza  di  quello,  cr  infieme  con  affo  loro  hebbe  a difeor 

ti  trerle  fue  dimande . La  qual  cofa  fu  granfimi  a tutti.  Non  potendo  tolerar  la  GiuIill.„, 

iK  ‘ nfeiuia  di  Giulia  fua  figliuola , la  confinò  in  una  1 fola;  e con  lei  andò  uolontaria-  . 
il1  nenie  in  e figlio  Scribonia  fua  madre . Di  quegli , che  erano  fuoi  inamor  ali,  fece 
li  omazzare  Antonio , er  alcuni  altri  nobili  cittadini , i quali  procacciauano  il  Pren 

cipatoj  e gfi  altri  confinò  in  diuerfe  ifole . Effendofl  gli  Armenij  ribellati , cr  Ribelli™* 
f duc,,^°  efli  Muto  da  Partbi , Cefare  di  ciò  doltndofi , non  fapeua  prendere  al » gli 

1 ‘ ;i  N N ij 
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ani  partii 0 . Percioche  nè  egli  per  cagion  della  uecchìaia  potata  andare  attigue* 
ra  , e Tiberio , comes’c  detto , già  s'era  partito  : ne ardiua  di  mandare  alcun' al* 
tro  di  coloro , che  haueuano  piu  podere . E Gaio  e Lucio  erano  giouanetti,e  non 
, pratichi  delle  cofe  del  mondo . M.t  pure  ajlretto  dalla  necefità , elefje  Ga  o,  dona 
°\cmragii  dogli  podefià  di  Confolo  e moglie , accio  che  anco  con  queflo  effetto  fe  gli  accrta 
Arraeoi . fctjj-e  riputatone , e ut  dggiunfe  parimente  configheri . Cojlui  pojloft  in  camino » 
da  tutti  fu  riceuutocon  quell'  bonore , che  fi  conueniua  a nipote  eli mper odore  , 
t anzi  piu  lofio  figliuolo.  Tiberio  etiandio  pafò  a Chio , c r honorò  il  giouanetto, 

lutando  uia  i [affetti,  e dunoflrandofi  fommtffo  c r humile . Effendo  arriuato  in 
Soria , e non  hauendo  fatto  cofa  alcuna  di  laude , fu  ferito  . Percioche  Adone , 
il  quale  teneua  Art  agir  a , indicandolo  alle  mura  con  dire , che  egli  uoleua  fauci * 
lar  fcco  di  alcuna  cofa  fegreta , gli  diede  una  ferita  : c r egli  prcndendoft  la  Cita 
ti,  fu  mtdcfmamente  prefo , Ora  Gaio , c he  di  prima  non  era  molto  fono,  ma  £ 
diffoluta  natura,  t'infermò  perla  ferita,  e diuenuto  affai  piu  debole,  c hiefe  di  pò» 
ter  fi  uiuert  priuatamente . Queflo  ad  Auguflo  [ottimamente  diffiacendo,lo  dora 
. , tòa  tornar  fi  in  Italia , & ha  elegger  fi  quella  condition  di  uiuere , che  gli  pareua. 
Mor<e  ai  ca  faetndofi  egli  condurre  con  una  naue  da  carico  in  Licia^quiui  fi  morì , effendo 
io , e ai  Lm  prima  Lucio  fuo  fratello  tolto  di  u ita  da  una  fubita  e repentina  infermiti . Onde 
,io  ' Liuia  e Tiberio  , che  non  molto  prima  era  tornato  a Khodi , non  furono  di  ciò 
fenza  fi affetto . Percioche  effendo  egli  dottifimo  della  Aflrologia  giudiciaria,cr 
battendo  altresì  con  efifo  lui  Thrafitto , che  era  eccellenti  fimo  A flrologo  , haueut 
Tiberio  io*  molto  bene  antiueduto  il  fin  loro . Dice  fi  queflo  per  cofa  certa , che  hauendo  una 
iriideoic  di  uo[tu  deliberato  in  Khodi  di  gettar  T trafilo  giu  d'una  muraglia , ueggendolo  foa 
A °B'*'  lo  e tutto  ottriftato , gli  dimandò  la  cagione  della  fua  triftezza  : e riffondendo 
egli , che  gli  fopraflaua  un  gran  pericolo , Tiberio  per  marauiglia  della  feienza 
che  utdeua  in  lui  di  quell'arte , e per  tjferanza  del  Preneipato , lo  tenne  preffo 
di  lui . Ora  A u gufilo  rifiutando  il  titolo  di  Signore , che  gli  era  conceduto  dal  po 
«a  polo , e preflando  a'  poucri  fenza  alcuna  ufura  dieci  uolte  cinque  cento  mila 
[ ■ dramme,  con  condurne,  che  elle  gli  fo fiero  refe  nello  ffatio  di  tre  anni,  ueniua  di 

tutti  con  fomme  lodi  honorato  e celebrato . Vagliono  preffo  a Romani  quindici 
Optilo , «he  dramme  una  moneta  di  oro  : ma  fcriue  D ione , che  per  uenti  dramme  fi  faceua 
"ilodw*  cambio  di  una  moneta  di  oro . Dopo  queflo  , effendo  nata  la  guerra  Prancefe  , 
dramme . non  potendo  egli  per  debolezza  della  fua  perfona  cagionata  da  gli  anni , e da  ina 
fermila , condurre  efercito , ui  mandò  Tiberio , parte  per  il  bifogno , che  accora 
reua , e porte , perche  era  per  li  i limoli  di  Giulia  ( che  già  era  ritornata  dall'efilio) 
flato  adottato . Ma  dubitandofi , che  egli  per  la  fua  alterezza  non  fac effe  alata 
Bruto  odor*  ni  ncnutà  , adottò  parimente  Drufo , figliuolo  di  Germanico . Mentre,  che  egli 
moOuaugu  qUepe  (0ft  fMua  infume  con  altri , congiurarono  contra  diluì  G neo  Cornelio , 
f nipote 
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nipóte  (per  effer  nato  d'una  fua  figliuola  ) del  gran  Pompeo . iquali  non  uolen* 


iófdr  morire  ( perctoche  non  utdtua , che  la  morte  loro  gli  douefje  apportare  al 
.tutta  fu  urta,  atta  fua  uita  ) nè  hauendo  ardire  di  afioluergli , affine  che  la  fua  pie* 
tà  e manfuetudine  non  dejje  cagione  ad  altri  di  machinare  il  medefmo  contra  di 
lui , non  poteua  ne  il  giorno  ftarfi  fcwro , nè  pafiar  la  notte  con  ripofo . U che 
fuggendo  Lima , gli  dimandò  la  cagione , per  la  quale  non  dormiua  la  not  te . A 
cui  rifrofi  : chi  c colui  0 donna , che  fra  tanti  nimici  poffa  prendere  un  minimo 
ripofo , e fra [tante  frtfie  infidie  e tradimenti  i La  donna  alberalo  configliò  con 
molte  parole  a non  far  morire  alcun  di  coloro , che  haueuano  congiurato  contra  ad  /ugufto. 
di  lui , ma  gligaftigaffe  a qualunque  altro  modo , affine , che  nell' auenire  non  ma « » » 
ebinajfero  piu  cofatale,  e principalmente  con  perdonare  e far  benificio  loro'.  >* 
Perctoche  ( ella  diceua  ) il  coltello  non  ha  mai  indotto  alcuno  ad  amare , ne  a por*  » * 
tare  odio , ma  leuando  di  uita  chi  è punito , leua  gli  animi  de  gli  altri  da  colui , » * 


che  ha  prefi  il  gafligo , e gli  fa  fuoi  nimici  diuenire . Perctoche  non  cheefiiper 


■*»! 


t altrui  fuppltcio  s'inducano  ad  amare , anzi  s'odiano  per  la  paura , che  hanno , 
che'l  filmile  etiandio non  auenga  loro  . Quefle  cr  altre  ragioni adducendo  biuta,  » • 
Auguflo  fi  accofìò  al  fuo  parere , e riprendendo  tuttti  i col  paioli  con  parole , gli 
itfciò  andare , cr  eleffe  Cornelio  Confilo . Hauendo  dato  la  uefta  d'huomo  al  ni » £°'n*Uo 
potè , ch’era  rimafi  di  Giulia  fua  figliuola , e di  Agrippa , cr  a cui  haueua  po* 

Ho  nome  Agrippa , Tiberio , che  amminiflraua  le  co  fi  della  guerra , utnne  frtfi 
fi  a R orna , dubitandofi , che  Auguflo  per  la  fua  affenza  non  gli  anteponete  al* 


culto  altro . Ma  effendofi  fiUeuati  i popoli  di  Dacia , i Sauromati , cr  altre  gen=  ffiei  fcUf 
ti  di  Pannonia , pxrtendofi  di  trancia , ritornò  a quelle  : e ne'  medefimi  luoghi 


Auguflo  mandò  Germanico , potendo  perauentura  Tiberio  uincerle  in  breue  fra* 
fio , e temporeggiando  affine  di  hauer  piu  lungo  tempo  il  gouerno  della  guerra . 

La  cagione  ,che  egli  mandò  Germanico,fu , che  diacciando  Agrippa  per  la  per* 
uerfa  maluagiù  de'  fuoi  coflumi , epofii  i fuoi  danari  nella  Camera,  da  cui  fi  da • /grippi  g. 
ita  la  paga  a’  faldati , lo  haueua  confinato  in  una  l fila . Ora  i Romani  dopo  moU  * £ 
te  rotte  date  a quelle  nationi , finalmente  parte  coflr infero  a renderfi , e parte  uin-  Ji'°- 
fero  combattendo . Effendo  Tiberio  ritornato  a Roma , fu  mandato  ad  Auguflo  Tibniomt. 
in  Dalmatia  contra  alcuni,  che  ui  faccuano  tumulto  : iquali  egli  con  molta  dtffìcul*  ^ 
ti  e con  fuo  pericolo  finalmente  ninfe . vinfe  ancora  Germanico  altri  popoli . E fi 
fendo  in  quefla  guifa  terminata  la  guerra  , un  meffi , che  utnne  di  Germania  , fu 
cagione , ch'egli  non  trionfaffe . Perciocbe  i Galli  haueuano  occupate  alcune  par • 
ti  della  F rancia  , non  pofle  tutte  in  un  luogo , ma  in  dtuerfi,  in  proceffi  di  tempo. 

V er  ano  in  quelle  Legioni , e ui  fi  edificavano  città , e i Barbari  fi  riduceuano  a 
iut  uiuer  Ciuile , cr  a’  coflumi  R ontani . iquali  mentre , che  a poco  a poco  e con 
certa  ragione  erano  ritirati  dalle  leggi  cr  ordini  delle  patrie  loro , uclentieri  con*  ‘ 
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fidano  a cangiar  uita.  Ma  uolcndo  Quintilio  Viro,  che  hiueuail  gouemó 
della  Gemmi , in  un  tratto  rimouerli  dall' mica  confuciane  loro  , t ufando  fo* 
pra  di  efii  dominio  fuperbo  er  auro , trattandogli , come  foffero  Sali  febiaui , 
non  lo  poterono  toUrare  : ma  riceuendolo , netta  guifa , che  baue/fero  uoluto  effere  i 
obedienti  ad  ogni  fui,  mpafiùone , dandogli  la  lor  fede , che  fenza  foldati  ut * I 
lontariamente  lo  feruirebbono , lo  menarono  lontano  dal  Rheno . ilquale  a quelli  ì 
credendole  hauendo  uniti  i foldati,  come  farebbe  Difognato  hauer  eliminando  per 
'»  ' terreno  de'  nimici,  ma  hauendogli  pojìi  aguati  in  diuerfi  luoghi , tenendo/}  ficuro , 
c non  temendo  di  alcun  pericolo  , efii  [affollarono  : cr  ucci  fi  que'  faldati , che  era» 
no]  preffo  di  loro , difeorrendo  egli  con  le  fue  legioni  per  folte  cr  intricate  feU 
tte , att'improuifo  per  la  contezza , che  efii  haueuano  di  que’  luochi , doue  era  pi» 

' Sretta  cr  impedita  la  Srada , lo  tolfero  in  mezo , e ffleffo  i Romani  grauemente 
affliggemmo  : iquali  hauendo  finalmente  perduto  molti  di  loro,  cr  a’  Barbari  fo* 
prauenendo  ogn'hora  di  que'  popoli  nuoui  foccorfì , ferrati  et  intorno  piu  ageuoU 
Morte  di  unente  uemuano  tagliati  a pezzi . La  onde  trouandofiVa.ro,  e tutti  i principali 
QuiniUie.  feriti , per  non  uenir  uiui  nette  mani  de'  nimici , da  fe  medefimi  fi  attizzarono 
Laqual  cofa  ueduta  cr  intefa  dagli  altri , parte  fegmtarono  tefempio  de  i lor  Co* 
pitani , e parte  ponendo  giu  le  armi,  fi  mi  fero  [otto  il  ferro  de'  nimici . I Barba* 
ri  adunque  gli  uccifero  fenza  contra/lo : eprefero  tutti  i forti  loro,  fuor  che 
uno . Uquale  fi  mifero  a combattere  , ne  pa/farono  il  Rheno , ne  affollarono  U 
Trancia  , ne  ancora  poterono  bauere  il  Cafletto , per  ignoranza  dettaffediare , e 
per  il  gran  numero  degli  Arcieri, che  ueniuano  adoperati  da’  Romani ; da'  quali  era 
Tiberi*.  fio  rifflinti , e molti  ucci  fi.  Dipoi  intendendo,  che’l  Rheno  era  guardato, e che  Ti '• 

ber  io  ueniua  con  un  gro/fo  efercito , la  maggior  parte  abandonarono  il  Cafletto « 
Gli  altri,  per  non  effer  molejlati  da' fubiti  affolli  de’  nimici , andando  lontani , fi 
«tiferò  a tener  le  Srade,  per  affediargli  e uincerglicol  difagio  dette  uettouaglie . 
lft  . 1 Romani , mentre  che  hebbero  da  mangiare  ,fojlcnfiero  taffedio  con  l'afflettationi 

' dell  aiuto . Ma  non  uenendo  fouuenimento  alcuno , & effendo  premuti  dalla  fa* 

me  ( percioche  erano  pochi  foldati , e molti  fenza  arme  ) pa/farono  le  prime  e le 
feconde  fent inette , ma  nette  terze  effendo  colti,  tutti  farebbono  Sati  fatti  pii • 
gioni , o amazzati  ,fe  i Barbari  non  fi  uolgtuano  al  predare, e le  Trombe  fonan* 
do  non  haueffero  lor  fatto  credere,  che  ueniffe  il  foccorfo  a gli  affediati  : Uquale  nei 
fine  arriuò  in  effetto . Tiberio  non  giudicò,  che  fo/fe  conueneuole  di  poffare  il 
Rheno , ma  fi  fermò  cheto , Sondo  a uedtre  ,fe  i Barbari  il  medefimo  faceuano  • 
Ma  ne  efii,  hauendo  intefa  la  fua  uenuta , hebbero  ardire  di  poffare . Dopo  que* 
So  egli  e B ritanico  affollando  la  Celtiberia , trafcorftro  alcune  fue  parti  : ma  non 
però  uinfero  alcuna  battaglia , ne  Aggiogarono  ueruna  gente , pcrcioche  non  era 
alcuno  » che  ueniffe  loro  incontri  : ne  fi  (lontanarono  molto  dal  Rheno,dubitanda 
: . • tv  !i  dinon 
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di  non  rkcuer  qualche  nuoua  rotti  : mi  quiui  Umor  inio  infitto  alt  autunno,  ritorà 
turono  netti  cittì . Augufto  efjendo  iiuenuto  uc  cebi  fimo  nell'Imperio , Germi» 
Meo , che  hiueui  hiuuto  il  Conforto , primi  che  la  Preturi , raccomodò  il  Se* 
nato  ,e'l  Senato  aTiberio . He' giuochi  detti  tircenfi,il  giorno  del  fuo  aitile 
un  certo  puzzo  andò  a federe  in  una  fedii  dedicati  i Giulio  Cefare , e fi  mife  la 
fui  coroni  f opri  la  fui  tefta . Quefta  nouttì  turbò  tutti , {limando  eglino , che 
ciò  dinotaffe  qualche  auerfitì  ad  Augufto.  Nel medeftmo  tempo  apparuerodi • 
uerfì  prodigi j :perciocht  il  Sole  fi  ofeurò  tutto , e parue  che’l  cielo  per  tutto  ir» 
ieffe  i e fi  dimoftrarono  alcune  Comete  di  color  di  [angue . E douendofi  ratina, 
re  il  Senato , per  ordinar  che  fi  facejfero  uoti  per  li  fui  falute,  effendo  egli  ami • 
lato , il  luogo  , oue  haueuano  a ciuare,  fu  trouato  rinchiudo  : cr  una  fuetti  uenen. 
do  di  cielo , e percotendo  netti  fua  {fatua , leuò  uia  la  primi  lettera  del  nome  di 
Cefare.  Qtjeftecofe  auennero , effendo  egli  ancora  uiuo . Ora  egli  d’uni  infir* 
miti  fi  mori  in  Noia  a . . * . . di  Agoftà,  nel  fettantefimo  e fefto  anno  del* 
li  fuaeti , meno  trentaquattro  giorni}  nel  xum  del  fuo  Imperio  dopo  li 
vittoria  tenuta  ad  Accio.  Detta  fui  morte  fi  hebbe  fofpetto  [opra  di  Liuiat 
perche  Augufto  era  andato  fegretamente  a trouare  Agrippi  nctt’lfola , netti  qua ■ 
k era  in  efiho  con  Giulia  fua  madre  : temendo , che  ritornandolo  in  grada , non 
lo  richtamffc  dalT tfiUo , e Pordinaffe  1 mper odore . Dicefi , ch'etti  auelenò  alcu • 
m fichi  f opragli  arbori  ,da  iquali  fapeua , che  Augufto  gli  foleua  cogliere  di 
fua  mano e che  i buoni  ella  mangiò , Sfidandogli  auelenati  per  lui . Per  cagion 
di  quefto  adunque,  0 per  altra  effendo  egli  aggr aiuto  dal  male,  fece  venire  atti 
fua  prefenzi  1 fiuoi  amici  ; e ragionato  con  effo  loro  intorno  a quello , che  gli  pi* 
reua  conutneuole , finalmente  hebbe  a dire . lo  trovai  la  cittì  di  pietre  cotte  ; e li 
laficio  auoi  di  marmi . Con  le  quali  parole  ueniua  a dinotar e,che  eglihaueua  fer 
moloc  nobilito  timpcrio . La  fua  morte  nonfufubito  da  Liuti  difcouerta  ; du= 
bitandofi , che  trouandofi  Tiberio  affiente  in  Dalmotia , non  fi  faceffe  qualche  no » 
vita  , ma  ella  la  tenne  occulto  infimo  alla  fua  ucnuta . Portato  il  Juo  corpo  a Ro= 
ma  , Drufo  togliendo  il  Teftamento , che  era  [erbato  dotte  Vergini  Veftali,  lo  por 
to  m Senato  ,•  e quiui  nconofciud  i [oggetti  da  coloro,  che  ne  gli  haueuano  polli , 
fu  a quello  letto . Furono  ancora  quattro  libricciuoli  quiui  recati  : tun  de’  quali 
trattaua  l'ordine  detta  fiepoltura  ; e Poltro  conteneua  le  fiue  altioni . Ne/  terzo 
haueua  fentto  il  nome  de’ fiottati , e l'entrate  e publiche  ffiefie . E nel  quarto  fi 
contenevano  gli  ordini  e i mandati  fatti  a Tiberio  e r al  popolo . Poficia,che  oue. 
Rifurono  letti  ,fi  fece  il  funerale  : e Drufo  e Tiberio  hebbero  le  or  adoni  in  fuo 
honort . Appreffo  fu  abbruciato  il  corpo  : cr  alhora , non  molti , e dipoi  tutti 
pun/ero , ricordando fi,  quando  fu  affabile  e benigno,  quanto  liberale,  fouucnendo 
Moifogno  dimoiti,  quanto  honoraua  gli  amici,  e come  rimaneva  obi, goto  a colo a 
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ro , i quali  di  qualche  fuo  errore  lo  riprendeiuno  : come  ad  Athenoioro  Yilofofo 
per  colai  cagione.  Era  a{J ai  inclinato  aUc  cofedi  Venerei  e le  donne,  che  egli 
cb:edcua  ,fi  faceua  condurre  in  lettiche  coperte  nette  fue  camere,  con  lequalifi 
trafluttaua  * Auenne  adunque,  thè  fi  fece  addurre  una  giouane,  detta  quale  era 
inamorato . Il  cui  marito  andando  un  giorno  Athenodoro  , che  era  fuo  amico , a 
uifitare , trouando  lui  e la  moglie  per  quefla  cagione  sdegnati  ( percioche  e non  gli 
pjteuano  far  refiflenz*  ) intefa  la  cagione  detto  sdegno,  gli  confortò  ad  acchetar* 
fi , promettendo  loro  di  andare  a trouare  Augufio , e far  fi  con  effo  lui , che  da 
quel  fuo  difiderio  fi  rimarrebbe  . E facendo  recar  la  lettica , Athenodoro  prefa 
una  fpada  in  ifcambio  di  colei , ui  fall  dentro  i e fattala  molto  ben  ricoprire , fu 
portato  nella  camera  di  Augufio  . llquale  aprendola , egli  fubito  con  la  fpada  in 
mano  folto  fuori , dicendo . N on  temi  tu,  che  entrando  alcuno  netta  tua  Camera  in 
colai  guifa , ti  poffa  uccidere  t Qgejìo  fatto  non  falò  non  dijpiacque  ad  Augi» * 
fio , ne riprefe  Athenodoro,  ma gfircpsgratie,e  diuenne  piu  moderato.Egii adun 
que  per  quefte , e per  molte  altre  cagioni , e /penalmente , perche  lafcib'flìberio^ 
che  daluiriufcì  molto  diuerfo,  fuo  fucceffore , fu  pianto  e difiderato  da  tutti* 

CAVANDO  GESV  CHRIS  TO 

NOSTRO  SIGNORE  PRESE 

CARNE  H V M A N A: 


El  o.vm  nt  esimo  fecondo  anno  dell'Imperio  dì 
I Augufio  prefe  carne  humana,  e nacque  il  Signor  no* 
Uro  e Dio  g i e » v Chusio,  di  che  è autore 
Eufebio  Panfilo  ; ilquale  netta  fua  Ecclefiafiica  Hifiorid 
riferifee,  che  egli  hebbe  foto  l'Imperio  cinquanta  fette  un* 
ni , annoucran.ione  gli  altri  folamcnte  quaranta  quattro . 

I Ma  la  cagione  di  quefla  differenza  procede  da  qucfto:  che 
altri  cominciano  il  computo  di  quefii  anni  dotta  uittoria  bauuta  prtffo  Accio , nei 
quale  tempo  ueramente  cominciò  a tener  tlmperio , effóndo  foto  fatto  padrone 
delle  legioni  Romane  . Ma  Eufebio  conta  anco  quello  (patio  > che  egli  hebbe  là 
Signoria  infume  con  Antonio  ; percioche  anco  in  quefio  medefìmo  tempo , {landò 
Marc'Antonio  otiofo  cr  a'  piaceri  netto  Egitto , e fottxzzandofi  ne  gliamori  eoa 
Cleopatra , laquale  fu  cagione  detta  fua  rouina  e detta  fua  morte  grattò  parimene 
te  l'amrtiiniftrat ione, come  gli  piacque . Coft  adunque  fi riffe  Eufebio , che  C h r ie 
« t o prefe  carne  humana  nel  quarantefìmo  fecondo  anno  dell'Imperio  di  Celare . 
Percioche  fe  noi  uogliamo  porre  quaranta  quattro  anni  del  fuo  imperio , la  ut * 
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nuli  e n fornitilo  del  Signore  c Saluitor  noflro  non  udiri  nel  quarantcfìmo  fc*  • 
conio, mi  nel  ucnteftmo  e nono  anno . Conctofia  , che  fi  come  narra  il  Diuin  Lu* 
ci  Eiungdijh , SanGiouannt  battezzò  Chkiìto  l'unno  quinto  decimo  del* 
l’imperio  di  Tiberio  : nel  quii  tempo  Ck*iito  ( come  pure  fcriue  il  medefi* 
mo  ) eri  in  età  di  trenta  unni  : in  guifu , che  fi  debbono  prender  di  quefli  trenti 
unni  quindici  dell'Imperio  di  Tiberio, e gli  altri  quindici  de  i quaranti  quattro  un* 
ni  dell  imperio  di  Auguflo . Onde  fi  uede  di  quefti  rimaner  ucnti  nou e anni . In 
talguifa  e fi  troua  , che  nel  ucnteftmo  nono  anno , che  Ce  far  e Augufìo  fu  conferà 
mito  nell'Imperio,  nacque  fecondo  la  carne , della  fempre  Vergine  e Santa  M Aa 
ria,  madre  di  Dio,  il  nojko  Signore . H 

1 M T E / 0 D I TIBERIO. 

SsENDO  MORTO  AVGVSTO  mtlx  gUtfa,  che  S’ C det  J^lfo  ingf< 

to  di  l'opra , Tiberio  hebbe  l'Imperio  ; ilquale  fu  gentil  6“°  dl  Tl°* 
huomo  domano , e molto  letterato , ma  di  uano  ingegno  ; 
percioche  altro  haucua  nell' animo , er  altro  nella  lingua . 

Onde , quando  era  con  la  mente  quieta , fingeua  dìefifert 

__  in  colera , e quando  era  in  colera , dimoftraua  lieto  affet* 

. - J1  to  : a ’ nimici  parimente  mojlraua  buon  uifo,  come  gli  fof* 
fero  amictfiimi  : cr<»  gli  amici , lo  mofhraua  cattino , come  gli  foffero  nimici  fimi: 
percioche  egli  ftinuua , chel  Prencipe  non  doueffc  lafciar  conofcerc  altrui  il  fuo  „ 
ànimo.  Oltre  a queflo  affentendo  e differendo  dalle  fue  parole  e dalla  fuaopt*' 
mone , egualmente  sincorreua  nel  fuo  odio . Egli  mandò  fubito , come  Impera*  J,un 

dorè , ambafetadori  alle  legioni  c r a tutte  le  genti , non  ui  ponendo  il  nome  ctlmpc*  c * 
r odore  ; ilqu.de  efjendoglt  (lato  dato  con  tutte  le  altre  preminenze  cr  autorità  ,lo 
rifiutò  : e tutto , che  egli  teneffe  in  mano  la  briglia  di  tutto  l'Imperio,  e lo  rtggeffe 
e gouernaffe  a fuo  modo , diceua , ch’ct  non  haueua  bifogno  d’imperio  : c , che  egli 
uoleua  lafciar  lo,  fi  per  cagione  della  fuo  età  ( percioche  egli  haucua  cinquanta  fei 
anni  ) e fi , perche  gli  era  rintuzzata  la  uejla  : percioche  affai  al  buio , e poco  ite * 
deua  alla  luce.  Dipoi  dimandò  colleghi  e compagni  nell'imperio . Quefte  cofe  , c,glon«  dei 
quantunque  non  haueffe  in  animo  di  farne  alcuna , dimofìraua  egli  parte  per  non  za  ardici 
fi  lafciare  intendere  , e parte  per  le  legioni  di  Lamagna , e di  Pannonia , ch’egli rio  • 
haueua  in  foffetto , e per  tema  di  Germanico  , che  era  alhora  gommatore  nella 
Germania  ,v  era  amato  da'  foldati . Per  co) ì fatte  cagioni  adunque  non  faceua 
alla  difeouerta  alcuna  amminiflratione  dell’Imperio  ,ma  fingendo  di effere  amala* 
to , non  ufciua  del  palagio  i C7  andana  temporeggiando , affine , che  coloro,  iqua • 
li  erano  difiderofidt  tofe  nuoue , ffier ondo , che  egli  di  giorno  in  giorno  haueffe  a 
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tafciar  l'imperio , rimaneffcro  cheti , infino  a tanto,  che  egli  da  ogni  parte  fi  fof± 
fe  fermato  netta  Signoria . E fece  alhora  amazzare  Agrippa,  figliuolo  di  Agrip* 
^ pa,e  nipote  di  Auguflo , per  ejfcr  nato  detta  figliuola  Giulia . Ma  di  Germanico 
gimolcTdi  hebbe  un  grande  ijpauento . Si  fotteuarono  ancora  le  legioni  di  Pannonia  contri 
Agrippa.  | ii  cipiuno  ioro . mx  effendo  gaftigati  i piu  audaci  e i capi  detta  feditione  , gli  al- 

tri fi  acchetarono . Ma  le  legioni  di  Germania  parlarono  contra  Tiberio  : e fa * 
lutarono  Germanico  lmperadore  . llquale  flringendo  la  froda  per  uccider fi , un 
de'  faldati , leuatagtt  la  froda  di  mano , diffe  prendi  quefta , ch’è  piu  aguzza  del • 
la  tua . Onde  rimafe  di  uccider  fi , affine , chei  faldati  molto  piu  non  tumultua  fi 
fero  : e fingendo  certe  lettere  fotto  il  nome  di  Tiberio , nette  quali  erano  loro 
promejìi  doni  cr  ali  une  altre  cofe , fedo  la  difeordia . Dipoi  effendo  mandati  am* 
soiifuamro  hafeiudori  di  Tiberio , bauendo  eglino  conceduto  tartificio  di  Germanico , urial * 
•ode' Tolda-  tra  uolta  fi  fotteuarono , fi  frettando,  che  eglino  foffero  flati  mandati  per  annui» 
lar  le  fue  promeffe  : e mouendofi  contragli  ambafeiadori , prefero  Agrippina  mo* 
glie  di  Germanico , c figliuola  di  Agrippa  e di  Giulia, e Gaio  fuo  figliuolo  ; e 
la  moglie , perche  tra  grauida , gli  refero , ritenendo  il  figliuolo . Ma  ueggendo , 
che  nonf-ceuano  alcun  profitto,  efii  ancora  fi  acchetarono.Cofi  egli  potendo  hauer 
l’Imperio , lo  rifiutò . Per  laqual  cofa  Tiberio  lo  laudò  publicamente  nel  Senato  : 
ma  nel  fuo  animo  bauena  di  lui  un  gran  fifretto , e lo  temeua , ueggendo , come 
era  fauorito  cr  amato  dalle  legioni . Ora  hauendo  auifo , che  non  riera  piu  in  al* 
cuna  parte  alcun  diflurbo , lafciando  da  parte  le  fintioni , fi  diede  apertamente  i 
Moderati:-  maneggi  del  Prcncipato . E , mentre , che  uiffe  Germanico , non  diterminò  cofa 
fo*GooC*h"  ucru,,d  fc  ft'ff0  > m lutt0  all'autorità  del  Senato , ne  uotte,  che  altri  lo 
utile  Gcraa  chiamaficro , fuor  che  i faldati , lmperadore  : ma  fi  faceua  chiamar  filamento 
■k0*  Cefare,  e Germanico  , e Prencipe  del  Senato  : e diceua , che  egli  difideraua  di  ui» 
nere  cr  imperar  folamente  infino , che  giouaffe  atta  Republica . In  tutte  le  cofe 
procurano  di  piacere  al  popolo  ,■  e riferbando  pochi fime  cofe  per  fe  medefimo , fa* 
ceua  per  il  publico  di  grandi  ifrefe . Gli  edifici , che  minacciauano  rouina , faceua 
rinouarc  nobilifiimamente , facendoui  fopra  fcriuere  il  nome  de’  primi  edificato» 
ri  i atte  città  cr  a'  priuati  fiuueniua , e molti  dell'ordine  de'  Senatori , iquali  era* 
i . ->  i . no  diuenuti  poueri,  arricchiua  : e i doni  e le  liberalità , che  egli  ufaua,  faceua,  che 

o ..  . . foffiro  efeguiti  in  fua  prefenza , affine , che , come  egli  fi  ricordano , che  a ueni » 

• ua  fiflo  Auguflo , i difpenfatori  non  ritene (fiero  alcuna  cofa . Per  caufe  di  danari 
non  faceua  morire  alcuno , ne  faceua  publicare  i beni  di  ueruno ; ne  rifcuoteua  ol* 
tre  a quello , che  era  limitato . A Emilio , ilquale  haueua  mandata  maggior  quota* 
tità  di  danari  di  quello , che  gli  era  dato  ordinato , riferì ffe , che  egli  uoleua , che 
le  fue  pecore  foffero  tofate , ma  non  ifcorticate . Era  molto  benigno  cr  affabile  : 
honoraua  i Magifirati , come  fi  fa  in  città  libera , fi  leuaua  in  piedi  al  uemr  di 

Confoli , 
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Confoli  i tifimi  domeflicmente  la  pr itici  de  gli  unici , come  fioltui  fire , ejfcndo 

pr liuto . A ndauagli  i uifitir , quando  erano  militi , fenza  compagni j di  guari* 

dii  alcuna  : cr  tffiendo  uno  di  coloro  uenuto  a morte  ,recitò  una  emione  fune = 

bre . Ordinò  a Lini  a fui  madre  , che  ancora  ella  fi  dtmojìraffie  tale  uerfo  di  tut * * 

ti . Ma  ella  dimofirando  gran  fuperbia  cr  alterezza  , fcriueua  alcune  uolte  il 

fuo  nome  nelle  lettere  di  Tiberio  ; cr  inguifia  fi  trapponeua  ne'  maneggi  dell'lm* 

perio,  che  pareua , che  ella  non  fi  contentale  di  efjer  ficco  eguale  nctl’ammimjlra * 

tiene , ma  che  li  uolefife  efjer  fuperiore , gloriando  fi , che  ella  l’Imeua  fatto  \m* 

peradore . llche  diffiacque  molto  a Tiberio  nel  principio  : dipoi  toltole  di  mano 

il  maneggio  delle  cofie  publiche , le  conce f]e  fidamente  la  cura  delle  famigliar i . Ma 

efjendogli  ella  anco  in  quefio  molefla,fi  partì  da  Roma  per  fuggir  quel  faflidio . 

Per  un  tempo  egli  uiffe  modefiamente , e gaftigaua  coloro , che  paffauano  i termini 

della  modeftia . E ueggendo  Drufo  fuo  figliuolo , riceuuto  di  Agrippina  fud  Tiberio  ri» 

prima  moglie , crudele  e lafciuo , lo  riprendeva , e thebbe  in  odio , dicendogli  una  fjfuófighuo 

Molta  : mentre , ch'io  uiuerò , tu  non  farai  uitupero  ne  ingiuria  ad  alcuno  : fe  loto. 

farai , tu  non  farai  per  farlo , quando  io  farò  morto . QJiefte  cr  altre  filmili  buon 

ne  operationi  fece  infimo , che  Germanico  fu  uiuo  : e dopo  la  fiua  morte'  ne  cangiò 

molte.  Percioche  non  effiendofi  ancora  dati  al  popolo  i legati  di  Augujìo  ,e  uc* 

nendo  por  tato  un  morto  per  la  piazza,  cr  uno  ponendogli  la  fui  bocca  attorce» 

chie , cr  hauendo  dette  piano  alquante  parole , Tiberio  gli  dimandò  quello  , che 

egli  a quel  morto  haueffie  detto  : cr  il  buono  huomo  rifondendogli , ch'ei  gli  ha * 

ueua  commeffio,  chedoueffie  dire  ad  Augufto , che'l  popolo  Romano  ancora  non  ha* 

ueua  hauuto  nulla  di  quello , ch’effio  gli  haueua  laficiato , lo  amazzò , aggiunge  n*  nunzio  ai» 

do  per  ifeberzo  quefie  parole , ch'egli  fofje  il  mefjaggio , che  ciò  haueffie  a riferi * nn“rno- 

re  ad  Augufto  : cr  a gli  altri  diuifie , quanto  era  ordinato  dal  fuo  teflamento . 

hlorto  un  fuo  nipote , figlio  di  Drufo,  fuo  figliuolo  ,non  tralaficiò  cofia  ueruna 

del  confueto,  dicendo , che  per  cagion  de'  morti  non  fi  doueuano  abandonar  gli  ufi* 

fici  de'  uiui . Vn  certo  detto  Clemente , ilquale  era  (lato  fieruo  di  Agrippa  , e lo  Snfed'»mré 

fòmigliaua  forte,  fingendo  di  efjer  lui,  in  trancia  CT  in  Italia  raunò  un  buon  nu*  agrppa  . 

mero  di  fioldati , e finalmente  andò  alla  uolta  di  Roma  con  difegno  d'impadronirfì 

dell'Imperio . Ilquale  hauendo  egli  fatto  prender  da  alcuni , che  mojlrarono  di 

fjficr  fuoi  fauoriti , e della  fiua  parte , e fattolo  porre  al  martorio , per  intender 

quai  foffiero  gli  altri  fuoi  compagni , non  ne  nominando  egli  alcuno , gli  dimandò, 

in  che  modo  egli  fi  era  fatto  Agrippa  : e colui  gli  riffofie  : nel  medefimo , che  tu  ']  ‘ 

tifiti  fatto  Ce/ire . La  moglie  Giulia,che  per  cagione  della  fiua  dishonefia  uita  era 

Gota  dal  padre  Augufto  sbandita,non  foto  non  richiamò  dall'efiglio , ma  lo  l Irin • 

fie  «n  guifia , ch'ella  fi  morì  di  affanno  e di  difagio . Chiedendogli  alcuni , che'l  me* 

fe  di  N ouembrt , nel  quale  egli  era  nato  a fedici  giorni , uolefje  dal  fuo  nome  ad-  omul 
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dimàtìar  T ilerio  , rijpof , e che  farete  uoi  ,fe  atterrì  che  pano  tredici  Ce  fari! 
Fri  tanto  Germanico  fi  mori  in  Antiochia , per  cagion  di  malie , e di  uelcni  dati* 
Mori*  di  gli  da  Ptfoiit . Per  fioche  nelle  afe , oue  egli  habttaua , furono  trottate  cattando  } 
Gtrmtnito . Cfrff  morll  . ^ a l(une  pijftre  di  piombo , nelle  quali  erano  fritte  alcuni 
maladittieni  infume  col  fuo  nome . E thè  egli  fofjt  dato  auelenato  ,ficompreJÌ 
per  il  corpo , portato  nella  piazza  , e moflrato  al  popolo . Della  fua  morte  Ti* 
beno  e Liuia  ne  prefero  infinita  contentezza  , C r a gli  altri  ella  grandemente  di* 
Lode  di  ctr  ff  tacque . Percioche  egli  era  dotato  non  meno  delle  bellezze  del  corpo  , che  di 
• quelle  decantino  : C T era  letterato , e ualorofifitmo  ntlle  arme,dimoftrandofi  fem* 

* * pre  humanifiimo  uerfo  i fiditi  : t , benché  egli , come  Ce fare , abondaffe  di  molto 
» • ricchezze , di  temperatezza  fi  aguaglutta  con  i minori . He  fece  mai  cofa  alai * 

» » na  contra  Druf,  moffo  da  imtidta , ne  contri  Tiberio  indotto  da  odio . Llmpmd 
Morte  di  n*  datogli , come  se  detto  , da’  foldati , er  anco  dal  Senato, non  uo  He  accettare . Ora 
ejfcndo  Fifone  Jquanto  dipoi  ritornato  in  Roma , e dìfidcrando  di  leuar  Tiberio  i( 
fofpctto  della  morte  di  Germanico  , introdotto  in  Senato,  dimandando  alquanto  di 
Trr  figliuoli  fp*t‘°  da  ritornami , fi  amazzò . Germanico  lafciò  tre  figliuoli , iquali  Augii*? 
eh  strinici»  ft0  nei  fuo  tefimcnto  chiamò  Ce  fari . il  maggior  di  tutti , detto  Nerone , prejt 
albori  le  uefla  d'huomo . E cofi  infino  a quefìo  tempo  fece  Tiberio  molte  buone 
Tiberio  di.  opere . E Iettato  di  mezo  Germanico , cominciò  a mutare  a poco  a poco  i eo/htmi.ì 
turo  «rudeie  Unendo  nelle  altre  cofc  un'afpro  gouemo , usò  anco  crudeltà  grande , 

come  rei  i'impieù  , uerfo  coloro , da'  quali  egli,  Liuia , o Augufto  o in  parola  o 
in  fatti  erano  i iati  offefi , effendo  implacabile  contra  di  quegli , de'  quali  prende » 
ua  fofpctto , che  congiuraffero  contra  di  lui . Finalmente  facendo  intendere  ad' 
alcuni , ch’ei  uoleua , che  moriffero  alcuni , per  opera  loro  gli  faceua  morire . E 
Tiberio  *tr.  «o  faceua  difeouertamente . Di  quelli  ,c’haueuano  qualche  podere , rictrcaua 
«aua  di  rape  di  fipere  il  giorno  e thora  del  loro  nafeimento  : c r in  quefla  guifa  andana  mefiti * 

Io  dc^poten  gando  i fatti  di  ciafcur.o . Onde  incontrando  Galba , che  dipoi  fu  lmptradore  , 

*f  • gli  diffe  : e tu  nelCauenire  farai  per  guftarc  il  Principato . Ma  non  ( ? curò  di 
far  morir  cofìui , percioche  ei  diceua  , ch’ei  doueua  hauer  l’imperio  neHd  fua  ute*  ' 
chiaia  , e un  gran  tempo  dopo  la  fua  morte . Dipoi  prefe  Drufo  per  compagno 
nel  Conflato . Onde  molti  furono  indouini  della  morte  di  effo  Drufo  : percioche 
niuno  di  quelli , che  gli  furono  colleghi  nel  Conflato , febifarono  una  morte  \ 
Drofo  attiro  tùolentd . Et  egli  dipoi  morì  di  ueleno . Percioche  uno,dctto  Sciano , huomo  nel* 
«oi  liticaci  U corte  di  Ti  ber  io,  molto  potente  e fuperbo , hauendo  dato  una  uoltaa  Drufo' 
und  guanciata , e per  quefla  cagione  temendo  di  lui  e di  Tiberio , e fperando  pari * 
mente , che  leuato  Drufo , otterrebbe  piu  ageuolmentc  da  Tiberio  ogni  faucre\  * 
per  opera  di  certi  minifiri , e della  moglie , o che  ella  foffe  Liuia , o Giulia  ( per* 
fioche  gli  fcrittori  fono  differenti  nel  nome  ) con  cui  fi  era  congiunto  carnalmem 
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itagli  fece  dire  il  uclcno.  Diquefla  fua morte Tiberio  pianfe in  Senato, egli 
raccomandò  Nerone  e Drufo , figliuoli  di  Germanico . E [fetido  il  corpo  di  Drufo 
fiato  poflo  prejjo  i Roflri , Nerone  fuo  genero  fece  la  or  adone  in  fua  laude « 

Ora  la  morte  fua  fu  cagione  della  morte  di  molti , iquali  par  ut , che  fe  ne  foffe ■. 

*o  rallegrati'.'  Perciocbe  oltre  a mola  altri , fu  morta  anco  Agrippina  inficine  Mor,«  Ji 
co’  figliuoli , eccetto  il  minor  figliuolo  : effendo  Tiberio  flato  da  Sciano  incitata  ',g,,pp“u* 
forte  contra  di  lei  ; percioche  con  la  fui  morte  prendeua  fperanza  di  bauer  Liuia 
per  moglie  , rimafa  uedoua  di  Drufo , laquale  egli  amata,  non  hauendo  Tiberio 
alcun  fucceffore  : ptraochc  egli  odiaua  il  nipote,  nato  del  figliuolo , {limando 
tb'ei  non  foffe  fuo  nero  figliuolo , e molti  altri  per  diuerfe  cagioni,  ma  perla 
maggior  parte  finte , ouero  mondana  in  e figlio , o faceua  amazzare.  Alcuni , 
innati  haueuano  feriti)»  i fatti  di  Cefere  e JiAuguflo , ne  però  alcuna  cofa  contro  * 
di  loro , fece  ucciderete  quegli  foriti,,  douunquc  fi  poterono  rùroum,fcce  ohm 
bruciare,  perche  efit  non  gli  baueua  lodati . E la  piu  parte  fece  anco  uccide» 
re,  come  baueffero  detto  mal  di.  lui.  Et  un'altro , detto  Sabino,  per  cofi  fatto 
oppoftdont  fu  da  lui  fatto  porre  in  prigione  , cr  uccidere , el  fuo  corpo  fu  geU 
tato  nel  Tenere . Queflo  fatto,come  che  foffe  da  fe  compafioneuole  ,fu  ancora 
per  un  cane  modo  piu  : percioche  queflo  cane  entrò  infime  col  padrone  nella  pri.  £“  *** 
girne , e non  fi  uolle  partire  dal  corpo  morto  te  poi,  che  e’  fu  gettato  nel  Tarn 
re  j iti  figetto  effo  ancora . tribbiamo  di  molte  fue  crudeltà  raccontate  quejlc 
poche.  Liuti  mori  in  età  di  ottanta  feùanui  : laqualda  Tiberio  ne  fu  uifitata , 
effendo  amalata,ne  egli  l'honorò,cffcndo  morta,  fé  non  del  funerale,e  di  alcune  Ha»  Monf  1,1  u 
tue . Mi  il  Senatoper  compire  a quella , in  che  era  mìcato  Tiberio , ordinò  .che"*' 
le  matrone  la  piagge ff ero  tutto  un'anno , percioche  ella  haueua  faluata  la  uita  a' 
molti  di  quell’ordine , e fatti  allenare  i figliuoli  di  molti , e maritate  le  figliuole  : 
e le  fece  anco  altri  honori . Lia  Tiberio  non  diede  ad  alcuno  iter  una  di  quelle  cofc , - ' 

che  ella  haueua  lafciatoin  teflamento . N<  pumi  fiori  di  proposto  di  racconta* 
re  alami  detlidella  medefima  Liuia  . Douendofi  far  morire  alcuui  huomini , che  Dtui  «ri  u* 
perauentura  s'abbatterono  a incontrarla  , effendo  ignudi , ella  fece  perdonar  lo*™' 
ro  n iiffe , che  cofi  fatti  huomini  erano , come  fatue,  a una  femina  pudica . E f* 
fendo  dimandata  da  alcuno , in  che  modo  ella  haueua  uinto  Auguflo  ; rìfbofe  , col 
tooferuar  diligentemente  la  mia  caflità , con  effergli  obedirUe , e col  non  moflrar. 
Wcunofam  uoler  fapere  alcun  fuo  fatto,  e , come  non  bauefii  occhi , ne  orecchie , 
n pnger  di  non  ueder,  ne  intendere  ifuoi  aporti  amon fi.  Ora  Tiberio  come 
<be  Sciano  teneffe  U primo  luogo  appo  lui , e gli  haueffe  dato  per  moglie  Giulia , 
figliuola  di  Drufo , lo  fece  dal  Senato  condannare  alla  morte  -,  e lafcianiofi  il  fuo 
corpo  tre  giorni  petU  uia  publica,fu  calpiflato  dal  popolo,e  fattogli  molti  olirai * 

&.  Dipoi  lo  gettarono  nel  Tenere.  Furono  anco  amanti  ifuoi  faglinoli  di 
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rutTurf*  di  ordine  ili  Senato . A Tiberio  fra  gli  altri  fuoi  rubali!  uitij  fu  anco  oppoftolo L 
i iberio.  falere  ufato  carnalmente  fuori  d'ogm  uergogna  e di  ri/petto  con  donne  nobthfii» 
me  c con  garzoni  :epcr  la  morte  di  Agrippina  e di  Grufo  fu  biafimato  di  cnu 
deità.  Perciocbe  (limando  fi  prima,  che  tutte  le  tofe  ,cbe  fi  faceffero  conti* 

„ , 1 ' di  alcuno , aueniffero  per  cagion  di  Sciano , ueggendoycbe  anco  dopo  la  fua  motte 
te  fi  uccideuano  degli  buomim  da  bene,  fe  nè  dolfero  grandemente . Fece  Gaio^> 
che  era  il  minor  de’  figliuoli  di  Germanico,  Qjuflore  : perciocbe  non  tenne  conto , 
tòme  i’c  detto , di  Tiberio  fuo  nipote  ,ft  per  effer  fanciullo , come  per  fofpetto , 
Tiberio  ».  «<>n  f°ffc  figliuolo  di  Drufo  : ma  uerfo  Gaio  fi  parti  in  guifa , come  egli 

Sprone*»  doutjfe  ejfcrc  1 mper odore . E fapendo  ogni  fuo  aucnimento , un  giorno , ch’ei 
kirimpcrio . garregguua  con  Tiberio  fuo  nipote , gli  diffe.  Tu  amazzerai  coftui , cr  altri 
* mozzeranno  te.  E quantunque  fapeffe , ch'egli  haueua  ad  tffere  untrijhfiimo  bua 
mo,  gli  diede  uclontariamante  l’Imperio  , ft  perche  egfi  non  haueua  alcuno , che 
piu  gli  apparteneffe , come  perche  la  fua  gran  triftitia  ricopriffe  t fuoi  uitij , e pi » 

. , rimalte  fi  cjlmgucffero  i piu  nobili , e'I  maggior,  numero  de'  Sciatori . Dicefi  , 
ch'egli  foleua  hauere  fouente  quefh  uerfi  ut  bocca , v 

Dopo , ch’io  farò  morto , .•*  » « . . 1 . . 

Ardi  e rumi  il  mondo . 

E chiamua  la  miferia  di  Priamo,  felicità,per  effere  flato  affatto  diflrutto  infume 
co'  fuoi  figliuoli , e con  tutto  il  Regno . Fece  egli  morir  tanti  Senatori  tv  altri , 
che  non  erano  piu  alcuni,  che  fi  poteffero  mandar  per  fuccefjori  nclgoucrno  delle 
P rouincie . Elclor  morti  aueniuano  non  meno  per  [alfe , che  per  uere  cagioni . 
JriHoSefu™  E fu  morto  Emilio  Scauro , perche  in  una  fua  Tragedia , intitolata  Atreo  , in * 
troduceua  uno  ad  auertire  un  fuo  amico , che  fi  guardale  dalla  temerità  del  P rem 
cipe . Perciocbe  dimando  Tiberio , che  ciò  foffe  flato  finto  cantra  di  lui , diffe  j 
vno,  «he^fin  y j0  f#r0  /«,  Aiace  : e lo  coflrinfead  amazz<njì.  li  queflo  mezo  tempo  un  certo 
DrufoT tr*  giouane  nella  Grecia  e nella  ionia  fingendo  di  effer  Drufo  , fu  riceuuto  con  gran 
difìderio  dalle  città , procedendo  infino  in  Sor:a,et  haurebbe  hauuto  le  ltgioni,cbe 
ui  erano,  fe  non  che  effendo  prefo  e cono  fiuto  da  non  fo  chi  fu  condotto  a Tiberio , 
In  dèrre«  dquale  faceua  in  Antio  le  nozze  di  Gaio . in  quell'anno  innondò  il  Tenere  molti 
luoghi  della  città  fi  fattamente , che  ui  fi  nauigaua  ; & abbruciarono  molti  edifi • 
ci.  E,fe  appartengono  alle  cofe  Romane  quelle  di  Egitto , fu  nel  me  deftmo  anno 
ueduta  la  Fenice;  lequali  cofe  pareua , che  dinotaffero  la  morte  di  Tiberio . 

I Iquale  molto  a dietro  effendo  amalato , non  uoleua  mutar  punto  l’ordine  del  fuo 
uiuere , ne  ufxr  l'opera  di  alcun  Medico  per  cagion  delle  parole,  che  li  haueua  detm 
A«totogo°  t0  Thraftllo  : ilquale  conofcendo  puntamente  U giorno  e Ihora  della  fua  morte , 
gli  haueua  detto , ch'tgli  era  per  uiuere  ancora  dieci  anni,  affine , che  egli  ffieran» 
do  di  douere  hauer  piu  lunga  ulta  ,faceffe  morir  minor  quantità  thuomiw . E co» 
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me  filale  Juenfr  ncUxjtcccbkzzd  > cnt'.  indi , che  non  fono  Acuti , bora  riftnaua  * 
bora  tornaua  <t  giacere . Onde  Gaio  cr  diri , quando  fi  rallegrauano,  {limando» 
di'ti  doueffe  morire , quando  fi  dolevano,  temendo  , ch'egli  doueffe guarire . D K=  ®*^t“**ia* 
bùandojì  adunque  Gaio , cfce  fi  rifanaffe  > non  g/i  uoleua  dar  da  mangiare , diman» 
dandolo  egli,  con  dire  , che  1 cibi  lo  aggrautrebbono  troppo;  eglimettcua  a doffo 
molte  coltri , come  per  tenerlo  caldo  t e in  tal  modo  lo  foffocò , effondo  in  età  di 
fettunta  fette  anni,  e me  fi  quattro,  e giorni  none:  de’  quali  imperò  uentidue  ,e 
tntft  e giorni  fettt . Moria  fei di  Marzo  1 il  quinto  decimo  anno  del  fuo  lmpe--  Quando  fa 
rio  fu  battezzata  il  noflro  Signor  Gei  v ’Chkuto:  & a diciotto  fucrocU  èu'ifno 
Mo  e nfufcitò . Scriue  Eufebio , che  Piloto  , ilquale  hauttia  alhora  ilgoucrno 
. ideila  Giudea , Ccrifjè  a Tiberio  tutti  i fatti  del  Signore , effendo  eofìume , che  tuta 
tì  i goucr tutori  delle  Prouincie , quando  aueinua  alcuna  cofa  nuoua,  la  notificaffca 
renai  Prencipe , affine  jcht  non, gli  foffe  afcófa  ueruna  cofa,  che  ft  faceffe  fra 
g fijìrani.  Dice  egli , effendo  celebrala  Urefurrettion  del  noflro  Saluatore  per  ** 
tutta  Paleflina , Pi  lato  fece  do  intcnddre  a Tiberio  ; 1 Iquale  fra  gli  altri  fuoi  mU  brrìo  uerfa 
racoli  intendendo , che  dopo  la  fua  rifufcit  ottone  era  da  molti  creduto  Dio,  c“*,$TO 
propofe  quejla  cofa  al  Senato , dquale  non  uoìie  acconfentir , che  ft  poneffe  fra  gli 
altri  Dei,per  no  bauer'cfit  prima  fatta  la  dehberatione.Percioche  era  legge  antica, 
che  niuno  ft  doueffe  rictuer  nel  numero  di  efii  Dei,  fe'l  Senato  non  lo  diterminaffè . 

Onde,  poi  che’l  Senato  non  uolle  ammetter  la  propofla , che  egli  fece  del  Saluatore 
jttìflro,  Tiberio  tuttauia  rimanendo  nella  fua  openionc,  non  uoUe , che  alcun  C hri% 
ftiano  foffe  perfeguitato . E- loda  il  teflimonio  di  Tertulliano , Scrittor  Romano , Ttriufflu». 
Crhuomo  nobile , di  cui  [opra  a coiai  cofa  tali  fono  le  parole.  Fu  legge  antica  ,che  • 
ninno  foffe  eonfagrato  per  D i o,  fé  prima  non  ueniffe  approuato  dal  Senato  . Ti* 
bcrio  adunque, effendo  incominciato  nel  mondo  il  nome  de’  Chrifliani,ccmumcò  col 
Senato  il  decreto  di  Paltflina , ouc  prima  cr  haueua  battuto  origine , non 
o ì afeonden  do,  ch'egli  confermaua  quel  teflimonio . ìlche  rifiutato  dal 
Senato,  per  non  effere  data  tapprouatione  fatta  da  lui, 
rimafe  però  nd  fuo  parere,  minacciando  la  mor * 
tea  ciafeuno , che  alcun  Chrijliano  accu» 

1.  . O fa ffe  . E dice  il  medeftmo  Eufebio 

hauer  ciò  fatto  Tiberio  ; in*  ,< 
tefa  la  diuinità  del  no* 

flro  Saluatore,  .'.a: 

e la  fua 

rifufeitatione , adducendo  ciò 

da  gli  fritti  di  Ter»  ; ' 

tulliano . ' 
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Tiberio,  morto,  come  habbiamo  ietto  ,fuccejn 
fc  nell'  imperio  Gito  , figliuolo  di  Germanico , e di 
Agrippi  ; ilqualc  eri  cognominato  Germanico , e Cali» 
gula  parimente . rercioche  ancora , che  Tiberio  baueud 
lafciato  l'imperio  mfiemcmente  a Tiberio  fiso  nipoteria 
di  meno  Gaio , mandando  il  fuo  teftamento come  fatto 
in  tempo , ch'egli  baucua  perduto  l’intelletto  ,al  Senato  » 
fece  , che  fu  annullato  ; ejfendo , che  egli  lo  haueffe  lafciato  a un  fanciullo , c bc 
per  la  fui  poca  età  non  poteui  entrare  in  Senato . E in  cotalguifa  fubito  ghleub 
il  P rencipato , e dipoi , bollendolo  adottato , l'uccife , tome  quello , thè  difideru 
uà  di  morire.  Di nife  una  gran  fornivi  di  danari  <*  faldati  cr  al  popolo,  parto 
lafciati  nel  tejlamcnto  di  Tiberio , e parte  di  Liuia , laquale  da  effo  Tiberio  non 
«‘vi  tra  siala  ancora  isborfata . Onde  fc  egli  haueffe  cofi  impiegali  gli  altri  danari* 
farebbe  Salo  riputato  magnanimo  e liberale  .*  Aid  fece  poi  infinite  fpefe  in  folta* 
tori , in  cauaOi , in  gladiatori , c r in  altre  cofe  tali , neQequali  furono  confunutji 
grandi  fimi  thefori . dimojlrò  anco , che  ciò  ei  faceva  per  temerità  e leggerezza* 
JeJSf**  Pere  iocbe  nel  terzo  anno  non  fi  trono  bauere  alcuna  parte  de' danari  pubha , t 
cominciò  ad  haucr  bifogno  di  molto . H ebbe  i medefimi  cefi  umi  nelle  altre  cofe  yt 
imffiii  ili  fitzr ondi  fimo  adultero  rer  hauendo  fatto  tor  per  forza  una  giouane  , ch'era 
«tuo . siati  ffofata  a un  cittadino , e fatte  leuare  altresì  da  mariti  molte  donne , a tutto 
le  altre  y fuor  che  una*  portò  odio  ilaquale  haurebbe  funilmente  odiata , s'cgli 
fojfeuiuuto.  Ver  fola  madre , le  fortUe , cr  Antonia  fua  avola  fece  di  molto 
pietofe  opere  : e dipoi  la  mede  finta  fisa  auola , perche  era  Italo  da  lei  riprefty  com 
ftrinfe  a uolontaria  morte . Vsò  con  tutte  le  fue  foreUtyC  due  ne’  confinò  ut  un'ljòm 
la , percioche  la  terza  era  prima  morta . E fece  molte  altre  cofe  fonùglunti . Vi» 
tuperando  egli  Tiberio  , che  [offe  flato  lufuriofo  e micidiale , gli  altri  i limando  di 
far  cofd,che  gli  aggradifftfi  mifero  a uituperarc  piu  liberamente  ancora  efii  il  me* 
d!rptv«c*  àefirno . Dipoi  fi  uolfe  a lodarlo  cr  a celebrarlo  ; t punì  coloro , che  ne  baucua* 

« • no  detto  male.  K improutraua  coloro, che  di  lui  parlaffero  male,  cr  odiava  quei  a . 

che  lo  lodauano , come  fuoi  amici-  Feceamazzar  la  maggior  parte  di  coloro, 
thè  haueuano  incitato  Tiberio  cantra  il  padre , la  madre , cr  i fuoi  fratelli  : ben* 
che  diceffe  di  haucr  loro  perdonato , cr  abbruciate  le  lettere  loro . Comandò , che 
a lui,  cornea  Dio,  foffero  fabricati  Tempi . E fogli  era  dimandato  alcuna 
co  fa  yfisdcgnaua  : e non  gli  offendo  add  mandato  nulla , ne  piu  ne  meno  andana  in 
colera.  Alcune  cofe  fi  poneua  a fare  con  grandifiima  preflczZA , CT  alcune  altre 
con  molta  tardità.  E,  fi  come  temerariamente  confumauai  danari;  cofi  aeaccau 
. tana 
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tòta  con  vergogno/?  modi . Sì  dilettata  de  gli  adulatori , e di  coloro  , che  gli  di • 

ceffero  il  uero  egualmente , c r egualmente  efit  gli  difpiactuano . Faccia  punir  inol* 

ti t che  haueuano  co  nmefii  delitti , e molti  ancora  innocenti  faceva  morire . Ad 

(deuni  d€  fuoi  amici  affentiua  fuor  del  dovere , cr  ad  alcuni  altri  faceva  «ergo* 

gru  c uituperi . Alhora  adunque  i Romani  fi  trouarono  pofli  fotio  a cefi  fatto 

imperadore , che  i fatti  diTiberio , ancora  che  fceleratifiimi  e crudeli  fimi , era* 

no  di  tanto  vinti  dalle  feeleraggim  di  Gaio , di  quanto  Augufto  fu  miglior  Prenci • 

pedi  ambedue.  Percioche  Tiberio  comandava , c r in  a lempir  le  fue  cupidigie  ado* 

perdita  l’opera  di  altrui . Ma  Gaio  obediua  a’  C arrattien  cr  a'  gladiatori , e fer* 

viva  a [aitatone  ad  altri  hiftrioni  eyhuomini  delle  feene.  E fempre  ftcondu * Apeikmf. 

ceua  /eco  uno  ApeUe , ilquale  era  il  miglior  recitator  di  Tragedie  del  fuo  tempo  : £'£*.  ' 1 * 

onde  egli , e gli  altri  privatamente  faceuano  per  loro  autorità  quelle  cofe , che  fu 

miti  h uomini, h avendo  licenza  > ardtfeono  di  fare . E da  prima  egli  era  loro  afcol» 

tatore  e gettatore , cr  ai  alcuni  0 favoreggiava , 0 era  contrario . Dipoi  fi  mu 

fe  anco  a tffer  carrattiere , c r andò  con  i gladiatori  nell’arena , e danzò  e recitò 

Tragedie.  Vna  fola  uolta /aiutò  i maggiori  de’ Senatori,  hauendogli  fatti  ratina» 

ré  a gran  pezza  di  notte , come  haueffe  uoluto  trattar  di  cofa  molto  importante . 

Nei  medefimo  anno , che  morì  Tiberio , adulò  al  Senato  cr  all’ordine  de'  Caualie»  ^4 

ri , effondo  in  età  di  venticinque  anni , e fece  trarre  i prigioneri  di  prigione , le» 
uOndo  uia  Vatcufe , che  importavano  in  haucre  offtfa  la  Mae  fi  à,  abbruciando  , co» 
me  ci  diceua,  gli  ferii  ti  f òpra  ciò  di  Tiberio . Onde  ne  ueniua  lodato . Dipoi  trat* 
rò  il  Confolato,  pigliando  per  collega  Claudio  fuo  zio . Percioche  e/fendo  egli  Co» 
voliere , alhora  primieramente  fu  fatto  Senatore  e Confalo  Jrouandofi  in  età  di  qua 
rantd  fii  anni . A M<»rco  S Ulano,  fio  fuocero , ilquale  preffo  Tiberio  era  flato  in 
grande  honore  4 difpiacendo  a Gaio  per  la  fua  virtù  , e per  la  parentela , che  con  no. 
tffo  lui  haueua , gli  fece  tante  ingiurie , e gli  usò  tante  uiUanie , ch'egli  fi  amaz » 

ZÒ . E Gaio,  rifiutando  la  fua  figliuola,  prefe  per  moglie  Cornelia  Ore  filila, 
togliendola  a Gaio  Cdlfurnio  fuo  fpofo  nel  far  delle  nozze,  che  egli  [eco  cele» 
hr.ua . Ma  benché  egli  foffe  tale , fece  pure  alcune  opere  lódtuoli . Percioche 
bauendo  fatto  ammorzare  a’  faldati  un’incendio , fouenne  a coloro , a'  quali  il 
fuoco  haueua  fatto  danno . E ridotto  lordine  de’  Cavalieri  a un  picciol  numero , -> 

tleffe  in  quello  i piu  degni , che  fi  trouauano  in  tutte  le  terre  dell’imperio , e ritor» 
nò  al  popolo  la  iuridition  di  creare  i Magifbrati  ; e fece  altre  cofe  tali , Icquali  pa» 
tagonando alle  fue  triflitie,  fi troucr anno  nulla.  Percioche  fe  facendo  amazzar  CntJtlù  il 
molti , era  cofa  dura , che  tanta  moltitudine  haueffe  a perire , era  affai  piu  du-  c,,°* 
ro  , che  in  guifa  gli  piacevano  le  uccifioni , che  non  fi  poteva  faticar  di  uedere 
ifpargere  il  f angue  humano . Percioche  fu  tanto  crudele , che  non  effindo  una  uoL 
«4 1 condannati  molti , iquali  erano  pafli  a effer  mangiati  dalle  befiie , comandò  , 
i.  4,  Hi/l.  di  Gio.  Zonata.  O O 
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(he  alquanti  de  gli  huomini  della plebe , che  i ìauano  a uedere , ut  foffero  gettiti: 
ad  alquanti  percht  non  poteffero  gridar  ne  lamentarfi , fece  prima  cariar  la  lin • • 
giu  . E molti  altri,  ailucendo  alcune  colorate  cagioni , fece  amazzare  per. 

Morie  di  ufurparft  le  facultà  loro  . Et  ancora  la  morte  di  DrufiUa , fua  foreQa  ,fu  a moU 
rtììvdi*  Ga-  cagione  di  morire , laquale  effendo  maritata  a Marco  Lepido  da  lui  amato , fu 

i°  • (tua  altresì  copia  al  fratello . Et  offendo  ella  morta , oltre  a gli  altri  bonori  la  dei • 

Lolla  fìC  '°  ' Poco  ^'P0i  Prci*  Per  mogì,e  Loto*  Paolina , sforzando  il  marito  a frofar • 

gliela, per  non  peccar  contra  le  leggi,  fe  ei  thaueffe  menata fenza  frofarla.Yeggen 
do  una  uolta  fango  innanzi  alla  loggia  del  fuo  palagio , ordinò  ch'ei  fojfc  tratto 
nelle  uefle  de  gli  Edili,  e di  coloro , che  haueuano  il  carico  di  tener  nette  le  l brade» 
vtfpafiano  Era  alhora  Edile  Vefrafiano . llquale  dipoi  hauendo  tornato  l’Imperio  a tran* 
EdJt-  quiUità , che  trouò  turbato , e confufo , cr  adornatolo  fommamente  ; Himaua* 
fi , che  ciò  non  foffe  flato  fatto  fenza  prouidenza  de  gl'lddij  :ma  ,che  lacitm 
tà  gli  foffe  Hata  data  da  Gaio  per  correggere  i uitij . Le  ucciftoni , che  egli  fu 
ceua  fare , erano  fenza  fine  : e'I  fuo  dominio  altro  non  era , che  uno  efercitio  di 
boia  : e fi  come  in  niuna  cofa  cercaua  di  far  fi  grato  alla  plebe, cofi  tra  grandcmtn» 
te  da  lei  odiato . Et  oltre  a molti  altri  detti  e fatti  di  lei , che  gli  difriaituano  t 
Gaiofhiama  qttefio  gliera  moleflifii  no,cbe'l  popolo  fotto  pretefto  et  honorarlojo  chiamauagfo 
«odaipopo-  UJIie  Auguflo  : perciochc  Himaua,che  non  gli  foffe  di  lode  il  dire,  che  giouane  bu 
augufio^"'  uejfe  l'Imperio  ; ma  piu  lofio  un  biafimarlo , che  in  fi  giouanilt  età  teneffe  il  /fra 
no  d'un  fi  grande  Imperio . Accattaua  danari  in  qualunque  modo , prendendo  dù 
ucrfe  occafioni  d:  guadagnare . ne  era  huomo , ne  donna , che  fuggiffe  la  morte  % o 
qualche  grandi  filma  condannagione . E fe  pure  lafciaua  uiucre  alcuno  per  la  net» 
ehiczza , chiamandogli  padri , madri  ,zif,CT  nuoti , godeua  i beni  loro , muoia 
joou  putto  fa  MCOri  j t (i0p0  mortc  fi  fatua  loro  herede . Effendogli  uenuto  capriccio 
di  uoler  carreggiare  e caualcare  etiandio  in  mare,occupò  con  un  ponte  quello  tirtt 
to  di  mare  , che  è fra  Pozzuolo  e Baia . Qutfio  luogo  è dirimpetto  alla  città  , 
lontano  da  lei  uentifiei  ftadij . A fofiener  quefto  ponte  effendo  parte  fabricateo 
pofianaui,  e parte  fiat  teui  condurre  , ne  fieguì  una  gran  carefiia  e famepcrtutta 
Italia , e ) ferialmente  in  Roma . Et  egli , metteniofi , come  dictua  , in  doffo  la 
Crtmza  di  corazza  di  Alcffandro , e di  fopra  una  uefta  da  foldato  di  feta , e di  colore  di 
AkHanJro  . porpor4 t ^ a(jQrna  di  molto  oro , c di  molte  gemme  et  India,  con  la  froda  a’  firn • 
chi, e con  lo  feudo  al  braccio,  e con  una  corona  in  tefta  di  qucrcia,con  molta  fretta 
entrò  nella  città, com'egli  haueffie  ad  andar  contra  i nimici,congrandifiimo  numero 
di  Caualieri  e di  pedoni  : e di  altre  cofi  fatte  cofie  in  un  parlamento  al  popolo  glom 
riandofijnofirò  di  fiarfi  beffe  di  Dar  io, e di  Serfe,che  con  un  ponte  baueffe  egli  oca 
capato  maggior  ìfratio  di  mare  di  quello, che  haueuano  fato  efii.  Quefto  ponte  aa 
eora  apportò  a molti  cagioni  di  morte . Percioche  effendogfi  conuenuto  per  farlo 
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geniere  una  infinita  quantità  di  danari,  fece  accufarc  cr  amazzar  molli  itmeeen 
ti,  « ulendofi  de'  loro  beni . Onde  Giunio  Prifeo  Pretore  , dccufato  falfamente  di 
altro , ma  fatto  morire  per  effer  creduto  ricco , Gaio , come  intefe,ch'tgli  non  ha» 
ueua  cofa  alcuna  , per  cui  /offe  leuato  di  uita  , diffe  : coftui  m’ha  ingannato , po » 
tendo  rimaner  uino . Ma  trouandofì  Domino  A fio  pofto  in  queflo  pericolo , mi » 
r abilmente  ne  riufiì  faluo . P ercioche  hauendo  Gaio  in  Senato  letta  contra  di  lui 
una  lunga  oratione  ( percioche  egli  fi  riputaua  di  uinccr  tutti  gli  Oratori , e prò» 
euraua  di  lafiiarfi  a dietro  D omitio  , ch'era  huomo  eloquentifiimo  ) egli  non  gli 
rìffiofe  alcuna  cofa , ne  fi  difefe  ; ma  dimofirò  di  marauigliarfi  e di  lì  u pire  della 
fua  eloquenza , e fi  uolfe  a pregarlo  c r a /applicarlo , affermando,  ch'egli  lo  te » 
meua  piu , come  oratore , che , come  Cefitre . 1 Iche  fommamente  piacendogli , e 
tenendo  per  fermo , che  Domitio  fojferimafo  uinto  dalla  forza  della  fua  elo» 
quenza , acquetò  tira  . Effendo  dipoi  andato  in  Francia  per  chetare  il  mouimtn » 
to  de’ Celti , a’ nimici  non  fece  alcun  danno,  ma  affiijfe  grandemente  i foldati,i 
confederati , e’  cittadini . Et  auedendofi  un  giorno  , che  giuocando  a'  dadi  gli  era 
mancato  il  danaio , dimandò  che  gli  foffero  dati  in  ifcritto  alcuni  nomi  de’  Francefi, 
TX  ordinando, che  foffero amazzati i piu  ricchi , uolgendofi a quegli , che  feco 
giuocauano , diffe , come  fate  uoi  delle  uoftre  poche  dramme  i lo  fra  tanto  ho  rac» 
cobo  un  milione  di  fejlertij.  In  guifa  faceua  temerariamente  ogni  cofa:  che  fece 
morire  quel  Lepido  , che  era  fuo  inamorato , amante , e marito  di  DruftUa  ; a cui 
toncedeua  i maggiori  bonori,  e gli  haueua  promeffo  di  lafciarlo  fuo  fucceffore  nel » 
l'Imperio  ,ele  fue  foretle , come  da  lui  corrotte , confinò , come  s'è  detto^eU'lfo» 
le  del  Ponto , e fece  altre  cofe  tali . Dipoi  Paolina , effendogli  ella  r inere  fiuta  e 
tenuta  a noia,  ri  fiutandola  fatto  pretefio , ch'ella  non  figliaua , prefe  per  mo» 
glie  M Uonia  Ctfonia : con  cui  prima  era  giaciuto, e perche  ella  era  grauida, 
éccioche  gli  nafeeffe  un  fanciulle  di  trenta  giorni,  I Romani  adunque  turba » 
4i  , parte  da  qutfte  cofe , e parte  perle  ffieffe  accufe  per  coloro  , che  erano  Ha» 
ti  uceifì  per  tamicitia , (he  efii  haueuano  con  le  fonile , attendeuano , che  la 
fua  crudeltà  eie  fue  cupidigie  doueffero  ere  fiere , fe  egli  piu  a lungo  teneffe  tlm» 
feria  . Fra  tanto  facendo  egli  uencre  in  Roma  Tolomeo , figliuolo  di  Giuba , h 
fece  amzzar  per  le  fue  ricchezze  . In  queflo  fuo  modo  di  uiucre , non  poteua  tf» 
fir,  che  non  fi  faceffero  congiure  contra  di  lui  i cr  egli  le  difcoutrft . E fatto 
metter  Umani  a dojjo  a Cereale , e’I  fuo  figliuolo  P apinio , gli  fece  porre  al  mar • 
torio.  E non  dicendo  Papinio  cofa  alcuna , promettendogli  la  uita,  lo  perfuafe 
4 nominare  alcuno , ouero  o falfo , ch'egli  dicefft . E lui  fub.to , e gli  altri  alla  fua 
prefrnza  fece  uccidere  : e facendo  amazzare  uno , uolle , cht'l  padre  fi  trouaffe  a 
vedere  la  morte  del  figliuolo  : ilquale  pregandolo , che  gli  foffe  conceduto  di  po» 
terfi  nafeooder  gli  occhi , fece  amazzar  lui  ancora . C oftui  adunque  effendo  po» 
J * O O ij 


» » 

9 » 

Domiti* 

Alto. 


Mori*  di 
Lepido. 


Mi  Ionia  C« 
(aria. 


Motte  di  To 

Ionico- 


Crocciti 
gru  Jftiae 


<**»  SECONDA  PARTE  DEL L*HÌ STORIE 
' fio  in  quefìo  pericolo , finft  di  cjjèrc  uno  de ’ congiurati , t promettendo  di  appaio • 
far  gli  altri , nominò  gli  amici  di  Gaio , e coloro , che  erano  a punto  miniai  delle, 
fue  libi  ditti.  E farebbe  {iato  cagion  della  morte  di  molti , fe  egli  tncolp  n do  anco* 
li  foacr  hi  " r<*  e Ce/omi  » non  bauefl'c  perduta  la  credenza . Onde  egli  fu  morto  : ma 

ÉM«uoit.j  quello  fatto  apportò  ancora  la  morte  di  Gaio.  Percioche chiamando  da  pariti 
Capitani  e CaUiflo , difje  : uoi  fitte  tre , e r io  fono  uno  : io  nudo , e uoi  armati . 
Onde  yfe  m'bauete  in  oèo  , e mi  uolete  uccidere , uccidetemi . Da  quel  tempo  in 
poi  i limando  , ch'eglino  l'odiaffcro , e difpiaceffero  loro  i fuoi  fatti , portaua  al 
fianco  la  fpada , trouandofi  ancora  nella  città  : e quegli , de’  quali  haueu.t  alato 
foretto  yfacctu  infime  diuenir  nimici , aceioche  contri  lui  non  fi  umffèrojparlatu 
do  con  ciafcuno , come  gli  foffe  Sialo  fedclifitmo , infìno  a tanto , che  eglino  conto 
prefa  la  fua  intentione , lo  diedero  a’  congiurati . Ejfendo  i Senatori  in  paura  pd$ 
Piotho£««.  A\cm  , c/je  non  er^no  Siati  condannati , un  certo  Prothogcne,mimfiro  de’  piu  ero» 
deli  comandamenti  di  Gaio , efftndo  ufato  di  portar  fteo  due  libriamoli , l'uno  <U 
Coitalo  » fi  chumaua  froda , t l'altro  pugnale , effendo  entrato  in  Senato , eiajcunb 
pugnile  di  porgendogli  la  mano,  riguardando  egli  con  bruto  uifo  Scnbonio  Proclo , difje, 
rtcthogtut' e tu  premli  ardimento  di  [aiutarmi , effendo  coft  nimico  aH’lmperadore  * Lequtdi 
parole  da  gli  altri  intefe , fecero  in  pezzi  quel  Senatore . Di'  che  prendendo  Gaio 
' piacere , difft , cb’efjò  era  racconcinolo  col  Senato . Ora  effendogli  tutti  adulati* 

ri  ,cr  alcuni  chiamandolo  Heroo , cr  altri  Dio,  cadde  in  una  gran  pazzi «c 
percioche  prima  uoleua  effer  riputato  auanzar  la  coniitione  dell' huomo  :e  duca t, 
ch’era  Gioue,  e che  egli  prendeua  amorofo  piacer  con  la  Luna  ; e per  quefta  cdgW» 
ne  fretialmente  affermaua  , che  egli  ufaua  con  le  porcile , e prendeua  le  perfoue  4 i 
cjìo  fi  ma.  tutti  gli  Dei , e di  tutte  le  Dee . Si  faceua  Giunone , Duna , e Venere , c mutati : 
taMÌ  do  i nomi , mutata  anco  h abito . Onde  alcune  uolte  egli  fi  uedeua  effeminato  , n» 
cando  in  mano  un  uafo  da  bere , e'I  Tirfo  ; altra  uolta  fi  uefiiua  da  huomo  forti» 
aiornandofi  dello  mazza  di  Htrcole , e della  pelli  del  Leone . Alcune  uolte  era 
sbarbato,  e quando  con  barba , tcncua  il  Tridente,  e uibraua  il  fulmine  * c mofira * 
ua  anco  di  effer  la  Vergine  cacciatrice . E da  capo  rapprefentaua  gcfli,  c r babitq» 
dine  di  (emina,  con  ogni  condii  ione  a quel  ftffo  appartenente  cofi  a pieno , che  pi* 
rtua,ch'e'  uoleffc  effer  riputato  piu  toflo  ogn'altra  cofa,  fuor  che  huomo  et  impera 
uhm»  di  dorè.  Sedendo  adunque  un  giorno  in  habito  di  Gioue, nel  piu  alto  Tribunale a dar 
culo.  ragione , un  certo  detto  Gallo,  ueggendolo , pene  ripe.  E dimandato  da  lui,  qutU 
lo,  ch'eigli  partua,  rifrofe,  una  gran  pazzia  : nè  perciò  ci  gli  fece  alcun  difria* 
cere , percioche  effendo  coftui  farto , ei  non  ne  tenne  conto . Pochi  falutò  i cr  a 
gli  altri , cr  anco  a'  Senatori  porgeua  la  mano,  o il  piede , perche  efii  tadoraf» 
vm'Z??  di  fero.  Et  adulandogli  tutti , diffe  una  uolta  a Lucio  Vitedio , ilquale  era  huomo 
Lue.0  va  tu  c prudente , che  e gfi  hmua  a far  con  la  Luna;  f gli  dimandò, fe  egli  lo  ha* 
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fletti  ueduto  ((ingiunger fi  con  quefta  Dei . Et  egli  abbaiandogli  Oe(h  a terra , 4 
gufa  di  marauighofo  , con  baffi  e tremante  noce  nffiojè , A noi  D.7  Signore  è le» 

(ito , ( he  ui  riguardiate  l'un  filtro . Ora  «enne  Gaio  in  tanta  pazzia , ch'egli 
ordinò  in  Milcto  agli  Afiani,chegfi  fabruaffero un  tempio . Sono  ancora  bog» 
gidi  in  R0OT4  due  Tempi  a lui  fatti . De  i quali  funo  egli  fi  fece fabriear  nel  P a»  , 

latino:  l'altro  gli  fu  dal  Senato  ordinato  et  edificato.  Garnua  con  Gtoue,  ch'egli 
baueffe  occupato  innanzi  a lui  il  Campidoglio . Mandò  le  fue  fiatile  in  tutte  le  ^ 
parti  del  mondo , comandando , ch'elle  foffero  adorate . Fece  il  Tempio  di  Gtru » Ducilo  Gli» 
faltmmc  fuo  Tempio  , e uoUe , ch'effo  fi  chtamaffe  del  nuouo  Gaio  lUuftre  Gtoue  : Clms 

ancora  che  Giufeppe  ciò  tacque  nelle  fue  Antichità  : e quefta  cofa  fu  pnncipal  ca » 
gioite  della  ribtUion  de'  Giudei.  Elefft  molti  Sacerdoti , cr  egli  /acri fico  afe  flefà 
fo . Per  uia  di  certe  machine  mofft  tuoni  t fulgori , uolendo  ribattere  i ctlefli . 

C iontra  i fulmini  truffe  pietre , ufwrpando  quel  detto  di  H omero  ; O togli  me , 
mero  io  terrò  te . Sotto  queflo  imperadore  cadde  filato  in  tante  mi  ferie,  che  pre 
| uendolo  la  uendetta  diurna , fu  sforzato  a uolger  le  mani  contra  fe  fieffo . Pofcia  r^'*  1 H* 
.adunque , che  egli  fu  dimoiato  da  ogni  forte  di  furore  ( percioche  raccontarfi  ogni 
tofa  fenza  molte  parole  uane,egran  noia  non  fi  può  ) congiurarono  contra  di  lui 
■ Cufiio , C berta , e Cornelio  Sabino  : e molti  altrianchora  ; e quello , che  fi  tratta»  * 

Ma  , non  era  ne  anco  nafeofioa'  fiuoi  famigliali  ; e quelli , i quali  non  erano  nella 
tongiura , non  appalesano  punto  il  trattato . Fu  affettato , mentre  egli  fiaua  a 
mitre , anzi  era  parte  de  i giuochi . Percioche  Cberea  e Sabino  , quantunque  non 
poteffero  piu  fojferire  le  fue  fceleraggini , non  di  meno  dettero  fenza  fare  effet» 

, to  iterano  cinque  giorni . Ma  uolendo  il  medefimo  Gaio  fare  ancora  egli  i foliti 
giuochi , e recitar  Tragedie , e per  queflo  bauendo  fatto  bandir  tre  altri  giorni 
ii  fefle , coftoro  appoflarono , ch'egli  ufcì  del  Theatro , e togliendolo  in  rnezo  Mortt  ^ 
in  certa  firetta  tua , lo  omazzarono . Effendo  egli  caduto  in  terra , niun  di  coloro,  calo . 
che  fi  trouarono  prefenti , fi  poterono  ritenere  di  non  colpirlo  ancora  cofì  morto, 
tu  anco  fintamente  mazzata  la  moglie, e la  figliuola . Haucndo  fatto  egli  le  co» 
fe  fopra  dette  tre  anni , noue  me  fi,  cr  otto  giorni,  conobbe  in  fatto , ch'ei  non  era 
Di  o . Intefafi  la  fua  morte , ella  a pochi  pianto , cr  a tutti  letitia  apportò , ri» 
tordandofi  di  quel  fuo  motto , che  egli  alcuna  uolta,  quando  era  irato,  foleua  dire  : 

Voleffe  Dio,  c bei  popolo  Romano  haueffe  un  foto  collo  : & albera  gli  fu  rim  • * 
ffioflo  da  effo  popolo  : Tu  hai  un  folo  collo , e noi  molte  mani . A /cimi  pochi  dim 
j correndo  per  la  Città , e per  uia  di  tumulto,  dimandando  con  alta  uoce , chi  baue» 
ua  ucci  fio  Gaio,  Valerio  Apatico , che  era  fiato  Confoto , fedendo  fopra  un  luogo 
alto , diffe  : Volejfe  Dio,  che  io  thauefii  ammazzato . Dalle  quali  parole  com 
loro  fomentati,  ce ffarono  il  tumulto. 

liti  telili  ’4  -ivi.  9MI  <!  > . . ,.4 
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Ceno  oAtoie  ridottoli  il  Senato  nel  Campidoglio  * 
lodando  alcuni  ld  Kepublica  popolarti  altri  la  fignoria  dC 
Re , er  offendo  1 pareri  diuerfì  ,fra  tanto  alami  [oliati 
facendo  impeto  nel  palagio ' per  cagion  di  rubare , trono* 
rotto  Claudio , che  fi  ftaua  appia  tato  in  certo  luogo  di 
quello , e tiratolo  fuori , non  fa  pendolcbi  t’ f offe , e dipoi 
conofc  tutolo  , lo  [aiutarono  Imperadore  : e portatolo  a gli 
■alloggiamenti, tutti  di  comun  uolere  gli  diedero  tlmperio,  tra  perche  egli  era  della 
Hirpe  de'  Cefan,  e perche  ueniua  tenuto  huomo  pietofo.  Percioche  ancora  che  egU 
ricufaffc*  non  uoleffe  acconfentirt  : non  di  meno,  quanto  piu  egli  fi  mofiraua  a ciò 
contrario , e fi  opponeua  loro , tanto  piu  1 faldati  fi  nfcaldauano^e  contendemmo 
di  non  riceuer  da  altri  imperadore, ma  di  darlo  efii  a tutti.Ondc  cantra  fua  uogUat 
fi  come  ei  dmojbraua-fi  piegò  alle  uoglie  loro . Ma  i Confali  e i Scnatorijomixi* 
bero  nuoua , che  già  L'imperio  era  dato  occupato , efii  ancora  il  confermarono,  fa 
tal  guift  Tiberio  Claudio  Nerone  Germanico,  nipote  di  Liuia  per  Drufo,  ottona 
ne  l’Imperio  in  età  di  cinquanta  anni . Fu  d’ingegno , che  non  meritami  di  effe* 
i/prezzato  yefi  bene  introdotto  nelle  difcipline , thè  compofe  alcuni  libri . , Me 
non  era  molto  [ano , e T tra  dato  auezz o a obedire  a f emine  c r a ftrui , e da  fan* 
dulie  zza  nelle  infermità , e con  gran  paura  allenito  : e di  qui  finfe  di  effer  di  pio 
J empita  e dijfoluti  cofìumi , di  quello , che  nel  uero  crai  il  che  c onfcfiò  in  Senatot 
et  hauendo  menata  lungo  tempo  fua  uita  con  Liuia  fuaauolaj  con  Antonia  fua  1114 
dre , e con  i liberti  » non  dunojìrà  effètto  alcuno  degno  d’huoma  nobile  » Tenta* 
rono  le  donne  c 1 liberti , mentre  egli  daua  ne' conuiti  » e ne'  diletti  amorofi , di 
quali  non  fi  potuta  fatiar  glottidi , di  ammazzarlo . Appreffo  queflo  fu  timido, 
E benché  ( per  riflrmger  le  molte  cofe  )foffe  tale  : non  di  meno  fece  parecchie  co 
fe  buone , quando  lafciandoquefli  uttij  da  parte  y haueua  la.  mente  fona . No»  an* 
dò  in  Senato  toflo , ma  dopo  trenta  giorni  ; fi  per  la  ucctfion  di  Gaio  fpauentata^ 
conte  , perche  il  Senato  haueua  nominati  alcuni  piu  degni  dell'  Imperio  di  lui . 
Tenendo  egli  intorno  alla  fua  perfona  buona  cr  accurata  guardia  in  tutte  le  cofe  , 
foleua  far  cercar  tutti  coloro , che  ueniuano  a parlar  [eco , fe  efii  haueffero  alcun, 
pugnale  ,■  e,  quando  focena  comiito , fempre  ut  focena  uenire  i [pillati i ile be  fi 
fece  ancora  dipoi . Mail  cerar  delle  armi  fu  leuato  da  Veffrafiano . C betta  cr 
alcuni  altri  fece  uccidere  % non  peruendetta  della  morte  di  Gaio , ma  per  fiidf.fi* 
curii . Sabino  dafe  flcffo  fi  anuzzò , i limando  cofa  indegna , eh' effondo  flato 
utcifQ  Chcrea  « egli  rimanere  in  uita  » Agrippina  e Giulia  ,fortHe  di  Gaio , ri*. 

chiamò 
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p.t  ara  , hautuino  lieti tza  di  fa  quello , chetor  parata  . E /fendo  egli  (peffo  aitai' 
prouifo  perduto  di  animo , ordinando  in  una  fubita  tema , che  fi  amzzaffero  aU 
funi,  pofaa  ritornando  in  ft  beffo,  e ricouerando  la  mente  fana  ,fe  ne  doltua  pem 
f*  tendofì  di  quel  fato . Ltquai  co fe  facendo  eglino T bauendo  t Romani  poca  bua 

naffreranzadi  lui  ,da  Anmo  V melano , eda  altri  gli  fu  fatta  una  congiura:  & 
to'slribolTio  7u^e  fu  <,<,glonf>  ck*  Furio  Camillo  Scribomano , gouernatore  ui  Dalmatia  , gli 
* 0 ribellaffe . Ma, non  trottando  cofiitt  t faldati  obedienti , amazzò  ft  beffo . Onda 
Claudio,  benché  fofft  talmente  fpauentato , cb’.et  uolefi  Cedergli  l'Imperio , come- . 
i nttfe  lafua  morte  , ripigliò  animo , e premiando  i faldati  con  danari  e con  altra 
tofe,  trouando  molti,  che  trattauano  contra  di  lui , gli  fece  morire . B VincLno  i 
i molti  altri  fi  amazzarono . Perciocbe  Mcffahna , e Harcifo , inficine  con  altri 
fuoi  liberti , bauendo  quefla  occafione , non  lafciarono  a\  dietro  ueruna  forte  di 
crudeltà . Onde  furono  fati  morir  molti  huominit  molte  donne  innocenti  ; cr 
alcuni  anco  , che  erano  noantifimt  per  donarlo  per  fauore  furono  affidati.  Ef*\ 
Giuro.  fendo  Galefo  Liberto  di  Camillo  dimandato  da  N orafo  in  Senato  quello , che  egli 
haurebbe  fato  ; fe  Cornilo  foffe  boto  Impcradorc , rifpoji , ch’egli  faria  barn 
éai*‘  cheto  e tacito  dietro  le  fue /palle . Arra  moglie  di  Cecmna  Confob , la  quale  era 
molto  amica  t domeflica  di  Meffalina , non  uolk  rimanere  in  ulta  dopo  la  morto 
del  manto  ; r temendo  egli  quel  uarco  bombile  di  abandonar  la  ulta  , eUa  lo  co m. 
fonò , cr  ferendofi  il  petto  con  un  pugnale , lo  porfe  al  marito  , e gli  diffe  : ecco, 
che  io  m’ho  ferita , t non  mi  dolgo . Per  il  qual  fato  ambi  furono  lodati . Ma 
Claudio  era  tanto  pronto  a'fupphcij  ,che  diede,  come  perfegno  di  tromba , a' foL 
..  . iati  queflo utrfo , V^iLwom*  * 5 

Degno  è morir , chi  prima  moffe  tarme . 

Ora  Mtfilind , e i fuoi  liberti  in  gufi  u endeuano  e poneuano  altìncanto  tutte  ie 
Malignili  di  co/c  della  Republica , tefpeditioni , le  prefeture , e gli  altri  Magiftrati , che  nella 
Mtflaiuu.  penuria  di  tutte  le  cofe,  che  erano  da  uendere , lo  beffo  Claudio  era  eojlretto  ,ftm 
dendo  f opra  il  Tribunale , di  ordinare  i preci/ . H auendo  Aulo  piando , che  era 
andato  con  efercito  in  Bretagna , riceuute  alcune  rotte  , e datene  a'  rumici , & aula 
feggiogM.  fao  Claudio  JeUo  baio , in  che  fi  trouauano  le  cofe , dando  egli  il  carico  a Vi  tei* 
lio , che  era  fuo  collega  nel  confolato , di  ogni  maneggio , effocon  maggiore  eferm 
cito,  e con  elefanti  per  toccano  Mitigando  a queltìfola , con  le  altre  legioni  affitU 
tò  i Barbari  : e uintigli , e prefi  la  loro  principale  città , ritornò  a Roma , matta 
" iandoui  manzi  Magno  e Stilano  con  le  nuove  iella  u ttoria  « La  quale  intefa , d 

Senato  diede  a lui  cr  al  figliuolo  il  cognome  di  Britannico , e molti  altri  honcn  • 
Mettimi dl  Auenne , che  effendo  Mt  filma  invaghita  <tun  follatore  detto  Mneflere , non  póm 
tendo  nè  per  uij  di  preghi , nc  di  promtffe  indurlo  alle  fue  uogltc , fece,  che  Clona 
lo,  come  e Ha  lo  uolcffe  adoperare  in  altre  cofe  igtimpofe , cb'eitobediffeinqu* 
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Ho , quafi  fanciullo , il  quale  aUcuauano  in  ifferanza  dettlmperio , acciocbe  Bri»' 
tannico  non  facefje  loro  portar  la  pena  della  morte  della  madre , uccifa  per  opera 
loro . Ora  effendo  ordinate  le  nozze  , temendo  Stilano , U quale  er a bonorato  da 
tf  . Claudio , come  da  bene , e parimente  Ottawa  fua  figliuola  maritata  a SiUano ,gi4 
battendo  prima  deflinato  Domitio , figliuolo  di  Agrippina , perfuafero  Claudio  4^ 
fare  uccider  SiUano  : come  quello , c'hauefie  congiurato  contra  di  lui . il  che  paté 
to , ViteUio  propofe  in  Senato,  che  era  a bene  delia  R epublica  ,che  Claudio  preti» 
Claudio  pr?  dtffr  moglie  : e difje  , che  farebbe  i lato  a proposto  Agrippina  ,•  « coft  egli  fucm 
gUe^gNpfi  Eionf  » {h*  fi  ditcrminaffero  quefte  nozze . In  tal guifa  andarono  i Settatori  con 
®*  • molta  prefttzza  a irouar  Claudio  ; e mofirb  egli  sforzatamele  di  ricevere  il, 

, maritaggio  i e fendo  fatto  dal  Senato  un  decreto , che  fi  potè  fero  prender  per 
k . mogli  le  figliuole  de’  fratelli  : il  che  prima  era  uittato , tornite  le  nozze  , a 
donna  , che  era  aflutifima  , ridufe  Claudio  , come  a giurare  neUe  fue  parar 
te  ; e fi  fece  amici  gli  amici  di  lui , parte  per  paura, e parte  per  benefici,  j 
' * ’ finalmente  fece  aUtuar  Britannico , fuo  figliajlro , fecondo  il  coflume  df  plebea, 

( pcrctoche  l'altro  era  morto  ) e Domitio  ordinò  genero  di  Claudio,  e dipoido  fra, 
dottalo  da  (g  fare  anco  Ccftre , 1 le  he  fatto , come  doucua  falire  aU  imperio  ,gli  diede  per 
cu“d,°-  Macjlro  Seneca . R aunò  infinite  ricchezza  ne  tracciando  alcuna  minima  occafto» 
ne  di  far  danari , fece  morire  anco  molti  per  cagion  dr  danari . Fece  fimbaatjk 
per  cagion  di  gdofia  mozzar  di  molte  donne  : come  Lollia  Paolina  : la  cui  tefià^ 
cffcndoglt  recata  innanzi  ,t ncn  là  conofcendo  ,le  aperfe  conte  proprie  ^anilA 
».  t r ; bocca , per  uedere  i denti,  a i quali  haucua  pofto  mente , che  erano  eguali  c bcUtfii 

• . mi.  Dopo  queflo  Claudio  chiamò  Agrippina  Augufta}e'l  fuo  figliuolo  adottata 

to , lo  nomò  Tiberio  Claudio  Nerone , Drufo , Germanico  e Cefare , nottji  tmn» 
bando , che  in  quel  giorno  fu  ueduto  ardere  il  ciclo  . Dipoi  gli  diede  per 
Ottauia  fua  figliuola , adottata  in  altra  f miglia,  affine,  che  non  pareffe,ch  egh 
caifomla.  eongiungeffe  infime  fratello  e JoreUa.  Agrippina  ancora  mandò  in  efiglio  Col» 

fuma , una  dcUe  primiere  matrone  Romane , oucro , come  fi  dice,  la  fece  ucc  tu 
dere  : perche  Claudio  fera  marauigliato  della  fua  bellezza , C r hauetala  lodata « 
Pro«gi,  A*  ,j  giorno , che  Nerone  ( che  queflo  nome  è quafi  prefo  per  principale)  pr.efr  la  ut » 
no  rimpt>  fla  da  huomo , fu  in  molti  luoghi  il  trmuoto  ,ela  notte  quafi  tutti  comunemente 
alo  41  btbbero  paura . C refendo  le  forze  di  Nerone , diBritannico , ilquale  non  haut. 
uà  alcuno  honorc , non  fi  focena  toma  : i fuoi  mmiflrt  da  Agrippina  parte  fcac » 
dati , e parte  fatti  morire . Md  So  fido  ,a  cui  era  ftataampofta  la  cura  di  allenar» 
lo , e di  difciplinarlo,  come  baueffe  cercata  di  leuar  di  uita  Nerone  ,fu  uccifo . N« 
«!•  ■»>  fóflenne , che  Britannico  poteffe  praticar  con  gli  amici,  ne  uiuer  col  padre,ne  ufrìn 
re  in  publico . Coflci  non  c dubbio , che  potefjiiogni  cefo  ,/ìgnoreggiando  a Clan » 
dio , c refendo  fallante  e Na rdfo  fin n mici . Perocché , CaUifihio  ,cht  polena 
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piu  di  tutti , era  già  morto . Gli  Aftrologi  furono  albora  cacciati  di  tutta  Italia  > «• 

c puniti  coloro , che  dèmandauduo  loro  configlio . Fu  prefo  un  certo  Caratalo  » orlai». 
th’era  Prencipe  de’  Barbari  : itquale  menato  a Roma  ^ottenne  da  Claudio  perdono . 

"Effondo  licentiato  , e r bauendo  egli  ueduto  la  nobiltà  e grandezza  di  Roma,  dijfe , 

tome  è egli  pofiibile , che  bauendo  noi  cofì  alti  e magnifici  edifici , difidcrate  an - , 

co  le  noflri  picciolo  cafe  t Gaio  trattando  Giulio  Gallico  certa  caufa , lo  feceget» 

Hr  nel  Teucre . Contra  cui  Domtio  A fio,  che  era  il  migliore  auocato  di  quella 
età , usò  un  motto  molto  faceto . Perciocbe  un  certo  abondonato  da  Gallico  , ri», 
correndo  al  fuo  patrocinio , dijfe , chi  è colui , che  ti  ha  detto , ch’io  fia  miglior 
Uatatore , che  non  fu  colui  f Dopo  quefto , offendo  Claudio  amalato , Nerone  , 
entrato  in  Senato  , propofe  ,che  fiuotajfe  di  fare  i giuochi,  s'egli  guariffe . * 

Perciocbe  Agrippina  fi  affaticala  per  tutte  le  me,  che  Nerone  acqui  fi  affi  il  fa»  /<*»•*• 
uo re  del  popolo , e foffe  (limato  egli  /o/o  fucctffore  dell'imperio . Ondeprocac»  gr‘pp,B*' 
«ò , che  fi  prometteffero  da  Nerone  1 giuochi  Circefi , <fe’  quali  i Romani princU 
palmento  fi  iilcttauano,  per  la  falute  di  Claudio  ; e facendo  a pofta  leuar  tumuU  " t 

to  per  cagion  della  uendita  del  pane , induffó  Claudio  a fare  intendere  al  popolo 
per  publico  decreto , cr  al  Senato  per  uia  di  lettere , che  fc  aueniffe  la  fua  morte » 

Nerone  era  hoggimai  atto  al  gouerno  dell'imperio . Onde  egli  era  per  lui  già  gran  'Vi 

ito"  bonorato  : ma  intorno  a Britannico  la  maggior  parte  non  fapeuafegli  /o/i. 
fé  uiuo,  e gli  altri  per  la  fama  fparfada  Agrippina,  fuamatrigna.loriputauano  l'  • • 

da  poco  e lunatico . E /fendo  Claudio  rifinato , Nerone  fece  fare  i giuochi  magni • 
ficamente  . Intorno  a quefio  tempo  prefe  Ottawa  per  moglie , in  modo  , che  anco 
per  quefto  pareua , choggmai  egli  foffe  inetàdi  huomo.  Ora  tutto  che  fofft  ! 

conceduto  ad  Agrippina  tutto  quello , che  haueua  hauuto  Liuia,  c r ancora  di  piut  ■ 
non  gli  parue  quefto  a baflanza  ,fe  ella  non  haueua  ugual  fignoria  con  Claudio  < « 
atftlmperio  : cr  tffendo  auenuto  un  grande  incendio  nella  città,  andò  con  lui  in  • 1 
publico  per  rimediar  ui . Claudio  adunque  effóndo  offtfo  da  quelle  cofe , lequali  in»  <1  ^ 

tefe,che  da  lei  a dietro  erano  fiate  fatte  , parendogli,  ch'elle  non  fi  doueffóro  , 
fopportare , ma  fintar  la  donneigli  cadde  in  anima  di  dar  la  uefia  da  huomo  a Bri»  , ^ 

tannico, cr  ordinarlo  per  fucctffore  * Laqual  fua  deliberatone  conofciuta  da 
'Agrippina , ella  deliberò  di  leuarlo  di  uita  col  uè  Uno  prima  ,che  quefto  faceffe  » 
ìlche  per  la  paura , che  del  continouo  haueua  Claudio , e per  la  diligenza, che  tut» 
ti  i P rentipi  pongono  nel  mangiare  per  cagione  di  conferuar  la  lor  uita , effóndo  *8r,PP!B» 
a la  rmlageuoU , tleffó  in  ciò  Copra  di  Lo<;ufia , Ltquilc  per cofi  fatto  misfatto  di. SU’ «on  w 
frefeo  era  data  prefa . Coflti  audenò  alcuni  funghi  et  una  qualità  dito  fio  morta*  fi"  ,udf“ 
Ufiimo  : cr  ette  mangiò  degli  altri , porgendogli  innanzi  il  maggiore  e piu  bello , 
tome  quello  , che  era  audenato  » In  quefio  modo  egli  ingannato , effóndo  portato 
uia  dal  cornuto  , come  foffe  ( nella  guifa  > che  altre  Motte  gli  trA  auenuto  ) ebbro » 
f- 1 & . . 4 
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cui,  Jiod.'  e rÌpUn°  di  r°utrchio  flbo  »/*  P°ft°  " el  ltit0  •• out  li  notte  operando  il  utttno , fi 
morì , bruendo  immantinente  perduto  tufo  della  lingua  e delle  oreeebie  . Viffc 
fet tanta  tre  anni , due  \nefi , e tredici  giorni  ; e tenne  1 imperio  tredici  anni , otto 
me  fi , e itemi  giorni . Quefto  fece  Agrippina , effendo  andato  N ateifo  in  Cam 
«ftwK»  f*-  o t*gfi*r  l'  “<ì“c  calde , per  alleggiar  le  doglie  della  podagra  : perocché , 
‘ ouetgli  fi  foffetrouatopr  efente , non  haurebbe  potuto  fare  alcuno  di  ftmtli  e fi 
fitti-unto  era  egli  accurato  guardiano  del  fuo  padrone . Ila  effendo  morto  Clan» 
dio , fubito  egli  hebbe  la  morte , tutto  che  baueffe  tenuto  fi  gran  podtftà . AU 
prima , che  egli  foffe  amatalo  ,fece  un  bel  fatto . Percioche  abbruciò  le  fegrtm 
U lettere  di  Claudio  fcritte  contri  Agrippina  er  altri  ; lequali  fi  come  quello , cbt 
era  fuo  cancelliere , haucua  tutte  appreffo  di  lui . E fu  uccifo  preffo  la  fi pollar # 
di  Mf f] alma  : ilcbe  fatto  a cafo  , parue , che  auemffe  per  fua  uendetta . Si  uidt 
una  cometa  per  lunghi  fimo  tempo  : e lo  fondar  do  della  guardia  pieno  di  gocciole; 
di  f angue , e fulminato  dal  cielo . Auennero  ancora  altre  nouità  , lequali  eroi io 
tenute  fegnali  della  morte  di  Claudio . Sotto  quefio  P rencipe  fi  trouò  Theuda  % 
di  cui  fa  mentione  San\Luea  ne  gli  Atti  de  gli  Apofioli , e Giufippe  nel  libro  x i x 
delle  fue  antichità  ferine, ch'egli  fu  uno  ingannatore,  ilquale  fu  fedutore  di  mofi 
ti , infino  che  F odo  procurator  di  Giudea , mandando  una  banda  de’  CoujBi  tagliò 
a pezzi  molti  de’.  Juoi  feguaci , molti  ne  prefe , c r aHifìeffo  Theuda  fico  tagliar 
Sia*  M»go.  ufia  simon  Mdg0  incord  > mtnm  ch(  ciaU(jl0  teruita  plm(>tr(0 a conuerfando 
in  Roma , molti  ingannando  con  i juoi  falfi  miracoli , gli  tirò  alla  fua  fetta . ìL 
Paroit  di  ***  tekiora  Giuftino  Pilofofo  e martire  in  diftfa  della  noftra  religione  ad  Antonia 
oiutiDo . no  con  quefte  parole . Dopo  che’l  Signore  afte  fi  nel  cielo , i Demoni  induffiro  ah» 

• • c uni  hucmim  a chiamar  fi  Dii  ; iqualt  in  modo  non  fono  da  uoi  fioccuti , che  an* 

• » cord  gli  bautte  in  honore . Del  cui  numero  fu  Simone  Samaritano  ctun  mBaggfo 
a * detto  Gilta . Ilquale  hauendo  fitto  Claudio  dtmoftro  alcuni  miracoli  fatti  per 

• » opera  del  Demonio , nella  uofira  lmperadrice  città  di  Roma  fu  bauuto  per  Dio: 

• •egli  fi  conceduta  unafotua  fu'l  fiume  del  Teucre  fra  due  ponti  ; nella  quale  è 
•»  rimo . ferino  in  lingua  Romana;  A Simone  dio  santo.  Pietro  ancora  in  Roma 

fitto  Claudio  fior  fi  predicando  alcuni  fimi  del  tefiimonio  della  noftra  falute  :a 
cui  credettero  molti  Romani  : e tanto  furono  prefi  dalla  dottrina  del  Prencipe  de 
gli  Apofioli , che  non  contenti  delle  fue  file  parole , pregarono  Marco  Apoftolo , 
compagno  di  Pietro , che  firiueffe  le  predieationi  di  quel  grande  huomo , e capo 
de  gli  Apofioli : t furono  cagione , che  fi  firiueffe , come  dice  Euftbio,  il  Yangtm 
lo  di  San  Marco. 
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E VATO  IN  C OTAL  MODO  CLAVDIO  dì  Ulta  , 

Nerone  fuo  figliuolo  adottino  , per  opcrd  della  madre 
Agrippina  acquiftò  /’ imperio , i squarciando  il  tcflamento  « 

di  Claudio , e rimouendo  Britannico , ilquale  legitimo  fi* 
gliuolo  del  morto  ìmperadore , non  haueua  ancora  paffuti 
gli  anni  della  pueritia . ElJ'tndo  Nerone  dal  Senato  e da' 
faldati  dichiarato  ìmperadore  c r Auguflo , Agrippina  Maiuagùì  il 
Jbtto  il  fuo  nome  amminiftrando  ^Imperio , uendeua  tutti  i Magifirati , c r ogni  '*2riPPI“*-  • 
•Ultra  cofa . Ma  in  proceffo  di  tempo  Seneca , che  era  capo  delle  guardie , e Burro 
ìnaeftro  di  Nerone  , rimouendo  lei  dal  gouerno , quello , infino,  che  fu  loro  lecito 
ìtmmmflrarono  ottimamente . Percioche  offendo  Nerone  molto  giouenetto  poflo 
tthmperio  ( che  egli  non  haueua  alhora  piu,  che  dicifette  anni  ) e piu  uago  di  odo,  £ 
thè  di  negocio , attendeua  a fotlazzarzi , umana , pafteggiaua , e s'interteniua  a'  ucucmo  ? 
giuochi  de'  Gladiatori  e Circe  fi , gioitane  non  di  picciolo  animo,  ma  liberale , e piu 
tofio  prodigo . Di  cui  queflo  ne  fu  buon  pegno , che  comandò  , che  fofjero  date 
H uno  de'  fuoi  compagni  due  mila  e cinquecento  mila  dramme  di  argento . E facet J»  '•*%. 

fogli  Agrippina  porre  innanzi  tutti  i danari  da  lei  raccolti,  accioche  egli  ueggenm 
■do  una  quantità  cofi  grande , mutaffe  penfiero , egli  intendendo  il  fuo  intento , di» 
mandò, quanti  quei  danari  foffero . Et  intefa  la  fontina  ,rifi>ofc  » io  non  fitpcua  dì 
hauer  cofi  poco  donato  : e comandò, che  foffe  raddoppiato  il  dono.  In  queflo  modo 
lofio  effondo  uota  la  C amera  de  i danari , bifognò  di  trouar  prtfli  modi  di  raccorne 
■de  gli  altri  : onde  di  ogni  parte  fece  rifeuoter  g rauezze , che  giamai  non  erano  . 't 
rdtate  pofle . Ma  Agrippina , fi  come  quella , ch'era  auarifiima , sdegnandofi  for p 
te,  che  le  foffe  leuata  la  occafioite  di  far  danari , minacciando , che  e Ha  farebbe 
■ Britannico  ìmperadore , Nerone  fpauentato , lo  fece auelenare . ilquale  effondo  Morff  ai 
fubuo  indurato , e recata  la  cagion  della  fua  morte  a certa  Epilefiu , apparendo 
nel  fuo  corpo  alcune  nere  macchie  per  il  ueletio  , fu  unto  con  geffo , cr  in  colai  ,s 
modo  portato  per  la  piazza . Effondo  il  geffo  ancora  tenero , cadendo  una  gran 
pioggia  Jo  leuò  uia,in  guifa,che  non  foto  c'intefejna  anco  quella  rubaldcria  fu  ite a 
iuta . Dipoi  anco  per  opera  dijeniceto  leuò  di  uita  Agrippina  fua  madre  : laqua . M«»« . <« 
■U  intendendo , che  era  uenuto  colui , che  haueua  ad  amazzarla , iflracciandofi  la  ',srippiM  * 
uè  fi  a , e moftrando  ignudo  il  corpo . diffe  : Aniceto  ferifei  queflo,  che  ha  partoria 
to  Nerone  - E ffendo  eia  morta , Nerone  uolle  egji  8c(fo  ueder  la  federata  opera:  cmJciù  « 
e difeoprendde  i panni , la  uolle  ueder  tutta  ignuda , c r annouerò  le  ferite . Era  N,ronr' 
egli  di  notte  turbato  in  guifa , che  per  la  paura  ufciua  ffitffo  di  letto  : c r in  Roma 
Manina  di  figrcto  fritto  in  molti  luoghi + Sono  fiati  tre , che  hanno  anwxato  le 
4 i «J’V  « k 
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miri,  Orcfte , Alcmeone.e  Nerone . Rifiutò  Ottanti  Atigufta , figliuoli  di  Chi* 
dio  ,fm  moglie;  percioche  uoUc  in  luogo  di  moglie  tener  Sabina  di  lui  amata . Li» 
quii  temendo , che  egli  non  la  ripigliaffe  ,fubomò  alcuni , iquali  l' acculò  di  aduU 
££T? a S*  terio  e di  ueleno  : e prima  procurò  , ch'ella  foffe  sbandita , e dipoi  uccifa . Pofcii 
anco  la  medefima  Sabina  fu  amazzata  da  Nirone , hauendole  dato , effendo  ella 
t .c  gravida , d’un  calcio  nella  pancia  . 1 aquile  pianfe  lungo  tempo  : e fjnto  la  difide ■ 
rò , che  da  principio  tenne  una  giouane , che  le  fimtgliaua.  Dipoi  unganone  fi* 
*P,7j.  N"?ó  glluol°  J'un0  fiottato , chiamato  Sporo  , facendogli  tagli  ire  il  membro  genitale , 
II'**  p..h»°  per  effere egli  ancora  filmile  a Sabina  ,prefc  per  moglie  , ancora  che  il  medefimo 
gora  mariio.  ^croflt  yj  ^ mriut0  d pùhagora  fuo  Liberto . Q nefti  due  adunque  haueuom 

no  ivfitme  da  far  con  Nerone  , Pithagora , come  huomo , e Sporo , come  femina. 
Cantò  in  publico  nella  cetara , quantunque  haueffe  fieuolt  e poca  uoce . Nel  circo 
fece  f ufficio  di  carrattiere . Pafiò  in  Grecia , non  come  fecero  i fuoi  maggiori  , 
m per  cagion  di  fallare  , fuonar  di  cetara,  e ricitar  Tragedie  : percioche  Roma 
k Urne  .Df”  non  gli  era  bafieuolc  ; ma  gli  fatta  mijlicri  di  fare  effeditioni , accioche  per  tutto 
rimanere , come  egli  diceua , Penodonice  , cioè  uincitore . Ma  che  potrebbe  rac* 
contar  tutti  i fatti  di  coftui  f Per  dirlo  in  una  parola , tutto  quello , che  i uili  Hi* 
firmi  rapprt fontano  , reataua  egli , factua , t toleraua,fe  non  che  ui  faceta  que* 
fia  differenza , che  fi  legaita  con  catene  d'oro  : percioche  di  fèrro  non  farebbono 
fiate  conucntuoli  a uno  1 mperadore  Romano . Vna  tolta  adunque  hauendolo  un 
foldato  ueduto  legato , per  isdegno  corfe  a lui , e lo  difc.olfe . Vn' altro  effondo  di* 
mandato  quello , che  faceffe  hmperadore , riffiofe , egli  partorifee  : percioche  U 
medefimo  albora  rapprefentaua  una  donna , che  partorita . P refe  ancora  a farea* 
Uar  tifthmo . Laqual  cofa  ricufando  di  fargli  huomini , egli prefe  una  zappa  i t 
cominciò  a catare  : e coflrinfe  col  fuo  efempio  gli  altri  a fare  il  medefimo  effètto . 
Dicefi  , che  ne  ufcì  [angue , tome  la  terra  fu  primi  tocca , e s'udirono  gemiti  è 
muggiti: e fi  uidero  molte  horribili  imagini.  Coftui  primo  a perfeguitare  i 
supplici**  Qhriftiani , fece  amazzar  Pietro  e Paolo  Prencipi degli  Apoftoli  inuit  medefimo 
« s.i'aoiò.  tempo , come  E ufebio  col  teftimonto  de  gli  antichi  afferma . Percioche  altri  feri • 
nono  , che  ambedue  hebbero  il  martirio  in  un  medefimo  giorno , ma  in  diutrfi  an* 
ni.  Dopo  Pietro  fu  Lino  primo  Pontefice . Nerone  effendo  dimorato  buon  tenu 
po  in  Grecia , mandò  vejpafìano  contra  Giudei , iquali  già  difeouert intente  haue ». 
uano  ribellato . I Britanni  ancora  c r i Francefi , non  potevano  J offerire  d’efjirt 
Ttadi«'0li°  come ifcorticati con  le  fmifurate gravezze  da  lui  lor  pofte  . Laonde  Gaio  Giulio 
Vindice  debordine  de'  Senatori , come  era  fiato  il  padre , i fuoi  popolani , che  già 
erano  da  fe  fiefii  inchinati  alla  ribellione  , molto  piu  con  bellifiime  efortationi  fii = 
molò , inducendoli  a giurar , che  eglino  per  il  Senato  e per  il  popolo  Romano  fa • 
rebbono  tutto  quello , eh’ è poteffero , « lui  ,fe  altrimenti  faceffe , amazzerebbonoi 

e nomò 
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e nomò  Imperadore  Seruilio  Sulpitio  Galba , buomo  nobile , c r albori  Pretore  di 
Spagna  : ZX  tglirictiù  il  Prcncipito , nu  non  i cognomi  d'imperadore . Ora  prò-  pfdo  Ga*b* 
cedendo  UribeUion  lentamente,  Vindice  per  doglia,  che  i fuoi  follati  foffero  dati 
uccift , amazzo  fe  (leffo , sdegnandoli  con  la  fortuna, che  gli  hiueffe uietito di 
poter  mindire  ad  effetto  un  fi  bel  fatto , com'era , di  uccider  Nerone , e liberare 
il  popolo  Romano . llcbe  era  Usto  di  lui  riceuuto  con  tanta  prontezza  , che  tutto  ProBtf,rt 
che  Nerone  haueffe  promeffo  unagrojfa  fomma  di  danari  a colui,  che  gli  portajje  dl  VlDd,«« 
la  tejla  di  Vindice,  hebbe  a dire, che  fe  alcuno  portaffe  a lui  la  tefla  di  Nerone  sigli  w«L*  N*  * 
darebbe  la  Jua . Ora  intendendo  Nerone , che  ancori  Pcnoitio  , ilquale  egli  hautua 
mandato  con  la  maggior  parte  dcU'efercito  contra  i feditiofi , ribellati  lofi , fiera 
accofhto  a Galba , egli  ponendo  da  parte  la  fperanza  delle  ami  ,fece  penfiero  di 
tagliare  a pezzi  ‘ l Senato , e di  abbruciar  Roma , e poi  nauigare  in  Aleffandria  : 

CT  aggiunfe  :e  feben  noi  faremo  prilli  dell'Imperio,  quiui  torte  ne  haur'a  a fofle * 

nere.  Lequai  cofe  uolgendo  egli  per  il  fuo  animosi  Senato  Icuando  uia  la  fuiguar 

dia , credendo  entrato  in  campo , giudicò  Nerone  nimico , e creò  Galba  in  fuo 

ifc ambio  \mper odore . Nerone , poi  che  fluide  abandonato  da'  fuoi, uejìendofi  di  £"**[£  41 

bah  ito  uile  ,e  [alito  [opra  un  fimile  cauaUo , coprendo  fi  iluolto  per  non  effer 

conofeiuto  , la  notte  fi  fuggì  infume  con  Epafrodito  e Sporo  . Cono  fiuto  da  uno, 

che t incontrò  ,e  (aiutato per  Imperadore , egli ufeendo  digrada,  fìnafeofe  fra 

certe  (fiche  di  frumento . il  popolo  Romano  lofio , che  il  giorno  appxrue , ri  pie • . , , 

no  d allegrezza , empie  la  città  di  ghirlande  : c molti,  come  pofli  in  libertà , ufei* 

rotto  in  publico  co'  cappelli  in  tejla  . Il  Senato  concejfe  a Galba  tutte  quelle  cofe  , 

che  erano  diceuoli  a Imperadore . La  plebe  con  molti  arguti  motti  diffamò  Ne* 

none,  c T amazzando  tutti  quegli , che  erano  dati  granii  prefjo  di  lui,  gli  drafeinò 

per  la  forata . 1 [oliati  c T altri  mettendo  fi  a cercar  Nerone , (piando  oue  egli  fi  * 

foaua  occulto , mandarono  contra  di  lui  alcuni  Caualieri . lquali  f intendo  egli  auU  N"°DC' 

anar fi  impofe  a' compagni, che  amazzaffero  lui  e fe  Refi.  1 quali  non  uolcnio 

obedire  ,fofpirò . Dipoi  indarno  tentando  egli  di  amazzare  Sporo , dijfe  : io  folo 

non  ho  amico , ne  nimico . Ejfendo  hoggimi  i Caualieri  dappreffo , dandofi  una  . y 

ferita , gridò , o Gioue  di  quanta  eccellenza  artefice  uengo  a morte  . Effendo  già 

per  morire  ,e  penando  fieramente , Epafrodito  fornì  di  occiderlo  . Morì  il  me» 

fe  di  Luglio . V i (fe  trenta  anni , cinque  mefi , e ucnti  giorni . imperò  tredici  anni, 

ouomtft,  e due  giorni  meno . Nell  ottauo  anno  del  fuo  Imperio  fu  fatto  Aniano  animo  v«. 

dopo  San  marco  Apojlolo  e Vangcltjla  primo  Vefcouo  di  Aleffandria.  . 
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IM?E\1Q  DI  GjILBjI.  •> 

, 1 ili*»  i /' H 

Alba  dopo  la  morte  di  nerone,  tjjctu 
dogli  dal  Senato  conceduto  l'Imperio,  cr  accrefciute  le 
fue  forze  con  le  genti  di  Rufo , ripigliò  animo  ; ma  non 
accettò  ti  nome  di  Ct fare , ne  in  alcune  delle  fue  lettere  uol 
le  ufurparc  il  titolo  d'Imper udore , prima  che  a lui  non 
guttifero  gli  ambafeudori  mand.ti  dal  Senato . fece  gafiim 
garcon  morte  coloro , che  Cotto  Nerone  haueuano  incoU 
palo  alcuni  innocenti , ouero  contra  di  loro  ufati  tejhmoni  falft.  I fcrui,chein 
parole , o in  fatti  haueuano  offefo  i loro  padroni, diede  a'  medcfimt,che  gli  punifm 
fero . 1 danari  e le  pofefioni  donate  da  Nerone , furono  ritolte . E quegli , che 
da  lui  erano  fi  ti  sbanditi] per  imputationc  di  hauere  offefala  Maejlà , Galbd 
richiamò  tutti  dall’cftlio..  Le  offa  di  quelli , che  effendo  della  Hirpe  de  gtlmpera» 
dori , erano  da  lui  iloti  fatti  uccidere , fece  porre  nella  fepoltura  di  A ugujlo , e 
Auto  vitti*  rizzare  in  piedi  le  loro  fatue . Ora  battendo  egli  intefo  , che  Aulo  Vitellioera 
Uo  • fato  falutato  Impcr odore  dalle  legioni,che  fi  trououano  in  Lamagna , adottò  Lum 
Lodo  Pifo  do  pifone , nobile  giouane , modeflo , prudente,  e lo  fece  Ct fare . Laqual  cofa  dim 
/piacendo  fommomente  a Marco  Soluto  O tbene  ,non  effendo  egli  fato  adottato , 
Mano  Sai.  fece  tumulto , non  houendo  piu , che  trenta  follati . P ercioche  facrif  condo  Gal* 
aio  Oihonc.  fa  * f iT0tun^0fi  egli  di  focripcio  foto  di  tutti  i Senatori , come  intefe,che  tarufpim 
ce  gli  predift , che  fi  faceuono  trottati  contra  di  lui,  e lo  auerlì  a non  partirfi  del 
palagio  ,fubito  tgli , mojìrondo  di  ondarui  per  altra  cagione , corfe  a gli  alloggio» 
menti  de’  foldati:  e riceuuto  dentro  da  quelli , che  feco  haueuano  congiwrato,eperm 
fuafì , anzi  tper  meglio  dire  comperati  gli  altri,  fu  falutato  1 mper odore.  Di 
che  hauuto  Galbo  auifo  , mandò  alcuni  a gli  alloggiamenti , che  rimoueffero  i foU 
dati  da  quel  uolcre . fra  tanto  uenne  un  follato  innanzi  a lui  con  una  /pala  ignita 
da  : e difie ìmperadore  fatti  ficuro  , percioche  io  ho  uccifo  Othonc . lidie  arem 
dendo  Galbo  , andò  con  molta  fretta  per  facrificor  nel  Campidoglio  ; e in  me zo 
dello  piazzo , oue  era  corfa  una  gran  moltitudine  di  fanti  e di  CauoUi , il  pouero 
Mone  di  utcc^°  > tfcn^°  Confalo , Pontefice , C efare,cr  \mperadore,éUprefenza  di  molti 
o*i ba.  fu  tagliato  a pezzi '•  e la  fuatefla  fitta  neUa  cima  d'un'hafla.  Mentre  che  ueniua 

uccifo , fcriuefi , che  egli  non  difie  altre  parole , che  quejle,e  che  male  ho  fatto  io! 
fu  uccifo  anco  Pifone , e molti  altri,  finite , che  furono  quejle  cofe , i foldati  por • 
tarano  le  tefle  de  gli  uccifì  a O thone  ne  gli  alloggiamenti, cr  in  Senato.  Di  che  ri 
munendo  i Senatori  Cupidi  e pieni  di  cordoglio,  fingendo  aUegrczza,conce fiero  ai 
Othone  tutte  quelle  preminenze, che  apparteneuano  all'Imperio . Ne  era  cofa  ofcit 
ra , ch'egli haueua ufata  ingiuria  e uiolenza al  Senato ,e  che  egli  douefie efitr 

piu 
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pòi  crudele  e rubaldo  ìmper udore , che  non  fu  Nerone.  H ebbe  Galba  quefió, 
fine  in  età  di  fettunte  due  anni , e uentitre  giorni , noue  mefi,  e tredici  giorni  del 
fito  Imperio . 

IMPECIO  DI  OTHOl^E. 

Acr.ipicakdo  othone,  e iimoflranìo  t inter  io  • 
ra  de  gli  animali  poco  felice  fortuna , & apparendo  al* 
tri  fegni,fi  pentì  dello  feelerato  fatto  : ma  pure  ritenerti 
do  l'Imperio , ilquale  riceuuto  non  era  lecito  di  lafciare  , 
patì  le  debite  pene . Fra  tanto  auenne , che  uno , ilquale  Vno 
| fomgUaua  Nerone,  dicendo  di  effer  egli,  mife  in  ifeombi - «u»  *ir«r 
glio  quaft  tutte  la  Grecia  : e fatto  uno  efercito  di  ladri  e Ntro,ie’ 
rri  huomini,  andò  per  leuar  le  legioni  della  Soria.  Ma  giungendolo  Calfurnio, 
nel  pafftr  del  fiume  Cidno , luccife . Ora  Othone  hauendo  mandati  molti  per  racm 
conciliar  fi  con  ViteUio  fenza  profitto  alcuno , in  ultimo  ut  mandò  ambafeiadori , "> 

I quali  non  degnando  viteUio  di  rifpojla , e?  oltre  a ciò  ritenendogli , mandò  conm  ^ 

tra  di  lui  foldati  per  terra  e per  mare  ; e uinto  non  per  fua  debolezza  , ma  perla 
moltitudine  de’  Capitani  nimici,  ufcì  con  i piu  honorati  di  R orna , e data  parte  de’ 
foldati  a Prodo,fi  dipartì,dicendo,  ch’egli  non  poteua  ueder  combattere  i cittadini 
in  fra  di  loro . La  onde  i foldati  e’  Capitani  infaftiditi  della  fua  uiltà^ibandonan • 
do  lui,  fi  accollarono  a que'  di  ViteUio . Laqual  cofa  effendo  da  un  Caualiere  ri * ' 

portata  ad  Othone , e?  egli  non  la  credendo  ,feguì  colui , uoleffc  Dio,  Ce  fa* 
re , che  quello , ch’io  ti  dico , fofft  falfo  : e fubito  fi  amazzò . Dipoi  effendo  tut*  p,roI, 
ti  i fuoi  foldati , come  ficuri  della  uittoria , del  tutto  dijfiofli  di  combattere  ( per*  °,bon*- 
aoc he  erano  mancati  molti  della  fua  guardia , c r àtri  parimente  ) e pregandolo , $ . 

ch'egli  non  uolcffe  abandonar  fe  medefimo , e infiememente  loro , perciocht  tutti 
per  lui  erano  contenti  di  morire , diffe  Othone , che  era  piu  conueneuole , che  uno 
per  molti , che  molti  per  uno  haueffero  a perire  : e che  egli  non  era  per  commette • 
re,  che  per  cagion  d'un  foto  nafeeffe  difeordia  fra  il  popolo  R ornano , e tanta  mol* 
titudine  ethuomini  foffe  tegliata  a pezzi  • Dopo  quefle  parole  entrò  nel  fuo  luo* 
go  piu  ftgrelo  : cr  hauendo  fritto  alcune  cofe  a’  fuoi , era'  ViteUi  de"  fuoi, ab* 
bruciate  le  lettere , che  erano  Hate  ferine  a lui  contra  di  qucUo , accioche  que * 
fio  non  apportaffe  ad  alcuno  qualche  pericolo , fidato  tutti , cr  a tutti  donò  alcun 
danaio . Fra  tanto  nato  tumulto  fra  foldati  ,ufcì  fuori  ; cr  acchetatolo , non  pri* 
ma  fi  partì , che  mif*ciafcuno  diuerfamente  in  luoghi  ficuri.  E co  fi  finalmente,  oStaèT  7 
effendo  ogni  co fa  chete  e tranquilla,  uccife  fe  Beffo.  I foldati  ftptlirono  il  fuo 
corpo  i t molti  fopradi  quello  fi  fcannarono . Quefto  fu  il  fine  di  Othone,  efjèn* 
i • > . * nifi,  di  Gio.  Zonata,  P p 


ni, che  in  quelle  eremo:  e confermò  tutti  i doni, che  erano  fatti  ad  alcuno, nc  tolfe  a ue  i 

rimo  alcuna  cofa:ne  rifeoffe  queUo,cbe  gli  fi  doueua  per  le  ufate  contributioni;ne  co 
fifeò  i beni  di  alcuna  perfona,fuor  che  fece  amazzare  alcuni  pochi  della  fatilo  d'O- 
thone;ne  però  a’ parenti  loro  fece  leuar  le  f acuità. Et  a'  parenti  di  color o,che  prima 
erano  flati  uccifi,reftituì  tutte  le  cofe,che  ancora  fi  trouauano  nel  publico.  Nefiop 
po fé  a'  tefiamrnti  de  gli  auerfari,iquali  erano  morti  nella  battagliai ietòjihc  ne  Se 
notori,  ne  Cauaheri  combatte (fero  nell'arena,  ouero  fi  lafciaffero  ueder  ne'  luoghi 
deputati  del  T heatro  : e per  quefli  fatti  ueniua  lodato . H unendo  hauuto  auifo 
del  mouimento  de'  Giudei , entrò  in  gran  paura,fi  per  altri  ftgni , che  app..rucro;  E«*iifsi  deb 
co me  perche  pareua  che  la  Luna  fuor  di  cofiume  fi  foffe  ecdijfata  due  uolte , c r U L““* 
ofeuratx  nel  quarto  enei  fettimo  giorno . Furono  inficmemente  ueduti  due  Soli  : DueJoU. 
tuno  dall Occidente , e l’altro  da  Oriente  : quello  infermo  e pallido , e quefto  robu* 
fio  e chiaro . La  cagione  di  quel  mouimento  fu  quefta . Dimorando  Vefpafiano 
nella  Giudea , oue  dicemmo  , ch'egli  fu  mandato  da  Nerone  perla  ribeUion  de * 

Giudei , mandò  Tito  fuo  figliuolo  a [aiutar  Galba . llquale  ritornato  ( perciochc  * 

in  quel  camino  haueua  intefa  la  difeordia , che  era  fra  Qthone  e ViteUio  ) egli  an* 

(ora , come  fariue  Dione , difiderò  di  hauer  t imperio . Ma,  fi  come  ferine  Giu* 
feppe , intendendo  i [uoi  foldati,  che  Galba  per  feditane  era  flato  da'  Francefi  di 
Europa  creato  I mperadore , e dalle  legioni  di  Germania  ViteUio , e da' Romani 
O thone , efii  ancora  diedero  l'imperio  al  loro  Capitano , e tuno  inducendo  l altro, 

[aiutarono  lmperadore  Veffiafiano , efortandolo  di  fouuenire  in  quel  pericolo  alla 
Republica . Rifiutando  ciò  egli , i Tribuni  gli  fecero  inftanza:  C r i foldati  flrùu  udore . 
gendo  le  (foie , gli  furono  Sintomo , e lo  minacciarono  di  amazzarlo . Egli 
adunque  fu  cofiretto  a obedir  loro  : e primieramente  fcriffe  al  Pretore  deltEgitto, 
in  quale  fiato  fi  trouauano  le  fue  cofe  : da  cui fubito  fu  altresì  falutato  Imperalo* 
re.  Dipoi  mandò  in  Italia  contra  ViteUio  Mutiano  Pretore  di  Soria.  Nelqual 
tempo  Giufeppe  Htbreo , ilquale  uiuendo  ancora  Nerone  Jjauendti  egli  hauuto  or*  CÌB*PP*S 
dire  di  chiamar  fi  1 mperadore , lo  teneua  ancora  prigione , per  hauer  ciò  indouina • 
tn,  fece  mettere  in  libertà.  E Tito  efortandolo,  che  col  ferro  fileuaffe  infime 
' tua  quella  ignominia  ( il  che  fi  focena , quando  non  fi  slegauano  le  catene , ma  fi 
recideuano  : e quefto  fi  focena  contra  coloro , che  erano  flati  legati  con  ragione  ) 
approuando  quefto  parere  Veffiafiano , uno  tagliò  con  una  forre  la  catena . Per* 
ctocbe  Giufeppe  ( come  egli  racconta ) hauendo  neUe  f agre  lettere  trouata  una  prò* 
fetia , che  un  Giudeo  doueua  effert  lmperadore  del  mondo , quefta  profetia  per  le 
difeordie  de'  Romani,  e per  gli  ffiefti  mutamenti  de  gt Imperatori , attribuì  a Ve.  A ^ 
ffiafìano  : e gli  annontiò  C imperio . Di  quefta  Profetia  fa  ancora  mentione  Appio*  **  ' 

no  nel  xxti.  libro  della  htftoria  de  Romani . Ma  con  piu  ragione  e ueriftima. 
mente  quefta  tal  Profetia  è da  nferàrfi  al  Sanatore  dtUa  generat  one  humana , Si. 
xi  pp  y 
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te  in  altre  prouineit , in  Udii  c in  Roma . Haaendo  in  pkciottefnpo  ordinato  Io 
Egitto , mandò  di  quindi  a Roma  una  gran  quantità  di  frumento . Lafaò  Tito 
fuo  figliuolo  aUaefpugnation  di  Gtrufalemmc  ,con  ordine  di  tornar  poi  infime, 
non  lui  nella  c itti  .*  Ma  durando  laffrdio , fenza  d:  quello  con  una  naue  da  carico 
andò  in  Licia  : e d'indi  parte  per  terra,  c parte  per  mare , arriuò  a B randizzà  « 
Entrato  in  Roma,  fece  doni  al  popolo  & a,’  faldati . Ri  fiorò  molti  Tempi , che 
mtnacciauano  ruina  ; e fece  fornire  gli  edifici  incominciati , facendoti t portenon 
it  fuo  nome , ma  quello  di  coloro , che  gli  haueiiano  cominciati . I beni  degli  auer » 
fieri , che  erano  morti  nelle  battaglie , lafciò  a loro  figliuoli,  « a'  parenti  sfacendo 
eneo  abbrunare  i libri  de’ pubtici debiti . N elle  c ofe  publiche  uiueua  magnifica- 
mente, e nelle  priuatt  parchifiimamente  ne  faceua  fpefa , che  non  foffe  necefja » 
ria  : fi  come  quello , ch’era  nato  di  parenti  ne  nobili , ne  ricchi . Anknctteua  eia * 
feuno , ebtgli  uoleffe  parlare  . Nel  nafeer  deU'dlba  ancora  giacendo  in  letto , ra* 
giouaua  con  gli  amici  t Le  porte  del  palagio  fenza  alcuna  guardia  ffauano  aperte 
tutto  il  giorno . Per  finire  in  poche  parole , era  conofciuto  P rencipe  della  Repiu 
Uiea  folo,  per  la  buona  qualità  del  fuo  gouemo  : di  piaceuolezza  , di  humanitì  , 
iiueflimento,  t di  ornamento  non  era  differente  da  gli  altri . Prefa , che  fu  Ge= 
ruffianine , egli  trionfo  infieme  con  Tito  fuo  figliuolo.nel  quale  itinteruennc  Do= 
mitiano  Confalo  fopra  un  foto  cauallo . P ofeia  ordinò  in  Roma  fcole  e Maeflri  del* 
kdifripline  Greche  e Latine,  affigliando  loro  falari  del  danaio  publico . Ma  Mu • 
dono  Yilofbfo , accufandogli  fieramente , fu  cagione , che  e fri , fuori  che  un  Mu » 
fonio , tutti  foffero  fcaeciati  della  città . F u imputato  di  auaritia  per  quefia  (agio ■ 
ne  : (he  effóndo  di  terminato,  che  fe  gli  faceffi  ima  ftatuadi  ualuta  di  dugehto  cin- 
quantamila dramme , porgendo  la  mano , comandò , che  gli  foffero  dati  i danari , 
dicendo,  che  la  bafe  era  apparecchiata.  Adir andofì  Tito  fuo  figliuolo  per  la  uih 
tà  di  certa  gabella  da  lui  impofìa , egli  gli  dimoflrò  le  monete  d’oro  , che  di  quella 
haueua  raccolte , imponendogli , che  egli  offaggiaffó,fe  elle  puzzdffóro  „ Urtino 
prefi  Aitino  e Marcello , che  haueuano  congiurato  con  tra  di  lui  : c T Alèùto  di  or » 
dine  di  Tito  fu  amazzato  nel  palagio  : e Marcello  effóndo  condannato' in  giudicio, 
fi  figo  l*  g oh  e oii  un  rafoio . Morì  Vcffiafiano  di  febbre  : o , come  dicono  alcuni, 
falfamente  incolpando  Tito , leuato  di  vita  col  ueleno . Riprtfo  da’  medlci,che  eff 
fóndo  amalato , uoleffe  fare  ogni  ufficio , rìffiofe , è conutneuolc , che  unti  lrnpem 
tadore  muoia  in  piede . Morì  di  quaranta  mue  anni , un  mefe  e otto  giorni . L'an • 
M decimo  del  fuo  Imperio,  meno  fei  giorni. 
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L morto  vespasiano  fucceffe  Tito  ; ilquale  in, 
tutto  il  tempo  del  fuo  Imperio  non  fece  oleum  opera, 
crudelmente , ne  contri  ragione , o per  haucr  mutato  co* 
fiumi , 0 per  i[ poco  fcrnpo , che  uijfe  nell; Imperio . Per* 
cipcbc  non  utffe  in  quello  piu, che  cinque  meft , e uenticin * 
que  giorni . Onde  è paragonato  con  i molti  anni  di  Aug^ 
jloJicendoft,cbe  ne  egli  farebbe  dato  amato,  fe  meno  ha '• 
ucjjc  tuuuto, nc  quejlt,Je  piu.  Pcrfiocbc  egli  nel  principio  effendo  offro  per  cagioi 
delle  guerre  e delle  difeor diesel  lungo  tcmpo,ch’ei  uijfe jì  fece  tUuftre  con  la  bentfi 
cenza.  Coftiu,moderatamente  reggedo  l'imperio, mori  nel  maggior  colmo  della  fa 
gloria.  Che  s'cglifojfc  uiuuto  a lungo, pcrauentura  fe  gli  huurebbe  potuto  opporr, ^ 
ch’ci  haueffe  ufato  piu  la  grandezza  della  fot  tutta, che  la  u ir  tunnel  fuo  PrcncipaUt 
non  fece  ucccidere  alcun  Senatore*  confermò  con  publubi  decreti  i priuilegi  cotteti 
luci  da  gli  altri  Impcradori.Confcruò  i danari  co  ogni  accuratezza™ gli  confimi 
temerariamente  ; ne  però  per  auaritiafece  morire , ouero  offefe  alcuno . Sotto 
lui  fi  trouòunccrto  ingannatore , nato  in  Afta , e chiamato  Terentio  Ma  fono  , 4 
Nerone  fintile  di  affetto  e di  noce:  perciochc  ancora  egli  cantaua  nella  cetara . Co* 
àut  hauendo  rannata  affai  buona  quantità  thuomini , & effendo  andato  inftno  al « 
t Eufrate , meljone  infteme  un  maggior  numero , finalmente  andò  a trouare  Arto», 
a rubar»  batto  , Re  de'  Pc  rfi . ilquale , come  quello , che  era  adirato  con  Tito  ritenendolo, 

, /,  ‘ deliberò  di  ritornarlo  in  Roma . Ne/  primo  anno  del  P rcnapato  dà  Tito  preffo  fa 

introno  nri  t autunno  nacque  nella  Campagna  un  grande  incendio . Perciochc  Vcfuuio  manti 
la  campana  freffo  napoli  ,folmcnte  nel  mezo , e le  parti  cftreme  non  hanno  fuoco  . Onde, 
Vcfuuio.  h j q DiDi  1 i l furbo  l antica  altezza  ; c le  parti , che  Hanno  nel  mezo , fono  abòrti* 

cute  i confiniate . ,l(  perche  dinotte  e/ce  fiatnma , e di  giorno  fumo , alcune  ufa 
tc  piu,  alcune  meno  : alcune  fiate  ctiandio  in  un  fubito  aprcndofi , manda  di  loum 
ri  tano  cenere  e fafii  ,iquali  fono  portati  dal  ucnto  : e rifuona  con  certo  ilrepito  , 

- o ..  pcr  Cligion(  de  i luoghi  del  reffirare , i quali  non  fono  fedi , ma  rari  c T aperti . 

^ taf  ci  vifuuio  . Alhora  fentendofidi  fubito  un  gran  rumore , come  feimonti 
urtajfero  inficine , prima  fi  /ficcarono  di  gran  fafii '.dipoi  un  gran  fuoco  c r un 
ternati  fumo  , ìnguifa , che  ciò  adombrò  il  Sole , e la  luce  fi  uolfe  in  tenebre , Si 
jf  àrje  anco  una  incredibile  quantità  di  cenere , la  quale  diffondendo/!  neU’ariatncl* 
la  terra,  e nel  mare , fece  nutrire  i pefei  ,egli  uccelli . E furono  coperti  due  cdi 
ftcQi , l'uno  detto  Hercolaneo,  t l'altro  di  Pompeo , trouandofi  il  popolo  a federe 
nel  T heatro . E fu  tanta  la  quant.tà  efi  quefia  cenerebbe  alquanta  ne  fu  anco  por 
tata  in  Egitto , in  Soria,  c T infimo  in  Roma . Onde  ne  fegui  ma  gran  pefUUnz/^ 
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: DT  GIOVARMI  ZÓtf  ARA?*-,T?- 
•T ilo  \ndndò  colonie  netti  campagna,  e donò  loro  dinari  : e /ferialmente  di  coloro , 
i, quali  erano  nati  fenzi  heredi  : c r rg/i  da  ninno , benché  molte  cofe  gli  fo fiero 
offerte',  non  notte  accettare . Fece  far  de'  propri  danari  molti  edifù  i publici:  e di 
tturauigliofì  giuochi , ne'  quali  faceta  gettar  alcune  picciote  palle  di  legno  : in  al* 
cune  delle  quali  u'era  fcritto  cofe  da  mangiare  , in  altre  uejli , in  altre  oro,cauatti, 
giumenti,  pecore, che  fi  haueuano  a donare , e fchiaui . Le  quali  coloro , che  da* 
vano  taro  fopra  di  mano,  andauano  a minifbi , cr  era  lor  dato  quello , che  nelle 
lettere  fi  contenete . “Di  coflui  è ancora  ittufire  quella  uoce,  quando  ci  difie  : H og* 
gì  non  fono  flato  I mperadore  , perche  non  ho  fatto  bene  ad  alcuno . Nr l primo 
fuo  anno , Lino , primo  Vefcouo  de'  Romani,  morendo  lafciò  la  fedii  ad  Anacle • 
to . il  feguente  anno  morì  Tito , ouero  per  infidie  del  fratello , o d'infirmita  . Ev 
ben  uero , ch'egli  fu  da  Dominano  a tempo , ch'egli  ancora  fpiraua , hauendo  per • 
kuentura  potuto  ancor  uiucre  , pofto  in  una  cefta  ripiena  di  neue , come  che'l  fuo 
itale  hiueffe  hauuto  bifogno  di  refrigerai  ione . Efiendo  per  morire , difie, che  egli  Mom 
baaeua  peccato  in  una  tofa  fola, la  quale  però  non  difie , quale  ella  foffe . AU 
town  uogliono  perciò  intender  Domitia  moglie  del  fratello,  laquale  egli  jfosò  : alm  rt<T 
tri  Dominano  ; xlquale,  come  che  apertamente  trattaffe  la  fua  morte , non  fece  mo  ■- 

me v da  cui  egli  poi  fu  uccifo  ; e diede  a un  tale  huomo  tlmperio  Romano,  * 

• 

1 MTEJ^l  0 DI  DO  MlTl^tVj),  « 

k't  -oAi  7)1  .tvr  o ; <■  /•>  * 

OlT  Vf^  MA  VENDO  TITO  OnCOTd  ffiritO  , CiUilcò 

per  Roma  : cr  entrando  ne  gli  alloggiamenti  de’ faldati , 
prefe  il  titolo  e la  podefìà  dlmpcr  odore  : huomo  audace  , nnun.e  n 
iracondo , ripieno  di  fraude , di  occulto  ingegno,  e queU  mlSui.0** 
lo , ilquale  non  uoleua  bene  ad  alcuno,  fuori  che  a certe 
Donne,  e moflraua  grandi  fimo  amor  e a coloro,  che  piu  menu 

dtfrderaua  di  difbuggere  : infido  finalmente  a quitti , che  ** 
gli  compiaceuano,o  to  feruiuano  dell'opra  loro  in  cofe  piu  fcelerite'e  fozze.  Péri 
fioche  coloro , che  gli procacciauano  una  grandmimi  quantità  di  danari,  ó che  ina 
alpsuano  molti  ,faceua  morire,  accioche  fi  crede  fife , che  t ingiurie  fofifero  uenu* 
té  folamente  da  loro . Gli  amici  del  fratello  e del  padre , come  pefiimo  huomo , 
parte  trattaua  dishonoratifiimamente , e parte  pure  faceua  uccidere.  La  moglie 
Domitia  rifrutòper  cagione  di  adulterio , amazzando  per  la  mede  fimi  cagione  in 
bezota  {brada  Para  Saltatore.  Conia  figliuola  del  fratello , chiomata  Giu = p°r£  a 
h'a,ufaua  difeouertantente . Dipoi  a' preghi  del  popolo  rappacificò  con  Domi* 

Ha , ma  non  per  quefìo  abandonò  famidtia  di  Giulia . Andato  in  Francia , e di 
la  dal  Rheno,  focheggiando  le  poffefiioni ,di  coloro, co' quali  hautua  pace , 
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tamauano . E dicefi , c fce  tutti  cofloro  per  fofpetto  egli  haueua  in  animo  di  ani-  z* 

Zzare  : c che  haueua  ferino  il  nome  loro  in  una  hfta  , lacuale  folcita  tener  folto  il 
i capezzale . Quefla  lifla  fu  trottata,  e leuati  uia  da  un  paggio , non  fapendo  quel* 

, lo,  che  ui  fi  coi Ueneffe . Laquale  letta  a cafo  da  Domina , e fattala  uedere  a gli 
ètri,  fece,  ebe  fi af  jrettajfe  l'effetto  della  congiura  . La  fuamorte  fupredclta 
da  molti  (igni.  Perocché  un  certo  Proclo  Largino  hauendo  predetto  in  Cerna-  >i«ea<Ura*t 
via , che  Domitiaao  doueua  morirea  certo  giorno , egli  fattelo  prendere , e per  " (t*“  * 
quejla  cagione  mandare  a Roma,dimandollo  di  ciò,  e affermò  il  mede  fimo.  Onde 
. lo  condannò  a morte  ; e fteelo  guardare , hauendo  ordinato  , che  gli  fi  tagliaffe  la 
■ tejla  il  dì  feguente  , ch’egli  haueu a predetto, cb'effo  doueua  morire . E'  quel  gior * 
oo  Donutiano  fu  amazzato  : c r egli  fu  fatuo . Vn' altra , che  gli  kaueua  predett 
to  il  tempo , e la  forma  della  morte , dimandato  da  lui , fé  egli  haucua  antiueduto 
diche  qualità  di  morte  baueut  egli  a morire , rifpofe , ch'egli  farebbe  ifiracciato 
da  i cani.  Comandò  adunque  D omitiano , ch'ci  foffe  abbruciato  uiuo.Ma  nafeendo 
una  gran  pi  oggia , laqualt  ammorzò  il  fuoco, in  cui  egli  era  Salo  poflo  con  le  ma » 
vi  legate  dopo  le  /palle , foprautnnero  alcuni  cani,  da’  quali  fu  iflracciatoe  di » 
ho  rato . Ora  Partbcnio  mandò  contra  Do  mitiano  fu  thora  del  mezo  giorno  Ste ; ocomua* . 
fono , come  piu  gagliardo  e roba  fio  : ilquale  hauendogli  data  una  ferita , ma  non 
>.  mortale,  efjindo  egli  caduto  in  terra , gli  fu  a doffo  ye  in  tanto  foprauenendo  gli 
altri , amazzorono  il  Tiranno . Vccifo  Do mitiano , Stefano  anco  per  concorfo  di 
coloro,  che  non  erano  Sali  a parte  della  congiura, fu  morto . Ma  Apollonio  T hia» 
neo,TilojbfoPitbagorico,cr  eccellente  MagOjtlhora  facendo  certo  farmoneagU 
Efesi i nella  medefima  bora  , che  Dominano  umilia  amazzato  ( come  da  pois'inte a 
„ fé  ) dopo  che  Sette  un  pezzo  attonito , e come  fuori  di  fe  Stffo , dtjfc  ; fu  uia 
i Stefano  : ben  fi»  Stefano  , ferilcilo  federato . Ecco , che  l’hai  percoffo , ferito  , 

. cr  uccifo . Qjteflo  dice  filo  finto  L emio  nella  coftui  tuta . Viffe  Dominano  qua- 
ranta quattro  anni , me  fi  undici,  e giorni  uentifei  : e tenne  l'Imperio  quindici  anni, 

« cinque  giorni . Nel  quarto  anno  del  fuo  imperio  efftndo  morto  il  primo  Ponte » 
ficedcgli  Apoftoli  dopo  Marco  ,fucctffe  Sibilio  nella  chiefa  di  Alcjfandria.<E  nel  ^blHo  1 1. 
decimo  del  Prtnapato  del  mede  fimo , morto  Anacleto , Clemente  hebbe  il  Pontefi*  Aitifaodria . 
calo  Romano , terzo , come  dice  E ufebio , \efcouo  di  Roma . Quefto  odio  fi  fimo 
lmpcr.idore,dopo  Nerone,  rinouò  la  perfecution  de'  Chri filoni,  imitando  lafua  au=  koma . 

• dalia  in  uoler  perfcguitar  Dio:  t confinò  Giouanni  Apoftolo , er  Euangelifta  cjouinnì  H 

• perle  f ut  prediche  nell' ì foli  di  Palmo  : e comandò,  che  foffero  cjhtiti  i difcenùen*  no!*'  ’ 
ti  di  Dauid . Laqual  cofà  E ufebio  con  le  parole  di  Egefippo  tfftone  ili  quefto  ino- 

, do . Ancora  ui  rtmaneuano  de'  nipoti  di  Giuda , che  fecondo  la  carne  è detto  fra»  , , 

. télo  del  Signore,  iquali  da  alcuni' erano  chiamati  difendenti  di  Dauid . Cofloro  , , 
fattifi  da  Domitiano  umore  innanzi  » dimandò  loro , fe  efii  fo  fiero  della  Sèrpe  di , « 
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♦ » Daurd . Et  tfii  affermando  di  fi , fcguitò  in  dimandare  a i medejimi  i che  terrai I 
**  pofredeuano,  e quinti  ddnsri  fi  troia frero  hducre . Et  e fi  rifondendo , che  non 
■>*  tiene  hdtteumo  piu  di  none  mila,  e che  quelli  anco  non  hnueudno  m contanti , ma 

* * (h’e  gli  eomputiudno  netta  ualuta  de’  campi , de'  quali  tfii  con  la  fatica  dette  lor 
» » mani  catalano  il  loro  uiuere  ,ei  tributi , che  e’  pagauano  ; dimandati  ancora  dei 
» » Regno  di  C « r i s t o , e quale  elio  fofre , t doue , e come  fi  haueua  a mantftfla * 

» » re  ; rifofero , che  queflo  Regno  non  era  humano , nè  terreno,  ma  celefit',  e che]  fi 
» » dimoftrartbbe  nel  fine  di  tutti  ifecoli.  H auendo  cto  intefo  Domitiano,  parendogli 
» » eofloro  perfone  utli , non  ne  fece  Aima  , e gli  lafciò  in  libertà  ; e uietò  per  nuouó 

decreto,  che  fófjtro  perfeguitati . Ora  fi  come  egli  fu  pefitmo  ,<ofi  hebbe  triflo 
fine  : il  quale  uolefre  Dio,  che  hauuto  baue fre  prima, che  fofre  creato  Imperadore* 

o-  ■'  ’•••  - i'rti  ».  - - • ' ; • »!  * -*i  -M  W*  ^ 
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Oioro  , t «xjv  ali  congiurarono  contri  Domitia* 
no,  non  rfrendo  prima  pofti  alTimprefa,  che  hauefrero  4 
lui  < letto  fuccefrore , diedero  t’imperio  a Herua  , huomó 
di  ottima  u ita,  e nobilifiimo:  il  quale  per  efrergli  fiato pre 
detto  dagli  Aflrologi,  che  farebbe  I mperadore,  mancò  po 
co , che  non  capita  fre  male  : percioche  Dominino  hauendo 

procurato  d'intendere  i giorni  e le  bore,  detta  natiuità  di 

qualunque  grande  c r honorato  cittadino , per  quefla  cagione  fece  morir  non  pie» 
eiol  numero  di  coloro , ch’egli  fiimaua , ch'e'  potefrero  uenire  in  qualche  podtflì . 
New»  fon-  £f  haurtbbe  anco  fatto  amazzor  Nerua  ,fe  uno  Afirologo , che  a lui  uoleua  be ■ 
uno  Aflfolc*  ne , non  baue  fre  detto  a Domitiano , che  egli  fra  pochi  giorni  era  per  morire . il 
«°-  che  filmando  egli  vero  , fi  rmafe  di  far  morire  colui , il  quale  penfiuu , che  già 

datti  natura  fofre  condannato  alla  morte.  Ora  Nerua  per  efrcrgli  fiato  predetto- 
l’Imperio , piu  agcuolmente  fi  lafciò  indurre  dopo  la  morte  di  Domitiano  a ricca 
Merlo  prefiamente . fu  la  fua  prima  cura , che  coloro , che  egli  haueua  sbandai, 
fofrero  richiamati , e fi  reflitui frero  a medefimi  tutti  i lor  beni.  1 Senatori  con  un 
decreto  cancellarono  tutti  gli  honori , che  haueuano  conceduti  a Domitiano . Di» 
Lode  di  Nfr  cefi , che  anco  olhora  fu  richiamato  San  Giouanni  Apoflolo  dal  fuo  efilio  , il  qua • 
**•  te  tornò aEfcfo.  fu  Nerua amator  di  Guiflitia , e lontano  dalT auaritia * Porno» 

* 1 . che  hauendo  Attico,  padre  di  H erode  Maefiro  di  R betoritx  ( come  rificrifce  filo» 

finto  net  libro,ch'egli  fcrifre  detta  uita  de'  Rhetori ) trouata  netta  fua  cafa  un  gran 
» - theforo , temendo , che  ciò  non  gli  fofre  cagione  di  qualche  gran  pericolo , fai  fre 
a Nerua:  Ho  trouato  un  theforo . Che  comandi  adunque i Nemt  g li  rifpofci 
« Goditi  quello , che  tu  hai  trouato , Ma  egli  non  fi  tenendo  ancora  ficuro,e  di  tto*  * 

«0 


-il  . Di  GlOVANtM  iZONiRA.  * lit- 
uo fcriucndogh  , Quello  , t’ho  trou'ato , auxnza  h mix  conlitione  , rifrofc  l Im*  » » 
peradore  : fanne  quello  , che  vuoi . Sotto  quefio  ImperaJore,  mori  Abilio  fecondo  » * 

Ycfiouo  di  Aleffandria  , e Cerdone  prefe  l’ammimftratione  detti  fu ut  Chieft . Al*  cnioot. 
hors  fu  fatto  Egnatio  Vtfcauo  detta  Chieft  di  Antiochia,  huomo  pieno  detto  fri*  Egea»». 
rito  di  D lo,  t fecondo  Vefcouo  di  quella  terra  dopo  E uodio.  Similmente  fu 
fatto  Simone  Vefcouo  detta  Chieft  di  Geruftlemme , il  fecondo  etiandio  coftui , che  $imone* 
dopo  il  parerne  Giacomo , che  è detto  fratello  del  Signore , hebbe  il  Vefcouato. 

Quello  imperadore  uietò  il  combattimento  de'  gladiatori  : ne  fece  cofa  alcuna , fe 
non  di  confenfa  de'  piu  degni  Senatori . F tee  una  legge , che  in  tutte  le  terre  del»  Lfg?e  ^ 
l’Imperio  Romano  non  foffe,  alcuno , che  ardiffe  di  cifrare  i fanciulli:  e che  non  Ncrua. 
foffe  lecito  fmilmente  ad' alcuno  di  prender  per  moglie  le  figliuole  del  fiatetto , 0 
détta  foretti . H auendo  trouato , che  Calfurnio  Craffo  , cr  altri  hautuano  congiu • 
rato  contri  di  lui  ,gli  fece  federe  in  una  fefipublica  preffodi  lui  ; e diede  loro 
alcune  frade  in  mano , non  fapendo  efii,che  fofftro  flati  difeoperti,  dicendo , che 
riguardassero  ,fe  quelle  frode  erano  di  buona  tempra  , e bene  aguzze,  udendo  di » Ncrua. 
moflrar  per  quefio,  che  egli  difrrezzaua  la  morte . Fercioche  foleua  dire , cbt  egli 
bautua  fi  fattamente  ammimflrate  le  cofe  dell'imperio  , che  quando  ancora  lode * t 

poneffe, baierebbe  potuto  uiuer  fenza  pericolo  prillatamele . Al a tffendogli  hauu » 
to  in  poca  fl-ma  per  gli  humani  e benigni  fuoi  co  fiumi,  e per  latta , falendo  un 
giorno  il  Campidoglio , gridò  forte  : io  prego  Dio»  che  quefta  opera  fu  prò* 
frera  e felice  al  Senato  e alpopdo  Romano,  adotto  per  mio  figliuolo  Marco  vU 
pio  Ncrua  Traiano  . Dipoi  lo  chiamò  etiandio  Cefare  , cr  ejfcndo  egli  albori  a 
goucrno  detta  Germania , gli  firiffe  di  fua  mano , 

. ,,  Senta  per  quefie  lagrime , ch’io  frargo  , • - ,* 

, , il  Greco  i colpi  de  le  tue  facile. 

Morì  d’infermità , Imperò  un’anno , e quattro  mefi , bauendo  detto  lmper odore  . & 

• Tramo . , rMi-:  f 

I ’ 1 t ■ t . - • ‘ s f,  / » • - 
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Rai  a no,  la  evi  origine  fu  di  Spagna,  hebbe  llm  1 

per  io  in  età  di  quaranta  due  anni  nel  maggior  uigor  del»  • 
l’animo  e del  corpo , e mezo  tra  la  audacia  di  gioitane  ,t  1 • 

la  dapocaggin e di  vecchio • Honorauagli  huomini  da  be»  J‘  Tn 
ne , e portandofi  bene  con  tutti , non  temeua , ne  odiaua 
alcuno.  Difrrezzaua  gli  accufatori  te  non  era  inchinato  . 

all'ira . Non  toglieva  quello  d’altrui , ne  faceva  morire 
alcuno  ingiufimeute:  monche  effenio  magnanimo , e di  alto  ingegno  frendtffe 

... 
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Utrtire  il  fiume , che  correua  intorno  atta  città  regia , nel  letto  di  tffo  fiume  haue» 
ita  fatto  cauare  una  gran  foffa  ; nella  quale  poftaui  una  gran  quantità  d'oro,  mag* 
giore  di  argento , e di  altre  cofe , Icquah  non  fono  offefe  dalla  humiditàja  fece 
ricoprire  con  pietr  , e ritornataui  la  terra , fece  anco  ridurre  il  fiume  al  fuo  and * 
co  letto . Haueua  anco  nafcofa  una  gran  quantità  di  danari  nelle  frclunchc . E quc* 

He  cofe  fece , non  ui  ejfendo  prefente  alcuno , fuori  che  i prigioni . Non  di  meno 
uno  de’  fuoi  famigliar i fapendo  , oue  i thefori  erano , ne  diede  inditio . H auendo 
alcuni  incolpato  Licinio  Sura , huomo  ricco , e che  egli  molto  amaua , che  machia 
luffe  contra  di  lui , imitato  dal  medefimo  a cena , ui  andò  ; e mandando  uia  la  fua  *cun*  « 
guardia , fece  al  medico  di  Sura  medicar  fi  gli  occhi , e fi  fece  rader  la  barba  al  Tril“°' 
fuo  barbiere . Dipoi  fi  lauò , e cenò . il  feguente  giorno  dijfe  a coloro , che  Cha* 

Menano  incolpato  ,fe  Sura  baueffe  uoluto  amazzarmi  ,nonhaurebbe  hauuto  impcn  '•  1 
dimento , che  ciò  non  baueffe  potuto  fare , Eleggendo  il  Prefetto  Pretorio , c po * 

Hogli  in  mano  la  froda , laquale  egli  fi  doueua  cingere , prendi,diffe,quefla  frada: 
e $’io  fono  buono  lmpcradore , adoperala  per  me:  e fe  cattino , contra  di  me  . Or»  r 

dinò  ancora  alcune  librarie . Dipoi  menò  tefercilo  contra  Parthi , e contra  gli  Ar»  prca»p«. 
meni  : perche  il  Re  di  Armenia  non  haueua  da  lui , ma  da  Parthi  prefa  la  corona . 

E folto  pretefto  di  qutfta  cagione  diceua  di  hauer  moffa  la  guerra , ejfendo  ella  dea 
rinata  da  ambinone  e da  cupidigia  di  gloria.  Soggiogata  CArmenia,glt  furono  con*  jJJ 
aduli  molti  honori  dal  Senato  : c r oltre  a gli  altri  il  cognome  di  Ottimo  jt  di  Par*  P«<hì«o  «5 
- thico.ma  egli  hebbe  piu  caro  il  cognome  di  Ottimo  con  qucUo,che  efrrimcua  mag=  Traiano  * 
giormentc  i fuoi  cofiumi.  Fu  folto  il  fuo  Imperio  un  grandifiimo  tremuoto;  ilquale 
mitre  allo  hauer  fatto  danno  inoltre  città , ne  fece  grandi  fiimo  in  Antiochia , oue  di  Traiano . 
tra  Traiano,  prtffo  aU’Orontc  : e mancò  poco , che’l  medefimo  non  ui  periffe  per  la 
caduta  (Cuna  cafa , netta  quale  egli  fi  era  trottato . Io  co  fi  fatte  mine  ui  perì  una 
gran  moltitudine  d'huomini  : alcuni  fotto  il  pefo  de’  caduti  edifìci, & altri,  iquali 
fuggiti  da  quel  pericolo , e ridotti  fi  in  certe  cauerne , durando  il  tremuoto  molti 
giorni  , ui  morirono  di  fame . Finalmente  p affato  queflo  male,  hauendo  uno  bauu . 1 : i 

lo  ardire  di  montar  fopra  certe  mine  ,fentì  la  uoce  (Cuna  donna,  che  in  fia  quel » 
le  gridaua  : onde  egli  infìcme  con  altri  la  cauarono  fuori . Haueua  coftci  un  fan = . 

ciutto  tra  le  braccia  : ilquale  e fe  fieffa  haueua  nudrito  con  le  proprie  mammelle . 

Dipoi  leuando  anco  uia  tutte  le  altre  mine , non  trouarono  alcun  giouane , eccct ■ ui,, 
lo  un  fanciullo , e molti , che  erano  morti  di  fame . Sotto  la  Primuera  Traiano 
andando  da  capo  contra  Parthi , s'impadronì  di  tutta  Adiabanc.  Qucfì.t  è una  Adiahcoe 
parte  di  Soria  preffo  Nwo , e G sugamela , cr  Arbola  ; oue  Aleffandro  uinfe  Da=  111 *** 
no'.zr  effendo  arriuato  infino  a Babilonia , p affando  il  Tigre , entrò  in  Ctefifon* 
te . Difideraua  ancora  di  decorrere  il  mare  E rithreo , che  è parte  delCOceano  ,la* 
quale  prefe  tal  nome  da  un  fuo  Re . Haueua  anco  in  animo  di  foggiogar  gl'indi  ; ' 
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e dictttd , che  i'ei  fofji  flato  piu  giouane , farebbe  ito  ad  afftlirgli.  Mdefjcnio 
iridato  neW Oceano  , e d'indi  tornato  , le  genti , che  in  molto  tempo  haueua  foggio* 
gate  , lì  uolfero  a ribellare . E temendo  egli , che  i Parthi  il  mede  fimo  non  facef* 
fero , fece  loro  Re  un  di  quella  gente,  e gli  mife  in  tefta  la  corona  di  fua  mano . E/i 
fendo  dipoi  per  foggiogar  parimente  gli  Arabi , non  potendo  fare  effetto  alcuno, 
Ritirinone  ne  riletto  quaft  ma  ferita , cr  infermandoli  fi  dipartì . Si  ribellarono  etiandio  i 
* iut'  Giudei,  che  erano  in  Cirene,  tagliando  a pezzi  i Romani,  cr  i Greci,  llquak 
c (empio  feguirono  dipoi  que'  di  Egitto  e di  Cipro . Mi  domò  quelli , mandando * 
EufcWo,  fff  gfercito.  Di  quefla  rubellion  de’  Giudei  ne  fa  mentione  etiandio  Eufebio  nel  quar 
to  libro  della  Ht/ìoria  Ecclefaflica . Difiderando  di  andare  in  Mefopotamia , in t* 
pedito  dalla  infermità,  ritornò  uerfo  Italia  Jafciando  in  gouerno  delle  legioni  di  So* 
BHo  Adria-  n4  Uno, detto  Publio  Elio  Adriano.  Ma  efjendo  peruenuto  in  Selinunte, città  di  Citi 
eia  : laquale  medefmamente  è detta  città  di  T rotano  ; ufcì  di  aita , come  tiimaud 
Mone  di  egli,  efjindogli  dato  ueleno  : ma , tome  dicono  altri , per  il  ritenuto  fangue , Uquaht 
Traiano,  ogni  anno  foleua  euicuxr  del  corpo . F u ancora  fouragiunto  da  appoplefia  : nté 
la  principal  cagione  della  fua  morte  fu  la  hidropifìa . Tenne  tlmperio  none  anni 
Morir  di  «•  * ™zo  mefe  . E fatto  il  fio  Imperio  Simone , figliuolo  di  Cltopa , fecondo  P otto 
do'pónirtic*  te^ce  dopo  s-  Giacomo  di  Gerusalemme , hebbe  il  martirio  : che  dopo  il  tormento 
dopo  s Già.  di  molti  giorni , fu  condannato  alla  croce , efftndo  in  età  di  cento  e «enfi  ami . Do* 
ruSirmmt.  P°  M fi*  (letto  Giufio  de'  circoncifì  terzo  Vefcouo  di  Gerufalemme . Scriue  Eufitu 
bio , che  in  quefto  tempo  molti  altri  in  molti  luoghi  furon  martiriggiati . Dipòi 
h attendo  fi mper odore  mtefa  la  moltitudine  di  coloro , che  erano  fatti  morire, iqikt- 
li  non  commetteuano  alcun  male ; fenon , che  nel  far  del  giorno  adorauano  Ch*r 
ito,  come  Iddio,  e folame  nte  ricufauano  di  facrificarea  gl'idoli , fece  un 
Traiano  u?r  ^ecTeto  > c^<  non  fi  faccffe  inquifìtionc  contro  i Cbriftiani , ma  fi  puniffero  quelli, 
fo  i chriftia  che  ueniuano  loro  nelle  mani.  Albori  anco  Santo  Egnatio , che  era  un’altro  Ponte* 
fice  di  Celeferiadi  Antiochia,  fu  mandato  legato  a Roma  : oue  effendo  poflod 
Mone  di  combatter  con  le  beflie , adempiè  il  martirio . Ne/  terzo  anno  deU'lmpe* 

51010  EgaS*  ....  , r , ' 

no  di  Traiano , morto  Clemente  Terzo  Pontefice  Romano,  dopo 
bauer  noueanni  amminif rotala Cbiefa  de’  fedeli, fu  creato  i 
quarto  in  fio  luoco  E uarefla . llquale  bauendo  otto  an  » 
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Morte  di 
elencale  Se 
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Ateflàndro 
V.  Pontefice 
de"  Romani. 
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ni  tenuto  il  Sacerdotio , uenne  a morte , effen* 
dogli  fucceffore  Aleffandro,ilquale  fu  quia 
to  Pontefice  de’  Romani.Cerdone  an 
coro  terzo  Vefcouo,  per  ordì 
aedi  Aleffandriajxb* 
be  juccefforc 
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Okto  traiamo  fenza  figliuoli , Plotina  moglie  di 
Tr diano  ,foJpintd  da  more , e Taluno  fuo  procur diore, 
fecero  Adriano  , che  era  parente  di  Traiano , Cefare  er 
ìmperadore , ilquale  fi  raro  urna  alhord  in  Antiochia  di 
Soriani  cui  egli  hxueua  il  gouerno.  Fu  figliuolo  di  Adria  f ®*b*J^*j 
no  Afro,  huomo  letterato  : e lafciò  libri  da  lui  compofli  Adruuo. 
in  uerfo  e r in  profa  : ma  era  di  cofi  glande  mbitione , 
che  difideraua  ogni  gloria,  e faceua  proferitone  di  non  ejfer  cofx  , ch’ei  non  fapef* 
fé . Onde  prtuò  delle  dignità  loro  molti , che  erano  famofi  in  gualche  arte  i e moU 
ti  ne  fece  uccidere , acci  oche  pareffe , che  egli  in  tutte  le  difapUne  teneffe  il  Preti* 
cipato . Onde  fi  foleua  in  lui  riprender  la  troppa  fottigliezza,  la  curiofità , e là  amuo. 
diuer fitta  de' cofiumi.  M a quefit  uitij  erano  ricompenfati  da  prouidenz*  » da  diti * 
genza , da  magnificenza  ,e  da  dcfirezz a d'ingegno  . Oltre  a quefio  non  incorniti a 
ciana  alcuna  guerra , acchetaua  le  cominciate  , ne  toglieua  a ucruno  le  facilità  ; ma 
piu  lofio  uolontariamente , fenz a effer  richiefto , a molti  donaua . Soueniua  a tuta 
tele  città  , onero  confederate , o tributarie  , ad  alcune  con  far  loro  introdur  l’ac * 
qua  : ad  altre  col  dar  frumento  , * doni , danari , er  honori . P ortauafì  uerfo  il 
popolo  R ornano  non  fomme ff amente , ma  fecondo  l'autorità, eh' e'  teneua . Al  quxa 
le , dimandando  effo  non  fo  che  con  troppa  audacia,  non  folo  non  glie  lo  uoUe  con a 
cedere , ma  gl'impofe  per  il  Trombetta , che  taceffe  . llquale  Trombetta  fenza  dia 
ire  altra  parola  ,folamente  col  leuar  la  mano  , facendo  al  popolo  fegno  di  filentio, 
non  folo  non  fi  adirò  egli  contra  coflui , come  che  alle  fue  parole  nonhaueffe  chea 
dito , ma  gli  fece  honore,come  che  hauejfe  efequitoil  fuo  uolere , temperando 
taffrrezz a del  comandamento : percioche  non  gli  difpiaceua , che  alcuno  faceffe  aU  , » 
cuna  cofa  contra  fua  uoglia , pure , che  ella  riguardaffe  alla  fua  utilità . Caminan » > > 
do  un  giorno , e uenendogli  una  donna  all'incontro,  e chiedendogli  ragione , rijfio » j ™"jogiu* 
fé  che  non  haueua  tempo  albore  di  afcoltarla  , er  ella  dicendogli,  lafcia  adunque  u»a  Ja  a» 
[imperio,  fub ito  uolgendofi  a lei  le  diede  udienza . Tutte  le  cofe  grandi  e d'impora  Jn“0’ 
lonza  non  diterminaua  da  fe  folo,  ma  col  parere  del  Senato . Con  i principali  die* 
de  ragione  : acciochegli  atti  fi  publicaffero . Nei  configlio  uoUe  trouarfi  prefente 
a Confoli . Sempre  hebbe  appreffo  di  lui  i Senatori , e ccnaua  con  i principali  e 
migliori . I fuoiconuiti  erano  ripieni  di  ragionamenti  di  ogni  qualità.  Vifitauo  Huannhà  , 
gli  amici  infermi , e foleua  trouarfi  alle  fefie  de?  fuoi  famigliari . Come  giunfc  a 
Roma  cancellò  tutti  i debiti  fi  alla  camera  dell'Imperio , come  di  Roma . Vifitòle  a fuco, 
città  , e riduffe  tutte  le  cofe  in  migliore  ifiato . Non  fedamente  r cono fceua  con  la 
prcfenztgU  uffici  c le  facendo  di  tutto  l’cfercito,ma  particolarmente  di  ciafcun  fola  1 
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no  * ilquale  molto  danneggiò  la  Media:  ma  toccò  tArmeniaela  Cappadocia. 

Mi  mitigando  gli  Albani  parte  con  doni,  e parte  con  lo  fpauento,  r mafie  di  cffcii*  m • 
dirgli . Ora  c (fendo  Adulano  tornato  a Roma , il  popolo  dimandandogli, eh' ei  po * 
neffe  in  libertà  un  feruo , che  guidaua  una  carretta , gli  negò  ciò  con  quefìe  paro * 
le.  Ncamec  conueneuolc  di  dar  la  libertà  a un  feruo  altrui,  nc  a uoifare  ingiù*  Equità  ai  a* 
ria  al  fuo  padrone . E/fendofi  egli  iTuna  ufeita  di  [angue  del  nafo , amalato , Jcnza  ‘ lu°‘ 
/peranza  di  guarire , ordinò  Lucio  Comodo  Cefare , fatti  occidcrc  Scueriano,e 
Fufco  fuo  nipote , che  d:  tal  ccfa  hauettano  prefo  sdegno . Era  Seueriano  in  età  di  preghiate 
ottanta  anni . I /quale  effendo  per  effere  amazzato , dimandando  del  fuoco , e fat* 
ti  alcuni  fuffumigi , èffe  : Voi  immortali  Iddìi  fapete , che  io  non  non  ho  com * 
mejfo  cofa , per  laquale  meriti  di  morire  : ma  io  ui  prego, che  facciate, che  Adriano 
difideri  la  morte*  nonpoffa  morire.  Co  fi  Adriano  infajlidito  dalla  lunghezza  del 
malc,fpcffo  di  fiderò  la  morte*  fpeffo  iiollc  amazzarfhet  egli  Qcffo  giudicò  Setter  ia 
no  degno  dcU Imperio  : pcrcioche  hauendo  una  uolta  impofioa  gli  amici , che  gli 
nominajfero  dieci  huomini , che  meritaffero  hmpcrio , diffe  poco  dipoi , che  egli 
non  ne  uoleua  piu  che  noue  : pcrcioche  egli  haueua  notitia  di  Seueriano,  che  ne  era 
uno  . furono  anco  Turbone  e Simile  nobili  fimi  fra  i migliori . Ma  Turbone , co * Turbowsì. 
nte  intendentifiimo  delle  cofe  della  guerra , effondo  fatto  Prefetto  Pretorio , paf.ò  m,lt' 
fua  uita,  aguifa  d'uno  del  popolo  : ne  mai , come  che  praticaffe  del  continovo  con 
l'imperadore , effendo  amalato , fu  uiftato  da  lui . Et  cfortandolo  egli  una  licita , 
ueggendo  , ch'e'  non  fi  fentiua  bene , che  andaffe  a ripofare , rifpoje , che  era  do * 
ture , che'l  Prefetto  Pretorio  moriffe  in  piedi . Ma  Simile  come  di  lui  piu  uecchio, 
c ofi  anco  primo  di  grado , effendo  egli  fi otto  Traiano  capo  de'  ColoncHt , chiama* 
to  da  lui  innanzi  a'  Capitani , entrò , e diffe  : è uergogna  Cefare , che  dando  i Ca* 
pitoni  di  fuori , tu  habbia  a ragionar  col  capo  de'  ColoneQi . Dipoi  fatto  Prefet* 
to  Pretorio , accettò  da  lui  quella  dignità  contro  fua  uoglia  : e poi  rifiutandola , 
uiffe  fette  anni  inutili  : e uenuto  a morte,  fece  fcriuer  nella  fua  fepoltura  qiiejle 
parole  : Simile  è qui  fepelito  , ilquale  uiffe  fitte  anni . Ora  Adriano  afflitto  per  la 
continoua  ufeita  del  f angue , cr  oltre  ciò  da  hidropifia,  effendo  Lucio  Comodo  Ce* 
fare  , ilquale  per  lungo  tempo  hebbe  in  coflume  di  uomitar  [angue,  in  un  [ubilo 
ijlinto  da  una  troppa  ufeita , egli  facendo  raunare  i principali  del  Senato , diffe . 

La  fortuna  ci  ha  tolto  Lucio . Ma  io  u’ho  trottato  uno  I mperadore  nobile, clemen*  mimo  Aure 
te , benigno , e pieno  di  prudenza : ilquale  ne  per  i giouanili  anni  farà  cofa  alcuna 
temeraria , ne  per  la  uecchiezza  alcuna  uile  : e queflo  è Aurelio  Antonino . llqua * »i  impmJo 
le  bauendolo  in  coiai  maniera  creato  I mperadore , perche  anco  coflui  era  fenza  fi*  ” * 
gliuolo  ,foUecito  de  gtlmperadori  feguenti,  gli  diede  ad  adottar  Comodo  figlino* 
lo  di  Comodo  : ilquale  effendo  prima  detto  Catilio , daltauolo, detto  Amino  Vero , 
che  fu  tre  uolte  Confalo  e Tribuno,  prefe  nome  Marco  Amino  Vero . Ora  Adria * 

nifi,  di  Gio.  Zonata.  Q Q, 


Morie  di 
AJriano. 
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no  bruendo  per  opera  di  certe  Maghe  purgati  utu  uolta  i noccuoli  humori,ne  noli 
to  dipoi  foprauenendo  in  abondanza  de  gli  altri,  peggiorando  di  gi orno  in  giorno , 
difideraua  pur  di  morire  : ma  non  poteua  ottenere  il  fuo  difìderio , non  efjendo  aU 
cuno,che  gliporgcffe  fpada , o ueleno . Finalmente  non  potendo  amazzor  fe 
medefimo  ,lafciando  la  cura  ordinata  del  uiucre , dandoft  a mangiar  cibi , era  ber 
uini  contrari  al  fuo  male,  fi  affrettò  in  tal gutfa  la  morte . Viffe  feffanta  due  anni , 
cinque  mefi , e dicinouc  giorni . Imperò  utnt'un'anno , meno  un  mefe , Sotto  il 
fuo  Prencipato  Alcffmdro  hauendo  tenuto  diecianni  il  P onte  ficaio  di  Roma , pafiò 
a una  uita , che  non  i' invecchia  giamai . A cui  fuccejfe  Siflo  P.  Alcjfandrino  ,che 
ft  mori  nel  dodecimo  del  fuo  Vefcouato  ; e gli  fu  Giuflo  fucceffore . Scriue  Eufe* 
bio , che  i Vefcoui  di  Gtrufalemne  infìno  alla  rubellion  de’  Giudei  fotto  Adriano » 
furono  quindici  : iquali  tutti  di  Giudei  diuennero  Cbrijìiani  : e da  ciò  apparifee  , 
che  non  uiffero  molto . Di  quefli  fu  il  primo  Giacob , ilquale  è detto  fratello  del 
Signore . il  fecondo  Simone , il  terzo  Giuflo , il  quarto  Z achco , il  quinto  Tobia » 
il  feflo  B eniamin , il  fettimo  Giouanni,  l'ottauo  Matthia , il  nono  Filippo , il  de» 
cimo  Seneca , lundecimo  un'altro  Giuflo , il  duodecimo  Leuia , il  trigefxmo  Efre, 
il  quartodecimo  Giufeppe , e'I  quintodecimo  Giuda . Effondo  in  Roma  dopo  dieci 
anni  Siflo  uenuto  a morte  ,fucceffe  Telesforo , fettimo  in  ordine . Hebbe  l'ammi» 
niflration  della  Cbiefa  Alefjandrina  Eumene,  Seflo  per  numero , effondo  morto 
Giuflo  dopodundccimo  anno . Qyeflo  imperadore per  cagion  delle  feditioni  dette- 
di  fopra  dopo  quella  notabile  uccifìone  e perdita  de'  Giudei,  vietò  a'  Giudei  di po» 
tere  entrare  in  Gcrufdemme.cr  in  tutta  la  Prouincia . Dipoi  ((fendo  habitata  la 
città  da'  gentili  ,t  dal  nome  di  Adriano  offendo  chiamato  Elia , il  primo  fuo  Pon* 
tefice  dopo  i circoncift  fu  Marco . nacque  ancora  Saturnino  Antiocheno  , Bufili» 
de  Aleffandrino , e Carpocrate , capi  c r autori  di  diuerfe  fette  : e dicefi  , v 
che  E gtfippo  fcriffe  in  cinque  libri  la  dottrina  predicata  da  gli  A pò* 

Soli  : e Giuli  ino  Filofofo , e dipoi  etiandio  Martire  , ubando*  . 

nando  le  difcipline  Greche , ft  fece  chrifliano . Coflui 
narra , H erennio  Graniano  Viceconfolo  in  Afta  , 
hauere  fcritto ad  Adriano , che  non  era 
convenevole , che  fi  offendeffero  i 
Chrifliani  per  alcun  lor  fat a 
to  i e,cbe  egli  rifpofe  ; 

che  e’  non  uolca 

ua , che 

uerun  di  loro  foffe  ucci  fo  ,fe  non  tri 

condannato  dal  giudicio  per  - „ 

. , gualche  misfatto  » 
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Avendo  Antonino  ottenuto  t'imperio , il  quale 
Adriano  adottato , lo  hautua  ordinato  Celare  c T Impera 
dorè , il  Senato  non  uoUe , che  ad  Adriano  per  cagione  di 
quegli  iHufri  huomini  da  lui  fatti  morire  , foffero  conce * 
ditti  i diuini  honori.  La  onde  Antonino  diffe  molte  cofèt 
piangendo , er  affermando,  che  egli  non  uolcua  ammini» 

Jlrccr  t'imperio . Perciocheincotalguifafi  ucniuano  ai 
annullar  tutti  i fuoi  atti , come  di  nimicifiimo  e pefiimo  huomo  ,fra'  quali  (ì  con» 
teneua  la  fui  ordinatone . Il  Senato  adunque  per  merenda  di  Antonino  ,e  per 
tema  de' faldati,  ordinò  al  morto  gli  honori.  Fu  queflo  Antonio  cognominato 
Pio , perche  effondo  nuouo  ncttlmperìo,  uenendo  accufati  molti, cr  alcuni  anco  di * 
mandati  per  nome  al  macello , egli  non  uoUe , che  foffe  gafligato  ueruno  : dicendo , Cognome  di 
che  non  traiiceuole , che  egli  cominciaffe  da  coft  fatte  opere  l'amminiflration  del • 
tlmperio  ; e mentre  e'  uiffe,  continouò  in  effere  giuflo  e clemente  : nè  fu  graue  0 
moleflo  i fudditi , nè  anco  a'  chrifiani  : i quali  non  folo  non  trattaua  male,  ma  an 
eora  gli  honoraua . "Dice fi , che  egli  era  accorai  ifiimo  nel  gouerno  delle  cofe  fa * 
migliori , intanto  ,ehe  non  ue  ne  tralafciaua  alcuna  per  minima,ch'cUa  ftfojfe:an=  Ccftome  di 
de  era  fchernito  in  queflo,  come  mifero  e pufiUanimo  ; ni  però  a'  fudditi  impofe  Ao,oolo‘ 
alcuna  gravezza  • Et  hauendo  per  cagioni  di  certe  guerre  bifogno  di  danari,  non 
ttolle  trouare  alcuna  nuoua  impofitione , ni  dimandar  danari  ad  alcuno  : ma  ucnd'e 
òr  piazzo  all'incanto  tutti  gli  adornamenti  del  fuo  palagio , e le  gioie , e l'oro,  e 
le  ricche  uefli  della  moglie  : & diede  i danari , ch'ei  ne  ntraffe , a i faldati . Md 
uinù  i mutici,  cr  hauendo  guadagnata  una  maggior  quantità  di  gran  lunga  di  da ■ 
nari,  fece  gridar  per  il  Trombetta,  che  fe  alcuno  uoleua  reftituir  le  cofe  compera*  di  *>« 
te  dcÙ'lmperadore,  che  darebbe  a ciafcuno  il  prezzo , che  elle  gli  erano  cofe . Il 
che  fecero  alcuni , ma  quelli,  che  non  uolfero , ( che  furono  molti  ) non  furono  aU 
tr  intenti  da  lui  afretti.  Dicefi,  che  egli  fece  quefta  legge,  che  i padri  foffero  bere 
di  de’ figliuoli , che  moriffero  fenza  te  fomento  ; e che  quelli,  i quali  mancaffero  do 
po  hauer  fatto  te  fomento , foffero  tenuti  dilafciare  a'  padri  una  legitima  parte. 

Tenendo  egli  Tlmperio  ,un’horribile  tremuotoruinò  molte  città  nella  Bithinia, 
c ncU’tìeUc/ponto . Ma  fra  le  altre]  fu  principalmente  afflitta  Cizico  : nella  quale  Tempio  di 
cadde  anco  quel  famofo  Tempio  : in  cui  dicono,  che  ui  erano  le  colonne  groffe  quat  c,=1C0, 
tro  orgij,  c r alte  cinquanta  cubiti . Il  che  ,fe  ad  alcuno  parrà  incredibile, H imi , 
che  tutte  le  altre  cofe  di  quel  Tempio  erano  fiupendifiime.  In  quefo  Imperadore 
fu  anco  celebrata  quefa  operatione  ; che'l  decreto  del  Senato  fatto  di  ordine  di 

Giulio  Ce  fare , nel  quale  era  ditermirtato , che  niuno  poteffefar  te f amento  Ji  egli 
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non  lifciaua  certi  parte  alla  Camera,  abbruciò  . Onie  c rimafo  il  coflme  infina 
a quello  tempo  diferiuerfi  ne'  teflmenti , lifcio  quefio  alla  camera  delllmperado • 
re . Mori  Antonino  Pio  uecchio , effóndo  la  fut  morte  aguifa  d'un  piaccuohfiU 
Tcirforo  V*  mo  fonno,nel  x x 1 1 1 1 anno  del  fuo  imperio . N et  fuo  primo  anno  T eleforo,Vea 
fcouo  Ji  ho  ^0/(0  fa  j jncjp undccimo  anno  del  fuo  ufficio , adornato  della  corona  del  mora 

tirioy  come  racconta  Ireneo , hebbe  felice  fine , pofio  Higino  nella  Sedia  , fiotto  il 
Cerione.  qiulc  fu  Valent  intano  Heretico,  e Cerdone  inuentorc  della  fetta  di  Marcione . 

Morto  Higino  dopo  il  quarto  anno  del  fuo  Ponteficato , fu  pofio  alla  amminifira 
tion  della  Cbiefa  Romana  Pio , e delT Aleffmdrina  Marco  : il  quale  dopo  Eumene 
tenne  tredici anni  il  Ponteficato . Morto  fimilmente  Marco  dopo  diece  anni,prefe 
l'amminifiratione  Ccladio.  Et  in  Roma  dopo  quindici  anni  Lfciando  Pio  per  mor 
Giudino  te  il  Ponteficato  ,fucceffe  Riceto  : nel  qual  tempo  etiandio  Giuftino  martire  e Eia 
Manina  /0yó/b , profeffore  della  uera  dottrina , hebbe  a fiorire , e mandò  fuori  un  libro 
contra  M arcione  ; e fcriffead  Antonino  Pio  un  uolume  in  difefa  de'  Cbrifiiani . 
veneto  in  °t/  quale  fojfiinto  tlmper  odore,  mandò  un  decreto  alle  città  di  Afta,  nel  quale 
chr°ri  dic  commettala  , che  niun  Chriftiano  per  la  religione  ueniffe  offefo . E , fe  alcuno  di 
Jn  ciò  foffe  accufato,  fi  affbluejfe  ,c  punì ffe  l'accufatore . 


IMTEHIO  DI  M.  j£yi^ELlO  ^T^JT  07^1 7{^0. 


Mareo  Aure 
Ito  dato  alla 
F.lofotìa . 


Veste  cose  avennero  sotto  il  pio.  DO= 
po  la  cui  morte  Marco  Aurelio  Antonino  ; che , come  fi 
diffe  , fu  adottato  da  lui , riceucndo  l imperio  ,fubito  pre 
fe  per  collega  Lucio  Comodo  Vero,  figliuolo  di  Lucio  COa 
modo . Pcrcioche  era  Marco  di  deboi  corpo , e fi  fatta» 
mente  dato  alle  difei piine  delle  lettere,  che  ancora  fatto 

I mperadore,non  fi  uergognò  di  frequentar  le  fcole.  Filo» 

fofaua  adunque  con  Se  fio  Beotio  ,z?  afcoltaua  Hermogene,  Maefiro  di  Rhetori* 
ca  , ma  era  piu  hvlnito  alla  fetta  de’  F lofio  fi  Stoici . Ma  Lucio , come  piu  gioua* 
ne , era  piu  acconcio  a tolerare  le  fatiche , e nato  alle  cofe  della  guerra . La  onde 
Marco , hauen  logli  data  per  moglie  Lucia  fua  figliuola,  gli  commi  fe  la  guerra 
Voiogefo  Re  contra  Per  fi , hauendo  Vologefo  con  le  faette  amazzati  molti  Romani , e tagliato 
de'  Perfi . d pgZZi  tutto  l'efercito,e  dichiaratofi  nimico  de'  Romani  ; cr  hauendo  affralite  con 
un  gran  terrore  le  città  di  Soria . Lucio  adunque  effóndo  andato  in  Antiochia , 
diede  le  legioni  a Cafiio  : ilquale  uinto  Vologefo , e fcguitolo  in  fino  a Selcucia,ab » 
bruciò  quella  città,  e Ctefi fonte , fua  Regia  , diftruffe . Del  quale  fucceffo  Lucio 
infuperbito,  dipoi  fi  mife  contra  l’imperadore  e fuo  fuocero  a far  trattati : ma  pria 
ma , che  i trattati  hautffóro  effetto , egli  fu  tolto  di  uita  col  ueleno . Dipoi  fu  fata 

to  Cafri» 
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to  Cafiio  procuratore  di  tutta  l’Afta.  E fc  llmper  odore  lungo  tempo  guerreg • 
già  in  Pannonia  contri  i Barbari,  che  habitauano prtffo  l'iftro,  Iacigi,Marcoma* 
ni, zr  altre  uolte  con  altri.  1 F rance fi,  che  habitauano  di  là  dal  Rheno , trafcorfero 
infìno  in  Italia ; fra  i cui  corpi  morti  furono  trouati  ancora  corpi  di  donne  armate. 

Ma  in  tante  guerre  tenne  l'imperio  con  tale  prudenza  e granita,  che  a' faldati  non 
grataua  t orecchie  in  uerutta parola,  nè  focena  cofa  alcuna  per  tema  di  loro . 

Quando  erano  terminate  le  guerre , attendcua  a dar  ragione  : e comandaua , che  t 1 
mentre,  che  gli  auocati  arringauano  all'Horiolo  di  acqua,  ut  fé  ne  meltcffe  piu  qui 
tità,  accio  che  da  ogni  parte  pottffe  ritrar  la  ucrita . Fu  anco  tanto  continouo  nel  > > 
le  fatiche,  che  anco  di  notte  fedeua  nel  Tribunale  ; cr  in  quello  Jfatio  ne  leggeua,  j # ■ 
nè  fcriueua , nè  focena  cofa  alcuna  : pcrcioche' non  ijl  intana , che  foffe  conueneuo-  > ^ - 
le,che  tlmperadore  faceffe  ueruna  cofa, che  non  appartentffe  aiutile  publico.Sog * j # 
giogo  i Marcomani,e  gli  I sztgi  con  molte  gran  battaglie / con  gran  pericoli.  P re* 
fa  contro  Quxdi  una  granfiano  guerra, et  ottenne  miracolofamente  una  marauiglio  Prrieoto  gri 
fa  uittoria  : pcrcioche  hauendo  eglino  ferrati  d’intorno  i Romani,  in  guifa,che  bU  d*’ 

fognano,  ch'e’ faceffero  una  teftuggine  di  fe  ftefii,  i Barbari  lafciando  di  combat  te  • 
re,  fi  pofero  a chiuder  tutti  i pafii,  accioche  non  poteffero  bauere  acqua, {limando, 
come  efiifoffero  afflitti  dalla  fete  e dal  caldo , con  piu  agevolezza  potergli  uince * 
ri  : trouandofi  medefimamente  i Romani  molto  deboli  per  la  fatica , per  la  fete , e 
per  le  ferite  ; ricoprendo fi  fubito  l’aria  di  folte  nebbie , uenne  a piouere,  non,  co* 
me  fcriue  Dione,  per  gl'incantamenti  iun  Mago  di  Egitto , il  quale  cojhinfe  Mer 
curio  i ma  per  li  preghi , che  porfero  i Chriftiani  a Dio,  efii , e tutto  l'efercU 
to  furono  miracolofamente  conferitati  : pcrcioche  effondo  nel  campo  Romano  una 
kgione  de’  Ckrijliani  ,fcriuefi,  che’l  Profeto  Pretorico  aJTlmper udore,  che  era  col 
io  e foUecito  di  tutto  tefercito , hebbe  a dire,  che'l  popolo  Chriftiano  poteva  ogni 
cofa , e che  neHefercito  u'era  di  cotali  huomini  una  legione  intera . ìlche'egli  inte* 
fo , gli  pregò , che  efii pregaffero  il  D i o loro . Laquol  cofa  da  lor  fatta , con* 
tra  dé  nimici  furono  mandate  flette  dal  cielo , e uerfo  i Romani  pioggia . La  on » Miratolo  m« 
de  rimanendo  Marco  {lupefatto , honorò  i Chriftiani  d'uri  decreto,  e chiamò  quel • ptr'«adgiose 
la  legione  fulminea  : e che  ella  cofi  foffe  chiamata  Confente  Dione, e tutti  gli  altri,  d* 
ma  non  Raggiungono  la  cagione  . Di  quefto  miracolo  fa  ancora  mentione  Eufebio 
nella  Hiftoria  Ecclefìaftica . Md  dice  Dione,  che  come  uenne  la  pioggia,  i Roma*  . 

ni  effendo  occupati  nel  bere , dal  fubito  affollo  de’ Barbari  farebbono  flati  quafi 
diftrutti,fe  inimici  non  fio  fiero  flati  percofii  da  una  grofifa  grandine  e da  celefti 
faette.  Ora  dimorando  Cafiio  in  Soria, cominciò  a machinar  cofe  nuoue,  come  quel*  rimi  lente 
lo, eh' era  Soriano.mx  ueniua  però  tenuto  huomo  da  bene,  e quale  poteua  difiderare  c0°Mc  JlC*f 
un’lmperadore . Ma  la  cagione , che  lo  Muffe  a ribellare , fu  lo  hauere  hauuto 
ma  nuoua , che  Marco  era  morto  : laquale  poco  dipoi  hauendo  intefo , efifer  fai • > 


Hift.  di  Gio.  Zonard 
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fa , no  ii  uolle  rimincr  di  quello , che  egli  haueua  cominci!  to, apparecchiando  fi  ncU 
li  guifa , che  doueul  uno , che  uoleffe  occupar  l'Imperio . Mj  Marco  facendo  uni 
oratione  a'  foldati , cr  e fonandogli  a portarfi  da  ualenti  e fedeli  huomini , e met =* 
tendo  fi  in  punto  per  la  guerra  ,gli  uennero  auifi  di  molte  uittorie  contri  diuerfi 
Barbari , e della  morte  di  Cafiio . 1 Iquale  un  certo  capo  de'  Colonelli  ajfalendo  nel 
camino , gli  diede  una  coltellata  , ma  non  mortale  : Et  un  decurione  finì  di  amaz » 
za  rio  . C ofì  egli  hauendo  per  lo  (patio  di  tre  mefi  e di  fei  giorni  goduto  un  uano 
Benigniti  di  fogno  d'imperio , finì  i fuoi  giorni.  Fu  anco  il  fuo  figliuolo  altro  ue  amazzato • 
Aurelio . L’I mpcradore  non  fece  però  uccidere  alcuno  , che  lo  hauetia  feguito,  ma  a tutti  usò 

> , clemenza . E fcriffe  anco  al  Senato , che  non  fi  doueua  far  morire  alcuno  di  quel * 

» , li  ,che  erano  flati  in  aiuto  di  Cafiio  : dicendo , Non  piaccia  a Dio,  che  alcun  di 
y , uoi  per  mia  cagione , o per  mia  , o per  uojlra  fentenza  fi  tolga  di  uita : laqual  eoa 
Leggf  jì  Au  fa  , ouc  io  non  ottenga , lappiate , che  io  ne  morrò  fubito  : cofi  fattamente  in  tut • 
•'Mttfóna.  le  le  cofe  era  pio  e clemente . Dipoi  fece  una  legge , che  ninno  poteffe  hauere  il 
gouerno  di  quella  Prouincia , in  cui  foffe  nato  : percioche  Cafiio  Pretore  di  Sorti» 
nella  quale  haueua  la  fui  patria  Jì  era  moffo  a procacciar  l'imperio . Effóndo  Mar* 
co  andato  in  Athene , honorò  i cittadini  ; cr  ordinò  Maefiri  di  tutte  le  dtfcipline  » 
dando  loro  filano  del  publico . Effóndo  giunto  a R orna , donò  a tutti  i debiti,  che 
é ' doueuano  o alla  camera  della  Republica , o dell'imperio  : diede  danari  alle  città  , 
cr  ordinò , che  Smirna,  laquale  era  Hata  molto  danneggiata  dal  tremuoto , foffe  ri 
Ha  tirata . SoUeuandofi  da  capo  le  genti  di  Scithia , commife  quella  tmprefa  piu  toa 
Ho  di  quello , che  egli  haueua  deliberato , al  figliuolo  ; a cui  diede  per  mogie  Cria 
) pina , togliendo  i danari  dalla  camera . Vinti  i Barbari  ,fu  chiamato  Imperadon 
Mone  di  An  re  la  decima  uolta . Onde  fe  egli  haueffó  hauuto  piu  lunga  uita , baurebbe  foggioa 
goti  tutti  quei  luochi . Mi  fi  morì , uccifo , come  fi  dice  da’  Medici , in  gratti  di 
3 , Comodo  : i Iquale  non  di  meno  effóndo  uicino  alla  morte , lo  raccomandò  a’  follati» 
, , perche  non  pareffe , che  da  lui  foffe  Hato  uccifo . Vn  Tribuno  dimandando  quela 
lo , ch'ci  gli  comandaffe , diffe  , anderai  uerfo  Leuante , che  già  io  uado  uerfo  Po » 
»tncnte.  Morì  in  età  di  anni  cinquantanoue  , meno  trentaotto  giorni.  Ammiriti 
•*  , , Hrò ottimamente  l'Imperio  anni  dicanone  ,e  giorni  undici.  Percioche  effónda 

»,  per  natura  huomo  da  bene , duicnne  di  gran  lunga  migliore  per  la  dottrina  : ne  pea 
» , roti  felicità  fui  andò  di  pari  conia  uirtìt . Onde  tanto  piu  è da  effere  hauuto 
>••  Boli  r.  1,1  ammiratane , che  in  afprifiimiematigeuolifiimi  accidenti  conferuò  fe  Hejfoc 
fo.  *'  l'imperio . Sotto  il  fuo  Imperio  San  Policarpo,  Pontefice  di  Smirna  ,fu  incoronaa 
to  del  martirio  : e cofi  fornì  quefto  combattimento  Giu/ìino , grande  di  eloquen • 
" ‘ za, ma  maggiore  per  ti  confefiione:di  cui  molti  ferii  ti  hoggidì  fi  trouano . L’otm 

tauo  anno  dell'imperio  di  quefto  Marco  Antonino,  Vero  morì  Hiceto , ilquale  tenm 
ne  l'amnuniftrationc  delti  CbitfA  Romana  undici  anni.  A coftiu  fuccejfe  Soter  • 

Mortot 
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M orto  dopo  quattordici  anni  Cchdionc  , il  Vefcouato  di  Aleffandria  fu  duo  di 
A grippino . A Cornelio  fucctffore  di  Nerone , che  fu  in  ordine  quarto  ,fucceffie 
Ero  in  ordine  quinto : cr  a lui  Theofilo  Seflo  ; ilquale  contefe  contri  Marcione  con 
gli  fcritti.A  lui  fucceffe  Mafimino  [et timo.  Ejfendo  leuato  Sotero  dulie  cofe  bum*» 
oc , netti  fui  fedii  fu  pofio  Eleutbcro . 

1 M V E O DI  COMODO. 

■ i 

A comodo,  ficlivolo  di  Marco  Antonino, 
tutto  che  foffe  Rito  dii  pidre  illeu  ito,  cr  ammaeftrato  f # 
nette  buone  difcipline , non  fu  conforme  atti  dottrini  inftn 
gmtigli , Mi  ejfendo  femplice , non  iueduto , e timido , 
fi  lifeiò  dominar  di'  fuoi  famigliar i : i quali  corromper 
do  i fuoi  co  fiumi,  lo  fecero  diuenir  d:f[oluto,  e micidiale . 

Ejfendo  egli , quando  hebbe  l'Imperio,  in  età  di  diecinouc 
i de’ piu  degni  Semtori , i quali  il  padre  gli  haueua  dato 
per  gouernatori,  compofh  la  pace  con  i Exfbiri,  per  rincrefcimento  dette  fatiche,  crudeli!  M 
e per  amore , ch'egli  portinai  una  uitalafciua,  ritornò  a Roma.  La  onde  fy.  Con,od** 
fendo  fatti  contri  di  lui  fpefii  trattati , fece  amazzare  un  grandi  fimo  numero  non 
folo  (Thuomini,  ma  anco  di  donnea  de  gli  huomini  quafi  i piu  illuflri  di  quella  età, 
eccetto  Pompeiano,  Pertinace,  e Vittorino,  in  guifa,  che  coloro , che  ciò  fcriffero  , 
non  fanno,  in  che  molo  co  foro  fuggiffero  la  morte . Entrando  egli  nel  Theatro 
dette  caccie , cercò  et  ucciderlo  Claudio  Pompeiano  : ilquale  nell' entrar  di  alcune 
Mie  dirette , affittandolo  con  la  (fida , diffe , il  Senato  ti  manda  quefla . A qut*  \ 

fio  Pampeano  tra  maritata  la  figliuoli  di  Lucilla,  fioretta  di  Comodo  : ma  anco  Lti 
citta  ufaua  con  tffo  lui , laquale  non  era  di  nulla  piu  humana , nè  piu  modefta  del 
fratello . Onde  hauendo  ella  confortato  Pompano  ad  affittir  Comodo,  fu  cagione 
della  morte  di  effio  P ompeano  e di  fe  medefimo  . Comodo  fece  leuar  di  uita  anco  CriipiM. 
Criffiina  fua  moglie,  per  imputatane  di  adulterio . E fe  alcuno  nona  ricercare 
tutti  quelli,  che  egli  fece  uccidere,  o per  falfeaccufe  ,o  per  fofpetti  uani,o  per 
titolo  di  nobiltà , o per  chiarezza  di  dottrina , o per  gloria  di  uirt'u  , certo  co  fui 
apporterà  una  gran  moleftia  al  lettore . Sotto  il  fuo  imperio  fi  fecero  ancora  ala 
cune  guerre  contra  quei  Barbari , che  habitauano  fopra  la  Dacia , cruna  contra  i 
Britanni , che  fu  la  maggiore  e piu  importante  di  tutte  .-Alla  quale  mandò  VU 
pio  Marcello , huomo  di  uita  temperata  e foliatefca  , e moderatifiimo  : nè  tanto 
per  natura,  quanto  per  fobrietà  uigilantifi imo.  Percioche  ,per  non  fi  fatiar  di 
pane , non  nefoleua  mai  mangiar  di  frefeo , ma  cotto  innanzi  molti  giorni,af fine, 
che  non  mngiajfe  piu  di  quello,  che  ricercaua  il  bìfogno . ilquale  hauendo  grane 

QQ.  “f 
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Utente  afflitto  i Britanni,  mancò  poco,  che  per  ilfuo  ualore  non  foffe  fatto  uccìtet 
da  Comodo . M a Perenio  Prefetto  Pretorio , dandofi  l'imperadore  a guidar  carm 
rette,  c r a diuerfì  foBszzi , era  corretto  a tenere  il  gouerno  della  Republica , t 
delle  cofe  della  guerra  . Ma  fe  occorreua  à faldati  alcun  fucceffo  contrario , efli 
ino  fi  da  colera,  a lui  l'imputauano  . QucBi  adunque,  che  faceuano  la  guerra  in 
Bretagna , riprefi  di  hauer  fatta  feditione , mandarono  in  Italia  cinquanta  delT or* 
dine  loro . 1 quali  auicinandofi  a Roma  , Comodo  andando  loro  in  contra , diffe  , 
Mori*  di  pfr  qual  cagione  uenite  uoi  compagni  ? I quali  rifondendo  , che  efi  erano  uenu» 
*ni0,  ti,  perche  Perendo  baueua  congiurato  contra  di  lui , egli  a ciò  preflò  fede  : e die - 
de  quetl'huomo  da  bene  inpoderloro  : da’  quali,  dopo  gran  tormenti  ,fuamazZA 
' to , hauendo  egli  efequita  quella  amminijlratione  modeftamente  C r interamente  * 
li  quale,  effendo  leuato  di  uita , i foldati  Cefariani , de'  quali  era  Duca  e capo  C le* 
cilindro.  Andro1,  non  rimafero  di  fare  ogni  opera  federata  , & hebbero  ardire  di  mandare 
ad  effetto  tutto  quello , che  la  fuptrbia  ,ola  lufuria  haueffe  lor  pofo  in  capo  . 
Mi  Cleandro  effendo  leuato  in  alto  dalla  Fortuna , donaua  e uendeua  il  Senato , le 
frdwio  nr  «ó  e ff  editi om,  k prefetture,  le  Prouincie,  e finalmente  tutte  le  cofe  : e T alcuni  con 
«a  ci*«r  mti  j bcni  loro  ricomperarono  Mine  de'  Senatori , in  guifa , chef  diffe  di  Giu* 
ho  Solone, huomo  di  uilif imo  parentado,  che  egli  toltigli  tutti  i fuoi  beni,  eri 
confinato  nel  palagio  • In  un* anno  ordino  ucnticinquc  Conlolt  > il  che  mai  non  fi 
fece  ne  innanzi , uè  dopo  lui . Onde  adunando  di  ogni  banda  danari , mife  infìe* 
me  di  gran  ricchezze  • dcBequali  ne  donaua  molte  a Comodo , CT  alle  fue  concubi * 
ne . N ondimcno  mori  ancora  egli  in  quefla  coft  grande  altezza  uituperofamentt . 
Roma  aggra  P crciocbe  effendo  Roma  aggrauata  di  corefìia , Dionigio  Papirio , che  era  fopri 
■au  di  care  core  frumcnt0  # /4  riftrinfe  molto  piu  : il  che  fu  cagione, che  Cleandro , conte 

cagione,  per  i fuoi  ladronecci,  di  quei  mali , con  piu  facilità  uenijfe  a morte . Ite 
i giuochi  adunque  C irccfì , effendo  i cauaUi  per  correre , corfc  nel  circo  una  gran 
moltitudine  de’  fanciuBi  ; iquali  erano  guidati  da  una  donzcBa  di  turbato  affettai 
laquale  dipoi  fu  riputata  Dea  : e leuando  i fanciuBi  il  grido,  Iettandolo  anco  it  po 
polo  ,fe  n’andò  a trottare  Comodo  , il  quale  era  in  una  ut  B a uicina  alla  città;  e pre 
gandogli  bene  ,fu  pregato  a Cleandro  ogni  male  . L’imperadore  mandò  contra 
eoftoro  la  fua  guardia  : laquale  hauendo  feriti  CT  mozzati  alcuni , non  potendo 
ributtare  il  popolo , egli  aficurandofi  nella  moltitudine  e ualore  de’ foldati , ufa 
fuori . Ma  ueggendo  auicinarfi  la  turba,  come  huomo  uilif  imo , in  guifa  fi  fpo* 
ventò,  che  hnpofe , che  Cleandro  e fuo  figliuolo  foffer  fubito  tagliati  a pezzi . » 
**‘*‘,n  fanciullo  adunque  cadendo  nel  limitare,  ui  fu  uccifo . 1/  corpo  di  Cleandro 

con  tenaglie  in  ogni  parte , Anfanarono  i Romani,  C r attaccato  la  fua  tefta  aBa 
cima  d’una  lancia , la  portarono  per  tutta  Roma . Furono  anco  mozzati  alcuni 
altri  cortigiani  di  alto  grado.  Ora  Comodo  incitato  aBc  ucci/ìoni,  focena  amazf * 

zare 
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X&t  gli  huomini  piu  chiari  : e crudelifiimo  ucrfo  tutti  i Romiti , fi  facon  conce» 
der  per  forzi  tutte  quelle  cofe , che  a fuo  padre  erano  fiate  concedute  per  bcniuot 
tenza.Onde  oltre  molte  altre  cofe,  gli  fu  ordinata  una  fiatua  di  oro  di  pcfo  di  miU 
U libre  ; e comandò  egli , che  tutti  i Me  fi  fi  nomaffero  dal  fuo  nome  : i quali  proce  M(G  JDfeB0_ 
deuano  in  quefio  ordine  : Amazonio,  Inuitto , Felice , Pio , Lucio,  Elio,  Aurelio , minili 
Comodo , A ugufio,  H ercolano.  Romano , Eccellente . Percioche  egli  fi  attnbuiua  Comoio  ’ 
tutti  quefli  nomi . La  onde  fcriueua  al  Senato . Imperadore  Qtfart,  Lucio,  Elio * 

Aurelio,  Comodo,  A ugufio,  Felice , Pio,  inuitto.  Romano , H ercole.  Pontefice,  di 
Podefià  Tnbunitia , diciotto  uolte,  Imperadore  otto  , Confalo  fette , Padre  della 
Patria  : a i Confoli,  a i Pretori,  a i Tribuni , al  Senato  Comodiano  felice  falute . * 

Gli  fecero  anco  rizzar  molte  fiatue  con  habito  di  H ercole . Fu  anco  ditcrminJo , 

che  quel  fecolo  foffe  da  Im  chiamato  fecol  Soro  : percioche  , oltre  gli  altri  nomi , 

egli  era  chiamato  aureo  e Dio.  Ora  hauendo  egli  con  le  fmifurate  fpefe  uota  m*  it* 

la  camera , facendo  imputationi  a gli  huomini  cr  a'  faldati , alcuni  ne  fece  morire, 

C r alcuni  jbftenne , che  comperaffero  la  uita  con  tutte  le  facultà  loro . Guidaua 
la  carretta  ne'  cortili  del  palagio  : perche  ciò  fi  ucrgognaua  di  fare  in  publico . % 

Giuocaua  fimilmente  nelle  fue  fianze  alle  coltellate  in  tanto , che  amazz-ua  alcuni: 
ma  nel  Theatro  combatteua  fenza  ferro  e fangue  humano.  Nelle  fue  fianze  fimiU 
mente  radaua  ad  alcuni  i capegli , ad  altri  tagliaua  il  nafo , ad  altri  le  orecchie,  cr 
ad  altri  alcun'altro  membro . Entraua  nel  Theatro  in  habito  di  Me rcurio,portan 
do  in  mano  il  caduceo  d'oro  : recandofi  a gran  lode  l'effer  . * . Combattendo , 
quando  era  fianco,  beueua,  efclamando  il  Senato  cr  i Caualicri  : viui  ; che  tu  fei 
Signore,  tu  fei  primo,  cr  ottieni  le  piu  felici  uittorie  , che  mai  otteneffe  alcun  aU 
tro . Et  anco , Amazonico  tu  uinci,  era  loro  impofto , che  gridajfcro . Alcune  Mo«h*** 
uolte  alcum , che  erano  fenza  piedi , ouero  per  qualche  infirmiti  , 0 altro  acciden  mo 
te  zoppi , gli  faceua  ridurre  infieme  ; e fatte  attaccare  alle  loro  ginocchia  alcune 
firme  di  Dragone , amazzaua,  come  foffe  H ercole,  que'  miferi  con  la  mozza  . D4 
capo  douendo  combatter  con  i gladiatori,  impofe  a'  Caualicri  et  al  Senatore  egli ■ 

, no  con  habito  da  Qauaheri,  e con  la  uefia  da  pioggia  entrajfero  nel  Theatro  : ilebe 
non  fi  foleua  fare,  fenon , quando  Clmperadore  tra  morto  ; e nell'ultimo  giorno 
de'  giuochi,  fu  por tatouia  il  fuo  elmo  per  quella  porta,  di  donde  fi  portavano  * 
morti . Ltquai  tutte  cofe  dinotavano,  che  in  breue  tutti  doueuano  effer  Lberi  del: 
lafuaTirannide.  il  che  trapoco  auenne.  Percioche  Emilio  Leto  Prefetto , cr 
Eletto  fuo  cubiculario  , battendolo , diff  tacendo  loro  quefli  fatti,  auertito,  che  do» 
ueffe  ctffarcytcmcdo  la  fua  ira  e le  fue  minacele, gli  diedero  in  certe  carni  di  buffalo 
il  ucltno.Uqualetome  di  poca  forza  Jhautndo  egli  uomitato,e  Affettando  di  quel, 
che  era , minacciando , procacciarono  in  guifa , che  mentre  egli  era  nel  bagno , 
fu  amazzato  da  un  certo  SHarcifo  i fanno  dodecimo,  none  mtfi,  e quattordici gior 
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ni  del  fuo  I mperio , in  età  di  trenta  un'anno  e quattro  mefi , nelquale  la  kgitmtd 
famiglia  de  gli  Aureli]  fini  di  hauer  l'Imperio . il  primo  anno  del  meiefmo  fuo 
«lutto*,  imperio,  fu  dato  il  Vcfcouato  di  Aleffaniria  a Giuliano , morto  Agrippino  nel 
dodecimo  anno  dcQa  Jua  amminiflratione . Alhora fitti  anco  Clemente  , e Pantano 
Filofofo  indagatore  e trombetta  de'  noftri  fegreti . Di  Gcruftlemme  habbiamo  di 
fopra  detto , (he  quella  Chiefa,  dapoi  i circoncifì , fu  liberata  da  Marco , effendo 
la  città  fatta  rinouar  da  Adriano,  er  babitar  da’  gentili.Succeffcgli  Cafiano.  A co 
fui  Publiota  Publio  Giuliano:a  Giuliano  Gaio:  a Gaio  Simmaco  : a Simmaco  un'àl 
tro  Gaio : a Gaio  un'altro  Giuliano : a Giuliano  Capitone : e a Capitone  Valente,  a 
N*r«ifo  *r«  valente  Dolicbiano . Dopo  i quali  tutti  Narcifofu  da  gli  Apoftoli  il  trentefimo 
houo°<ii  Gt‘  Vefcouo  di  Gerufalemme . Nel  decimo  anno  dell'Imperio  di  Comodo,  morto  E le* 
rubi  emme . j/*r0  decimo  anno  del  Vefcouato  di  Roma  ,fu  Vittore  poflo  a gouerno  della 
congregation  de’ fedeli . E morto  Giuliano,  dopo  l hauer  dieci  anni  tenuto  il  Ve* 
[conato  di  Aleffandria , fu  commeffo  quefto  uff  ciò  a Demetrio . Nella  Chiefa  di 
Antiochia , fu  dopo  Ma  fimo  Serapione  P aftore  de'  Chriftiani , ottano  Pontefice 
Apollonio  H **  Apoftoli.  Alhora  Apollonio  Filofofo, per  la  chiara  fama  della  fui  dot  trina 
hioto . dal  Senato  condannato  per  uia  del  martino,  pafiò  alla  eterna  patria . 


1 Al  TERBIO  DI  TERjriUjACE. 


Erdendo  comodo  in  quefto  modo , cornei  e detm 
to,  l' Imperio , egli  ancora  hebbe  a perder  la  ulta.  Ma 
Eletto,  e Leto , diedero  il  P rencipato  a Pertinace , mofii 
dalla  uìrtù  e dalla  dignità  di  tale  huomo . Coftui  ricetti 
| con  tale  diligenza  la  morte  di  Comodo , riceuuto  che  hebm 
j be  Cìmperio,  andò  a gli  alloggiamenti , c T acquiftato  per 
la  prefenza  di  Leto,  e per  gran  preme ffe  il  fauorede'fol 
iati,  entrando  in  Senato,  dtffe,  ch'egli  era  flato  dalle  Legioni  eletto  Imperadore, 
ma  per  la  età  e debolezza  fua , e r anco  per  la  difficultà  di  foftenere  tanto  pefo , 
deponeua  l'Imperio . Ma  effendo  egli  lodato  e confermato  dal  Senato  ;fu  dichia • 
rato  imperadore . E Comodo  giudicato  nimico,  e dal  Senato  e dal  popolo  fu  diffa ■ 
maio  e uituperato  . E gettate  folto  fopra  le  fue  Sa  tue,  haueuano  in  animo  di  fra 
feinare  ancora  il  morto  corpo  per  le  contrade.  Ma  hauendo  detto  Pertinace, eh' e ffo 
d i zri  8** Sciando  quefto , fi  miftro  a chiamar  Comodo,  federato , tiranno • 
Alba  Tomicarratticre,  gladiatore , e molti  altri  nomi  gli  diedero . Pertinace  Africano  di 
,a  Alba  Pompea , nato  di  padre  ignobile , fu  Tribuno  de’ faldati , era  facile  ad  anu* 

metter  ciafeuno  alla  fua  prefenza , nè  gli  era  graue  tafcoltare  ogni  perfora  ; e ria 
{fondata  le  cofe,  che  gli  pannano . Ottenuto  l'Imperio , oltre  a gli  altri  titoli  fit 

. detto 
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ietto  incora , fecondo  il  cojlume  antico , Principe  del  Senato.  1 entità  ordini 

torreffe  con  li  fui  cura  e prouidenza  » e gli  ndufft  in  meglio . Leuò  d'infamia 

quelli  , ch'arano  i iati  fatti  per  filfe  calunnie  morire . Et  effendo  tanta  flrettcz • J 

Zi  di  danari  nel  palagio , che  nella  publica  camera  non  fi  trouauano  piu,che  du» 

sento  cinquanta  mila  dramme  , con  gran  fatica  dalle  flatue  , dalle  arme  ,dal  do » ivrrfnm  c« 

° ri-  •<?  i . n n-  . r i . «Jiflwuliap* 

vie fuco  ijirumento,  e da  traJtuUi  di  Comodo , mife  pure  infume  tanti  danari , che  go , loiiui. 
pagò  a' foldati ciò, che  loro hautua pronte (fo  , e diutfe al  popolo  cento  dramme. 

Peraoehe  tutte  quelle  eoft , che  Comodo  hautua  ufato  a'  piaceri , a'  combat timen» 
ti  de’  gladiatori , c r al  guidar  carrette  , Pertinace  fece  uender  nella  piazza  • 

Leto  lodaua  Pertinace,  e uituperaua  Comodo  : e facendo  richiamare  alcuni  Bare 
bari  dal  camino  ; i quali  per  cagion  di  conferuar  la  pace , bautuano  hauuti  da  Co» 
modo  digran  danari , tolto  a quegli  l’oro  ,fece  lor  dire,  che  era  lmpcradore  Per » 
tinace  ; dal  cui  nome  hautuano  imparato  hautr  notitia  con  le  roti*  e calamità  lo* 
ro . Qucfle  e r altre  cofc  fece  Leto  in  fauore  di  Pertinace ; ma  non  conferuò  mol» 
to  lungo  la  fede  a effo  Pertinace  . Perctoche,  non  ottenendo  il Juo  intento , i fot» 
iati , che  erano  auezzi  alle  rapine,  e r odiauano  Pertinace , perche  ciò  loro  non 
comportaua , fofrtnfc  a trattar  contra  di  lui . La  onde  deliberarono  di  far  Palco» 
ne,  che  era  Con jolo,  huomo  iUuflre  per  fangue  e per  ricchezze , Imperadore . La 
qual  cofa  intefa  da  Pertinace , ilquale  per  cagione  di  prouedere  a'  bifogni  della  cit» 
t'a  , ncQaqualt  u’era  una  gran careflia,  fi flaua prtffo al  mare  ,fuhito  ritornato  in 
lei,  cr  entrato  in  Senato,  ui  hebbe  un  Sermone,  e'I  Senato  uolcndo  condannare  Fai» 
co  ne,  efclamò , N on  faccia  Iddio,  che  mentre  io  farò  lmpcradore , fia  con » , » 
dannato  alcuno  de'  Senatori  ,fe  bene  ciò  fi  faetffe  con  ragione . Ma  Leto  am-.  , , 
mozzati  alcuni  foldati , come  che  glifoffe  flato  impoflo  da  Pertinace , fece , che 
gli  altri  di  ciò  temendo,  fi  foUcuarono  j e dugento  audacifiimi  con  le  frode  ignudo 
in  mano  andarono  al  palagio  . De’  quali  ausandone  la  moglie  Pertinace , egli , 
benché  poi  effe  loro  opporft , e farli  mazzere  dalle  guardie  della  notte , t da'  Ca » una** . 
ualieri  ; tuttauia  nè  fece  queflo , ni  uoUe  nafeonderfi  ni  fuggire . Ma  hautndo  for 
fé  prefa  freranza  di  frauentarli  con  la  prefenza , e con  le  parole  humiliarli , men» 
tre,  che  e’  ucniuano,  andò  loro  incontra , Ma  quelli  prima  mofii  da  uergogna,  ri» 
mifero  le  frode . Dipoi  uencndo  uno  inanzt  con  la  froda  in  mano,  e dandogli  una  „u  jc*i  UH* 
eplteUata,  con  dire,  che  quella  froda  gli  era  flato  mandata  da'  foldati , effendo  un*  dc'  • 

co  gli  altri  da  quello  effetto  incitati , amozzarono  tlmper  odore  c r Eletto.  Dipoi, 
fitta  la  tefla  di  Pertinace  fopra  un’hafìa  , come  haueffero  fatta  qualche  bella  impre 
fa , la  portarono  intorno . Viffe  queflo  huomo  feffanta  fette  anni , tolti  uia  quota, 
irò  mefi,  cr  hebbe  l'Imperio  non  picche  ottanta  fette  giorni. 
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IH  TERBIO  DI  DID10  GiyLI^T^O. 

St&  ud  on  intesa  la morte  di  Pertinace,Sulpitia$ 
no  , che  da  lui  era  fato  mandato  a gli  alloggiamenti  de* 
foUdti  per  cdgion  di  dcchetdre  il  tumulto , iui  rimdfe , e 
procacciò  di  c (fere  creato  imperddore . Fra  tanto  Didio 
Giuliano , buomo  d'infdciabile  duaritia , fubito  dando  fi  a 
r inchinar  cofe  nuoue  : e per  qutfia  edgione  hauendolo  Co» 
modo  confinato  in  Milano  fua  patria > intefa  la  morte  di 
Pertinace , con  molta  prejlezza  andò  a'  medefimi  alloggiamenti . E il  andò  egli 
dH'ufcio  di  fuori , e Sulpitiano  trouandofi  di  dentro , affermando  alcuni,  chebifo * 
gmua , che  fi  haueffe  a comperare  Roma  e l'Imperio  R ornano ;e  dicendofi  da  folm 
dati , colui  da  tanto , e quefio  tanto  : quanto  uuoi  dar  tu  l Giuliano , quantunque 
Sulpitiano  bauc/fe  promeffo  una  g rojfa  fomma  di  danari,  gli  fu  anteporlo , temen • ■ 
fo'i'raTr.Jo  do  i follati , c/jc  Sulpitiano  non  haueffe  a uendicar  la  morte  di  Pertinace , che  era 
repentini'  j~UQ  fioccro . Ora  effendo  Giuliano  riccuuto  ne  gli  alloggiamenti,  e falutato  Ini» 

* peradore,  indi  fi  n'andò  alla  piazza , e dipoi  in  Senato,accompagnato  da  una  gran 

moltitudine  di  armati,  per  effer  con  quejli  di  Jfiauento  al  Senato  c r al  popolo  Ro» 
SdiG^é  mano,  e dijfe  al  mede  fimo  Senato . A uoi  c mefliero  di  Prencipe  : c r io  piu  ebetut. 
Uno.  figli  altri  fon  Ugni  fiimo  del  Preneipato . Benché  adunque  egli  per  l' arroganze 
delle  fue  parole , e per  effer  cinto  da’  foldati  foffe  mal  uoluto:  non  di  meno  fu  per 
paura  dal  Senato  confermato  nell'Imperio  : onde  egli  andò  al  palazzo . il  figuro* 
te  giorno  i Senatori  andarono  a ritrouarlo  ; accioche  non  appariffe  l'odio , ch'efii 
gli  portauano . Ma  tutto  il  popolo  non  potendo  tener  nafeofa  la  fua  doglia , albo * 
ra  che  fi mperadore  entraua  in  Senato , come  d’accordo , con  grandifiimi  gridi  lo 
Giuliana  O'  chiamò  parricida  ,e  predator  deUlmpeno . Ma  egli  coprendo  lira,  e promette» 
diaio  dai  po  ^ jj  danari , sdegnato  il  popolo , che  effo  gli  haueffe  per  huomim , che  fi  taf  cu]* 
***  ' firo  corromper  per  danari , tutti  efilamarono . Noi  non  gli  uogliamo , noi  non  gli 
accettiamo . Comandando  Giuliano , che  coloro , che  haueuano  dette  quefie parole 
ueniffero  uccifì , il  popolo  alhora  tanto  piu  commouendofi,  nominando  Pertinace  , 
cominciò  a deleggiare  cr  a prouerbiar  Giuliano . Et  ancora, che  molti  per  tutta  la 
città  ueniffero  feriti  et  amazzati,per  quefto  non  uoleua  acchetar  fi*  predicarne, ■ 
e facendo  impeto  nel  palagio  de'  Caualieri,  ui  fatte  la  notte  e l giorno  fenza  ma n* 
giare,  gli  di  tri  foldati  chiamando  il  nome  principalmente  di  P efeemo  Nero,  e del* 
le  legioni , che  egli  baueua  netta  Som . Ma  nel  fine  Banchi  dal  uegghiare  e dotta 
a.^1  fame , tutti  ritornarono  atte  lor  cafe.  Ora  Giuliano  netta  guifa,  che  egli  baueua  ra. 
pito  l’imperio , cofi  l’usò  ancora  con  uiolenza  C r auantia , adulando  il  Senato  , c 

tutti  quelli , che  haueuano  alcun  podere , t parte  donando  e parte  promettendo . 

7 Benché 
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Benché  dunque  non  lafciaffe  di  far  cofa  alcuna , per  laqutlc  apparile  di  fauorire  i 

piu  potentiinon  di  meno  alcuno  in  lui  non  fi  fidaua.  Lequali  cofejnentre  fi  faceuano  capitani  fof 

in  Roma , tre  Capitani  di  eftrciti,  Seuero , ch'era  in  Pannonia,  Nero  in  Soria , & 

Albino  in  Britannia  intefc  le  cofedi  Giuliano,  con  molta  fretta  fi  moffero  contré 
di  lui . M a Seuero , ch’era  piu  afiuto  de  gli  altri , confiderando,  che  leuato  di  mcrn 
zo  Giuliano,  gli  altri  tre  fra  loro  per  conto  dell'Imperio  combattercbbono , deltbc* 
rò  di  farfene  amico  uno . Ma , perche  il  Nero  era  piu  lontano , e pareua  p:u  fu » 
perbo  de  gli  altri  ; e queflo , perche  il  popolo , come  s'è  detto , baueua  chiamato , 
come  per  aiuto , il  fuo  nome  : piegò  t'animo  ad  Albino  ; egli  fcriffe  occultamente , 
ch’egli  lo  farebbe  Cefare . Et  e fio  ferrando  di  douere  effer  collega  di  Seuero , e ria 
munendo  , oue  egli  era , Seuero  fe  n'ondò  alla  uolta  di  Roma . I Ichc  intefo  da  G ita 
liano,  procurò , ch’ei  foffe  dal  Senato  publicato  per  nimico  : e fi  apparecchio  alla  ca«fua  ope 
guerra  , fortificando  il  palagio  con  buoni  gucrmmenti , e con  faldifiime  porte . iiaoo. 
Percioche  f limando , che  i foldati  non  haurebbono  di  leggieri  potuto  uccider  Pera 
tinace , fe  egli  ui  fi  haueffe  mchiufo  dentro , credeua  di  douer  riufeir  faluo  j fe , 
oue  foffe  uinto,fi  riteneffe dentro  quelle  porte . E fece amazzar  Leto , e mona 
dò  molti  a tentar  di  uccider  con  inganno  Seuero . ìlquale  offendo  uenuto  con  grande 
impeto  in  Italia , cr  hauendo  occupata  Rauenna , e coloro , che  gli  erano  mandati 
contra  , riducendofi  a lui , e temendo  le  guardie  e i foldati  di  Giuliano  della  fua  «e» 
tMtà , egli  raunando  il  Senato , glimpofe , ch'ei  faceffc  Seuero  fuo  collega  nell'ima 
perio . M t hauendo  egli  promejfo  a’  foldati  perdono  ,fe  efii  gli  deffero  nelle  mani 
coloro , che  haueuano  amazzato  Seuero , obedirono . E trouatigli , manifeflarono 
la  cofa  a Silio  Meffda  Confalo . llquole  raunato  il  Senato  nel  Tempio  di  Minerua, 
dichiarò  quello , che  haueua  intefo  de’  nimici . il  Senato  adunque  condannando  G «■ 

Imo  alla  morte , fubito  creò  Seuero  I mperadore . Et  effendo  Giuliano  uccifo , difi 
fe , che  male  ho  fatto  io  l e chi  ho  io  uccifo  ? Viffe  quaranta  anni , quattro  me  fi, 

CT  altretanti  giorni . Et  hebbe  l’imperio  feffant a giorni . 

I M V E R,  1 0 DI  SEVERO. 

Sjendo  severo  fatto  I mperadore , fece  uccidere  i 
percuffori  di  Pertinace . E moftrandofi  neramente  Stuero  Btitifiim* 
contra  i foldati  ,priuandogli  delle  arme  e de’  Caualli , gli  u ' 

cacciò  di  Roma . C io  fatto , andò  dentro  la  città  a piede , 
fcguitandolo  lefcrcito  armato,  e trouò  le  piazze  per  tutm  ^ 
to  adorne  di  fiori  e di  corone  di  alloro  : e fu  con  liete  noci 
riceuuto  dal  popolo  in  uefli  bianche , correndo  tutti  per 
uederlo  er  udirlo . Et  egli  fubito  aU'ufanzA  de  gli  antichi  lmpcr adori  affermò , 
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,fBftruùn°"  C^  r‘ non  fmbbe  mor,r  uerun  Senitore  *FC  ben  1°  m*ritajfc:c  ciò  ordinò , che  foj » 
dt'crno  da  fc  confcwuto  di  decreto  comune . Ma  non  fcruò  molto  qucfio  giuramento , faceti* 
im  Uno.  do  dipoi  uccider  Giulio  Solone , ilqtule  di  fuo  ordine  buie  tu  fcritto  il  decreto, 
e molti  altri  parimente  leuar  di  uiti  : e fece  cofe,  che  non  erano  punto  di  uoler  del 
' Senato.  Ora  effendo  coflumc  di  elegger  alla  guardia  delfìmperalore  huomini  Italia 

ni , e di  altre  genti , che  fojfero  di  affetto  humano , e di  cofìumi  fchietti  rj  aptr» 
Guardia  di  ti , egli  contra  qucflo  coflumc  empie  la  citta  di  faldati  crude  tifimi  di  faccia , hor * • 
ribiti  di  parole , e del  tutto  lontani  da'  coflumi  ciuili . Gli  fu  predetto  l Imperio 
utfo ° * Je*  cert'  ./'‘£m  • P crciocbe  egli  fi  fognò  una  uolta  di  lattar  le  poppe  duna  Lupa , 
come  è fcritto  di  Romolo  : e dal  fuo  corpo , mentre  egli  dormiua , ufei  acqua , cp* 
me  da  fonte . E pur  dormendo,  gli  panie  di  efer  filatalo  dal  Senato  e dal  popolo 
Romano . Fece  ancora  un’altro  fogno . Gli  pareua , che  caualcando  Pertinace 
per  la  piazza  ,foffe  abattuto  da  CauiUo , ilqual  Cauallo  gli  fi  ftrmaua  innanzi , 
moflrandogli  il  doffo , come  uolcffe  effer  caualcato  da  lui , Efjtndo  giouanetto , fi 
seurro  ftet^ifea  federe  nella  fedia  dell1  Imperatore  non  a ftudio  , ma  non  lo  fapendo  . Otte* 
Perdute* 1 nuto  l’imperio , fece  a Pertinace  di  molti  honori,  e gli  ordinò  un  font  uofi fimo  fu» 
neralc , ancora  che  foffe  gran  tempo , che  egli  era  fiato  uccifo  . Dipoi  andò  con» 
tra  il  Nero  , ilqualc  era  Italiano  dell’ordine  de’  Caualieri , di  molta  riputatone  . i 
llquale  dopo  uarie  battaglie , finalmente  fu  uintoa  1 ffa  di  Cilicia  alle  porte  Jequa» 
li  per  la  Grettezza  del  luogo , prefero  quefio  nome  ( percioche  di  quindi  furgono 
N«y*  dl  monft  atti  fimi  e pieni  di  ruinc , da’  quali  fono  di  gran  precipiti j , che  difendono  * 
infino  al  mare  ) m una  terribil  battaglia , effendo  tagliata  a pezzi  una  graniifima 
parte  de’  foldati;  e mentre  e’  fuggiua , fu  prefo  c r amazzato . Fu  mandata  La  fu A 
te  fi  a a C ojlantinopoli , c r attaccata  a una  croce , affine , che  i Cofiantinopolitani 
ueggeniolo  ,fi  rendeffero . Facendo  Scuero  con  molta  accuratezza  fare  uccider 
tutti  quelli , che  piegauano  alla  parte  di  P efeenio  Nero , un  certo  Senatore , detto  . 
parole  di  caffo  clemente, addottato  per  N ero,non  dubitò  di  dire, lo  non  ho  conofciuto  ne  te » - 
arate.  ne  il  Nero  : ma  trouandomi  nelle  fue  parti , non  procacciai  di  oppormi  a te,  ma 
di  combatter  contra  Giuliano . H auendo  io  adunque  hauuto  tifleffo  proponimento, 
che  haueui  tu  ancora,  non  ho  commeffo  peccato  ine  in  quello  ancora,  che  dipoi 
v » non  fono  paffuto  nel  tuo  campo  : percioche  ne  tu  haurefti  uoluto  , che  alcuni  de’ 

9 , tuoi  amici  foffero  paffuti  nel  fuo . Non  uoler  e adunque  proceder  contra  le  perfo ». 
ne  noftre,e  contra  i nomi , ma  contra  i fatti . Perche  fe  tu  ci  condannerai , doue • 
te  effere  e tu  e i tuoi  amici  nella  medefima  colpa . Senero  marauigliandofi  della  fi • 
df’&Amu  cwrtA  * coflui  » mtt*  fuoi  btni  * 1 Cofiantinopolitani  euiuen * 

nopoiaaoi.  do  Nero , e dopo  la  fua  morte , fecero  molte  cofe  degne  di  marauiglia,  effendo  te» 
miti  affediati  tre  anni . Percioche  prefero  alcune  naui,  che  di  là  paffauano  ,z?al» 
cune  Galee  ne’proprij  porti  e ricetti  de’  pànici , fatte  tagliar  le  loro  ancore  per  ai» 

ami 


" DI  GIOVANNI  ZONARA.  i SS. 

diti!  natatori . Lequali  battendo  fatto  ficcar  chiotti  ne  ' loro  fondi , le  tributano 
in  gii  fa  , che  parati , che  effe  da  fe  Htfje  fi  moueffero  cr  andaffero . Confutane 
tutte  le  cofe , eh' e fi  haueuano , non  rimanendo  però  di  continole , adoperavano 
U tratti  delle  afe  alle  rutti,  tagliati  i capegli  delle  donne  per  far  funi . offendo 
combattute  le  muraglie , traheuano  contri  nimici  i marmi , c le  i Ialite  di  rame  cofi  nc°['  u"°" 
thuomini , come  di  C malli . Venuto  loro  a mancar  fomigliantement #-  tutti  t cibi  unii . 
ufati  , mangiauano  cuoi  maceriti . E quefli  ancora  confunuti , affaggiando  le  car » 
ni  humane , tutto  mangiaua  l’altro . Ma  finalmente  rcndendofi  contri  lor  uoglia, 
i Romani  tagliarono  a pezzi  i foldati  c tutti  i Magifirati  : e Seuero  riceucndo  di  alattoopoiT 
quelli  prefi  uno  infinito  piacere , tolti  ali  cittì  la  liberti  e la  dignità  ernie,  la  fu 
ce  tributaria  : e publicando  i beni  de' cittadini , donò  lei  e le  fue  pojfc filoni  a i Pc* 
rinthij  . E difirutte  le  loro  mura  piu  forti , non  tanto  i medefimi  afjhffe  di  mag * • 

giore  ojfefa , e gli  priuò  della  gloria  della  loro  gagliardia-, quanto  fece  ruinare  una 
Rocca  fortifiima  de'  Romani  contra  i Barbari  del  Ponto , e di  Afta , cr  un  ficu* 
rifiimo  Afilo . Ora  ejfendo  egli  uago  fopra  modo  della  uaniù  deli  gloria , moffe 
guerra  a Barbari , Ofrocni , A diabani,  & Arabi . Et  cjfcndo  andato  a Htfibi , 
tnsndatiui  foldati , e Legioni , diede  il  guafto  a’  terreni  di  qucle  genti,  e prefe  le 
cittì  loro . Hi , perche  chiedendo  Albino  la  Haefiì  dell'Imperio, gli  negaua  anco  AlblB#- 
thonor  di  farlo  Cefare , da  capo  nacque  la  guerra  ciuile  con  mouimentodi  tutto 
il  mondo  : & una  gran  moltitudine  del  popoloRomano  nel  circo  de'  Caualiert  aper 
tifiimamente  fi  rammaricò  dclc  fue  miferie  : dicendo . infitto  i quinto  patiremo  noi 
quefli  danni;  lnfino  a quanto  forano  combattuta  cr  altre  parole  fimili,come  moffo 
da  fp  trito  dluino.  Percioche  come  altrimenti  haurebbe  potuto  duenire,che  tante  mi 
gliaia  d'buomini  qucle  cofe , cbediceuano , come  bauejfero  battuto  un  Hatfiro  de* 
coro,  proferiffero  ftnza  errore!  Quefla  guerra  fi  fece  con  molto  uaria  e dubbiofi 
fortuna . Ha  finalmente  uinto  Albino , e tagliati  a pezzi  dal' una  e dall'altra  par 
tc  quafi  infinita  quantità  de'  Romani,  egli  {lejfo  fi  amazzò . Al  cui  corpo  Seuero  Cn,Jthi  d, 
dijft  difconcie  e uergognofe  parole  ;«  lafciandolo  ftnza  fepoltura , mandò  la  ttfta  s*««°  • .. 
a Roma , imponendo , che  eia  foffe  appefa  a una  croce.  Fece  uccider  molti  Senato» 
ri,  cr  alcuni  anco  lafciò  dndare-.  Dopo  quello  fi  uolfe  contra  i Parthi , iquali  haue 
uano  occupata  la  Hefopotmia;e  fatte  far  del e naui  neW  Eufrate  , prefe  Stlcucia  e SJ^SS*. 
Babilonia , trouandole  abandonate  : & hauendo  prefa  Ctcfifonte , la  diede  in  prc* 
da  a'  foldati  ; e tagliatine  a pezzi  molti , ne  prefe  anco  parecchi  uiui . Ma  ite  cac* 
ciò  Vologefio  Re  de"  Parthi , ritornato  nel  Regno,  ne  ritenne  Ctefifonte . Et  in  tal 
guifa  fi  diparti, come  egli  hauejfe  tolto  a far  le  imprefe  per  faubeggiar  folamtn * 
tc.  Nfi  tempo  di  quefla  guerra  fece  morir  dueilujlri  huomini:  Giulio  Griffi» 

Tribun  de'  foldati , a cui  diffiiaceuano  le  offtfe  c i danni , che  deriuauano  dalle  j 

Guerre , cr  hauendo  detto  non  fo  che , pofio  nel  fuo  ufficio  un  foldato , che  ne  lo 
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hauern  accufto:  e Leto  per  li  grandezza  del  fuo  animo, e per  vederlo  grato  a' fot • 
dati , iquali  diceumo  di  non  uolert  indire  alla  guerra  ,jenon  Jotto  a tal  Capitano} 
e recò  la  colpa  della  fui  morte  ne’  foldati , che  hauendolo  fatto  morir  per  inutili, 
a«»,  cìic»  di  egli  non  baueua  potuto  ufar  le  fue  ragioni.  Dipoi prefe  ancora  Atra, città  di  Ara • 
bia , confagrata  al  Sole  : nella  quale  oltre  altre  gran  ricchezze  > u'erano  ancora  di 
molti  doni  fatti  al  Sole.  Ma  benché  egli  kauejfe  prefe  le  prime  mura,fenza  poter  fi 
re  effetto  ueruno,perdutiui  molti  foldati , andò  a Pale  fina,  laquale  trafeorfe  tutta  i 
Curie  Gii  di  htiagando  ancora  nell'Egitto  le  cofe  nafeofe . P eretiche  egli  era  <lun  fi  fatto  inge » 
stucro . gno,che  nonuolcua  lafciar  d’intender  cofa  humana,ne  diurna.  Tutti  i libri  de' (egre 
ti,quanti  egli  ne  potè  trouare  , levò  da  luoghi , oue  efli  erano  ripofii . E queflo 
bajlihauer  detto  fin  qui.  Toccherò  bora  per  un  trafeorfo  quello,  che  fame 
Dione  intorno  al  Mio  , cioè  di  donde  egli  nìfee , e pache  crejce  la  (late . Scrive- 
k ("curate  D‘one  * /“°  "afcimc nto  f dal  monte  Atlante , che  è preffo  a'  Macennitidi  allo 
d»l  nuo.  Oceano  occidentale , il  quale  avanza  dt  altezza  ogn  altro  Monte.  La  onde  per  que 

fia  cagione  è finto  da'  Poeti , ch'e'  fia , come  colonna , che  foflenga  il  cielo . Per® 
coche  non  fu  alcuno  ,che  afeendeffe  la  fua  cima, ne  la  uedeffe  giamai,  la  quale  è fan • 
pre  ripiena  di  neui . Onde  nel  tempo  della  fiate,  fendendo  di  quello  una  gran  co» 
pia  di  acque , il  Nilo  innonda  il  terreno  : e che  queflo  intefero  i Romani  da  quegli t 
clte  habitauano  nella  piu  baffi  Mauritania  , vicini  a’  Macennitidi,  e che  molti  efer 
citi  de'  Romani  peruennero  a effo  Atlante . Queflo  fcriuc  D:one  del  Nilo , ben» 
pUaiiuo.  cfc£  Altri  hanno  fritto  del  medefimo  diuerfamente . OraPlautiano  Prefetto , ef* 
fendo  quafi  con  Severo  partecipe  dell’Imperio , e pofo  in  una  fomma  potenza  » 
amazzò  molti  chiari  cittadini,  e di  ugual  dignità  : e per  una  infattibile  auaritti , 
da  tutti  qualche  cofa  dimandando , non  tralafciò  nè  gente  nè  città  alcuna , la  quale 
Romani  «.  non  • Onie  tutti  dauano  piu  a lui , che  att'iflcffo  Severo . Il  mede 

toui . (imo  fece  caftrar  cento  nobili  Romani , non  fotimcnte  fanciulli , e giouanetti , ma 
anco  di  quegli,  che  haueuano  mogli  ; accioche  parintente  fi  uedeffero  huomini  c T 
Eunuchi , e padri  intefi  abili  ( per  ufar  que  fa  parola  dal  comico)  e caflrati  e bora 
«Miarprcb*.  boti . Avanti  a queflo  fu  trouata  nel  porto  di  Auguflo  una  gran  Balena,  e prefa. 

La  cui  forma  portata  nella  cacciagione , era  co/7  grande , che  ui  fi  nafeondeuano 
dentro  cinquanta  Or/t . P buttino , hauendo  data  Riattila  fua  figliuola  per  mo* 
PUucUoo  &‘e  d Seuer0  -Antonino  figliuolo  di  Seuero , le  diede  tanta  dote , quanto  farebbe 
' flato  a baflanza  a molte  Reine . 1/  quale  offendo  divenuto  grandiflimo,  che  auan* 
zaua  di  potenza  Seuero  ,fu  amazzato  per  trattato  di  Antomno  fuo  genero * gei  < 
tato  d’alto  fu  la  { brada . il  quale,  come  Maeftro  e guardiano,  rimoffo  Antonino  e 
Gela,  figliuoli  di  Seuero,  non  rimafero  di  fare  ogni  triflitia . In  quel  tempo  BuU 
Bulli  Italia/  felice.  Italiano,  mefli  inficine  feicento  ladroni , moleftò  per  due  anni  la  Italia , 

E benché  molti  procacciammo  di  mettergli  le  mani  a doffo , egli  non  di  meno  a uà* 

ri  modi 
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ri  modi,  e con  gr.mdi fimi  aflutia  uccellandogli , ncn  filafciaua  prenda*:  dì  cui 
addarono  qucjìo  tfempio . Vn  capo  di  Colonnelli  di  ordine  di  Scuero , tendendo » 
gli  aguati , egli , fingendo  di  effere  un'altro , t'andò  a trouare  ; promettendo , che 
fe  egli  uoleffe  feguirlo , gli  darebbe  nelle  mani  il  ladrone  : e colui  credendo  ucrc  k 
fue  parole , entrato  nel  luogo , ouc  egli  haueua  pofto  gli  aguati , di  leggiero  fu  pre  1 
fo . Dipoi,  fedendo  egli  nel  Tribunale,  come  Capitano  de'  ladroni , fatto l prima 
rader  la  tefta  al  capo  de'  Colonnelli , lo  lafciò  andare  con  quejle  parole  : dirai  al  CsP°  dt'  c© 
tuo  Signore,  che  uolendo,  che  iuofiri  ferui  non  uadano  a rubare , è mefliero , che  torcere!1''’ 
gli  alleni  in  quefla  guifa  : percioche  molti  huomini  deU'lmperadore  fi  erano  ridotti , , 
a lui,  Pofcianondimenofuprefo,edatoa  mangiare  alle  beflie.  Ora  Seuero 
prefe  effe  di  tic  ne  nella  Bretagna , accioche  i fuoi  figliuoli  nonfoffero  corrotti  daU 
la  uita  delitiofa  ,e  le  legioni  daU'ocio . HcUa  Bretagna  Cono  due  nationi  piu  potè n <*««« 

ti , i BaUidonij,  c i Menti  ; i quali  ambedue  popoli  habitando  monti  e campi  de-  Brt<a&“* 
ferti  e paludofì , non  hanno  città , nè  attendono  a lauorar  le  terre  : ma  uiuono  di 
cacciagione,  e de' frutti  de  gli  alberi . Non  fogliono  mangiar  pefei, benché  neU'lfo  cibi . 
la  ue  ne  fiano  in  abondanza . Habitano  in  padiglioni, e uanno  ignudi,  e fenza fcar 
pe  ; ufano  carnalmente  con  le  donne  in  comune , e tutti  i fanciulli  allenano . Han» 
no  Republica  popolare , fanno  ruberie , e combattono  in  carri . Hanno  piccioli  Reptibiiw. 
cauatli,  e ueloci  : eglino  ancora  fono  uelocifihni  in  correre . Le  loro  arme  fono , lo  Arme< 
feudo,  una  lancia  corta,  c r un  pugnale . Patifcono  ogni  moleflia  difame,di  fred-  s0fl«*o*t. 
do,  e di  altre  cofe . Entrano  nelle  paludi , e quiui  dimorano  per  molti  giorni , non 
rimanendo  fuori  dell' acque  altra  parte  del  corpo,  che  le  fole  tefie  : e nelle  felue  fo © 

{tengono  la  uita  loro  di  radici , c di  feorze  di  arbori . Si  fanno  anco  una  certi 
forte  di  cibo , di  cui  gufandone  alla  grandezza  d’ulta  faua , non  hanno  feto, nè  fa* 
me . Tale  adunque  era  tì fola  di  Bretagna : c r in  quanto  non  era  occupata  da’  Ro 
mani,  ueniua  habitata  da  tali  huomini . Percioche  i Romani  ne poffedeuano  poco 
meno,  che  la  metà.  Dicefi,  che  la  fui  lunghezza  fieflende  a trecento  fettanta  góli*  Bf,u' 
none  miglia  : e che  ha  di  larghezza  da  trecento  Radij  : cr  in  alcun  luogo  è anco  urghc»*. 
piu  Oretta . Scuero  adunque  difidcrofo  d’impadronirfi  di  tutta  tifala,  affiliando 
Calidonia , fu  occupato  non  in  combattere  ( percioche  non  uide  efercito  alcuno  de'  Caiidonia . 
rimici)  ma  in  far  tagliar  felue , e /pianar  monti.  Et  andando  i fuoi  foldati  dim 
fperfi,  ne  furono  in  certi  aguati  uccifi  molti,  cr  in  queflo  modo  ne  perirono  mol 
te  migliaia.  E finalmente  cofhrinfe  i Britanni  a render  fi . Orala  lufuria,  e la 

facciatezz*  di  Antonino  fuo  figliuolo  ; il  quale  procacciai  aUa  difeoperta  di * ' 

mazzar,  fe  gli  ueniffe  potuto,  il  fratello , gli  recò  un  gran  fafiidio . Oltre  a ciò 
fece  ancora  trattati  contra  il  padre  ; e colto  due  uolte,  egli  però  non  gli  diede  gra © 
ue  punitionc . Percioche  il  padre,  pofiogli  innanzi  alla  prefenza  di  Pappiano  , t 
di  Cafiort  ( era  queflo  Caflore  un  fuo  ferro  da  bene  e fedeismo  ) non  gli  di/J* 

•••  nifi,  di Gio.  Zorutra.  R R 
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dltro,  che  qucfìe  parole  : Se  tu  mi uuoi  amazzare , amizzami  qui,  t non  al  co* 
affetto  di  tutti . E fe  non  ti  da  il  cuore  di  far  quefto  con  le  tue  mani , comanda , 
che  Pappiano  Prefetto  Pretorio  lo  faccia  : perciocbe  effendo  tu  ìmperadore , non 
è da  credere,  che  t' non  habbia  d obedirti . Ribellando  i Britanni  nell'apparecchio 
siu«o  J'  &uerrj>  alf^,t0  "'fermiti  » morì  neU'ifola , effendogh  ( come  dicono  ) afa 
frettatala  morte  da  Antonino.  Ma  fcriutfi, che  prima,  che  rende jfe  lo  fiirito, 
impofe  a ’ figliuoli,  che  doueffero  effere  p.  cefici  e concordi,  che  arricchifftro  i foU 
Collumi  di  dati,  e non  i/prezzaffiro  gli  altri.  imperò  fedici  anni , otto  me  fi,  e tre  giorni. 
Scucio . v ijfe  quarantacinque  anni,  none  me  fi,  e giorni  ucnti.  La  forma  del  fuo  utuere  fu 
quella . Ne’  tempi  di  pace , la  notte  innanzi  all’alba  fempre  faceua  alcuna  cofa . 
Dipoi  cannnando , comandano , er  afeoltaua  le  cofe , che  apparteneuano  aU'lmpc 
t-  rio  : e coft  attendeua  a dar  ragione  injìno  al  mezo  giorno  ,fi  non  foffe  Hata  quaù 

che  granfcfla , dando  a coloro , (he  erano  fuoi  configlieli , podrjlà  di  dire  febei» 
tamente,  e liberamente  il  loro  parere . P ofeia  caualcaua . Dipoi  fi  lauaua,defiua = 
..  mi,  fi  ripofaua . Suegliatofi , efptdiua  le  altre  faccende , e turtauia  caminanda,da» 
ua  opera  alle  difciplinc  Greche  ZT  alle  Latine . Intorno  alla  fera  da  capo  fi  lana • 
ua , e cenaua . Ne’  giorni , chefommamente  il  bifogno  lo  ricercano,  frequentaua  i 
conuiti  publici . Effendo  fotto  il  fuo  Imperio  mojfa  la  perfezione  contro  i C bri 
Hiani , molti  fortemente  entrando  nella  battaglia , meritarono  la  corona  del  mar ■ 
Mori*  di  ftrt0  * A^orj  anco  Leonide , padre  di  Origene , fu  prefo  : e dopo  altri  fupplici 
LeonìJr.  tagliatagli  la  tefla,  lafciò  il  figliuolo  in  molto  picaola  età  : il  quale  fi  diffe , che  in » 
orjgeuc  ♦ yjno  fjj-gfufo  fremilo,  fu  difnlerofo  del  martirio . La  madre  adunque  affaticane 
cofi  indarno  d;  rimuoiicrlo  da  quel  tiolere , nafeondendog/i  tutti  i fuoi  panni , lo 
colhinfe  fuo  mal  grado  a rimanerfi  in  cafa . E non  potendo  ufeir  di  cafa,  confortò 
il  padre  con  alcune  fue  lettere  al  martirio,  tra  le  altre  ponendone  ancora  quefit 
parole.  Perfeuera  padre  nel  tuo  fanto  proponimento,  e per  cagion  mia  non  ti 
Lettere.  mutare.  Nella  fua  fanciullezza,  di  parer  del  padre , accompagnò  con  le  facre 
» » lettere  la  cognition  delle  difeiphne  liberali  : nc  le  diuine  profetie  Uffe  per  trafeor • 
fo , ma  procacciò  di  penetrare  ogni  profondo  e nafcojo  fintimento , effendo  mole ■ 
Ho  al  padre  con  le  continone  dimando . Ilquale  riprendendo  la  fua  troppa  curiop 
fitta  ,fi  marauigliaua  del  fuo  ingegno  j ZT  una  notte , che'l  fanciullo  dormiua , din 
fiorendogli  il  petto , lo  baciò  più  uolte , come  ricetto  dello  Spirito  fanto,  e fi  raU 
r legraua  fico  Helfo  di  colai  figliuolo . Egli  dopo  il  martirio  del  padre , trouan » 

dofi  ingranlifiima  pouertà  di  chtarifi  mx  e ricca  famiglia  ,fu  riceuuto  da  unacer 
Theno  Aol,°  Matrona  Aleffindrina  ; laquale  fi  hauciu  adottato  per  figliuolo  Paolo  Antio* 
che  no,  uno  degli  Hcretici  Aleffandrini . A cui  perla  fama  della  fua  eloquenza. 
Or  igea*.  riducendofi  ogni  giorno  una  grandi  fiima  moltitudine , Origene , che  per  necefiiti 

gli  era  famigliare,  dicefi , che  mai  non  m notte  mteruenire , difpiaccndcgh  la  per * 
j \ .■  ... . a j ..  .4i-u  uerft 
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uerfd  bpenionc  di  coloro , Trouanlofi  in  età  di  diciatto  dimi,  fu  poflo  .t  infcgna* 

U dottrini  Chriftiana  a’ gioitati  : cr  accompagnando  i mrtiri , quuiio  ermo  me 
ititi  dUu  morte,  cr  e/òrtandogU  a foflcner  con  fortezza  quelli  battaglia,  ufcì  fpef* 
fo  per  diurno  aiuto  delle  mmi  de'  carnefici,  che  contri  di  lui  erano  mofii . Nc  /Oa 
lamentc  fu  eccellente  di  dottrini , ma  meni  iuta  degna  di  Fi lofofo , e comev.iente 
alla  dottrina  : pcrciocbc  fi  dice,  che  egli  non  frette  mai  due  uefli,  nc  per  molti  anni 
usò  di  portare  t fi  arpe , e che  non  bcuè  mai  uino  , ne  prefe  cibo,fe  non  neeeffurio . 

E , come  dice  Eufebio , per  amar  la  cafliù , fi  tagliò  le  parti  genitali . Ma  ferino 
no  alcuni , che  non  le  tagliò,  ma  ni  pofe  fopra  un'herba , che  le  fece  feccarre  in 
guifa,  che  pannano  morte.  Andò  a Roma , effendo  Pontefice  Zcfirino . indi  torà 
nato  in  Aleffandria,  apprefa  la  lingua  H ebrea,  effofe  la  fcrittura  de  gli  H ebrei . 

E frittala  in  caratteri  Hebrci,ey  aggiuntati  le  inter prelationi  de  i feti  antidue  di 
Aquila,  di  Simmaco,  di  Thcodotione,  e di  due  altri  interpreti  ,1  cui  nomi  non  fi 
fanno,  ni  fece  i Commentari , tquali  tu  tirai  Ucfapli,  quaft  Scftuphci . Nei  faU  ‘ ^ 
mi  fa  anco  mentione  della  fettima  inter prctatione,  trouata  in  Gerico  : cr  hauendo 
benifiimo  confrontata  la  edittion  di  Simmaco,  e di  Thcodotione , con  la  interpreta 
tion  de  i fettunta,  eompofe  i Commentari  detti  Tetrapoli,  cioè  Quadruplici.  E/i 
fèndo  morto  Demetrio , ilqualc  di  fi  di  fopra , che  frette  lamminiflratione  della 
Cbiefa  Ale fj mirini,  H cracla,  auditore  di  Origene,  fu  eletto  Pontefice . Fu  po • Hcmka 
fio  al  gouerno  della  Chiefa  di  Gcrufalcmme  Narcifo,  huomo  chiaro  per  miracoli , Pcwtfir  • . 
C r amator  della  uita  folctaria  : il  quale  effendo  per  f alfa  imputaticne  nafeofamen • 
te  fuggito,  e nafeondendofiue' deferti,  un  detto  Dicr  fu  poflo  in  fuo  luogo  : c do-  1 \\ff 
po  lui  fu  eletto  Gcrmanione . Sotto  ilqualc  tornando  Narcifo  nella  città,  non  pos  t 
• tendo  egli , per  la  molta  età , attendere  a gli  uffici  della  Chiefa , alla  ani- 
«.  miniflratione  della  quale, era  chiamato  da  fedeli , Altffandro  ,cfre  t 

prima  era  1 lluflre , per  la  confezione  di  Christo,  cr 
» ulhorafitrouauaVtfcouoin  Cappadocia,per  riucla*  . . > 

tioni > fu  chiamato  da'  fedeli  di  Gcrufalemme  ai 
%\i  n . 'ni'» . ammimfìrarc  infume  con  Narcifo , le  cofe 
«■  : v tn  della  Chiefa . Morto  Serapione  , 

V-  <:A<  i fu  fatto  Vtfcouo  della.  Chic*  . v ' 

••  fu  di  Antiochia  Afclc 

r*.  *-eU*S-hi.  ♦ piade.  Di  cui 

fcriuc 

Eufebio  , che  fi  trouano  Con* 

menturi.  Equcflobxs.  r‘  ' 

, fli  buuer  detto 

; . v /.  fin  qui, 

» « ~ KK  ij 


jlyGoogle 


J 


t6o  SECONDA  PARTE  D E L I/Hl STORI  E 
ÌMTEB^IO  DI  ^t'HTO'^l'HO  C «4  C A ILA.  . 

Maluage  o- 
pf raiioni  di 

Caraealìa . 

« joio  jignoregguua . tr  incontanente  fece  pace  cor 
r Britanni , lafctando  loro  terreni  e CaficUi . T olfe  il  Ma» 
giftrato  a Papiniano  Prefetto  Pretorio , cr  altri  fece 
uccidere  : fra'  quali  fu  E uodo , ilquale  ancora  era  dette 
C afrore , fuo balio  ,ela  moglie  PlatiUa , cr  il  fratello 
Vlautio  : dipoi  finalmente  il  fratello  Gela,  ilquale  non  battendo  potuto  per  mola 
te  infidie  febei  gli  tendeua  ; prima  uccidere  per  la  guardia  de'  faldati , e di  molti 
oVu*  dl  /“0f  dm‘c‘  » fi,u^mcnte  indu/Je  la  madre , a far  ch'egli  feco  da  fola  a foto  per  ca» 
g ione  di  rappacificar  fi  infume  fi  abboccaffe . llche  G età  credendo  uero , entrò  iiu 
freme  con  Antonino  in  una  camera  fegreta  . Alhora  i capi  de'  ColoneUi  da  lui  fu* 
bornati  tenendo  dietro  Antonino  col  far  forza  a quegli , che  gli  uoleffero  impem 
dire , uccifiro  Gela  , ch'era  corfo  al  collo , alle  mammelle , cr  in  braccio  della  ma* 
dre  , in  guifa , che  gli  empierono  il  grembo  del  fangue  del  mifero  figliuolo , t le 
ferirono  una  mano . Ma  ella  per  la  paura  non  finti  la  ferita , ne  hebbe  ar dimena 
to  di  pianger  la  morte  del  figliuolo , cofì  miferabilmentc  e r in  età  immatura  uc» 
cifo  ( percioche  egli  alhora  haueua  uentidue  anni , e noue  mefì  ) temendo  ,xhe  uc* 
Parotf  JMn  cideffero  lei  ancora . Ma  Antonino  entrò  preflamente  ne  gli  alloggiamenti  de' fola 
ET  * f°'  doti , e diffe . RiUcgroteui  miei  compagni , c'  bora  m'c  conceffo  di  poterai  far  bea 
, , ne  fido  : perche  bora  io  fono  un  di  uoi , e uoglio  uiuer  con  uoi  e per  uoi , accioche 
, , iopoffa  farai  di  molti  beni  : ilche  fi  io  non  potrò  , difrdero  con  uoi  di  morire . 
» > figgente  giorno  dopo  lo  hauerc  hauuto  una  lunga  or  adone  al  Senato , diffe  » 
X ditemi , acciò  che  tutto  il  mondo  gioifea , uoglio,  che  tutti  gli  sbanditi  frano  ri « 
chiamati . Mi  de’ fol  dati  Ce  far  ioni  e di  Geta , ne  fece  amazzar  da  uenti  mila  : e 
Roma  hauendo  fogliato  di  molti  huomini  di  ualore,  confacrò  la  fpada,con  laqua* 
ciuochi  di  le  haueua  uccifo  il  fratello  . Dalle  occifroni,  pafiò  a'  giuochi , nè  quefti  anco  furo» 
Aniomoo.  _ vcr/o  i fol  dati  fu  liberali fimo  : e fu  la  fua  cura  di  offendere  , 

) fogliare , cr  ifiorticar  le  altre  qualità  d' huomini , e marinamente  dell'ordine  di 
■..k^u  Senatori.  Cofì  per  tutto  il  tempo  del  fuo  imperio  tutte  le  Proumcie  del  popolo 
Romano  furono  fualeggi.te , in  modo , che  Giulia  hauendo  unn  uolta  detto , A 
noi  non  ci  è lafiiato  ne  alcun  giufto  nè  mgiufro  guadagno , egli  dringendo  la  ffia» 
da , riffiofi  madre , da  di  buòna  uoglia , che  infimo , che  noi  terremo  quefla  in  ma » 
no,  non  ci  mancherà  alcuna  cofa . tra  tutte  le  altre  feeleraggini , fu  anco  man » 
Abagarò  di  cator  di  fede  e traditore.  Percioche  facendo  a fi  uenire  Abgaro  Re  di  Ofroene  , 
Antonino  tra  prctejlo  di  rncitia , come  tgU  giunfi  in  Roma , lo  fece  metter  t in  prigione  : 
Vi  fisi  ' C ri» 


Ntoniko,  quantunque  e’  par  effe, 'ch'egli  haueffi  tlm 
per  io  comune  con  Geta  fuo  fratello  ; non  di  meno  in  fatti 


et  in  colli  modo  s'impadronì  del  fio  Regno . Similmente  il  Re  di  Armeni  a , tlqua» 

Iteri  in  difcordia  co’ figliuoli , con  alcune  fue  amoreuoli  lettere , neUequatl  pTO* 
mutua  di  uoler  raffittir  le  differenze  loro , a fe  chiamando , lo  trattò  nella  me a 
definii  guifa,  che  egli  hautua  fatto  Abgaro  : ma  per  qucflo  non  joggiogò  gli  Ar* 
meni  : pe rciocbe  efU  prtftro  le  arme  ,•  ne  fu  piu  alcuno , che  gli  uoleffe  credere . 

Ma  nelle  ncccfiitac nelle  effieditioni , che  non  portauano  dimora,  fu  hvmile  e 
parco . Con  i foldati  caminaua , e difcorrcua  : e fenza  lauarfi , e mutar  uefta , 
infime  con  effo  loro  faceua  qualunque  opera , non  efiendo  punto  dai  mede  fimi 
differente  nel  uiuere . I nimici  di  qualche  tHujlrc  nome  sfidò  alcuna  uolta  a batta» 
glia  fingolare.  Ma  fece  poco  bene  t ufficio  di  Capitano  : e tutte  le  fue  cofe  'fu= 
rono  falfe , infino  le  monete , ch'ei  faceua  battere.  H ebbe  manifefte  cr  occulte  Furie  di  in* 
infirmiti:  e ffieffo  gli  pareua , che'l  padre  e la  madre  gli  correderò  fopraconle,cna° ‘ 

(fi ade  ignude  in  mano . Onde  dicefi , ch'egli  fece  f congiurar  iantina  del  padre , 
di  Comodo  y e d'altri , e che  folo  da  Comodo  gli  fu  riffioffo . T'c  apparecchiato 
il  gaftigo . P reffo  alla  morte  nelle  parti  occulte  hebbe  un  male  inf  nobile . Tene = 5 * 
ua  falariaii  accufatori  e (filoni , da'  quali  era  auifato  di  ogni  minima  cofa . La 
matina  faceua  nuntiare  i giudici , e le  altre  publiche  anioni  : ma  le  differiua  dopo 
il  mezo  giorno  ,ouero  intorno  alla  fera  ine  uoleua , che  alcun  Senatore  fiacco * 
fìaffe  ne  anco  al  cortile  del  fuo  palagio:  e (firezzando  molti  utili  raccordi  della 
madre  ,fi  dilettati!  di  uccifioni , d’ingiurie , e di  prodigalità  de'  danari . Amò  i 
Magi  cr  Incantatori . Moffa  guerra  ai  Parthi , I landò  in  Antiochia  a dar  fi  buon 
tempo  , c r attendendo  a’  giuochi  de'  gladiatori , non  altrimenti  fi  rammaricai , 
come  che  fe  egli  dimoraffe  in  qualche  gran  fatica  e pericolo,  e riprendala  il  Sena» 
to  di  uiltà  e dapocaggine.  finalmente  glifcriffe , ch’ei  fapeua , che  a lui  non  pia » 
cenano  le  fuc  anioni  : ma  che  egli  tenena  i foldati  e le  arme , per  non  far  conto  de'  * * 
cianciatori . Da  capo  prendendo  ejfieditione  contra  Parthi , perche  Artabano  non  contra  l He 
gli  baueua  data  la  promeffa  figliuola  per  moglie  ( percioche  egli  fapeua,  che’l ,hl- 
medefimo  fotto  la  coperta  delle  nozze  intenda  di  torgli  il  Regno  ) diede  il  gua* 
fio  al  fiuo  tenrenoye  Joggiogò  Arbtla,e  facendo  rouinar  le  fepolture  de  i Re  de'  Par 
thijijfierfe  le  loro  offa,  bielle  occafioni della  guerra  fcccdi  molte  cofe  cotta  il  coftu  Come  uefti. 
me  de’  maggiorile  fioleua  ffieffo  portare  un  certo  drappo  fatto  aU'ufanz<t  de  Barba  gjcrr“'lle 
ri, e tagliato  alla  foggia  di  que'  panni  grofii,che  fi  portano  per  la  pioggia:e  coman 
dò,chc  ancora  i foldati  uejliffero  a quel  modo.  Da  che  fu  cognominato  Caracolla . 

Co  tutto  ciò  fu  uccifo  da’  foldati.  Percioche  Macrino  Prefetto  Pretorio, a cui  un  crr 
to  indomito  baueua  predetto,che  farebbe  Imperadore, temendo  egli , che  per  quello 
da  Antonino  no  foffe  fatto  morire, fenza  metter  tempo  in  mezo, gli  ordinò  un  trat 
tato  per  due  Tribuni  de  faldati.  Percioche  andando  egli  di  Effeda  a Corra  ,c refi» 
fendo  per  isgrauorft  del  fouerebio  pefo  del  corpo, ifmontato  da  CauaUo , un  foldl» 
t »,  hift.  di  Ciò.  Zonata . RR  iij 
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to  miniato  di  i Tribuni,  moflnnio  di  uolergli  dire  alcuni  cofa  £ importanza , b • 
cwwanà  Percolfe  d'un  pugnale . Co/?  ut  (fi  egli , e fu  uccifo  l'anno  di  fui  età  xxix,  tnd 
fefìo  del  fuo  Imperio  con  due  meft , e r alcuni  giorni . Dicefi , che  effendo  egliuU 
t imamente  in  Antiochia , il  padre  uenendo  alla  fui  prefenza , C r impugnando  ld 
ffiada , gli  hebbe  i dire . Si  come  tu  hai  uccifo  il  fratello , coft  io  ucciderò  te . E 
fu  auertito  di  gl'indouini , ch’ei  fi  guxrdaffe  quel  giorno . Si  fi  meni  ione  ancor et 
di  altri  fegni , che  predijfero  li  fui  morte . 

I MV  E H.I  0 DI  M C \I  T^O. 

Haiiato  Antonino;  ilqUlle  fu,  COnU  S'c  dtta 
to , cognominato  Cincillà,  c T tradii  nome  d’un  certo 
uitiofifiimoe  crudtltfiimo  gladiatore,  Macrino  quattro 
giorni  dipoi  di'  follali  hebbe  l'Imperio , ilquale  fu  di 
origine  Moro,  mi  nacque  in  Sicilia  di  ofcurifimi  parenti. 
Onde  id  coflume  de'  Mori  hebbe  una  orecchia  forata  : ma 
fu  huomo  moderato , e fedelifiimo  protettor  dette  leggi, 
llquale  effendo  Prefetto  Pretorio , haueua  ottimamente  amminiftrato  quel  Magi* 
tìnto , ma  non  gouernò  l’Imperio  in  ogni  cofa , come  egli  doueua . Perctoche 
concedcua  i Magiflrati  a perfone , che  non  gli  mcritauanojaquale  è una  dette  maga 
glori  porti , che  appartengano  all'ufficio  dlmperadore  : c r ufaua  nel  uiuere  cibi 
delicati  fimi , e dimofltaua  di  effer  molto  fuperbo . Ora  Giulia , madre  di  Anto « 
nino,  intefa  la  morte  del  figliuolo , trouandofi  in  Antiochia , notte  uccider  fe  me» 
defima , non  per  il  figliuolo , ma  per  tema  di  fe  tìeffa , troui’idofì  netta  uita  pri» 
unta . Mi  ueggenio , che  non  fi  mutaua  alcuna  cofa  del  fuo  tìato , ritenendo  ella 
- le  folite  guardie , e miniflri , fi  diffofe  di  uiuere.  Ma  hauendo  dipoi  Macrino 

intefo , che  ella  diceua  male  di  lui , e procacciaua  di  hauer  l'Imperio , effendole  im » 
pofio , che  lafciando  Antiochia , alida  fife  oue  a lei  pare  fife  , albori  fiatnazzò. 
Morte  di  Ora  Miaino  effendo  da  A rtabano,ilquale  con  un  grande  eferdto  affatto  i Roma» 
dr'tdfcarà-  ”*  > due  uolte  uinto  in  battaglia , fu  co  fretto  con.  una  gran  quantità  di  danari  et 
cali».  comperar  la  pace . Acchetata  la  guerra  de' Par thi , nacque  la  ciuile . Percioche 
muapaté  tmo  Antichiino  de'  foldati  Cefariani , ueggendo , quanto  i foldati  odiaffe  MacrU 
l’ariW*  d*  no  > ptrciochc  egli  era  piu  rifinito  nel  donare  di  Antonino , e moffo  ancora  del 
Fuochiaoo  quello , che  prediceuano  gl'indouini  ,fì  fUcuò  contri  di  lui . Ora  hauendo  Meft 
pnJorc!”'  )orc^1  di  Giulia  Imperadrice  due  figliuole,  Soemide  e Mamma , e di  quelle  altrea 
tanti  nipoti,  l'uno  di  quefli  Eutichtano  dicendo , che  era  figliuolo  baftardo  di  Ca* 
ricatta , lo  portò  di  notte  a gli  alloggiamenti  de’  foldati  ; e con  quefio  foffiinfe  i 
foldati , che  ricercauatto  occajìone  di  tumulto , a procacciar  coft  nuoue . iqualL 
•ì  . = , . - hu. 
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lai , benché  fanciullo,  ponendogli  il  nomedi  Antonino  , tofto  [aiutarono  Impera* 
dare  ; e prefolo , andarono  alla  uolta  di  Antiochia  contra  Macrino  ; ma  da  lui  in 
certo  luogo  lontano  da  Antiochia  furono  uinti . Ma  ueggendo  Macrino , che  efii 
da  capo  rinouauano  la  battaglia  , ponendo  fi  a fuggire  ,Jì  riduffe , come  uincito * 
re,in  Antiochia  : e pecche  non  foffe  cacciato  della  città  , mandò  il  figliuolo  ad 
Artabano.Ma  effendo  fparfa  la  fama, come  egfi  era  flato  rotto  , facendo/}  di  molte 
uccifìoni,  egli  radendo fi  la  tefìa  e la  barba , e prefo  un  drappo  nero , per  non  effer 
conofciuto , fi  fuggì  la  notte . Ne  molto  dipoi  andato  in  Ega  di  Silicia , e d’indi  Fuggii*  di  • 
per  Cappadocia , e per  la  Galatia , e per  la  B ithinia  infimo  ad  Eribolo , filo  da  na*  M4£,mo  • 
mi  diuerfo  Ntcomedia,pafiò  a CaUcdonia  : e per  fuoi  minijlri  richiefia  certa  quan * 
tit'a  di  danari  ; dal  procuratore  conofciuto  ,eda  quegli , che  erano  della  parte  del 
fallo  Antonino  prefo, fu  ritornato  in  Cappadocia . Oue  intefia  laprefa  del  figlino * 
io , fi  gettò  giu  della  carretta  , [opra  laquale  era  condotto , e rottafi  una  /palla,  ^ 
non  molto  dipoi  fu  uccifo , nel  cinquantefimo  quarto  anno  della  fua  età , e primo  ° ‘ 

del  fuo  imperio, con  due  me  fi  ,e  meno  tre  giorni , e fu  l'ucciditore  un  garzone , 

Ikhegli  era  flato  predetto  con  quefti  uerfi  . 

Ecco  oime  uecchio  la  tua  forz  a cade , 

E Cange  e preme  la  uecchiezza  efirenia , . , .. 

j'  E un  giouane  joldato  ti  diflrugge , 


JMTER^IO  DI  otyiTOF^LSO^'ìiTOV^IV^O. 


EVa  AVITO  FAIJO  ANTONINO,  0 piu  lofio  SOm 

riano  e Sardanapalo , effendo  uenuto  a Roma , fece  una 
ola  cofa  degna  da  \mper odore  Per cioebe  effendo  da' Roma 
rm  e priuat  mente  e publicamente  fattogli  di  gran  uitupe • 
ri  per  le  lettere , che  Macrino  haueua  ferino  contra  di 
lui,  non  uoUe  gafligare  alcuno  ; nel  rimanente  fu  trifiifii* 
mo , ingiuflifimo , e crudelifiimo  boia . Ora  Eutichiano , 

Orioni , ammuuflrò  due  e tre  Confolati . Ma  fi  faceuano 
morire  altri  chiari  buomim  e per  cagione  e fenzA  cagione , perche  efii  non  uoleua* 
no  ne  lodar  ne  confermar  le  fue  rubalderie . He  fi  uergognò  di  fcriuer  ciò  al  Se* 
nato . Eaceua  coflui  l’ufficio  d’huomo  e di  f emina , e dishoneflifiimamente  fofle-  vidi  tu on 
neua,  e faceua  foflenere  ad  altri  cofi  fatte  feeleratifiime  rubalderie . E non  fo.  SSìo? 
tornente  gli  altri , ma  gli  amici  ancora  , che  lo  riprendeuano  ,e  lo  efortauano  alla 
ulta  honefla , faceua  morire . Et  introducendo  in  Roma  un  D lo  peregrino  , 
detto  Heliogabalo , lo  antepofe  a Gioue . Onde  prefe  il  cognome  diHeliogabalo . » 

•Si  fece  circoncider  le  parti  uergogno fie , e fi  aflcnne  di  mangiar  carne  di  Porco . * 

RR  ‘ iiij 
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Et  andò  nel  publtco  con  unauefta  barbara  alla  foggiti,  che  {olimmo  ufarc  i fkcer* 
ioti  Sor Lni,  onde  fu  chiamato  Soriano . tra  le  altre  cofe  prtfe  per  moglie  un* 
uergine  Vejlalc , uiolando  con  una  fomma sfacciatezza là  religion  della  patrio.: 
laquale  dùcuti  egli  hmer  prefi , affine , che  effendo  ella  Sacer dote/fa , cr  egli  Si » 
cerdoie  di  H« Uogibilo , nafceffero  del  loro  ferne  diurni  figliuoli..:  Ne  follmente 
barbare  canzoni  infìttile  con  la  madre  e con  l’auola  cantata  al  Dio  peregrino , 
e ficrificiua  federate  cr  horrib.li  uittime , amazzando  fanciulli,  cr  ufmdo  in* 
cantamcnti  * ma  jfosò  inco  la  moglie  a quel  fuo  Dio,  come  che  egli  haueffe  hi» 
fogno  de’  figliuoli  : laqual  pofe  nel  palagio , e fi  fece  da  fudditi  pagar  la  dote . 
s«tirntrz<  AI*  la  fuiuiti  fu  fi  fittamente  corrotti , che  non  fi  potrebbe  udir  fenza  gran 
ce  di  Antoni  no(  j ricordar  tutte  le  fue  rubalderie . Pure  ne  toccheremo  alcune . Di  notteen* 
tratta  ncU'hofkrie , hauendo  in  capo  una  capi  gli  aia  pofìiccia  : e fra  le  [immette 
delthofleric  faceua  ancora  eglii  feruigij , frequentando  i Chiafri  piu  famofi  :e 
f cacciandone  fuori  le  meretrici,uentraua  egli , facendo  in  ifeambio  di  loro  copia 
■aciifcunodetli  fuaperfona.  Hebbe  anco  nel  fuo  palagio  un  ridotto  appartato  , 
alle  cui  porte  dando  egli  ignudo  a guifa  di  meretrice , con  molto  rotta  c r e fremi» 
nata  uoceinuitaua  coloro , che  paffauano  a gliamorofì  foRazzi , < prendeua  da 
loro  danari.  E garreggiaua  con  gli  emuli  del  medeftmo  guadagno , auantandofì 
di  hauer  piu  amanti,che  efii  non  haueuano , e che  ricoglieua  maggior  quantità  di 
danari . Ne  contento  di  quejle  triflitie , guiiaua  carrette , [altana , e uoleua  etian» 
dio  effer.  maritato  per  bauere  un  legitimo  amico , ilquale  ordinaffe  ecfore  7 E go» 
detta  di  effer  chiamato  Signora  cr  l mpcradrice , portando  la  conocchia , e lauoran» 
do  di  lana , e lijctandoft  il  uolto . Rado  fi  anco  una  uolta  la  barba , accioche  effen • 
do  sbarbato  e di  delicata  faccia , pareffe  una  fcmtna  ; cr  era  fuo  marito  un  fuo 
Brillatiti  in  fcbiouo  di  Caria , detto  Hieroclc . Volle  anco  effer  [affetto  di  adulterio  per  imi » 
«ompiubi-,  ^ p[U  fialide  femitte  : e colto  a bello  ftudto  dal  marito  in  fatto , era  da  lui  ri- 
prefo  e battuto , in  guifa , che  gl',  occhi  gli  diuentauano  neri , Trouauaft  un  certo 
Aurelio , ilquale  oltre , che  era  bello  di  uifo  e di  perfona , era  anco  ben  fornito 
Aurelio . fai  wmbrQ  genitale . Coflut  egli  fubito  comandò  che  con  una  magnifica  compagnia 
foffe  a lui  menato . ilquale  dicendo  , Dio  ti  falui  Signore  e 1 mperadore , egli 
con  certa  languida  uoce , piegandoti  collo , e ferrando  parte  degli  occhi , rtjfofe, 
non  mi  uoler  chitmar  Signore , perche  io  fono  Signora . Ora  effendo  egli  feco 
entrato  nel  bagno , e trouaniio , che  la  fama  non  era  falfa , fi  difte  fe  f òpra  il  fuo 
petto,  cccuò  nel  fuo  grembo  a guifa  di  amica . Ma  dubitandofì  Hieroclc , che  per 
Aurelio  non  foffe  da  lui  {prezzato , fece  fi  pernia  d'incanti  e di  flrigheric , che 
per  tutta  la  notte  non  potè  far  cofa  ueruna . La  onde  egli  lo  sbandì  del  palagio  , 
di  Roma , e di  tutta  Italia . Finalmente  pafiò  quello  Heliogabalo  a co/i  / concia  lu » 
furia , che  proponendo  di  gran  premi , ricercò  da'  Media , che  per  ma  d'incifioni 
\ '•  & 
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gli  fdctfftro  l'inflrumento  delle  donne  . Per  qucfle  cagioni , come  un  Sordanapa • \ 

lo , fu  odiato  da  tutti , non  potendo  / offerir  le  feeleratezze  e la  effeminata  (uà 
iuta.  Dipoi  adottò  eglitn  Senato  Baciano , figliuolo  di  Mammea  fua  zia  ; c r im-  Baciano  »< 
pofe , ch'egli  foffe  chiamato  Alcjfandro . E ueggendo , che  tutti  erano  inclinati 
ad  amarlo  , pentendofì  dt  hauer  ciò  fatto , fi  diede  a procurar  di  amazzarlo . Mi 
effondo  egli  con  molta  diligenza  guardato  da’  faldati , e per  cjuefla  cagione  nato 
fra  loro  un  gran  tumulto , per  acquetarlo  effondo  tnfìeme  con  Aleff  ndro  entrato 
tu  i loro  alloggiamenti , aucggeiidofi  di  certi  trattati , che  contra  di  lui  haueuano 
fatto  i faldati , procurò  di  fuggire  . Mi  trouato  tra  le  braccia  della  madre , fu 
infieme  con  lei  fcannato  } c amendue  i loro  corpi  ignudi  furono  flrafcinati  per  la  Mone  a 
città . Dipoi  il  corpo  di  Sardanapalo  gettato  nel  Tenere , oltre  a gli  altri  cogno=  i0 . 
mi , qucjlo  gli  diede  il  cognome  di  Tiberino . Fu  con  lui  uccifo  Hterocle , e molti 
altri.  Tenne  l'imperio  tre  anni  ,noucmcfi , e quattro  giorni , dopo  che  uinto 
Macino , lottcnne . Sotto  il  fuo  1 mper.  o uenne  a morte  Zefrino  Vcfcouo  di  Ro * dy*1' 

ma  nel  dccim'ottauo  anno  della  fua  ammmifbr  al  ione . Dopo  ilquale  C aUiflo  per  f«oiu. 
iffatio  di  cinque  anni  tenne  la  raunanza  de'  fedeli . A lui  fucceffe  Vrbano . 

Wi  Hv  U»*  •*.  0 .•  Sj  * ’ mv;)  I™  Ivi.  1 v.M  ; | 

I M V E P^I  0 DI  A L E S S A 0, 

FIGLIVOLO  DI  MAMME  A • 

Orto  IL  FALSO  ANTONINO,  AleffundrO  , fi=  ^ Itnndl 

gliuolo  di  Mammea , fuo  cugino , ottenendo  l’imperio,  fu  Mamme» . 
bito  chiamò  la  madre  Mammea  Augufla  ; laquale  riceuen 
do  l’arnminiflratione , menò  al  figliuolo  alcuni  dotti , che 
lo  ammacflraffero  ne'  co  fiumi-,  e feelfe  tutti  i migliori  Sem  » 1 • 4 
notori , co’  quali  egli  in  tutte  le  faccende  fi  haueffe  a con*  j 
figliare . E Domitio  Vlpio  Prefetto  Pretorio  prendendo 
la  cura  del  gouerno  della  Rcpublica , tagliò  molti  atti  dt  Sardanapalo  : ilquale  fot 
to  uccider  flou:  ano , e chreflo , egli  non  molto  dipoi,  fu  uccifo  una  notte  da’ fol* 
dati . Et  effondo  ancora  uiuo , per  legger  cagione  nata  fra’  faldati , e'I  popolo  di U 
feordia , per  tre  giorni  fu  combattuto . Ma  offendo  i faldati  uinti,&  attutando 
fuoco  nelle  caft , il  popolo  contra  fuduoglia  fi  rappacificò  con  effo  loro . Furo * « 

no  chetati  ctiandio  altri  mouimcnti.  Ora  la  madre  di  Ale ffandro,  come  donna  aua« 
ra , fi  diede  a tannar  da  ogni  parte  danari . Fece , che'l  figliuolo  prefe  moglie , la » 
quale  non  uoDe , che  foffe  chiamata  A ugufla:et  alquanto  dipoi,  togliendogliela,  la 
< confinò  in  Africa . Laquale  benché  Alcjfandro  amaua  : non  di  meno  non  ufaua  op= 
t porfi  alla  ma  ire , folto  il  cui  gouerno  fi  ritrouaua . Fri  tanto  A rtaferfe  Perfita*  «°ntra  *"»• 
no , buono  nato  di  ofeuro  e uil  fangue , fi  ufurpò  il  Regno  de'  Parthi  , riducendo*  p,rra. 
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lo  a’  Per  fi  : di  cui  dicejì , che  dcriuò  lu  famiglia  e gente  di  Cofroa.  Percioche  do» 
po  li  morte  di  Aleffandro,  Re  di  M acedonia,  i Macedoni  fuoi  fucctfiori  per  lun* 
ghifiimo  (patio  di  tempo  a Parthi  er  a' Per  fi  fignoreggiarono  : ma  finalmente  tu 
ta  fra  loro  difeordia  , fi  difhruffero  l'un  l'altro . De' quali  rompendoli  podere  e 
le  forze,  pri  ma  cominciò  a ribellar  loro  Arfacide  Partho , e ra  tener  la  Signoria 
de"  Parthi,  continouando  il  Regno  ne'  fucceffori  : de'  quali  fu  t ultimo  Artabano  ; 
ilquale  quejlo  Artaferfe  uinto  in  tre  battaglie , e prefolo , lo  am  . zzò . Dipoi  mo 
uendo  guerra  all'Armenia , uinto  da  gli  Ameni,  e da’  Medi, e da' figliuoli  di  Ara 
tabano,  e ricouerando  le  forze , intento  a racquifiar  con  maggiore  efercito  la  Me» 
fopotamia , e la  Soria,  minacciaua  di  uoler  ricuperar  tutte  le  terre , che  apparto* 
ncuano  anticamente  al  Regno  de’  Perfi . Ma  foccorrendo  la  Qappadocia,  efjcndofi 
pofio  ad  affediar  Nifibe,  Aleffandro  mandò  Ambafciadori a dimandargli  pace. Ma 
Emln/ànS  ^ Bjr^jr0  non  gli  « olendo  afcoltare , mandò  quattrocento  huomini  di  grandifitnu 
AUflanJio  ftjcura , ucftiti  di  prcciofifiime  uefli,  er  adorni  di  ) plendide  ami  ,fopra  belli fii» 
io  hùomim  mi  cauatii  ad  Aleffandro , I limando  per  queflo  di  mettere  iffiauento  ad  Aleffandro , 
, , et  a Romani.  I quali  come  giunfero  alla  prefenza  deU'lmperadore,dtffcro:  il  gran 
, , Re  Artaferfe  comanda , che  i Romani  fi  partano  di  Soria  e di  tutta  l’Afta,  che  ri* 
, , guarda  Europa:  e che  conceda  a'  Perfi  la  fignoria  di  tutte  quelle  terre  infino  al  ma 
re . Aleffandro  fu  cndo  metter  le  mani  a doffo  a cofloro , e (fogliarli  delle  arme 
e delle  uejle , e tor  loro  i caualli , e fattigli  diuider  per  molti  uillaggt , impofe  lo • 
ro , che  lauor afferò  la  tara . Percioche  non  gli  parue , che  foffe  dtccuole  di  far * 
gli  morire . E diuife  le  fue  legioni  in  tre  parti , da  tre  bande  affaltò  i Perfi  : de’ 
quali  furono  tagliati  a pezzi  molti . Vi  perirono  ancora  di  molti  Romani , non 
tanto  uccifi  da’  nimici,  quanto  ne’  monti  di  Armenia  : iquali  effendo  agghiacciati , 
mentre  e’  caminauano,  ad  alcuni  mancarono  i piedi , c r ad  altri  le  mani , morte  t 
infermità  di  fccche  dal  freddo . Onde  i Romani grauemente  rammaricando fi , Aleffandro  o da 
Aleffandro.  f0r^0g/(0j  0 per  mutamento  di  aria , fi  amalo  grandemente . Ma  ricouerata  la 
«tTedefth?  fdn^  art^°  contrd  * Tedefchi,  e lor  fece  di  gran  danno  con  gli  arcieri . Dipoi  of* 
ferendo  a quelli  danari , gl'inuitò  alla  pace . La  onde  i faldati  feco  adir  andò  fi,  ri* 
bcllarono  : e tirarono,  come  per  forza»  all'Imperio  un  certo  Mafiimino  di  T hra* 
eia , ilquale  da  fanciullo  haueua  hauuto  cura  de  gli  armenti , e dipoi  era  diuenuto 
Mafiimino . foldat o . ilquale  prendendo  feco  que’  foldati , da’  quali  era  flato  fatto  Impera • 
dorè  tfubito  fe  n'andò  al  padiglione  di  Aleffandro . Laqual  cofa  da  lui  intefa,eform 
tò  i foldati , che  egli  haueua  fico , a difefa  della  fua  Ulta . Iquali  promettendo 
l’opera  loro  ,fece  efercito,  e deliberò  combatter  con  Mafiimino  . Ma  eglino  dicen = 
do  mal  di  fua  madre , er  incolpando  la  fua  auaritia , e lui  ancora , come  timido  , 
prouerbiando , tabandonarono . Veggendofi  egli  adunque  priuo  di  ogni  aiuto  , 
ritornato  nel  padiglione , er  abbruciando  la  madre , fi  mife  a pianger  la  fua  far » 
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tana . Marnino  per  un  cipo  de  ColoncUi  fece  uccider  lui , la  nudre , cr  i fuoi 
famiglivi  : e T hebbe  tl mperio . Mammea , madre  di  Aleffandro , fludiofa  di  «ir»  Mam  mra  a- 
tù  e di  bone  fi  i uita  , mentre  che  ella  dimoraua  col  figliuolo  in  Antiochia , moffa  doro 
dalla  fama  di  Origene , e fattolo  uenire  in  Aleffandria , e da  lui  ammae finta  nel* 
la  dottrina  della  fede  , adorò  fxntifitmamente  Iddio,  come  Eufebio , c r altri 
fcriffcro.  Onde  aucnne , che  non  Jòlamente  alhora  cefiò  la  perfecution  de'  Chri» 
ftiant , ma  fu  anco  molto  honorati  quegli , che  feruiuano  a Chkiito.  Sot* 
todiVrbano  Vefcouo  di  Roma , anco  H Ippolito  fantifiimo  e dot  tifiimo  bucino , Nomi  di  al* 
Vefcouo  di  liofila , fiori  : ilquale  in  molte  opere  della  Scrittura  facra  fcriffe  Com » CLI"  £'c° 
mentari . Fu  alhora  Vofcouo  di  Antiochia , e reffe  b raunaza  de'  fedeli  di  quel 
luoco  Afcle piade , cr  in  Gerufalcmme  Sar diano . 


1MTE\10  DI  M^iSSIMlT^O  DI 


N cotal  modo  effindo  uccifo  Aleffandro  dopo  lo 
hauer  tenuto  dieci  anni  l'imperio  de'  Romani , Mafiimino 
[ubilo  hauuto  effo  Imperio , moffe  la  pcrfecutione  contra  i Chnftiam . 
C bri  fi  uni  : e comandò  , che  fojfero  uccifi  quegli , che  ha* 
ueuano  lamminifiration  delle  Chiefe , come  dottori  e mae • 

I Uri  de’  fegreti  m fieri  de’  Chrifiiani  ; e dicefi , che  quefto 
I egli  fece  per  l’odio , ch'egli  portaua  ad  Aleffandro,  ilcjua* 
k haueua  adorato  Chusto.  Odi.ua  dico  egli  f opra  modo  quch'lmpcradorci 
da  cui  fatto  Capitano , e da  Per/?  uergognofifiimamente  fuperato , haueua  prouam 
tola  fuaira.  Era  anco  un'altra  cagione  di  quefia  pcrfecutione  , che  nella  fami • 
glia  di  Aleffandro  molti  conofceuauo  C ir  risto  perueroe  foto  Iddio, 

Uel  qual  tempo  etiandio  Ambrogio , huomo  amator  di  dottrindjlquale ffiinfe  Ori»  Ambrogio. 
gene  a dichiarar  le  [acre  lettere,  dandogli  abondeuoli  [alari,  e fette  ueloci  notai , 
tquali  a uicenda  [criueffero , e non  pochi  [crittori , cr  anco  alcune  donzelle  ,che  . . 

fcriueuano  politamente , dice  fi  , ch'egli  hebbe  la  corona  del  martirio  inficine  con  1 

Proietterò  [acerdote . Ejfen  io  Mafitmino  fatto  lmper adoro , fubito  fcriffe  al  Se» 
nato  , cornei  faldati l'haueuano chiamato  lmperadore . Ne  filamento  fu  contra  Marmino 
i Chrifiiani  fiero  e crudele,  ma  parimente  in  tutti  i fudditi . Vercioche  era  fuper - eoD,Ta  ,uul 
bo  ,CT  auido  del  danaio  : e per  quefio  ingiufttfiimo , e dtfiderofo  di  [angue , e fi » 
talmente  Tiranno  , precipito  fi  alwapirc  era  fare  amazzargli  huomini  fenza 
alcuna  probabile  cagione . A che  fu  tanto  inchinato  , che  non  perdonò  alb  prò * 
pria  moglie . Per  nafeonder  la  fua  ignobiliù , /prezzando  i nobili , ufaua  la  do « 
mcfiichezza  d'huomini  di  uilifiimo  grado.  La  onde  incorfe  nello  Ho  di  tutti . M of» 
fa  guerra  a T edifichi , facebeggiò  i loro  terreni , non  gli  ufeenio  contra  alcuno . 


crudele . 
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Mu  poi  fi  dimoiarono  lungo  le  paludi  e le  fclue . Oi <e  facendo  impeto  iRomi* 
ni,  ne  amazzorono  molti . E coft  ritornò  Mafimino  uincitore  con  una  gran  (pian* 
u*  wìfion  tlt*  ^ Pr‘gl0nl  • Ma  perche  egli  ufurpaud  per  fe  faffo  tutti  i beni  de’  f oggetti , 
di  Martini!'  ne  la feiaua  dietro  alcuna  occafione  di  rubar  danari , non  rifparmiando  ne  anco  alle 
no'  coft  fagrc,e  bufimando  tutti  que'  faldati , che  l'haueuano  creato ) Imperatore  , le 
legioni  A fricane,per  quejìa  e per  altra  cagione  sdegnate,  fe  gli  ribellarono . Per* 
ciocbe  i procuratori  delle  prouincie  Africane  fenza  alcuna  apparente  cagione  pre * 
dauano  le  f acuita  de'  ricchi  ; ne  di  quefli  contenti , tagliauano  a pezzi  anco  que* 
Gcrdianotfai  gb  àefii  > che  le  poffedeuano . Dalla  indignila  deUequalicofe  i foldati  mofit  a di • 
todafoidaii  feerdia  , prefero  Gordiano,  huomo  dell  ordine  de'  Senatori , e uecchio , contrai 
In-ptradorc^  ( p0j}agli  in  te  fa  la  corona , e indoffo  il  manto  di  porpora , lo  folti* 

tarato  Imperadore  CT  Auguflo.  ìlquale  andato  a Carthagine  ,e  per  odio,  che 
tutti  portxu  ano  a Ma  firn  ino  , benignamente  riceuuto , mandò  al  Senato  amba  [eia* 
dori  e lettere  della  fua  eletticne . lquali  effendo  ritardati  nel  nauigare , i Roma * 
ni  non  potendo  piu  comportar  la  tirannide  di  Majstmino  , ribellarono , e gettando 
le* aooDal  a terra  le  fue  fatue , lontra  il  Tiranno  dijfero  uituperofe  parole . Pentendofì  pò* 
Mafs;mioo . ffa  loro  temerità  , pcrciocbe  mentre  uiucua  M animino , non  poteua  loro  ri* 
manere  ifferanza  di  falute  , crearono  del  Senato  due  Capitani , Mafiimo  er  Al* 
bino.  Sono  anco  alcuni , iquali  dicono , che  efii  dal  Senato  furono  chiamati  Ce* 
fari , non  fapendo  ancora  la  clettione  di  Gordiano . Lcquat  cofe  intefe  da  Mafi:* 
m no , minacciando  il  Senato , tutto  pieno  di  mal  talento  uenne  alla  uolta  d Italia . 
vaf«imo  intcndeado , che  Mafiimo  , effendo  rimafo  Albino  a guardia  della  città , nenia 
cibino.  ua  contra  di  lui , torfe  il  camino  ad  Aquilegia , di  cui  procacciaua  principalmcnlt 
Aquilegia  . fijnpjjrofjirJì  con  pefercito  di  Mori . Era  albera  Aquilegia  quel  tratto , che  ho* 
rat  detto  Venetia.  Ma  difendendo  fri  cittadini  gagliardamente , ributtato  dalla 
città,t  uinto  da  Mafiimo  in  battaglia, ritornò  nel  fuo  padiglione  . E nato  fra  la  fua 
guardia  c r i faldati  tumulto,ufcendo  fuori  per  parlar  loro,eglino  facendo  impeto 
Morte  di  contra  di  lui , infume  col  figliuolo  , che  feto  haueua  menato , lucci  fero , in  età 
Mattinino . ^ fiffiutta  cinque  anni , de'  quali  ne  imperò  fei . Furono  tagliate  le  tejle  di  amen* 
due , c dimoflre  a quei  d’ Aquilegia , e poi  mandate  a Roma . I Romani  ficcarono 
Mattino  & k di  Mafiimino  fopra  un  palo  nella  piazza  » perche  ella  foffe  ueduta  da  tutti « 
Albino*0^'  Dopo  queflo  Mafiimo  tornato  a Roma , andandogli  incontra  Albino,  fu  riceuu* 
lóp^o  10  to  dal  Senato  e dal  popolo  Romano  con  applaufo , e con  liete  uoci . Indi  ambedue 
infime  e bene  amminijlrarono  l'imperio.  Ma  a'  faldati  doleua^he  efii  foffero  fati 
eletti  1 mper adori  non  da  loro,  ma  dal  Senato  e dal  popolo . Dipoi  uenuta  difeordu 
etianJio  fra  gl'iftefii,  ella  fu  cagione  della  lor  morte . P ercioche  intefa  da'  follati 
quejìa  difeordia , gli  affollarono , e pre  figli  ,gli  menarono  legati  per  tutta  la  atti 
_ per  uitupero  e diff  rezzo  loro , c fouente  battendogli , Dipoi  hauuta  notitia  » che 

i Tedefcbi 
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i Teiefchi  gli  uolc  inno  Iettar  loro  di  mano  e confiruar  la  uita  loro,  gli  amazza*  Mone  ^ 

rotto  ambedue  : de’  quali  baueua  Minimo  fettunta  quattro  anni,cr  Albino  feffan*  “bino1.0’ 

ta . Imperarono  onero , fecondo  alcuni  autori , uentidue  ; ouero , come  dicono 

altri , tre  mefi  non  interi . Dopo  quefto  dicono , che  un  detto  Pompeano , prefe  Pompa»*  • 

t Imperio:  ma  hauendolo , come  per  fogno , affaggiato , pr  e fh firn  mente  neufeì 

fuori . Pcrcioche  prima , che  due  mefi  paffaffero , inferno  con  f imperio  fu  prim 

nato  della  uita . E da'  quali , 0 per  qual  cagione  non  lo  trouando  fcritto , lo  trap* 

paffo  io  ancora  con  filentio  . Dicono , che  a lui  fucceffe  Publio  Balbino  ; ilquam  Publio  Bai* 

le  hauendo  per  iffatio  di  tre  foli  mefi  gufato  un  breue  frutto  dclTjmperio , fu  bll>0* 

amzzato  nella  uenuta  di  Gordiano  di  Africa , eletto  ( come  fi  diffe  ) lmperado* 

re . Ma  effendo  Gordiano  uenuto  a Roma , s’infrrmò,  tra  per  la  ejlrema  uccchiaia , In(,rmui  a 

( pcrcioche  egli  era  in  età  di  fettantanoue  anni  ) e per  effere  afflitto  dalla  noia  dcU  Gotduno- 

la  lunga  nauigatione  : e mori , hauendo  fòmiti  foto  uentidue  giorni  nell’ Imperio  : 

e lafciò  Gordiano , fuo  figliuolo , f « 0 fucceffore . Et  alcuni  dicono,  cotali  cofe  efr 

fere  auenute  in  quefta  maniera . Altri  feri  nono , che  alcuni  tumultuarono  contra  Ofcwtfc  op« 

Gordiano  chiamato  in  Africa  Imperadore;  e che  i follati  del  medejtmo  Gordiano  Zone  di  w 

furono  uinti  ; e che  molti  effendo  flati  tagliati  a pezzi  >e  frd  gli  altri  l'ifleffo  0orJuao' 

figliuolo  di  Gordiano  , il  mifero  uecchio  ) finto  dal  dolore  s'impiccò  per  la 

gola . Altri , iquali  dopo  la  morte  del  padre  attribuifeono  l’imperio  al  piu 

gtouane  Gordiano , dicono  , che  egli  moffe  guerra  a Per/?  ; e mentre , che  in 

una  battaglia  fpronando  il  cauallo , e decorrendo  di  qua  di  la  fra  le  fchiere  con» 

fortaua  i fuoi  follati  a combattere , cadde  da  cauallo,  e fi  fiaccò  una  cofcia . on* 

de  portato  a Roma , fi  morì , hauendo  fri  anni  tenuto  t'imperio . Vrbano  ejfcn=  vrbino , Si 

do  in  Roma  uiuuto  Pontefice  otto  anni , uenne  a morte  folto  t'imperio  di  Mafiimi • fió"  * 

no , egli  fucceffe  Pontiano . Aiminifirò  la  Chiefa  di  Antiochia  dopo  Fileto  Zea 

bino . Sotto  Gordiano  il  figliuolo , ufeito  di  uita  Pontiano  Romano  Pontefice  nel 

Seflo  anno , ch'egli  tennne  la  fedia , gli  fucceffe  A ntcro , ma  poco  dipoi  egli  anco • 

ra  pafiò  ad  altra  uita . Dopo  ilquale  F lauiano , per  opera  diurna , come  dice  E ufia 

bio , hebbe  il  Ponteficato . Pcrcioche  effendo  i fedeli  raunatifi  per  eleggere  il  Poih 

tefice , Flauiano  ui  fi  trouò  ancora  egli , uenuto  di  frefeo  daÙa  u.Ua  : ne  italcuno 

fu  fatta  mentione , che  egli  haueffe  ad  effere  eletto  al  Ponteficato  : ma  procurauafi 

nel  concilio  di  eleggere  il  piu  degno . E fra  tanto  ; ecco  , che  una  colomba  uolan » V 

do,  fi  fermò  fopra  la  fua  tefla . Onde  tutti , come  lor  fioffe  dato  il  fegno , efclaa 

marono  ad  una  uoce , che  colui  meritaua  il  Ponteficato  ; e fenza  metter  tempo  in 

mezo , lo  pofrro  nella  fedia  . Alhora  in  Antiochia  effendo  ancora  mancato  Tebiu 

no,  gli  fuccedette  Babila . O rigene  folto  a quefto  tempo  dimorando  in  Ccfarca  * 

di  Paleflina  , hebbe  fra  gli  altri  fuoi  afcoltatori , iquali  da  ogni  parte  uicon * Grfgocfe  •» 

concitano , anco  il  gran  Gregorio , quel  tanto  eccellente  cfamofo  , c pari « 
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mente  un  fuo  fratello , detto  Albenodoro . Alhora  ancori  era  in  fama  Afri » . 
catto  Hi  fiorito. 

( • ' ' * , ^ ! . l i • *i« 

IMTEFJO  DEI  TE\ZO  GO^Dl^t'HO. 

Opo  gordiano  il  piu  gioitane, un'altro  Gordiano 
i due  morti,  come  fi  dice , congiunto  per  parentado , beh» 
be  l'Imperio . Coflui  uinfe  in  battaglia  Sapore , figlino* 
lo  di  Artafcrfc Re  de'  Per/» , c N iftbe  e Caria  ricomò  :: 
Icquali  città  folto  l'Imperio  di  Mafimno  erano  fiate  loia 
tea'  Romani.  Dipoi  offendo  andato  a Cte fi fonte,  per 

y- — _ tradimento  di  Filippo  ufcì  dittila.  P erciocbc , come  egli 

fu  creato  ìmpcradore , fece  Prefetto  Pretorio  Tintefocle  fuo  fuoccro  : e,  mentre 
cojìui  uijfe , lecofe  er  i maneggi  dell'Imperio  riunirono  ottimamente , e con  buon 
nifiima  felicità  . Ma  dopo  , che  egli  fi  mori , ejfendo  da  Gordiano  eletto  Filip» 
Filippo  tin  po,Prefetto  Pretorio,  per  foUeuarc  i faldati , feemò  le  paghe  loro  , dicendo , che 
duro  impe”  l'tmperaiore  glie  lo  baueua  comme/fo . Altri  dicono , che  egli  impedì  il  fiumcn* 
udore.  (o  , che  doueua  effer  portato  nel  campo . Onde  i faldati  patendo  difagio  di  uctto. 

uaglia , tumultuarono  contra  l'impcradore,  come  che  egli  foffe  cagione  di  quel  di» 
Mone  Je>  fgio  ; e l'uccifcro  nel  feflo  anno  del  fuo  Imperio  , e Filippo  fubito  fu  fatto  Ira» 
diano.  G°r  pcradore , e in  colai  modo  rubò  l'Imperio . I ntefa  il  Senato  la  morte  di  G or  dia*. 

no , fubito  nomòCefare  un  Marco  Pitofofo  : ilquale  prima , che  fermaffe  l'impe» 
Mareo  F.io-  y|g  nel  palagio , fubito  fini  fuoi  giorni . Dopo  la  morte  delquale  fu  fatto  lmpe» 
fo,°*  radore  Seuero  Stt  Imo . Ilquale  ancora  egli  prima , che  prendeffe  in  mano  le  bri» 
glie  del  gouerno , facendogli  i Medici  per  una  fua  infirmila  allacciar  la  uena,  pa* 
gò  il  debito  alla  natura . 


1MTEKI0  DI  F IL  I TP  0. 


Sapore  Re 
de'  Perii. 


Ssendo  Filippo  tornato  dalla  efpeditione , occu* 
pò  l'Imperio , prefo  per  collega  nel  camino  Filippo  fuo 
figliuolo . Fece  pace  con  Sapore  Re  de'  P trfi , c onceden» 
dogli  l'Armenia  e la  Mefopotamia . Ma  intendendo  > che 
a'  Romani  diffiiaceua  grandemente  la  perdita  di  quelle 
1U(J  vkftrwsÈSiflc  ri  P rouincie  , poco  dipoi  rompendo  la  pace  ,prefe  a difen » 
Fmppo  btni  àerle . Fu  queflo  Sapore , come  fi  faine , di  cofi  gran. 

poo  utero  i Je  i/latura , che  non  ne  fu  ueduta  una  filmile  alla  fua  età  • Tornato  Filippo  dalla 
* guerra  cotttraPcrfi  ,fi  moflrò  benigno  utrfo  i Cbpiflmi  : ai}&  <dcuni  di  conobbe 

Imperio 
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egli  abbracciando  la  fede  Chriftiaiu , fece  nella  Chiefa  comune  preghine  coni 
Chnftiani , e che  confeftò  uolentieri  i fuoi  peccxti . Percioche  non  udendo  il  Ve » 
feouo  ammetterlo  alla  commumone , fe  egli  non  fi  confeffiffe,  e porre  il  fuo  nome 
1 fra  coloro , che  riceueuxno  la  penitenza  : egli  ciò  non  hebbe  a ricufxre . Ma  colo » 

ro , iquali  dicono , ch'egli  fu  padre  di  Santa  Eugenia , f ingannano  : percioche  è 
1 ben  ucro , che  coflui  fu  Prefeto , mx  non  Pretorio , mx  dello  Egitto  : e dipoi  him 

1 uer  riceuutx  la  fede  Chrifliana , depojìo  il  Magiftrato,confefiò  ad  alta  noce  Cru 

, sto,  e fu  adorno  della  corona  del  martirio . Ora  quefto  Filippo  linper  adoro 

\ Romano , hauendo  prefa  guerra  cantra  gli  Scithi , e dopo  effendo  ritornato  a Ro» 

, ma,  un  certo  Manno  fu  in  Mi  fu  da'  foldxti  eletto  impera  lore . Ddlxqual  ru-  Ma,‘n9* 

beUtone  turbato , parlando  in  Senato  , e tacendo  gli  altri , dijfe  D ecio , che  non  fi 
doucua  prender  cura  di  Marino  : percioche  egli , come  indegno  dell'imperio , to * 

Ho  farebbe  uccifo  da’  faldati . llche  auenne  poco  dapoi , come  coflui  haueua  prem 
detto . La  onde  Filippo  marauigliandofi  della  prudenza  di  Decio  , gl'impofe , che 
egli  andaffe  in  Nltfia , e gaftigajfe  i capi  della  ribellione . Egli  ricufando  ciò  con 
dire , che  ne  a lui , ne  a chi  lo  mandaua , farebbe  utile  : non  di  meno , uolendo  co  fi 
Filippo , ut  andò  contra  fua  uoglia . Oue  giunto , fu  da'  faldati  con  le  ffaade  in  Dffio  t(tM# 
mano  fubito  cof  retto , benché  egli  lo  ricufajfe  , a riceucr  l’imperio  : e fi  riffe  a da’ 
i Filippo , che  egli  non  fi  douejfe  turbare  : che  fubito,  ch'et  tornaffe  a Roma  , por • ,mp"a  Jcre 

t rebbegiu le  infegne  dell'imperio . Laqual  coft  non  gli  credendo  Filippo , gli  moffi  Morte  di 

9 guerra  : cr  attaccando  il  fatto  d'arme , combattendo  Filippo  nella  prima  fchiera  . 

p ualorofamente , fu  amazzxto  infume  col  figliuola . iquali  tolti  di  uita , tutti  fi 

p riduffero  nel  campo  di  Decio.  Tenne  l'imperio  , come  firiuono  alcuni , cinque 

p unni  : e , come  altri,fei , c r altrctanli  Me fi . Fu  la  origine  di  coflui  in  Botri:e  fatto  Jl 

„ ìmpcr udore , ui  fece  fabr icore  una  città, laqual  dal  fuo  nome  chiamò  Filippopoli , Filinoli. 


< I.M  V E ILI  0 DI  DECIO. 

R a decio,  menando  fico  tutte  le  legioni , andò  a 
Roma , e fermò  l'Imperio  : e confi der andò  la  fua  gran*  a 

de  zzarla  moltitudine  delle  faccende , prefe  per  collega 
Valeriane,  e tuno  l'altro  efortando , ordinarono  una  cru » VaIfnao9» 
delifiima  perfezione  contra  i Chrtfliani . Sono  alcuni , 
che  dicono,  che  Decio  fi  mite  a perfeguitare  i no  fri , 
per  odio  ch'egli  por taua  a Filippo  di  uederlo  honorare  1 nl- 
Khifliani . Ma  ,come  fi  fia,  conira  a'  fedeli  per  certo  impazzì  e diuenne  fu»  Flj  ^ 
rioro . In  quefto  tempo  Flauiano  Vtfiouo  della  Romana  Chiefa , finì  la  uita  col  4it*od% , 
martino . E parimente  Bahia  di  Antiochia , cr  A lefjandro  Vefiouo  dt  Gerufa»  {2?  I’ea' 

- -a 
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lemme , che  non  albori  cominciò  a combitter  per  la  fede  Cbrijìiani , ma  ancor 4 
innanzi , come  s’è  detto , morì  in  prigione . Vfciti  adunque  di  uita  quefli  P onte* 
fici  yfuccejfe  in  Roma  a Flauiano  Cornelio  \ a Bibita  di  Antiochia  Flautino , in 
Aleffandrti  * Dionigi , in  Gerufalcmme  ad  Aleffandro  Mazabane.  Ma  molti 
altri  furono  fatti  degni  della  corona  del  martirio . Alhora  anco  Origene , conte 
cult  or  di  Chkuto  , fu  tratto  al  Tribunale  del  Tiranno  : ma  non  potè  ottene» 
re  il  mifero  Ibonor  del  martirio , negatogli , mi  credo  io  da  Iddio  per  le  fue 
emine  epe  cattiuc  open  ioni  : pcrclochc  come  già  hauejje  affaggiati  i tormenti  ,non  di  meno 
d'  °ri  “bandoni  l’ordine . Cojlui , come  fopra s'e detto , effondo  grandifiimo  huomo  di 
dottrina  e di  eloquenza,  leuato  in  fuperbia  e in  arroganza , (prezzando  i decreti 
de’  fanti  padri , non  dubitò  di  effere  autore  di  nuoue  openioni  : e mandò  dal  mal * 
uagio  theforo  del  fuo  cuore  befanie  nella  SantaTrinità , e diuina  incarnatione  ine 
, , fu  quafi  fetta,  a cui  egli  non  babbi  a dato  origine  e cominciamento . P eretiche  egli 
, , infegnò , che  l’unico  figliuolo  di  Dio  non  era  partecipe  della  gloria  e della  effen* 
y , za  del  padre , e pofe  lo  fpirito  fanto  inferiore  alla  dignità  del  padre  e del  figliuom 
,,  lo  : affermando , che  ne  il  padre  fi  poteua  uedere  dal  figliuolo,  ne  il  figliuolo 
, , , dallo  fpirito  Santo  : come  ne  anqo  lo  fpirito  da  gli  angeli,  ne  gli  angeli  da  gli  buon 

, , mini . E quefle  fono  le  btificme  di  Origene  intorno  alla  fonia  Trinità.  Quanto 
, , alti  incarnatione  di  Chruto,  nega  empiamente , Chkuto  hauer  prem 
i‘  , , fa  carne  animata  dalla  fanta  uergine  ; ma  fernet  ica , che  Chkuto  aitanti  la 
y , creai ion  del  mondo  fu  unito  alla  mente,cr  eletto, e che  fu  un  ramo,  che  prima  non 
\ , era , e che  con  queflo  ne  gli  ultimi  tempi  nacque  e prefe  carne  fenza  anima  intela 
, , lettim , e dotata  di  ragione.  E diterminò , che  dipoi  il  Signore  depofela  carne , e 
y,  che'l  fuo  Regno  haurà  fine  : e che  i demoni  fi  debbono  reflituire  nel  loro  primo 
> » g™*  »e  tbe'l  fupplicio  farebbe  a tempo,  e non  eterno , ordinato  per  purgamene 
, , to  di  tutti  i peccati  : e che  finito  il  purgamento, tutti  tomerebbono  a unità,  cofi  gli 
, , bucatini , come  i Demoni . Ma  la  ragione , e modo  di  quefla  unità , o piu  lofio 
, , ciancie  e fauole , uon  potendo  diebiararft  fenza  molte  parole , ci  è par  ut  o di  tra • 
chiamalo  i comt  parimente  altre  fue  btificme . E queflo  b afidi  Origene  j ilquale 

AJamaiino . anco  fu  chiamato  Adamantio . Alhora  fìtrouò  anco  N ouato  Heretico,  prete 
delti  Cbiefa  Romana  : e capo  di  coloro , che  fi  chiamano  Cathani , o diciamo  puri: 
a quegli , iqualffpauentati  dalla  perfezione  ,facrificarono  a gt idoli  ; e dipoi  co« 
nofeiuto  il  lor  peccato , fi  conuertiuano , negando  perdono , e non  uolendo  riceucm 
re  coloro , iquali  humilmente , e dolenti  e con  afflitto  animo  ricercauano  medicina 
Concilio . de'  falli  loro . Contra  coftui  fi  fece  in  Roma  il  Concilio , di  cui  fu  capo  Cornea 
lio . Ne/  quale  Concilo  fu  diterminato , che  fi  doueffe  riceuer  coloro , che  era» 
no  caduti  nel  tempo  dcUa  perfezione , e fonarli  con  ti  penitenza  delti  medici* 
im.  M4  ueggendo  quei  Santi  padri , che  mouato  non  uolcua  accbetarfi  al  decreto 
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iti  Cornilo  fiopriuarono  e cuccarono , cerne  nimico  de'  frittili  dilli  chkfa . 

Lufibio  ancora  raccota certa  hifioria  canata  da  una  tpiflola  di  Dionigi  Vefcouo  di 

dettali*'/?, lU: d^ntU  T le,PL°le * dt  IcgU0:]0  • *uP“IP>dinoiun  ft-  ai ttitodi s« 
& vecchio,  detto  Strapiontttlqualc  baucua  menato  fumiti  Chnflunamcnte  ma  rap„D'-tl!e 

cadde neda  perfezione . E chiamando  fouente aiuto  ,e  non  effondo  udito  da  alcu.  «•  *.? 

noprr  hautr  facrificato  agl’idoli , giacque  per  tre  giorni  infermo  , mutolo  c fai-  p,rJcno' 

Zafentmento  ucrunc ».  Il  quarto  giorno  alleggiando  fi  alquanto  il  male , mandò  un 

%°n!  p°f  comftd^ctta  *chiamr  dcun  prete*  da  capo  mutolo  ritornò  a giacer 
Ando  tl  fanciullo  al  pretenlquale  non  potendo  uenirepcr  effer  ancor  egli  annua 
o da  militiaxr  io  imponendoci. k quegli, che  ufeiuano  di uitafe  dimand.tffno  taf 
fiuti  one, e ffiel  talmente  hauendo  di  queflo  fupplicato  auanti,fojfcro  affoluti, affine 
che  con  buona  fficr anzi  nmaneffero,  diedi  al  fanciullo  un  poco  di  oflia,c  di  fi,  ch'ei 
a bagnaffe  ,cpoi  la  Mafie  nella  bocca  di  quel  uecchio . Laquale  recando  il  fan = 
ff«flo,CT  auicirun  doji , prima,  che  egli  ui  entraffe , Serapione  da  capo  rihauendofi , 
dijfe . uiem  figliuolo:  e febene  il  prete  non  ha  potuto  utnire  ,fa  tu  quello,  ch'eoli 
ti  ha  ordinato , e T affollimi . Stillò  il  fanciullo  toftia  nella  bocca  del  uecchio  tL 
quale  conte  ne  inghiottì  alquanto, Jubito  fpirò.  Non  fi  uc de  egli, che  cojìuimiraco 
lofamente  consulto , affetto  infimo  alla  affollinone  : e fciolto  dal  peccato  ber 
molte  buone  opere , che  egli  haueua  fatto , potè  confeffar  le  fuc  colpe  < q uefte  , , 
cofe  fi  r fieri  [cono  nella  eptfloU  di  Dionigi . Ma  Decio  hauendo  unacoft  eli  tua  „ 
diffofitione  contri  i Chijliani  prima , che  forniffero  due  anni  del  fio  imperio  Mo'“  * 
ftee  una brutta  morte  Bercioche  hauendo  tagliati  a pezzi  molti  Barbariche 
prcdauiuo  il  Bosforo  ; iquah  ridottifi  in  uno  foretto  luogo , promi  fero  di 
reflUuirgli  tutta  la  preda,  che  haueuano  fatto,  fe  effo  gli  lafciaua  par 
* tire  : Decio  non  uoUe  lor  confentire  ; e comandò  a Gallo  Sena » 

3 tore  » cht  *'  medefmi  uietaffe  il  pafifo . Ma  Gallo  contri 
Decio  ,auertt  i Barbari , che  fi  appiataffero 
una  parte  di  loro  preffo  a una  profonda 
* * palude . llche  fatto  efii , c uolgen* 

f do  le  ffiaUe , Decio  tenendo 
lor  dietro  inficine  col 
figliuolo , ca* 
fico 

nella  palude  ; oue  tutti  perirono , in  giù 
fa , che  non  fi  trouarono\i  loro  cor 
pi:  come  quelli,  che  erano 
fepeliti , t coperti 

„ . dal  fango,  f • 
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Tributo  prò 
niello  a Bar 
bari . 


Mouimroto 
de'  Ferii.. 


Fcflilenra 


Emiliano. 


Morte  di 
Gaio. 


Ttenvto  callo  l’imperio,  ( ilquale da alcu 
ni  finitori,  e chiamato,  come  egli  b.iucf]c  hauuto  due  no» 
mi , Volufiano  ; affermando  altri , ehe'l  fuo  figliuolo  ,e 
fuo  collega  fu  detto  Volufuno  ) hjuendo  patteggiato  con 
Barbari , che  per  certo  tributo  rimane/fero  di  occupar  le 
prouincic  de'  Romani,  anelò  a Roma  ,e  dichiarò  Ce fare 
Volufiano  fuo  figliuolo.  Fu  ancora  coftui  molcfio  a Cbri 
fi  ioni , non  meno  di  quello,  che  fojfe  {lato  Decio,  cominciando  la  perfecutione , e 
facendone  uccider  molti , Ma  quefio  rinouò  il  mow.mento  de'  Per/?  : iquali  occ u» 
parono  l'Armenia  -,  faluandofi  il  Re  Tiridate  con  la  fuga,  i cui  figliuoli  fi  erano  ri 
dotti  nel  campo  de'  nimici . Fece  anco  impeto  nella  Italia  una  quafi  infinita  molti» 
tudine  di  Scithi  ; c r i medefimi  trafeorfero  per  la  Macedonia , per  la  Theffalia  , 
e per  la  Grecia . Et  anco  parte  di  loro  pajfndo  la  palude  Meotide , andò  per  il 
Bosforo  nel  mare  E ufino  ,c gua fi arono  molte  Prouincie . Si  moffero  anco  altre  no», 
noni  contra  le  atta  de'  Romani . Affali  anco  alhora  le  prouincie  una  gran  pefiim 
lenza  : laquale  nafeendo  di  Ethiopia , e decorrendo  quafi  tutto  l’Oriente  e f Oca • 
dente, /fogliò  molte  città  di  habitanti,  e durò  quindici  anni . Gli  Scithi  dimandati 
do  a’  Romani,  fecondo  il  patto, il  tributo  dell'anno , doluti  fi , chefojje  /or  data  mi • 
ncr  quantità  di  quello , che  fu  lapromefia,fi  dipartirono  minacciando.  Ora  E mi* 
l'uno  Africano  , ilquale  era  Prefetto  delle  legioni  di  Mifia , promife  a'  faldati  tut 
to  quello,  che  fi  doueua  pagare  a gli  Scithi,  fe  e'  uoleuano  combatter  contra  di  lo a 
ro  . I quali  affittendo  i Barbari  alla  ffroueduta , trahendone  finora  pochi , gli  ta* 
gliarono  a pezzi  tutti  ; e r acqui  dando  le  /foglie  opime , di/corfero  per  il 
paefe  loro . Per  quefio  auenimento  infuperbitofì  Emiliano , ot* 
tenne  dalle  fue  legioni  di  effier  falutato  1 mperadore  ; e meffie 
le  genti  infume , fi  moffie  con  molta  fretta  per  occ» ■ 
pare  la  Italia.  Laqual cofa intefa  da  Gallo, fi 
apparecchiò  ancora  egli  contra  di  lui  '.  E 
uenuto  alla  battaglia,  fu  uinto,e  da' 
fuoi  faldati  infume  col  fu 
gliuolo  uccifo  ; hauctt 

do poffcdutolo  , - T*  , >4 

Imperio 

due  anni, e otto  me  fi.  Et  i medefimi  fuoi  faldati 
accompagnando fi  con  Emiliano , gli 
confermar  m f imperio , 


A 
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Osto,  ch’  emiliano  fu  chiamato  Imperiare , 
promife  al  Senato  con  fue  lettere , che  egli  caccierebbe  i 
Barbari  infìno  di  T brada , e che  farebbe  guerra  a'  Per » 
(i , adoperandoft  in  ogni  cofa,  e combattendo , come  Capi » 
tano  loro,  lafciando  a lui  l’Imperio . Ma  prima , ch'egli 
alcuna  di  queflt  cofe  faceffe , V alenano , Capitano  delle 
genti  di  là  dall' Alpi,  procacciando  ancora  egli  t'imperio, 
t ratinando  infume  le  fue  genti , fi  affrettò  alla  uolta  di  Roma . Onde  coloro , i 
quali  fotto  di  Emiliano  militauano , percioche  conofceuano , che  non  erano  pari  a 
i foldati  di  Valer iano,  ftimauano  gran  male , che  i Romani  fi  taglia (fero  infieme  a 
pezzi , e ft  faceffero  guerre  ciuili . Aggiungcuafi  a queflo,  che  Emiliano , come 
huomo  fenza  fama  er  burnite , giudicauano  indegno  dell'Imperio  : ma  Valeriana 
piu  atto  al  Prencipato , fi  come  quello , che  con  maggior  riputai  ione  <y  autorità 
farebbe  per  tener ui  tammimflratione . Et  amazzando  Emiliano,  ilquale  non  ha » 
ueua  ancora  tenuto  hmperio  quattro  me  fi , c r era  in  età  di  quaranta  anni,  paffa* 
tono  a Valer  iano:  e fenza  alcuno  combattimento  l’Imperio  de'  Romani  gli  diedero. 
Effendo  folto  Dr ciò  Flauiano  adornato  della  corona  del  martirio , Cornelio  Ro= 
mano  fatto  Pontefice, battendo  tenuto  Pufficio  fuo  nobilifi imamente  lo  (patio  di  tre 
anni , pafiò  all'altra  uita . Et  a Lucio , che  fu  innalzato  alla  Sedia , c morì  pri- 
ma , che  fornifee  l'ottauo  anno,  fucceffe  Stefano.  Fu  decreto  di  coflui , che  i Chris 
fliani  ritornando  da  gli  heretici  alla  Chiefa,non  foffero  ribattezzati , ma  fi  pre= 
gaffe , con  t impor  loro  fopra  la  tefla  la  mano , che  da  Dio  foffe  loro  perdona > 
lo  : e di  tal  copi  trouaft  una  fua  epiflola , fritta  al  martire  Cipriano . Morendo 
dopo  due  anni  Stefano , Siflofedè  in  Roma  nella  fedia  del  Pontefice . Alhora  ann 
co  in  T olemaide , città  di  Pentapoli , fi  moffe  la  herefia  SabeUiana . E queflo  de' 
Pontefici  Romani. 


Vileriitio 
ua  alla  uolta 
di  Roma . 


Valeriana 

chiamato 

Imperatore 

Pontefice. 

Dette  to  di 
Stefano  Poa 
«etite. 


Herefia  Sa> 
bell  lama. 
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A l e r i a n o ottenendo  l'Imperio  inficme  con  Galieno 
fuo  figliuolo  ,perfeguitò  ancora  egli  grauifiimamente  i 
Chrifliani  : cr  in  molti  luoghi  furono  fatti  diuerfi  Marti • Valerio  pere 
ri, morti  per  la  fede  di  Chkiito  in  uari  combat  timen  1 *hfi- 

ti . Sotto  queflo  lmpcradore  ancora , per  il  mouimcnto 
delle  genti  ìlraniere  le  cofc  de'  Romani  riufeirono  molto 
male . Percioche  gli  Scithi  paffando  tlflro , da  capo  fac* 

SS  ij 


Perii  leorro» 
no  perla  So 
ria  . 


Valeriana 

fino  prato- 
se Jr  Perii . 


Varie  ope- 
■Ioni  «Iella 
fua  prefa. 


Perii  pren- 
dono Uren- 
te e Tarlo. e 
Ccfarca. 


Vn  medico , 
per  ragione 
de  i «ormrn 
ri,  in  rena  a' 
Perii  il  m<*- 
do  d-  pren- 
der Celar  ea. 

Valore  di 
Bcmollbeoe 
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eheggiando  la  Thracix , affidarono  la  iUuffre  citta,  di  Thcffalcnica,  ma  non  la  pre 
fero . E diedero  tanto  /patinilo  a tutti , (he  gli  Athenieft  rifecero  le  lor  mura  gii 
infitto  nel  tempo  di  SiUa  rouinate . E Peloponnefi  xinchiufcro  txflhmo , conduce H 
do  un  muro  dall’un  mare  altaltro . 1 Per/ì  ancora  folto  il  Re  Sapore  corfero  per 
la  Soria , cr  affediarono  E dtjfa . I quali  Valeriane  non  hauendo  prima  ardimen » 
to  di  affalire,  uttefo,  che  i fot  dati  di  Edcffa  facendo  correrie , amazzauano  molti 
Barbari,  cr  acqui flxuano  di  molte  ) foglie , ripigliando  animo , fe  gli  mife  ad  affa • 
lire . iquali  per  effer  di  gran  lunga  in  maggior  numero,  (infero  i Romani  : iquali 
per  la  maggior  parte  tagliati  a pezzi  , V alcuni  etianiio  uia  fuggendo  ,fu  Vale » 
riano  inficine  con  i f oldati , che  erano  a guardia  della  fua  perfona , prefo  da'  nimi » 
ci , c menato  a Sapore . Et  egli  con  hauer  nelle  fue  mani  t imperatore , dimando 
di  hauer  uinto  il  tutto  , come  quello , ch'era  di  natura  crudele , ne  diuenne  molto 
piu . Alcuni  fcriuono  , Valenano  effere  flato  in  quejìo  modo  prefo  da'\Ptrfi . 
Sono  alcuni,  iquali  dicono , ch'effo  fi  refe  uolcntariamcntc  : pcrcioche  dimorando 
egli  in  Edcjfa , i faldati  offe  fi  dalla  fame , mouendo  tumulto  , haueuano  fatto* pena 
fiero  di  amazzarlo . Onde  per  non  effere  uceifo  da'fuoi , fuggendo  a Sapore , fi 
diede  in  poder  del  nimico , e che  fecero  il  mede  fimo  le  legioni  ; lequali,  inquanto  4 
lui,  tutte  farebbono  capitate  male  : ma  i faldati  però  non  perirono  : ma  mtefo  il 
tradimento,  amazzati  alcuni  pochi , if camparono . M a hmperadore , o che  fofa 
fe  prefo  in  battaglia : ouero,  che  al  nimico  fuggi (fa , fu  da  Sapore  trattato  uitupem 
rofamente . I P erjì  fenza  alcuna  paura  afj alt  andò  le  città,  prefero  Antiochia  allo 
Orante , c T arfo  nobili  finta  città  di  Cilicia , e C efarca  di  C appadocia  : nc  alla  mol 
titudine  de'  prigioni , che  efi  haueuano , diedero  piu  quantità  di  cibo , di  quello  , 
ch'era  a ba/lanza  a conferuar  loro  la  aita:  anzi  non  gli  lafciauano  nc  anco  ter  del » 
l’acqua  in  guifa  , che  fi  poteffero  faliare  > ma  da'  guardiani  erano  una  uo/ta  ilgror 
no  a guifad i pecore  menati  all'acqua . Mi  Ccfarca,  che  era  una  delle  piu  faequen* 
tate  città  di  C appadocia  (_  per  cicche  dicefi  ,cbe  ui  babitauxno  quattro  cento  miU 
huomini  ) non  prima  i nimici  prefero,  gli  affidiati  difendendoli  gagliardamente  » r 
fatto  la  guida  di  Dcmojlhcne , hitomo  di  nalore  cr  afluto  e prudente  Capitano,  che 
un  medico , che  era  prigione , non  potendo  fpfteiicre  i tormenti  de’  nimici , moflrò 
loro  un  luogo, per  ilquale  i P crfi  entrando  di  notte,  tutti  gli  tagliarono  a pezzi . 
Ora  Dcmojlhcne  ,chc  era  il  capo  de’  cittadini , effendo  ferrato  in  mezo  da  molti 
Per  fi , a'  quali  era  flato  impoflo , che  lo  prendeffero  uiuo , montato  a CauaUo , e 
flringtndo  la  ffada,  fi  cacciò  nel  mezo  de'  faldati , e molti  amuzzandone , ufctn* 
do  della  città  ,fi  faluò  . I P erfi  m qutflo  flato  delle  cofe  loro  decorrendo  per 
tutte  le  Prouincie  orientali  de  Romani , fenza  alcuna  tema  le  faceheggiarono'. 
Mi  i Ronzini , come  s'i  detto  ,faluxtift  col  fuggire,  fecero  lor  Capitano  un'huom 
mo  detto  CaUi/lo  ; ilquale  ueggcndo,che  i Per/ì  fenza  alcun  ordine  qua  e la  differì 
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fiì  e fenza  alcuno  iffaucntc  temerariamente  corrcuano  per  le  Proti  in  eie , con  ima 
prouifo  affatto  , fece  di  loro  wh  grande  uccifione , e prefe  le  concubine  di  Sapore 
enfiente  con  grandtfimi  l he  fori . De  Ha  cui  rotta  egli  infinitamente  dolendofi  , con  **- 
molta  prcjlczz*  ritornò  a eafa , menandone  etiandio  f eco  Valcriano  : Uguale  prU  r.-ru.  * * 
gionee  fra  mille  oltraggi  e mt ferie  finì  in  Perfia  fui  ulta.  Ne  fidamente  Qafhfìo 
hebbe  latteria  contri  Perfi , ma  anco  Odenato  Palmircno  , confederato  de'  Roma*  Pa* 

ni , tagliò  di  loro  molti  a pezzi,  affaleniogli , mentre  è ritornauano  , prefio  tEu* 
frate  : e per  quefia  cagione  da  G alieno  I mperadore  per  cagion  di  gratitudine,  fu 
creato  in  Oriente  Cetano . Nello  ) fogliar  de’  corpi  uccifi  de'  Perfi , dicefi , che 
ui  furono  trouatc  anco  donne  uefiite  c r armate  da  huomini  : e di  tati  alquante  fu * 
reno  da'  Romani  prefe  uiue . Ori  Sapore  nel  ritorno  nella  Prouincia  , abbattei 
dojì  in  ima  profonda  ualle , per  laquale  i giumenti  non  poteuano  poffare , dicefij 
ch’egli  gli  fece  paffare  per  li  corpi  morti . E cofi  fu  il  fine  di  Valcriano . Ten*  PoautUL 
ne  lamminiflration  della  fedia  Apofiolica  Siflo . Demctriano  della  Chiefa  di  An* 
tiochia  , [ucce fiore  di  F lauiano  : di  quella  di  Gerufalemme , effóndo  morto  Maza* 
btno , Himeneo , e della  Aleffandria  Dionigi . 
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gliuolo  i ilquale  tra  i lato  lafciato  dal  padre , quando  an • 
dò  contra  Perfi , in  Occidente  per  refifiere  a coloro , che 
procurauano  dimotefiar  la  Italia  ,t  faccheggiauano'ld 
T brada,  ilquale  non  hauendo  piu,  che  dieci  mila  fole 
dati , uinfe  trecento  mila  Tedefchi  fiotto  Melano . Dipoi  Vi((orfe  j| 
[cacciò  anco  i Geruli  ,nationi  della  icithia  ,e  de’ Go*  caiieno. 
thi . Guerreggiò  altresì  con  i Franchi . Ora  Aurelio , che  età  del patfe  de’  Geli  Aurelio, 

( percioche  cofi  già  fi  nomaua  la  Ditti)  ndt0  di  ofeuro  fangue  ( percioche  egli  fu 
Pafiore)perche  egli  doueua  effer  pofio  in  alto  dalla  fortuna,)]  diede  alle  armeie  per 
U fuainduftria  ottenne,  che  iCaualti  delllmptradore  fi commetteffero  aUa\fua 
fede . Iquali  perche  da  lui  erano  gouernati  bene  , diuenne  molto  grato  all' Impera* 
dorè.  Dipoi  t fendo  fi  foQeuate  le  legioni  di  Mifia , chiamarono  ingenuo  impera* 
dorè  ; e conducendo  Galitno  contra  di  lui  oltre  le  altre  genti  anco  i Mori  ( dicono,  impendore 
thè  la  origine  di  coftoro  uenne  da  Medi  ) a Sirmio , A ureolo , che  come  s'è  detto , 
era  Capitano  de’  C auaUi,  ualorof mente  combattendo # molti  nimici  tagliati  a pez* 
zi , gli  altri , t'I  mede  fimo  Ingenuo , ilquale  hautua  perduta  la  fptranza  delle  eoa 
fe  fut , cofirinfe  a fuggire  ; onde  egli  dalle  fue  guardie  fu  uccifo . Vinto , che 
fu  coflui , fi  ribelli  ancora  contra  l'imperadore  Pofihmo  per  cofi  fatta  cagione . 

■ . j nifi,  di G io.  Z onora . SS  Hj 
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Hiueiu  Gaietto  lafcìato  in  Agrippina  fuo  figliuolo  Galieno ,giouanetto  prùdente ^ 
^moio*  ii  hello, Uquale  haueua  definito  fucctffore  dell'Imperio, affine  che  egli porgefje  diti  4 
giikoo.  Francefi , che  cnno  molcfijti  di  gli  Scithi , pofiolo  folto  il  goucrno  per  la  immx * 
rofibumo.  tun  eu  di  certo , detto  Albino . Ora  P oflhumo  effendo  Ulto  lafciato  a guardia 
del  fiume  R heno,  perche  egli  uietaffe  a'  B irbiri  il  far  correrie  nelle  prouincie  de? 
Romani , non  gli  hauendo  egli  ueduti  paffire , nel  ritorno , che  ermo  carichi  di 
bottini , affittendogli , tagliatine  molti  a pezzi  , < rihauuta  tutta  la  preda , [ubilo 
la  partì  tutta  fra  foldati . E dimandando  Albano , che  ella  [offe  apportata  a lui 
V al giouinetto  G alieno , per  quefto  hauendo  [offrirti  i [oliati,  che  lauolcuano 
Mene  ji  Pfr^oro  <t  tumulto, fu  cagione , che efii  andarono  alle  mura  di  Agrippina  ; oue 
oaiirno.e  di  tjfindo  loro  da'  cittadini  dati  nelle  mani  Albano , e'I  detto  G alieno , ambedue  gli 
libano . ^ruzzarono . Galieno  adunque  prendendo  guerra  contri  Pojlhumo , nella  pria 
magiornata  fu  uinto , Dipoi  tofio  Galieno  adunque  prefe  le  arme  contea  Pofibu « 
mo,  e nella  prima  battaglia  Pojlhumo  rimafe  uinto.  Onde  dipoi  effendo  il  Tiranno 
pojlofi  a fuggire , impofe  ad  Aureolo , che  lo  feguitaffe . Uquale  potendo  aggina a 
g ere , e non  uolenio  tenergli  piu  dietro  , diffe  , che  egli  non  lo  poteua  arriuare~ 
Onde  effendo  in  queflaguifa  P ofthumo  f campato,  e rifacendo  genti , Galieno  da 
capo  lo  affiliò , & iti  certo  C aflcQo  di  Francia , oue  lo  haueua  (finto , gli  mife  afa 
fedio  ; ma , perche  fu  ferito  nel  doffo  da  una  faetta,per  la  doglia  fu  coflretto  a lem 
Macluiw  * Udr  hfadio  • -M-*  un'altra  guerra  mofie  ancora  Macrino  : Uquale  hauendo  due  fu 
gliuoli , Macrino  c Quinto , procurò  l'Imperio  : e perche  egli  haueua  l'uno  d4 
piedi  guaflo , onero  n'era  fenza , non  uolle  ueflirfi  la  uefla  da  Imperniare , 
ma  la  fece  ueflire  a'  figliuoli , e riceuuto  con  molto  difiderio  da  gli  Afiani , ha» 
vendo  Ifrefo  un  poco  di  tempo  contra  Per  fi,  fi  apparecchiò  contri  GalienoJafcUtu 
v do  Balijla , Uquale  haueua  creato  Capitano  della  caualeria  contra  Per/? , c dando» 

gli  in  compagnia  anco  Q uinto  fuo  figliuolo . Onde  egli  mandò  Aureolo  con  altri 
, Capitani  contra  Macrino  c Marnano  : iqudi  togliendo  in  mezo  i nirrnei , ne  ucci* 
fero  alquanti  ( percioche  egli  loro,  cornea'  fuoi  haueua  nffretto  ) ffrerando  che  efii 
volontariamente  fi  riduceffero  all'Imperio . Ma  non  uolendo  eglino  cedere,  auttta 
ne  un  cafo , per  ilquale  tutti  all'ufficio  loro  ritornarono . Percioche  mentre  i foU 
iati  de'  Tiranni  con  le  bandiere  ffriegate  caminauano,  alcuni  di  coloro,che  le  para 
r ; * tonano,  impedito  da  non  foche,  fdrucciolò , er  infieme  con  lui  piegandoli  la  bona 

» • diera , gli  altri  bandier ali  non  fapendo  di  dola  cagione , {limando , che  colui a 
Audio  haueffe  ciò  fatto  per  frammetter  fi  alt  lmper  odore , gettandoli  a terra  ,tut» 
ti  fecero  il  famigliarne , Galeno  feguitando , con  pregargli  felicità  : ne  con  Ma* 
crino  altri  rimafero , fuor  che  i Peoni . lquali  effendo  e fi  ancora  per  poffare,  prc* 
gandogli  Macrino  ,e'l  figliuolo , che  non  gli  hfeia/fero  venire  in  podeftd  de' ni* 
mici , gli  mattarono , c fi  dieitro  aUlmper odore , Ori  mandò  Galieno  contré. 

\ Quinto , 
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Quinto,  il  piu  gioitane  figliuolo  è Mtcrino , Uguale  haueua  quafi  [aggiogalo 
tutto  l'Oriente , Odenato  Capitano  de  Palamircni . Ma  effendo  apportata  in  Pan* 
ttonia  la  nuoua  della  rotta  e dell.:  morte  di  Macrino  e di  Macriano , molte  città  4 
Quinto  er  a Balifla  fi  ribellarono . \ quali  Odenato  affiliando  in  Emcfa , gli  uin s Mori»  di 
ft  i er  uecife  Balifla , e Quinto  fu  uccifo  ancora  egli  da’  cittadini . La  onde  per  ^!mo'  * d' 
guiderdone  di  hautrfi  portato  con  tanto  ualore  lo  fece  l'imperadore  Capitano  dì 
tutte  le  terre  dell  Oriente , cr  egli  uerfo  i R omini  fi  dimofìrò  fedele . Ef  acqui* 
tìondo  una  gran  fama , uinfe  in  uarie  battaglie  di  molte  genti,  guerreggiando  aiu 
co  felicemente  contri  Perfi  : ma  finalmente  fu  amozzato  da  un  figliuolo  di  fio 
fratello  . ìlquole  un  giorno  ,cbc  erano  a caccia  ,effcndofi  [coperto  un'animale , er  Morrf 
tffo  prima  ferendolo  ,e  per  queflo  riprefo  dal  zio , egli  per  la  riprenfione  non  ria  OJt0J,°  • 
mafie  ,maduee  tre  altre  uolte  fece  il  medefimo . Per  quefio  Odenato  adirando fi, 

10  priuò  del  CauaUo , laqual  co  fi  preffo  Barbari  fi  ha  per  gran  uitupero:  ernia 

tracciandolo  egli  per  quefli  cagione , lo  fece  mettere  in  prigione . Ma  effondo  di- 
poi Ubero  a ' preghi  del  maggior  figliuolo  d'Odenato,  amazzò  in  un  conuito  Ode • oj«m»o  ' t 
nato,e'l  figliuolo , che  era  flato  fio  liberatore.  Dipoi  Aureolo , Capitano  di  d«l  Muoio. 
tutta  lacaualetia , fi  foUeuò  contra  Galieno  : cr  occupato  Melano  , fi  mife  in  ap * Cartolo  ri. 
parecchio  par  affiliar  l'Imperadore.Ma  da  lui, dopo  lo  hauer  perduto  molti de'fioi  * G** 

riceuuta  anco  una  ferita , fu  cofiretto  a cacciarfi  in  Melano  , oue  Udine  affediato. 

Ma, mentre  che  Galieno  difeorreua  contra  nimicala  Impera  hrice,  ch'egli  baueua  me 
nato  ficco,  fi  trouò  in  un  gran  pericolo.  P ercioche  auedendofi  i foldati,  che  gli  alloga 
giumenti  erano  guardati  da  pochi  foldati , affittirono  il  padiglione  deU'lmpcrado- 
re,per  cagione  di  prender  la  I mperadrice . Ma  un  foldato,  ilquale  fedendo  innanzi 
a quel  padiglione,  hautndofi  tratta  di  pie  una  f carpa , la  cufciua , prefo  lo  feudo  er 

11  pugnale  fieramente,  fece  impeto  contra  di  loro  : e ferendone  bora  uno,  bora 
tuf  altro , ributtò  gli  altri  ffiauentatifi  di  quella  audacia , infimo  a tanto  , che  ac* 

■correndoui molti , la  Imperadrice  fu  faluata  , llquale  ancora  durando  aU'affc = Awtta*» 
dio  di  Melano , andò  Aureliano  con  la  cuoieria  a trouar  Galieno  . Il  trattato  di 
mazzere  ilquale,come  che  f offe  confermato  da’ principali  con  Aureliano, efiiheb* 

Uro  in  animo  di  differirlo  infimo, che  [offe  prefo  Melano.  Ma  intendendo,che  la  co* 
fa  tra  mamfefia,affirettado  teffetto,differo  a Galieno,che  i nimici  ueniuano.  Contra 
■ iquoliufcendo  egli  intorno  a t bora  del  definarecon  pochi  compagni,gli  uennero  in 
contra  i CauaUierr.iquali  non  gli  Rondo  punto  difcojh,  ne  [montando  da  Cauallo,ne 
facendogli  alcun'altro  honore,  che  a Im per  odor  e fi  conueniua,dimandò  a quelli, che  . j 

gli  tennero  compagnia, quello, che  cofioro  uoleuano.  I quali  rifondendo, che  e fi  uo • 

■leuano  torgli  l'Imperio,  fibito  ffironando  il  CauaUo,  fi  mife  a fuggire ,e  per  lopre* 

' QcZZd  del  fio  cor  fi  fi  farebbe  foluato  da  congiurati , fe'l  CauaUo  ffiauentato  non  fi 
firmano  fopra  a unfoffo.  Oue  giunto  da  alcuni,  che  lo feguitauano,da  un  di  loro  fi.  <£££.* 

• * SS  iiij 
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rito  d'una  lancia  cadde  dal  C auallo  ; ne  molto  dipoi  ft  morì  per  La  ufcita  del  fan* 
Coftumc  di  gue . Imperò  tra  folo  e col  padre  quindici  anni . Fu  di  natura  liberale , e procu  • 
c alieno.  jt-  gl0Uxre  A tutti  t nc  fofctò  maipartirfi  alcuno  fenza  hauere  ottenuta  la  fua 

dimanda  : ne  fcce{punire  alcuno  de'  fuoi  aucrfari , o di  coloro , che  baueuano  fé « 
vari*  opinio  Potato  i Tirarmi . E coft  alcuni  dicono , che  Galieno  morì  in  quejla  maniera  : aU 
ni  delia  ina  tri , che  egli  fu  uccifo  da  Heracliano  Prefetto . P ercioche  uenendo  Aureolo  , iU 
quale  era  Capitano  delle  legioni  di  Francia , hauendo  moffa  la  rubeUione,  con  efori 
cito  in  Italia , Galieno  andando  contra  di  lui , mentre  che  la  notte  dormiua  nel  pai 
diglione , fu  fucgliato  da  Heracliano , uno  de'  congiurati  di  Aureolo . llquale  di * 
ccndo,  a lui  e ra  Claudio,  huomo  ualoroftf imo  nelle  cofe  della  guerra,  che  Au* 
reolo  hoggimai  ueniua  con  un  grofiifitmo  efercito , Galieno  ffauentato  da  quella 
fubita  nuoua , e mezo  ignudo  leuando  di  letto , c dimandando  le  arme , fu  da  lui 
Pontefici*  uccifo . Ne’  tempi  di  cojlui  effendo  Sijlo  morto  dopo  hauer  tenuta  undici  anni  la 
fedia  Romana , hebbe  per  fucctjforc  Dionigi . Morto  in  Antiochia  Demetriano  > 
fu  fucceffore  Paolo  Samofateno . llquale  infegnò  un  falfo  dogma  di  Chkhto, 
- ch'egli  era  nato  huomo , come  gli  aùri  ; e non  anco  Dio.  Contra  llquale  i Paflo* 

ri  di  altre  Chiefe  ordinarono  il  Conditomi  quale  ft  trouò  ancora  Gregorio  Thau* 
'*  maturgo,e  fuo  fratello  Athenodoro  ; e hauendolo  conuinto , gli  comandarono  , 

che  fi  partiffe  della  Cbiefa . llche  egli  ricufondo , i Catholici  ,che  alhora  fi  tro* 
uarono , lo  accufarono  ad  Aureliano . llquale  hauendo  ordinato  per  un  fuo  De = 
creto , che  l'amminiflration  della  Ckefa  fi  deffe  a coloro  , iquali  erano  ammefri  dal 
Vefcouo  di  Roma,  offendo  Paolo  f cacciato  uergognofometue , gli  fucceffe  Dono . 


IMPECIO  DI  CLtAVDIO» 


Fqu'fS  di' 
Claudio. 


Ceno  galieno,  clavdi o fu  ordinato  Cefo» 
•re  : a cui  Aureolo , ponendo  giu  le  arme , fi  fotlomife . 
Ma  ricercando  da  capo  l'Imperio , fu  omazzato  da'  JoU 
doti . Ora  Claudio  effondo  buono  e giu  fio , uietò  per  de» 
creto , che  l'imperadore  riccrcafje  le  cofe  altrui  : per • 
cioche  era  openione , che  le  medefìme  etiandio  dall'Ima 
peradore  ft  poteffero  donare . Onde  le  leggi  inftno  a 
qui  riceuute  hebbero  principio  nella  Republica  . Di}  qui  una  donna , di  cui  egli 
prima  ,che  foffe  I mperadore,  haueua  hauuti  in  dono  alcuni  Campi , andò  innana 
zi  a lui , dicendo , che  gli  era  data  fatta  ingiuria  da  Claudio  Capitano  della  ca= 
ualeria . R ifpofe  egli  : quello , che  Claudio , quando  era  priuato,  ne  haueua 
cura  delle  leggi , ti  tolfe  : bora  , che  c folto  1 mperadore , ti  ritorna . Il  Senato 
Romano , hauendo  ùttefa  la  morte  di  Galieno , fece  anco  mozzar  fuo  fratello \ 
V . ' ' e'I 


3 . i m.Gr©TA  NSJ  Z0H1R  Ai  ■*  s8«* 

t'I  figlinolo  ,j(b  tenendo  tuttavia  Po fihumoh  Tirannide , er  i B atbàfì battendo 

{tuffato  la' pallide- Meotide , faccbcgguudel'Ajìa  eia  Europa, e deliberando , qual 

guerra'  fi  doueffe  innanzi  prendere , difje  ClaudiaA  me  appartiene  la  guerra  con»  r 'c  ' n 

tra  Po/lbumo,  è quella  de*  Barbari  alla  KepubLca  : dtUa  qual  prima  fi  dee  hauer 

riguardo . Ma  i Barbari  decorrendo  per  molte  Prouincie , affediarono  Thefifalo* 

nies,  laquale  cffcndó'gricbiamata  Ematbia , diccfi , ch'ella  prefe  quefio  nome  dal = Em»w« 

la  figliuola  di  Filippo  maritata  a Calandro  teda  lei  effóndo  ributtati , prefero  ffuTl'oai‘ 

Atber.e . Oue  hauendo  egli  pofli  infume  tutti i Lbri  ,e  volendogli  abbruciare , 

uno , che  era  alquanto  piu  prudente  de  gli  altri , fece  stolte  gli  rimoffe  da  quel  pena 

fiero , dicendo , che  mentre  i Greci  foffero  in  que’  libri  occupati , e lafciaffero  da 

parte  la  cura  delle  arme , agevolmente  fipotrebbono  fuperare.  Ora  eleo  demo , ££  “ 

cittadino  di  Athene  ,faluatofì  conia  fuga , affalendo  con  imi  i nimici  per  la  uia  curo  no  h, 

da  mare , ne  tagliò  a pezzi  tanti , che  gli  altri  ancora  fi  mifero  a fuggire . Ma  ^hem^11 

Claudio , mentre  t fri  erano  difficr fi  in  diuerfe  Prouincie , vincendogli  parte  con 

battaglie  natali,  e parte  con  terrejlri,  molti  ancora  e (fendo  confumati  dalle  fòrtu* 

ne,  e dal  difagio  ,fi  amalo  in  Sirmio , Onde  fattofi  venire  innanzi  * principali  Monadi 

dellcfercito , dicendo  loro , che  eraconueneuole , che  fi  faceffe  imperadore , afa 

fermò  , che  meritava  tlmperio  Aureliano . Sono  alcuni , che  dicono , che  egli  fu 

/ubilo  filatalo  ìmperadore . Altri  affermano  ,cbe  hauendoil  Senato  intefa  la 

morte  di  Claudi&,  diede  l’Imperio  a Quintilio  fitto  fratello , per  il  difiderio , che 

di  luihaueuano llquilf  come  huomo  frmplice , t poco  ottona  governare  Imperi , Aureliano. 

come  egli  intefe , che  Aureliano  era  da' [oliali  f aiutato # ìmperadore , atUcciandofi 

la  vena  detta  mano , con  la  uficita  del  [angue  fi  diede  la  morte, hauendo  tenuto  tima 

perio , come  per  un  fogno  ,folmiente  decifcttc  giorni . Bel  tempo  dtlTlmperio  di 

Claudio  gli  fcrittorinon  fi  accordano.  Be'  quali  dicono  alcuni , che  egli  loten» 

ne  un’anno  : e r altri , come  Eufebio , due . Dt  quefio  ìmperadore  Claudio  fu  ni* 

potè  per  una  [uà  figliuola  Coflante  Cloro , che  fu  padre  del  grdn  C oftantino . cioio*'* 

• ' .ut;.  JMVEI^IO  DI  jìV  B^ELI  UÌ(fl . 

1»  Iti  : ,4.  il»  H|,'  * vj  '5  • j 

V» e u ano  ottenuto, che  hebbe  tlmperio  de’Ro» 
mani  » dimandò  a' principali , come  egli  doueua  ammiri* 

Orarlo . ’Vn'de'  quali  gli  riffiofi  : [e  tu  vorrai  gouernar 
bene  la  R epublica,  è meftiero , che  tu  fia  molto  ben  gucr* 
rito  di  oro  e di  ferro  : e che  tu  adoperi  il  ferro  contri  i n - 
tuoi  rimici , e che  guiderdoni  gli  amici  con  l'oro . E <£»  i oro  moti 
cefi,  che  coflui  fu  il  primo  a guafiare  il  frutto  del  fuo 
tonfiglio , affaggionio  poco  dipoi  il  fino  di  Aureliano . llqualc  nel  cornuti*»  òu . , * 

* '•’*  SS  v 
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mento  del  fuo  imperio  fi  dimojìrò  clemente  uerfoi  Chriflistni , ma.  cahgiando* 
fi  in  proceffo di  tempo ,mo fje  ancorategli  la perftatùonc  cantra  di  loro.  AM 
ooigt'i'fptn  fcr‘uend°fi  hoggimai  i mandati  contrai  feria  fedeli  di  C n k1«t*o  , la  di* 

Cero  alia  uina  uendetta  col  dargli  la  morte , ntife  fine  alla  fua  malu  agiti . Ma  non  diciamo 
ptrfccuiio.  ancora  [a  fUi  moriCf  infimo > cbc  non  babbuino  detto  breuemente  le  cofc , che  fiotto 
di  lui  fatte  furono . Pcrcioche  efif elido  egli  intendenti  fimo  dcUc  cofie  della  guerra  » 
fece  molte  guerre  felicemente.  Soggiogò  iPalamircni)  e ninfe  altresì, e domò  Ze»' 
nobia,  lacuale  prefio  Probo  P retòt  Ci  s'era  impadronita  dello  Egitto . Laquale  di • 
cono  alcuni , che  menata  a Romd  . fin  datt,per  moglie  a uno  egregio  cittadino r 
Altri,  che  fi  morì  nel  maggio  per  doglia  dcUafina  mutata  fortuna.'  E che  una 
fua  figliuola  fu  prefa  per  moglie  da  Aureliano*  le  altre  egli  diede  ad  alcuni  nobili 
Romani . Cofiui  ricouero  all'Imperio  Romano  la  Francia , laquale  per  molti  an * 
AuwBtno1  m erd  ^dtd  0CCUPxtd  da'  Tiranni . Ma  hauendo  prefia  efpeditiont  contra  gli  Sci * 

thi,  fu  amazzato  preffio  la  H eraclea  di  T brucia . Pcrcioche  un  certo , detto.  Ero)  - 
dalle  rifpofte  delle  cofie  Straniere , e di  altri  accufatore , cfficndo  ufo  di  riportare  al* 
r Vlmperadore  tutto  quello- , ch'era  detto  contra  di  lui,  fece  contra  Aureliano , dal-, 

•°  qi/alc  era  Stato  per  ira  fieramente  riprefio , un  trattato  : e, contraffacendo  il  cardi*  * 

tere  della  fua  mano,fieriffe  alcune  lettere , nelle  quali  moflraua,  che  da  lui  ucniffe* 
re  condannati  alla  morte  alcuni  grandi  huomini:  e facendo  lor  ueder  quefle  fìnte 
lettere , gli  foffiinfiad  amazzarlo . Cofloro  adunque  per  tema  della  lor  uita  le * 
t,  „ Mrpno  di u ta  Aureliano,  hauendo  egli fii  anni  tenuto  llmperiot  trabendonefue*  : 
r (pòchi  mefi . 

f «tf’l  -iUm  il.*nKw4»sVt;ir  ri  ifc-  ‘iv-'-ri.  Vvii',.:  \ .c  • « fot;;*  litAtr,* *1. 

1 il  IM  TERBIO  D I TACITO. 

I fc:  VI  . '.t  riH* 

Vccei'ie  a. tvi,  tacito  * ilqitdlc  era  uccchio  f 
pcrcioche  fi  dice,,  ch'egli  balletta  fettunta  cinque  ami, 
quando  ottenne  l'imperio , e che  fu  dichiarato  I mpcr udore 
da'  faldati  ; (rcuandofc.egli  affenle  tw.  Campagna . O ut 
riceuuta  la  fua  elettione , in  habito  dipriuato,  entrando  in 
Rema,  prefe  le  wfegnt  Vlmper  udore  di  confattimento  del 
' Senato  o del  popolò  <»  Ora  hauendo  gli  Scithi , puff  ondo 
F ufi,  affaltato  il  Ponto y la  Cappadocia,  la  Galatid,  la  C ili* 
eia , Tacito  e Floriano  Prefetto  ne  tagliarono  a pezzi  molti  : e gli  altri  procac * 
ciarono  col  fuggire  la  loro  faluczz*  «>  Alt  hauendo  i faldati , ufando  male  la  li* 
inm  c berta , che  efii  haucuano , amazzato  un  certo.  SUfiimino , creato  da  Tacito  , di 
cui  era  parente , Capitano  nella  Sorta temendo  di  non  riccuer  di  quella  feelerag* 
Tatuo  dl  8 w i facendo  anco  impeto , contri  llmper odore , lo  tagliarono  a t 
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pezzi,  non  battendo  egli  mora  fornito  il  fcttimomcfe,o  due  mù  interi  del  fu 0 

Imperio . 
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evato  di  vita  tacito,  furono  nel  medefmo 
tempo  eletti  due  Imperadori , Probo  da' [oliati  in  Or  Un»  ie 
te , er  in  Roma  dal  Senato  Floriano  . E l’uno  e l'altro  ‘ ,!  iL 
tenne  l’Imperio . Probo  in  Egitto , in  Soria , fenicia , e 
Paleflina  i e Floriano  da  Cilicia  injìno  alla  Malia , et  allo 
Occidente.  Ora  cojìui  non  bauendo  ancora  fornito  il  ter* 

Zo  rnefe , perdi  la  uita  e l’imperio  * ((fendo  uccifo  da' foU 
dati  ,iquali  dicevano  effere  flati  indotti  da  Probo . Et  e (fendo  cofì  morto,  Pro*  oruno' 
ho  prefe  l'amminiflrationc  di  tutto  l'Imperio  : ilquale  fi  dice,  che  fu  dottifiimo,  : 
e che  trionfò  di  molti  popoli,  e fatti  raunare  i follati , che  amazzarono  Aurelio* 
nò  ( Probo,  con  molti  vituperi  gli  fece  tagliare  a pezzi  . Procurando  Saturnino 
Mauro  ,<he  era  fuo  cari  fimo  amico , t’imperio,  i limando  che  colui , che  gli  difeo = srditioG  m« 
uerfe  il  fatto,  non  diceffc  il  nero , lo  fece  uccidere  : cr  i follati  amazzarono  Sa * *lfl’ 
turnino . Trottando fi  un’altro,  ilquale  nella  Bretagna  era  in  procinto  di  ribellar* 
fi , ilquale  l’ifltffo  Probo  indotto  dalla  raccommandationc  di  Vittorini  Mauro  fio 
famigliare,  haucua  innalzato  al  Magijlrato , fe  ne  dolfe  con  Vittorino , Ilquale  » 
ottenuta  licenza  di  andare  a trouarlo , fingendo  di  fuggir  daU'lmpcradore  , amo*  j 
reuolmente  riceuuto  dal  Tiranno , l'uccife  la  notte , e ritornòd  Probo  ; (/quale  per  ì 
la  fua  manfueta  natura , benignità  , e liberalità  era  amato  da  tutti.  Mentre , che 
egli  fi  oppofe  a'  Tede  [chi,  iquali  moleflauano  le  terre  de’  R omini , durando  la  guer 
ra  a lungo,  perii  mancamento  della  uettouaglia,uenne  a gran  pericolo.  Ma  dice  fi, 
che  piouendo  nel  fuo  campo  infume  con  l'acqua  , hebbe  a pioucre  anco  (fex  da 
credere ) di  molto  grano  : ilquale  raccolto  da’  faldati , fuggirono  il  pericolo  della 
fame,  e ruppero  i turnici . Nacque  anco  un’altra  rubtUtone  cantra  Probo..  Per ■ 
cicche  Caro,  ilquale  haueua  il  goucrno  d’una  parte  dell’Europa , auerti,  che  ifol 
dati  erano  in  humore  di  farlo  ìmper  odore.  Ùcbeintefo  da  Probo,  ordinò,  che 
dindi  fi  richiamaci . Ma  cgfi  non  uolendo  dar  luoco  al  fuo  fucceffore , i folio* 
tl  facendogli  cerchio  ,\o  sforzarono  fuo  mal  grado  a ricever  tlmperio  : c fubito 
con  lui  alla  uolta  d’Italia,  fi  affrettarono . Laqual  cofa  intefa  da  P roto,  mandò 
lor  contro  un  Capitano  con  buono  efercito  i ■ Ma  effendo  cofloro  lontani  da  Caro  » 
legando  il  lor  Capitano,  ft&efii  t lui  diedero  in  podcrloro ij avuto  Probo  aui • 
fa  di  tal  imita  ,fu  amazzoto  da' [oliali  della' fua  guardia , non  battendo  tenuto. 
l’imperio  fei  anni  compiuti , 
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Carino  No» 
menano . 


Spedinone 
da'  Perii . 


ro. 


Aro  ottenvto  tlmperio , oriundo  egli  Cirino  e 
Numtrtino  fuoi  figliuoli  detta  Corona  Imperiale , [abito 
mouenlofi  contri  P crjt , accompagnato  dal  figliuolo  N u* 
merlano  , occupo  Ctefi fonte . Ma  tffèndofi  i Romani  ac » 
campati  in  certo  luogo  uuo , farebbono  flati  poco  meno, 
che  fommerfi  d, II' onde,  sboccando  un  fiume  per  una  foffa; 

ilquale  tra  flato  contri  di  loro  fatto  prender  da'  Ptrfì 

quel  uiaggio . Ma  Caro, rotti  e fcdcciati  i minici , e condotta  la  guerra  a felice 
fine , ritornò  a Roma  con  una  gran  moltitudine  de’  prigioni,  e con  grandmimi  bot 
tini . Dipoi  tumultuando  i Samati , gli  ninfe  combattendo,  e foggiogò  quella  gen 
te . Tu  di  nation  Galato  ; ma  prode  huomo,  e molto  pratico  nelle  cofe  della  guer* 
ra.  Della  fua  morte  gli  Uifiorici  fcriuono  diuerfamente . Altri , che  hautnio 
gli  alloggiamenti  puff  o al  Tigre , in  fume  col  fuo  padiglione  fu  arfo  da  una  faetta • 
Ma  o che  egli  moriffe  alluna,  o all'altra  guifa , Numeriano  fuo  figliuolo  folo  nello 
tfercito  lafciato  Imper udore , fubito  moffe  guerra  a'  P erft  : c r attaccata  la  batté* 
glia,  effendo  aucnuto , che  i Romani  uinti  da'  Perfì  uolftro  le  (fatte , altri  dicono  , 
rionV^dfu!  C^e  Prtf°  C&1  ncttafuga  » &‘fu  (corticata  la  pelle  a guifa  di  Bue  ,e  che  fi  mori  in 
mone  di  Ca  qucflo  modo . Altri , c/jc  nel  ritorno  di  Per  fi  a , hauendo  male  a gli  occhi,  fu  per 
cupidigia  dell'imperio  omazKato  dal  Prefetto  Pretorio , che  era  fuo  fuocero . il 
quale  egli  però  non  ottenne , ma  fu  dato  da' follati  a Diocletiano,  ilquale  in  quel p 
la  guerra  con  tra  Per/?  s'era  ton  molti  belli  fimi  fatti  refi»  chiaro  cr  ittufire . O ré  • 
Carino , t altro  figliuolo  di  Caro , effendo  mole  fio  a'  Romani , lufuriofo , crudele , 
e uendicatiuo  ,fu  nell’entrare  in  Roma  uccifo  da  Diocletiano , Il  tempo  dett'lmpc* 
rio  di  quefii  tre  non  compiè  tre  anni . A quefti  tempi  Mants,  federato  huomo,  di 
Perfta  cjjindo  portato  ne’  nofbri  paefi , mandò  fuori  il  fuo  ueleno  : dal  quale  infi • 
no  a qucflo  giorno  dura  ancora  il  nome  de  gli  H fretta  Manichei . Cofiui  alcune 
uolte  affermaua,fe  tffere  lo  Spirito  finto  , h abitando  in  lui  chiaramente  loffi  trito 
di  trifiitia  e di  mutuagli  : cr  altre  fi  cbiamaua  Chkuto,  effendo  unto  da  i 
Demoni  al  loro  ufficiò . Cofiui  hauendo  fatti  dodici  difcepoli  della  fua  pazzia,  e 
ridotte  infume  di  molte  fette,  feco  conduceua  d'intorno  compagni  e predicatori. 
Ora  Dionigi  hauendo  pafeiuto  per  noue  anni  i fedeli  di  Roma , effendo  peruenuto 
a morte,  hebbe  fucctffore  Felice . A cui  morto  dopo  cinque  anni,fucceffe  E utichia 
no . ìlquale  fra  dieci  mefi  lui  feguitando , l'ufficio  di  Pajìore  fu  dato  a Gaio  : il* 
quale  effendo  i lato  quindici  anni  a gouemo  della  Chiefa , fu  fuo  fucceffore  A Un» 
celi  ino.  E quefti  furono  a' tempi  delle  pcrfecutioni.  HtUa  Chiefa  di  Antiochia 
dopo  Donno  fu  Vefcouo  Timeo  : a Timeo  fucccffc  Cirillo , & a Cirillo  Tiranno, 
Sotto  ilquale  crebbe  la  oppugnatimi  dette  Chicfe  ,c  fu  fatta  una  intolerabile  TU 

rannidi. 


Muti'. 
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rannide.  Li  Chicfa  di  Gerufalemme  dopo  Himcneo  goucrnò  Z addi  : ilquale  poco 
dipoi  morto,  Hermone  adornò  il  fuo  Trono . Morto  in  Alcjfandria  Majìimo , ila 
quale  dopo  Dionigi  amminijlrò  diciotto  anni  la  Cbitfa , fu  fatto  Vcfcouo  Theone . 
A cui  fuccefft  Pietro  : attuale  tagliata  la  tejla , riceuè  la  Corona  del  martirio . 
E qxefie  furono  le  fuccefi ioni  de'  Pontefici, 
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Ttennb  l*i  mpekio  dioclvtikko, dinatione  Nafti  M 
Dalmatino,  nato  di  ofeuri  parenti;  e , come  dicono  alcu=  di  dimIciu 
ni , e (fendo  egli  Liberto  di  Amiino  Senatore , di  follato  00  • 
diuenne  inMifia  Capitano.  Alcuni  dicono,  che  e'  fu 
compagno  de'  domeftici , che  alcuni  reputano  C aualieri. 

Affermò  a'  faldati  facendo  loro  un  publico  parlamento  , 
che  egli  non  fuconfapeuoledeDauccifionediNumcriano: 
e u olgendof  infteme  ai  Apro  Prefetto  de'  faldati , co  fui , diffe,è  flato  colui,  che 
t'ha  uccifo . E innalzando  la  ffiada , lo  amazzò . Come  egli  andò  a R orna  , 
prete  tamminifration  dell'imperio  : e confiderata  la  dignità  e grandezza  drftlm 
perio , 0 il  quarto  ,0 , come  dicono  altri , il  fecondo  anno  del  fuo  Imperio  , pre » 
ft  per  collega  Mafiimiano  Her etico, t (limando, di  non  ejfer  bafeuole  a portar  folo  il 
pefo  di  tanto  imperio . Ambi  adunque  con  concordi  animi  ordinarono  la  perfecu*  «oiirga  di 
tion  contra  i Chrifiani , laquale  fu  maggiore  e piu  crudele  è quante  erano  fiate 
gli  anni  a dietro . P ercioche  con  ogni  lor  cura  , 0 piu  tofo  furore  procacciala  ”chr,*ft°^ir,a 
no  di  leuar  pref  unente  di  tutte  le  terre  il  falcifero  nome  di  Gesv  Curi*  n 1 '• 

* t o Iddio  e Signor  nofro . Nel  qual  tempo  fu  tanta  la  moltitudine  di  colo » •'» 

ro  , (quali  per  confeffxr  Christo  in  tutte  le  città  e Prouincie , con  grandini* 

ma  fortezza  fofennero  la  morte , che  malageuolmente  fi  potrebbe  irouare  il  loro 
numero:  percioche  antepofero  quefio  macello  a tutte  le  facende  dell'imperio  . Ora 
effeniofì  ribellate  Bufiride  e Copto  città , uicine  a T hebe  di  Egitto , Diocletiano 
le  prefe  e dif  ruffe . Dipoi  ancora  Aleffandria  er  Egitto , effendonc  follcuatore 
un  certo  Achille , preftro  le  arme  contra'  Romani . Ma  non  fecero  lunga  refifen • 

Za  a Diocletiano  : e molti,  che  furono  capi  di  quella  rubellione  infieme  con  AcbiU 
le  furono  gafigati . Diocletiano  e Mafiimiano  l'uno  e l’altro  fecero  i faci  gene « Cc^|,‘ 

*Vi  Cefari  : Diocletiano  Mafiimim  Gallerio , a cui  haueua  data  per  moglie  Valeria 
fua  figliuola  : Hcrculea  Mafiimiano  Cof  ante , tlquale  dalla  pallidezza  era  chia, 

* maio  Cloro , nepote  di  Claudio , che  poco  dianzi  era  fiato  Imperadore , come  se 
detto , battendogli  ffiofata  la  figliuola  Theodor  a . E benché  ambi  i Cefari  hauefa 

■ fero  mogli , non  di  meno  rifiutandole , antepofero  la  parentela  de  ghmper adori  . 
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M a firn  ili  ano  andato  in  Trancia , acchetò  il  mouimento  d’un  certo  Amando , E( 
A fdepiodoro  Icuò  di  uita  Craffo , che  per  tre  anni  bautta  tenuta  la  Bretagna  occu 
ciip iior!  Z PiU  ’ Hfrc“^°  u‘nfi  cinque  Gentiani , i quali  baucuano  occupata  l'Africa  , Co» 
i- Africa . &jnte  Cefare-gucrrcggiando  in  Francia  contra  gli  A lamanni,in  un  mede  fimo  giorm 
no  fu  uinto  e iitife.Pcrciocbt  prima  affrontando  gli  A lamanni,che  con  grande  ima 
peto  affiliarono  il  fuo  efercito, tutti  gli  uolfcro  le  ffiaUe:iquali  mentre,che  Coflante 
che  era  buttino , attendeua  a feguitarli , mancò  : poto  ,zhe  ferrategli  le  porte,  non 
foffe  prefo . Et  in  uero  farebbe  egli  andato  nelle  mani  de'  nimici , iquali  erano 
r intenti  a farlo  prigione  , fe  effcndogli  calate  alcuni  funi  dalle  mura , in  quel  ino * 

a.  do  non  foffe  dato  tirato  dentro . In  cotal  guifa  conferuato  e riccuuto  nella  città , 

‘ fubito  raunato  befercito  , dopo  lo  hauer  fatto  un  bel  parlamento  a’  follati , col 
quale  refe  gli  animi  loro  piu  pronti  cr  arditi  a portarft  da  ualorofi , e quafì  una 
v certa  ficurezza  di  uincere , fubito  gli  menò  contra  il  nimico  : cr  ottenne  una  iUum 

Tede  (chi.  lire  uittoria , tagliando  a pezzi  intorno  a feffanta  mila  Tedefchi . Ora  tra  Perfì 

regnò  Harfete  ,ilquale  da  Artaferfe  c annouerato  fettimo  : di  cui  s'è  fatta  di  fo • 
pra  meni  ione , come  di  colui,  che  rinouò  il  Regno  loro . Percioche  dopo  coflui  » 
o foffe  Artaferfe , onero  Artafare  ( hauendo  eglibun  nome  e l’altro  ) Sapore  ter* 
ne  la  Signoria  de'  Pcrft . A queflo  feguitò  Ho rmisdi , a H ormisda  Warrant , 4 
Varrane  Vararace . A coflui  fucce/fe  un’altro  Wararace , e dipoi  quefli  regnò 
f Harfete.  Contra  queflo  Narfete  a dunque, che  faccheggiò  la,Soria,Oiocletiano  an» 

■ ■ * • dando  per  la  Elhiopia  in  Egitto,  mandò  Gallerio  fuo  genero  con  un  baflante  eferm 
cito  : ma  uinto  egli  e rotto  da'  Perfì , da  capo  ne  lo  mandò  con  un  maggiore , 
vittoria  Ji  yn'altra  uolta  adunque , il  medcftmo  affiliando  i nimici , ottenne  una  uittorid 
Amia  no  de*  cofì  chiara , chi  fi  leuòuiala  macchia  della  ritenuta  rotta,  f eretiche  tagliò  4 
p,rfi.*  pezzi  ti  maggior  parte  de'  Perfì,  e perfeguitando  Har fiele , ch'era  ferito  ; tifino 
ne  Ha  Perfì a piu  di  dentro  , prefe  le  fue  mogli  ,i  figliuoli,  e le  foreUe,e  molti 
nobili  Perfì;  e s’impadronì  di  tutti  i danari, che  Harfete  haueua  portato  neU'tferà* 
to . Ord  Harfete  effendo  rifanato  della  ferita,ottenne  per  uia  di  ambafeiadori  da 
Diocletiano  e da  Gallerio  ,chc  gli  foffero  reftituite  le  mogli,  e che  fi  faceffeti 
pace , concedendo  egli  a'  Romani  tutto  quello , che  efii  uoleuano . Hauendo  Diom 
dettino  e Mafiimiano  di  molte  altre  guerre , parte  per  fe,  e parte  per  opera  de' 
Cefari,e  de’  Capitani  proffieramente  condotte  a fine, allargò  t termini  dell'imperio. 
Didtfttfano  perlequali  utttorie  infuperbito  Diocletiano , non  uoQe  piu  ,che  come  prima , il 
daucwl"'  Senato  lo  falutaffe , ma  badoraffe . Adornò  le  fue  uefti  e le  fcarpe  di  oro,  di 
gemme , e di  perle , e le  tifegne  iìmperadore  di  cofe  piu  preciofe  e belle , e 
' di  maggiore  iffiefia.  Perche  gl'lmperadori  paffuti  non  haueuano  prefo  altro  bonoa 
re  ,che  quello  del  Confidato  : e per  tifegna  delblmptrio  non  ufduano  altro , cheti 
1 . porpora . C refeendo  la  perfecutione  : e morendo  infiniti  bucatini  e donne  per  ti 

fede 
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fede  di  Chriito,  r Munendo  non  di  meno  in  uita  una  gran  moltitudine  de' 
fedeli , quefti  Tiranni  f otto  il  decimo  nono  anno  dell'imperio  di  Diocletiano , man--  do  Htrculco 
dauano  in  ogni  parte  editti , ne'  quali  era  impojlo , che  fi  rouinaffero  le  C biefe  de  ^róo  fen"! 
Chrifliam , fi  abbruciaffero  i facri  libri , e i facerdoti  loro,  come  dottori , e trom* 
betti  della  fede,  foffero  crudelmente  ucci  fi:  e gli  altri,  che  baueuano  alcun  grado  di  l n<  Ijfcuro 
dignirà,  o erano  fcritti  alla  guerra,  con  gran  uitupero  gli  faccua  priuar  de’  gradi  t ” * 
de  gli  ordini  de'  foldati  : e quegli , che  erano  di  conditone  priuata , gli  riduceua  in 
feruit  'u , Fornito  il  uentcjnno  anno  dell' Imperio  di  Diocletiano  , ambedue  gl'tm* 
pcradori  di  conforme  animo  pofero  giu  l imperio , affermando  pubicamente , che 
e fi  non  poteuano  piu  portare  il  pefo  di  tante  e cofi  gran  faccende , ma  a coloro , a 
quali  foleuano  confidare  i lor  fegrcti , dice  nano  prillatamele , che  ciò  faceuano 
per  differatione . E la  cagione  Jì  eri , che  non  poteuano  uinccre  i Cbrifliani , ne 
efìinguere  il  nome  di  Chriito;  e per  quejlo  non  uoleuano  godere  ne  anco  tlm 
peno . Haucndo  adunque  ambi  in  un  medeftmo  giorno  concordcuolmente  depojlo 
l'Imperio , Diodcttano  trouandoft  in  Hicomediaj  Maf uniano  in  Melano  , quegli 
in  Salonichio  di  Dalmacia  ,c he  era  fua patria  ,e  quefti  in  Lucanid  menò  fua uita. 
fiondi  meno  prima  in  Roma  trionfarono  de'  Perii , nel  quale  trionfo  menarono 
liarfete , i fuoi  figliuoli , e le  forche , c 7 i Capitani  di  altre  genti , apportandoui 
tutte  le  ricchezze  de'  Per  fi . Non  farà  fuori  di  propofito  di  dichiarare , onde  Trionfo  on~ 
quejlo  nome  di  Trionfo  fia  fiato  prefo : t quefto  fi  filma , che  dcriuaffe  daThrij , J*"’ 

che  fono  le  foglie  del  fico . P crcioche  prima , che  fi  trouaffero  le  mafchtre  da  , 

coloro , che  le  adoperarono  nelle  feene , efii  coprcndoft  il  uolto  con  foglie  di  fico , 
ufauano  di  dire  alcuni  motti  mordaci  con  uerfi  wnbi.  La  medcfmu  licenza  fi  pre » 
fero  i faldati  nella  fefìa  della  uittoria  uefìiti  alla  medefuna  guifa  contro  i uincitori : 
t di  qui  filmano , che  procedeffe  il  nome  di  trionfo . Altri  lo  deriuano  da  tre  or=  Trionfo  Per 
dini , de'  quali  effo  fi  faceua , che  erano  del  Senato , e del  popolo , e de’  foldati , 1 * 
che  infilane  camtuauano , facendo  alcun  mutamento  nella  uoce  Greca  Triambos. 

Ora  hautndo  eglino  fornita  la  fefìa  della  uittoria , diedero  l'Imperio  a i due  Cefari : 
e illudendolo , affigliarono  la  parte  Orientale  con  la  lUiria  a Gallerio  Mafiiminof  u 

C t a C ofiante  Cloro  le  prouuicic  Occidentali  infieme  con  l’Africa . Ciò  fatto , i 
foldati  dichiararono  Imperadore  in  Roma  Mafintio , figliuolo  di  Mafiimiliano 
Htrculco  . Di  quefti  tre  adunque  Coftante  in  Bretagna  fioreggiando , nelle  alpi 
Cottie , e nella  Francia , trattò  con  molta  clemenze  coloro, che  adorauano  Curi» 
ito,  f parimente  tutti  i fuoi  fudditi , e fu  fprezzator  del  danaio . Ma  Mafia 
mino  l mperador  di  Oriente  ,da  una  parte  perfeguitò  affrifimamente  i Chiftiani  » 
t d'altra  fu  m ilcftifimo  a gli  altri  [oggetti  : perciothe  ardendo  egli  di  Infuria  » 

& effindo  gr  -.nde  adu  lerò  ,non  Jolamente  Joleua  uergognar  le  donne  priuate , 

m rno  togliendo  per  foraci  le  mogli  a'  piu  nobili  cittadini , dopo  che  egli  baue* 
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tu  fatiala  fiu  libidine,  ne  le  rimandaua  alle  cafe  loro  ; c era  in  guifa  dato  dtic 

* • cofc  della  mdouinationc , che  non  faceua  cofa  alcuna  , fenza  prima  uedere  quello  , 

che  glie  ne  poteua  feguire , hotiorando  molto  coloro  , che  di  ciò  faceuano  profef* 
ftone . C ojlui  condannò  i pij  alla  morte , e publicò  le  facultàloro  non  per  altra 
cagione  oppojla  a quegli  innocenti , fuori  che  il  conojcer  Dio,  eia  fede  ,cbe 
Marmilo  efii  haucuano  in  Ch  risto.  Ne  w Roma  Mafentio  era  piu  clemente  Tirana 
Chnflian*'  no  » unminifirò  l'Imperio  con  lo  efcmpiodi  Mafiimino  , impazzando  ne'  C brim 
{liani , che  gli  erano  uicini , e facendo  loro  ogni  male  , e con  fomma  perfidia  of» 
fendendo  e danneggiando  tutti  [t  fuoi  fudditi . Pcrciochc  fenza  alcuna  giufla 
cagione  faceua  uccider  molti  chiari  huomini , e di  giorno  con  molta  uergogna 
de'  mariti , togliendo  l'honore  a molte  nobili  matrone  , c r a'  ricchi  con  qual» 
che  falfa  accufa  le  facultà , e confumaua  i fudditi  con  tiuoui  e graui  impofitioni , 
Auenne , che  ejfendo  egli  in  Roma  innamorato  d una  nobile  e cafta  gentil  donna  , 
laquale  era  maritata  a uno  tllnflre  cittadino , mandò  alcuni  di  quefli  fuoi  miniflri 
a tenaria  dal  marito , er  a condurla  a lui . Laquale,  come  uide  que  Ruffiani  nella 
fua  cafa , & intefe  la  cagione  della  loro  ucnuta , ueggendo , che  fenza,  che  legtoa 
uajfc  prego  , era  mi fhero,  che  ella  andaffe  al  Tiranno  ( percioche  il  marito  per  te» 
ma  della  morte  foflcneua  patientemente  ,tbe  ella  ui  andaffe  ) ne  affrettando  aiuto 
da  altra  parte , dimandò  a coloro  una  pictiela  dimora , accioche  fra  tanto  fi  pò» 
n a"”*  tcfft  d^ornxre  • Adoraua  coflei  Christo,  er  haucua  hauuto  il  batte  fimo . 
per  noò  an.  Entrata  adunque  nella  fua  camera  , e fuori  mandate  tutte  le  fue  fanti , fi  uccife  , 
«7 Vt"  vfù  eleggendo  uokntaria  morte  per  mantenere  fua  caflita  , lafciando  il  morto  corpo 
femcirUma  a ^ ^ ^ fidato  amante . Ora  gouernando  cofioro  tlmperio 

in qucfla  maniera,  Oiocletiano  e Mafiimiano  nella  loro  priuata  ulta  morirono  : 
1 benché  gli  fautori  nella  lor  morte  non  fono  conformi.  Percioche  ferine  Eufe» 

bio  nell  ottano  libro  della  H i fioria  Ecclefiafhci , che  Dtoclctiano  diuenuto  fané * 
Mori*  tico , er  afflitto  da  un  lungo  male,  mifer  amente  eshalò  finfelice  anima  : e Ma  fimi» 

* di’  Mafsi*  tiano  Haculco  s'impiccò . Alai  dicono , che  efii  pentendofi  di  haua  lafciato  firn» 

perio , ejfendo  fcouerti , che  procurauano  di  racquiflarlo , di  ordine  del  Senato 
furono  mozzati . Sono  etiandio  alcuni , che  dicono , che  H erculeo  difiderando 
derapo  tlmperio , cominciò  con  Diocletiano  il  penfiero , che  egli  haueua  fatto  di 
ricouerarlo . Et  egli  ricufando , che  a qucfla  imprefa  egli  fi  mette (fe , andò  in  Se * 
nato , e diffe , che  fuo  figliuolo  non  era  atto  altlmperio . Onde  t faldati  per  que* 
fìe  parole  mofii  ad  ira , come  che  egli  uoleffe  per  fe  l'Imperio  ,ffrauentato  dai  pe* 
ricolo , diffe , che  queflo  non  era  il  fuo  penfiero , ma  che  haueua  uoluto  intender 
per  qiiefla  uia , quale  animo  haueffero  i faldati  uerfo  fuo  figliuolo  : e con  quefle 
parole  acquetò  il  tumulto.  E che  dipoi  andò  in  trancia  a trouarc  il  Magno  Coflan* 
tino , ilquale  haucua  per  moglie  taufla  fua  figliuola , e colto  nel  fuo  Regno  di 

far 
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far  trattati  per  impadronirfene , roti  potendo  ciò  fare , e finalmente  con  un  laccio 
finì  fua  uita . Mi  cerne  ciò  f offe , cojloro  a uno  di  quefli  modi  finirono  la  lor  uu 
ta.Ma  Coftante  hauendo  forniti  undici  anni  neltlmpcrio  da  quello,  che  fu  chiama 
to  Q e far  e , ufando  il  poder , che  egli  haucua , con  clemenza  cr  humanità , terminò  Kg*® 
fuoi  giorni  in  Bretagna  con  pianto  de ’ fudditi , iquali  difidcrauano  la  fua  bontà  , ° **' 
dichiarando  fuccejfore  dell'imperio  il  Magno  Co  fantino , fuo  figliuolo , nato  del * 
la  prima  moglie . P ercioche  egli  hebbe  ancora  della  feconda , che  fu  T heodora , 
figliuola  di  Herculeo  ,Cc fantino , Anabattiano , e Ccfianzo.  Ma  antepofe  il 
Magno  Co fantino  agli  altri  figliuoli,  percioche  quefial  padre  non  parueroatti 
all’imperio.  Anzi  tutto  queflo  fatto  fu  della  prouidenza  di  Dio,  ilquale  uol*  i 

le  prouedere  al  teflimonio  e predicanone  della  fallite  , anzi  piu  toflo  a tutti  i fud 
diti  dell’Imperio  Romano , accioche  per  lui  foffero  difrutte  le  Tirannidi . Pcrcie- 
che  egli  fi  dice , che  ejfendo  Cofiantino  amalato , gli  apparile  il  diurno  Angiolo  ; Angioio.thc 
ilquale glimpofe , che  e’  deponeffe  l’imperio  . Scriuefì  adunque  ,ckc'l  padre  di  cottimo. 
queflo  Cof  untino,  ilquale  alkora  era  giouanetto,  lo  diede  per  o faggio  a Callerio, 
affine , che  fra  tanto  fi  atteurffe  nell'efercito  delle  arme . ilquale  procurando  rnof* 
fo  da  inuidia  del  profitto, che  egli  in  quelle  faceua,di  dargli  la  morte  Jo  mandò  nel» 
la  guerra  di  Satinai  hia  ad  affiliare  il  Capitano  di  que'  Barbari , ilquale  era  nobi • 
le  nelle  arme . E che  C o fantino  gli  obedi , e prefo  colui  uiuo  lo  conduffe  a Galle*  •>  j 
rio . Dipoi  lo  mandò  centra  un  feroce  e fanguinofo  Leone  ; e che  egli  que  fa  bat * 
taglia  ancora , benché  foffe  di  tanto  pericolo , non  di  meno  con  lo  aiuto  della  diuU 
na  grafia  conduffe  a buon  fine . Et  intendendo , che  Gallerio  gli  portaua  inuidia,  * 
e cercaua  di  farlo  morire , di  notte  infieme  con  alcuni , che  gli  erano  fedeli , uia 
fuggendo , ritornò  al  padre  : cr  in  queflo  modo  fi  faluò  di  quel  pericolo , cr  ot* 
tenne  l’Imperio  del  padre , 
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A s s i m i n o douendo  prender  per  collega  dell'imperio 
Licinio,  nato  in  Dacia , ilquale  haueua  per  moglie  la  fo± 
retta  del  Magno  Cofantino , lo  lafciò  netta  ìttiria  in  aiutò 
de'  Thraci,  che  erano  da'  Barbari  molefati  : cr  egli  andò 
alla  unita  di  Roma  per  combatter  con  Mafentio . Dipoi 
ronfi  afiicurando  ne’ foldati , temendo , che  efii  non  paf= 
faffero  a'  rimici,  lafciando  la  guerra,  fi  dipartì . Et  affa*  LWnio  * 
tendo  Licinio,  ilquale  fi  pentì  di  hauerlo  tolto  per  collega , prima  con  infidie,  e di * 

poi  con  aperta  guerra  ,furotto, e poflo  in  fuga  : onde  egli  ammazzò  fe  Ueffo.  Et  Morte  d, 
in  queflo  medoferiuono  alcuni , che  fu  la  morte  di  Mafiimino . Altri  dicono , che  • 
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egli  con  certo  furore  incrudelendo  cantra  i Chrifliani , fu  gafligato  dalla  uendetts 
di  Dio,  cffcndogli  nafeiuto  un  grandi  fimo  ulcere  tra  le  parti  ucrgognofe , il* 
quale  confumò  gl'iflrumenti  della  [uà  libidine  : percioche  di  quella  putrefattone 
etiandio  uermini  fcaturirono , e quel  male  non  riceuette  alcuna  medicina . Et  i 
Medici,  iquali  untarono , che  in  ciò  fi  adoperafje  impiaflro , fece  fcannarc  cru • 
delmente.  E coloro , iquali  prefa  la  cura  di  guarirlo,  non  fecero  alcun  profitto  ,con 
ogni  termino  di  empietà,  ordinò,  che  foffero  tolti  di  uita,  per  non  poter  far  quel * 
lo,  che  auanzaua  il  podcr  dell'arte . Tardi  finalmente  i tenuto  in  penfierò  al  Ti * 
ranno , che  e'  patina  quel  male  per  gaftigo  di  hauer  fatto, c di  far  morire  ingiufla* 
Due  openio  mente  i Chriftiani , per  nuoui  decreti  comandò,  che  in  niuna  parte  deltlmpcrio  piu 
"a  'mone  d!  f°lPro  perfeguitati , e che  fi  lafciaffcro  uiuere  c r adorare  il  loro  Dio,  come 
Mafiimroo . a'  medefmi  pareua  ; e s' impone ffe  a quelli , che  pregaffero  per  la  fua  faluezza  » 
E qui  anco  fono  due  openioni.  L'ulta,  che  fuor  di  ogni  fperanza  egli  rifanò  del • 
la  malattia  ; e ch'ei  rinouò  la  perfccutione,  non  mutando  i fuoicojlumi,  infino,  che 
egli  bcuc  la  fece  del  uafo , che  il  Signor  tiene  in  mano . Altri  negando , che  egli 
haueffe  ricouerata  la  fanità , dicono,  che  egli  fi  morì  empio  di  quel  male,t  che  get 
tò  i uermini  per  la  bocca  . B afta , che  a uno  di  quefii  modi  finì  la  uita . In  Ro« 
ma  dopò  Marcellino,  che  tenne  lafedia  due  anni,  fu  capo  de' fedeli  Eufcbio . A cui 
Ponttfiiì.  morendo  egli  dopo  un'anno,  fucceffe  Milciade . ìlquale  hauetido  hauuto  quattro 
anni  l’amminijìration  della  Chiefa , lafciòfuo  fuccefjore  Siluejlro . In  Antiochia 
dopo  la  morte  di  Tiranno,  ilquale  tenne  undici  anni  il  Vefcouato,fu  eletto  Vitale. 
A cojlui  dopo  fei  anni  fucceffe  ?ilogenc . E coftui  ancora  dopo  cinque  anni  hebbe 
per  fuccejfore  Paolino.  In  Gcrufalcmme  dopo  Z adda,  ilquale  efcrcitò  quell'ufficio 
lo  /patio  di  dieci  anni , hebbe  Hermone  la  Sedia.  In  Aleffandria  dopo  il  fan • 
to  Martire  Pietro , ilquale  haueua  honorata  quella  Sedia  undici  anni , ottenne 
Alcffandro  il  Ponteficato . In  Remi  effondo  Siluejlro  uiuuto  uenti  otto  anni 
nel  Ponteficato , Giulio  quindici  anni  lo  tenne  . Dopo  ilquale , Liberio  forni 
fei  anni  : era  lui  fuccefje  Damafo , iquali  hebbe  a pafcerc  della  celefle  parola  ife* 
deli,  fei  anni . A cojlui  feguitando  Siricio,  fediti  anni  efercitò  quella  cura.  Dipoi 
fu  eletto  Innocenzo,  ilquale  per  quindici  anni  ammaejlrò  il  popolo  del  Signore . 
Et  offendo  morto, Zozimo  fu  poflo  nella  fedia  Romana  . A cui  dopo  dieci  anni 
fucceffe  Celeflino , ilquale  fu  lìlujlre  altri  dieci  anni  nel  Ponteficato . fu  fucceffor 
di  cojlui  Siflo , ilquale  durò  otto  anni.  Dipoi  fu  meffo  in  fuo  luogo  Leone  : ilqua • 
le  per  dieci  anni  difefe  la  uera  dottrina  . Morto  Leone , fu  poflo  nella  fedia  Uila* 
rio  . Ìlquale  forniti  fette  anni , diede  luoco  alla  elettione  di  Simplicio  : ilqua * 
le  morì  dopo  diecinoue  anni . Fu  introdotto  nel  fuo  luogo  felice  ; che  morto  nel 
nono  anno  lafciò  a Gelafio  goderfi  cotale  honore  per  cinque  anni . Dopo  lui  fu 
. eletto  Anaflagio  ; ilquale  fornito  il  quarto  anno , hebbe  Simmaco  fuccefjore  . Do» 

po 
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po  il(] urie, che  uiffe  nel  Pontefeato  dodici  anni,  fu  eletto  Uormisda  : ma  coflui  an» 
cora  fi  morì  dopo  dicci  anni . E dopo  lui  tenne  la  fedia  Romana  tre  anni  Giouan * 
ni . Dopo  ilquale  fu  Felice , che  uiffe  quattro  anni  : indi  Bonifacio  due  ; e dopo 
Agapito,che  tenne  la  fedia  altresì  due  anni.  Fu  pofeia  eletto  Siluerio,che  non  ut  uif 
fe  piu,  che  un'anno . E dipoi  Vigilio  hebbe  l'amminiflratione  diciotto  anni  : e gli 
fucceffe  Pelagio  ; ilquale  morì  dopo  cinque  anni . Tenne  pofeia  un'altro  Giouan a 
ni  la  fedia  otto  anni , e dopo  Giouanni  Gregorio  quindici . Dopo  coflui  non  fi 
troua  una  continouata  fedia  di  coloro , che  tennero  il  Pontefcato  in  Roma,  l/i 
Antiochia  fucceffe  Euflachio  a Paolino , ilquale  haueua  hauulo  cinque  anni  il  goa 
verno.  Et  effendo  Euftathio  uiuuto  otto  anni , E ufronio  tenne  la  cura  altri  otto  an ■ 
ni . Dopo  ilquale  Placito  uiffe  dodici  anni . Dipoi  Stefano  feguace  di  Arrio,feruì 
tre  anni  alla  Chiefa . Dopo  queflo  fu  introdotto  Leoncio : ilquale  dopo  otto  anni 
venne  a morte  : e pofeia  Eudofto  fornì  un'altro  anno . Dopo  Eudofiio  uiffe  A r* 
riano  quattro  anni  : e poi  Mclenio  venti  cinque  anni:  e dopo  F lauiano  xx  vi.  E 
dipoi  T heodoto  prefe  t ufficio:  e uiffe  quattro  anni  : nel  cui  luogo  introdotto  Gio • 
uanni,ne  fornì  diciotto . In  vece  di  Giouanni  fu  eletto  Donno , che  uiffe  dipoi  otm 
to  anni  : e poi  Mafiimo , che  ne  uiffe  quattro . A cui  fu  fucceffore  Martirio  : iU 
quale  ne  fornì  noue . Dopo  Giuliano  fei , e dipoi  Pietro , che  ne  uiffe  tre , e dopo 
lui  Stefano , che  ne  uiffe  altre  tanti . I nluocodi  Stefano  fu  poflo  Claudio  : CT 
a coflui  dopo  quattro  anni  fucceffe  un'altro  Pietro , ilquale  gouernò  la  Chiefa  tre 
anni.  Di  queflo  fu  fucceffore  Palladio , ilquale  uiffe  nel  fuo  ufficio  dieci  anni . 
Dipoi  F lauiano  creato  Vefcouoy  uiffe  tredici  anni . Dopo  lui  Seuero  hauendo  tre a 
dici  anni  gouernata  la  Chiefa,  lafciò  ad  Eufrafio  la  facra  Sede . A cui  dopo  cin ■ 
que  anni  fucceffe  Efraifmo , e uiffe  diciotto  anni, 

IL  FINE  DEL  LA  SECONDA  PARTE. 
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LA  TERZA  PARTE 

DELL’ HI  STORIE  DI 

GIOVANNI  ZONA  RA, 

GRANCANCELLIERE,  ET 

Capitano  della  guardia  imperiale  di  Coflantinopoli; 

NELLA  QVALE  SI  DESCRIVONO 

i fatti  di  rutti  gl'Impcradori  Orientali  .cominciando  da 
Coftantino  il  grande, fino  ad  Alefsio  Conneno. 

TRADO  T T A DA  M.  LODOVICO  DOLCE, 

ET  NVOVAMENTE  RISTAMPATA, 

cr  rincontriti  to'  tefli  Greci , c r migliorati  da 

CM.  AGOSTINO  F F\E’HTILL1. 
CON  VNA  COPIOSA  TAVOLA  DI 

tutte  te  materie  cr  enfi  notabili, che  fi  contengono  nella  preferite  opera, 

CON  PRIVILEGI. 
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ET  ECCELLENTE 

SIGNORE, 

IL  S.  CONTE  GIVLIO  CAPRA. 

DOTTORE,  ET  CAVALIERE. 
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csiGOSTI'T^O  F E T^E N T IL  Lì. 


. 1 

’ffVQMO,  CHI  V OLE  N- 

far;  s'affatica  per  beneficio  dell'altro 
huomo , per  antico  prouerbio 

de'  Cjrcct } uien  quafi  riputato  Dio 
d'cfjb  huomo3dopo  la  prinapal  mira , 
e ilfupremo  oggetto , c'ha  di  giouare 
altrui  ; deue  ancho  per  fùa  feconda 
tnt cut  ione  drizzar  l occhio  alt  h onore , 0 quello  acqufiare  3 0 
acqui  fiato  con  ogni  diligentia  et  induftria  continuamente  confir 
uare , proponendolo  fempre  alla  propria  ulta , fg)  a qual fi  uo 
glia  felicita  di  quefio  mondo  . ‘Ne  per  che  io  habbia  detto , 
che  laficonda  intentione  dell' huomo  3 che  uirtuojamente  opéfa% 

‘ , . * n 


io  abbi 4 da  cjjere  intorno  all’acquifto  dell'honore  ; intendo  in  al 
cun  modo  di  dire , che  Ihonore  h abbia  da  effer  e il  fecondo  og- 
getto nofìro  ,più  tofìo , che  il  primo  ; ma  dico , che  qualunque 
uà  in  alcuno  modo  induflnandofi  per  uoler  far  benefìcio  à gli 
huomini  ,prefupponendo , che  quefia fìa  la  prima  cagione , che 
l induca  alt  operare  ; deùe  pero  per  la  feconda  hauer  rifguardo 
althonore , ft)  ninna  cofà  operare , che  fìa  o lontano , o diuerfb 
daeffb . V ediamo  nondimeno  la  rozajna  uener abile  antichi- 
tà , in  molte  ft)  molte  oper adoni  hauer  hauuto  cura  di  giouar 
fidamente  altrui , ft) per  quell' mdufiria  effer  coloro , che fi fat- 
tamente operauano , fiati  nobilitati , illufirati , ft)  fin  deificati, 
come  furono , Saturno , T rittolemo , H ercole , ft)  molti  altri . 
In  Liuto  leggiamo  à Minutio  Augure  ,fuor  della  porta  T ri- 
gemma  , per  cioche  per  giouar' al  popolo , ridufje  la  uendita  del 
farro  a buon  mercato , effer  e fiata  confidata  di  denari  contri 
butti  dal  popolo , la  flatua  dì  un  bue  dorato , come  di  animai 
conuementifiimo  à denotar  la  fertilità  del  terreno , ft)  tabon - 
danza  delle  co  fi  neceffarie  al  uiuer  dell' h uomo  Alche  gli  fu  d'ho 
nore , ft)  di  gloria . Quefi'honorc , come  che  per  tanti  mezi 
s'acquifit , quanti  fono  t modi  del  poter  giouar  e ; all' bora  non- 
dimeno interamente  uien  configuro,  quando  co' piu  lUufiri , ft) 
co' più  celebrati  termini  s'acquifia , che  fra  tutta  la  nobiltà , ff) 
thonoranza  del  mondo  fi  trouino  : ft)  quefh  fino  le  lettere , fj) 
tarmi  : t eccellenza  delle  quali  e tanta , ft)  fi  grande , che  po- 
tendo fine  dire  in  infinito ; bafia  conchiuderla  con  quefia  propo - 
fittone , cioè  t Che  ottimamente  reggono  il  mondo  : ff)  coloro  , 
(he  rie It una , ft)  nell'altra  di  quefieprofefiioni  fino  eccellenti  , 
fii/l  neramente  fPrencipi , ^)  degni , à cui  fi  commettano  gli 

amplifiimi 


amplifiimi  gouerni  degli  flati , ft)  de  gl'imperi.  T)i  quefii 
tome  che  al  giorno  d'hoggi  molti  fi  trouino,c'h  abbiano  ali' armi 
le  fiientie  congiunte  ; io  fi  nondimeno  il  Magnanimo  Signor 
fiorite  Cf  i v l i o Capra  ejfir  tale , ft)  di  tal  maniera 
in  quelle , ft)  w quefie  chtarifiimamente  njplendere , che  lafcia 
in  dubbio  in  tjual  delle  due fia piu  eccellente,  ft)  in  amendue , 
nondimeno  e riputato , ft)  e eccellentifitmo . Et  accioche  alle 
aere  lodi , che  per  ciò  àV.S.fi  deuom  immortalmente , non 
manchi  quella  parte  dhonore , che  depende  dal  giouare  ; ecco 
che  ella  tutta  riuolta  a'  penfien genero  fi , ft)  magnanimi , tan- 
to gode  nell  eccellenza  del  firn  ualore , quanto  opera  uirtuofà- 
mente  ,ft)  nobilmente  a beneficio  altrui , Percioche  fi  del Jùa, 
configlio , come  di  Dottore  eccellente , ft)  di  gentiluomo,  c'hab 
bia  da'  nobiltfiimi  antecejfiori  fiuoi , e in  p articolar  dal  preflan- 
tifiimo  S.  (fio.  Battista  fito padre , hereditato  la 
prudentia  ; alcuno  ha  bi/ogno  ; ella  prontisfimamente  configlia , 
auuifit , ft)  difiorre  : fi  l aiuto  ; niuno  è più  liberal  datore , ne 
più  magnanimo  donatore  diV.  S.  Et  fi  eh  confila! ione,  tanta 
è la  utrtjt , ft)  l efficacia  della  fita  eloquenza , che  niuno  da  lei 
fi parte , che  non fia  confolato  a pieno , ft)  che  non  e (falli  con  in - . 
finite  lodi  la  Jùa  ecceUentisfima  uirtù  ft)  prontezza  in  giouare 
altrui . fion  quefii  mezj  llluft.  S.  Conte  s'acquiftano  i gradi 
della  immortalità , ft)  per  quefie  uie  fi  camina  al  colmo  della 
gloria  : la  quale  come  che  per  molti  altri  capi  pojfia  effir  confi- 
gura ; non  mai  però  è più  interamente  da  alcuno  acquifiata , 
di  quel  che  edaV  .S.ft)  da  quei  Qauaheri , che  figuono  il  me 
defimo  siile . Et  perche  fi  truoua  alcuna  condition  d'huomt-  • 
ni , che  per  la  debolezza  delle  fons  loro , tutto  che  l animo  fia 


grande , ft) pronto  ; nonpoffono  farfi  degni  di  quella  gloriala 
cofìoro  nondimeno  ufàfì per prouerbio  dire , Qbe  bafla  affai  ha 
uer  uoluto  3 ft)  hauere  hauuto  grande  animo . Onde  fi  coinè 
fìngono  i Poeti , al  temerario  Fetonte , quantunque  la  pro- 
font uofà  fùa  pazzia  pii  apportale  biafimo  ,ff)  pena  ; fu  nondi- 
meno attribuito  à gloria  Sbatter  afjnrato  ad  alte  imprefe. 
Cof  a coloro , che  delia  grandezza  de'  lor  penfieri  per gtouare 
altrui , ft)  per  confèguirne  bonore , hanno  dato  alcun  faggio  , 
fi  ben  con  poca  felicità  hanno  condotto  timprefa  à fine  ; non  de 
ue  fi  non  effire  attribuita  alcuna  lode , almeno  perche  hanno 
riuoltala  mente  à tmprefi grandi  per  beneficio  d'altrui . Di 
queftì  poffo  con  uerità  affermare  cteffer  io  uno  ; tlquale  miran- 
dofifamente  àgiouar  quanto  più pofjo  àgli  fludtofi  delle  belle 
lettere , ho  concetti  grandi  ,fi  ben  , come  uorrei , ueggio  di  non 
potergli  tirare  al  conueneuol  figno.  *fMa  fi  in  alcuna  cofit  mai 
mi  fino  affaticato  uolentieri , oltra  la  mia  confueta  profcfiion 
delle  leggi  ; in  quefìa  dell’hifiorie  mafiimamente  m'affatico  per 
procurare  che  gli  fludtofi  h abbiano  thifìorie  ben  corrette , non 
filo  per  quel  che  appartiene  à gli  errori  delle  fìampt,  ma  ancho 
ra per  quel  che  appartiene  alla  purità  dello  fide , ft)  alla  fedel 
tà della  tradottane.  ‘Ter  queflo  rifpetto  ho  io  confrontato 
altre  uolte  co'  tefìi  (freci  quella  parte  delle  tradottami  fatte  dal 
S.  Lodouico  Dolce , all'biltorie  di  ‘Tftceta , ft)  di  TSlicefòro}  ft) 
per  queflo  ancho  mi fono  bora  affaticato  di fare  U mede  fimo  al 
prefinte  hifiorico  Cf  iouanni  Zonara , la  cui  hifìoria  è figura- 
ta continuatamente  da'  detti  <Niceta  ft)  Fficeforo . In  che  non 
intendendo  io  di  fare  alcun  pregiudicio  al  detto  S * 'Dolce , ma 
filo  di  moflrar  ch'egli  hebbe  ejjemplart  imperfetti,  onde  in  mol 


ti  luoghi  fcorfero  molti  errori , ho  in  tal  maniera  ultimamente 
affaticatomi  intorno  alla  prefnte  opera ; che  non  mediocre  utile 
spero  hauerne  recato  à coloro , che  in  quefla  noflra  lingua  leg  • 
gono  uolentieri  l'hijìorie . *5\da  perche  non  baro  forfi  in  tutte 
le  parti  f disfatto  con  quella  intera  diltgentia , che  intorno  à 
ciò  fi  conuerrebbe  ; per  quefìo  mi  sforza  appoggiar  le  uigihe  mie 
à qualche perfnaggio , che  co'l  juo  nome  honori ,ft)  con  lo Jplen 
dor  della  uirtu  fuaillujìri  quella  parte , che  per  il  poco  faper 
mio  farà  per  auuentura  rima  fa  roza,  ft)  ofiura  , Et  aerarne 
te  no  mi  poteua  alcun' altra  occafone  migliore  uenir'tn  contro 
per  illujlrar  quefla  terzét parte  dell' hijloric  di  Cjiouanni  Zona 
ra , hifiorico  famofifimo , quanto  dedicarla  bora  àV  .S.ff) 
del  [ito  chiarisfmo  nome  honorarla,  ft)  darle  titolo  : à che  non 
J diamente  m'ha  indotto  iltejhmonio  della  publica  uoce  delle  fè- 
gnalate  qualità /ite,  ma  anchora  m'hanno  accefò  le  degne  lodi, 
che  di  continuo  ho  jèntito  dare  al  gran  uator  di  Z.  S.  dalnobi 
Infimo  ft)  honorat'isfmo  S.  ^incentio  «S  ara  ci- 
ne ll  i,  ft)  dal  gentile , ft)  uirtuoCo  S.  Ostilio  Ama 
T f l l i . Onde  la  prego  à non f sdegnare  ch'io  habbia  uoluto 
honorare  quefla  opera  del fùo  nome ; ma  piu  tojlo  accettandola 
uolentieri  3 creda  ch'io fin  tutto  riuolto  à fruirla , ft)  riuerir- 
la . Di  Venetia  ,a'XXV.  di  ‘Nouembre . 
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DEGNE  DI  MEMORIA, 

'r  CHE  SI  CONTENGONO  NELLA 

terza  parte. 


baici  fatti 
Chri piani.  89 
Acapfi  abbrucia 
l'armata  degli 
Agareni.  m 
\g.erem [aggioga 
no  Candia.  ut 
Agapito  Amba- 
[ci  odore  a Giu- 
Piniano.  j8 
[aiutato  imperadore . 148 

Alt  fio  Connetto.  14J 

Alarico  Capitano  de'  G otiti  chiamato  da  H ono- 
rio.  J4 

Alufiano.  to  ; 

Adepto  per  ntcefifà  aitare.  ,jo 


Ambrogio  Vefcouo  di  Melano.  ti 

Animo  Cattino  di  Cofiantino.  99 

Anafiagio  perche  detto  Dicoro.  47 

Andronico  il  maggior  figliuolo  di  Mìcbele.140 
Antioco  V atri  arca  fona  un  Giudeo  con  Patena 
delbattepmo.  j g 

Angabo  109 

Anali  agio  adottalo  da  Thomafo.  119 

Antioco  priuo  della  dignità  , t fatto  chi  eri - 
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38 
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84 
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Aliati  a di  Dìofcoro. 

Anneolo  Patriarca  di  Cofiantinopoli. 
A nnuUationt  del  fefio  Concilio. 
Artemio  creato  Imperadore. 

Arfacio  Patriarca. 


. . f°  ^Armata  degli  Imperadori  uìnce  quella  di  Bar- 

Alpi  Collie.  or  dane.  " ,gy 

Alemandariop  batte 49  Armata  de'  Romani  uiucitrice  centra  gli  Aga- 
Amore  , che  Confiantino  portami  a Militar  reni.  10l 

n4*  i/TArmata generale  di  Zenone.  44 

Abbattimento  fa  Cratere  e uno  Agareno.  119  Arfenio  precettore  di  H onorio  e di  Arcadio.  j , 
Ambafctadori  de'Perfi  mandati  a CoTian-  Armeno  difcopre  a Romani  1'aSlutia  de  gli 
%?  • ' 1 6 Arabi. 

Ambafciadorc  di  Capoua  p da  alla  morte  per  Arabi  tributari  a Romani . 

beneficio  de' [noi  cittadini.  ,47  Atrio  Ueretico. 

Amb.tfciadon  da  Magnesio , rifiutati  da  ce-  Artabafdo  uinto  da'cofiantino. 

- t$  Armata  de'  C retefi  d’ frutta . 
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TAVOLA  DELLA 

Arri»  dannato  per  Hf rt  tic».  7 

Artificio  di  Antiochia  in  cacciar  gli  Arri a- 
ni . “ jt 

Armata  de'  Kofii  affali*  Conftantinopoli.  itfj 
Anafiagio  moderò  t tributi.  48 

A ffedi  > f r condo  di  Ni ffbe.  17 

Ajparrcrc»  Imperadore  leone.  4} 

Affala  di  diuerfi  Vagoni  nelle  terre  de'  cbri- 
filoni.  ■ 198 

Attornia  e morte  di  Leone.  9) 

Auaritiad*  M aurino.  «8 

Augurio.  , 40 

Attornia  di  N icefén.  ‘ «7) 


B Alena.  19 

Bordone  contro  gli  Imperadori  1 ùtlorio- 
(0  • 189 

&ofilio  uolle  pi»  lofio  effer  temuto,  che  ama- 
to. 191 

Bordone  Scierò  finifiramente  interpreta  un 
fogno  d‘un  M onoco.  1 8j 

B afillo  Medico  , capo  de'  Drogomili  abbru- 
ciato . » j j 

B .vanghi  fi  oppongono  al  nuouo  Impero- 
dorè . t}9 

Bòfilto  Imperadore prudente.  184 

Beh  fino  falfamcntc  incolpalo  a Ci» filma- 
no . Sa 

Belifario.  jg 

Ria/}, ma  di  Cofiantino.  94 

Raffilo  fa  cattargli  occhi  a prigioni.  191 
Ra/ìlto  uittonòfotoma  acoTlantinopoli.  19J 
BiffUo  chiamato  Imperadore.  14J 

Bagni  di Seuero.  j4 

' Bafiho  mondato  da  Valente  Ambofciadore.  tg 
Baffufco.  4f 

B jffliffto  rimprott*  il  Concilio  di  Calcedo- 
nio. 4 g 

B-trdone  contro  Bulglieri . 178 

Biffando  antico  neUagnifa , che  era  fabrica- 
* ta  ■ * 6 

Brienmo  prefo , e cattatigli  gli  ecthi . 14  S 

Briemuo  , quanto  f offe  potente.  ij  6 

Braimondo  chiede  pace  all' Imperadore , tTol- 
tiene.  ajf 

Britannico  Tiranno . • ij 


TE  H2|A  parte 

B raimondo  finge  effer  morto.  tjf 

Botta  congiura  contro  Hniptrodore  ; e la  Con- 
giura f u ] coperta.  >19 

Boi  ani  ale  chiamato  Imperadore . 149 

Bontà  di  Cofiantino  fratello  di  Bafilio . 189 

Bulgheri  prigioni-  179 

Bulghert  abbracciano  la  fede  dtrifiiana.  144 


CKuallo  donato  a Michele.  141 

Concilio  tfeffo.  JS 

Corpo  di  S.  G louanni  diri foftomo  portato  a 
Cefiantinopoli.  J7 

Come  Conneno  depofe  dell’Imperio . i>9 

Concilio  fetttmt.  io* 

Calunnie  f alfe  guanto  pano  ode  nolle  dan- 
nofe . •)  9 

Cartjhajn Cofiantino poli.  17  6 

Catini lico  di  Ccrufaltmme.  7 4 

Cometa.  <8 

Cannili  de'  Barbari  e natura  loro.  *Jt 

Canto  di  Leone  imperadore.  "7 

Cor  e fha  e peThlen^a  in  Cefiantinopoli.  *4J 
Cerno,  che  leno  di  f t Ila  Bafilio.  >f 

Congiuro  contro  I rene.  * °f 

Cjriefc  fatte  fabricar  do  Maurilio.  *7 

Cbnfcfiomo  mondato  la  feconda  uolta  1» 
efiiio.  lì 

Concilio  Niccno  1 1.  contro  Macedoni.  * 
Clntfi fatte fabricare  do  Leone.  1 fi 

Clnrijochtio  frena pe  de'  Manichei • 144 

Cegene  fi  battello.  *18 

Orlilo.  )7 

Cipro  rico  aerato.  « 7 » 

Oclodilfole.  *4» 

Coflumi  di  Bofflifci  . 44 

Coffee  fatto  Rr.  gf 

Cofiantino  empio  contro  i Santi  t lo  madre  del 
Signore.  97 

CoTiumi  eh  Ateffandro.  tfS 

Concilio  quarto  di  Calcedonio  fopra  r dogmi  di 
D infioro,  t di  Bulico.  40 

Confi  animo  offende  1 Monaci.  9? 

Coflumi  di  Kicef  oro  Brolaniate.  14* 

Coflumi  di  Michele.  *«7 

' ConontffatoUo  di  Zenone.  49 

•Confianuno  incoronalo  do  Leone.  " * JJ 

Comune 
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Connetto  mone  guerra  contea  gli  Vagite- 


ri . 

éòlumba  d'infelice  augurio.  *J7 

Cojlumi  d>  Giuliano.  *1 

Coflumi  e thè  fon  di  Rafilio.  '*  ' 

Contieni  prendono  Conjlantinopoli . *4® 

Confi  annuo  conira  Ver  fi.  • 

Cofl unii  di  Leone . "f 

C oflanfa,  Valentino,  <?  H onoriate . ) f 

Cof  animo  conlraKofi.  *'5 

Cofmo  Monaco  Patriarca.  . *44 

Conclamino  figliuolo  di  L tondo.  9° 

Cefi  umidi  Collant  ino.  1,0 

Corpi  di  Santo  Andrea  t di  Santo  luca  fat- 
ti da  Coflantiao  portare  in  Co f animo  - 
poli.  •* 

Co fiumi  di  filippico. 

Cojlantmo  Duca.  **9 

C oflante.  98 

Congiura  centra  Irene.  ,0° 

Go/lari^ó  uince  M agnentio.  «4 

Cojlumi  e lodi  di  Tlteodofio.  J9 

Co  fantino  dato  allo  fu  do  dctle  lettere.  iti 
Colonna  in  Coflantinopoli . t 

Congiure  fatte  contea  Cof  amino.  rii 

Cofani  ino  contro  Costante.  to 

Confi  amino  fa  beneficio  agli  amici , & ani- 
mici. 

GoTlantino  prefo . >J9 

Ce flariTo  poco  innanzi  al  morire  diffe  penttrfi 
di  tre  cofe . , «9 

Co  fiumi  di  Cofi  amino.  9 

Cofi  ante  no  poli  fabneata.  J 

Co  fantino  priuo  degli  occhi.  104 

Concilio  contro  le  imagini . 94 

Coftumt  di  Giouiano.  *f 

'Cofiantmo  ricercando  ^Imperio  , perde  la 
uita.  IJ7 

Crudeltà  di  Co firoe.  tj 

Carlo  M agno  »o« 

Cefart  prende  liabito  da  Monaco.  141 

Croce  apparata  a afflammo.  J 

Concilio  fi  fio  Cofaiumopolitano.  79 

Conlrouerfia  tra  tl  Papa  & alcuni  Vtfco- 
ui.  *7J 

Cruno  adopera  la  te  fa  di  Niceforo  per  ta^rji 
da  bere.  i«9 

Cnfpo  Capitano  di  Heraclio.  78 


D 

Pereto  di  Leone,  che  non  fi  cafra  (fiero  e 


u fanciulli.  8f 

Detto  di  Collantino.  9 

Df ile  di  Valenti  intorno  alTira.  *8 

Decentio.  *1 

Decreti  diHicef.ro  {concettati.  *49 

Decreto  del  Concilio  A macinano.  41 

Decreto  del  Concilio  d>  Co fanlmopdi  intorno 
allo  Spirito  Santo . )* 

Diogene  tratta  infolcntementrgli  Ambafiiado- 
ri  di  Sultano.  *J* 

Diogene  fatto  prigione.  *J9 

Diogene  rompe  1 Turchi.  *J< 

Diogene poflo in  libertà.  *4° 

Difiordain  Coftantmopoli.  *4° 

DifcordiafraVefcoui.  )7  - 

Diogene  fatto  Imperadore . *J4 

Dio  foro  confinato.  4* 

Di futa  de * Giudei  e do'  chrifiani  fiotto  a Co- 
diammo . 4 

Di  fior  dia  fagli  Hi  forici.  ]J 

Dimanda  di  G elimcro.  J7 

Dottrina  di  Ludo  fa.  J9 

Dottrina  fama  di  G iouanni  chrifofomo.  j * 
Donna  di  Matura  di  Giganteffa.  }» 

E 

Pccli fi  del  Sole.  ti 

lidi  fi  della  Luna.  tff 

Idntodi  Heraclio.  7% 

Effigie  di  CHAlltO  in  un  panno  Li- 
no . *84 

E gnatio  Patriarca  di  Cofantimpoli  i]9 

Errer  di  Co fantino.  8 o 

l.m pie  parole  di  Giuliano.  * J 

Emanuel  mandato  coutra  i Saracini  di  Siri 
ha . *7* 

Efocacio  battexjtto.  41 

E udocia  prende  per  compagno  nell'Imperio 
Diogene . . *J  J 

E ufebio  Eunuco.  li 

Pudori  a fiedeua.come  Imperadrice.  *J» 

ludoria  maluagia  Imperadrico.  j j 

Eufebio  Prima  Arri  ano.  f 


1 
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f.uìlatbio  cantra  Turchi.  t{7 

indento  Tiranna . jQ 


F Sbrici  di  Cojlantinopoli.  ]7 

fitti  de  ' franchi.  9j 

fame  e peflilen^a  fiaglt  A rubi.  90 

fama  , che  Alefiio  Connetto  tri  per  mori- 

Tt  ' *J4 

Tabriche  di  Giufliniano  jj 

fatti  di  Afiimaro  contragli  A farmi . 8 j 

fabrica  del  Tempio  di  Geru filmane  impedita 
da  miracolo  diurno . ai 

fitti  di  Bafibo  . 190 

fatti  lodinoli  di  R emano.  i9t 

figlinoti  di  Cojlantmo.  j 

figlinoli  di  Coflantino . 4 

figlinoli  e figlie  di  V aleni  intano.  ti 

figlinoli  di  Cofiantino . I?4 

Vernina  paOfifia . , , 4 

figliuoli  auer fiori  a Dittate.  tj9 

filippico  da  Chcrfoiuti  chiamato  Imperado- 

.«•  ,8  S 

figure  e termini  di  Geometria.  ,j  g 

folio  Vati  urea  meta  a Ra/ilio  entrar  nelTem- 
P'O-  144 

foca  Bardane  chiamato  Imprradore.  188 

fica  Bardane  richiamato  dall'efiho.  i8y 

foca  e B ardirne  Scierò  combattono  da  capo  a 

“ I » • .84 

foca  Bardane  fatto  Clerico.  ,79 

foca . fg 


g : 


1 \Umadi  lìonorìo.  j? 

f Gabriele  Rt  degli  Vngheri.  ,9t 

Genti  di  Bafilio  occupano  la  Lombardia.  147 
Giuliano  rubella  a Co  fianco.  , 7 

Giuliano  centra  Ver  fi . , , 

Giuliano  da  Co fianco fatto  Ce  fiore.  ,7 

Giudei  ottengono  da  Leone  , che  leuaffe  dalle 
chitfie  le  imagini.  ?I 

Gi e nonni  dopo  la  uittoria  de'  Bofii  molto  ito 
Coflant  ino  poh  honorato.  tgj 

Giudei  fiabricano  in  Cojlantinopoli  una  fien- 
. t*>f* Sinagoga.  ‘ J0 


terza  parte 

Gtouanm  Eunuco  fu  prtuo  degli  occhi,  tfj 
Giuliano  ferito.  tJ 

Giufliniano  rompe  i Vcrfi.  gj 

Giufliniano  creato  Capitano.  ft 

Giouaniu  Digiunatoti.  ej 

Giouanni  Patriarca.  J0 

Giuliano  fi  apparecchia  centra  Cefi  anfio  adì - 
ficopertaguerra.  ,g 

Giuliano  laficia  iPchriflianefimo . u 

Giuliano  mode/lo  dopo  la  morte  di  CoTìan- 

_ \?  • > o 

Ciouanm  Putrido  /caccia  gli  Ambi  di  Afri- 
ca. 81 

Giouanni  Chrifollomo  Patriarca  di  Ccflantt- 
nopoli . ' jj 

Giuliano  chiamato  Becco  dagli  Antiocheni.  1* 
Giudei  pfoUeuano  in  Antiochia.  7u 

Giouanni  Omi'^e.  ,7l 

Giouanni  po/lo  da  Michele  al gonemo  deU’lm- 
perio.  14, 

Gtouanm  combatte  Cojlantinopoli , & è cac- 
ciato. ,4+ 

Genfenco  Vandalo  chiamato  da  Eudocia  fac- 
cheggia  Berna . 4» 

Gratitudine  di  Marciano . 4o 

Gratto  prende  per  compagno  dell'Imperio  Xa- 
lentiano  fuo  fratello.  ' i9 

Gregorio  fa  lega  con  franchi.  9» 

Gregorio  appare  in  fogno  a Co/l  amino.  ut 
Guerra  di  Co  filando  conira  M agnentto.  14 
Guerra  contea  Bulgheri.  t,o 

Guerre  cimli  tra  fio  fi  amino  , & Artabafi- 

do.  94 


H 


HAgioneBe  de’  Longobardi.  if, 

H unni  per  la  loro  infedeltà  ned  fi  da  Per - 

fi'  5* 

H erefia  di  Macedonio.  j t 

Hr  refia  di  Origene.  7 

Meracbo  Perfetto  di  Afta.  70 

lì  enfia  di  Leone . 9, 

H eracho  indotto  nella  hcrefia  de'  Monole- 
lict . 

Helena  trono  la  croce.  4 

li  erefia  di  Eutico  confermata  in  Efefio. 
lìormijda  ritenuto  da  Bomam.  ti 


i 


Keracliè 
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Theodofio . JO 

Imperio  di  Niceforo  e foca.  170 

Imperio  di  Irene,  * di  cosentino  fuo  figli- 


Hcraclio  fa  pace  con  Lugano.  74 

H nomini  fanti  fatti  uccidere  <Lt  Cofani  ino.  $S 


1 

» Neo  fianca  e crudeltà  di  Michele. 

X Inlefino  di  Dragone. 

Imperio  di  Michele  figliuolo  di  T heofilo , 

*07 

nolo  • 

Imperio  di  Leone  I [auro. 
Imperio  di  Granano. 

100 

88 

17 

4« 

Imperiosi  Co  fi  untino  Cipronimo. 

94 

e di 

Imperio  di  Afiimaro. 

«1 

Theodor  a fua  madre . 

•1* 

Imperio  di  fihppico  detto  anco  Bardane. 

8 e 

Imperio  di  Giuflimano  da  lui  ricoucrato , 

» po- 

Imperio di  Aleffio  C onneno. 

*49 

fcia  che  gli  fu  tagliato  il  nafo . 

ta- 

Imperio di  Giufhno  Thracto. 

!* 

Imperio  di  Leoncio . 

ti 

Imperio  di  R ornano  Krgiropolo. 

•9* 

Imperio  di  Leone  fi lofofo. 

•fi 

Imperio  di  Leone  il  piu  gioitane. 

41 

Imperio  di  Leone  Co pr animo. 

■eo 

Imperio  di  Gm fintano. 

II 

Imperio  di  Zafilio  Macedonico. 

•44 

Imperio  di  Cofantino  Monaco , onero  gladia- 

Imperio  di  Slauraao. 

107 

t ore. 

aio 

Imperio  di  focaTiranno, 

49 

Imperio  di  Mittfon  e Fora. 

170 

Incefo  di  Cofantino. 

an 

Imperio  di  Romano  fanciullo. 

itfS 

Imperio  di  T heofilo. 

»»1 

Imperio  di  Zoe  , t di  T Inodora  fertile. 

107 

Imperio  di  Za {ilio. 

.84 

Imperio  di  E udoiia . 

•la 

Impiota  di  Giuliano  contea  chrifiani. 

ai 

Imperio  di  Michele  Pa  agone. 

aoo 

Incendio  pò  fio  in  certe  cafe  9 pi h era  D/pje- 

Imperio  di  Giuliano  Apofata , onero 

Pam- 

ne. 


*J7 

11 

uà 

41 

47 

14 


paia . a» 

Imperio  di  Artemio , detto  ctiandio  Aiutila- 


gio . 

Imperio  di  Michele  Calafato. 

Imperio  di  Zenone. 

Irene  fa  cattar  gli  occhi  a i fnoi 'parenti. 
Imperio  di  Diogene  Romano. 

Imperio  di  N iceforo. 


*7 

a«4 

41 

105 

*14 

iti 


Imperio  di  Theodofio  il  pi  a gioitane. 

Imperio  di  Leone  Armenia. 

Imperio  deigran  Leone. 

Imperio  di  Anafiagio  Dicoro. 

Imperio  di  H onono. 

Imagine  di  CHIUSTO  portata  a Collanti. 

napoli . «7a 

Imperio  di  Niceforo  B otaniatt.  a4 S imperio  di  C oflantino , di  Coftanttfi , e di  Co 

Imperio  di  V alente . atf  i Ionie . 

Imperio  di  Michele  Zollo.  1 tj  Imperio[di  Maurilio. 

Imperio  dato  da  Zulghert  a quattro  fiatel-  Imperio  di  Gioniano. 

li.  187  Imperio  di  Giovanni  Cimice 

Imperio  di  Marciano.  40  Imperio  di  Valenti  mano. 

Imperio  di  Co fi  animo  figliuolo  di  Leone,  iff 

Imperio  d'ifr.c  Cornicilo.  117 

Imperio  di  Michele  figlinolo  di  Duca.  141 

Imperio  di  rheodofio  Adr amitene.  88 

Imperio  di  Cofi lamino  P agonale,  onero  B or- 
bato . 78 

Imperio  diCoTl.mtino  fratello  di  Zaf  Ito.  174 

imperio  di  Costante  nipote  di  H crocilo.  78 

imperio  di  co  fantino  Duca.  aj6 

Imperio  di  Gin  fino.  io 

Imperio  di  Lleracho.  74 


Imperio  d‘  Valentino  il  piu  giovane  t di 


Imperio  di  Tiberio. 

Imperio  di  Arcadio  e di  Ho  norio. 
Infidie  fatte  a Romano. 

Infermità  di  Co  fantino, 
ìnventione  del  fuoco  Greco. 
Incendio  in  Cotlantmopoh. 
Infermità  di  T heofilo. 

Incendio  fecondo  di  Cofantinopoli. 
Incanti  di  Magnentio. 

Incendio  del  Tempio  di  Zincheremo. 
Irene. 

Infidie  di  Zoe  difeouertt  a L cono. 


9 

*4 

*4 

•7» 

*1 

«a 

n 

•99 

1 

77 

44 

*j» 

4< 

•4 

*14 

91 

•J» 
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Itcnt  da  Niceforo  confinata.  ics 

Ifac  combatte  Cefiantinopoh.  >48 

Ifiac  predi  fi t la  morte  di  V niente.  1 7 

ifiu  bebbe  il fecondo  grado  dopo  Alefiio  I mpe- 
dorè.  149 

ifac  vinto  da  T archi  e rifcoffo.  *41 

y*f  O"  klefito  Contieni  incolpati.  >47 


TERZA  PARTE 


M 


LA  madre  dc&'tmperadore  klefito  Uffa  il 
governo . 1 94 

La^jK*  eccellente  Vittore.  1 17 

La  moglie  di  Leone  è fatta  M ottaca , e i fuoi  fi- 
gliuoli ca  frati . 117 

Legni  della  Croce . 7 4 

Leone  Papa  crea  Carlo  Magno  imper odo- 
re. ioj 

Leone  indouina  , che  lo  fcampo  di  Michele  fa- 
rebbe la  fua  mina.  ■■  e 

Pittura.  11 6 

Leone  chiamato  Imperadore.  ni 

Leone  manda  Niceforo  in  efilio.  1 ij 

Leone  figliuolo  di  Rafilio.  150 

Leone  io  umto  , uien  priuo  del  nafo.  81 

Leone  tratta  male  1 fuoi  Baroni  , percagion, 
che  tfii  adornllano  le  tmagini.  100 

Leone  incorona  Imperadore  fuo  nipote  Leo- 
ne. 44 

Lettere  di  Leone  mandate  ad  Andronico.  154 
Leoncio.  8 1 

Leone  F cca  e‘l figliuolo  furono  priui  degli  oc- 
chi. 184 

Leo /ie  Negromante  & Astrologo.  ijj 

Leor.eritornatomgrctiadel  padre.  1 jo 
Leone e'I figliuolo  confinati  aLesbo.  178 
Leone  F ilofifo.  i]8 

Leone  con  (imulation  di  pietà  e di  liberalità 
forti  pia  tifino  Imperio.  10  S 

Leone  morì  fanciullo.  49 

Lufuna  illecita  de'  Romani.  88 

Liipicia  moglie  di  Giu  fimo.  ji 

Lufuna  pefiima  di  Cofiante.  11 

Liberalità  di  Sofia.  <1 

Libraria  di  Cofi antino poli.  4 S 

Librana  in  Cofiantinopoli . 9 * 

\ode  dj  A fi  ano.  IJ) 


.1 


m; 


Anurie  Connine.  . tj7 

Maniaco  uinto,  e fua  morte.  *1) 

Mano  di  San  Cicuanm  Battifia.  tir 

Mafiimiliano  Patriarca  di  CoTlaminopoli. 
Manichei , e Paobctani.  ijj 

Machina  marauigliofa  di  Proclo.  49 

Ma  finto  Martire.  78 

MabiaCapitano  de’  Sor  aci  ni.  79' 

Magnimi.  11 

Maniaco  pofio  iu  prigione.  toy 

Mahumeto  vince  i nemici.  ni 

Mene  fané  Vefiouo  di  Bifentio  & altri  Ve-, 
fieni . 7* 

Maniaco  fifa  chiamare  Imperadore  ; e fi  mone 
contrxCcfiantmo.  su 

Magnano . \ 

Mahtia  e progrrfii  di  Mahumeto.  tj 

Marciane  prefo,  e pofio  in  libertà . 4 o 

Mahumettofacauar  gli  occhi  a dieci  fuoi  Ca- 
pitani . 117' 

Movimento  de'  Per  fi.  9 

Morte  di  Enrico.  41 

Maefiro  delle  /acre  lettere  abbruciato  con  dode- 
ci  fuoi  compagni.  9S 

Miracolo  in  confermalion  del  decreto  del  Con- 
cilio Antiocbtano.  41 

Michele  figliuolo  di  Ilice  filo  chiamato  I mpe- 
radore.  ijo 

Michele  depcne  le  infigne  dell'Imperio.  117 
Michele  marita  il  figliuolo.  14) 

Michele  con  lo  aiuto  di  Papia  fi  apparecchia  di 
uccider  Leone.  11S 

Michele,  Andronico,  e Cofi  antino.  ijt 

Michele  chiamato  Imperadore.  140 

Molto  giova  Pefftr  digratiofo  affetto.  sjj 
Michele  chiamato  Cefare.  104 

Michele  Balbo  efaltato  da  Leone.  ni 

Michele  contragU  Agareni.  ijtf 

Michele  già  Imperadore  creato  Patriarca  di 
Efefo.  14$ 

Michele  fi  apparta  dalla  Imper adrice.  so  j 

Michele  Contra  a Cathobci.  118 

Michele  fa  T becdoro  Centrale  di  Orien- 
te. iif 

Morte  di  Michele.  14) 

Michele 
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Micini  e Trtneipe  Catholico . 

’ io 9 

Marte  di  Valentiant . 

41 

Michele  confi na  [Impetadrict  nell  fola  del  P ren 

Morte  di  V oleine. 

%t 

• ape. 

108 

Marte  di  Crijpo  0 di  Tavfa, 

% 

Michele  pojlo  alla  cura  d'imparare  lettere . 

141 

Morte  di  Martorio . 

U 

Morte  di  l.eone . 

117 

Marte  di  Giouiano . 

>4 

Michele  tradito  dal  Patriarca. 

12.6 

Morte  di  V alenuniano . 

18 

Morte  di  Coflamino . 

99 

Marte  di  Giohniano. 

60 

Morte  di  H eraclio . 

7« 

Morte  di  Vitaliano. 

Marte  di  Giovanna  I mptr. 

Mone’ di  Alepio  Comuno . 

*T® 

Morte  di  Pvlclieria . 

• 4t 

Morte  di  Giuftiniano , e di  T iteri*  ìfic  fili***- 

Morte  e prefa  di  Tota . 7 

lo. 

8f 

Marte  di  Michele . 

14J 

Marte  di  Cofantino  . 

7® 

Morte  di  E ndocia . 

34 

Marte  di  Sm  Giovanne  Chrifomo  . 

34 

M allumato  Vrcncipe  do’  Saracino  atta  trottare 

Morte  di  Eudoeta. 

19 

lì  eraclio. 

7f 

Morte  di  Tiberio, 

«C 

Marte  di  Romano  . 

199 

Marte  di  Marciano. 

4* 

Morte  di  Rifilo . ■ 

*9  4 

Morte  di  Arrena . 

91 

Morte  di  Alarico . i 

i6 

Marte  di  San  T lavi  ano. 

J* 

Morte  di  britannico . t \ 

iy 

Morte  di  Co  (iantina . 

168 

Morte  di  Cojlante . 

II 

Morte  di  Co f ante  . 

7® 

M afe  di  Kleffandro . 

1*7 

Morte  di  Tiberio  . 

<4 

. Morte  di  Stefano , e di  Theoiofio. 

81 
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LA  TERZA  PARTE 


DEL  L'HISTO  RI  E D I 

GIOVANNI  ZONARA, 

GRANCANCELLIERE,  ET 


NELLA  CAVALE  SI  DESCRIVONO 

i fatti  di  tutti  gPlmpcradori  Orientali , cominciando  da 
Coftantino  il  giandc,fino  ad  AlefsioConneno . 
TRADOTTA  DA  M.  LODOVICO  DOLCE, 

ET  NVOVAMENTE  RISTAMPATA, 


Theoaora  jua  figliuoU  ,eio  fece  Lejare . Et  litri , che  non  fu  moglie  di  Cojlan* 
zo , mi  concubina  per  la  fu a bellezza , c che  di  lei  nacque  Cojlanhno . il  quale 
prendendo  l'imperio  del  padre  ,fignoreggiò  alle  Alpi,  valla  Francia,  ancora  fé* 
guace  della  religion  de'  Gentili ,e  nimico  de  Chriftiani,incitandolo  ad  odorar  ghdo 
li  Faujlafua  conforte . F«  qucfla  Faufla  figliuola  di  Mafimiano . P crei  oche  egli  el  Stilla . 
padre  hebbero  per  mogli  due  for elle . Ora  offendo  tre  lmperadori,Cojlantino,Li= 
cimo , e Mafcntto  ; cojlui  hauendo  il  dominio  di  Roma  e (C  Italia , nonfaccua  uff* 
ciò  da  Re , ma  nel  ueroda  Tiranno, portandojì  contra  i Juoi  fudditi  con  intolerabia 
kfuperbia  e crudeltà,  come  difopra  habbiamo  detto . Il  che  non  potendo  foflenere 
i Romani , mandarono  ambafeiadori  a Coftanzo , applicando , che  eigliliberajfe 
dalla  Tirannide  di  Mafentio . Onde  egli  moffo  da  quejli  preghi , deliberando  di  di* 
(cacciar lo, andò  con  efercito  alla  uoltxdi  Roma. Ma  tenendoft  molto  a lungo  Mafen 
tio  nella  òttime  ufeendo  fuori  per  combatter  contra  color o,da  quali  era  ajfcdiato. 


Capitano  del  la  guardia  imperiale  di  Coftantinopoli; 


C r rifeontrata  co'  tcfli  Greci , cr  migliorata  da 


Jit.  AGOSTINA  F E \E  TSfT  IL  L /. 


Hijl.diGio.Zonara. 
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crudeli*  di  e rada  alami  mbrfo  con  pungenti  detti . Mi  fiiallhciiti  ma*  fuori  Vcfercito  falpìn 
Minile. io  . t(j  fa  d[cuni  inejnftjìtoj,  (y  oltre  d[]c  altre  fue  fctlcraggim  cerando  gli  A ugun  dot 
le  interiori  di  ale  uni  fanciulli , i quali  f tee  mazzere  e sbranare . Per  le  quali  Co 
fantino  entrando  in  paura , cr  effvido  tutto  turbato-,  gli  apporne  in  cielo  una  ero* 

Croce  appj  cefor,ndU  di  Stelle  : cr  era  una  ifcrittione  [opra  la  croce  fatta  delle  medefime  Stei 
ruto  3 co- le  t laquale  die eau.  In  hvhito  jndfco  tv  vincerai.  Onde  egli  [ubi 
itJmmo.  to  facendo  fac,  una  croce  d'oro  nella  forma , ch'egli  haueua  ueduta , cr  imponen * 
do  a'  faldati , ch'ella  fi  por  uffa  per  gonfalone , uencndo  al  fatto  dorme , ninfe  Ma* 
fbitioj  agli  indo  spezzi  I*  maggior  palle  delle  fuggenti , egli  altri  cojìriugendo  i 
fuggire,  fra  i quali  il  medefimo  Mafcntto  incora,ttokndo  poffare  il  ponte  Milnto , 
corcandogli  fatto  il  cauaUo , egli  hebbe  a cadere  nel  Teucre^  quiui  fi  affogò.  E que 
fio  fu  il  fuofaic,  De’dxcui  Tirannide  effendo  deliberati  i Romam,con  le  porte  aper 
te  nceuettcro  CajlanU'iofaonorandolo  con  liete  uoci-Effaido  per  decreto  ordinato, 
cbvfoffe  pojla  nella  piazza  infuo  honore  una  fatua , liquak  egli  ordinò , che  ella 
' f°ffe  fa1* ln  gufa, che  tcnejfe  nella  mtno  nna  croce  : uietò  per  un  altro  editto , che 
non  fi  offendeffero  iChnfitani  .Cojì  effcndola  Italia  e la  iflcjja  Roma  aggiunta  al 
fuo  1 mpcrioyCon  Licinio,  che  haueua  per  moglie  una  fin  farcUa,ritcnnc  Vituperio. 

Co  fluì  hauendo  uccifa  il  figliuolo, e la  figliuola  di  Mafitmino , l'uno  diuenuto  in  fa* 
/petto  all'altro, famò,ehe  quello, che  V altro  Itti  affi  di  una,t  non  altro,doucJJc  impi 

• dronirfi  dtllìmpcrio.  Et  alcuni  fcriuonojn  tal  gufa  dalla  parte  di  Galeno  haucrlo 
, ottenuto  Licinio, da  lui , come  s t detto , prefa  per  compagno.  Alcuni  altri  dicono , 
che  ut  grotta  di  Coftaniino,  hauendo  a lui  data  per  moglie  uia  fui  fare  lla,da  falda* 

* ti  fa  f aiutato  CcfaYa  t di  quello  egli  fu  mandato  contra  Mafiimuio , cr  hauendoló 
unito  è cacciato , gli  fa  dato  in  dono  il  fao  Regno  con  fi  fatta  conditi  otte , ch'effo  i • I 
Chrifiiani  non  offendeffe . La  qual  tonditione  da  lui  rotta  non  meno , che  gli  altri 
Cuoi preceffori  hMeffcro  fatto, fi  difnofirò  furiofa  contra  i Chrifiiani,  non  lafcian* 

do  a dietro  uerfa  di  loro  u cruna  forte  di  crudeltà . Dicono  ancora,  che  alle  altre  cì« 
gioiti  della  difaordia  qttefia  ancora  fi  aggiunfe  Onde  da  Cofiantino  fu  da  capo  fupe 
rato,  e prefa  Confiàtinopoli,e  Chrifapoli  ,egli  fuggi  in  Nicomedia.  Alhora  la  farei 
li  pregòCofiantinoi  ch'egli  reftituiffe  V Imperio  a fuo  maritoMcbc  non  ottenendo, 
pregò, ch'egli  donaffe  la  uita . La  onde  Licinio  andò  a trouarVlmpcradorc  in  habi 
to  da  priuato  ; egli  fu  da  lui  impofio,  ch'egli  fi  uiutffe  in  Theffalonica  priuatamen 
te  .Ciò  fatto, lo  incolparono  i faldati  di  haucr  perdonato  a un  traditore , che  fpeffo 
haueua  rotto  i patti . Onde  Vlmpcradore  fcriffe  di  ciò  al  Senato,  a lui  rimettendo  il 
giuditio . Da  cui  dicono  alenili , ch'egli  fu  dato  a' faldati  con  licenza  da  trattarlo  a 
modo  loro, e che  e fu  in  Theffalonica,  o preffo  a Sarraandando  non  fa  dotte, uccifo. 
Altri, che  egli  fi  rimafe,outfu  mandato, ma  che  pure  ricercaua  la  Tirannide . ìlche 
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e con  Mafentio , uidc  un  Ciudierc  armato, ilquale  munti  lefue  fchiere  portau  per  • 

bandiera  li  crocco'  un' litri  uolta  in  Andrinopoli  uidc  duo  gtouini,  iquali  taglila 
tuno  a pezzi  le  fchiere  de'  wmici . E che  parimente  preffò  di  Cojlantinopolt  uni 
notte,  dormendo  tutti,gli  uenne  ueduto  un  fuoco : ilquale  i guift  di  fòlgore  hchbe  <t 
rifilenler  fopn  il fuo  campo.  Di'  cjuali  fegni  prefe  ficurtà,chc  gli foffe  predetti  da 
D i o una  infallibile  uittoria.Cofì  ottenendo  C oftantino  foloÌlmperio,prefe  anco  il 
prenome 'di  F buio, e menò  la  fua  uiti  in  Roma, non  hauendo  ancora  lafciato  di  adom 
rar  gl  idoli  : ma  a poco  a poco  ammettendo  e r apparando  la  dottrini  Chrifliana . 

Ora  effóndo  egli  di  morbido  corpo,  onde  per  la  corruttion  de  gli  humori  haueua  di 

molte  pujlule,per  lequal  i Medici  di  ferrando  di  poter  guarirlo, paragonavano  que  “*  ’ 

fio  male  alla  lcpra:i  facerdoti  di  Gioue  Capitolino  riffiofero,  ch'egli  non  altrimenti 

era  per  ricouerar  la  primiera  finitale  non  fi  lauaua  nel  fangue  de'  fanciulli  ancora 

caldo . Tofto  adunque  hauendo  egli  da  tutte  le  terre  dell'imperio  fatto  raccorre  un 

buon  numero  di  fanciulli,  ordinato  il  giorno,ne'  quali  eglino  fi  uccideffcro , mentre 

che  tlmpcradore  afeefe  nel  Campidoglio  per  lauarfi  nel  fangue  di  efii  fanciulli, finti 

il  dolente  grido  delle  lor  madri,che  piangeuano  . D ornando  egli  la  cagione  di  cotJ 

pianto . Et  intefala,come  ufiito  d'imbriaccagine,  la  crudeltà  di  queflo  fatto , diffi,c 

chiari;mi  la  mia  finità  è incerta.  Laquale  ancora  che  io  hauefii  certifiimajuttiuia 

dovrei  anteporre  la  pafiione  del  mio  male  alla  morte  di  tati  fanciulli  per  la  cui  mor 

te  finto  percuoter  col  coltello  del  dolore  i cuori  delle  mi  fere  madri . Ciò  detto, fi  dia  ' 

partile  fece  ritornare  alle  dolenti  madri  i loro  figliuoli,  aggiungendovi  alcuni  dona 

ri,accioche  l'allegrezza  non  filo  agguaglia ffèjni  auanzaffe  doppiamente  il  dolore, 

hauendo  elle  non  follmente  la  reflitution  de' figliuoli,ma  effóndo  anco  loro  dati  da» 

nari . Dopo  queflo  la  notte  gli  parue  di  ueder  due  huomini  : iquali  affermavano  di  paolo  « Pie* 

effer  Pietro  e Paolo  Apofloli  di  Chruto,  iquali  gli  diceffero  : fi  tu  uuoi  riha • 

ver  la  tua  fanità,troua  Silueflro  P api,  ilquale  ti  guarirà  dacoteflo  male,  e ti  farà 

parte  et  una  uita,che  non  farà  fottopofta  alla  morte.  Suegliatofi  tlmperadore,ordia 

nò,che  con  riuerenza  s’introduceffe  a lui  quello  Papa.E  venuto  S.  Silueflro  alla  fui 

prefenza , gli  difie . Vorrei  da  te  intender  Pontefice , fi  uoihonorate  alcuno  Dio, 

chiamato  Pietro  e Paolo . R ifpofi  il  Santo . Noi  non  conofiimo  altro,  che  un  filo 

Dio;  e Pietro  e Paolo  fono  fuoi  ferui  e miniflri . Alhora  llmperadore  racconta a 

togli  il  fogno  ,fu  introdotto  neh  dottrina  deh  noflra  fede,  e battezzo  , e di  quel 

fantifiimo  bagno  e lauacro  riufeì  mondo  e fono  . E fubito  fece  per  diuerfi  trombetti 

gridar , che  tutti  i Cbifliani  fo fiero  ficuri,eche  fi  apri  fièro  le  loro  chicfi,e  perni = 

fi, che  fi  ne  fabricaffèro  di  nuoue : c r all'incontro, facendofi  ferrar  quelle  de  gl'ldo* 

li,  conce ffe , che  tutti  finza  alcuna  punitione  potè  fiero  diuenir  Chrifliani  : perciò * 

che  egli  non  era  per  sforzare  alcuno  ; affermando  ,che  honorerebbe  tutti  quelli , 

che  la  fede  di  Chruto  volontariamente  rictueffiro.Cofi  egli  abbraciò  la  fanti 

A AA  ij 


4 TERZA  PARTE'  DELL*H  ISTORI  E 

fede,  de  ere  fendo  fi  il  numero  di  eoloro , che  predicatilo  il  Vangelo, e Unitala  pili 
WljKrt*  de*  ra  a eiafeuno  di  confeffar  C «risto.  Ma  i Giudei  andando  a trouar  la  madre 
chcidùai  * dcU'lmpcradore,  affermarono , che  egli  era  fato  ingannato, cr  a una  pia  opera  hai 
nìmiirti^T  KeUJ  uni  emPt  J aSSlunt(l  • Pia  opera  diceuano  effere  fato  lo  hauer  diflrutto  gtla 
Roma . doli  ; cr  empia  lo  bavere  introdotta  la  fede  di  Chri»to,  P ercioche  era  fon 
louero  lDbto  quello , chetfii  ador auano  : ma  G ls  v quegli  federati  huo a 
mini  chiamatilo  huomo  maledico  X7  ingannatore.  La  madre  rapportò  qucfle 
parole  aU'lmpcraiore . Et  egli  ordinò , che  que’  Giudei , che  tali  cofe  afferma » 
1 1 unto  , difputaffero  alla  fua  prefenza  e di  alcuni  Senatori  da  lui  eletti  con  Silueflro 
t>  Romano  Pontefice , e con  i Chijliani , accioche  egli  intendeffe  le  ragioni , ch’eglino 
t>  adduce ffero . Si  Henne  alla  dtffuta , e fu  ueduto  chiaramente,  la  uittoria  ejfer  dal * 
la  parte  di  Silueflro . Albori  i Giudei  dicendo , che  Silueflro  era  fuper.ore  per  la 
forza  della  fua  dottrina  c r eloquenza  , dimandauano , ch'egli  dimoftraffe  qualche 
fegno . Et  uno  di  loro  , detto  Zambre , ch'era  incantatore , diffe , che  gli  fofjc 
addotto  un  Bue , affermando , che  in  quello  egli  dimoflrercbbe  la  potenza  del  fuo 
Dio.  F u menato  il  Bue , a cui  Zambre  accoftandofi , diffe  alcune  parole  piana» 
. mente  nella  orecchia.  Et  egli  mandando  fuori  un  grande  e lamenttuole  mugito,  tre% 

mando  tutto  c r aggirandofi  intorno , cadde  morto.  Di  quefto  fatto  fi  gloriauano  i 
Giudei,  dicendo , che  Parecchie  di  quel  Bue  non  haueuano  potuto  fofferire  il  nome 
JiWftro  del  loro  D i o.  O , diffe  Silueflro , colui,  che  ha  parlato  neU’orecchie  di  quella  be* 
Bue  U fatto  fiiajnon  ode  egli  le  fue  parole  i Perche  non  muore  egli  ancora  # Qui  Zambre.Ho » 
"ambre*  rJ  non  e mfiuro  Pontefice  di  argutie  e di  argomenti  di  parole, ma  di  fatti.Rìm 
’ fpofe  Silueflro : fe  quefto  Toro  da  te  uccifo,io  con  la  uirtù  del  nome  di  C h r i s t o 

ritornerò  in  Mita, non  parerà  egli  cbiaramcnte,che  io  haurò  dimoftro,  che  fu  maga 
•'  gior  diuinità  e potenza  in  C h r t s t vi  Acconfcnti  il  Giudeo:e  giurò  per  la  falutt 

dtU'lmpcradore  ,che  fe  egli  uedeua  ritornar  uiuo  il  Toro,  e confiderebbe  Chrii 
sto  cjfcr  ucro  D i o.Silucftro  leu.  ndo  gli  occhi  al  ciclo,e  uerfo  quello  fifii  tenendo 
gli,  e chiamando  il  nome  del  Signore, fi  fermò  preffo  al  Toro  : t ad  alta  uoce  gridò . 
Se'l  C « risto  j che  io  annuntio , è uero  Dio,  leua  fu  Toro , e fermati  fopra  a' 
tuoi  piedi . E incontanente  il  Toro  mouendofì,fì  leuò  in  piedi.  QueOi,che  fi  troica 
rono  prefenti , efclamarono,  che  grande  era  il  Dio  di  Silueflro . 1 Giudei  attoniti 
Ha  quefto  miracolo,  $* inginocchiarono  a'  piedi  di  Silueflro*  lo  pregarono,  che  inu 
petrajje  loro  (iiDio  perdono * uoteffe  battezarli . A quefto  la  nobilifiima  madre 
dtU'lmperadore , laquale  i incora  non  era  ammaeftrata  nella  fede , chiefc  di  efferne 
iifciplinata ,e  che  le  foffe  dato  fimilmente  il  battesimo.  Ef  ottenuto  il  fuo  difiderio , 
HeifM  rii u conofciuto  il  uero  Dio,  difiderò  di  uedere  i luoghi , per  iquali  cambiarono  i fan 
uertbatteO.  j . p-ej- £ £ h risto,  ilquale  non  folcua  annientare  altro  , che  la  pace.  Rice» 

mio  adunque  in  fui  compagnia  San  Silueflro , andò  in  Gerufaleme  : c r adorato 
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lo  il  Sepolcro  di  Chuiito,  e troudtd  la  Santa  Croce  , nella  quale  il  fuo  Sons  h«i»m  ri. 
Ufiimo  corpo  era  fato  pofto , e quiui  facendo  edificar  Cbiefe  con  molta  fpcfa , ri*  «. 
torno  al  figliuolo.  Hebbe  l' lmper udore  di  Faufta , figliuola  di  Mafiimiano , tre 
figliuoli  : Cojìantinu , Cofianzo , e Coflante  ,cr  una  figliuola , detta  H eltna  ; la-.  fjiUuoii^ 
quale  dipoi  maritò  a Giuliano . Hebbe  anco  d'una  fua  concubina  un'altro  figlino*  ' 

lo  maggior  di  età  , nomato  Crifpo , ilquale  netta  guerra  di  Licinio  haueua  fatto 
di  notabili  prodezze  • Di  coflui  effendofi  inuaghita  Faufla  fua  matrigna , e non 
potendo  indurlo  a confentire  atte  fue  uoglie , diffe  al  padre , che  egli  innamorato 
di  lei  tffieffe  uolte  haueua  tentato  di  macchiar  la  fua  cafiità  . Qtjefia  menzogna 
credendo  il  padre  ucra , ordinò , che  alt  innocente  Criffo  fofje  tagliata  la  tejla . Mori*  di 
ma  dipoi  intefa  la  uerità , atta  medeftma  fi  per  la  fua  impudicitia , come  per  ha*  Fwju.’  * di 
uerlo  indotto  a far  morir  contra  ragione  il  figliuolo , fece  dare  il  meritato  fup* 
più  io . Percioche  fattala  entrare  in  un  bagno  grandemente  rifcaldato , ella  dall  in* 
tolerabd  calore  ui  fu  foffocata.  Ora  affollando  iGothi  e iSarmathi  le  Prouincie 
R ornane , e focheggiando  alcune  parti  di  Tbracia , il  gran  Coflantino  fi  moffe 
conira  di  loro . Et  occupata  la  Tbracia , e uenuto  al  fatto  d’arme , uinti  i Barba*  cofUmtao 
rii  hebbe  uno  fflendidifiimo  trionfo . E udendo,  per  effere  fato  efortato  dal  * «" 
diurno  oracolo , fabr icore  una  città , nomandola  dal  fuo  nome , hebbe  in  animo  di  Go,hi  • 
farla  nel  paefe  de'  Sardi , e dipoi  in  Sigeo  , Promontorio  di  Troade , oue  anco  fi 
due,  che  effo  ui  diede  principio.  Dipoi  cominciandola  in  Calcedoni t,  dicono , che 

quiui  uolarono  alcune  Aquile,  e togliendo  di  mano  a'  maefiri paffan • 

do  lo  fretto , le  gettarono  preffo  a Bifantio . I Iche  hauendo  ette  piu  uolte  fatto , 

C r effendo  ciò  riferito  atflmpcradorc , i limò  egli , che  non  foffe  auenuto  a cafo  , 
ma  per  prouidenza  di  Dio.  Onde  egli  andò  a Bifantio  ; e riguardando  il  luo* 
co , gli  piacque  ; e mutando  penfiero , quiui  di  Calcedoni  conduffc  i Maefiri , e * 

con  gran  diligenza  ui  fece  f caricare  una  città,  laquale  dal  fuo  nome  chiamò  Co*  p^u. 
dantinopoli , e la  confacrò  atta  beat if  ima  madre  del  Signore . E fu  la  città  fora 
nitd  a undici  di  Maggio , onde  fi  celebra  ancora  in  tal  giorno  la  fua  edificatione  le  > 

fu  dal  principio  del  mondo  cinque  mila  ottocento  e trenta  otto  anni  : imponendo 
egli , come  fcriffero  alcuni , a Valente , che  tra  il  piu  eccellente  Mathematica  di 
quella  età,  che  riguardaffe  per  quello,  ch'ei  poteua  comprender  per  la  fua  arte* 
quanto  ella  doueua  durare . Et  egli  ciò  fatto , rifpofe , che  haueua  trouato  , che  vaVai*  Ma 
durerebbe  fei  cento  nouanta  feianni.  lquali  effendo  già  finiti , è da  effer  ripa*  £VìIo"7he 
tato  falfo  il  prefagio  di  Valente , e che  la  fua  arte  è fallace  : ouero  fi  debbono  ùm  coftinun». 
tender  quegli  anni , ne'  quali  fi  confinarono  le  leggi  e lo  fato  della  R epubhca  , poli. 
mentre  che  al  Senato  fu  refo  il  fuo  honore , che  i cittadini  fioriuano  folto  una  le ■ 
gitima  podeftà  dl’lmperio  ; e che  ancora  la  maniffla  Tirannide  de'  Signori  non  fi 
attribuiua  in  ifeambio  dette  priuate  le  cofe  publicht , riducendole  all'arbitrio  loro  , 
nifi,  di  Gio,  Zonata . A A A iij 
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liquide  le  piu  uolte  era  poco  honeflo , donando  pure  efii  le  cofe  publiche  a chi  loro 
piaceua,ne  trcittdnio  i fuciliti  d guift  di  Paflori,  come  di  tonder  loro  ld  fouerchìd  li 
ttd , e di  bere  alcuni  parte  del  latte  . Aid  aguifa  di  ladroni  am  azzando  le  pecore 4 
Derilione  c mangiando  le  carni , e fuggendo  le  midolle . Cofi  fu  la  città  da  quel  pio  1 mpe» 
raiore  fabricata  nell’antico  terreno  di  Bifantio , E fu  prima  Bifantio  non  ofeura , 
tu  ignobile  città , ma  abondante  di  cittadini,  e florida  di  ricchezze , e di  udenti 
buemini , e di  forte  mura  , in  tanto , che  fotto  Seuero , ilquale  imperaua  nettati * 
tica  Roma , fu  tenuta  da’  Romani  per  tre  anni  affediata  , e i cittadini  fodennero 
di  molte  no  e , come  di  fopra  nella  uita  di  Seuero  habbiamo  detto . E parimente 
Dione  nella  uita  del  mede  fimo  Seuero  della  potenza  de’  Bifantini  ferine  in  queflo 
Wone  di  Bit  modo . Bifantio  hebbe  fortifime  muraglie  : pcrcioche  era  la  fua  fronte  fabried » 
ta  di  graffe  pietre  quadre, legate  con  lame  di  ferro.  Le  parti  di  dentro  erano  guar * 
tute  di  argini  e di  edifici , inguifa , che  pareua  che  ogni  cofa  foffe  ungrofjo  mu- 
ro . V/  erano  anco  di  molte  Torri,  che  fiurgeuano  dal  di  fuori,*?  adorne  di 
ffcffe  fenefire . La  parte , che  riguardata  uerfo  terra  ferma , era  di  una  grande 
peno  delia  altezza  . E quella , che  uolgeua  uerfo  il  mare , era  piu  baffi : e l’uno  e l'altro  por ■ 
aniua  b lao  (0  fi  p0teua  fra  lemuri  ferrar  con  catene  : e le  braccia  loro  dattuna  e dall’altra 
Naui.  parte  fojlcncuano  altifiime  Torri.  Haueuano i Bifantini  cinquecento  naui,la 
maggior  parte  al  modo  ufato  ; er  alcune  etiandio  da  due  ordini  di  remi  : delle  quali 
alcune  e nella  poppa  e nella  prora  erano  adorne  di  temoni,  e ui  haueua  chi  gli  reg» 
geua , e doppio  numero  di  marinai , accioche  poteffero  andare  innanzi  e ritir arfi , 
fenza  uolgere  effe  naui  ; e r offendere  i nimici  non  meno  partendo fi , che  quando 
elle  gli  afirontauano . Aggiunge  Dione , che  dalla  porta  di  Thracia  infino  al  ma * 
Sette  torri,  re  ui  erano  fette  Torri . Delle  quali  toccandofi  una , non  fi  fentiua  alcuno  Urea 
~ ' pilo . Aid  fi  nella  prima  alcuno  gndaua , 0 tiraua  di  qualche  pietra , ella  per  co * 
gioii  di  certe  Machine  rifonaua , e’I  medefimo  fuono  rendeua  alla  uicina , infimo  4 
tanto, che  difeorreua.  per  tutte  : ne  una  era  turbata  e confufa  dall’altra , ma  ciafiu 
Colonna  in  W uicendeuelmentc  formaua  il  fuo  fuono . E tale  fu  già  la  città  di  Bifantio . M4 
co(Umino*  iqncilt0  q0 fantino  l'accrebbe  infinitamente , ui  fece  edificar  Chiefe , e l’adorno  di 
molte  cofe . Finalmente  quella  lunga  e rotonda  colonna  di  porfido , che  ui  fi  uede , 
fece  egli , come  dicono , portar  di  Roma , e rizzar  nella  piazza  faliflrata  dipicm 
tre , onde  da'  Greci  P lacoua  è chiamata:  er  appreffo  ui  dedicò  una  (tatua  di  brotu 
zo , fatta  di  mano  d:  antico  Maeftro  con  mirabile  arteficio , in  guifa , che  ella  par 
uiua  ,e  di  una  nobile  grandezza  . Diccft , che  quefla  (tatua  e di  Apollo , in  R 0* 
ma  da  ilio  di  Frigia  portata  . Al  a queflo  diuino  lmperadore , gli  pofi  il  fuo  no> 
me  , ponendola  alla  tefta  alcuni  chioui , iquali  affiffero  Chkiito  nella  croce . 
Quefla  c rimifta  intera  infino  alla  noflra  età , er  pofìa  fopra  la  colonna . Ma 
fotto  Alefiio  Conntno  da  gran  forza  de'  mtifu  gettata  a terra  : ne  folamente  eU 
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h fi  frdccafrò , mi  con  la  fui  aiuti  miccrò  anco  mólti , intuii 4 afo  a lei  uicini  > 

fi  trouarono . Fece  anco  portar  di  Troia  il  Palladio,  e porlo  nella  medefima  p;az * Palladio  : ** 
ta  • In  cotal  guifa  hauendo  il  Magno  Cojlantino  adornata  li  città  di  molte  cofe  » - 
B ifantio,  che  era  prima  del  Vefcouato  di  Heraclea,  dopo , eh' e'  fu  prefo,  fatto  fog  e 
getto  da  Seucro  a i Ferinthij  , come  nella  fua  uitafu  detto,  ritornò  alla  dignità  del  5 
Patriarcato , per  la  prerogatiua  detteti  all’antica  Roma , e d’indi  trapportò  al* 
trai  in  quefta  città  la  feda  dett  Imperio . Era  in  quel  tempo  Vefcouo  di  Bifantio  Muoiane 
Mcnofane,  buomo  fantifiimo , figliuolo  di  Domitio  ( il  quale  Domitio  fu  fratello  ^ 

di  Probo  I mperadore  ) e per  la  prò fefrion, ch'egli  faceu a di  Chrifìiano,  ridottofi  di  aun  v*r«o. 
Roma  in  Coflantinopoli , fu  fatto  Vefcouo . Dopo  ilquale  fu  un’altro  Probo,  fi*  Ul  ’ 
gliuolo  di  cojlui . A cui  fucceffe  Meno  fané  fuo  fratello  . Sotto  queflo  Imperado = /»rrio  Hmti 
re  era  in  fama  Arno  facerdote  della  Chiefa  di  Aleffandria:  ilquale  non  dubitò  di  *0, 
dire , che’l  figliuolo  di  Dio  e'I  ucrbo  era  creatura , e d'un' altra  natura , nè  co*  , , 
me  il  padre , eterno . Ne  però  fu  egli  autor  di  quefta  fetta , ma  Origene  : ilquale  Hewfia  di 
oltre  alle  altre  fue  peruerfe  opcnioni , affermò , che  l’unico  figliuolo  di  Dio  era  0r,gfne*  _ 
fiato  creato , e diuerfo  dalla  natura  del  padre  : e che  non  potcua  uedere  il  padre , 
come  ne  egli  poteua  effer  ueduto  dallo  ffirito  : lequali  pazzie  ufeirono  dal  malua* 
giotheforo  del  fuo  cuore.  Ma  quefta  fua  diabolica  dottrina  rimaneua  fra  le  caxm 
te,  ricoperta  dal  filentio  , nè  ancora  era  Hata  diuu/gata . Mu  Arrio  la  fece  pam 
tefe , e la  ffiarfe  predicando,  per  diuerfe  cafe , tirando  molti  alla  fua  empietà  ,c T 
empiendo  le  Chicfe  di  tumulto  e di  difeordie.  I Iche  intefo  il  religioftfrimo  Impera » 
dorè,  ordinò,  che  i Vefcoui  delle  Prouincie  fi  raunaffero  in  Nicea , città  di  B ithim  - J 

nia . Conucnuti  adunque  infume  trecento  e diciotto  fanti  padri  ,fra'  quali  furono  condite  n/> 
ancora  alcuni  Sacerdoti , Diaconi , e r etiandio  Monachi  j oltre  a quali  ui  fi  trouò  “D0- 
anco  il  grande  Athanagio , che  era  ancora  nell'ordine  de’  Diaconi  ,•  uenne  etiandio  Athanagte. 
in  N icea  il  medefìmo  Chriftianifiimo  1 mperadore  : e fedè  fra  que’  Santi  padri , im* 
ponendo  , che  ponderaffero  le  opinioni  di  Arrio  ,egiudicaffero  ,fe  elle  erano  film 
fé  e lontane  dalla  uerità . E fri  adunque  dopo  che  hebbero  quefta  cofa  con  ogni  cu « 
ra  e diligenza  trattata, conchifero,  chel  figliuolo  haueua  la  medefima  natura,  che’l 
padre , e la  medefima  dignità , cr  eternità . E leuarono  Arrio  infume  coni  fuoi  arr/o  danna 
feguaci  per  publico  decreto  della  compagnia  de’  fedeli . La  fetta  di  Arrio  albo = {£*** btte' 
fra  abbracciaua  ancora  Eufebio  Panfilo  , Vefcouo  di  Ceftria  di  P aleftina  ; ilquale  Euftb!o 
dice  fi , che  dipoi  fi  partì  dalla  openione  di  Arrio  . Altri , che  egli  carname  con  ma  arriu* 
coloro , i quali  infognano , che’l  figliuolo  è eterno  col  padre , e d’una  medefima  na* 
tura , e che  fu  riceuuto  nett  i comune  unione  de’  padri  : e dicefi,  che  egli  ne  gli  ut* 
ti  del  concilio  difefe  gagliardamente  i fedeli . Qucfte  cofe  fono  in  tal  guifa  dichia» 
rate  da  alcuno  ;lequali  egli  netta  fua  Eccleftaftica  hiftoria  fa  piu  dubbiofe . Nc/« 
da  quale  fi  troua , che  egli  ffejfo  fi  conforma  con  Arrio  : e fubito  nel  corninciim 
*-•*  * A A A iiij 
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parole  di  Eu  mento  della  fui  operi  citdnio le parole  di  Dauid  : egli  difft,tlt cofe  furono  fot» 
f'b‘r  te  : egli  comandò  , e furono  create  : dice , che’l  padre  e facitore  fi  ha  per  creato • 
uree  Signore  deWuniuerfo , ilquale  come  Re , comanda  col  cenno  ; ma  che  il  uerbo 
, » diurno , che  è fecondo  dopo  lui , efiguifee  i comandamenti  del  padre . E dopo  aU 
, , quinte  parole  ancora  dice . A qucfto  , come  a potenza  e fapienza  del  padre,  fon 
a > no  commeffe  le  feconde  parti  del  Regno  e dell'Imperio  fopra  tutti.  E poco  dipoi 
» » dice  da  capo . E'  anco  una  certa  natura , laquale  uiffe  e fu  auanti  la  creation  del 
, » mondo  , e r amminijlrò  a Dio  er  al  padre  nell'opera  di  tutte  le  create  cofe  del* 
v , , tuniuerfo  : e folamente  dice  fatto  la  per  fona  della  fapienza  di  Dio.  U Signore 
, , fece  me  principio  delle  fue  uie , con  quello , che  fegue . Pofcia  dopo  molte  altre 
, , parole  aggiunfe . E fopra  tutte  quefie  cofe;  come  uerbo  di  Dio,  ilquale  fu 
> , prima , e fatto  inanzi  a tutti  i fecoli , hauendo  ottenuto  un  uener  abile  honore  dal 
, » padre  Iodio,  fi  adora, come  Dio.  Quefie  c r altre  parole  dimofirano  , 
che  Eufebio  approuò  la  dottrina  Arriana  ; fe  alcun  non  uoleffe  dire , che  quel  fuo 
Terni  inailo.  uolume  fu  da  lui  fatto  auanti , ch'ei  fi  conuertiffe . Quel  finto  Concilio  adunque 
«oiqnJÌtc*  ditcrminò  un  dogma  della  medefima  natura  er  eternità  del  figliuolo : e fubito  pulii % 
° C°°"  eòi l diuin  Simbolo  della  fede , diffidando  e conchiudendo  della  diuinità  del  padre , 

e del  figliuolo,  non  paffando  più  olirà  di  quefie  parole:  IV  evi  kegno  non 
havra  fine:  e finì  in  quefto  : E nello  spirito  santo.  Per» 
secondo  có  ciocbefu  dipoi  aggiunta  la  theologia  dello  Spirito  finto  nel  fecondo  Concilio , che 
«omraM ut  fi  fece contr<l  Macedonio , trittandofi  in  quello  quefia  quiflione . Ma  il fantifiimo 
doni . imperadore , piacendogli  la  concordia  de'  padri,  porfe  loro  la  mano  ; e di  alcuni , 
. che  per  hauer  fempre  confeffata  la  fede  di  Ckriito,  portauano  alcuni  fegni 

ne  i corpi  loro , baciò  le  membra  e le  partiguafie  ,per  quelle  beati  chiamandogli , 

. • Effendogli  apprefentati  alcuni  libretti  di  biafimi  contra  alcuni  Vefcoui , nè  gli  Ufi 

fe , nè  uoUe , che  ueniffero  effaminati , ma  alla  prefenza  di  tutti  gli  abbruciò  con 
quefie  parole . Io,  ancora  che  trouafii  alcun  Vefcouo  in  qualche  errore , uorrti 
ricoprirlo  con  la  mia  porpora . Indi  ridujfe  que’ fanti  Padri  nella  Reai  città  di 
Alelftndro.  luifabricata , accioche  efii  la  benediffero  , c r eleggefftro  Patriarca  S.  Aleffandro : 
percioche  Menofane  era  ufeito  di  uita . Ciò  fornito , ciafcuno  rimandò  al  fuo  Ve 
Mone  di  feouato , hauendogli  honorati , e fatto  loro  di  moki  doni . Ora  Santa  He lena,ma 
snua  Mele*  dre  dell'lmperadore,ejfendo  hoggimai  uecckifiima  ( percioche  dicefi  , che  ella  era 
~ peruenuta  a gli  ottanta  anni)  andò  alle  celefii  magioni,  il  cui  corpo  hauendo  il 

figliuolo  fatto  realmente  fepelire  nella  Cbtefa  dei  fanti  Apofloli,  facendo  la  im » 
impetra  di  prefa  contra  Perfi,  con  Galee  a Soteropoli , che  heggidì  è chiamato  Pitbia  : e prt » 
eomra'peni  fi  di  defur  » (he  da  natura  fono  calde , con  lequali  truffe  anco  il  ueleno , di 
fuoi  fratelli , che  erano  nati  folamente  di  fuo  padre , in  quelle  pofio . Di  donde  ri ■ 
cottavi  no . ducendo  fi  a nicomcdia , fu  Uuato  di  uita  dalla  contmuation  del  male,  effindo  egli 

ài  età 
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Al  età  di  cinquintacinque  anni , c r hautndo  battuto  llmperio  trenta  due . C oftan» 

ZO  fuo  figliuolo , partendofi  di  Antiochia , ( percioche  quiui  factua  refiftenza  <*’ 

Perfì ) trouandolo  ancora  uiuo , gli  fece  dipoi  honoratiftime  ejequie , e nella  Che* 
fa  de  i beati  A pofìoli,  fattogli  però  un  portico  particolare , lo  fece  fe  polire  . 

Dicefi , che  quefto  inclito  lmperadore  ffiefe  denari  con  poca  confiderationc  ,econ  . 

minore  gli  raccolfe  . Onde  la  cura , ebe  egli  hebbe  di  ufarla  liberalità , non  fe  gli 
attribuifee  a magnificenza  » ma  fola . Ma  è da  andar  ritenuto  conia  penna,  per 
non  ifparger  qualche  macchia  fopra  la  chiarezza  di  queflo  huomo  diurno . Per • 
fioche  quel  profano  Giuliano  nella  oratione  Cefariana,  quafi  per  ifchcrno  delle  ffie  co#nml  di 
fe  di  quefto  religiofiftimo  lmperadore , finge  che  Mercurio  con  lui  ragiona , Coft‘mÌBO* 
intomo  a quale  fia  il  fogno  di  buon  Re . A cui  egli  riffionde , effer  bifogno,  che , • 
tlmperadore  habbia  molto , e ) penda  molto . Dicefi , che  non  hfciò  gli  {ludi  deh , » 
le  lettere , ma  a quefli  diede  non  minore  opera  di  quello  , ch'ei  faceffe  alle  arme . 

Onde  diuenne  nel  di/fiutare  acuto , e che  le  fue  parole , come  haueffero  non  fo  che 
di  forza  Maga , penetrauano  nellorecchie  e nell'animo  di  coloro , che  l’afcoltaua» 
no . Scriuefi , che  egli  ancora  haueua  in  odio  i cattiui  ì e che  foleua  dire,  che  llm  c* 
peradore  non  doueua  perdonare  ad  alcuno , nè  anco  a i fuoi  propri  membri , per 
cagione  di  conferir  la  publica  tranquillità  ,eche  tra  humano  uerfo  coloro , che 
rimaneuano  di  malfare . Diceua , che  fi  doueua  tagliar  uia  un  membro  infermo  1 
putrido , acciò  che  e fio  non  faceffe  anco  infermar  le  parti  fané , e non  quello , che 
era  ritornato  alla  fua  fanità  primiera  » 0 che  inuero  rifanaua . 

1MTEBJO  DI  COST«tt{TlWJ)  , EDI 

COSTANZO*  E OI  COSTANTE* 

Ss  b n o o o*v uto  beatifiimo  lmperadore  trasferito  diuìBob  a* 
nella  patria  celefte , fu  l'Imperio  Romano  diuifo  fra  i fuoi  “* 

tre  figliuoli , ouero  da  lui,  come  alcuni  fcriuouo , 0 dopo 
la  fua  morte  di  loro  confenfo  a quefto  modo.  A Coftante 
fu  'affienata  la  Italia , e la  medefima  Roma , l'Afiica , e 
Sicilia  infieme  con  laltre  Ifole,  cr  eliandio  la  Schiauonia , 

. l<t  Macedonia , e con  lAcaia  il  Peloponnefo . A Cojlatu 

tino  l'Alpi  Cottie , lequali  dicefì  hauer  prefo  il  nome  da  un  Cottio , che  già  fu  Re  /ipt  c*^e. 
di  quel  luoco  infieme  con  la  trancia , crii  tratto  del  Pirheneo , infino  alla  Mau * 
litania , che  nello  retto  dell'Oceano  è diuifa  dalla  Spagna  . E t a Coftanzo  toc • 

<arono  quelle  terre,che  nelle  parti  Orientali  erano  dettlmpcrio  Romano * la  Tira 
eia  con  la  città  del  padre . Dopo  quefto  partimelo  de'  Regni , Coftantino  fi  ri.  Mooiaa 
dufftntHQnentt  per  reprimere  le  arme  de' Perfì,  Perdoobe  Sapore  Re  loro , ** 
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mtefa  li  morie  del  gran  Coflantino , mole  fi  ita  le  Prouincie  R ornane  con  cotitincut , 
prede  c rouine.Fra  tanto  Coflanlino  fi  dolfe  con  Coflante  della  diuifion  delle  Pro* 
uincie,  dimandando,  che  ouero  ci  gli  dejfe  parte  del  Regno,  o che  lornaffe  da  capo . 
a fare  il  patimento . Ma  egli  i landò  fu  la  primiera  diuifione , e difendendo  <jueU 
lo , che  gli  era  tocco , nè  udendo  concedere  al  fratello  una  menoma  particella,  Co» 
• Cofianiino  i latitino  prendendo  le  arme  , affatto  le  prouincie  di  Coflante . 1/ quale  alhora  di* 
(Urne.  ° morando in  Dàcia , conofciuto  quel  mouimento , mandò  contra  lui  Capitani  con 
efercito , hautndo  fatto  penfuro  di  feguitar  poi  egli  con  maggior  quantità  di  geo. 
ti . dirgli , che  furono  mandati , effendo  poco  lontani  da  Colluttino , fecero  ccr. 
ti  agitati  i & attaccata  la  battaglia , finfero  di  fuggire . I quali,  mentre  che  i fot 

• dati  di  Coflantino  tfticuano  /or  dietro , quei , ch'crano  nell aguato , gli  affalirono 

* dopo  le  fpalle . E co  fi  anco  que\  che  fuggiuano,  riuolgendofi,  tolti  in  mezo  da  due 
eferciti , in  gran  parte  furono  tagliati  a pezzi  ; effendo  anco  amazzato  il  mede * 

moh*  di  fimo  Coflantino . Perciò  auenhe , che  feritogli  il  cauallo , e diuenendo  effo  feroce 
Collamino . pcr  fa  ferita , lo  gettò  di  fella  : onde  e'  uenne  uccifo  con  molte  ferite , e fenza  otte * 
nere  il  fuo  difiderio , effendo  fiato  il  primo  a mouer  la  ingiuria , oltre  la  perditi 
dell’ imperio,  hebbe  ancora  a perder  la  uita , C oft  il  Regno  Occidentale  ritornati* 
, do  a foto  Coflante , egli  ancora,  effendo  inuolto  in  federati  amori , e dandofi  a uni 
Mone  di,  mxluagia  e peruerfa  uita , pcr  trattato  di  Magnetico,  mifcrabilmcnte  uenne  a mor 
Coliamo.  ^ te  : il  quale  Magncntio  egli  haueua  già  leuato  di  mano  a'  faldati , iquali  tumultuan 
, do  con  le  ffiade  ignude,  correuano  per  amazzarlo . Mentre , che  quefle  cofe  fi  fa * 
ceuano , Coflanzo  nell’Oriente  guerreggiaua  con  Sapore  Re  de’ Perfi  , figliuolo 
\\\y  - di  Narfete , ma  generato  tunauilifiima  femini.  Tercioche  egli  della  principal 
fua  moglie  haueua  riceuuto  tre  figliuoli,  A danarfe , Hormifda , c r un  certo  Ter* 
Zo . Morto  Narfete , Adanarfc , che  era  il  maggiore  ,fucccffe  nell’imperio  ; ma 
Pi  eressi  di  per  la  troppa  fua  crudeltà  e r inhumanità , gli  fu  tolto  il  Regno . Del  cui  fiero  et 
«danari*.  /jorrl|„/e  ingegno  c da  rendere  alcun  teflimonio . Fu  portato  al  padre  di  Babilo* 
nia  un  padiglione  fatto  di  diuerfe  pelli  di  quei  luochi , il  quale  Jubito , che  fu  di* 
fiefo , mentre , che  Narfete  fiaua  a riguardarlo , dimandò  ad  Adanarfe,  che  albo* 

1 ra  era  fanciullo,  fe  e'  gli  piaceua  : a cui  egli  riffiofe,  quando  io  mi  farò  impadroni* 

to  del  Regno,  mi  farò  un  piu  bello  padiglione  di  pelli  thuomini . C ofi  la  fua  fan • 
Crudeltà  di  c iullezza  dinotaua  la fùa  crudeltà.Coflui  adunq ; fcacciato,fu  dato  il  Regno  a Sapo 
sapore . re  . Hquale  fubito  fece  cauargli  occhi  alt  altro  fratello, e fece  legare  Hormifda , tea 
nendolo  con  guardia . Ma  la  madre  e moglie  fua , mitigando  gli  animi  delle  guar  • 
die  con  danari,  effendo  lafciate  andare  a uift tarlo , gli  diedero  una  lima,con  laqua* 
letagliaffe  i nodi  delle  catene.  E lo  auertirono  di  quello,che  dipoi  haueffe  a fare  * 
« bruendogli  apparecchiati  caualli , e compagni  nella  fuggita.  Pofcia  la  fua  conforte 

*-  - • diede  alle  guardie,  una  ffilendida  cena , Onde  (He  piene  di  fouerchio  cibo , er  ini* 

briache 
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bruche  dal  nino , furono  prefeda  un  profondiamo  fonno . Iqua  li , mentre  dor*  . . V 

minano,  Hormifda  ruppe  le  catene  , e fuggendo  del  Camello,  fu  riccuuto  con 
grandifiima  allegrezza  , C r honore  da'  Romani . Ma  Sapore  jingeua  di  ralle*  HormiMa  ri 
g rarfi  della  fua  fuggita  , come  per  trouarfi  libero  della  gran  paura  , ch'egli  Rimani  .da* 
un  giorno  non  l'omazzajfe . Percioche  non  cercò  , ch'ei  gli  f offe  dato  nelle  mani, 
ma  gli  mandò  anco  con  molto  bollore  la  moglie  . Era  quefìo  Hormifda  buomo  di  Ji  Hor 
gran  forza,  e facttatore  cefi  eccellente  nel  trarre  un  dardo,  che  mentre  egli  lo  m 
lanciaua , prtdiceua  da  qual  parte  quello  era  per  ferire  il  nimico  . Co/lui  adunque  • 

ferui  Cojhntmo  nella  guerra  contra  Per  fi , offendo  fatto  Capitano  di  molte  bana 
de  di  CauiUi . Ma  Coflanzo  Imperatore  uenuto  fpejfe  uolte  alle  mani  con  Ver  fi, 
fempre  fi  dipartì  uinto  con  perdita  di  molti  de’  fuoi . Furono  anco  amazzati  pd • 
re  cebi  Per  fi , offendo  parimente  ferito  Sapore . Ora  intendendo  fi,  come  nella  gucr»  a 

ra  de'  Perfi  le  co/e  erano  a Coflanzo  fucceffe  male,  Magncntio,nato  di  padre  B ri*  m agognilo. 
tanno , ilquale  prima  tra  i lato  a foldo  fra  i prefidij,  dipoi  chiamato  Conte  di  due 
legioni  de'  Romani , offendo  già  buona  pezza  auido  dell’imperio,  alhora  molto  piu 
decrebbe  la  cupidigia , quando  bebbe  auifo  della  cattiua  fortuna , che  lunetta  Co» 
danzo  contra  Perfi , dimando  , che  gli  foffeuenuta  la  occaftone  di  colorire  il  fuo 
difegno . Onde  folto  fpetie  di  uoler  far  la  fefla  del  fuo  natale , nella  città  di  Co* 
fìantinopoli  inuitò  a un  foicnne  cornilo  i principali  : alcuni  confapcuoli  del  fuo 
con  figlio  ,cr  alcuni  non  fapendo, quale  foffe  il  fuo  intento  ; e tirando  a lungo  il 
cornilo  infitto  alla  fera , fi  leuò , e con  molta  preflezza  entrando  nella  fua  carne » 
ra , poco  dipoi  in  habito  di  Re  ritornò  con  molti  armati.  Qntfla  cofa  ffauentò 
coloro , che  non  ftpeuano , oue  c Ha  doueffe  riufeire . Ma  egli  cominciò  a parlare, , , - • 

« dopo  unlungo  ragionamento  alcuni  con  le  parole , c r altri  per  forza  induffe  nel , , 
fuo  uolere . Et  accompagnato  da  cofloro , entrò  nel  palagio , e diede  loro  danari , 

■hauendo  po fiele  guardie  alle  porte  della  città , ordinando, che  elle  apriffero  ciafcu * 
no,  che  ut  uoleffe  entrare,  ma  non  lafciaffcro  ufeir  fuori  alcuno , affine , cht'l  fio 
■fatto  non  fi  pubUcaffe  : e fubito  mandò  alcuni , che  amazzarono  Coflante , come  MoMe  * 
quello,  che  non  ne  baucua  contezza.  Trouauafì  egli  alhora  alla  caccia,  di  citi  CoiUn,f‘ 
'fopra  modo  prendeua  diletto . E ciò  focena  per  effer  moleflato  da  continouo  do » 
lore  delle  podagre  : ilqual  male  egli  fi  haueua  tirato  a doffo  con  la  fouerchia  era ■ 
pula,  e col  dare  opera  a’ fuoi  eccettui  tranfluUi . Soleua  anco  folto  preteflo  di  caca 
ciagione  nafeonderfi  nelle  felue  con  garzoni  e giouanetti , iquali  dtceuafi,  chi  eh  Lofivtipefli 
ietti  per  cagione  della  lor  bellezza,  fé  gli  tcneua  molto  cari.  Iquali  ddornandoft  JJ1*  ^ c** 
politamente  infiammauano  i fuoiautdi  occhi  di  fiamma  di  fozzo  a nore  .E  per  ° 
quefta  cagione  ancora  foleua  andar  piu  ffeffo  nelle  felue , per  torfi  dalla  uifla  de 
gli  huomini  modefli . I foldati  mandati  da  Magnentio , offendo  giunti  al  Rhoda*  : 

{no , trovando  Coflante , che  ritornato  dalla  caccia  dorma , l amazzoni , uc- 


(.  ». 
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2S£  dX  ti;t1do  dnco  dcuni,  Pothi  * che  "‘"O  ^ fa  guardia . Alcuni  raccontino  qutfio 
mori*  di  ad  altra  guifa , dot  che  haucndo  egli  intcfo , che  s era  fcUcuata  difcordia  contri  di 
lui  ’ “‘ggmiofi  abandonato  da'fuoi , leuandoft  la  ucjla  Imperiale, fi  riduffe  in  cer. 
ta  cappella , di  donde  fu  tratto  fuori  c r amazzoto  nel  decimo  fettimo  anno  dei 
fuo  imperio , e nel  tr  ente  fimo  di  fui  età . Dicono , chel  padre , lofio  ch'egli  noe • 
pr*”^  ?“e  ’ * &li  filologi , che  guardafftro  la  fua  natiuità . I quali  oltre  alle  aU 

la  mone  di  tre  co  [e , che  predi  fero , aggiunfero , che  egli  farebbe  amazzato  nel  braccio  della 
' z"  • lUhe  'tifato  ella  morta,  pane,  che  gli  Aflrologi  baueffero  detto  menzogna , 
non  di  meno  l'effetto  dimoflrò,che efi  hautuano  predetto  il uero.Percioche  in  un 
certo  CafleUetto , Uguale  dal  nome  della  ìmperadrice  fi  chiamava  Helena , fu  mor . 
to  : libale  fi  come  fece  uita  lafciua  e dishonefla,  cofifu  miferabile  il  fuo  fine.  Ma, 
Mr4a«,ìodÌ  gntnll°  adun<1u'>  * tifatogli  riufcito  felicemente  teffetto  ctufurpar  tlmperio , tut, 
ti  i piu  nobili  e migliori , che  haueuano  Magifbrato , procurò  dilettar  di  uita , 
mandando  loro  lettere  folto  il  nome  di  Cofianzo  : nelle  quali  imponeua,  che  uenif, 
fero  a lui  ,•  e la  maggior  parte , tffendo  a quelli  tefi  aguati,  furono  uccifi  nel  carni, 
no , non  per  donando  ne  anco  a coloro , che  feco  erano  dati  nella  congiura . Moia 
tre , che  egli  faceua  quefii  homicidi  per  fermar  la  fua  Tirannide , Cofianzo  iute, 
fa  la  morte  del  fratello , daua  foffiefo  ,fe  egli  doueffe  refifiere  a Per  fi , che  fao, 
cheggiauano  le  prouincie  Romane , onero  tralafciando  albera  quell’ imprefa, fi  uoL 
geffe  contra  il  nuouo  Tiranno , tra  per  uendicar  la  morte  del  fi  atello , e per  acqui, 
dar  l imperio  di  occidente . Ma  dando  egli , come  io  dico , foffiefo  , a qual  parti, 
KiGbe  afeli  to  fi  doueffe  apprendere , Sapore , ilquale  haueua  ancora  egli  intefa  U morte  di 
«a  apot*  Q0j}dnlt  f fi  UA[fi  0CCdfi0ne  . e con  un  grdnje  efercito  affollò  le  prouincie  e 
, le  città  de'  Romani , faccheggiando  per  tutto , e finalmente  affediò  N ifibe . Q&e. 

. da  apparteneva  già  al  Regno  di  Armenia  : ma  fiotto  Mitridate , genero  di  Tigra* 
ne, Re  dell’Armenia , ilquale  albora  fe  la  teneua  per  dote , fu  prefa  da'  Romani » 
Affittando  adunque  Sapore  quefia  città,  pofe  tutte  le  machine  per  effiugnarla,acco, 
dando  al  muro  arieti , e facendo  mine . Ma  gli  affediati  ad  ogni  cofa  refiflcuano 
gagliardamente . Et  hauendo  lor  tolto  il  fiume , ilquale  correua  per  rnezo  la  cit* 
tà,  accioche  moleftati  dalla  fete  fi  rende ffer  0 i<y  efii  alt  incontro  da  pozzi  e da 
fonti  hauendo  acqua  in  abondanza  ,•  non  potendo  egli  fare  effetto  alcuno , fi  uolfe 
ad  altro . Percioche  ritornando  uerfo  il  capo  deltifieffo  fiume , oue  egli  per  iftret. 
ta  bocca  correua  nelle  ualli , ferrando  quel  luoco , gli  uietò  il  corfo , e rimo  figli 
argini , lafcio  andar  l'acqua  alla  uolta  della  città  ; laquale  perche  era  raccolta  per 

10  i Ugnare  in  grandi fima  quantità , correndo  con  grandi  fimo  impetojrouinò  par, 

* del  muro . Mail  Barbaro  non  fi  curò  di  entrar  fubito  nella  città , fi  perche 

•iitìb*.  era  uerfo  la  fera  le  fi , perche  parendogli  quafi  prefa , {limona  di  doverla  bavere 

11  di  feguente  fatta  battaglia . I terrazzani  , ancora  che  per  la  caduta  del  muro 

foffero 
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foffero  rimafi  ffauentati , ueggendo  tuttauia , che  i Per  fi  differiuano  di  entraruii  r 

non  dormendo  punto  quella  notte , col  molto  numero  de'  macflri  rifecero  quelli 

parte  di  muro  , che  eri  caduto  . 1 Iche  ueduto  la  mittini  da  Sapore , afcriuendo 

quel  cajo  alla  fua  negligenza , non  lafciò  però  di  continouar  neÙ’affedio , tentando 

nitri  modi  di  prender  la  città , Mi  battendo  perduto  molti  de'  fuoi(  percioche 

dicefi,  che  in  Ni/ìbe  morirono  uentimila  Perfi  ) jì  partì  con  uergogna  , percioche 

i Majfsgeti  hauendo  affiliata  la  Perfia , ui  faceuano  di  molti  danni . Ora  Cofan*  ^^{Jcbe 

Zo  Imperadore  fortificata  Hifìbe , e rifiorita  cittadini , hauendo  ottenuta  tre » 

gua  da  Perfi  in  Oriente  ,fe  n'andò  alla  uolta  dell'Occidente,  hauendo  battuto  nota 

tia , che  Britannio  contendeua  con  Magnentio  . Era  cojìtii  Capitano  delle  legioni  Briiaoni«o 

d’iDiria , c r ttUefo  il  mouimento  di  Magnentio,  c la  morte  di  Cojìante , non  uoUe  1 “,nn0  * 

cedere  al  Tiranno , ma  egli  ancora  occupò  iti  altra  parte  la  Tirannide  : quantun* 

que  per  le  fue  lettere  promettevi  di  uolere  opporfi  al  Tiranno,  e chiamaua  l'iflef 

fo  Coflanzo,  che  egli  doutffe  uenire  con  ogni  preflezza  per  opprimerlo . Ma  di » 

poi  Britannio  t Magnentio  rappacificatifi  infume  con  certe  conditioni,  ambi  man * - , 

dirotto  comunemente  ambafeiatori  a Coflanzo , ricercando  da  lui,  che  ponendo  giu 

le  ami  ,fi  contentaffe  di  hauere  il  primiero  honorc,  e la  prima  riputatone . Qjje» 

di  ambafeiata  fecero  gli  ambafeiadori  a Coflanzo, trouadolo  in  Heraclea  di  T bri, 

di . llquale  hauendo  per  quella  tanimo  turbato , fece  la  notte  coft  fatto  fogno . 

Gli  pareua  di  uedere,che'l  padre  gli  foffe  auanti:  ilqualc  tenendo  per  mano  Codan  s*gB0  di  Co 
te , gli  dicetta  qutfle  parole.  Coflanzo, ecco  qui  Cojìante  tuo  f-atcUo , nato  di  dir»  ft*ns0, 
pe  di  molti  Rejlquale  c dato  uccijo  dal  Tiranno . E'  mijliero , che  tu  faccia  ucn * , , 
detta  della  fua  morte  ,e  che  non  ttnghi  punto  ferrati  gli  occhi  nelle  affliti  ioni  del*  ,, 
l'Imperio , e nella  ruina  della  Republica . Onde  ioti  conforto , che  tu  uada  con  , , 
ogni  preflezzaa  dijlrugger  la  Tirannide , e che  per  niente  nonlafci  di  ucndicare  ,y  -,  , 
il  fratello  . Coflanzo  fuegliatofi  ,fcce  metter  folto  guardia  gli  ambafeiadori  : cr  , , 
egf»  fubito  ,fcnza  metter  tempo  in  mezo , andò  nel  paefe  de'  Sardi.  Britannio 
fpauentato  dalla  improuifa  uenuta  dclTlmpcradore , andò  incontra  a Coflanzo , co 
me  a Imperadore , lafciando  i primieri  fuoi  proponimenti , e rompendo  le  condì* 
tioni  fatte  con  Magnentio . Coflanzo  lo  riceuette  fmeeramente , e lo  introduffe  Cofl,"=0  ri 
anco  alla  fua  tauola . Percioche  Britannio  efjendoft  Jpogliate  le  infegne  d’impera • a”  .*  " 

dorè  , e prtfo  habito  da  plebeo , fiera  poflo  burnite  ad  abbracciare  i piedi  di  Co ■ 
danzo , Et  egli  abbracciandolo , lo  chiamò  padre , e dandogli  la  mano , e fofle» 
nendolo , perche  era  ueccbio , lo  fece  federe , come  s'c  detto , alla  fua  tauola , af* 
legnandogli  per  fuahabitatione  Prufta,  città  di  Bithinia  , e dandogli  poffejiioni 
da  uiuere . E quiui  egli  fenza  diflurbo  menando  la  fua  uita , fi  morì  in  capo  di 
fpi  anni . E tale  fu  il  fne  di  Britannio . Ora  Coflanzo  imperadore  andò  contra  moti*  di 
Magnentio . llquale  dimorando  in  Melano , baucua  mandato  Decentio  fuofrateU 
tV'.tì) 


m 
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lo , ilquale  haueua  nominuto  Ce  fare , atti  difcfa  di  Franca . Fra  tanto  Sapore , tf. 
fendo  riuf cito  fenza  gafligo,diede  ilguajlo  aUe  terre  di  Oriente,  e fattoilidi  gran 
bottini,  e parecchi  prigioni,  ritornò  nelle  fue  terre . Cofi  llmperadore  ritrouan * 
cani . dofi  da  ogni  parte  cinto  dalle  curette'  nimici , mandò  Gallo  fuo  fratei  cugino , ha * 
ueniolo  honorato  del  nome  di  Cefare , e datogli  per  moglie  Coflanza  fiu  foreUa , 
in  Oriente . Onde  Gallo  [aiutato  Cefare , andò  infreme  ccn  la  moglie  in  Leuante  : 
concio  co  e C oftanzo  apparecchio  la  guerra  contra  Magnentio . Et  affine , che  i Romani 
Magoco'  non  haueffero  a macchiar  fi  dtUe  guerre  ciu  ili , e del  proprio  [angue , gli  par  uè  di 
douer  tentare  di  tirarlo  feco  a qualche  accordo . Mandando  adunque  a lui  alcuni 
grandi  huomini , e lettere  anco  di  fua  mano , gli  promife  perdono , uolendo  egli 
abandonar  le  arme,  egli  conce ffc  la  Francia , con  conditione,  che  fi  contentaffe  de  i 
termini  di  quel  Regno . Ma  egli , che  non  fi  contcntaua  di  mediocrità , non  rict • 
uc  quello , che  polena  hautre  fenza  dijlurbo  da  C oftanzo.  Ma  anteponendo  la 
guerra  alla  pace , l’abbraciò  con  tanto  maggior  prefrezza , che  haueua  intefo , che 
situano  ri*  Situano , uno  de’  fuoi  Capitani , con  molti  era  andato  ad'lmpcr  udore . Ora  ef» 
gó"u£  M*'  ftndoft 1 due  eferati  «fcfctffcCr  hauendo  tuno  e l’altro  pofli  i fuoi  alloggiamenti , 
Coflanzo  confortò  i fuoi  foldati  a portar  fi  gagliardamente',^  Magnentio  i fuoi 
parimente  a mofrrarfr  di  ejferc  huomini  forti  e fedeli , promettendo  loro  di  molti 
doni . Effendo  mofri  gli  eferciti  in  ordine  per  combattere,  trapaffarono  la  maggior 
locanti  di  parte  del  giorno  ociofr , funa  parte  non  mouendofr  contra  l’altra.  Magnentio  fi 
Magnentio.  anco  di  alcuni  incanti.  P ercioche  una  Maga  lo  ammonì , che  facrificaffe 
una  uerginc , e che  mefcolando  il  fuo  [angue  col  uino , ne  deffe  a bere  a foldati , 
dicendo  ella  fra  tanto  alcune  parole , e [congiurando  i dimoni.  Ma  inforno  alla 
fera , accozzando fri  gli  eferciti  infume , hauendofr  a lungo  combattuto  con  dubbio • 
Cofhoxo  fa  uittoria , ella  finalmente  fu  dalla  parte  di  Coflanzo , tagliando  egli  a pezzi  pet 
goemia*"  molto  $4<i0  *' notte  > e cacciando  i foldati  di  Magnentio . Ora  hauendo  il  Tiran » 
no  quefla  piaga  riceuuta , fi  mife  a fuggire  ,•  e per  non  effer  conofciuto  ,fr  uefrì  da 
plebeo  : e pofre  le  infegne  Imperiali  fi opra  il  fuo  CauaUo , lo  lafciò  andare,  affine, 
Attuila  di  che  coloro , che  uedeffero  il  CauaUo  fenza  il  padrone , l ìimaffero , che  egli  [offe 
Magoeoi  io . 4H uzzato,  e per  quefto  no'l  feguitaffero . Et  in  quefla  guifa  ufcì  a’  nimici 

di  mano . La  mattina  Coflanzo  montando  fi opra  un  paggetto , e ueggendo  la  pia» 
nura , e'I  fiume , che  ui  correua , pieni  di  corpi  morti , dicefi , che  egli  diruppe  in 
pietà  di  Co*  manifeflo  pianto  ,•  non  effendo  tanto  lieto  deUa  uittoria , quanto  triflo  per  la  ucci» 
fU“°-  frotte  di  tanta  quantità  di  huomini.  Percioche  hauendo  ottanta  mila  foldati , ne 
erano  morti  intorno  a trenta  mila  : e di  que'  di  Magnentio  trenta  fei  mila  e uenti » 
quattro . E comandò , che  tutti,  o che  nimici  o amici  fofftro , fi  fepeliffero  : 
e quegli , che  erano  ancor  uiui , fofftro  con  ogni  diligenza  medicati . Magnentio, 
còme  s’è  detto , hauendofr  [alitato , promana  col  cercar  le  reliquie  de’ fuoi , e fa» 

cendo 
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cenio  futa  ai  fottuti , di  ricoverar  le  fue  forze , mandato  x C oftxnzo  toixmbxfcij*  di. ri  di  Ma- 
dore , ilcjuxlc  era  dell'ordine  de’  Senatori . Et  egli  (limando , (he  coftui  f otto  no*  ri * 

me  di  ambafeisdore  ueniffe  per  ilpiarei  fuoi  fatti , non  louolle  rtceuere.  Ma*  Cotanua 
gnentio  di  nuouo  mandando  alcuni  Vcfcóut , procuraua  d’ottener  perdono , offe* 
rendo  di  douer  fruirlo , come  faldato  , in  ogni  fuo  comando . A cjucjla  amba* 
feieria  Coftanzo  non  diede  alcuna  rifpofta  : ma  licentiando  gli  ambafeiadori  fenza  . 
effetto  alcuno , mouendo  f efercito , andò  aitanti , uenendo  a lui  da  ogni  parte  mol * 5 

ti,  che  erano  flati  a j otto  di  Magnentio  ,e  commettendo  fe  beffi  cr  i Caflelli  alla 
fuafede  . Ora  Magnetiti o non  i/perando  ditrouar  piu  perdono , fi  apparecchiò 
di  nuouo  alla  guerra . e fece  fottuti  nella  Francia . E per  metter  f Im  per  udore  in 
penfiero , e rimouerlo  da  fe , mandò  un  de’  fuoi  famiglian  in  Antiochia , con  or* 
dine , che  amazzaffe  Gallo . Coftui , perche  di  lui  non  Ji  hauejfe  f off  etto , allo?*  Oronw  fia- 
già  in  una  picciola  cafetta  duna  uccchia  preffo  al  fiume  Or  onte  : Uguale , come  m<* 
fcriuono  alcuni , fu  già  detto  Ofitc , e pofeia  dal  nome  del  figliuolo  di  Cambife,  Re 
di  Pcrfta , che  in  lui  fi  affogò , prefe  cjucfl'altro  nome . Ora  hauendogia  cojlui  . ’ 
tefì  aguati  a Gallo , efattifi  amici  molti  delle  legioni , la  fera  con  alcuni , che  era * 
no  confapeuoli  del  fatto , cenando  in  cafit  della  uccchia , cominciò  a parlare  alla  li* 
bera  del  fuo  propoflo , non  facendo  conto  di  cjuella  uccchia , come  quella  ,che  a luì 
non  pareua  curioft  ; e flimaua , che  per  la  uecchiaia  non  doueffe  intender  il  fuo  ra* 
gionamento.Ma  ella, come  dipoi  affparue offendo  ftgacifiiwa  c r ajluta,  moftrando 
di  non  hauere  udito  nulla,  e le  cofe  intefe  conferuando  molto  bene  nella  memoria , 
ueggendo , che'l  fuo  bofle  alloppiato  dal  uino  dormiua forte  ufei  della  cafetta  nafeo 
famente-.cr  entrando  nella  cittì,rapportò  ogni  cofa  a Ctfare.  Da  cui  effendo  manda  “ 

ti  alcuni , prefero  i traditori  ; i quali  pojìi  al  martirio , confeffxrono  tutto  » Cofi  Gallo. 

Gallo  fchifando  le  injìdie , a colui  c r agli  altri , che  erano  nella  congiura,  fece  da* 
re  il  debito  gaftigo . Fatte  quefle  cofe , Magnentio  da  capo  effendo ’ apparecchia* 
to  per  combattere,  cr  attaccata  la  battaglia,  fu  uinto  da  Cofìanzo  ; e fi  mifea 
fuggire . Ma  i fottati  che  fecofuggiuano,non  ueggendo  piu  alcuna  fferanza  della 
loro  faluezza , parendo  loro  cofa  uana  a uolere  entrare  in  pericolo  per  imbuomo, 
che  non  fi  potetia  difendere , deliberarono  di  darlo  in  podere  di  Coftanzo . La  1 af- 
onde cingendo  il  fuo  padiglione , come  f off  ero  pofh  a guardia  de  Ha  fua  perfora , padiglione 
guardauano  , ch'egli  non  poteffe  fuggire.  Magnentio  iute fa  la  deliberation  loro , d.'  Mjgn«a- 
tnggendofi  poflo  in  uno  ineuitabile  pericolo , moffo  da  dtfpcrationc  ,fe ce , come  fi  “°  * 
dice , effetti  dhuomofuriofo , amazzando  tutti  i parenti , cr  amici , che  egli  ha* 
utu.i  d'intorno , e date  di  molte  ferite  etiandio  a Difidtrio  fuo  fratello , ni  una  del * ™ont  di 
* le  quali  però  era  mortale , net  fine  amazzò  fe  beffo , affine , che  dato  da'  fottati  J*n,nuo 
a Coftanzo  non  fentiffe  maggiori  tormenti . In  talguifa  effendo  Magnentio  itemi* 
tool  fi  ne  de  fuoi  giorni , hebbe  parimente  Coftanzo  tutto  quello,  eh' egli  haueud 
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occupato,  in  gui fa,  che  egli  fola  ieri  impadronito  di  tutto  l'Imperio  del  pietre. 

F u di  lui  refo  tranquillo  adunque  l'Occidente  i mi  lecofe  dell'Oriente  erano  turbi 
Gallo  trat>  te.  P ercioche  Gillo  innalzato  diUe  cofe , che  felicemente  gli  erano  attenute,  efa 
mente  |Pfud  fendo  pcruenuto  in  Antiochia , trattata  molto  aframente  i foggetti , e gli 'offerta 
dui . deua  in  molte  guife  : a che  era  anco  i limolato  dalla  conforte . Dubitando) ì adunque 
Cojlinzo,  che’ Ipopolo  pernonpoter  f offerir  la  grandezza  damali, non  firia 
Dominano  bcllifft , onde  un  altra  uoltahaueffe  a riforger  la  guerra  ciuile , mandò  Domitiia 
no , lUuftrc  uecchio , ilquole  era  Prefetto  Pretorio , in  Antiochia , con  fegreto  or » 
Sciocchet-  dine , che  dijfioncffe  Gallo  a ritornare  a lui . AI  a egli  ejjendo  giuntato  Antiochia. , 
tunó . m ' ^attò  la  co  fa  fenza  alcuno  ingegno , difeouertamente  imponendo  a Ce  far  e ,cheana 
daffe atrouirTlmperadore , minacciandogli , che  oue  egli  non  uoleffe  obedire, 
egli  non  lafciarebbe  uenir  uettouaglia  a coloro,  che Cobcdiffero . Da  quefte paro» 
le  egli , che  per  altro  era  colerico , mouendofi  ai  ira , mefje  le  mani  a doffo  il  Pre* 
fetto , e lo  diede  a guardare  a’  follati.  E di  ciò  Runtio  fuo  theforiere  ripren* 
dendolo , e dicendo , che  quejla  era  una  manifefia  Tirannide , Ce  fare  da  capo , adia 
randofi,e  molto  piu  anco  infiammato  dalla  moglie,  come  foffe  /prezzato,  fece 
legare  etiandio  il  theforiere , egli  diede  ambi  a’ foldati  : i quali  f uno  e l’altro  Ura 
feinando  per  la  piazza , cr  in  uarieguifc  tormentando , finalmente  gettandogli  nel 
fiume , gli  affogarono . Intefo  ciò  Coflanzo , mandò  a prender  Gallo . Ma  egli 
mandò  innanzi  la  moglie , accioche  ella  placaffe  il  fratello,  laquale  mori  nel  co» 
mino . La  cui  morte  udita  da  Coflanzo , priuartdo  fubito  Gallo  della  dignità , lo 
condannò  a perpetuo  efilio:  e dipoi  mandò  etiandio  alcuni,  che  lo  amazzaffero, 

, incitato  da’  fuoi  : di  che  poi  pentendofi , mandò  alcuni  altri , che  a coloro  impo* 
neffero , che  non  faceffero  nulla . AI  a a qucjli  inimici  di  Gallo , ò più  toflo  linfe* 
Eufcbio  Eu  &/0  Eunuco , ilqualc  tencua  magifrrato  di  Prepofto , huomo  fauorito  appreffo  Co* 
danzo , perfOnfe , che  non  dice/fero  a coloro  il  perdono , che  Coflanzo  daua  a 
Gallo , infino , che  e’  non  intende jj ero , ch’egli  Ihaueffe  amazzato . E cofi  il  me * 
defimo  fu  uccifo . Oramolefiando  la  Francia  quei  popoli,  che  habitauano  di  là 
dal  R heno , Situano , che  intendentifrimo  era  delle  cofe  della  guerra,  cr  ottimo  Co* 
pitano,  fu  mandato  ad  acquetar  quei  mouimenti.  Ma  hmperador e indotto  dacer 
te  calunnie  (alle  quali  foleua  hauer  le  orecchie  molto  inclinate  )machinaua  con * 
tra  di  lui  di  brutti  fatti . La  qual  cofa  da  lui  intefa  ,foffiinto  alla  rubellione , prefe 
h abito  di  Ce fare.  Maquefiomouimento fubrieue . P ercioche  mandato  Vrfino 
da  Cofi anzo , corruppe  con  danari  alcuni  fuoi  foldati; per  la  cui  opera  tolto  di 
uita  S liti  ano , la  rubellione  hebbe  fine . E (fendo  Coflanzo  in  uia  per  ritornar  di . 
Àmbafcia'-  Occidente  a Coflantinopoli , lo  andarono  a trouar  gli  ambafeiadori  de’  Perfi  pref* 
tì  ’midan"  f°  s,r,mo  » andati  da  Sapore , iquali  chiedeuano , che  foffe  a Perfi  refiituita  la 
coiumo.  Mefopotamia , e f Armeniaicome  a quelli , a’  quali  quelle  Prouincie  appartenente 

• nodi 


Mone 

Gallo. 

Situano 


di 


DI  GIOVANNI  ZONARA.'  ’ ir 

no  da  molti  ftcoti , accioche  una  uolti  efii  rimaneffero  di  guerreggiar  con  Romi» 
ni.  E fe  ciò  egli  non  uoleua  fare , cbe'l  Re  loro  gli  faceua  intendere , che  egli 
eri  per  rimetter  quefla  differenzi  al  giudicio  delle  armi . A quello  rifpofe  C oflan» 
zo  i che  egli  prendeua  marauiglia  , cb’ei  fi  f offe  mojfo  a quelle  brauure , f spendo 
che  i P erfi  erano  i lati  fervi  e foggetti  de'  Macedoni , iquali  fottopofti  da'  Roma » 
ni,  anco  i loro  fervi  erano  fatti  fudditi  dell'imperio  Romano . Sapore  infiam» 
maio  da  quefle  parole , con  preflezza  affediò  Nifìbe  : e quello , ueggtndo  di  non  tu 
poter  far  profitto  alcuno , abandonando , fi  mife  a tentare  altre  cittì , e da  altre 
ancora  effendo  ributtato , prefe  finalmente  A nuda . Ora  Coflatizo  non  gli  pareri» 
do  di  effere  atto  a governar  foto  un  tanto  Imperio , ilquale  abbracciava  poco  me » 
no,  che  tutto  il  mondo , fatto fi  venire  in  Athene  il  falcilo  di  Gallo , detto  Giu» 
lianoylo  fece  Cefare , dandogli  per  moglie  Hclaia  fua  forella.  Dicefi , che  la  Giuliano  da 
madre  di  coflui  effendo  di  lui  gravida , fi  fognò  dormendo, ch’ella  partoriva  Achil, 
le . E fuegliatafi  » in  quello  , che  ella  al  marito  raccontava  il  fogno , partorì  que a 
fio  figliuolo , qua fi  fienza  doglie , mandando  fuori  il  parto , prima,  che  ella  fi 
accorge ffe , che  ne  foffe  il  tempo . Da  quefla  cagione  prendendo  i genitori  una 
grande  iffieranz a d.  lui, lo  diedero  alla  cura  di  Eufebio  Vefcouo  di  Hicomedia,  che  J^*obl°  v" 
lo  ammacflraffe  nelle  fiacre  lettere.  Ma  battendo, come  io  dico,  Cojìanzo  fatto  Ce  fa»  «ómtJu  ?'* 
re, il  fratello  di  Gallono  mandò  in  trancia  con  pochi  foldati,inguifa,chc  ne  nacque 
fòff  etto, che  egli  non  foffe  fiato  eletto  per  collega  jna  per  ricoprir  iinftdie,lo  ador. 
nò  deU’habito  di  Cefare^tcciocbe  non  effendo  egli  guemito  di  tata  quantità  di  fobia» 
ti,  quanta  conueniua  a quella  guerra,  ucnijje  uccifo  da'nimici.  Ma  Giuliano , 
bauendo  la  fortuna  favorevole,  uinfiefuor  difperanza  i mmici , cr  effendo  eglino 
{ricoverate  le  forze)da  capo  tornati  a ribellare, di  nuouo  gli  ruppe  ; cr  inalzò  il  - ° 
trofeo , molti  tagliatine  a pezzi , t molti  anco  rimancn  lo  fommerfì  nel  uicin  fiu* 
me , e non  pochi  altresì  fatti  prigioni . In  quefla  battaglia  effendo  vinti  i turnici  , 
dkefi , che  furono  liberati  undici  mila  Romani , che  er~no  tenuti  prigioni . Do * 
po  quello  hauendo  anco  felice  vittoria  contra  t T edefehi,  quella  nitione  chiedendo 
la  pace , glie  la  conccffc  rihauendo  i prigioni . Per  quefili  fatti  Giuliano  montati» 
io  in  fuperbia;o,  come  dicono  alcuni,  dubitando,  che  Cojìanzo  fi  moueffe  a in»  Giuliano  n 
uidia , onde  egli  con  l’efempio  del  fratello  foffe  leuato  di  uita , machinò  di  ribel»  Jj*"4  * Co' 
larfi , facendo  fi  amici  alcuni  Capuani , da'  quali  i foldati  commofii , tumultuando,  ^°Z°' 
lo  chiamarono  A uguflo  : e con  le  ffiade  ignude , come  che  egli  non  uoleffc  accettar 
t’imperio , ferratolo  in  mezo , lo  minacciarono , oue  egli  non  obediffe , di  amaz * 
zarlo . Co/?  adunque  perauentura  contra  fua  voglia  per  ifebifar  l'impeto  della  , . 
moltitudine, accettò  t'imperio . E cercandofì  il  diadema , e giurando  egli  ,che  al» 
cimo  non  ue  ne  bavetta , alcuni  dimandando  gli  ornamenti  di  alcune  donne  per  far = •' 

gliene  uno , rifiutando  ciò  Giuliano , come  cofa  di  cattino  augurio  jota  collana  <To»  1 

i :.i  nifi,  di  Gio.  Zonara.  B BB  4 


Vi  terza  parte  deli/histokie 

ro  di  un  certo  cupo  de'  Colonnelli  prefero , liquide  eri  tempeflitd  di  gemme , e giù 
t deconciarono  in  tefli . Albori  mandò  egli  i Coftanzo  infume  con  altri  Perfidio, 
ch'era  Capitano  ielle  Legioni  Imperiali , dandogli  alcune  lettere  ; nelle  quali  fi 
da»1 corSn  fcufiUd  * con  tire  » Megli  non  haueua  prefo  il  titolo  d’tmperadore  di  uolontì , mi 
ro  ambirti»  sforzatamele  da'  follati , iquati  non  uoleuano  efercitar  la  guerra  folto  un  Cefo» 
re , ma  fotto  I mperadore , accioche  poteffero  dimandar  premi  degni  del  tutore , 
che  dimoftr afferò . Di  qui  chiedeua , che  egli  a beneficio  comune  foffe  contento 
di  fojlener  uolentieri  la  compagnia  dell’imperio  : ch'ei  gli  prometteua , fecondo  il 
cofiumc,  di  mandargli  cufcun’.mo  cauaUi  corridori  di  Spagna , e di  Francia  alca* 
ni  fcelti  huomini . In  quefie  lettere  fi  fcriffe  egli  non  I mperadore,  ma  Cefare , ac * 
cioche  Coftanzo  per  quel  titolo  uia  non  le  gettaffe . Le  quali  hauendo  egli  riceuu* 
Rifpofta  ai  te  ,per  ifdegno  non  nffofi  alcuna  cofa:  mi  fatto  intendere  a’  foldati,  ch'ei  uoleual 
* far  l'Imperio  contri  Perfi,  mandò  a Giuliano  Leone  fuo  theforiere  ,feco  per  Ut» 
■’  tere,dolendofi,  ch'egli  non  haueffe  attefa  la  fin  confermarne  ; e che  a lui  era  uer » 
gogna  di  hauer  prefo  il  titolo  di  Augujìo  non  da  lui , che  haueua  l'autorità,  ma  di 
un  confufo  tumulto  de’ foldati . Onde  lo  confortaua  a lafciar  quello , ch'egli  non 
• ‘ haueua  ottenuto  giufiamente,e  che  ritornale  a ripigliar  il  primo  habito , ch’ei  gli 

• haueua  dato . Impofe  anco  al  theforiere,  che  leuando  la  podefià  a coloro  , che  hi» 
ueuano  Mag  firati,  ne  riponeffe  altri  in  quella  uece . Il  theforiere  fece  a Giuliano 
, tambafeiata  di  Coftanzo  ; laquale  tra , che  egli  fi  douefje  ricordare , quanto  fof* 

fi  tenuto  a Coftanzo,  non  tanto  per  hauerlo  egli  chiamato  Cefare , ma  anco  per • 
che  da  picciolo  fanciullo,  effendo  egli  rimafo  fenza  padre  t madre , lo  haueua  ap* 
Querele  di  pr  e fio  lui  alleuato . Egli  rifpofe  al  theforiere:  e chi  e Boto  colui , che  in  quella 
ornino.  ft'A  ^ rimntre  priuo  di  padre  e di  madre  i Non  è egli  flato  colui , che  gli 
ha  uccifi  i Non  fa  egli , che  col  ricordami  quefie  cofe,  mi  ua  ritoccando  tanti’» 
che  piaghe,  e le  fa  affai  piu  incrudelire  t E lette  le  fue  lettere,  intorno  al  conferà 
tOfCheeffo  gli  dona  di  por  giu  thabito  imperiale , e ripigliar  quello  di  Cefart,ri>* 
/fio fi  al  theforiere,  che  rio  farebbe,  ma  di  parere  e corfentimento  de  i foldati.  Mi 
il  theforiere  temendo,  che  notificando  egli  la  cofa  a i follali , ci  non  ueniffe  taglia • 
to  a pezzi,  pregò  Giuliano , che  ciò  non  facefje  : e perduta  la  ffieranzadi  potere 
efeguir  le  altre  impofitioni , con  lettere  del  Tiranno , nelle  quali  egli  rimordtui 
sfacciatamente  tlmperadore , come  quello , che  haueffe  con  molte  ingiurie  offefa  li 
jua  famiglia  , oltre  a ciò  minacciando , che  egli  farebbe  per  far  la  uendetta  di  ce • 
loro,  che  erano  flati  fatti  morire  indegnamente,  fi  dipartì . Il  Tiranno , faptnio 
g follino  fi  ti  kauer  fico  molti  amici  di  Coftanzo,  tutti  da  fi  f cacciandoli , fi  apparecchiò  per 
i*pjre«»hta  guerreggiar  contra  di  lui , e fufeitar  la  guerra  ciuile . Raunando  adunque  » falda» 
■ di*  ti,  gli  confortò  a cotal  guerra,  perfuadendogli , che  prima  , che  Coftanzo  fi  no» 
2°“"^  tuffi,  andaffiro  ai  affiliarlo , E,  bembe  egli  haueffe  lafciata  la  rtligion  cbnftU 
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JM  i non  di  meno  temendo  i faldati,  iquali  intendeua , (he  quafi  tutti  erano  ebria 
fìiani , per  ricoprir  la  fua  mluagiu  , diede  a tutti  licenza  di  accofiarfi  a qual 
religione  efii  uoleffero  : enei  giorno  del  natale  del  Saluatore  andò  ad  adorarlo 
nella  Chiefa  per  parere , che  conueniffe  con  i faldati  : e dando  i Magiflrati  a colo* 
ro,  che  gli  piaceuano , andando  alla  guerra  ciuile,  di/fa , che  egli  non  andana  ad  afa 
fallar  Coflanzo , ma  cb'ei  uolcua , (begli  e ferali  Occidentali , accompagnandofi 
con  gli  Orientali , eleggevo  imperadore . Vantauafi  anco  di  bauere  intefo  in  fa 
gno  il  giorno : nel  quale  doucua  morir  Coflanzo,  con  quefii  uerfi, 

? Quando  d'Aquario  ne'  termini  AugujU 

* Entrerà  Gioue , e nel  candido  feno 

De  la  Donzella  quei,  che  tien  la  falce , 

La  uenteftma  quinta  portione 
Riceuerà , alhor  l'imper odore  » . ■ 

Coflanzo  uinto , con  noiofa  morte 

Lafaierà  d"  Afta  il  poffeduto  Regno . , 

E uenne  a morte  Coflanzo,  lafciando  la  guerra  contro'  Perfi, offendo  anco  ilnimU 
f°  ritornato  nel  fuo  paefa,  udendo  affaltre  il  T iranno.  Perctoche  feruido  di  molti  m<™,  ai 
penjieri,fu  fauraprefa  dafebbre,e  uomitando  affai  maluagi  humori,  morì  al  fante  ***"■«• 
di  Mcpfo  (ilquale  e un  luogo  alle  radei  del  monte  Tauro  ) dicendo,  che  egli,  come 
fi  fcr tue ,/?  pentiua  di  tre  cofe  , di  hauer  fatto  uccidere  i faci  parenti  : perciocbe  c„ 
egh  non  falò  haueua  fatto  amazzar  Gallo,  ma  anco  ifuoi  Zif  ,•  del  titolo , che  ha =»  poto  ionio' 
ueua  dato  a Giuliano,  e della  mutata  religione . Fu  clemente  uerfo  i [additi,  con*  medila 
feruando  gtufhtia  nel  giudicare  : nel  uiuere  temperato , t nel  dare  i Capitanati * i ? if 
magiflrati  a diuerfi,  [erbario  la  conueneudezZA : nè  uoUe  intromettere  nel  Senato  efio" 
boemo  alcuno,  che  non  [offe  letterato,  cr  efercitato  nella  [acuiti  deU' arringar  e, in 
gui/a,  che  tglifapeffe  dettar  uerfi  e profe.  Ma  intorno  odia  religione  non  fu  puro 
e netto  Chnflmo,  nefeguitò  la  [inceriti  e aera  fede  del  padre,  ma  fioreggiò  gli 
, fofpintoacio  da  Eufebiofuoprincipal  cameriere  : e impofe  a S.  Alelfan 
dro,, [quale  dopo  Metrofane  era  dato  eletto  Patriarca  della  nuoua  Roma , che  ri-  AJff* 

eeuejfe  Atrio  nel  numero  de' fedeli  : cr  egli  quefio  ricufando , ordinò , che  fi 
Concilio  f ilali  giorno  auicinariofi,  Aleffandro  la  fera  entrò  in 
C/w#.cr  wginocchtandofi , prego  Iddio,  che  non  fafieneffe , che'l  Lupo 
V *«$  LT  Arrio  ) entraffe  nella  fua  morirà , o che  prima  lui  L 

gheffe  di  ulta . E di  quefio  pregaua  egli  il  Signore  con  grane  cordoglio,  e con 
molto  punto . Lamatina , in  cui  fi  doucua  cominciare  il  Concilio,  Arrio  fi  mofa 
fa  per  andarui  con  faperbo  animo  Ma  nel  camino  mouendoghf,  ,1  COrpo,  andò  in  ”<>'«* 

ÌÌem!orL Tn(  U UCntre  ’ * °rÌndn  1 f fuori  & ' 

infume  gfmtejhm , mori  meramente.  Aleffandro  Patriarca  offendo  uiuutontU 

iv  BBB  a 


<S 

Httt* 


*«  TERZA  PARTE  DELI/HISTORIE 


Ai^dro  k/k  utntri  tre  anni,  ufct  di  quefta  a miglior  uita  : nel  cui  luogo  di  Catholì* 

' ci  fu  pojlo  Violo  confc flore . Mietendo  Coftanzo  ritornato  di  Antiochia,  lo 
priuò  del  Patriarcato,  e ut  mife  in  fuo  fcambio  Euftbio . Morto  Eufebio , da  gli 
Macedonio.  Arriani  fu  eletto  Macedonio  : quale , perche  oppugnata  allo  fpirito , fu  cogno 
minato  Pneumatomoco  : e per  fuperbia  fece  laureti  corpo  del  diuin  Coftantino 
della  Janta  Ckitftdegli  Apojloli,  e porlo  nella  chiefa  di  Scinto  Acotio  Marti * 
re . Per  il  quale  fatto  irato  Cojlanzo , effendo  tornato  in  Coftantinopolì,  lo  pria 
uà  del  Patriarcato,  tlquale  haueua  tenuto  un’anno,  e lo  mandò  in  eftlio , ponendo • 
ni  E u dopo,  che  era  della  fetta  Arriana  : ilquale  uijfe  nella  fedia  dieci  anni , e fece 
riporre  il  corpo  di  fuo  padre  nella  prima  Chiefa . il  mede  fimo  Coftanzo  fece  an* 
i corpi  di  ?.  co  portare  in  Cojìantinopolì  ifacrofanti  corpi  de  i Santi  Apojloli  Andrea  e Luca, 
P(r  colui> che  hiUtUi  k fedia  del  Vefcouato  di  Aleffandria  dopo  l'iUujlre  Martire 
ponar«4n^n  di  Chri^°  Artanio  : ' tf*/***  mctt<rt  Ctóc fa  de  i fanti  Apojloli  nella  facrim 

Cofi  amino*  Aia.  Hcbbe  per  moglie  Eufebia , riguardeuole  nel  aero  di  bellezza , ma  perca * 
**“  * gion  del  marito  mifera , ilquale. per  natura  e r anco  per  infirmiti  era  debole.  On* 
de  a poco  a poco  mancando,  morì  innanzi  a Coftanzo , fenza  hauer  mai  fatto  fi * 
i v g liuoli , e con  grandmimi  dolori  di  corpo , iquali  lo  priuarono  dell  intelletto.  Di* 
cefi , che  Coftanzo  fu  pratico  cr  intendente  nel  cacciare , c r in  lanciar  dardi  ; c 
nelle  lettere  tanto  ouonti , che  etiondio  dettaua  uerfi , 

•oWn*'>  • > . 
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Ntbiaji  la  morte  di  coi  tanto,  le  Ics 
Modfftd  di  pe-  ^^g‘oni  con  molta  allegrezza  chiamarono  Giuliano  A ugu* 

GM-ano  do  pfelgT  #o . Ma  egli  leuandofi  ihabito  imperiale  , e ueftitofi  di 

4i  Coftanzo.  wguhre  , dimoftrando  dolore , per  il  funerale  deWlmpe* 

radere,  ordinò  fecondo  il  coflume , che  pubicamente  fi 
facejfe  pianto . Dipoi  andò  a Coftantinopoli  ; e gli  uen * 
nero  in  contra  il  Senato  e il  popolo  ; iquali  con  pregargli 
felicità, lo  accompagnarono  nel  palagio. In  quefto  modo  ritenuta  egli  lommimftra* 
tion  dell  imperio , portandojì  dalle  fue  legioni  fopra  una  carretta  il  corpo  di  Co* 
i lonzo  ( ilquale  fu  pojlo  nella  Chiefa  de  i Santi  Apoftoli  ) leuandofi  egli  la  coro* 
na , andò  a incontrarlo , e lo  accompagnò . Fece  morir  molti  cortigiani , e molti 
ne  sbandi , confifcando  i lor  beni . Ejfendogli  menato  innanzi , mentre  fedeua  nel 
BrltiMme  ri  Tribunale , uno , che  tra  accufato  di  ruberia , e ciò  negano  , e dicendo  l’accufato= 
Giuliano*  « » chi  farà  punito  di  alcun  misfatto,  ft  giouerà  al  colpeuole  il  dinegare  t riffiofe, 
echi  farà  tenuto  innocente  ,feegh  fihaurà  a porger  fede  aHaccufatore , fenza, 
u a cht’l 
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the'l  delitto  fia  proluto  i Rifofe  anco  ad  alcuni  ambjfciadori , i quali  erano  flati 
mandati  a Cojhnzo  da  diuerfe  genti , e riconobbe  le  legioni , e liccnliò  gran  parte 
di  coloro , che  tcneuano  corte  e compagnia  alTlmper udore . Cercando  un  barbica 
re , c 7 effendone  a lui  uenuto  uno  di  Cofiatizo  uejìito  fontuofamcnte , dicendogli,  -x 

ch'ei  cercaua  un  barbiere , e non  un  Senatore , lo  mand  buia.  E ueggendo  alt  resi  ' 

il  cuoco  deU'lmper udore  ucflito  di  miglior  panni  di  quello , che  conueniua  al  fuo 
ufficio  , facendo  fi  uenire  innanzi  il  fuo  cuoco , ilquale  uefliua , come  richieitua  a 
cotale  arte , dimandò  a quegli,  che  fi  trouauano  prefenti  qual  de  i due  haueffe  piu 
del  cuoco  -.crepi  rifondendo , che  colui,  ch'era  ueftito  piu  aUagroffa , licentià 
t altro . Q ueflo  focena  egli  per  gloria , e per  effer  tenuto  naturai  tilofofo . t'at=  Appun- 
to il  donatiuo  a'  follatici  mife  ad  apparecchiar  guerra  contro’  Per  fi.  Or  a ottenuto  i*uo  man 
e fermato  l'imperio , fubito  corfe  in  un  chiaro  e manifefìo  paganefmo . P crciocbe  G^inou 
come  s’e  detto, già  per  adietro  haueua  lafciata  la  rdigion  Chiftiana;ma  non  però  ha  f«*a  n chiù 
ueua  hauuto  ardimento  di  mandar  in  luce  il  parto  della  impietà.Dicefì,cbe  nutricati  ftl4ntfao  • 
do  egli  nell’ animo  la  cupidigia  dell’Imperio , come  fuoco  folto  le  ceneri,  ricercò  do 
gl’indouiniet  incantatori,fe  egli  l’otterrebbeiiquali  corrompendolo, lo  fecero  rica* 
dere  alla  falfa  religione  de  gli  antichi.  Poiché  egli  cofeguì  il  fuo  difiderio,per  fegre  impi>,s  *i 
ta  prouidenza  di  Dio  fece  di  molti  Mar  tiri. Per  cioche  fu  fonto  da  tanto  furore  co  *® 

tra  de ’ Chrifliani,che  uietò  loro, che  non  poteffero  apprender  le  Greche  difciplinei  àu  " 
dicendole  non  conueniua , che  cfifyitrahcjfero  utile  da  quelle  cofe,  che  haueuano 
per  fauole , e da  quelle  prendendo  le  arme  guerreggiare . Vietandofi  dunque  a tauria  <n 
fanciulli  Chrifliani  le  Icttioni  de’  Poeti , dicefi , che  Apollinare  comincio  a far  AP°ibout . 
parafrafi  nel  Salterio , e Gregorio  gran  T beologo  a compor  uerft,  accioche  i fan*  rofmj  JH 
ciudi  quegli  imparaffero  in  ifeambio  delle  difcipline  Greche , & in  tal  guifa  ucmf  gran  erigo* 
fero  ad  hauer  contezza  della  lingua  Greca  ,edel  far  uerft . Indi  diede  licenza  a no  * 

Giudei  di  rinouare  il  Tempio  di  Gerufalemme  : iquali  con  gran  cura  e con  molta  Ll 
fofa  cominciando  a fabricarlo  ,cauarono  la  terra  per  porui  i fondamenti  : e din  Tempio 
cefi,  che  ufcì  fuori  un  gran  fuoco , ilquale  abbruciò  gli  artefici , in  guifa,  che  ummfZpé 
furono  cofiretti  ai  abandonare  il  lauoro . Pece  amazzare  Eufebio  Eunuco  : come  wio  di  umo 
quello , che  era  flato  autore  della  morte  di  Gallo  fuo  fratello , e tutti  gli  altri  cac* 
ciò  del  palagio . Campando  una  uolta  prejfo  Calcedonia , Mare  Vefcouo , lo  chid* 
mò  huomo  pefhfero,e  traditore  di  Chrmto.M a egli  fingendo  paciézajaanne,diffe  Ragionine 
tnifero,e  piangerai  il  danno  degli  occhi  tuoi.percioche  egli  era  offefo  da  lippitudi * 
ne.  Alhora  diffe  Marcio  rendo  gratie  al  mio  Saluatore  Christo  , che  ha  uoluto  «>• 
fare  in  beneficio  mio, ch’io  non  uegga  cotefio  tuo  empio  e sfacciatifiimo  uifo.Volen 
do  far  guerra  a Tarfo mobile  città  di  Cilicia,tandò  a trouar  Artemio  ,facerdote  di  ' 

E fculapioul  cui  Tempio  era  in  Egide, laquale  era  ancora  ella  celebre  città  della  me 
iefima  Prouincia , dimandando  a lui  alcune  colonne , che’l  primiero  facerdote  de ’ * 

*■ ■ ■ Hi fi.  di  Gio.  Zorura . B B B iij 


il  TERZA  PARTE  D E L L’H  IS  T OR I E 


Chrifiiani  haueua  tolte  di  quel  Tempio , e con  quelle  furiatone  il  fuo , pregin» 
dolo , cb'ei  uoleffe  reftituirle  nel  luogo  loro . C ornando  tlmperadore , ilquale  ha» 
ueua  rinegati  li  uers  fede , che  fubito  il  Tempio  fi  rifaceffe  i fpefe  del  Vefcouoé 
Colonna  ha  Mi  hiuendo  i Pagani  con  grandi  ffiefe  e fatiche  fatta  una  colonna , e portatala 
""h'1*  • con  machine  injìno  alla  foglia  della  Chiefa , e non  potendo  in  molto  tempo  condwrt 
la  piu  auanti , lafciandola  fi  dipartirono . Laquale  il  Vefcouo  dopo  la  morte  di 
Giuliano  agcuolmente  leuata , la  pofe  nel  fuo  proprio  luogo . Giuliano  andando 
fpeffo  in  Antiochia  nel  Tempio  di  Dafne , nel  quale  era  una  fatua  di  Apolline  fata 
ta  con  marauigliofa  arte , c r in  quello  fouente  facrificando , diceuano  gli  Antio* 
t beni  per  burla  , che  non  era  uenuto  nella  loro  città  tlmperadore  : e perche  egli 
Giuliano  portaua  una  lunga  barba , lo  chiamauano  Becco,  dicendo  che  ella  era  buona  da  fot 
ritorte . Et  egli  aUo'ncontro  gli  chiamaua  pazzi , molli , e delicati , dicendo  : io 
«adothcuv  non  voglio  darla  mia  barba  a gli  Antiocheni  per  far  ritorte,  accioche  la  fina 
agrezza  non  logori  le  loro  mani,publicando  ancora  contra  di  loro  una  oratione , 
laquale  Antiochena,  ouero  Mifopogon  dall'odio  della  barba  è intitolata . Ora  egli 
facrificaua  nel  Tempio  di  Dafne  interamente  ad  Apolline  cento  Buoi,  per  cagiona 
' statua  <n  di  hauer  toracolo . E , come  la  fatua  era  mutola , cofi  emendo  dimandati  i fa* 
/tpoiMix  mB  cerdoti  del  Tempio  della  cagione  di  quel  filentio,  riffiofero , che  ciò  auerdua  per 
alcuni  corpi.che  in  quello  erano  fepelitiie  u’erano  fepelite  oltre  a quelle  di  altri  fan 
ti  Martiri,  le  reliquie  di  SanBabila.  Imponendo  adunque  Giuliano,  che  tutti 
Sm  Sibila . quei  corpi  foffcro  uia  levati , uennero  la  notte  alcune  faette  dal  cielo , lequali  ab * 
bruciarono  il  Tempio  e la  flatua . Stimando  il  peftifero  huomo , che  ciò  foffe  trae 
' nuto  per  qualche  fraudo  de'  Cbriftiani , comandò,  che  le  loro  Cbiefe  non  fi  aprifi* 
Motta  di  ' fero , c r al  grande  A rtemio , come  Chnftiano , fece  dar  la  morte , ancora  che  ciò 
«maio,  mofir  affé  di  fare  per  imputai  iondcUa  morte  di  Gallo.  Parimente  Eugenio  e Ma* 
cario  Preti  ricevettero  da  lui  le  corone  del  martirio.  Gli  furono  etiandio  mai u 
dati  di  P erfia  ambafciadori,  Manuel , Sabel , \fmael , e molti  altri . Moffo  tefer* 
SecatU  di  ato  contra  Per  fi , da  prima  le  cofe  gli  fucceffir  bene  : e prefe  alcune  città,  ucci  font 
molti,  e fatto  un  gran  bottino,  affediòCtefi fonte.  Ma  in  un  fubito  riuolgendofi 
la  fortuna,  hebbe  a perire  egÙ  e la  maggior  parte  deWefercito . Percioche  i Per/* 
differendo  la  lor  falute  ,propofero  di  correre  a una  manifefta  morte , per  dart 
qualche  danno  a Romani . Onde  andarono  due  a trouar  tlmperadore , come  fug* 
gitivi,  dicendo , ch'ei  vincerebbe  i Pcrfì  ,fe  la  filando  il  fiume , er  abbruciandola 
Galee , e gli  altri  legni  da  carico , perche  non  ueniffero  in  poter  de"  rumici,  fi  meta 
éfmto  da*  teffe  a figurarli '.percioche  efii  condurrcbbono  tefircito  per  altre  uie , [accioche 
FcA  egli  fenza  pericolo,  & in  breuc  penetraffe  nel  cuor  di  P erfia , e di  lei  ageuolmente 

S'impadroniffe . Di  le  co  fioro  parole  lafiiandofi  lo  fiiocco  animo  dello  feelerato 
■mlli,'  ptrjiudere , ancora  che  molti , e penalmente  Hormfda  diceffèro,  che  quivi  ci  era 

inganno , 


, n 
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inganno , fece  gettar  fuoco  nelle  ntui  ; e ,fuor  che  dodici  abbruciarle  tutte , tro» 
uandofi  fettecento  Galee , e quattrocento  naui  da  carico . Ej (fendo  hoggimai  que » 

Hi  legni  ridotti  in  cenere,ajfermando  molti  Tribuni, che  quella  era  una  fronde  tra 
Hata  da  fuggitiui , a gran  fatica  fi  lafciò  indurre  a conjentir , che  coloro  fi  pò» 
nejfero  alla  tortura  : iquali  per  il  martorio  confcffarono  la  ueriù  . Alcuni  adun»  D.'wrfr  oF« 
que  dicono  ,cbe  in  tal  guifa  fu  ingannato  Giuliano . Altri  dicono , che  differan* 
do  egli  di  poter  prender  Ctefifonte , patendo  parimente  Cefcrcito  difagio  di  uetto»  *°  «u  Giuli* 
u agita , deliberò  di  partirfi  : e mentre , che  efit  uia  marciauano , furono  affollati  ** 
da  Ver  fi  dopo  le  /falle , e mtfero  in  ifcombiglio  la  coda  deltcfcrcito . E t i trance* 
fi , che  erano  in  quella  t fecero  gagliarda  refiftenza  contra  a'  nimici , e molti  di  lo* 
ro  furono  amazzati  non  fidamente  della  gente  minuta , ma  anco  de  i grandi  ; ma 
perche  i Romani  per  mancamento  di  uettouaglia  patinano  un  gran  difagio , Giu» 
liano  non  f apendo  qual  partito  prendere , ne  che  fare , e per  donde  ritornare , 
finalmente  prefe  il  camino  per  la  uia  de'  monti.llche  ueduto  da  P erfl, ridotte  efii  in» 
firme  tutte  le  lor  genti , off  olirono  i Romani  ; iquali  nel  finifiro  corno  furono 
fuperiori , e nel  deftro  ubiti . Giuliano  adunque  uolendo  aiutare  i fuoi , fi  /fin/e 
tra  la  pin  folta  turba  de’  nimici, er  /fogliatali  la  corazza, fi  per  il  pefo,come  per 
il  troppo  ardor  del  Solcherà  di  meza  Hate,  fu  ferito  d'uno  lancia  in  un  fianco . E Uru* 
dicefi  *he  mouendofi  un  gran  furor  di  uentojtaerefu  ripieno  ctuna  graffa  nebbia  , 
cr  effóndo  folleuata  una  gran  poluere  da  tanti  efercitijnon  fapeua  alcuno  ne  quel • 
lo, ch’egli  faceffi,ne  doue  eifoffane  fi  feppe  anco  di  donde  uenne  la  lancia,  che  feri 
Giuliano:  o ch’ella  foffe  tirata  da  alcuni  de'fuoi,o  da'  nimici />  pure  mandata  miro 
colofamente  daD  io.  P ercioche  tutte  quefte  cofe  fi  firiuono . Onde  dicono { he  ri» 
teuendo  egli  con  la  mano  il  fangue , che  ufciua  fuori  della  ferita , lo  /forfè  per 
torre , con  quefte  parole  : Satiati  Nazareno . Et  in  cotal  modo  egli , come  empia»  copie 
mente  uiffe  i co  fi  refe  udentemente  l anima , hauendo  imperato  due  anni . Il  fuo  £,di. G 
corpo  da’  faldati  portato  a Tarfo , lo  fepelirono  ne'  fobborghi  ; nella  cui  fepoU  d< 
tura  furono  ferini  quefti  uerfi . 

Qui  giace  Giulian  Re  buono  e forte 
Ne  lame , preffo  al  chiaro  fiume  Cidmo , 

Mentre , che'l  fiero  Eufrate , e ì crudi  Perfi 
L Gli  uietaroi  trionfi  incominciati. 

Dopo  fu  tr off  orlato  in  Qoftantinopoli . tu  or  denti  fimo  di  cupidigia  di  gloria , codomi  « 
, c dtfidtraua  lode  infino  nelle  menome  cofe . So/leneua  con  pacitnza  di  effere  am»  Giulia*. 
monito  dagli  amici . Era  dotto  in  qualunque  forte  di  difciplina , e ff  edulmente 
in  quelle , che  fono  piu  recondite  al  uolgó . Nel  uiuere  era  talmente  temperato , 
che  quafi  ftmpre  fi  rùeneua  da  quefti  effetti  naturali  ,*  iquali  fono  i ruti,  e lo  ffu» 
to . Percioche  egli  falena  dire  ,cbealSilofofo  non  ameniua  ,fe  far  fipote/Jk  , , 
t 68 B liij 


pai» 

Giulia# 


MA . 


Segno  MI 
Ululano. 


Motte  di 
Giuliano. 


Pare  fatta 
«oo  I Perii, 


Morie  di 
eioulaoo. 
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pur  prender  fiato . Dicono , che  dormendo  in  Antiochia , uide  in  fogno  ungìo» 
unno  co’  capelli  biondi,  ilquale  gli  diffe , ch'era  per  morire  in  Frigia . E , quando 
egli  fu  ferito , dimandando  a coloro  ,cbe  fi  trouauano  prefenti , come  quel  luoa 
go  fi  cbiamoua , intendendo , che  quello  era  Frigia , efclrnò  : o Sole  tu  bai  perdila 

10  Giuliano.  Dicono  ancora , che  fuintefala  fua  morte  in  Antiochia.  P ercioa 
che  un  certo  Pagano  , e della  medefima  falfa  religione , che  era  ancora  egli , effen « 
do  ficco  dell'ordine  de'  Giudici  di  quel  luoco , dando  una  notte  in  uegghia  puffo 

11  palagio  , uide  alcune  delle  nel  cielo , lequali  formauano  lettere  di  quefto  tenore. 
H oggi  Giuliano  fi  amazza  in  Perfia . E notandofi  il  tempo , fu  comprefo , ebe 
egli  fu  uccifo  nel  medefimo  giorno . Vfcì  di  uita  nell'età  di  trent'un'anno . E co» 
lui , a cui  per  le  {Ielle  fu  data  la  contezza  della  fua  morte,  per  toccafion  di  quella 
ueduta  abbracciò  la  fede  Chrijliana . 

IMVEK10  DI  Grori^T^O. 

ì; 

Orto  givliano,  di  confenlimento  di  tutti  fu  dja 
to  tlmperio  a Giouiano , ilquale  era  Tribuno  de’ falda» 
ti , huomo  Catholico , e figliuolo  di  Varoniano  Conte . 
1 lebe  egli  riamando , effendogli  dimandata  la  cagione  9 
gridò , ch'egli  era  Chriftiano , e che  non  potcua  tener 
Signoria  d’uno  efercito  Pagano . Alhora  tutti  i faldati 
in  una  medefima  uoce , come  che  foffero  d'accordo , gru 
darono  all'incontro  , che  efii  erano  Chrifiiani.  Cofi  egli  riccuendo  tlmperio  , 
fece  pace  con  i Per  fi  : piu  lofio  neccffaria , che  conueneuole . Perciochc  egli  cedei • 
te  loro  nifibe  e Zingara  iHuftri  città , conducendo  altroue  gli  h abitanti  ; iquali 
piangendo , lo  uituperauano  fenzA  rifpetto  con  iffiorche  parole . E concejfc  pa» 
rimente  loro  molte  P rouincie , e le  iurtd.tioni , che  anticamente  a'  Romani  appara 
felicitano . E fermata  fra  loro  la  pace  col  dare  dall'una  e dall  altra  parte  hoftaga 
gi , i Romani  d’indi  partendo , furono  offefi  dal  difagio  delle  cofe  neceffarie , in 
guifa , che  ancora  mancò  loro  t’acqua . Effendo  Giouiano  con  gran  fatica  pcruca 
nuto  in  A ntiochia  di  Celefiria , refiituì  nelle  loro  Chiefe  tutti  i Chrifiiani, che  era * 
nodali  fiotto  Coftanzo  e Giuliano  fcacciati  fuori  : cr  oltre  a gli  altri  richiamò 
Athanagio  il  M agno  Aleffandro . Effendo  di  Antiochia  andato  a Tharfo , hono* 
rata  la  fcpoltura  di  Giuliano  ,firiduffe  in  Andrà  città  di  Galatia  : e d’indi  fu 
c endo  il  maggio  dun  giorno , mori  in  un  fubito  in  Dadafihane , effendogli  ( come 
alcuni  dicono  ) dati  funghi  frefebi  auelenati  ( percioche  egli  ufaua  di  uili  eia 
bi  ) e , conte  dicono  altri , che  egli  effendo  il  uerno,  dormì  in  una  camera , che  era 
data  fmaltJa  di  fiefeo.  Percioche  per  taffirezZA  del  freddo  hautndo  fato  acm 
. i ccndcr 
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tender  dentro  alcuni  carboni,  e dalla  bumidità  della  calce  tffendo  nato  un  gran  fu • 
no , dormendo  egli  fu  fo (focato  fenza  fentir  la  morte  ,graue  tuttauia  del  nino:  - ■> 

ptrciocbe  dice  fi , che  egli  ue  ne  beuc  molto . Ne  g iunfe  a lui  la  moglie  innanzi  al • 
la  fua  morte , ancora  che  ella  andò  a incontrarlo  con  reai  compagnia,  e con  \ar* 
roniano  fuo  figliuolo  . I faldati  ffiauentati  dalla  morte  di  Giouiano , occupa * 
tono  N icea , confutando  di  creare  1 mperadore . E chi  uno , e chi  un’altro  nomi* 

Bando , la  maggior  parte  conuenirono  nella  perfona  di  SaQuflio  , Prefètto  Prc*  Stilato»  p tt 
torio . Ma  egli  feufandofì  nella  età , lo  ricusò . E dimandando  egli  fuo  figlino*  r"°  Prt,otf 
lo  , non  lo  conceffe , non  lo  giudicando  e perla  poca  età , e per  il  poco  Jàpc * 
re,fufficienteatanto\mperio:ma  infime  con  gli  altri , nominò  Wolentmiano , 
che  tra  albera  affente,  1 mperadore.  Giouiano  htbbe  buona  openion  dintorno  alla  coitomi  di 
religione , e fu  pieno  duna  buona  uolontà  : lacuale  tra  uinta  dalla  foucrcbia  fuaGi0U ««• 
lafciuia  ,c r altresì  dal  fouerchio  bere,  fu  di  grande  {Iattura, e non  rozodi 
lettere . Accompagnando  egli  una  uclta , come  Tribuno , Giuliano , che  faliua 
un  poggio , uenne  a calcar  co'  piedi  torlo  della  uefla  di  porpora  * er  egli  alhora 
oda  queflo  facendo  congettura  ,cb'ti  douefft  effere  fuo  fucccffore  * onero  am* 
maejlratone  da  qualche  oracolo , diffe  : Voglia  Dio  *, benché  tu  fìahuomo , 

Imperò  feimefi  non  interi,  il  fuo  corpo  portato  in  Coflantinopoli , fu  fcpclito 

nella  Chiefa  de  i Santi  Apojloli  : o ue  dipoi  anco  Corifena  fua  moglie  fu  fepeUta . * ! 

Venne  a morte  di  età  di  trentatre  anni . 

IMTZKtO  DI  V 

Aventiniano  adunque  in  quefld  guifi , come  S'è 
detto , creato  I mperadore , tffendo  addotto  , e chiamato 
Auguflo , prtfe  le  infegne  Imperiali . Da  cui  chiedendo 
Sallujlio  ,chepertopera  fauoreuole , che  egli  gli  batte* 
uà  preflato  in  eleggerlo  l mperadore , in  premio  di  ciò  lo  * 

fgrauaffe  dalle  moltflie  della  Prefetura  ,diffe  : tu  m'hai 
poflo  adunque  ìm per  odore,  co  fi  gran  pefo  fopra  le  ffial* 
le , per  non  toccarlo  punto  { La  origine  di  Valentiniano  era  di  P annoino . Et  tf» 
fendo  huom  Catholico , fu  confinato  da  Giuliano , e dipoi  richiamato,  t fatto  Tris  oo! CBI111  ' 
buno  dknumero  * . Coftui  fu  molto  gagliardo tgr ondi  fimo  offtruatar  digito  i 
tìitia . Onde  gafligò  molti , che  alhora  haueuano  Magijlrati , come  quelli , che  - ’ 
ingiuriauano  altrui,  dicendo , che  la  Principal  cura.che  fi  richiedala  a un  Prenci* 
pe , era  quella  della  giuflitia . Mife  a gauerno  dell'Oriente  Valente  fuo  fratello , 
prendendolo  per  conforte  dcU'lmperio  : cr  egli  dimorando  nell'Occidente  ffieffo 
trionfò  de'  Barbari . chiamò  Imperniare  d figliuolo  Grattano  riceuuto  quanti 
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l'Imperio  da  Setter* . Viuendo  ancor  ih  prinu  moglie , ne  prefe  uri  altri  ditta 
Figliuoli , « Giufìins  : di  cui  generò  Valentiniano  il  piu  gioitane  ; e piu  figliuole  , Giufla  , 
vlimau?  Grata , e Galla . Sotto  quello  I mperadort  morto  Eudofiio , contri  quello , che 
* fuonail  fuo  nome  , fentendo  pefiimamente  della  fede , fucceffe  nel  Vefcouato  della 
nuoua  Roma  Demofilo , che  fu  della  medefìma  openion  del  fuo  preteffore , il» 
Agjbwti®  quale  gouernò  la  Chiefa  dodici  anni . E’I  medefimo  l mperadore  fece  il  grande 
Melico”  ' Ambrogio  Vefcouo  di  Melano . Mi  fentendo  il  fratello  Valente  fauoreggiar  la 
Setta  Arriana , cr  ifforz-r  tutti  ad  affentirle,  riprendendolo  per  uia  di  lettere  , 
lo  difeonfortò  da  quel  fatto . Mi  egli  udendo  pur  compiacere  al  fuo  animo , s'i» 
nafpriua  ancora  molto  piu  con  tra  t Catholici . Vn  certo  detto  R hodano , che  era 
;•  Prtpoflo , huomo  preffo  di  Valentino  molto  fauorito  da  una  donna , detta  Berrà 
nice , era  accufato  innanzi  alllmper odore  di  hauerle  egli  fatto  certa  ingiuria . lU 
quale  dopo , che  ricercando  il  fatto , trouò  taccufa  ejfer  urrà , comandò , che  fofm 
fe  [disfatto  alla  donna  . Di  che  dolendofi  da  capo  la  donna , fubito  feceleuorla 
dignità  al  Prcpoflo,  e comandò,  che  prefo  e legate  fofje  ne'  giuochi  Circenfi  me» 
nato  d'intorno  al  Theatro,  andando  innanzi  i trombetti,  publicando  la  feelerag » 
gire  da  lui  commeffa  utrfo  quella  donna , e'I  diffrezx.0 , ch'egli  haueua  fatto  del» 
Morte  ai  l<t  fintenz*  dell' imperatore . Morì  hmperadore , dimorando  in  Francia,  dopo 
valentie»-  [unga  uitd . Vcrcioche  egli  uiffe  ottanta  quattro  anni  ,•  e ne  imperò  undici , 
,0*  Infecondo  Gratiano  fuo  figliuolo  juccejfore dell'imperio  Occidentale*  , 
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GraoJiflnaa 
«nielli . 


Aunte,  protettore  de  gli  Anioni,  e della  medefima 
loro  credenza  , perfeguitaua  i Catholici , cr  a quelli  per 
gradire  alla  moglie  Donnina  faceua  di  molti  mali . Per» 
ciocbe  efiendo  a lui  uenuti  una  uolta  in  Hicomedia , otte 
egli  dimorano , per  ambafeiadori  ottanta  facerdotijqudi 
erano  del  numero  de’  fedeli,  ordinò,  che  tutti  infìeme  con 

la  nane,  fopra  laquale  erano  uenuti , foffero  abbruciati  • 

E cofi  tutti  arfero  in  mezo  del  mare  infìeme  con  la  naue,  laquale  non  di  meno  durò 
tnfìno  a Dacibiza  . Di  quefio  anco  fa  mentione  nella  fua  Theologia  il  gran  Gre » 
parole  <u  g orio  con  quefle  parole . Lohauer  fatto  abbruciar  quei  facerdotind  mare.  Per» 
Gregorio.  CJ0C^  non yyj,  fgfj  fupplid  i j Catholici , ma  fcacciando  i Vefcoui , che  ha m 

ueuano  uerace  openione,  daua  tutte  le  Cbiefe  a gli  Anioni,  Dicefi , che  quegli , 
Bacilo  mar»  (to  erM0  detti  ne^d  Cattolica  Chiefa  N icetut , come  ftudiofi  della  uera  religione  , 
*>«>  chiamarono  il  Magno  Bafilio  : ilquale  per  loro  andando  ambafeiadore  a Valente  » 
femore.  * non  ottenendo  uerunacofa,  gli  hebbe  a dire.  Il  giudicio , \mperadore  di  quefia 

contro  ■ 
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eontrouerfia  è da  permettere  d D i o : F acciafi  ferrar  con  ogn  i dilìgenti  U Chic 
fe,  e fondo  gli  Arridni  di  fuori,  fiutino  or dtionid  Dio:  e fe  tichiefa  da  fe 
(beffa  fi  aprirà  , eglino  fe  l' babbuino . Se  ciò  non  duiene , concedafi  anco  d noi  di 
fare  il  medefìmo . E feti  porte  d noi  fi  dprirdnno,fid  da  tener  per  cofd  ferma, che 
dd  Iddio  etti  ci  fidata.  E fe  anco  a noi  non  fi  apriranno , appartenga  ti 
Cbiefa  ancora  d gli  Arrtini . Piacque  aU  lmperadore  ti  conditone , e confcnten* 
doui , ti  Cbiefa  Uicenafu  rincbiufa  dd  tutte  le  parti . Gli  Arrtini  fi  mifero  a pre 
gar  Dio  ; e per  molto , che  efii  ctinctijfero , le  porte  non  fi  aprirono  gtimai . 

E dipartendoli  tardi  gli  Heretici  ; c r t Catholici , de’  quali  era  uno  il  gran  Bafi * 

Ho,  cominciando  le  preghiere,  fubito  rompendofì  i cardini  ,cr  ogni  i frumento, 
che  le  foftentduano  e teneuano  ferrate , le  porte  aprendoli , a fedeli  diedero  ten • 
trota . Co  fui  daua  licenza  a Pagani  di  facrificare , e fauoriua  i Giudei.  Solamene 
te  era  contrario  a coloro , che  dirittamente  delti  religione  fentiuano . Ora  corfeg  ir»«  preJi. 
gtindogli  Scithi  que/le  Prouincie,  ti  T hracti  e ti  Macedonia,  il  gran  padre  ìfaac 
a lui,  checontrd  di  loro  andaua,  facendoli  incontra  a cauallo,  ritorna  ( diffe ) Ima 
pendere  a Catholici  le  Chefe , e fappi , che  tornerai  uincitore  . M a fe  combat » 
ter  ai  contra  Dio,  ti  auifo , che  tu  non  ci  ritornerai . M offo  tempio  da  quefte 
parole,  comandò,  che  quel  finto  huomo  foffe  cuftodito  infino  alti  fua  t ormi  s.Oi fi- 
fe alhora  egli  : fe  tu  ritornerai,  Dio  non  haura  partito  per  ti  mia  lingua.  Po» 
feid  uide  Valente  il  me  defimo  in  fogno , ilquale  gli  diffe  , 4 V» 

Mifero  al  gran  Mimanto  il  calle  prendi, 

Toflo,  che  qui  Sopprimerà  ti  doglia 
D'uni  morte  crudele. 

Kifuegliatofi  dal  forno,  dimandò  quello,  che  foffe  Mimanto  f Quiui  un  certo  huo 
mo  dotto  ( perciocbe  tali  a que'  tempi,  e uoleffe  Dio,  chefoffero  a noftri,  erano 
nelle  corti , e tra  fanigliari  del  Re)  riffofe,  ch'era  un  Monte  tTAfia  pofto  uerfo  il 
mare,  di  cui  faceua  H omero  mentione  nella  Odiffea:  e cbiamaualo  uentofo.  Et  egli, 
t che  necefiita  mi  ffinge , ch’io  uada  a occupar  quel  monte,  e che  iui  io  mi  moti  ì 
Ori  uenuto  aQe  mani  preffo  T hracti  con  gli  Scithi,  fu  uinto  con  molta  uergogna  : 
t nel  fuggire  fi  nafcojè  in  un  monte  di  paglia  inetti  quale  gli  Scithi  dopo  ti  uitto» 
ria  portando  dalla  Prouincti  i loro  bottini,  c r ardendo  le  uffle , egli  ancora  ui  fi 
abbrucio . Ora  cfjcndo  U fua  morte  (lata  riueluU  a Santo  ìfaac  nella  prigione , vaSVoic?* 
egli  diffe  ad  alcuni,  che  quiui  erano.  Valente  a que fi' bora  in  uno  incendio  fi  muo= 
re . E notato  il  giorno  ,fu  trouato , che  quel  fatto  buomo  non  baueua  errato . 

Dopo  ti  partita  de’  Barbari,  cercandoli  il  corpo  deltlmper adoro  ,fu  trouato  netta 
{loffi  cafi,  oue  egli  fu  abbruciato,  con  quefte  parole  : Q.v  i èfepelito  Mimanto 
Macedonico  lmperadore . Contra  aue fio  Imperadore  fifotteuò  Procopio , cugino  rroinD,t 
di  Giuliano  . ilquale  occupando  Coftantmopoli,  e tradito  da  fuoi,  fu  legato  perii 
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piedi  a due  arbori,  le  cui  cime  per  forza  erano  Hate  piegate  a terrd , t poi  lafcid» 
te  rifdtre,fu  il  mirerò  Squartato . Albori  furono  anco  rouinate  le  mura  di  CaU 
cedonid , incolpandoli  i cittadini , che  tenuto  haueffero  dalla  parte  di  Procopio  : 
lequali , mentre  che  fi  difiruffero , ui  fu  trouata  una  tauola  con  quefii  uerfi , 
Quando  rendendo  fuono  egro  e dolente  , 

Sarà  de’  bagni  la  muraglia  fchermo  , , 

s Mentre  cbe'l  Coro  de  le  ninfe  uaght  : : i , -y  •.]>  - 

Perla  fiera  città  di  puffo  in  paffo 
r Mencran  lieti  & amorofi  balli: 

Alhora  una  crudel , e forte  gente , 

Enumerofae  fiera , oltre  paffando 
Gli  fretti  del  Cimcrio  ìflro , con  tarmi 
' ’ ' Crudeli  opprimerà  la  Scithia , e'nficme 

La  Mifia , e pofeia  mi  terreno  entrando 
Di  T brada , dietro  a la  fua  folle  fperne 
Correndo  prefla , u porteraUa  il  fato , 

Pia  mandata  dolente  al  cieco  Inferno . 

Valente  adoperò  la  materia  del  muro  di  Calcedonia  a farne  uno  Acquedotto  ; S 
quale  chiamò  Valente , in  guifa,  che  labondanza  dell' acque  baliaffe  a'  bagni,cr  ad 
altri  ufi  : e'I prefetto  detta-città  per  gratitudine  delle  condotte  acque  edificò  un 
Tempio  a honore  delle  ninfe  in  un  luogo,  detto  Tauro . Et  a queflo  feguitò  taf» 
falto  de''(B  arbori,  come  nella  tauola  era  fcritto,  iquali  furono  popoli  di  T brada , 
e ui  rimafero  poi  morti . Dicefi , che  f òtto  queflo  I mperadore  un  Libanio  RhetOo 
re,  e r iamblico,  Mae  frodi  Proclo , ricercò  d’intender  per  certa  indout  nat  ione 
offeruata  in  un  appone , chi  doueffe  dopo  Valente  effere  Imper odore . E fu  lofi 
feruation  tale . Scnffero  nella  poluere  le  uentiquattro  lettere,  cr  a ciaf  una  fu  pò 
fio  un  grano  di  fomento  e d’orzo . Dipoi , dette  alquante  parole , ui  lafciarono 
andare  il  Cappone  : e dipoi  mettendo  infieme  quelle  lettere,  delle  quali  egli  haueud 
prefo  il  grano,  da  quello  cauarono  il  giudicio\.  Cofì  adunque  facendo  cofloro,  ui • 
dero,  cbe'l  Cappone  haueua  tolto  il  grano  da  quefle  lettere , T b.  E,  O,  D» 
.M4  erano  però  dubbiofi  della  parola  intera  : percioche  flimauano,  che  ella  poteffe 
fignificar  T heoiofio,  e T heodoro , o Theodoto . Quefla  cofa  riferita  a valente, 
fece  uccider  molti,  che  haueuano  queflo  nome , de'  quali  egli  haueua  fofpetto  , ri» 
cercando  anco  que'  medefimi  indouini . Di  cui  temendo  la  crudeltà  Iamblico,  prefo 
un*  intots  il  ueleno,  come  alcuni  dicono,  fi  diede  la  morte . Percioche  fu  Valente  huomo  (firn 
"°  *" 1,1  placabile  colera . Onde  foleua  dire  : Che  colui , che  ageuolmente  fi  lafciaua  rimo • 
notte  di’  * uer  dall'ira,  ageuolmente  anco  farebbe  rimafo  dalla  giuflitia . Tenne  l'Imperio  trt 
valerne,  fai  mit  e quattro  mefi,  facendo  una  morte  degna  della  fua  impietà . 


Libanio. 
Proelo. 
aleno  jro. 
maoila . 


Detto  di  Va 


Imperio 
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A hebbero  l*  imperio  gratta  no,  figlino» 
lo  di  V alcntiniano,  e'I  piu  gioitine  Valentin  uno  fuo  fri*  pranj/Bpcr 
ff  flo . Pe rciocht,  quantunque  folo  Gr aliano,  come  di  fio-.  £™pJ|mpc. 
pra  fi  diffe,foj]c  chiamato  Jolo  ìmptradore , non  fi  tro=  *•»  vai«0it. 
uando  egli  prefente  alla  morte  del  padre  ,lefercito  [aiutò  “ùuiio^ 
anco  imperadore  Valentiniano,  ilquale  era  alhora  fanciul 

lo  dì  quattro  anni . La  onde,  come  egli  ritornò  di  donde 

era,  fi  mife  a ufar  grandifiima  afprezz*  a'  faldati  : c r etiandio  alcuni , che  erano  j 

flati  capi  di  far  [aiutar  imperatore  il  fratello,  fece  morire  ; che  fenza  confentimen 
to  di  lui,  che  era  Imperadore , ne  haueffero  eletto  un'altro.  Ne  però  ricusò  di  ha» 
iure  il  fratello  conforte  dell’Imperio , e lo  prefe  per  compagno . fu  emulo  della 
pietà  e buona  religione  del  padrei  e dimandandogli  una  uolta  Valente  fuo  Zio  aiu 
to  contragli  Scithi,  negando  egli  di  ciò  fare,  gli  riffofe  ; che  non  fi  doueua  fare 
eonfederatione  nè  compagnia  con  un  nimico  di  D i o.  Richiamò  per  decreto  tuta 
tii  Vefcoui,  che  egli  haueua  cacciati  dalle  lor  terre.  Oragli  Scithi  infuperb.  ti 
della  uittoria  hauuta  contra  Valente , dando  il  guafio  alla  T hracia , cr  a luochi  ui 
cini,  e non  fi  potendo  frenargli , fece  a lui  uenire  T heodofio  Spagnuolo  ; ( per » Th«xtefi» 
cicche  # Spagna  è nobilifiima  città  delllbtria  di  Europa)  huomo  fortifico , cr  gn^ol°pr= 
teligiofifiimo . Eletto  adunque  coflui  Capitano,  lo  mandò  centra  Barbari,  llqua = *'  81'  5tl,hii 
le  effondo  uincitore  nella  battaglia , tagliò  a pezzi  una  gran  moltitudine  di  Scithi,  «0  *«»?• 
poftigli  altri  in  fuga  : iquali  ouero  giunti  da  nimici , onero  l’un  l'altro  amazzan»  ,“pftld<>r* 
dofi,  tutti  hebbero  a perire . Effendo  adunque  quafi  tutti  quei  Barbari  tagliati  a 
pezzi . T heodofio  lafciando  quiui  fefercito,  egli  Beffo  fu  il  nuntio  della  uittoria  a 
Grattano , che  alborafi  trouaua  neUVngheria . Ne  però  gli  fu  creduto , tra  per 
la  prcflezza  del  fatto,  e per  effer  gli  Scithi  ammaeflrati  nelle  cofe  della  guerra. 

*14  hauendo  poi  l Imperadore  intefa  la  uerità  , cr  effendo  la  rotta  c r uccifione  de ’ 

Barbari  homai  chiara,  Bupì  della  preflezza , con  laquale  T heodofio  haueua  fatto 
fi  gran  prodezza , e gli  diede  infinita  lode.  Ora , perche  dopo  la  morte  di  Valeri 
te  egli  haueua  anco  ottenuto  la  parte  delllmperio , che  effo  haueua,  e uedeua , che 
e'  non  era  atto  afoflenerfolo  uno  Imperio  di  tanta  grandezza,  nominò  T heodofio 
imperadore  della  nuoua  Roma , fi  per  premiar  tafua  induftria,  e fi  perche  non  giu 
dicaua  alcuno  piu  di  lui  acconcio  alla  compagnia  dell'Imperio . Dandogli  adunque 
tutto  l’Oriente  c la  T hracia , riferuò  per  fe  l Occidente . Et  andato  in  Francia,  il 
ftflo  anno  del  fuo  imperio  dopo  la  morte  del  padre, fu  uccifo  per  fraude  di  Andra » 
gathio  fuo  Capitano . 
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Orto  guatiamo,  t Imperio  Occidentale  fu  dato 
a Vale  miniano  il  piu  gioitane , che  ancora  tra  fanciullo  • 
il  quale  a poco  a poco  dalla  madre  Tanfi  ina , lacuale  ero 
della  fetta  de  gli  Arriani , effendo  corrotto , cr  abbrac* 
dando  la  lor  falfa  dottrina,  fi  mojìrò  contrario  a’  C athoa 
lici.  E Icuandofi  contra  di  lui  Mafiimo , ilqtule  procacm 
ciotta  l’Imperio  ,•  e uintolo  in  alcune  battaglie , fcriffe  4 


i™°>  & Ao'  T heodofio,  che  uoleffe  effer  [eco,  e recargli  aiuto , A cui  egli  rifpofe,che  non  era 
****  da  marauigliarfi,  fé  un  feruo  feditiofo  era  fuperior  di  quel  padrone , che  rifiutaM 
il  uo  Signore , e chiamaua  il  creatore  creatura  e feruo,  ilquale  era  di  natura  t di 
dignità  eguale  al  padre . Pure  andò  in  fuo  aiuto,  e prefo  Ma  filmo, lo  fece  morire, » 
infiemt  con  Aniragathio  Capitano , ilquale  haueua  con  fraudo  uccifo  Gratiano . 
Dipoi  Eugenio  , ancora  egli  foUcuandofi , procurò  di  far  fi  ìmperadore . Di  cht 
Mortali  v»  vulcnt  intano  Jpaucntato,  s’impiccò  per  la  gola.  ET  beodofio  glimoffe  guerra 
it misimo.  -n  Tktffalomca  fu  riceuuto  tumultuofamente  : e'I  popolo  per  certa  feditiom 

nata  per  alcune  cagioni , amazzò  il  gouernatore  da  lui  pofio . Onde  egli  {limona 
do , che  quella  infolenza  fi  doueffe  uendicar  di  prefente , ordinò , che  fifaceffe  una 
Th*fTiioni-  gioflra . Et  offendo  il  popolo  per  uederla  ridotto  nel  Theatro , lo  fece  cinger* 
«fi  uc«ift  <ia  folk  legioni  : lequali  con  le  flette  e con  i dardi  ne  amazzarono  da  quindici  mila  . 
«mio  o o . faUend0  egli  fatiata  l'ira,  andò  a Melano  . Oue  per  quella  uccifione  riprefò 
feuer amente  dal  grande  Ambrogio , non  fu  lafciato  entrare  in  Cbiefa . Nè  prima 
s.  Ambrogio  ui  fu  ammeffo,  che  egli  fece  una  legge,  che  le  fentenze  di  morte  non  f afferò  efeptia 
«dolio!  Th* te  ‘nfm  * trent‘l  g*ornI  • *1  c^e  fu  fa10*  tffindo  tlmperadore  alquatm 

to  inclinato  attira , in  quello  ffatio , mitigandofi  la  detta  ira  ,riuedefje  le  fue  fon» 
lenze,  confermando  quelle,  che  erano  giuflamente  fatte , e cancellando  le  altre ,cbe 
Eugenio  ti.  perauentura  erano  Hate  fatte  per  coltra . Fece  amazzare  Eugenio  Tiranno , uitta 
tanno . tQ  f prfy0  ncfa  Francia  in  un  fatto  d’arme . H ebbe  ancora  effendo  priuato , un 4 
moglie, detta  PlaciUa , matrona  religiofa , modefia , e caritatiua  a poueri  : laqui '» 
Piatii!»  m0<  le , hauendo  da  lei  riceuuto  H onorio  cr  Arcadio , chiamò  Augufta . Effendo  co* 
gite  di  Theo  (lei  morta  dopo , che  egli  hebbe  l'imperio  , prefe  per  moglie  Galla , figliuola  del 
c°alìia'  Magno  Valentimano . Fra  tanto , mentre  tlmperadore  dimoraua  nell'Occidente  , 
cmd»i  labri  ^lufai  fatti fi  amico  H onorato  , gouernatore  della  città , e concedendoglielo  egli 
ftaminopo:i  ( perocché  era  Pagano  ) fabricarono  nella  piazza  detterario  una  fontuola  Smago 
fchnagDòga’  gd . Mu  il  popolo  per  quejlo  sdegnato , cominciò  a dir  male  del  gouernatore  : cr 
egli  poco  di  ciò  cwrandofi , effo  gettandoui  fuoco , abbruciò  la  Sinagoga . li  go« 

uamatore 
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tternatore  diede  di  ciò  auifo  attlmperadore  : illude  per  gaftigo  di  quelli  audacia  , 
ordinò , che'l  popolo  pagajji  i danari  della  Sinagoga , e che  i Giudei  la  poteffero 
rifare . Quejla cefi  intefa  dal  grande  Ambrogio , un  giorno , che  t imperatore 
uolcua  entrar  nella  Chiefa  Epifcopale  di  Melano , gli  diffe  queflc  parole . Perche , 
o ìmpcradore  a colui , che  ti  ha  fatto  di  priuato  Re , commettendoti  il  fuo  greg - Parole  Ji  f. 
ge  ; a colui , ilquale  il  fuo  capo  prima  fquallido  adornò  del  diadema,  fai offefa , Throdciiò* 
anteponendo  coloro , da'  quali  egli  è rifinito  a quegli , che  l'adorano  t uftndo  an * , , 
cora  forza  , accioche  in  mezo  la  città , nella  quale  è adorato  Chkisto,  e de*,, 
tufi  adorar  la  Croce  ,g li  uccifori  del  medefimo  Chkisto  fabrichino  la  Sinai , , 
goga  l Per  quejla  riprenjìone  uergognandofi  l'ìmperadore , rifiofe . D eueft  egli , , 
o Ve /coho  in  una  bene  ordinata  Republica  concedere  alla  plebe  licenza  di  far  queh  , , 
io , che  dettatici  la  temerità  e l audacia  f Ne  anco , diffe  il  diuino  Ambrogio , è , , , 

da  concedere , che  i Giudei  habbiano  Sinagoga  in  mezo  d'una  città  Chrijliana  ; e , » 
con  le  lorobiafleme  offendano  le  orecchie  de'  fedeli . Da  queflc  parole  acchetato  , , 

T beodofìo , le  nò  a Coftantinopditani  la  pena , e uietò  ,chei  Giudei  bauefjero  Si» 
nagoga  in  città  Reale . Ora  hauendo  egli  a que’  di  Antiochia  impofìo  nuoui  tri»  ThroJofio 
tuli , il  popolo  sdegnato  per  quella  nouità , leuò  uia  le  fatue  della  fua  prima  f;°Xa 
moglie , che  erano  pofle  nella  piazza,  e le  fece  porre  nelle  uie  publiche . Et  egli  uib*ii. 
ancora  sdegnato  per  un  cotal  fatto , priuò  la  città  de'  fuoi  priuilegi , e la  figgo» 
gò  alla  uicina  Laodicea , m.nacciando  anco  a'  cittadini , iquali  haurebbe  trattato 
male  ,fe  F lauiano  , Arciuefcouo  di  Antiochia , andando  a lui  ambafeiadore , non 
thaucjfe  placato . Nel  qual  tempo  il  gran  Giouatmi  Chrifoftomo , che  era  aU  % ciooam.1 
hora  Vefcouo  della  Chiefa  di  Antiochia  ,fcrijfe  quelle  orationi , che  fino  intitola » ch,l,oftom® 
te  delle  fatue . Albera  ctiandio  Gregorio  intendentiftimo  delle  cofe  diuine , ilqua » 
k prima  haueua  infegnato  a'  Catholici  occultamente  nella  Chiefa  di  Santo  A nafta»  SJBIJ 
gio  per  t arroganza  e sfacciataggine  de  gli  ber  etici  ; dipoi  effondo  fatto  aprir  da  «>a  <Ji  gìcuJ- 
T heodofto  a'  mede  fimi  Catholici  effe  C biefe, pubicamente  predicò  il  figliuolo  d'una  a'0 . ° 

fìeffa  natura  col  padre , e lo  fiorito  Santo  con  luno  e l’altro  douerft  adorare  e glo* 
rificare . Percioche  Macedonio  i ilquale , come  s’è  detto , fu  picciol  tempo  Po»  * 

triarca  di  Coflantinopoli , non  uoleua  fopportare ,che lo  fiirito, onero  Dio 
{offe  ncmatOyO  tenuto  di  pari  podeftà  col  padre  e col  figliuolo ,e  della  medefima  na 
tura  detto . La  onde  di  ordine  deW lmper udore  fu  ordinato  il  fecondo  concilio , e Hmfù  <n 
fi  raunarono  cento  cinquanta  Vefcoui  netl'lmperial  città  di  Coflantinopoli:  nelle  Ma,t  omo‘ 
difiutationi  de’  quali  furono  i principali  il  magno  Gregorio  Theologo , Niffeno 
Vefcouo,  e Santo  Anfilochio  Vefcouo  d’icona:  e diterminirono  cor  pia  e uangelica  pmt(0  ;«j*i 
(onchiufione , lo  fiirito  Santo  e Dio,  il  padre  e'I  figliuolo  effere  uguali  di  di » 
gnità  e di  podeftà  ,f  cacciando  della  union  de’  Catholici  Macedonio  e r ifuoi  fegua»  pò»  intono 
ai , aggiungendo  nel  Simbolo  le  parole , (he  cominciano , E nello  fiirito  Santo , *w~Spiril<> 
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infino  al  fine  , e confermati  i Decreti  del  primo  concilio . Ma  alcuni  Vefcoui  in * 
indiando  al  Theologo  la  fedii  di  Cojlantinopoli , difjero , ch'ei  non  l'haucua  otte * 
- nula  dirittamente , ejjcnio  ella,  fiata  data  innanzi  ad  un’altro . La  onde  il  Santa 
buomo  hauuta  pubicamente  una  oratione  i laquale , perche  tratta  di  Concordia  , 
è detta  Sintralteria , tornò  in  N azanza  fua  patria.  Era  i iato  eletto  Patriarca 
MftiiHo  nettario  , che  era  dell'ordine  de'  Senatori , e r ilquale  haueua  hauuto  Magi ji rati 
gorio  njo-  ciudi.  Alhora  fi  cominciò  a fare  ordinariamente  la  elettion  della  fedia  della  nuo* 
fattoSp«ri£  Ui  Row<  » P°ffiUl  d°P°  k tltccbia  Roma,  e dopo  la  fua  antepofla  alle  altre . Albo» 
■adì  Coflan  r4  inco  n bugno  Anfilochio  chiefe  dall  Imper  udore , che  gli  Anioni , come  quelli* 
Ornilo  di  c^c  biafìemauano  il  figliuolo  di  Dio,  foffero  sbinditi  della  città , o almeno  uie* 
Aoflioch^  taffe  , ch’ei  non  potè (fero  far  raunanze.  E ueggendoTheodofio  efferea  ciò  fare 
eli  ArtunV  tardo , appoflando  occafione , che  l figliuolo  Arcadio  fitrouaua  nel  concilio  col 
, padre , a T heodofio , come  a I mperadore , con  parole  e con  gefli  refe  conucneuolc 
honore  : e uolgendofi  ad  Arcadio , gli  diffe  femplicemente  .Dio  falui  te  an* 
con  figliuolo . Afl'  Imper  udore  dtfftacendo  grandemente , ch'egli  moflrafje  di  ho» 

, nere  in  fi  poca  i hma  il  figliuolo , diffe  il  Santo  huomo  : Tu  effendo  huomo , bai 

t , a male , che  fu  prezzato  tuo  figliuolo . E non  iflimi , che’l  uno  Iddio  fprez* 

, , zi  cr  h abbia  in  odio  coloro, che  non  parlano, come  fi  dee, del  fuo  unigenito  figliuo • 
t , lo  le  che  non  fi  adiri  con  coloro , che  permettono , che  fi  fatti  huomim  conuerfi* 
yy  no  fra  Cathohci , e ne  corrompino  e guaflino  molti  i Piacendo  dunque  a Thcodo* 
fio  l’artificio  ufato  da  quel  Santo  huomo , probibì  per  decreto , che  gli  Arriditi 
Heretici  non  poteffero  far  raunamenti  : e rimoffo  ultimamente  il  Tiranno  E uge* 
«'  nio  , impadronito  fi  di  tutto  l'Imperio  Romano , chiamò  Imper  adori  due  fuoi  fi* 

Arfrnio  m.  gliuoli  : iquali  uolendo  , che  foffero  ammaeflrati  in  lettere  e in  coflumi , fece  ue* 
Ho  domo,  c nirc  il  grande  Arfenio  Diacono  di  Roma , huomo  famofo  in  dottrina  e in  bontà  j 
di  Aiudio.  tuuj-e  fattola  fua  cura  i figliuoli,  eglimpofe,ch'eigli  trattaffe  non  da  imper  odo» 
ri , ma  come  foffero  priuati  e plebei , non  hauendo  rifletto  bifognando  di  batter* 
gli , e far  di  loro , come  foffero  fuoi  figliuoli . Et  hebbe  Arfenio  appo  lui  in  gran • 
Aumi  feue/  de  honcre , e gli  donò  gran  quantità  di  danari . Sedendo  un  giorno  i fanciulli , or  , 
SSS-Sr  Arfenio  fiondo  in  piedi,  e facendo  l’ufficio  di  AI aeftro , ui  foprauenne  iimprouifo 
or  fi°UuoU  rimPeraJ°re  • letale , come  uide  i fanciulli  federe , e r Arfenio  Rare  in  piedi , 
sdegnando  fi , impofe  a’ fanciulli , che  fi  leuaffero  in  piedi , c rad  Arfenio , che  fe* 
dendo , leggeffe  loro  : il  che  pofeia  da  quelli  fu  offeruato . Ori  Arcadio  adiratofi 
una  uolta  per  le  battiture  hauute  per  un  certo  fuo  misfatto , gli  uenne  piu  uolte  in 
, , penfiero  di  fare  uccidere  il  Maeflro  : e corruppe  uno , che  ciò  faceffe . Mi  Ar* 
fenio  comprefo  il  fuo  intento , occultamente  fi  fuggì  del  palagio , e fi  riduffe  in 
Thiójofi» . Sceti  ; oue  facendo  uita  fole  torio , uiffe  aguifa  di  Angiolo . T heodofio  ,fece  con 
ogni  diligenza  ricacar  di  lui  »nclo  trouò  in  uaun  kog  o ; e finalmente  d' infirmi* 
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tì  morì  in  Melano  nel  decimo  fettimo  anno  del  fuo  Imperio , e cinque  me fi  ,bu 
uendo  primi  diuifo  t Imperio  fra  i due  figliuoli . Ad  Arcadio  fu  data  la  nuoua 
Roma  con  i conuicini  paefi , e con  la  parte  dell'Oriente  . Ad  H onorio  fu  affcgnx « 
ti  tantica  Roma , e le  altre  Prouincie  Occidentali . 

IMTEHJO  DI  ^tP^CjlDIO,  E Di  HOT^O  I\J  0 

‘ * ..  >i  u 

StENDO  L'IMPERIO  ROMANO  dìuìfo  M tdl  gUlfi 

tra  i figliuoli  di  T beodofio,  tuno  e t altro  reggetta  la  fua 
parte.  Et  intendendo , cbe'l  grande  Arfemo  manna  in  gnui  de  j 
Setto  uita  foletaria , fpefiifiime  uolte  ricercarono  da  lui  >,Bpcrt 
per  uii  di  lettere , che  pregafje  Iddio  per  loro , A r» 
cadio  e dindio  priuatamente  dimandando  perdono  al  San • 
to  huomo  > per  il  trattato , ch’egli  haueua  fatto  conira  di 
lui , dandogli  il  tributo  dell'Egitto  di  quell'anno , che  fe  ne  feruiffe  a uoglia  fua  . 

Non  uoHe  eglirifcriuere  a gtimperadori  ;ma  fece  intender  peri  loro  ambafeia* 

dori , ch'egli  pregata  Dio,  cheli  perdonaffe,  e che  in  ricompenfa  de  i doni  gli 

difponeffie  a obedire  alla  fua  uolontà  ima  che  a lui , che  gta  era  morto  al  mondo , 

non  faceuabifogno  di  danari.  Arcadio  fece  edificare  una  città  in  Thracia , la» 

quale  chiamò  Arcadiopoli Et  . . . fece  rizzare  una  colonna,  nella  quale  ci 

fece  porre  la  fua  fatua . Morto  nettario , Patriarca  di  Coflantinopoli,  facendo  GJoujmJ 

uenir  di  Antiochia  G:ouanni  Cbrifofiomo , lordino  Patriarca  della  nuoua  Roma,  chr.roflom* 

Md  effondo  Arca  ìio  tardo , e piu  molle  del  conuencuolc , eragouernato  da  E udofi 

fia  fua  moglie  ,femina  di  fiera  natura , e per  auaritia  ingiuftifiima . L<t  cui  cu»  p0*1- 

pidigia  effiendo  alcuna  uolta  riprefa  da  quel  gran  padre , infiammata  di  sdegno , 

diterminò  di  uendicarfi  contra  il  Santo  huomo, e trouato  un  Theofilo,minifiro  del • 1 

la  fua  maluagità , perfuafe  Arcadio , che  lo  mandaffe  in  efilio  : co/?  fu  egli priuo 

del  Patriarcato , c r Sbandito . Ma  il  popolo  della  città  parte  ciò  pianfe , e parte 

/?  leuò  a tumulto . 1 Iche  quel  tardo  Arcadio  intendendo , con  preflezza  richiamò 

dall' efilio  Cbrifofiomo  : e cofi  egli  fu  rimeffo  nel  Patriarcato . Ma,  perche  l'huom 

ino  d' uri  inuiti fimo  animo , non  cejfaua  di  aguzzar  la  lingua  contra  t catturi , la  EuJofji> 

ìmperadrice  Eudofiia , laquale  fapeua  molto  bene  accommodarfi  le  dottrine  della  matuagu  in 

ingiufiitia  ( perciocbe  ella  ueniua  riprefa  dalla  fua  confidenza ) hauendo  infiamma- 

to  l’animo  contra  il  gran  padre  , da  capo  ( per  tacere  il  modo , ch’ella  tenne)  per » 

■fudfe  al  marito , ilquate , come  lo  haueffie  legato  con  la  fune  al  collo , lo  trabeux , 
tue  ella  difideraua,  a sbandire  da  capo  il  Santo  huomo . llquale  in  cotal  modo  cac=  chrifoSom» 
dato  tirannicamente  in  efilio , fu  menato  in  certi  paefi  pcricoloft , e rimoti  dalle  la  f,«ooJa 
pratiche  degli  huomini , foftenendo  nel  camino  di  molti  difagi e molcflie,  lequali  fi  Lo.''*  t6‘ 

i nifi,  di  Gio,  Zonara.  C C C 
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poffo no  udir  nette  fuc  epiftole , nelle  quali  di  quella  aurea  lingua  fi  raccontano  '. 
F u condotto  prima  a C ucufo , dipoi  a Vitiunte , e finalmente  a Comana  » eh' è un 
picciolo  Caftcttdto  * , oue  egli  fi  morì , in  età  di  cinquanta  due  anni , cr  ha* 
s*°gIoujdiU  uen^°  tcnut0  M PJtri‘,rC(tt0  detta  Rcjl  città  cinque  anni , e mezo . Ma  non  domi 
chrifoftomo  la  potenza  di  Dio,  ma  preftamente  fi  dimojìrò  in  quella  miferifiima  Impera • 
dricc.  Percioche  non  effondo  ancora  forniti  tre  me  fi  della  morte  di  Chrifoftomo, 
Morie  mi(V«  ella  morì  di  uiolcnt a morte . Percioche  nel  partorire , morendo  la  creatura  nel 
dorila  ?'  E“  fu0  neutre,  e quiui putrefattafi,  piena  di  grauiftimi  dolori,corrompendolefi  altre • 
si  il  corpo,  morì  mifer  abilmente . in  luogo  di  Chrifoftomo  fupojlo  nelPatriar • 
Athtìo  pa»  calo  Arfacio : ilquale  ufcì  di  uita  dopo  hauer  tenuto  il  Patriarcato  due  anni . A cui 
**'  fucceffe  Attico . Arcadio  non  molto  dipoi  hebbe  a feguire  la  morta  Eudofiia , ha» 
uendo  dopo  la  morte  del  padre  tenuto  Imperio  dodici  anni  e tre  mefì  con  alquan » 
ti  giorni . La  Colonna,  ch’è  pofta  ne'  Pittaci), dicefi  effere  opera  di  Eudofiia.  Mo» 
rendo  Arcadio , lafci'o  fuo  fucccffore  Theodofto  fuo  figliuolo  ; ilquale  èchio» 
moto  il  piu  giouane , ouero  per  far  differenza  daltauolo,oucro,  perche  egli  dopo 
la  morte  del  padre , rimafe  fanciullo  di  fette  anni . Ma  di  quefi  tratteremo , quatta 
dohaurò  breuemente  diferitte  le  cofe  fatte  da  Honorio . 


DI  H 0 71  0 H,  I 0. 


Solitone  tu* 
«ore  e Cuoi c 
to  di  Hcno* 
no. 


O s t v i la  fiato  dal  padre  fanciuOctlo  di  dieci  anni,  Im» 
perador  della  antica  Roma , hebbe  di  ordine  del  medefimo 
fuo  padre  per  tutore  Stilicone , ilquale  era  il  primo  huo» 
mo , che  f offe  in  Roma  ; fi  come  quello , che  teneua  il  go » 
uerno  della  Republica . Prefe  egli  adunque  per  moglie 
una  figliuola  di  coftui,  detta  Maria  : laquale  morendo , fi 
accompagnò  con  Thermama  forella  del  medefimo  ,1 aqua» 
le  non  era  ancora  in  età  da  marito,  e morì  ancora  ella  in  breuc^-  Coftui  e [fendo 
per  la  fua  dapocaggine  mal  uoluto  da'  Romani;cioè  da  queUi,ehc  piu  riputati  era » 
no , e ueggendo , che  fi  cercaua  di  farlo  morire , andò  a Rauenna  : e udendo  ucn» 
dicarft  dell  odio , che  i Romani  gli  portauano , mandò  ambafeiadori  ad  Alarico  , 
w«o  dt>  Gol  che  era  Capitano  de'  Vandali,  ouero  de’  Got  hi,  chiedendogli,  che  egli  ueniffta 
lodarono*  combatter  Roma . Ma  dicefì , che  quefto  Alarico  affatto , ma  non  guaflò  Roma  : 
no . e fece  pace  con  Romani  ,•  e tolti  tutti  i danari , che  fi  trouauano  nella  camera  del» 
putidi,  tlmperadore , e fteo  menando  Placidia  fioretta  di  Honorio , fi  dipartì  : e diede  la 
fanciulla  in  guardia  a un  Conte  detto  Coftanzo  ; ilquale  feco  fuggendo  la  rimenò 
al  fratello  . Da  cui  fu  honorato  della  dignità  Senatoria , e dipoi  fatto  fuo  pareri» 
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te, enti  fine  chiamato  lmperadore , non  hauendo  H onorio  figliuoli  : t Coftanzo  Ccniao 
poco  dipoi  fu  uccifo , hauendo  di  Placidia  generato  valentiniano  cr  H oneri  Aie . votarle  i< 
Alcuni  adunque  in  cotal  modo  quefte  cofe  raccontano.  Altri  dicono , che  fu  uccifo 
Stilicone , e che  i Romani  bebbero  in  odio  H onorio,  perche  egli  andò  a Rauenna  : e d bordi*  fr* 
che  Alarico  (prezzandola  fuadapocaggine  ,prefeRoma , e ne  fu  dato  auifoda  glH‘aofli1, 
un  meffo , ilquale  raccontò  il  fatto  con  molte  lagrime . Alla  qual  nuoua  H onorio 
tutto  cambiandoli , e battendoli , diffe  ; Roma  era  qui  poco  dianzi  > in  che  guifa 
è ella  data  cofì  toflo  prefa  i Intefo  il  meffo  il  fuo  errore  , diffe  gemendo , ch’egli 
fauettaua  detta  città,  e non  detto  augello.  Percioche  haueua  Honorio  una  Gallina,  C4H|M  ^ 
laquale  fi  teneua  molto  cara , detta  per  nome  Roma  : e'I  fuo  dolore  procedeua  dal  HoDOrio  • 
credere  , che  quefla  Gallina  foffe  data  prefa . Morì  H idropico  in  età  di  quaran * Mor««  di 
ta  anni-:  deiquali  tenne  t Imperio  trenta  fenza  alcuna  lo  de.  £ Giouanni , ilqua*  gìoSumITI 
le  haueua  in  Roma  occupata  la  Tirannide , cacciò  di  Roma  la  fioretta  di  lui  detta  ^nD0  «***<* 
Placidia  con  i due  figliuoli , Valentiniano  & H onoriade . 

■ ’ 

IMTEF^IO  DJ  THEODOSJO  IL  ?1V  GlOy^J^E. 

Ra  11  HV  GIOVANE  THE  ODOSIO  attcUaUafi 

in  Coftantinopoli  diligentemente  fittola  cura  di  PuU  «"«di  The 
cheria  fua  fioretta , ueniua  parimente  ammaccato , per  °' 
tema  d’lsdigerdo,Re  de'  Rerfi,  non  effendo  alcuno , che  fi  iGHgcrd* 
moueffi  contra  di  lui . Percioche  uenendo  Arcadio  a mora 
te , thaueua  lafciato  tutore  del  fanciullo  : ilquale , con 
me  s’c  detto,  era  alhora  giouanetto.  llche  da  lui  accettOn 
to  , ui  mandò  Antioco , che  era  il  piu  bonorato  di  tutti  i fuoi  Eunuchi,  in  fua  ut*  Aotio*?£'>‘ 
ce  procuratore  e guardiano  di  Thcodofto , ejor  landò  i baroni  e principali  a dare  E«do. 
obedienza  al  fuo  1 inper odore  : laqual  co  fa  ,fe  efii  non  faceffero,  promettati  loro, 
che  non  lafciarebbe  paffar  fenza  gafttgo  le  offefe , che  efii  faceffero  al  fanciullo . 

Venendo  egli  grandicetto,Pulcheria  fua  fioretta  gli  fece  prender  per  moglie  E udo» 
eia  Athcniefe  ; laquale  era  giouane  dotata  di  gran  bellezza,  C r oltre  a ciò  ammaea  Pudori*  m 
Orata  in  ogni  forte  di  dottrina . Era  coflei  figliuola  d'un  Leontto  F ilofifo  Albe*  jgj  Tb«* 
tiiefe  : e chiamauafi  Atbenai . Ilquale  conofcendo  per  arte  di  Aflrologid,  che  ella 
haueua  a t (fiere  betta,  haueua  lafciato  per  teftamento  tutte  le  fue  facilita  a due 
fuoi  figliuoli , Valerio  e Genefto , lafiando  folamente  atta  figliuola  cento  ducati 
doro,  con  quefte  par  ole,  che  [la  fua  buona  fortuna  la  fouuenirebbe . I fratelli 
adunque  prendendo  la  facultd , dolendofì  la  giouane  del  torto  , che'l  padre  le  boa 
tteua  fatto  nel  teftamento,  efii  ancora  la  cacciarono  dicafa.  E riceuutadauna 
Jua  Zia,  ella  la  meno  feto  a Coftantinopali,  c la  raccoptandò  a Pulchcria , raccon* 

Jl  CCC  ìj 
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tandole  quefta  ingiuria . L aquile  cjjtiulo  ueduta  di  Pule  Uria  d'iuta  bellezza  flit» 
golire , er  in  età  da  marito , dimandò  alla  Zia , fi  ella  ancora  bautffe  conosciuto 
buomo . llchc  intefo  di  no , la  fece  battezare , ptrciocbe  ella  non  tra  introdotto 
;-t-i  nella  religione Chrijìiana’.e  cangiando  il  fuo  nome  in  Eudocia , lamaritò  ,c onte 
•**"'  S’c  detto , nel  fratello  Tbcodofio , ornandola  della  corona  dell' imperio, e chiamane 
dola  Augufta , Prefa  T beodofto  cojlti  per  moglie , ad  Antioco , ch'era  il  maga 
giore  e piu  potente  di  tutti  i fuoi  Eunuchi , e reggeua  tutte  le  cofe , non  come  mi* 
nijìro  dell'Imperio , ma  a uoglia  fuajcuó  la  dignità  di  prepofio  ; togliendogli  anm 
b# driiadi*.  f0  tutte  k > eb'ei  poffedeua . Et  egli  facendoft  tondere  i capelli,  fi  fe* 

grirà  , fi  fa  ce  prete  in  Calcedonia  nella  Chitfa  della  uenerabil  Martire  Santa  Eufemia:  ne  mola 
Am-irVuòits  dipoi  fi  mori.  Ora  Eudocia  Imperadricc,  chiamò  i fratelli  ; ne  dimojlrò  loro 
«na  afariTra  a^cuno  fi™  • anzi  piu  toflo  gli  ringratiò , che  foffero  flati  cagione , che 
«tia  1 eòa  foffe  foQcuata  a quella  altezza  : percioche  ,fe  eglino  non  la  cacciauano  di  cu 
fa , ella  mai  non  ft  farebbe  ridotta  a Cojlantinopoli  : ey  ottenne  daUlmperadore, 
che  fuffe  dato  a Genefro  il  gouerno  della  itlirid , e Valerio  fece  fuo  maejlro  di  cafa . 
•ro&iuoa  A qucjlo  tempo  Attico  Patriarca  canucrti  alla  fede  di  C 1U1  ito  un  Giudeo  , 
aujfo  «on  c boera  paralitico ,•  ilqualc  riceuuta  l'acqua  del  Santo  battejìmo , tornò  fino  . Co» 
bjnf  limo  * Qui  anco  mife  il  nome  di  S.Chrifoftomo  ne'  commentari  della  Cbieja,cht  prima  non 
nituht  *di  u er<t  ^at0  P°ft°  • Perc,ocfr«  <]uel  padri  religiofifimo , era  chiamato  e tenuto  fca 
Commino-  guoce  della  operi  on  di  Origene . M orto  Attico , Uqualt  tenne  uenti  anni  il  Pam 
' . tri  arcato  ,fu  eletto  Sifmio  ; che  tenutolo,  due  anni , pafiò  alt  altra  urta,  il  uutm 

te  fimo  fecondo  anno  dell'Imperio  di  Theo  dopo  : nel  fui  luoco  fu  poflo  Ntftorio  , 
ilqualc  hauenio  tenuta  la  fedia  tre  anni , dijfe , che  la  bcatifima  Vergine  Mari » 
k<  (torio  hc  non  crj  fa  dirfi  maire  di  D i o affermando, che  Chrijto  non  era  flato  altro 
ttmo.  (Jff  puro  huomo  t e Scendo  falfamente  , cht'l  figliuolo  di  Dio  haueua  in 
lui  habito , come  in  Profeta  : e chiudendolo  in  due  ,affcrmaua  il  uerbo  di  Dio 
, , non  hauer  prefo  carne  del  uirginal  fangue  della  madre  di  Dio;  ma  altro  effen 
» , H figliuolo  e uerbo  di  D i o,  cr  altro  Chrijto,  ilqualc  era  figliuolo  adota 
, , tino , e per  gratia  fatto  Iddio,  intefafì  quefta  fai  fa  dottrina  dtl  Patriarca , 
gli  altri  Patriarchi , Celefiino  Romano , Cirillo  Aleffandrmo , Giouanm  Antica 
chino , e Giuutnale  Gerofolimitano , lo  accuftrono  a Thtodofio  c r a Pulchcria  > 
chiedendogli , ch'egli  ordina ffe  il  concilo , nel  quale  fi  haueffe  a diffutar  [opra  a 
coDtiiio  Ef«  qucjlo  dogma  di  Nc fiore . Effendo  adunque  in  E fefo  raunati  al  concilio  dugento 
Vefcoui , di  cui  era  capo  il  Santifiimo  Cirillo , come  Legato  di  Papa  Celefiino;  ita 
quale  per  indiffoftionc  non  ui  fi  potè  trouare  ,efaminatifi  ottimamente  i decreti 
,,  ditieJlorio,e  come  peruerfi  rifiutati , fi  diterminò,  che  la  Santifiima  Vergini 
, , foffe  chiamata  e creduta  indubitatamente  madre  dì  D « o : e co/i  il  figliuolo  ,cht 
• * pr*fe  di  lei  la  carne  ftnz <t  opera  di  buomo,  fa  que’  Santi  padri  fu  pronuntiatq 
v figliuolo 
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figliuolo  di  Dio  e Dio.  E ptrpiu  certa  tonfcfiion  della  fede,  e per  piu  ciriiio. 
chiaro  rifiutamelo  della  empietà  Nefloriana,  Cirillo  neH'euangclica  Verità  corti* 
pofc  dicci  capile  gli  diede  alla  Chiefa , [cacciando  Neflorio,  e rimouendolo  dal  con * 
fortio  de' Catholici . Ora  dopo  il  terzo  giorno  del  concilio  entrarono  in  Efefo 
Antictkeno , Thcodoreto  Cirenfe , cr  1 baie  Edeffeno  ,er  altri  ,e  fi  adirarono 
con  Cirillo , come  capo  del  concilio , perche  egli  non  haueua  affettata  la  loro  uenu ■ 
tu:  appreffo  riprefcro,  che  Nf flore  [offe  i iato  [comunicato  e dannato . Dipoi  di* 
terminarono , che  Cirillo  , e Menane  [afferò  priui  de'  Vefcouati . Thcodoreto  ntodotno 
parimente  [criffe  contra  i dodici  capi , compoflida  Cirillo . Ma  Cirillo  dimefirafc  ["‘J*  j 
do,  che  la  fila  [crittura  era  falfa , Antiocheno  e gli  altri  dannati  dal  concilio,  pi  proponi 
furono  [cacciati  dal  numero  de’  Catholici . Ora  effondo  i Vefcoui  tra  loro  contra = <'ulUo- 

ri , T heodofio  gli  fece  uenir  tutti  a Cofiantinopoli . lrmanzi  Uguale  trattandofi 
quefla  qui  fi  ione,  ributtato  Kefiore,  fu  confinato  nell'Oriente , affentendo  A ntios 
eheno  e Thcodofio  al  Santo  concilio , fi  come  quelli,  che  dianzi  per  cagion  della 
tontefa  e per  isdegno  gli  erano  flati  contrari . Ora  N eflore  corrompendo  etian » 
dio  motti  nel  fuoefilio , Gtouanni  Antiocheno , chiefé , che  egli  foffe  mandato  in 
altro  luoco . La  onde  il  mifero  fu  trasferito  in  Gufi,  Aerile paefe  di  Arabia , e 
moleftato  dal  fiato  di  peflifèri  uenti . Fu  fatto  Patriarca  della  nuoua  Roma  Mafi 
fimiano  , ilquale  era  prete  : c r uiffe  due  anni  ; e dopo  lui  fu  fatto  Patriarca 
Procolo  , difcepolo  di  San  Chrifofiomo  ‘.ilquale  era  flato  prima  di SifinnioPa*  poli . 
triarca,  detto  Vefcouo  di  Cizico;  ma  non  effendo  riceuuto  da  Ci Zeni,  iquali  ne  ha a 
ueuano  eletto  un’altro,  era  tutto  quel  tempo  flato  in  odo . Coflui  adunque  rtceuu ■ 
to  nel  Patriarcato  di  Cofiantinopoli,  chitfe  daWlmperadore,  che'l  corpo  del  diuin 
Chrifofiomo  , foffe  riportato  di  Pitiunte , accioche  queflo  Santo  huomo  non  foffe 
anco  sbandito  dopo  la  morte . Gli  compiacque  llmperadore  ; e fattolo  riportare  n «orp©  di 
in  Cofiantinopoli  ; e riceuutolo  con  [ommohonore,lo  fece  collocar  nella  Sacri*  chHfoiw! 
flia  de  i Santi  Apofloli . Ora  uolendo  Thcodofio  far  te  mura  della  città  in  altro 
fuoco , cr  ampiarla , impofe  queflo  ufficio  a Ciro  [uo  Prefetto , ilquale  con  moU  poli . 
tifiima  cura  e preflezza  conduffe  a fine  il  muro  Cherfeo , thè  ua  da  una  parte  del 
mare  all'altra  fi-a  due  me  fi . il  popolo  adunque  bauendo  hauuto  molto  piacere  F*brks  di 
della  fabrica,  e maraUigliandofi  della  preflezza  ufata  dal  prefetto , gridò  publi- 
eamentt  : Coflantino  fabricò  la  città , e Ciro  Iha  rinouata . La  onde  Ciro  uenu » 
to  in  odio  e\in  [officilo  deU'lmperadorc  ,fu  [uomo!  grado  daU'ìmperadorc  fatto 
Cherico , e dipoi  diuenne  anco  Vefcouo  di  Smtrna . H auendo  Procolo  tenuto  do * ch«JoM# 
dici  anni  il  Patriarcato , uenuto  a morte , ui  fu  poflo  in  Cuo  luoco  il  diurno  Eia*  r*°' 
stiano  : nel  cui  tempo  un  E utico  mfegnaua , che'l  Signor  noflro  G eiv  Chri.  Hmfia  di 
sto  dopo  la  incamatione  non  haueua  ritenute  due  nature , ma  due  confufe  < f*“, 
mefcolate  in  una  l Coftuèdifcndendo  la  [ua  opetiiont  ofliMamente , flauiano  lo  Efefo> 
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diuife  dal  corpo  ' della  Chic  fi , affine , che  quella \ pefle  non  infettale  ttianàio  le 
membra  fané . Al  a Eutico  andò  a trouar  Chrififio  Eunuco , ilquale  era  protetto* 
re  dcQa]jua  openione.Et  effendo  in  gran  podere  preffo  l lmper udore , ottenne,  che 
Dlofcow.  chiamatoli  Diofcoro,  ilquale  dopo  la  morte  di  Cirillo  haueua  hauuta  iammimftra » 
don  della  Chicfa  di  Coflantinopoli , infume  con  altri  Vefcouia  E fefo,fi  diffutaf* 
fc  f òpra  il  dogma  di  Eutichio,  trouandouifi  anco  prefente  ¥ butano . Qj}t/?o  Dio* 
fioro  adunque  conucncndo  con  Etico , fattiui  uemre  parimente  altri  Vefioui  delle 
me  de fima  openionc , giunto  in  Efefio  > jì  mifie  a fiauorire  al  detto  dogma  di  Euri * 
dio . A la  ejfiendogli  San  Elauuno  contrario , Diofcoro , leuaniofi  aguifia  di  Afiì • 
no  ,per  coffe  co'  calci  il  petto  di  quel  Santo  huomo,  ne  pimi  cefo  co'  pugni  di  bel» 
Mone  ai  s.  tcrgli  fìmilmcnte  le  mifiieUe , che  lo  cacciò  del  concilio . Il  Santo  huomo  per  le 
FUuUo°  • per  coffa  del  petto  mori  iui  a tre  giorni , effendo  flato  di  ornamento  di  Patrbrcato 
di  Coflantinopoli  due  anni . Diofcoro  coftrinfe  i Vefioui , che  nel  concilio  fi  tro* 
uarono , a fottoferiucre  alla  fua  openione . Ptrcioche  quefio  Eunuco  ui  haueua 
fatto  uenirc  alcuni  faldati  armati  per  metter  paura  ne  gli  animi  di  coloro,  che 
uclcffiro  contradirgli . Al  a Donno  Vefiouo  di  Antiochia , hauendo  ancore  egli 
in  quel  tumulto  fottoferitto , dipoi  cominciò  a gridar  contre  Diofcoro  ,e  dannò 
la  fua  fintenxA , come  piena  d’empietà . lntefe  T heodofìo  qucfle  cofe  ; c r hauuta 
auifo  della  morte  di  Elauiano  , sdegnandoli , fi  ne  dolfi  con  Chrifafio  : a cui  Dio* 
fioro  per  tema  del  pericolo  perfuafi,ch'egh  uedeffe  di  ottener  daU'lmperadore,  che 
ti  faceffi  Anetolio , che  faceua  le  rijpofle  per  il  medefimo  lmperadore,  t lo  chiù* 
mano  Apocrifurio , Patriarca  di  Coflantinopoli , affine , che  coflui  riccueffe  Ew» 
Diofcoro.  tichio  in  fua  compagnia , e che  non  fi  cer caffi  piu  auanti  della  morte  di  Elmi**. 

no.  Quefio  fu  ageuolmente  ottenuto  per  lo  Eunuco  daU'lmperadore  : onde  An* 
Am rotto  p*  tetto  fu  eletto  Patriarca . Il  medefimo  Chrifafio  con  lo  aiuto  di  Eudocia  ucceU 
•dire».  fondo  la  troppa  facilità  dettlmperadorc , lo  induffe  a togliere  il  gouemo  di 
mano  a Pulcheria . Coflci  adunque  lafciando  la  corte , fi  diede  a far  uita  prillata. 

Pu'chrrì»  ^mt>trd^ore  elftnd0  nel  fine  con  gran  fatica  ritornato  alla  mente  fina  , con» 
mandata . e fiderando  la  federata  ucafionc  di  Ebuiano , e l’accufi  falfa  fatta  centra  Falche* 
SaffafiOo*  r“>  moS°  eontra  l'Eunuco  da  giufìo  sdegno , trouandofi  egUefftre  flato  auto • 
re  e capo  di  tutto  quel  male , lo  confinò , confifcando  tutti  i fuoi  beni , e richiamò 
Tutiheria  ri  b fortUi , chiedendole  perdono . Era  Pulcheria  prudentifiima  donna  : bquak 
in  prudore  parte  correggeua  molti  errori  del  fratello , e parte  gli  teneua  ricoperti , E'  cofé 
nera , che  egli  inconfideratamente  fottoferiueua  a molte  lettere.  Onde  db  con» 
fonandolo  anon  far  quefio , er  a confida  or  prima  molto  bene  il  tenor  delle  leu 
ter  e , affermaua  , ebe  ninno  prpcuraua  d’ingannar  le  , e eh' ci  fiptua  molto  bea* 
quello , ch’egli  fi  faceua  r Onde  db  per  frenar  Udapocaggine  dd  fratello , us* 
*>»•!»*.  qutfla  afìutia . Dettò  in  fio  nm  m finltura  ; ndb  qudt  fi  iontwua  a come 
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egli  a Iti  aenieua  Undici*  imperadrice;  e feccia  portine,  come  lettcrd  di  altro  te * 
nort  aQ'lmptndore , perche  ei  li  fottofcriueffe . Dipoi , chiamando  egli  Eudo* 
eia , ella  non  la  lafciò  partire  : e dimandando  la  cagione , per  cui  nonfojji  Idfcuta 
andare,  coftti  produce  la  lettera  : e in  quefta  guifa  gli  fece  auedere,che  egli  folto* 
fariueua  a molte  coft , che  ne  fapeua , ne  haurebbe  anco  forfè  uoluto , che  fi  fa • 
cejfero . E cofi  alhora  fquarciandofi  la  lettera  di\qucUa  falfa  uendita , fu  all’lmr 
peradore  reflituita  la  moglie . Ma  dipoi  ella  gli  uenne  in  odio  per  una  cotal  cagio » mi” 
ttt.  Effendo  aU’lmperadore  apprefentato  un  pomo  d’una  inufitata  grandezza  » “ de* 
effo  piacendogli  molto,  lo  mandò  alla  moglie . Ella  lo  diede  a Violino , che  era  dio  di  Eu, 
un  dotto  huomo , e per  quefta  edgione  fuo  famigliare  ey  amico . Egli , che  non  dof“*  * 
fapeua  altro , lo  diede  aÙ'lmperadore , come  cofa  rara . ìlqualc  hauendo  intefo , \ 

chi  glielo  haueua  dato , tenendo  ciò  nafeofo , dimandò  alla  moglie , oue  era  il  pò* 
mo , che  egli  le  haueua  mandato . Et  ella  dubitando  , che’l  marito  non  foffettaf* 
fé  di  quello , che  già  fofpettaua , rijfofe , che  efja  lo  haueua  mangiato . Ma  egli 
facendole  infianza , che  uoleua  fapere  il  uero , affermò  per  giuramento , che  ella 
pure  Ihautua  mangiato . Alhora  fi  mperadore  adirandofi , fece  recare  il  pomo , * 

Onde  trouata  la  imperadrice  in  manifefta  bugia , Theodofio  fi  confermò  nel  fo * 
frettate  fece  uccider  [innocente  Violino,  Eudocia  conofcendo , che  ella  gli  era 
caduta  in  odio , gli  dimandò  licenza  di  andare  in  Gerufalemme  : oue  effendofi  ella 
congrandifiime  ricchezze  condotta , fece  fabricar  C hiefe  ; e ne  fece  gran  parte  Morle  a 
a'  poueri  c r a monefieri  di  quel  luoco . D'indi  tornata  in  CofiandnopoH , dopo  Eudo«ia. 
la  morte  del  marito , ritornò  poi  nella  medefima  città , cr  iui  fi  moti . Qualfoffe 
neramente  la  dotttrina  di  quefta  donna , lo  dimoflrano  i centoni  de  i uerfi  di  Ho»  Dottrini  a 
mero . Vercioche  hauendo  lafciato  un  Vatricio  quefta  opera  imperfetta  e confufa,  EuJo*i*' 
tUa  la  forni  cr  ordinò,  come  dimoftrail  titolo,  che  fitroua  innanzi  a i uerfi 
Heroici . Morì  Theodofio  in  età  di  cinquanta  anni,  effendo  flato  lmperador  quafi  Moflf  dì 
in  tutti  gli  anni  di  fuauita:  de’ qual  ipochi  regnò  col  padre,  e gli  altri  folo . La  Theojofioii 
cagione  della  fua  morte  alcuni  attribuirono  a infirmila  : c r altri  dicono , che  cac*  piUel"***f‘ 
dando  cadde  del  CauaUo,  e guaftandoglifi  i membri  uitali,  poco  dipoi  fi  morì . F« 
letterato , e non  folohebbe  cognition  delle  Mathematiche  difcipline , ma  anco  di  tarliti 
Aftrologia  : e fu  eccellente  nel  cacciare , cr  in  faettare  : e parimente  hebbe  de = doC#  • 
(brezza  in  dipingere , cr  io  far  figure  di  rileuo . Ma  effendo  di  piaceuole  tutu*  3 

ra , fu  piu  del  douer  molle  neltamminiftratione . Onde  auenne , che  gli  Eunuchi 
fuoi  fauoriti , fecero  di  molte  cattine  opere  : come  Antioco  ; e dopo  lui  Amando , 
e finalmente  Chrifafio . Ne*  tempi  di  quefto  1 mperadore , facendo  oradoni  Pro»  MIrjwoIo 
coloVatriarca  col  Clero  e con  gran  parte  del  popolo , un  fanciullo  fu  leuato  in  un  Urlilo 
Otre  : e ftupendo  il  popolo , cr  tfclamando  molto  a lungo , Kirieleifon , da  capo  ‘,D  M 
fu  rimeffo  giu  : e dtffe,  che  gli  fu  impofto , che  nel  cantico  Terfanento  non  fi  ag • 
giungeffero  quefte  parole  ; Uqualc  fu  per  noi  Crocifijfo , 
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Orto  theodouo,  ma  la  fua  morte  effondo  iute • 
fi  di  pochi,  Pulcheria  chimo  Marcianojlquale  eri  hog • 
gimai  uecchio,  mi  huomo  di  bene  e modejìo  : e fcouertu 
gli  li  morte  dcll'lmperadore , diffc . Io  ho  eletto  te  four 4 
tutti  \mpcndorc,fc  mi  uorrai  prometter  di  confinar  ina 
titti  li  mu  uirginitì , laqualc  ho  fiorati  A Dio.  H d» 
uendo  egli  promeffo , che  ciò  f, irebbe , riunito  Pulcheria 
Marciano  il  Patriarci  e'I  Senno , lo  falutò  I mperadore,  e gli  mife  li  coroni  in  apo  . No» 
MJorVmpf  tri  M&cìmo  ne  chiaro  per  ciudi  honori,  ne  nobile  per  parentela  ; ma  fola 
dito  : àquile  offendo  tini  uolti  con  li  fu  gente  andito  a certi  imprtfa , e lifciia 
to  da'  foldati  amalito  in  Licia , ripar andofì  nelle  cafe  di  due  fratelli,  Giulio  e Ti» 
fino , ricouerata  li  foniti , andò  infume  con  quefti  due  fratelli  alla,  caccia . Et 
offendo  efii  Ranchi  ,fi  mifero  a giacere  in  terra  per  cagione  di  ripofare  ; e preffo 
il  mezo  giorno  fi  addormentarono.  Quiui  Tafano  rifuegluto  prima  de  gli  altri, 
uide  un'  Aquila , che  con  l’ali  tefe  faceua  ombra  Marciano,  e lo  difendetti  dal 
calor  del  Sole  ; e rifuegliando  fubito  il  fratello , gli  dimoftrò  quello  inufrtato  efa 
fetto  . Di  che  ambedue  marauigliandoft , concorfero  in  openione , che  ciò  dinotata, 
Ui , che  egli  doueua  effere  I mperadore.  Et  offendo  egli  ancora  rifuegluto  dal  fon • 
no  , gli  raccontarono  il  fatto , pregandolo,  che , come  egli  otteneffe  l’Imperio  , 
fi  ricordaffe  di  loro  c datigli  dugento  ducati  d’oro,  lo  accommiatarono.  E da  cet 
po  trouandof  il  mede  fimo  faldato  fotto  Affare  contro  i Vandaliche  guerreggiai 
uano  alle  terre  dell’Imperio,  effendo  con  molti  fatto  prigione , e guardato  incerto 
, cortile , il  Capitano  de'  Vandali  riguardando  dal  di  fopra  da  (ina  finefira  i prigio 
fio  in’ ùbere  „if  uide,  che  fimilmcnte  Marciano  dormendo , un’ Aquila  gli  faceua  ombra:  e di 
qucflo  augurio  Rimando  ancora  egli,  ch'ei  doueffe  effere  I mperadore,  fe’l  fece  Me» 
nire  innanzi  ’■  e patteggiando  fico,  oue  eglifoffe  fatto  \mperadore,chc  non  mouefa 
fi  guerra  i Vandali , lolafctò  andare . Cof  effendogli  molto  innanzi  annuntiato 
l'imperio,  cr  alhora  mojlrando  l’effetto  gli  auguri  effere  Rati  ueri , fubito  egli 
GradtuJine  fece  chiamare  i due  fratelli,  che  lo  haueuano  riceuuto  in  cafa,e  gli  haueuano  predet 
* M««ae  tQ  i'imperi0  ; e Tatiano  fece  Prefetto  della  città  ; e diede  a G tulio  la  Provincia  d’il 
liria,  moftr andofì  benigno  uerfo  di  tutti . A qucflo  tempo  Pulcheria  fece  edificar 
ne'  Blacberni  una  Chiefa  alla  Vergine  Madre  di  Dio,  e fu  ordinato  il  quarto 
Quarto  con  concilio , battendo  Leone  Pontefice  Romano , cr  Anatolio  Patriarca  della  nuova 
ceduo! , to'  Roma,  chieflo  dall'tmperadore  Marciano , che  non  fi  lafciiffe  ditcrminare  i dogmi 
StDio&oro'  Diofcoro  Aleffandrino,  e di  Eutico,  e impunita  la  feeleraggine  commeffa  con» 
« di  e iui«o'  tra  San  Flautino.  Ondefeicento  e trenta  Padri  ripieni  dello  Spirito  Santo,  fi  rati 
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narono  in  Calcedoni  neh  Chitft  deh  Santa  Martire  Eufemia . I cui  capi  erano,' • 

Leone  Pontefice  Romano,  c r Anacatoho  Coflantinopolitano , e Giouinale  Gero= 
folimitano.  Si  erano  raun^ti  quefli  tanti  Padri  cantra  Diofcoro  c r Lenitico  :i 
juali  falfamente  diceuano , il  Signor  Gejv  Chkisto  hauere  hauuto  carne  ' 
d'uri  altra  natura,  cr  cj fere  i iato  d'una  fola  naturai  onde  tutto  quello, che  egli  ha • 
ueua  patito,  foffe  attribuito  alla  diuinità . Co/loro  adunque  non  uolendo  partirfi 
di  cotale  pefiima  openione , quei  diuini  Padri  gli  fcommunicarono , leuandogli  di 
quel  luogo , e riceuettero  Theodoreto,  c r lbate , dannato  Ut fioro,  e quei  capito» 
li,  che  efii  per  uaghezza  di  contendere  haueuano  publicato  : & approuati  i tre  im- 
primi Concili  j , e confermato  il  Santo  Simbolo . E fcommunicarono  etiandio  colo , t 
ro,  iquak  diceuano , che  erano  flati  due  figliuoli , cr  affermauano  la  dignità  cf.i%, 
fer  patibile  : cr  ardiuano  di  tenere  la  mefcolanza , e la  confusone  di  due  nature,  e , , 
dipoi  formauano  una  unione:  e diceuano,  che  la  forma , che'l  Signore  prefe  da  noi,  i 
tra  cdcflcc  di  altra  natura.  Diterminarono  adunque , Gesv  Christo/io» 
firo  Signore  effer  perfetto  in  diuinità,  e in  humanità,  uero  Dio  euerobuomo , D‘lcrmiM' 
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dre  fecondo  la  diuinità,  e deh  medefima  natura  con  noi , e per  tutto  fimtle  a noi , , , 
eccettuando  il  peccato  : il  quale  è il  medefìmo  in  due  nature  fenza  confonder  ueru • , , 
tu  di  loro,  fenza  mutatione,fenza  diuifione,e  fenza  feparatione,  fer  bando  le  pro= , , 
prietk  dcll'una  e dell'altra  natura , lequali  ft  riducono  in  una  perfona  e potenza . , , 

E ffendo  da  quei  diuini  Padri  diterminata  qucfla  dottrina,  trouandofi  anco  prefen » 
te  il  religioso  lmperadore  Marciano , Diofcoro  di  fuo  ordine  fu  confinato  in  Gau*  oiokero  eS 
già . Percioche  Bulico  già  innanzi  era  ufcito  di  uita  mifer amente . Li  luogo  di  flna,°  • 
Diofcoro  fu  eletto  Vefcouo  di  Aleffandria  Protherio , huomo  fanti  fimo , e di  in-  Kwl 
terafede . Ma  i feguaci  di  Eutichio , « di  Diofcoro , iquali  conuerfauano  nella 
Città , faccndofi  beffe  del  decreto  del  Concilio,  e dicendo,  che  la  fui  autorità  non 
tra  fondata  fopra  la  uerttà , ma  neh  podeflà  dell' lmperadore , e procurarlo  di 
confermar  la  prauità  deh  loro  openione,  Anatolia  Patriarca  ,j facendo  raunare  i Parole  # 
fuoifautori,  egliauerfari,lorocofì  diffe . Perche  uoi  tenete  fin  qui  la  uofìra  ope 
mone  con  i den(i,  ne  ui  pare , che  eh  fu  maluagia , ma  accufate  noi , come  che  uo= 
gliamo  approuare  il  dogma  di  Neflorio,predicando  noi  due  nature  nel  Saluatore  , * * 
luna  e l'altra  tenendo  fenza  confufione  le  fue  proprietà,  il giudicio  di  qucfla  con . 
trouerfia,  piacendoui,  fi  rimetta  a Dio.  Scriuafi  adunque  il  parer  della  uoflra  ’M*rafoIo 
fede  in  un  libriamolo,  e l noftro  in  un'altro,  cr  ambi  fi  pongano  neh  fcpultura  eontrrmai  o 
deh  gloriofa  Martire  Eufemia,  e diquefla  fin  il  giudicio  di  chi  ha  buona  e cattiua  w &,'£«£• 
openione . Effendo  quefto  partito  piaciuto  anco  agli  Heretici,  fritti  i Jibricciuo  Aa,l0en,UiJ- 
li,  e leuata  uia  la  pietra , la  quale  cbiudeua  la  fepoltura , furono  pofii  fopra  il  pet.  -j 

to  dclMartire , e la  pietra  ritornata  al  fino  luoco , laquale  fu  fegnata  Mima  e 
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daU'ahra  parte . Ecccrfi  poi  fupplicationi , e preghi  a Dio,  che  dimoftraffe, 
quale  openiont  fi  doucffe  r iccucre , e quale  rifiutare . Dopo  i tre  giorni  fi  rauno» 
rorio,  e trouandofi  etundio  llmperadore  prefente , fi  aperfe  la  fepoltura . Mara» 
uigliofa  cofa  è a raccontare,  il  libricciuolo  de  gli  Heretici  fu  trouatoa  piedi  del 
Martire,  e l'altro  nella  fua  mano  diritta  : laqual  diufi , che  egli  diflefe  all' Impera* 
dorè  & al  Patriarca,  e porfe  loro  il  libricciuolo . Onde  i feguaci  della  uera  ope * 
rione  fi  allegrarono,  e gli  altri  fi  dipartirono  con  la  tefta  baffo,  e con  la  faccia  per 
vergogna  pallida,  V alcuni  anco  fi  accodarono  alla  buonj  fede  . In  quefto  tempo  » 
Morte  di  uenne  a morte  Pulcheria  religiofamente,  glorio  fornente,  e con  buona  fpcranzaja* 
ruichtri».  fiondo  tutte  lefuefacultà  a'  poueri,  e per  la  pietà,  che  ella  dimofirò  loro , acqui • 

, , l landò  la  pietà  diurna . Ora  Valcntiniano,  di  cui  fu  di  fopra  fatta  mentione,ni» 
potè  di  Henrico per  la  foreUa  Placidia , prefe  per  moglie  Eudofiia,  figliuola  di 
Theodofio  il  piu  giouane.  Ma  offendo  huomo  di  maluagia  e uitiofa  uita , dipoi  la * 
f.tandola,fì  andaua  riuolgendo  in  ifiupri  cr  adulterq,effendo  anco  dato  alle  indoui 
nationi,  w a gl'incanti . Si  come  adunque  egli  menaua  uita  federata  ; cofi  anco 
hebbe  miferabtl morte . Pcrcioche  Mafiimo  Patricio  Romano  , della  famiglia  di 
vjlrminia  quel  Mafiimo,  ilquale  hauendo  occupata  la  Tirannide , fu  vinto  dal  gran  T hcodo* 
fio , entranti  nel  palagio,  amazzò  Valcntiniano  : e per  forza  violò  Eudofiia, oc» 
cupando  l’Imperio . Ma  ella,  offendo  morto  il  Padre  Theodofio  , cr  altrefi  morta: 
Pulcheria,  non  iterando  di  poter  trouare  altri , che  faceffe  vendetta  della  fua  inm 
giuria,  ottenne  con  preghi  da  Genferico  Re  de'  Vandali , che  egli  la  liberaffe  dalla 
c-t*«ri«o  Tirannide  di  Mafiimo  . Coflui adunque  con  armata  e con  efercito  grande  andò  a 
viJaio  «hi»  Roma  : e fuggendo  Mafiimo , c r offendo  uccifo  da'fuoi,  hebbe  la  città  fenza  fatti 
j «.a*!*  f«-  ca  : ilquale  portò  uia  tutte  le  ricchezze , che  ui  erano , /fogliando  i facri  Tempi 
Ro' dtU’oro  e delle  gemme , che  ui  trouò  i e rubò  anco  alcuni  uafi  parimente  di  oro,. 
che  Tito  uihaueua  portati  di  Gerufalcmme , inficmc  con  Eudofiia  e due  fue  fi» 
gliuolc  -Acquali  tutte  cofeconduffe  feco  in  Africa . Di  cui  la  figliuola  Eudocia, 
maritò  a H onorico  fuo  maggior  figliuolo  : e t altra , perche  intendeva,  che  ella  era 
Hata  ft>ofata  a Olibrio  patricio,  lafctò  preffo  alla  madre . Daquale  effondo  quivi 
Hata  due  anni,  infume  con  la  figliuola  Placidia , regnando  ancora  Marciano,tomò 
a Coftantinopoli,  lafciandoui  Eudocia  : laquale,  benché  col  marito  haueffe  uiuuto 
fediciatuii,  e di  lui  riceuuto  un  figliuolo  detto  Hilderico:  non  di  meno  non  potendo 
( . ' fofferir  di  dar  feco,  per  effere  egli  della  fetta  de  gli  Anioni-,  prefa  loccafione,  fi 

ridujfe  ancora  ella  a Coftantinopoli , offendo  la  madre  di  già  morta . E d’indi  rti 
Morir  di  ducendofi  in  Gerufalcmme,  quivi  terminò  i fuoi  giorni . Mori  etiandio  Marcia » 
Maritano.  n0j  },dUtndo  tenuto  t imperio  fei  almi , cr  alcuni  mefi  ; onero  d'infirmità , ouero 
e are  p»<  Pn  ut^eno  datogli  di  ordine  di  Affare  Patritio , effondo  molto  uecchio  : buomo  dì 
i«o".  piacevole  ingegno,  e benigno  uerfo  ifudditi . li  quale  foleua  dare , che  mentre  , 

(he 
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che  tlmperador  potata  uiuerfì  in  pace  , non  doueua  prender  k arme.  Affare  P a 
tricio,  ancora  che  poteffe  molto , non  però  dal  popolo  di  Coftantinopoli  fu  creato  Arpar«  erra 
lmperadore,  per  effere  egli  parimente  feguace  della  fetta  Arri  ina.  La  onde  egli, 
o per  fua  autorità,  o per  hauerla  hauuta  dal  popolo,  dichiarò  lmperadore  Leone , 
con  patto , che  egli  faceffe  uno  de'fuoi  figliuoli  Ce fare . Il  che  hauendo  egli  prom 
meffo  ,fu  innalzato  al  trono  Imperiale . Qj$ efto  Leone  era  Rato  procuratore  di 
Affare,  alcuni  dicono  delle  rendite  de' Selcbriani  * Prefètto  Tribuno  > er  al* 
tri , che  la fua  origine  ueniua  di  Thracia&r  altri  della  Dacia  itlUiria. 

imvekio  DEL  GWH'-LEO 

Ome  leone  hebbe  riceuuto  t Imperio  e fubito  Affi*  juppii«io  di 
re  cominciò  a foUecitarlo , che , come  ei  gli  haueua  prò-  kcJi 
meffo , chiamaffe  Cefire  uno  de'  fuoi  figliuoli . E tar= 
dando  egli  un  giorno  a riff>ondergli;egli  prendendo  il  man 
to  di  porpora , e fcuotendolo , diffe  : lmperadore , egli 
non  è honeflo , che  chi  porta  quefla  uefia , habbia  a mcn « 
tire.  A cui  gli  riffofe  : ne  anco  è honeflo  di  effere  isfor* 

Zato , e tirato  a guifa  di  fchiauo . JM<<  finalmente  non  potendo  far  rcfiflenzi , 
indotto  da  necefiità  ,fece  fuo  figliuolo  di patricio  Cefarc . Queflo  fatto  ne  piac • 1 

que  al  Senato , e foffinfe  il  popolo  a fedii  ione  e tumulto . Percioche  tememmo 
tutti , che  uenendo  l’Imperio  nella  famiglia  di  Affare,  gli  Arriani , hauendone  * 
la  licenza , faceffero  maggior  danni  a Catholiei , di  quello , che  i primi  haueuano  ~ 
fatto . Kaunandofì  adunque  i C borici  e i monaci , e de’  popolari  coloro,  che  ben 
fentiuano  della  fede , chiefero  dall  lmperadore , che  eleggefji  per  Ce  far  e uno , che 
f offe  della  fleffa  utra  religione . Et  egli  fubito  con  parole  e con  fatti  acquetòLt 
fedttione  : e r iui  a poco , trouando , che  Affare  trattini  di  farlo  morire , lo  fece 
mozzare  infume  con  Ardaburio  fuo  figliuolo . Ora  effondo  accufato  I focaci o ifou«io. 
fuo  theforiere , ilquale  era  huomo  dotto  ,fi  di  altri  delitti , come  di  feguitar  la  fot* 
ta  de'  Pagani , effo  ledendogli  la  dignità , lo  diede  al  Prefetto , che  lo  efaminaffe . 

Ilquale  condotto  innanzi  al  Prefètto  in  habito  di  condannato , e dicendogli  egli  : 

Nonuedi  tu  ìfocafo  in  quale  dato  ti  ritroui  l riffofe  ch’ei  lo  uedeua , e che  non  gli , , " 

pareuacofa  nuoua , offendo  huomo  ,di  effer  Jòttopoflo  a gli  accidenti  humani  : e , , 
foggiunfe  , che  egli  procedeffe  per  uia  di  ragione  uerfo  di  lui, nella  guifa , che  bau » , , 
rebbe  uoluto , che  fi  procedeffe  feco  . il  popolo  intefequefie  parole  , lodò  l'tmpe-  , , 
radore  : e fubito  menò  lfocacio  nella  Chicfa.  ilquale  intendendo  t lmperadore , 
che  haueua  riceuuto  il  battefimo , fe  ne  rallegrò . H ebbe  Leone  per  moglie  Veri * v^mo. 

, « ,4»  m rum  due  figliuole  ; Ar«4w  e lentia  ; e la  prima  maritò  a Zenone , $ M0- 
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f la  fecondi  i Miniano  P atricio  , figliuolo  di  Anthmio , il  quale  hebbe  Cìmperh 
incendio  io  in  R orna  . Ne’  tempi  di  cojìui  auctme  in  Coflan  tino  poh  imponibile  incendio , iU 
CofUoimo  qUJ,c  fi  fcfitfi  fali’un  mJre  all'altro , cioc  da  Tramontani  infino  al  tratto  di  ma» 
zo  giorno : e per  lunghezza  dallo  fretto  uerfo  la  Chiefa  di  San  Giouanni  C abbiti: 
e da  uerfo  O flro  dalla  Chiefa  di  San  Thomafo  A pofiolo,infino  alla  Chiefa  dei  gran 
Marlin  Sergio  e Bacco.  Nel  mezo  della  città  da  Laufo  infino  a Tauro : e 7 ebbra • 
ciò  qualunque  edificio  ui  era  neidetto  mezo  . Nel  tempo  del  quale  incendio  dicefi  , 
che  A/pare  portando  un  uafo  di  acqua  (òpra  le  /falle, fi  mife  a feorrer  per  le  con* 
trade , efortando  col  fuo  efempio  ad  ammorzare  il  fuoco,  e che  diede  a ciafcuno  per 
nimicò  poli  mercede  una  moneta  di  argento.  Q uefla  fiamma  per  quattro  giorni  conttnoui  ar» 
abbruciai* . fe  nella  città  ; e fra  gli  altri  edifici  abbruciò  la  maggior  [ala , oue  folcita  ratinar * 
fi  il  Senato , e i cittadini  eletti  a deliberar  le  cofi  del  gouerno:  c r anco , oue  foleua 
andar  l'imperadore , quando  prendeua  la  uefla  da  C onfolo , opera  nel  nero  fon » 
tuofa  e nobile . Abbruciò  fimilmente  un’altro  gran  palagio  pofto  al  dirimpetto  di 
Coflawii»0  quejla , ilquale  era  chiamato  Ninfeo , prefo  il  nome  da  queflo , che  quiui  fi  fole* 
n ileo*"0  UM0  ce^rar  k ,,0ZZe  di  coloro , che  non  haueuano  proprie  cafe . Oltre  a quefio 
“ ’ arfe  un'altro  rcal  palagio  nel  Tauro  magnifico  e grande:  c r altresì  alcune  celebra» 

■tifiime  Chicfe,  e molte  priuatecafe  cthuomini  iUufiri . Dicefi  ancora , che  nel  tcm= 
Trrmuoio  po  , che'l  meiefimo  tenne  l'Imperio , che  un  grandifiimo  tremuoto  diflruffe  quafì 
ioAouotbia  tutta  Amiockia  ; e che  nel  contado  di  C oflantinopoli  hebbe  a piouer  cenere  di  d* 
tezza  d'un  palmo . Da  iquali  cattiui  fegni  ffauentato  grandemente  ["impernio* 
re , lafciando  la  città , habitò  gran  tempo  preffoaSan  Marnante,  fu  Capitano 
K.uftUio  . delle  fue  legioni  Bufi,  ciò  ,huomo  prode  ,CT  ejfiertifiimo  dellceofe  della  guerra . 
Ilquale  effendo  uenuto  a morte , mife  in  fuoluoco  Bafilifco  fratello  di  Vcrina  fiu 
• moglie  : ilquale  andando  in  A fica  con  una  grande  armata  contra  Genferico , fu 
uitupcrofamcnte  uinto  : ouero  per  tradimento  da  lui  fatto  , riceuendo  da'nimici 
una  gran  fomma  di  danari , Percioche  dicefi , che  effendofi  attaccata  la  battaglia, 
. c egli  uolgendo  indietro  la  naue  Pretoria ,a  poco  a poco  cominciò  a fuggire . Onde 
, i mmtct  accrefenio  animo , er  i fuoi  perdendolo , con  pochi  uituperofamente  tornò 
. a Cofiantinopoli , effendo  gli  altri  nella  battaglia  nauale,  che  fi  fece , rimafi  mor* 
itene  incoi  ti . Ora  Leone  incontrò  fuo  nipote  Leone , nato  di  Zenone  e di  Ariadna , ilqua • 
fuoVipotV'  fc  tra  ancora  fanciullo , non  giudicando  Zenone  atto  altlmperio , per  non  hauere 
Leone.  animo  da  Re,  e per  effer  di  datura  e di  affetto  indegno  d'imperadore . Perciò * 
bnu!iw»o.  che  la  fua  faccia  tra  odiofifiima , e l'animo  di  gran  lunga  peggiore . Alcuni  ferì* 
nono , che  Leone  fece  etmazzare  Affare  er  Ardabur io  per  cagione  di  fare  ìmpe* 
veda  d»na  madore  il  detto  Leone  fuo  nipote,  dubitando fi , che  per  effere  tfii  potenti  e'I  nipo • 
Vergine  por  te  fanciullo  ,fì  ufurpaffero  tìmperio . Sotto  queflo  I mperadort  fu  portata  a Co* 
' fiù'iiwpob.  ftaiuinopoh di Palcjlma la  prctiofa uefla  della  Santifiim  madre  di  Dior  eia 

lui 
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lui  pofta  in  un  Tabernacolo  di  argento  in  una  Chiefa , ch'egli  baueua  fatto  fabri * 
are  in  Blacherni  : laqual  cbiefi  fu  da  do  chiamata  il  Sacro  Tabernacolo . Mor. 
to  Anatolio  Patriarca,ilquole  haueua  tenuto  otto  anni  il  Patriarcato  tfucceffe  Gf*  PllrlmU 
nadio  : ilqualt  effendo  ancora  egli  morto  dopo  tredici  anni , fu  pojlo  in  fuo  luoco 
Acacio . Morì  anco  d'infimita  Leone  Intpcr  adoro  nel  decim’ottauo  anno  del  fuo 
Imperio , lafciando  [ucceffore  Leone  ibpiu  giouane  : ilqiule  tra  le  altre  uirtit,  che 
egli  hebbe , fu  anco  dotato  di  clemenza . P erciochc  egli  foleua  dire  : che  fi  come  L 
il  Sole  comparto  il  fuo  calore  a coloro , fopra  iquali  difende  i fuoi  raggi  : cofi  do  a menu. 
ueua  l lmperadore  dimoftrar  clemenza  uerfo  coloro , che  egli  riguardaua . 

I MT  E 0 DI  LEO  K^E  IL  T1V  GlOFJiWjE. 


L n v giovani  leone  adunque  lafcioto  in  età  ancora  di 
fanciullo , uijfe  nell'Imperio  un  foto  anno  ; c r ancor  fanciullo  fegui » 
tò  l’auo , lafciando  per  fuccejjorc  fuo  padre  Zenone  : nella  cui  tejla 
pofe  la  corona  di  fua  mano . 


I M T E R.J  0 D I Z E 2^0  i 

• 

V «noni  della  brutti  finta  gente  ìfaurica ,\ effóndo  egli  an»  * 

cor  a e di  forma  e di  animo  bruttifimoicr  ammimfrò  l'Imperio  , 
nonjome  Re  c r Imperadore , ma , come  Tiranno . fu  fuo  fra» 
teUo  Canone  piu  trijlo  di  lui,  buomo  ffargitor  di  fangue , ilquale  CoBOM  fr** 
prendeua  piacer  delle  morti  de  gli  buomini . A quejlo  Zenone  ,ell°  dl  z«* 
moffe  guerra  Bafilifco,  fratello  di  Verina  1 mperadnce,  di  cui  di  fopra  fi  fece  men • b^Ì#*. 
tione , trouandofi  in  T brada , aiutandolo  la  foreUa , c r alcuni  Senatori.  Zenone 
adunque , come  huomo  timido  c r effeminato , fuggì  con  la  mogfie  Adriana  agli 
ifawri , o ut  era  la  fua  patria . 

i M?  e n,  i o di  basilisco.  . 

Aiimco  effendo  andato  nella  città jt  falutato  nclcam  ‘ ; 

po  imperadore , adornò  della  corona  di  Augufla  Ztnonì» 
da  fua  moglie , e chiamò  Marco  fuo  figliuolo  Ctfare . fu  ** 

coftui  di  coftumi  niente  migliori  di  Zenone ; cr  hebbe  caU 
tiua  openion  d'intorno  alla  religione,  fofpinto  dalla  moglie 
nella  fetta  di  Eutico  e di  Diofcoro  ,•  c r aggrauò  le  C bicfc 
de' Cattolici  di  molti  mali.  Conuno  editto  Tirannico  an» 
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Morte  <51 

Balì'ilco. 


Biriljreo  f.m  il  Concilio  di  Calcedonia,  e uollc  indurre  Acculo  Patriarca  di  Coftantinopoli , 
prona':  con  c^c  tl  mede  fimo  con  un'altro  Concilio  approuaffe . Ma  il  popolo  della  cuti , cbt 
cr a CathoUco , r donando  fi  nella  Chiefa , diffe , che  Bafìlifco  tra  buomo  ingiufio , 
et  affcrmò,che'l  Concilio  di  Calcedoni  era  fanto -Perquefto  adunque  Bafìlifco  uen 
ne  in  odio  del  popolo  e del  Senatoicr  mandò  contra  Zenone  con  efcrcito  I Ho  e Tro 
condo  : ilquale  eglino  affediando , nc  offeruando  Bafìlifco  loro  le  promeffe , cr  efi* 
fendagli  il  Senato  diuenuto  nimico  per  la  fua  maluagiù , e fenuendo  i fuoi  mis • 
fatti  a'  faldati,  i faldati  fi  ndujfero  a Zenone,  di  minici  diuenendogh  amici,  e prem 
fiandogli  il  fuo  aiuto,  e prefo  lui  per  lor  Capitano , ritornarono . Ora  Bafìlifco 
rnaiUò  contra  Zenone  A r mar  io,  fuo  cugino,  con  le  genti  di  T brada  : ilquale  rapm 
prefcntundoglifi  prefj'o  Nicca , corrotto  da  danari , e dalla  promeffa  di  Zenone  , 
che  farebbe  Cefarc  luo  figliuolo  Bafìlifco , fi  riduffe  egli  ancora  almedefinio  Ze* 
none . ilquale  effondo  dipoi  andato  a Coftantinopoli,  fu  riccuuto  dal  Senato  e dal 
popolo.  Bafìlifco,  ilquale  infieme  con  la  moglie  e co'  figliuoli  s' era  ricoucrato  nelm 
la  Chiefa,  promeffogh  di  non  gli  fare  ingiuria  ,fu  condotto  incerto  Caftello , oue 
dicefi,  che  inficine  co'  medefimi  fu  lafciato  morir  fi  di  fame . Altri  dicono , cb'ei  fu 
(aiuzzato,mentrc,  che  al  caftello  fi  conduceua . Ora  Zenone  cacciò  uia  Ver  ina 
fua  fuoccra . Bafìlifco  adunque  bauendo  tenuto  la  Tirannide  due  anni,oucro  in  tal 
ioeetiiio  re.  modo,  oucro  ad  altro, lafaò  la  uita , Nel  tempo  del  fuo  Imperio  fu  un  grande  in* 
ftam  nòpott*.  cen^‘° in  Coftantinopoli  : ilquale  nafeendo  nella  piazza  dell'erario , abbruciò  tutti 
Libraria  Ui  | uicini  luocbi  ; e la  ftcffa  Bafilua  infieme  con  la  libreria , nella  quale  ui  erano  ccn» 
^ amino.  ^ m,/4  /^rt- , dj cefi,  che  fu  in  quefta  uno  inteftino  di  Dragone  lungo  cento 

uenti  piedi  : nel  quale  erano  fcritti  in  lettere  d'oro  ambi  i Poemi  di  H omero , co/i 
'Dragóne  ^ cone  ^ Odiffea . Di  quefto  fa  mentionc  medefimamente  M alco  nella 
hiftoria  di  quefti  lmperadori.  Ma  arfe  ancora  effo  ; e la  bellezza  della  Città  ut 
Tanfo  ; e quiui  le  Batue,  che  ui  erano , di  Giunone  Samia,  di  Minerua  Lindia,  e di 
.Venere  Giudia  i lequali  erano  famofe  per  l'artifìcio  loro,  cr  il  fuoco  feguitò  infino 
Marmati»  alla  piazza . Ora  Zenone  ricouerata  la  podeftà,  fece  Cefare  il  figliuolo  di  H arma 
Zenone'  d'  tio,pcr  attener  le  promeffe  ; e l'ifteffo  H armano  generale  del  fuo  efercito : né  rnolm 
to  dipoi  lo  fece  ammazzare,  dicendo , che  chi  haueua  rotta  la  fede  a Bafìlifco,  non 
la  ferirebbe  ne  anco  lui  : e fece  anco  Cberico  il  figliuolo , che  egli  prima  haueua 
««io  !°  Pa  fiUo  Ce/*re  • fcce  amazzare  anco  ìUo;  ilquale  procuraua  di  occupare  l’imperio , 
per  hauere  intefo,  che  fapendolo  Zenone,  Adriana  procuraua  la  fua  morte . Fece 
**  , parimente  amazzdr  Pelagio  Putrido,  buomo  dotto,e  da  bene , fotto  fpetie,che  egli 

foffe  Pagano,  bauendo  in  fatti  paura,  che  egli  delle  fue  cattiue  opere  non  lo  ripren 
dsffe . Percioche  egli,  che  era  di  animo  libero , ciò  faceua  fpeffe  uolte . Cofi  que* 
fio  odiofi fimo  Zenone  fece  uccidere  molti  iHuftri  huomitu  :fi  diede  altresì  a fegui 
tare  le  fette,  c r a federate  opere , era  una  ribaUifiima  uita . laquale  fufeguita  da 
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Ulta  morte  uiolenta . Ma  del  modo  fi  dubiti.  Scriuono  alcuni , che  effondo  egli  a- 

auezzo  alla  crapula , er  ad  ubbriacarfi , e per  queflo  molte  uolte  ufeendo  de'  feti* 

t imeni i,  cadde  una  uolta  , come  morto . Onde  efjiendo  anco  odiato  dalli  moglie 

Adriana , ella  co/?  imbriaco  lo  fece  porre  per  morto  nella  fepoltura  de  gl  Impera* 

dori , poncnioui  fopra  per  coperchio  una  gran  pietra . Onde  egli , poi  che  hebbe  Mirabile 

digeflo  il  nino,  e fu  ritornato  in  fe  fleffò,  gridò  forte,  chiedendo  aiuto,  e lamentan  dl  Ze 

dojì  con  dolenti  uoci  : nu  niuno  di  ciò  curando  fi,  mori  miferamente . A Itri  dico = 

no,  che  offendo  infermo,  e moleftato  da  granfimi  dolori  in  guifa,che  era  tenuto 

per  morto,  fu  pojìo  nella  fepoltura  ; oue  egli  fi  morì  con  molti  lamenti, chiamando 

ifuot  famigliati,  e uie  tondo  Adriana,  che  alcuno  apriffe  la  fepoltura , e fi  moueffe 

di  lui  a compostone. 

1 MTEI^IO  DI  STAICI  0 DICONO. 

Ssendo  zenone  in  queflo  modo  morto  miferamen * > 

te , Adriana  innalzò  alllmperio  Anafiagio  Dicoro , il* 
quale  haueua  utf burnite  ufficio , detto  Silentiaric , di  corta 
Jinfo  del  Senato  e delle  legioni , con  laiuto  di  Vrbicio  Eu=  vrbWo. 
nuco , di  cui  tra  l'autorità  grande . E fu  detto  Dicoró , ptrtht  jfù 
perche  haueua  le  pupille  de  gli  occhi  difiimili , luna  piu  10  Dit0,B  • 
nera , e l'altra , che  fi  accoftaua  allazurro . Prima , che 
egli  prendere  la  corona , Eufemio  Patriarca  dimandò , che  gli  deffe  in  ifcritto  la 
confefiione  della  fede , ch’egli  teneua , con  promeffa , che  egli  non  farebbe  per  ri» 
nouar  cofa  ueruna  ne  i dogmi  della  Chiefa.  P ercioche  dopo  Acacio,ilquale  haue • 
ua  pefiimamente  trattato  i C atholici , hauendo  egli  tenuto  il  Patriarcato  dicifettt 
attni,tra  flato  eletto  Fabrita,  che  era  del  medi  fimo  parere  à Acacio  e di  Zenone . 

A cui , effóndo  egli  morto  fra  tre  mefi  e mezo  ,fucce(fe  Eufemio , huomo  Santo  e P;«iro  moo  . 
Catbolico . Coflui  leuò  da  Commentari  il  nome  di  Pietro  Mongio,  ilquale  haueua  £>?  H“*“' 

4 gufa  di  ladro  rubata  la  fedia  di  Antiochia  : come  di  Herctico c r in  fuo  luogo 
npofe  il  nome  di  Felice  Pontefice  Romano , huomo  Catbolico : ilquale  nelle  fue  let » 
tere  taffa  Zenone  c r Acacio, perche  teneuano  famigliarità  con  Pietro  Mongio, che 
feguitaua  la  fetta  di  Eutico  e di  Diofcoro  : c r anco  con  un  fuo  decreto  haueua  le* 
uato  la  dignità  ad  Acacio . ]l  perche  egli  haueua  dipennato  il  fuo  nome  da  i coma 
mentori . Queflo  Eufemio  adunque  Patriarca , riceuendo  la  fcrittura  di  mano  di 
A naftagio  ; ntUa  quale  egli  affermano  di  abbracciar  le  dottrine  della  Chiefa,  e prò*  \ 

metteua  di  douere  offeruare  tutti  i decreti  del  concilio  di  Calcedonio  ,gli  mife  la  • 

corona  in  tefia . ilquale  tantoflo  fi  uolfe  a fauorire  Adriana , e formò  mandati , 
ne'  quali  rimetteua  tutti  i danari , che  fi  denotano  alla  cantera  Imperiale:  e dopo 
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/imRjg’o  quaranti  giorni , cbt  Zcnont  era  dato  pofìo  in  fepoltura , celebrò  le  nozze . E t 
buif10  ' ,rl  a2&rMando  m°lt0  * fediti  il  tributo , chiamato  Oroargenteo , queflo  ancora  an= 
nullo . q uefto  tributo  era  di  coiai  maniera , che  tutti  i mendici e poueri  e tutte  le 
meretrici , e tutti  i fcrui , cefi  ne  contadi , come  nelle  cittì , erano  aflretti  a pago* 
re  ciafcun'anno  un  certo  diritto  alla  detta  camera . E rifcuoteuafi  de'  Cattali,  de’ 
muli, de'  buoi , di  afilli  ,edi  ani  : di  ciafcun'huomo  una  moneta  di  argento : e d'un 
cauaUo , d'un  mulo , e d’un  bue  altretanto . D'un' A fino  una  certa  forte  di  monca 
ta  detta  folti , e d'un  cane  altretanto . Dal  qual  tributo  effendo  gli  huomini  cotta  • 
fumati , fi  ramarteauano  in  qualunque  luoco  . H auetidolo  adunque  Anaftagio  uùt 
$ leuato , alla  prefenza  del  popolo  fece  abbruciar  que'  Commentari  in  Hippico . E 
cofi  in  quefte  cofe  fi  portò  honor atamente , e quaft  amminijlrò  i negoti  della  Rea 
publica  , e conceffe  fenza  prezzo  i Magiftrati , thè  prima  fi  uendeuano.  Ma 
non  hebbe  buona  openione  ne  gli  articoli  della  fede,feguitando  la  fetta  de’  Sinchitim 
s«ta  df  sio  Cl  > poncuano  una  natura  dopo  la  union  di  due  nel  nofiro  Saluator  C h ri* 
chimi . » T o , e caricò  di  molti  mal i le  Chitfe  de'  Catholici,  effendo  implacabile  uerfo  i lo» 

ro  prefidenti . P ercioche  egli  fcacctò  Eufemio  Patriarca , effendo  che  egli  non 
uoleua  fcomunicare  il  concilio  di  Calcedoni , facendo  con  fraude  prima  leuare  U 
frittura  di  fua  mano  : oucro , come  altri  dicono  toltola  per  forza , e non  uolendo 
il  fuo  fucceffore  Eufemie  obedirlo,  lo  confinò  in  Eucaita.  Nel  cui  luoco  fu  pò* 
Thimoihco  Thimotheo , che  affentiua  aU’lmptradore . Et  hauenio  uinto  Longino , fra * 
fello  di  Zenone , ilqualc  procacciaua  l’imperio  , lo  confinò  in  Alejfandria  : otte 
eletto  Jacerdote  fi  morì . Scacciò  anco  molti  d’ifauria , iquali  habitauano  in  Co* 
Longino . {latitino poli . E ritenuti  da  Longino  * non  U fratello  di  Zenone , ma  un’ala 

tro , mouendo  tumulto  ftccheggiò  le  P rouincie  dell'Oriente  : ma  fu  pofeia  foga 
giogato  in  una  battaglia, effendo  tagliati  a pezzi  tutti  i Barbariche  feco  erano. Di 
Thcoderico.  cefi , che  anco  in  quel  tempo  T heodorico  Capitano  in  Africa , ilqualc  era  Ara 
riano , uccife  un  certo  Diacono  fuo  amicifiimo , ilqualc  etiandio  in  gratia  di  lui 
s'era  dato  alla  fetta  Arriana  ; dicendo , che  non  haurebbe  a lui  feruato  fede  colui 
che  non  ihaucua  feruata  a Dio.  Morto  Anaftagio, Romano  Pontefice,*?  effendofì 
il  popolo  leuato  in  difcor<La,i  Catholici  uolendo  Simaco,egli  altri  un  certo  Lorena 
Zo,:l  mede  fimo  Theoderico,a  cui  alhora  Roma  obediua , uenne  nella  città, e pubti* 
siaaco  ratto  aido  il  Concilio,  rifiuta  toLorenzo , confermò  il  Ponteficato  Romano  a Simaeo . 
Bulgari**  ' Intorno  a quefti  tempi  dicefi ^che  i B ulgheri , nat’.one , di  cui  prima  non  fi  haueua  : 
hauuto  contezza , affaltarono  tlUiria  e la  Thracia . Ora  Anaftagio  fece  pace  con 
Agarcoi  gli  Agareni,iquali  dauano  il guajlo  .Me  terre  di  Oriente.c  contra  Vitaliano  di  Thra 
v' (all'ano.  dl  eia, ilqualc  procuraua  di  mouere  a difeordia  i Mi  fi  e gli  Scithi,e  faccheggiaua  la  cita  - 
fi , mandò  Mariano  fuo  generai  Capitano  ; e uenendofi  a battaglia  nauale  , per 
certa  macbina  fatta  da  Procolo , buomo  tcceU entifiimo  ( percioche  coftui  a que' 
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tempi  fiorài  j nc  gli  Audi  di  F ilo fofia  e di  Mathematica,  ne  fidamente  wtendeua  Machi01in# 
tutto  quetto , che  lafciò  Archimede  famo fi  forno  Architetto , ma  egli  ancora  era  rau%non<ii 
flato  mentore  di  alcune  cofie  nuoue  ) fu  uinta  e rotta  tarmata  de'  nimici . Ver  • p'0*10, 
eioche  dicefi , che  queflo  Proclo  fece  alcuni  (pecchi , che  abbruciano,  iquali  fé» 
ce  (offendere  alle  mura  all'incontro  delle  naui  de  nimici  : ne  iquali  ferendo  i rag * 
gi  del  Sole , di  loro  uficendo  fuoco  a guifia  di  fulmine  arfie  colore, che  erano  fiopra  i 
legni,  infieme  con  i mede  fimi  legni  de'  nimici  : ilche  riferifice  Dione , che  fu  troua* 
to  di  Archimede , albora , che  i Romani  ajfiediauano  Siragofa  . Anaftagio  Efifien- 
do  Eutichiano,  uollc,  che  nel  Cantico  Ter  finto  ,ft  aggiungcjfcro  quufte  parole,  iU  felrok , che : 
quale  fu  crocififfo  per  noi . E per  quejla  cagione  mandò  il  fiuo  generale  nella  Chie 
fa  1 iquali  cominciando  itun  luogo  eleuato  a leggere  l'editto  dettlmperaiore , quel*  ®°i  • 
la  parte  del  popdo , che  era  de'  Catòdici , commouendofi , corrcua  per  fare  in 
pezzi  quagli  huomini  : cr  efo  con  gran  fatica  fchifarono  il  furor  del  popolo . 

Mj  però  il  popolo  ardendo  d'ira , uolfe  timpeio  nette  lor  Chiefe , e le  gettò  a ter » ^ ( 

ra,ele  faccbeggiò , e tagliatine  molti  di  loro  a pezzi , diffe  contra  tlmpcrado « , 1 * 1 

re  di  uituperofe  parole , lodando  Vitaliano , come  I mperadore , abbruciando  mol*  " J 

te  cafe , e parecchi  uccidendo  ; e fra  gli  altri  etiandio  un  certo  Monaco , ilquale  • ' 

bxbitaua  preffo  una  Cijltrna  fatta  fare  da  Anaftagio , laquale  fi  chiamaua  Mo» 
tifia  : cr  era  molto  cara  att'lmperadore , e parimente  una  Monaca,  ferrata  prefjo 
alla  porta , detta  Silocerca , come  quella , a cui  tlmperadore  credeua . Ambedue  Altntnjt. 
quefti  corpi  furono  ftrafcinati*per  le  città , cr  abbruciati . Tenendo  coflui  flirt*  ro  G batic* 
perio , Alemandaro  fatto  capo  de  gli  Agareni , arnmaefirato  da'  Catòdici  ,ab-  sa  * 
tracciò  la  fede  , e fu  battezato . A cui  Seuero  Vefcouo  mandò  due  per  tirarlo  al = scatn  v*. 
la  fua  herefta  : iquali  infognando , due  nature  di  Ch  risto  effere  in  una  con* 
fufe,onde  fi  raccogliere , che  la  diuinita  di  Dio  haueffe  patito  infieme  con  la  Aìtminltt0 
carne , egli  per  conuincer  loro , come  quelli , che  cofe  (alfe  diceuano , cr  incredi * «00  a«on» 
bili,  induffe  uno  de'  fuoi  domeflici  a parlargli  piano  nell'orecchia . Ilche  fatto , Ì?n«ii°o£« 
dimoftrando  egli  nel  uolto  triflezza , dimandando  i Vefcoui  di  ciò  la  cagione , ri * 8U 

fpofe  , che  colui  lo  haueua  auifato , come  fA  rcangiolo  Gabriello  era  morto . Et 
affermando  eglino , che  quello  era  un  falfo  auifo , con  dire , che  uno  Arcangelo 
non  poteua  morire , foggiunfe  : fe  un'Angiolo  adunque  non  muore , con  qual  ra* 
gione  affermate  uoi , la  diuimtà  hauer  patito  , cr  ejfer  morta , udendo , che  ella 
fia  me  folata  e confo  fa  netta  carne , e ridotta  in  una  natura . Di  quefte  parole  pren 
dendo  i Vefcoui  ammiratione  del  fiottile  ingegno  di  quel  raro  huomo , perdendo  la 
fptranza  di  ridurlo  netta  lor  fetta , fi  dipartirono . Facendo  da  capo  i Bulgheri  Tklcr!l  dc. 
impctogctt  lttirico , alcuni  de’  Tribuni  Romani  fe  gli  oppofero  con  le  loro  genti:  e Bucheri  nei 
furono  uituperofamente  uinti:  e tutti , eccettuandone  pochi,  furono  tagliati  a pez=  lB*,s>*hiiU0' 
zifoaucndo  efo  adoperate  alcune  malie  et  incitefimi.Quefta  rotta  fu  lignificata  da 
i nifi,  di Gio.  Zonata,  DDD 
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una  Cometa , e da  alcuni  Ctrui , che  innanzi  e f opra  di  loro  uolauano  ,c T i troma  \ 

* ■’’  ' betti,  iquali  in  ifeambio  del  fuono , che  fi  ufi  neUi  battaglia,  ne  formarono  un  cera  j 

to  trijìo  e lomenteuole . Ora  morto  Thimotkco,  di  cui  s'è  fatto  di  fopra  mentione 
dopo  molte  offefe  fatte  a Catholiei , ilgouerno  del  Patriarcato  fu  dato  a Gioitimi 
tr!*r«»Ul1  ri  ^ Cappadocia , ilquale  lo  tenne  due  anni . Morì  anco  la  Imperadrice  Adriana  • j 
Mone  di  Dice  fi , che  fotto  Anaflagio  era  in  certo  luogo  della  città  una  flatua  di  bronza* 

impera*?*  della  Fortuna  con  affetto  di  Donna,  laquale  fcrmaua  l’un  de' piedi  fopra  una 
sfàtua  jfU->  njue»fattli  fomigliantemente  di  bronzo ‘.laqualnaue oche  f offe  dati amichiti  ><»  \ 
fortuna.  “ pur  rotta  da  alcuno,  furono  uia  portate  di  lei  alcune  parti . E da  quel  tempo  in 

• poi  non  arriuarono  mai  a Coflantinopoli  mui  de'  mercatanti  : ma  co  ne  ui  fi  etpa 
preffduano  , da  forza  de’  uenti  erano  rifoffinte  in  dietro  : c fé  alcune  Galee 
per  forza  di  molti  remi  non  haueffero  portate  netta  città  le  mercatanti , che  in  . 
quelle  fi  tramano , farebbe  il  popolo  perauentura  morto  di  fame . Onde  conta 
prefa  la  cagione  di  queflo  auenimento,  con  gran  diligenza  quella  nane  rifecero . 
Anaflagio  poco  innanzi  atta  fua  morte , effendogli  detto,  che  alcuni  baueuana 

o.udiniano.  congiurato  contri  di  lui  ,fece  prender  molti,  e fra  gli  altri  Giuflino  e Giufttnioa 
Sogno  di  no  ; iquali  hebbero  dipoi  l'Imperio  : C7  haueua  in  animo  di  fargli  uccidere . Ma 
aa»a»gio.  ff  Meritato  da  un  fogno,  effendogli  potuto  di  uederfi  innanzi  un'huomo  tenia 

bile , tlquole  gli  diceua  : Guarda  di  non  fare  alcun  diffidine  a Giuflino  ,ne  a Giu» 
vn’aitro  Co*  fimiano  : pcrciochc  l'uno  e l'altro  al  fuo  tempo  feruirà  a Dio.  Hauendogli 
adunque  affolliti  detta  imputatane,  dicefi , che  fece  un'altro  fogno,  llqualefu  » 
che  gli  porne  di  uedere  un'huomo  di  fino  affetto , ilquale  tenendo  un  libro  in  maa 
no  , gli  diceua  : ecco , che  per  cagion  detta  tua  cattino  fede , io  leuo  detta  tua  uitd 

1 quattordici  anni:  e perche  gli  era  fiato  predetto,  che  un  fulmine  lo  denta 
ua  uccidere  , fi  fece  un  fortifiimo  palagio  , e ui  ondi  ad  habitar  dentro:  ma 
in  damo  . Pcrciochc  fcuotenJofi  un  giorno  alcuni  tuoni , iquali  faceuano  uno 
Morte  di  firepito  borrendo , e uenendo  molte  faette  , riduccndoft  egli  d’uno  in  altro  luogo  ’ 
Anaflagio . g cmvri  , fu  trouoto  morto  in  una  regale  fianza  . \ifft  ottan'otto  anni  ; 

Trenino»  e ne  rtin'°  uenti  fette  c tre  mefi . Ne  i tempi  fuoi  fu  un'horribtle  'tremuoto  ; cr 
la  collanti'  {n  Coflantinopoli  caddero  di  molti  edifici  : ma  Antiochia  qui  fi  tutta  fi  diflruffc  , 
Muraglia  (u  morendo  i cittadini  fiotto  le  rouine . 1/  medefitmo  Anaflagio  fece  fare  una  lunga 
?n|y*rlr  mra&^  msr  maggiore  a Selibria , perle  correrie , che  faceuano  i M ifijouem 
ro  Bulgkcri , e Scitbi  : e fece  porre  una  fua  fiatua  di  rame  fopra  la  colonna  del 
Tauro , effendo  caduta  la  fiatua  del  gran  Theo  lofio , ch'era  fiata  pofla  nel  mede* 

" fimo  luogo . e cofi  effendo  coflui  muto,  in  cotti  guifa,  in  colai  guifa  anco  fi  mori. 
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ciò , n alo  di  itili  cr  ofcuri  parenti  , e r cu  Rato  da  prima  "JJ 

lauoratorc  ile'  campi, 0 andana  a pascolar  gli  armenti , e i per  mJuflna 
porci.  Dipoi  uolgcndo  l’animo  alla  guerra  , fu  fatto 
Tribuno  e Conte . Ora  dopo  la  morte  di  Anaflagio  deli • 
ber  andò  fi  di  eleggere  lmpcradore  , Amando  Eunuco,  e *“««10  E» 
parimente  P repoflo , huomo  potente , procurando  di  dar  uc°’ 
l’imperio  a Tbtocruiano , che  era  uno  de’  fuoi  amici , diede  a Giu  fino  danari , Throeridi* 
ehe  gli  compartiffe  a foldati , perche  elegge ffero  co/lui  Imperadore . Ma  egli  die*  no•• 
de  i danari  per  fa  Reffo  ,t  dal  popolo  e da’  foldati  fufoUeuato  all’imperio ; laqual 
cefa  diffiacendo  fieramente  ad  Amando , con  altrichiari  huomini  congiurò  con*  T 

tra  G tufiino : e difeouerta  la  congiura , fu  uccifo  infume  con  A ndrea  fuo  camene ■ ri 

te  e Theocritiano . Coflui  nel  medefmo  tempo , che  Anaflagio  uide  in  fogno  le*  h1oflt  j, 
tur  fi  alquanti  anni  della  fua  ulta , fi  fognò  ancora  egli  di  trouarfì  alla  prefenza  *j»**«'® , < 
dell  Imperadore , e dipoi  effer  gettato  in  terra  e mangiato  da  un  gran  Porco. 
medefhno  fece  fabricare  una  Chitfa  a San  T homafo  Apoflolo , onde  fu  chiamata  c’ 
laChieft  di  Amando . Quefto  Giuflino , perche haueua  buoniflima  openione  in» 
torno  alle  cofe  dilla  religione , impofe  per  un  decreto,  che'l  Concilio  di  Calcedonia 
(offe  celebrato  c r obedito  da  tutti  ; e che  i nomi  di  que'  trecento  Santi  padri , che 
lo  terminarono,  foffero  pofk  ne’  furi  Commentari  di  tutte  le  Chiefe . Ornò  della  «e. 
corona  dcR  Imperio  Lupicia  fua  moglie , cangiando  il  fuo  nome  in  Eufemia  tela  Uno41  GU* 
chiamò  Augujla . V italiano , ilquale  haueua  mofja  dijcordia  f otto  Anaflagio , fu  Eu,tmia  • 

* coflui  famigliarifiimo , e creato  da  lui  Capitano  delTefcrcito , cr  ottenne  il  Con» 
folato  con  grandiftma  riputatane . Et  effendo  Catholico , comandò  che  Seuero  ’ ~ 
foffe  leuato  della  fedia  di  Antiochia , cr  uccifo  . M a con  alcuni  fuoi  feguaci  fuga 
gi  in  Egitto , e mifé  anco  in  ifcompiglio  quell \ fola , introducendo  una  diffuta  del 
corruttibile  cr  incorruttibile . In  fuo  luogo  fupofto  Paolo  Prefètto.  Oltre  4 Piolo  f u«rf 
eie  tutti  coloro , che  r Umetterò  alcuna  ingiuria  folto  Anaflagio , furono  richia * ™ 
mali  da  Giuflino ..  A quefli  tempi  fu  ueduta  una  Cometa  nelTOriente,  che  haue » 
uà  i raggi  diritti  alttngiujaqualc  Paragoni, quafl  barbata,c  detta  da  Meteocolici:  » ■ * 

eVitaliano  fu  da  Cofiatinopolitani  uccifo  perula  dt  fraudejdegnatifi  gli  huomini  Mone  dii X. 
contra  di  lui  per  le  molte  uccifloni^he  egli  haueua  fatto  fare,hauendo  mofja  la  fé»  v!aU*“*’ 
ditione  contra  Anaflagio . Altri  dicono , che  di  ordine  di  Giuflino  e di  Gm fimo» 
no  fu  uccifo  nel  palagio , udendo  egli  comandare  alTimperadore . ora  effendo  ,i  . j'  " 
morto  Giouanni  Patriarca  di  Coflantinopoli , fu  eletto  in  fuo  luogo  Epifanio,  che  epì(u|#. 
era  prete  di  quella  Chitfa , Morto  anco  Homusda  Pontefice  R ornano , fu  fatto 
VJi-K-.J  DDD  ij 
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C”  u'"oro  Po,ltcfice  Gioitimi . Ori  cffendo  nimiftà  fra  Romani  e’  Pe rft , Giuli  ino  mandati 
Jn'fj*iu°u«  ambafciadori  condoni  al  Re  de  gliHunni,  procurò  di  far  f èco  lega.  Acconfenù 
«ili  Ja  p<ru.  ,/  Barbaro  ; nu  diede  aiuto  a Qyado  Redo’  Per/i,  che  glie  lo  haueua  addiman* 

• ' dato ; c r andò  egli  deffo  a trottarlo  per  guerreggiar  contro.’  Romani.  Perche  Gium 

i litio  Imperatore  mandandogli  ambafeiodori  a chieder  pace,  auertì  il  Re  de’  P erfi, 
che  non  (i  fidaffe  ne  gli  Hunni , li  quali  hauendo  fatta  con  giuramento  lega  coni 
Romani  ,cr  hauuta  da  loro  una  gran  fomma  di  danari,  nel  tempo  della  guerra 
erano  per  tradurlo . Quado , hauendo  intefo  dal  Re , che  egli  haueua  hauuto  da* 
nari  da  Romani , l limando , che  Giujlino  haueffe  fcritto  il  uero , tolfe  qucU'buoa 
mo  di  ulta , e quafi  tutti  gli  Hunni , eccetto  alcuni  pochi , che  fuggirono  : cr  fato 
ta  pace  co’ Romani,  ordinò  Giujlino  tutore  di  Cofroe  fuo  minor  figliuolo . Per» 
ci oche  gli  haueua  deftinato  il  Regno  di  P erfra , difrregiando  i maggior  figliuoli  * 
Trito  Cipi  Ma  llmperadore  rifiutò  la  tutela . T zato  ancora  Capitano  de’  Lazori , ribellò  t 
moo  dt-  li  perfì  t e fi  ùduffe  a Giujlino  ; e battendo  per  figliuolo  dtU'lmperadore  e falum 
tato  Re  de'  Lazori , prefa  per  moglie  la  foreUa  di  certo  Senatore , tornò  nella  fon 
P rouincia.  Laqualcofa  fu  di  nuouo  cagione  di  rinouar  tra’  Romanie’  Per jì  U 
difeordia , che  llmperador  de’  Romani  tiraua  afri  loro  fudditi . Autnne  anco 
smta  Are*  nella  città  di  N egra  quello , che  fi  racconta  di  Santa  Arctha . Ora  Qg ado  fece 
VMifion  de’  tagliare  a pezzi  tutti  i Manichei  del  fuo  dominio , e r amazzare  il  fuo  Vefcouo, 
Manichei.  abbruciare  i lor  libri  : percioche  eglino  haueuano  fofrinto  un  de’  fuoi  figlino « 
Ruim  di  U a quella  loro  federata  hertfìa  . A Ibora  anco  Anabarzo,ouero  Andbarza, 
sommerliòn  terrj  Principal  della  feconda  C ilicia , rouinò  per  tremuoto , c r Edeffa , città  tU 
dt  EJrflj.  iuflre  je[j4  pycuincu  di  ofivcM , fi  fommctfe , per  innondation  del  fiume  Scirto , 
che  ui  corre  per  mezo , ilquale  rouinò  gli  edifici  della  città , e gli  portò  uia,ei 
terrazzani  parte  diflru fife  con  le  rouine  ,e  parte  annegò.  Dopo  alcuni  giorni 
Tutela  di  tornando  l’acqua  nel  fuo  letto,  fu  nella  riua  del  fiume  trouata  una  tauola  di  pietra , 
p*,,ra*  nella  quale  con  figure  Hieroglifice  tra  fcritto . Scirto  fiume  ( ilquale  hebm 
be  il  fuo  nome  dal  fallare , come  fi  dicejfe  Saltatore  ) falterà  male  per  i cittadini, 
tonfai  di  tó  Rouinò  anco  la  metà  di  Pompeiopolt , aprendofi  la  città  nel  mezo , C r in  quelli 
petopoii . apritura  perirono  molti  huomini  inghiottiti  uiui,non  potendo  alcuno  dar  loro 
D6  di  da  • Alhora  anco  fu  ueduta  una  Donna  di  Cilicia , grande , come  una  Gigan* 

•un* di'  cu  te  [fa  ,fidi  datura , come  di  proportene  di  membri  : percioche  ella  auanzaua  un 
ganteiTa.  (Ubu0  altezza  ogni  grande  huomo , hauendo  il  petto  e le  frolle  fopra  modo  lar» 
•*ai"  - ' gbc , e corrifrondendo  infieme  tutte  le  altre  parti , come  la  uoce  e la  faccia , e la 
faldezza,e  grandezza  delle  brada, e la  grojfczza  delle  dita  e il  rimanente,aQa  hai» 
TfnfHrlmn  ghtzz*  e larghezza.  Effendo  Giufiiniano  dopo  la  morte  di  Vitaliano  creato  Co* 
«reno  capi  pìtano, haueua  l’amminijlr ottone  di  qualunque  cofa.  Et  tfftndo  una  uoltatlrnperam 
dorè  pregato  da  principali, che  lo  prendeffe  per  cottcgajcuotcndo  egli  la  uefia  I mpt 

riale. 
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tùie  ,'tiffiofe:  uoi  Jouete  dtfìJerar , che  non  uefti  quefla  alcun  piu  gioitane  . E 
tofi  egli  alhora  dileggiò  le  preghiere  di  coloro . Macfii  non  dopo  molto  diedero  Ginfffoiaao 
titolo  a GiufUniano  di  nobilijitmo  ; cr  ottennero  daPlmperadore , che  ciò  foffe  nóli!'/d?£ó* 
confermato  per  fuo  decreto . Ne  molto  dipoi  egli  amalo  per  una  piaga  d'una  gam*  bll,fllmo- 
fu  : e r effendo  il  male  di  pericolo , fatto  chiamare  Epi fatuo  Patriarca , cr  t pri= 
meri  delia  città , creò  Giujliniano  fuo  nipote  lmper udore , egli  mifedi  fua  mano  ^Giuain’aoo 
la  corona  in  tefla . Et  effendo  il  popolo  raunato  nel  T heatro  de'  Caualieri,  riccuu * *rtai°  Imp 
lo  da  tutti  con  fauorcuoli  dimojlr amenti  cr  allegrezze , ritornò  nel  palagio , ha * 

«en  do  albori  quarantacinque  anni . Subito  anco  la  moglie  Theodor  a fu  chiamata 
Augufla  : ne  molto  dipoi  Giujlino  ufcì  di'uita , hauendo  regnato  anni  decinoue , e Morie  di 
giorni  Menti.  Gaia»**. 
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Vtto,  che  civitiniano  otteneffe  tlmperio  , 
la  podeflà  non  fu  d' un  folo  , ma  di  due , effendo  la  moglie 
non  meno  potente  di  lui,  anzi  più  di  lui . Afcoltaua  que* 
fio  I mperadore  benignamente  tutti,  cr  era  cofi  pronto  ad  rredfeaiiiS 
udir  le  cofe  capitali , come  le  ciuili . Ma  fu  prodigo  del  ^,uUloU' 
danaio,  e lo  gettaua  temerariamente , procurando  di  rac-  , , 

_ _____________  come  per  uie  lecite  e non  lecite . Spendeuane  parte  in  fa*  ,f 

bricht,  parte  in  efeguir  le  fue  deliberationi , e parte  nelle  bifogne  della  guerra , e , , -* 

eontra  coloro,che  erano  contrari  al  fuo  uolere.  Onde  auenne,  che  hauendo  egli  fem* 
pre  btfogno  di  danari,  gli  accattaua,  come  io  dico,  per  poco  honefle  uie , cr  ufaud 
benefici  a coloro  , che  glie  le  mofiraffero . Ne  folo  era  iìmperadore  in  quefto  hu 
more,  ma  la  Imperarne  o di  licenza , o di  diligenza  di  far  danari  in  qualunque 
guifa,  non  gli  cedeua  : ma  di  potenza  di  gran  lunga  lo  fuperaua  ; e con  betlifiimo  j^adl 
: ingegno  trouaua  nuoui  e diuerft  modi  di  far  guadagno . Di  qui  i fudditi  erano  ag 
grauati  di  doppio  pefo . P ercioche  fi  raddoppiano  i tributi  dettanno , e fene 
: trouauano  di  nuoui . Altri  erano  puniti , come  heretici , cr  altri  erano  fagliati 
delle  f acuità  loro , come  faceffero  ulta  prodiga  e dishonefia  : altri  per  le  cortefie , 

- che  in  fra  di  loro  hdueuano  , cr  altri  finalmente  per  altre  cagioni  : lequili  non  fi 
poffono  tutte  raccontar  breuemente . N el  quinto  anno  del  fuo  Imperio  fu  ueduta  cometa  'a*, 
una  Cometa  : laquale,  perche  haueua  i raggi  uolti  alla  in  fu  a guifa  di  fiaccola , tra  qZltflLo 
chiamata  Lampadia , e fluide  per  uenti  giorni . fece  fi  tregua  con  i Perfì . Ma  * 
effendo  pacifiche  le  prouincie  Orientali , le  guerre  dome  fiche  affiiffero  la  città  ; e no . 
la  parte , che  datt incendio,  che  fu  fiotto  Leone , le  tra  rimafla  di  bellezza  e di  or* 

Giumento, dijkujftro  e confutar ono.  Verciodte  battendo  efii  perle  cagioni foprd 
» \W.»  nifi,  di Gio,  Zonata • DDD  iij 
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Pattfone  Ve  dette,  conceputo  odio  contri  llmpcradore,  e cantra  la  moglie , i popoli  tra  loro 
n«a,  C PraJà  conucnneroycofi  delh  fallane  V end  scorni  della  P rafma  , benché  altre  uolte  fole * 
nano  cffcrc  infame  contrarie , e fi  f allettarono . E mandando  l'imperadore  per  ac * 
chetarla , parte  de  Barbari  H eruli , imitali  fono  chiamati  Heluri , fi  folleuarono 
molto  più . Percioche  uencndo  i Cittadini  e i Barbari  alle  mani,  in  certo  luogo  dei 
to  tAilio,  er  effendonc  da  ogni  parte  amazzati  molti , t Catholici  diftderando  di 
quetar  le  difeordie  e le  guerre  co  i figrxtifami  libri  de  i diuini  Euangeli , e con  li 
Inagini  del  noflro  uenerando  Saluatore,andarono  in  mezo  delle  febierc  de'  combat • 
tenti,  i limon  io , che  eglino  per  riuerenza  di  quelle  facre  cofe , doueffero  poner  giu 
Intridi  4*'  k dmti  e Ufciur  di  combattere . Mi  i 'Barbari  di  ciòfaendofi  beffe , Ugliauano 
8,tlari-  il  popolo  a pezzi,  non  perdonando  ni  alle  cofe  facre,  ne  a coloro , che  le  portano* 
no . E queflo  fu,  conte  uno  aggiungere  i [proni  al  popolo  di  accrtfcer  lafeditione , 
in  gui fa,  che  per  uendicar  la  ingiuria , che, coloro  faceuano  atte  cofe  del  Signore , 
j’ infiammarono  doppiamente,  e con  maggior  difar  attorie . Kefolamente  gli  huo* 
mini , ma  le  donne  combatteuano  dalle  cafe , trahendo  dal  di  fopra  pietre , e qua» 
lunquc  cofa  ttentua  loro  alle  mani  contrala  moltitudine  de’ Barbari.  M a cofìcro 
fanti  dal  furore  > udendo  fi  uendicar  contrade  donne , gettarono  fuoco  nelle  cafe, 
tneeniio  ,fo  dattc  quali  ucmuano  feriti.  La  cui  fiamma  ,fofando  albera  un  gran  uento , fu» 
Colammo.  £(f0  ietunj0f,  in  ulto , abbruciò  molti  grandi  e btttifami  edifici  » C r altresì  arfe  le 
**  ’ . ftatue  de  gli  antichi , ittuftri  per  fapienza  t per  udore , e per  le  opere  da  (or  fa » 

' . te  non  meno  con  Umano,  che  col  coniglio  :.ardtre  alle  altre  cofe  abbrucio  una 
Stola  Irene.  ìwbde  e gran  C bufa  fata  fabricar  da  Cojìanzo  I mperadore,  e quella  di  Santa  Ire 
ne  , c la  cafadi  Bk buio , e il  G litofago  del  palagio  , ilqualt  bora  c chiamato  CaU 
ce  ( ilqual  nome  gli  fu  dato  dal  tetto  di  rame  ) e ferue  per  prigione  ,e  i bagni  di 
Bagni  di  se  Seuero,iquali  fono  detti  Zeufippo,et  altri  moki  edifaijquah  furono  di  ornamento 
ueto-  e di  ammiratane  alla  città  et  all'Imperio . Alhora  adìtque  l imperadore  prefe  altro 

configlio  per  reprimer  la  feditione , C r andato  nel  Theatro  , deliberò  di  parla* 
al  popolo , e lo  fece  raunar  per  uia  di  me  fa . Ma  effo  non  uotte  obeijre  ,ma  un 
t altro  confort aua  a guardar ft  di  non  entrare  nel  Theatro  de’  caualieri,  affine  > che 
coloro , che  baueudno  in  mano  il  gouerno  delle  cofe,  non  fatiaffero  U loro  ira  con 
la  fua  morte.  Dipoi  decorrendo  per  U piazza  deliberarono  di  creare  un'altro 
KSS  f imperniare , e trouato  un  certo Hipatio , che  era  congiunto  per  f angue  ad  Ana» 
rompeò . imperadore , tra  contri  fua  uoglia  , C r anco  bxuenlola  indotto  ad  accon» 

fentire,lo  menarono  nella  piazza  del  gran  Cojlantino  :e  lenendolo  in  alto  fopra 
uno  feudo , lo  chiamarono  imperadore , c r occupando  il  Theatro  , oue  corrcuaao 
4 le  correte , con  liete  noci  gli  pregarono  fato  felice , ricercando  il  manto  di  por» 

por  a,  e la  corona  da  porgli  in  tefla  anOa  t imperatore  per  uia  di  gran  doni  ri» 
Me  in  fyo  fame  moki  della  parte  Veneta  te  Untala  concordia  ghndufje 
U era  . «u»s  .00  fc  % a mona 
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a nuova  nimiftà.  Dopo  il  qual  fatto  u fendo  j ub ito  di  palagio  la  guardia  del • 
tlmperadore  armata , er  altri  [oliati  della  città , croltre  a ciò , effendoui  ri- 
ce uuti  dentro  i Barbari , tagliarono  a ptzzi  , conte  fi  fanno  le  herbe  , la  mol*  i 

titudine , che  già  fra  fe  ile  (fa  era  uenuta  in  difeordia , non  perdonando  ad  ala 
cutto  . Percioche  il  Theatroera  ripieno  d'huomini,  parte  feditiofi , e parte , 
che ■ fi  erano  raunati  per  uedere  , chiamati  da  Hipatio  . C oftui  menato  al  1 

tlmperadore  infume  con  Pompeo  fuo  fratello  ,fu  menato  innanzi  atPlmperadore , 
e fu  amazzato , confifcandoglift  tutti  i fuoi  beni . E famafì,  che  quegli , che  del 
popolo  furono  tagliati  a pezzi,  arriuaffero  a quaranta  mila.  Ne  feto  furono  pub- 
blicati i beni  di  quejli  due , ma  di  molti  ancora  dell'ordine  Senatorio , e con  diuerfe 
forti  di  morti  e di  fupplici  furono  gafìigati . In  ifeambio  della  gran  Chiefa  fa*  £*^[!‘hrdl 
bricata  da  Cojlantino  > laquale  in  quefto  tumulto  , come  s'c  detto , fu  arfa , Giu  fri*  " 
niano  fi  mife  a farne  fabricare  un'altra  maggiore  e piu  nobile  : e fu  il  cominciamen 
to  l’anno  della  crcation  del  mondo  6 j 4 o, nella  quintadecima  indittione,  nel  Me/e 
di  Fcbrato.Ne  folamente  fece  egli  fabricor  quefta  Chiefa , ma  molte  altre  ancora . ‘ > 

Per  la  fabrica  delle  quali  facendogli  meftiero  d'infinita  quantità  di  danari,  di  con* 
figlio  del  Prefetto  leuò  uia  tutti  1 [alari  ordinati  in  tutte  le  città  a Maejìri  dettarti  * * 

liberali  : lequali , uacando  le  [cuole  delle  lettere , furono  in  tutto  abandenate . Nel 
decimofettimo  anno  del  [uà  imperio  fu  finita  la  gran  colonna , che  è pofla  nella  Cciena*.  ' 
entrata  della  gran  Chiefa:  [opra  laquale  fece  porre  la  fua  fatua  a Cauallo . in  sunti  di 
quefto  luoco  era  prima  una  colonna  del  Magno  T heodofìo , laquale  foftencua  una  , 

{latita  di  argento  fatta  fare  da  Arcadio  [ho  figliuolo,  di  pe[o  di  [ette  mila  c quat * 
trocento  libre , togliendone  l'argento , ut  fece  ripor  quella , che  hoggidi  fi  uede 
con  la  fua  imagine . Fece  rompere  anco  alcuni  grandi  fimi  canali  di  piombo , per 
iquali  ci  conduceua  t’acqua  nella  città , hauendo  bifogno  di  quella  materia  per 
fornir  quell’opera . In  quefto  tempo  auenne  etiandio  un  grandifiimo  tramo,  Trrmuoto 
to  , per  ilquale  fi  diftruffe  la  metà  di  CtZ'co . Dicefi  ancora  , che  alhora 
fu  menato  nella  città  uno  iftuptndo  cane  : e concorrendo  il  popolo  per  ueder ■ umF°  dl 
lo , molti  gettando  in  confuto  innanzi  il  cane  Pun  /i opra  l’altro  ì fuoi  anneU  cwt&uftm 
li  , il  cane  di  ordine  del  fuo  padrone  portò  in  bocca  a ci.xfcuno  il  fuo  fenza  <u>' 
errar  di  nulla . Et  effondo  il  medefìmo  addimandato , qual  fojjc  ricco , e qual 
poucro  de’  cir con  franti , qual  donna  foffe  meretrice , qual  uedoua , e qual  marito* 
ta , e cofi  fatte  cofe,il  cane  dimoftrò  tutto  quefto  fenza  errare , prendendo  di  tut = Pwrisr<hl 
ti , come  per  cagion  di  efaminatione,coh  la  bocca  la  uefta . Morto  Epifanio  Patria 
arca  nel  decimo  anno  di  Giuftinùno  Anfimo,  Trapezuntio  fucceffe  nella  fedia  .Fu  1 

quefto  impcradore  nimicifiimo  a coloro , che  ufauano  con  mafehi  carnalmente , e 
molti  nc  ne  g> frigo  con  far  loro  tagliare  i membri  genitali.  E domandato,  perche 
do faccjjc , rtjfiofe  : fc  cofi  oro  hsuejjiro  fatto  alcun  facrilegio , non  fi  douerebm 
i.i  DDD  tilj 
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he  tagliar  loro  le  mani  t 11  medtftmo  fece  edificare  in  P cga  una  Chiefit  alla  maire 
di  Dio,  cruna  a i Santi  Martiri  Sergio  e Bacco , t molte  altre  fabriche  fece < 
ponte  fatto  fare , e parimente  un  ponte  nel  fiume  Langari  :nel  quale  fu  da  Agatbio  fritti  ■ 

Te,  che  prima  eri  indom  to,  e molefto  - ii  t.i  ;j  : . i 
vcrQdi^ga  A le  naui  t corrente  altero  fiume  , . L t f\  >di 

{ . Dopo  hauer  umti  e foggiogati  i Medi , n^itmui/vtoi aitimi \ 

E di  Hcffieria  i fuperbi  popol  rotti , wi,r. 

v..  E i Barbarici  orgogli  empi  e feroci , * ' ' '.’O'V'ìtM-r 

; t La  real  dcftra  con  marmorei  ceppi 

ìi,  .-t  Ji.:i  H4  ritenuto  ancor , mercè  de  tallo  ■ v.vpsmi  il.VjVtfolfl/sVtóf 

’c  u ’ .rii'.  _>  Diuin  fuo  Rato , cr  affienando  infieme  i-r'i  • ’» 

.,i  L'impeto  tuo, fecuro  e fermo paffio  '-\'  i V - '•! 

Ha  refo  a tutti  quei , che  qui  uerranno . > 

chicCtfabri  fece  fare  anco  alhora  Theodora  ìmperadrice  la  Chiefia  de'  Santi  Apofioli.  fu 
ùAeV&ln'  1Hlu*  tiicora  di  prima  una  Chiefit  de  i medcfimi , fatta  fabricar  da  Coftanzo , mi 
non  però  filmile  a quefta  ,madi  grandezza  e di  bellezza  inferiore  molto.  Già 
nel  tempo , che  H onorio  tencua  l'imperio  nell'antica  Roma , la  nation  de’  Van* 
vandali  fl  ri  dall  laficiando  il  fuo  paefe,s'era  ridotta  inlffijgna:  e d'indi  paffiando  lo  tiretto  feri* 
i “pigna  D fermata  in  Africa  col  Re  Gondigisglo . offendo  egli  mortOy  e lafciato  hauendo  l* 
g. ;cn«o.  imperio  a due  fuoi  figliuoli,  Gundaro , e Gizerico,  dopo  la  morte  del? altra  prò » * 

uenne  tutto  il  Regno  a Gizerico . Coflut  occupò  Cartbagine  , e la  ifieffa  Roma  , 
CT  hauendo  tenuto  l'Imperio  coni  Vandali  trentanoue  anni,  pagò  il  debito  alidi 
Honoriao.  natura.  A coftui  fucceffe  Honorico,  fuo  figliuolo  ;tlquale  hauendo  per  ifpatio * 
di  otto  armi  , ne'  qu  ii  regnò , fatto  di  molti  danni  a'  Catholici,  perche  abbraccia fi* 
cunJamup'  jcro  {u forcina,  fi  mori,  laficiando  Gtmdamundo,  di  lui  figliuolo , fuo  fuccefi 
TraCimóJo.  fiore . Dopo  coftui  Trafamundo  fu  fatto  Capitano  de’  Vandali , tlquale  fu  pari * 
mente  Arriano  : e fido  fu  contrario  a Catholici , ma  non  diede  loro  fupplicio  al* 

, c uno.  Regnò  anni  uentifette  ; e dopo  la  fua  morte  fu  dato  il  P rcncipato  ad  Hil* 

munito,  derico , nipote  di  Gizerico , per  il  figliuolo  Henrico . Coftui  ne  trattò  afprameit 
Mg,  te  i Chriftiani , e fi  dimoftrò  pietofio  uerfo  di  tutti  : huomo  di  manfueto  ingegno , e 
pHfo  Hitidc  molto  pronto  al  guerreggiare , c r haueua  fatta  amicitia  con  Giuft  niano , effiendo 
vanJa»  T # ^ett0  Giuftiniano  ancora  priuato . Ora  Gelimero  fuo  parente  , che  era  cattiuo 
gamfggia>  huomo , ma  ualorofo , e dihgentifiimo  machinatore  dicofie  nuoue , occupò  il  Re* 
S£>T  " gno , mettendo  in  prigione  il  fuo  Signore  , e tutti  i fuoi  famigliari  : e per 
rimouer  da  fé  Ctmput adone  della  Tirannide  , fcriffe  a Giuftiniano  , che  egli 
non  fi  era  impadronito  di  quel  Regno  per  uaghezza  di  regnare  ; ma , perche 
ucdcua,  {he  Utldcrko  a (io  da  natura  nop  tra  atto,  £ flmpcradorc  gli  riffiofe , 

(he 
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ch'egli  non  afferebbe  infu  io,  che  e’  non  faccffe  vendetta  del  Re  prillato  del  Regno 
ingiuflmente , e non  g afligafft  lui  della  Tirannide . Onde  chiamando  Belli] arto 
di  Oriente , ilquale  guerreggiata  contra’  Ptrfì , con  un  buon'efcrcito , e con  una  s«n  brio . 
groffd  armata  Jo  mandò  generale  in  A fica,  andandoti  [eco  etiandio  Procopio  Ce» 
fariefe , Uguale  fcriffe  dipoi  copiofamcntc  le  faccende , ch’egli  ui  fece . Belli fario  £ 

fmontato  con  te  fere  ito  in  Africa,  ui  fi  accampò . Di  chehauuto  imoua  Gelimero  , 
tornando  ad  Amato  fuo  fratello  , che  [ubilo  faccffe  morir  Uildenco  infume  con  r 
fuoi  parenti,  che  egli  haueua  in  guardia.  E cofì  eglino  furono  ucci fi . Bettiftrio  Bfiii&rio 
vinto  e rotto  Gelimero , tfaccheggiata  Carthagmc , s'impadronì  di  tutta  t Africa,  fri«!T  r'o» 
tfoggiogolla  alt  imperio  R ornano , offendo  ella  Hata  tenuta  occupata  da'  Vandali  “anl- 
to /patio  di  anni  novanta  cinque  : e prefe  Gelimero  infreme  con  la  moglie,  e co'  fi* 
gliuoli.  Dice  fi,  che  effondo  egli  co’ fuoi  affediato  in  una/pro  paefe  di  Mori,aban • DimlDdl  d| 
donato  dalla  uettouaglia , dimandò  del  pane  a un  Tribuno , che  BcUifario  haueua  Cctimcro. 
fatto  capo  di  quelt affedio,e  una  celhara,c  una  fpongia.  ilquale  non  intendendo  per * j 

che  cagione  ciò  dtmandaffe , ne  dimandò  il  mefjo  : c r egli  n/pofè , che  dimanda* 
va  il  pane  per  difìderio  di  uederlo  : percioche  non  ue  ne  haueua  ueduto , da  che 
fera  partito  di  C arthagine  ; effondo  che  i Barbari,  fra'  quali  egli  dimoraua,uiue * 
vano  miferamente . La  fpongia  per  afeiugar  le  lagrime . La  cethara , per  piange 
re  in  lei  lefue  miferie . Ora  rendendofi  egli  infume  con  i fuoi , fu  a BcUfario  me « 
nato  uiuo,  mentre,  che  era  condotto,  ridendo,  affine , che  fi  credeffe,  ch’ei  do  fa • 
coffe  per  effer  divenuto  pazzo  perla  grandezza  detta  fua  miferia.  Ma  la  cofit  ; c* 

aueniua  altrimenti  : percioche  volgendo  egli  per  la  mente  il  mutamento  della  fua 
fortuna , fiimaua  ridicole  tutte  le  condii  ioni  humane . Ora  BcUifario,  lui  e gli  al * 
tri  Capitani  de'  Vandali,  tenne  prigioni  honoratamente  per  mandargli  altlmpero* 
dorè . Prefe  anco  la  Sicilia , e flfola  di  Sardigna  : di  cui  da  me  s'c  detto  di  f opra , 

Cr  infìtto  atte  Godi,  foggiogando  tutti  quei  popoli.  Cofì  finalmente  ritornò  a Co*  Ttfonfc  <*« 
fìantinopoli , c ui  menò  Gelimero  infìeme  con  la  moglie , co'  figliuoli , con  i pa* 
retiti , e con  tutte  le  cofefue . Per  taqual  cofa  gli  fu  fatto  grande  honore  da  Giu * [%%'[****■ 
Miniano , c r ordinatogli  il  trionfo , e furono  nel  Tbeatro  fatti  giuochi  caualere ■ * ' ^ i 
fichi,  Handoui  tlmperadore,  come  era  il  cofìume , prefidente , e tutto  il  Senato , e 
tutto  il  popolo  a vedere . Andaua  BcUifario , come  trionfatore,  e teneva  l una  ma 
no  atta  ucfla  di  porpora  di  Gelinuro , che  lo  feguitaua , accompagnato  da  i Cen» 
turioni,  e da  i Tribuni,  e da’  parenti  di  Gelimero . Poi,  che  giunfe  innanzi  all’  Ini 
peradore,  Bclhfar.o  ordinò  a Gelimero,  che  fi  gli  inginocchiaffe  a’  piedi,  e faccffe 
nuerenza  afflmptradore . Il  che  fece  egli , come  gli  fu  intpoflo  con  gli  occhi  pie 
ni  di  pianto . \nginocchiofii  medefhnamente  BcUifario , per  dimoflrare  a Gclimc* 
ro,  che  egli  gli  haueua  impoflo  ,che  quefto  faccffe , non  come  prigione  , ma, 
perche  era  coflumc  di  bonorar  in  tal  gvifa  gl’lmperadori  de' Romani , e per  miti • 


»« 


bigitizecJ  fej^ùogle 


gjre  il  fuo  dolore . Po  feti  ,che  Gtlimero  fece  il  medefimo  honore  parimente  aU 
l'impcradore , fu  riceuuto  in  uni  fplcndida  ufi  con  corte  e firuith  da  Re  . Dopo 
dipinti  giorni  ficendofi  da  capo  nel  T.beatro  i giuochi  de’  cimiteri,  effendo  {late 
Spogiir . dtmoflre  le  foglie  acquisite  nella  guerra  per  tutta  la  città , furono  portate  nel. 
luogo,  ouc  fi  faccuano  i giuochi  ; equefieerano  dardi , fidte , Uniche  da  don* 
nc  t tutte  di  oro , e tempe fiate  di  ricche  gemme , e tapeti  tefjuti  di  oro , e ifirumen • 
ti, che  fi  fogliono  adoperar  nelle  tauole,parte  di  oro  e parte  di  argento  : C T oltre  4 
ciò  tufi  di  bere  di  oro, e pure  tempefiati  di  gemme,uefie  di  porpora , e manti  della, 
medefimi  qualità,  corone  reali,  et  adornamenti  da  donne  difiinte  di  gemme  e di  per 
leje  molte  altre  er  innumerabili  cofe . il  trionfo  fu  di  quefia  maniera.  Fu  anco, 

B ellifario  fatto  Confalo . Ora  fornita  la  guerra  de'  Vandali , il  medefimo  fu 
dall'lmper  adore  mandato  a Roma,  per  riccuerar  lei,  e tutta  la  Italia , laquale 
era  occupata  da  Gothi  ,fotto  la  guida  di  T heodato . ìlquale  ciò  intefo , mandò 
Agapito  Pontefice  Romano,  huomo  degno  di  ammiratane,  ambafciadoreaU'ltn^ 
per  adore . ìlquale  andando  a Coftantmopoli  a trouar  Giufiiniano , prima  djfutQ 
fico  delle  cofe  della  itera  religione , e dannò , che  Anthimo  foffe  fiato  fatto  Pam. 
triarca  di  Coftantmopoli  : perctoche  diceua , che  non  era  flato  ragtoneuolmento 
trasferito  di  Trapezunt everrà  principale  del  Ponto  Polemotiiaco , a Cofiantmom 
poli  i e perche  ancora  egli  teneua  la  cattiua  0 penionedi  Seuero t M4  fi mperadom 
re,  che  haueua  fatto  Patriarca  di  Cofiantinopoli  Anthimo  anchiefta  dcllamogltci 
Agipiioam  ■ non  uoHe  tagliare  quello,  che  egli  haueua  fatto.  E , perche  il  Diurno  Agapito 
ouft^uno*  <on  ferriti  lo  foUecitaua  , minacciandolo,  gli  diffi , ih' ci  poteua  far  ciò  eh' e uo* 
'U  EU"°J  Uua . Ma  ridendo  il  Pontefice  alle  fue  minaccie , e rifondendo,  che  egli  haureb ■ 

, , he  anco  fopportata  con  buono  c paciente  animo  la  morte  ,t  che  egli  farebbe  bea a 
\,to , fi  gli  foffe  conceduto  con  cotal  fine  di  uita , uergognandofi  firn  per adore , e 
, , mutandofi  di  uolontà , ordinò , che  quefia  cofa  fi  ponderaffe . Et  alcuni  de’  prù 
miai  Sacadoti  in  grdtia  dcU’lmperadrice  furono  contrari  al  medefimo  Agapito  > 
Arihtmiodt  dnc0  fa  /„•  ftcffd  corrotti  con  danari  : ma  egli  non  di  meno  con  lo  feudo  della  uè* 
S£HHLn'rità , laquale  e'  difendergli  uinfi  tutti . Onde  Anthimo  fu  depofio  della  fidid, 
laquale  haueua  tenuta  occupata  un'anno , l'ìmpaadore  uolgendofi  a riunir  quefto 
M Santifiimo  Papa , e parimente  la  uerità  : e fu  in  fuo  luogo  pofto  Mena , huomo 
n * di  Comma  religione , di  patria  Aleffandrino , e nato  di  nobil  fangue,non  ignorar 
te  di  lettere , e mafiimamente  delle  facre . li  diurno  Mena  adunque  in  quefto  mot 
/ppiio , e fa  hauendo  ottenuto  il  Patriarcato,  anzi  p»«  lofio  per  felice  forte  dato  egli  al 
wilS Patriarcato , raunarulò con  Papa  Agapito  un  Concilio  particolare, [comunicò  Se. 
«i  • uer0  y Bulico , Pietro , Giuliano  Halicarnaffeo  , cr  Athimo  loro  figuace  . Ora 
Mort.  di  il  Santifiimo  Papa  Agapito  finì  ifuoi  giorni  in  Cofiantinopoli . Mena  ancora 
/Rapilo,,  di  i,Menfa  gouernata  laChie  fa  piamente  fidici  anni , ufei  di  uita,  A lui  fucceffi 
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1 vticbio  ; e per  dodici  la  governò  dirittamente  . Sotto  eofluì  fu  cominciato  rmichia 
il  quinto  Concilio  di  cento  fejfontacinque  ’ Santi  padri  : di  cui  fu  il  capo  Pa*  ^“,0  Co" 
pa  Vigilio  , e qiaU'Eutichio  , di  cui  s’è  fatta  mentione  ,cr  Apollinare  Alef» 
fiiidr.no  . La  cagion  di  far  fi  queflo\Concilio  fu  Origene  , e le  fue  peruer • 
fe  opinioni  , e i fuoi  fegttaa  Didimo  c r Euagiro  . La  cui  dottrina  fu  , 
k an  me  effire  Qate  auantt  de’  corpi , c che  il  fupplicio  non  ha  ad  effire  eterm  H«cfa . 
no  , e che  i dimeni  fono  per  ricouerar  la  primiera  loro  natura  , e molte 
altre  cofe  tbmiglunli . Cojloroe  le  peruerfe  opemoni  loro , e Theo  doro , che  -> 

iella  bejlia  di  Mopfo  fauoriua  Hoftiuo , o piu  lofio  di  lui  Maefiro , ifeomunica • 
rotto,  trouandofi  Giujlmiano  nel  Concilio,  c r approuando,  i Santi  e pq  decreti  de 
i padri . E qucfle  cofe  cofi  auennero . Ora  BeUifario  tffendo  paffuto  in  Italia , Fj((.  J( 
prima  prefe  Napoli  per  affedio . Dipoi  s'impadronì  anco  di  Roma,  parte  per  for = ii&rio . 
za , t parte  per  ejfer  amato  da'  cittadini . Pcrcioche  T beodato  , Capitano  de  Go  TheoJno 
thi , dimoruainRauenna  . E parimente  i Romani  prefero  Melano . Laqual  città  £^,0°  ** 
tffendo  da  capo  affediata  da  Gothi,tlmperadore  mandò  in  aiuto  di  BeUifario 
Varfete , ilquale  tra  Eunuco , ma  ualente  Capitano , e pratichiamo  nelle  cofe  del » N*rf«* . 
la  guerra , e famigliare  di  coloro , che  haueuatto  i governi  » Mi  fra  quefli  due 
u'era  poca  concordia . Percioche  attribuendofi  BeUifario  la  fomma  di  tutto  quel»  Dircordì*' 
lo  i che  bene  fucccdeua , e non  uolendo  N arfete  che  fi  dicejfejbc  egli  gucrreggiafi  JJJ 
fe  folto  di  lui,  feparatamente  in  molti  luoghi  amminiftrauano  la  guerra  : c per  «• 
quefla  cagione  auenne,che  alcune  uolte  imeiàparono.  Percioche  i foldati  Imperiali 
incolpando  il  difagio  della  uettouaglia , diedero  a Gothi  Melano  ; e forfè  dalla  lo* 
ro  difeordia  farebbenato  maggior  danno,  fe  fi  mperadore  non  haueffe  richiam  ito 
N arfete  a Coflantinopoli.  Dopo  il  che  facendo  BeUifario  folo  la  guerra , foggio-  Nirf««  ri» 
gò  tutta  la  Italia  e le  fue  città , e r a Barbari  diede  tanto  fpauento , e gli  moffe  cà(Umto£ 
anco  a tanto  amore  uerfo  di  lui , che  gli  diedero  il  loro  Imperio  , e lo  pregarono , poli , 

(he  fi  degnaffe  dù  effer  Re  loro , ponendo  fe  fktfU  e tutte  le  lor  cofe  alla  fua  fede. 

Ma  egli , come  diceil  Cefirie  fe  Procopio , ilquale  fu  al  fuo  folio , riffoft , che  Bomi  di 
non  conferirebbe  mai , che  infino , che  uiueffe  Giufiiniano  ,foffe  chiamato  Re . Utu'°' 

Di  qui  deflandofila  inuidii,fu  chiamato  dall’ Imper udore  per  imputatane  di  ha»  Mone  ai 
uer  procurato  di  effer  Re  fotto  ffetie  di  uoler  mandarlo  in  Oriente  a guerreggiar 
contra  Medi . Fra  tanto  Theodor  a ìmperadrice  uenne  a,  morte , effenio  uiuuta  ««■ 
nell'imperio  uent'un'annoe  tre  mefit . Ora  tffendo  fornita  e fagrata  la  maggior 
Chiefa , auenne , che  la  fommità  della  gran  tribuna , ch’era  uerfo  Oriente , cadde 
per  un  tremuoto  , e per  la  fua  óaduti  fi  macerò  tutto  quello , che  era  pofio  fopra  Trcmooeo. 
la  f aera  tauola , e il  luoco , per  doue  fi  caifiinaua , dal  di  fopra . Onde  di  ordine 
deìflmperadorc  rinouarono  anco  * facendolo  piu  alto  uenticinque  piedi  ; e fu 
da  Euticbio  Patriarca  di  mono  [aerato  . Sotto  quefio  imperadore  fu  ctiandio 
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preft  quelli  Billetta , liqualt  piu  di  cinquini*  anni  era  (liti  molefU  a CoflantÌMm 
politim  : t Uqu.dc  eglino  chumiuino  Porfirione  : ne  fi  dimoflraua  eUi  fempre  ». 
m Mirti  tempi . Ma  > quinte  uoltc  appanna , affondane  di  molte  niui , e r era 
di  morte  a molti  huomtni . Quefìa  Balena  effendo  affidata  con  molti  flrumenti  » 
t non  ne  giouanlo  alcuno  , finalmente  fu  prefa  » andando  dietro  a i Delfini : iqua ■ 
•*'  U fuggendo  preffo  il  lito , ella  non  affo  impeto  infino  a tanto , che  condotta  iti* 
cino  alla  terra,  diede  in  un  profondo  fango , di  donde  non  potè  ufeire.  ìlchecom 
jQumJo  l Hofciulo  da  gli  hibi tanti , ui  accorfero  , e ramazzarono  con  le  Scuri : c legattdoU » 
oue  ella  tra  piu  groffacon  le  funi , con  buoi  pofli al  giogo  la  tirarono  .in  terra  * 
a icflTrr  pan  fua  lunghezza  fidi  trenta  cubiti  je  la  larghezza  di  dieci,  come  ferine  Pro* 
m ji  fc«a.  Scme  4,,(0  n medefimo  , che  tu f tempi  di  Giufhniano  i Romani  comincia » 

rono  a tefier  panni  di  feta  i iqualt  prima  erano  portati  da  mercatanti  di  Ptrfia  » 
non  fapendo  efii , come  e fi  facefftro , ne  che  quella  tejlura  era  fiuta  di  fila  di, 
s ucrmini . Ora  due  Monachi  Indiani  uenendo  a Coftantiuopoli , diedero  notitia  co* 

me  efii  nafetuano , promettendo  di  portare  i parti  loro , che  erano  alcuni  piccioli 
• : uoui , cr  dimojlrare  a ' Romani , come  queJU  tali  uoui  rifcaldandofi  nel  feno  o aU 

troue  ,faceuano  certi  ucrmini , iquali  mteffeuano  le  fila  della  feta , feguitmdp 
- ■ per  Mae/Ira  la  natura . Q uefti  Monaci  Giufhniano  con  doni , e con  promeffe  di 
Beiiifario  fai  dar  loro  molto  piu , confermò  nella  uolontà  di  attendere  a quanto  haucuano  prò a 
famrntc  in*  mj j0  % lj  on£ff  eglino  portarono  gli  uoui  di  cotali  uermitu  a Coflantinopoli  # 
Giurimi  ano.  iquali  pofli  incerto  fango  fi  trasformarono  in  detti  uermim  , e gli  nudr irono  di 
foglie  di  Moro  i e cefi  fecero  la  feta.  Efftndo  detto  a Giufhniano  , che  molti 
haueuano  congiurato  contra  di  lui , e chetra  quefti  u'era  anco  Beiiifario , e/fo  gli 
Htrrfa  di  Uuò  tuttala  fuacorte  e ia  fua  famigliale  lo  fece  guardar  netta  fua  cafa  : e do» 
Giurimi  ano.  ^ ^ ^ mor(f  tutte  fACUk'x  furono  publicate . Hetta  fua  ultima  età  cairn 

Damato.  de  ntlTHerefia  di  coloro , iquali  ihmauano,  il  Signore  non  haucr  prefo  carne 
mortale , ma  che  ella  fubito,  che  la  prefe , fu  immortale.  N ella  quale  , 

opinione  udendo , che  tutti  fi  riduce  fiero , contr  addendogli , ! , . « * , 
e non  gli  udendo  confentire  E uncino  Patriarca»  lo  .iivj.tm 
. mandò  in  efilio  in  Amafia  eleggendo  Patriarca  icjf, 

Dimafio  fcolafhco  di  Antiochia,  ApocrU  y.u 

• fiario  .cr  in  quefla  openione  qiufii  t . \-„ua  tvjunf> 
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mano  fi  morì,hauendo  regna 
to  treni’ otto  anni  fette 
mefit , t tredici  < 
giorni,  ivi, 
lafcmdo  Imperio  a Giuftino 
fuo cugino.  ,ini  i 
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I v * r in  o ■,  di  natione  ìschiauone , primi  che  hautjfi 
tìmperio  y bòbe  nm  bonortuclt  Ugniti  : huomo  finge» 
gno  acconcio  a tutte  le  cofe , e magnammo . A domò  per  F*i>r'«h*  » « 
li  fui  molti regilione le  fiere Chiefe , che  furono  fitte 
fibrictre  di  GiufUniano  : e r atta  Chieft  Blachcmia  fece 
aggiunger  due  uolti , che  ueniucuto  a fare  uni  Croce  : e 

nello  /pedale  de  gli  orfani , che  di  quejìo  effetto  hebbe  il 

nome  ,fece  fare  una  fontuofa  Chiefi  a i Prencipi  de  gli  Apofioli  : e parimente  i 
Santa  T bea  Protomartire ; t rinouò  il  palagio  con  un  cenatolo  d'oro, cr  un  gran*  Porto  * nia 
de  acquedotto  dell  acqua  detta  Valente , e molte  altre  cofe.  Fece  adomar  Soffi 
fui  moglie  detti  corona  imperiale  : e fece  fare  un  porto,ilquale  chiamò  dal  fuo  no. 
mc,crun  palagio  innanzi  atta  cittì  : ilqualt  cr  i uicini  luochi  nominò  in  fragra» 
tii  Soffiini . Sopra  quefìo  furono  f colpiti  quefli  uerfi  di  Agathio  - 
Ouc  percuote  i caui  liti  tonda, 

E il  Ponto  con  due  nomi  apre  la  terra  t ‘ ' 

L’I ttuflre  Re  tatto  palagio  adorno 
Hit  fatto  fabricare  a la  fra  cara 
Soffia , adornando  lei  di  molti  honori  '. 

O , come  ben  tua  gloria  al  cielo  afccnde 
Romi  potente , qui , doue  fi  eflendc 
sv  . 1/  fertile  terren  iAfia , e d’Europa . 

Queflalmperadrice, facendo  uenire  a lei  tutti  gli  ufrrai , pagò  di  fuo  tutti  idi, 
turi , cbtjoro  fi  doueuano  o per  ifcrùture  di  mano  de'  debitori , o per  pegni , re » * Soffl*  • 
mtuendo  i pegni  a coloro , de' quali  erano , {tracciando  gli  fritti  : ma  effen» 
do  1 1 mperadore  di  corpo  morbido , e non  ufeendo  molto  in  publico  ,fu  cagione 
che  molti,  come  non  fofjcchigligafiigaffe  ,fì  moueffcroconpiu  audacia  a fare 
ingiuria  a diucr fi.  E fendo  adunque  un  giorno  ufeito  ,e  moliti  appuntando, 
glifi  innanzi  ,erammancandofi  egli  de'  torti  riccuuti,  e confederando , come  ha » Conl* 

T 4 f"‘‘ “'f* *' “no » irouorlo : Ofuk gli promifi , ouc 
« lo  uolejje  crear  fuo  Prefetto , e concedergli  a certo  tempo  podeflì  Cobra  tutti 
ohnon  tromMipmoUmo.ch,  ogaUffl  olttoi-.ipLJo  JrLmJoI  “* 
ri  qut/UprcmlJi,  lo  fmPrtfato.  Sediolo  coftoi  nH  Trihuoole,  erikmlo 
un  de  più  nobili  Senatori  accufato  da  non  fo  chi , e citatolo  innanzi  a lui  : egli  non 
comparendolo  fece  citare  un'altra  uolta.  Neper  quettaanco  comparendo ,e 
facendofi  beffe  del  minìflro  detta  corte , andò  a mangiar  con  tlmperadore , dal 
quale  era  {lato  multato , H autndocio  intefo  il  Prefitto»  entrò  ancora  eglinel 
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palagio  : e benchc  hmpcradere  era  a tauola , cr  haucua  cominciato  d mingiate , 
difje  al  medefimo  ìmperadorc,come  egli  promcfjo  gli  haueua,ck'ei  era  per  operare 
in  guifa , che  a ninno  farebbe  fatto  ingiuria  : e che  quefio  farebbe , quando  egli 
gli  concede (fepodefla  da  efeguirlo . Onde  fe  il  mede  fimo  fauoriua  i rei,  e gli  rU 
ceueua  per  amici  cr  atta  fua  tauola , ei  non  poteua  far  profitto  alcuno . 1/  perche 
era  o da  non  concedere  a cofloro  licenza , o da  leuare  a lui  il  Magi  firato . A quea 
il  o rifondendo  l'impcradore , che  fe  egli  fltffo  haueffe  fatto  ingiuria  ad  alcuno  , 
lo  faceffe  condurre  alla  ragione , il  Prefetto  fece  leuare  il  reo  del  cornuto, or 
addurlo , oue  fi  ammimflra  ragione  : e trouandolo  colptuolt , dopo  hauere  uè  té 
taccufa  e la  difefa , lo  fece  battere  : cr  impofe , che  aH'accufatore  fodisfactffc  dop * 
piamente  del  danno . Per  queflogli  huomini  col  gafiigo  di  altrui  imparando  ad  e fé 
fer  piu  curiofi  dcU  util  loro , diuenendo  piu  modefli , e piu  tardi  nelf offendere  ) 

’ con  coloro , che  offefo  hautuano , procurarono  di  pacificarli . Sotto  qutfto  lui* 
pcradore  fu  rotta  la  pace  con  Per  fi . Percioche  effendo  co  fiume  de'  Romani  di  paa 
gare  a Ptrfi  cidfcun'anno  cinquecento  libre  d'oro , perche  e conftruaffero  fenzé 
alcuna  offe  fa  iiCafielli  uicini  attener  de'  Romani , Giuftino  parendogli  uergoa 
g na , che  i Romani  foffero  tributari  a'  Perfi , non  glie  lo  uotte  pagare : e mondana 
do  ambafeiadori  ad  Are! ha , Re  di  Ethiopia , f induffe  ad  affollar  le  Prouincie  di 
. Perfi  uicine  aWEthiopia , cr  a faccbeggiarle . Per  lequali  cagioni  rinouandofì  di 
nuouo  la  guerra  fra’  Romani  e’  Perfi , mandò  Martino  patricio  generale  contri  di 
loro  in  Oriente  : e nel  quarto  anno  del  fuo  Imperio  attaccandofì  con  quefii  la  bota 
taglia  , benché  da  ambedue  le  parti  ui  cadeffero  molti , non  di  meno  la  uittoria  fé 
& alcuno  de'  R ontani . Ora  Hormisda , R e de"  Perfi , mandò  A damante  con  una 
grandifiima  gente  a faccheggiar  le  Prouincie  de’  Romani . 1 Iquale  andò  molto  ina 
non  zi  » e riportò  a cafa  una  gran  preda , non  ofanio  Martino  andargli  contra . 
Laqualcofa  difiacque  grandemente  attlmperadorc  : e togliendo  il  generalato  é 
Mutino  ,lo  diede  ad  Archelao  ; e fece  pace  con  Hormisda . Onde  egli  per  la  tri • 
tìczz<*  diuentò  frenetico , e s’infermò  parimente  de’  piedi . E , perche  non  hautm 
, ua  figliuoli , già  haueua  adottato  e fatto  Cefare  Tiberio . Liberato  adunque  detta 
infermiti , chiamò  Euticbio  Patriarca  ( percioche  egli  era  flato  ritornato  da 
Giouanni  fcolaftico  morto  netta  fedia  ) e raunato  il  Senato , e tutti  i Cheria 
ci , chiamò  Tiberio  I mperadore  : e gl' impofe , udendo  tutti,  che  adoraffe  piamente 
Iodio,  che  gtouaffe  a fudditi , e fouueniffe  a’ gli  opprefii  : che  non  concedere 
iberù  a'  faldati  di  ardire  ogni  cofa  : che  non  fi  leuaffe  in  fuperbia  per  foltezza 
d'impcradore , e che  conccdeffe  fenza  tnuidia  a ricchi  di  poter  godere  i beni  toro  te 
che  finalmente  a tutto  fuo  podere  aiuta  ffe  i poueri  i e che  la  I mperadrice  già  gran 
tempo  fua  Signora  honorajje , come  era  conciliente  . Lequali  ammonitioni  ha» 
dandogli  fatte  Tiberio  , morì  il  terzodecimo  anno  del  fuo  Imperio . 
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Ibekio  efiendo  cor  ondo  da  Euticbìo  Patriarca , filu*  ClTbooe 
tò  ancora  Augusta  la  fua  moglie  Anaflagia:  UquJc  gli  cctu»*».  . 
partorì  due  figluole , Cantone , e C oftantina . Ora  So  fi 
fta  nmafa  uedouadi  Giuflino , lafciando  il  palagio  Im * 
perule,  fi  ridujfe  nel  palagio  chiamato  dal  fuo  nome , e,» 

Jcndolc  da  Tiberio  conceduta  compagnia  da  Imptradri»  • . i 

ce , come  a fin  madre . Mandò  a Hormisda , Re  de'  • 

Perft , ambafaadori  a rinouare  la  pace . llche  egli  rifiutando , per  gticrreg»  ‘ 

giare  contra  di  efii  fi  mife  a firc  un  grande  cfercito  ; e creò  Giufltniano , huomo 

t Uuflre  , generale  nell  Oriente . I Iquale  andato  contra  Perfi , pofii  prefio  di  lui  civllta™» 

gli  alloggiamenti , e chiamatigli  a parlamento , gli  perfuafe  a far  pace  con  Ro»  JJJJJf'  1 

mani  'jper  tre  anni . offendo  hoggimai  fuori  il  terzo  anno , H ormisda  affai » 

iò  con  le  fue  genti  l'Armenia.  Laqud  coft  mife  paura  a doffo  de'  Romani . Ma 

leefortationi  del  lor  Capitano  , fecero  a'  mede  fimi  inguifa  prendere  animo , che 

non  ricufxrono  di  combatter  con  Hormisda . E fin,  che  i Perfi  adoperarono  le 

foftte  ,parcua,che  ai  Romani  foffero  fuperiori  ; iquali  firicopriuanocongli 

feudi , ne  gli  affaltxuano  altrimenti . Ma , poi  che  uidcro , che  i Perfi  haue « 

nano  hoggimai  confumate  tutte  le  fuetto  , impugnando  gli  feudi , e leuato  il 

grido , con  grande  impeto  fi  moffero  contra  di  loro , combattendo  alla  diretta  con 

le  lande , e con  le  fiade . Onde  i faldati  non  potendo  pure  un  picciolo  fiotto  fo*  R(ma  d<, 

{tener  l affollo , uolgendofi  a fuggire,  per  la  maggior  parte  furono  tagliati  apez » p“c  • 

Zi  : c focheggiando  i foldati  i loro  alloggiamenti,  il  Reai  padiglione  di  Hormisda,  ■ 
t tutte  It  coft,  che  ui  furono  trouite  dentro , e gli  Elefanti  fi  eie  fiero  ptrl'lnu 
per  odore , e'I  rimanente  fu  conceduto  a'  foldati . 1 Romani  feguitando  oltre  nelle 
piu  intrinfeebe  parti  del  Regno  de'  Perfi , fecero  quafi  per  tutto  ruberie  e prede.  • 

Alhora  Tiberio  fece  cominciar  lafabrica  ne’ bagni , detti  Blachermi , e rinouò  de«i 
molti  furi  e publici  edifici  : come  gli  alloggiamenti  e ricetti  de'  uecchi , e l’aureo  Bl**h,,nu- 
cmatoio , che  fu  fatto  far  da  Giufiino . Morto  Eutichio  Patriarca  dopo  hauer 

tenuta  la  fedia  di  Coftantinopoli  per  tre  anni , fu  eletto  Patriarca  Giouanni  Digiu  ì f 

natore , che  tra  Diacono  della  maggior  Chiefa,  Santi  fiimo  huomo . I prigioni  Per-  sanatore . 

foni  effendo  menati  a Coftantinopoli , tlmperadorc  gli  fece  ueftir  tutti  nobilmen 3 

te,  e gli  laftiò  tornare  alle  cafe  loro . I quali  ueduti  fuor  di  fieranza  da  i loro  pa=  > 

dri  e congiunti , tlmperadorc  con  grande  ammirai  ione  lodarono . OraCagano , cagano  si- 

Signor  de’  B auari,  pregò  Tiberio,  che  gli  mandafie  artefici  da  fare  alcuni  bagni . fl** 

I quali  da  lui  mandati , gli  coftrinfe  loro  mal  grado  a fare  un  ponte  fopra  il  Da» 
nubio  per  poter  fenzA  pericolo  uakcare  il  fime,e  focheggiar  le  Prouincie  de’  Rq  • 


*4  TERZA  PARTE  DEXLTUSTOR  !E 

mani  llmpcradorc  di  diuerft  genti  mife  infime  uno  efcrcito  di  dodici  mila  robufil 
giouani  : tlquale  dal  fuo  nome  chumò  Tibcriano  ; e fatto  lor  Capitano  Mauritio 
Conte  de'  confederati , t datogli  per  luogotenente  Narfete  fuo  cameriere  , lo  man* 
dò  contra  Per/? . Venuto  fi  alle  mani , i Romani  effendo  uincitori , tolfcro  a'  Bar» 
Mior  "0'  bari  molte  città  , e molto  terreno . Effendo  ritornato  Mauritio  ,fu  daUìmpero* • 
dorè  riccuuto  con  molto  honore , e datagli  per  moglie  Cofiantma  fui  figliuola  , 
fatto  fuo  genero . L’altra  chiamata  Cantone , (posò  al  Capitano  di  Germania , e 
Mtitrìtìo  c*  l’uno  e l'altro  fece  Cefare . E trouandofi  infermo , ordinò , che  Mauritio  da  un 
ffrwUodl*  P“^1C0  trombetta  f offe  gridato  1 mperadore  , effendoui  prefente  il  Patriarca  Giom 
libino,  uanni  inficine  col  Senato , in  guifa  aggrauato  dal  male , che  non  gli  fu  [conceitt/o 

di  poter  fare  a quella  raunanza  una  oratione  da  lui  penfata.La  onde  il  fuo  uolert  .» 
mife  in  ifcritto . Ritornato  al  fuo  palagio , pagò  il  debito  otta  naturi.  Regni  * 
Tiberio,  quattro  anni,  dicci  me  fi , cr  otto  giorni . ì 
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A v r it  i o effendo  incoronato  da  Giouanni  Digiuni* 
tore  Patriarca , riceuè  l'amminifiratione  dell'imperio, 
trouandofi  in  età  di  quarantatre  anni.  Scriueuafi  ne’  con * 
tratti , che  fi  faceuono , Mauritio , ilquale  è ancora  deU 
to  Tiberio.  Ori  Cagano  effendofi  impadronito  di  Sir* 

! mio , dimandò , che  alle  ottanta  mila  libre  di  tributo , che 

fe gli pagaua all’anno, fi aggiungeffero  uentimila.  Li* 

qual  giunta  Mauritio  ìmperadorc  per  cura  di  conferuar  la  pace,  non  ricusò  di  pi* 
gare . E dipoi  dimandando  ancora  uno  Elefantesche  egli  non  haueua  mai  uedu* 
ta  alcuna  di  cofi  fatte  befiie , gli  mandò  il  maggiore  di  quelli , che  egli  fi  trottata 
di  bauere . Ora  quefi’  buomo  o per  effere  infattibile , o perche  cercaffe  cagioni  da 
romper  la  pace,  chitf e che  a que’  centomila  fi  aggiungeffero  ancora  uenti  mila, 
ilebe  ricufmdo  ì ìmperadorc , e coflui  mouendo  guerra  a’  Romani , foggiogò  tuoi* 
te  città  della  1 Uiria , minacciando  anco  di  minar  la  lunga  muraglia , che  efii  fatu 
baueuano . Onde  Mauritio  mandando  ■mbafeiadori  al  Barbaro , fece  con  lui  pa* 
te . Ma  Cagano , come  infatiabile  e perfido , rimanendo  quieto,  usò  una  firaude  : 
cquefla  fu  , ch’egli  commoffe  alcune  genti  de  gli  fchiauoni  a predar  leProumcie 
de’  Romani  ,lequali  feguitauano  infino  alla  lunga  muraglia . Onde  tlmperadore 
fatto  fuo  Capitano  Commentiolo , egli  con  t’mprouifa  fua  giunta  (t cacciò  i Barba* 
ri  da  confini  de’  R ornarti , tagliatine  a pezzi  molti , e rihauendo  tutta  la  preda  cr 
i prigioni . Mandò  Filippico  hauendogli  data  per  moglie  la  forella  con  una  gran * 
difiima  moltitudine  contra  i P erfi  : Uquale  effendo  uenuto  prefjò  a Nifibe , e d’indi 
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affettando  la  P erfia , riportandone  uni  gran  predi , nel  ritorno  fect  impeto 
nelle  Metti:  e qutui  ine  ori  fitto  non  minor  bottino,  ritornò  nelle  Provincie  de’ 

Ro mini.  E di  qui  entrando  di  cupo  ne'  confini  de!"  P erfi , conduffe  con  felice  due» 
nimcnto  li  imprefi . Mi  infermndoft , ritornò  a Martiropoli , e quindi  a Co» 

H animo  poli . nacque  a Mauritio  un  figliuolo , i cui  egli  pofe  nome  T heodofìo. 

Ora  Filippico  udendo  di  nuouo  guerreggiar  contri'  Perfì , dimandò  a ’ fdditi , 
fi  t' farebbono  pronti  a combattere  con  effo  loro . Et  eglino  affermando  ciò  etian » 
ito  con  giuramento,  affaltò  i nimici.  lqualt  benché  feceffero  un  pezzo  refìflenza , 
imponendo  il  Capitano , che  fi  attendere  ad  amazzare  i toro  CauaQi , efjendonc 
molti  feriti  , i Perfì  fi  mifero  in  fuga , vinti  gagliardamente , e facendofi  di  lo»  R<*«*  <k* 
ro  un  grandifiimo  macello . Et  hauendo  i Romani  ottenuta  una  nobilitimi  vitto»  p“fi* 
ria , prefero  da  due  mila  nimici  uiui . H ormisda , Re  de'  Perfì,  comandò  a Bara  ; 
fuo  Capitano , che  combatteffe  contra  Romani . Uquale  come  intefe , ch'era  dato  - , 
vinto , tettandogli  il  gouerno , gli  mandò  una  uefta  da  femina , cr  impofe  per  Ut»  , , 
tere  al  fuo  luogotenente , che  lo  amazzafft . Ora  Bara  confiderando  in  quanti  t 
pericoli  egli  fi  trottava , finfe , che  Hormisdi  glihaueua  fcritto  alcune  lettere , « « 
nelle  quali  moftraua  di  efftre  adirato  (o n tutto  tefercito  : e rumato  tefercito , le  , < 
fece  leggere  alla  prefìtta  di  tuttiie  ricordando  loro  la  fierezza  e crudeltà  di  H or»  * « 
muda , gtinduffe  a uolger  le  armi  contra  di  lui . Subito  adunque  efìi  affollandolo, 
lo  prefero , e lo  mifero  in  prigione . Ma  promettendo  egli  di  dar  loro  intorno  al  <. 
far  Re  de*  Perfì  un  configlio , che  farebbe  utile  a tutti  ,gli  ammonì  a non  dare  il  > « 

Regno  a C ofiroe  fuo  figliuolo  : perciocbe  egli  era  infatiabiU , ingiù  fio , infolen» 
te , ecfintolerabile  fuperbia  : ma  ad  un'altro  de'  fuoi  figliuoli.  A qucjlo  ef» 
fèndo  contrari  alcuni  de' baroni  del  Regno  , il  popolo  folleuato  contra  di  lui,  il 
figliuolo , ch'egli  difideraua , che  foffe  Re,  e la  madre  fua , in  fua  prefenza  uc» 
tiferò  : cr  a tui  cavando  gli  occhi , lo  mifero  in  prigione}  e da  tutti  fu  C ofiroe 
eletto  Re . C oflui  alquanto  tempo  trattò  bene  il  padre  : e benché  non  lo  traeffe  di  Co&o«  fan* 
prigione , non  di  meno  in  quella  gli  conctdeua  tutti  que'  commodi , e feruitii , che  &t  • 
erano  conueneuoli . llquale  non  hauendo  grata  alcuna  cofa,che  dal  figliuolo  gli  ■ 
uentua , anzi  in  ucce  di  gratitudine , biaflemndolo , e dicendo  di  lui  male,  sdegna» 
tofi  Cofrot,  comandò  che  foffe  con  le  mazzate  uccifo . llqual  fatto  indufje  i Per* 
fi  ad  odiarlo . Ora  volendo  egli  guerreggiar  contra  B ara , fofpet  tondo  fopra  al» 
tuni  de’  fuoi  Satrapi  ,gli  fece  amazzare , e {paventato  dal  foUcuamento  de * fol» 
éui , con  pochi  fuggì  a i Romani . Qyflo  intefo  da  Mauritio , impofe  al  gouer» 
datar  della  Provincia , ch’egli  riceueffe  Cofiroc , come  fi  contieniti  a a Re  : c mandò 
in  fuo  aiuto  NaYfete  a ricoverare  il  Regno . Qofiui  adunque  venuto  al  fatto  far*  vi"or»  * 
me  con  Bara,  ottenne  una  iHujlre  vittoria , tagliando  a pezzi  molti  Per  fieni,  e Sb*»?" 
prefìtte  da  (àmia:  ilquale  facendo  Cofroe  addurre  «Ha  fua  prefenza > gli  amaz « c7aét ‘ * 
*>  l nifi,  di  G io.  Zonara.  E E £ 
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ZÒ  tutti  co»  le  fatte ..  E quegli , thè  di  qutjli  Barbuti  etano  confederati  afta  tu* 
Turchi  che  **** ie' Tunl}l  * tuttl  * Mauritio:  de  quali  molta  haueu4.no  certe  crociati* 
hjut  uano  la  frootejequili  [opra  le  ciglia  erano  formate  con  punti . pofloui  in  quelli  dell’ inm 

ironie'11*  chiojlro . Di  che  ejfendo  lor  dimandata  la  cagione , riffofero  che  ne'  tetnpi  a die* 
txo  trouandojì  la  lor  natione  in  una  grndifi ima  famejhaueuano  ciò  fatto  per  eform 
tationed'un  Chrifiiano  : ne  alcun  di  coloro,  che  patinano' , hebbe  a morire . Bara 
ejfendo  uinto , procacciò  la  fu&  faluezza  con  la  fugà : e Cofroe  tornò  nel  fuo  Rem 
gno . Dicefi , che  innanzi  alla  vittoria , bauatdo  il  Capitano  Romano  ordinato  a 
fuo  modo  Ìefercitobfect  Cofroe  in jì anzi , cbecon  quell'ordine  non  fi  combattere, 
mane  propofe  uno  altro . llquale  affermando  il  mede  fimo  Capitano , che  non  fa* 
rebbe  di  utile  alcuno , ne  però  partendo fi  Cofroe  dal  fuo  parere , usò  ancora  aku » 
ni  motti  con  tra  il  Re , dicendo , che  egli  non  erapratico  delle  cofe  della  guerra  ,e 
OiCoùot.0  or^miTC  un*  battaglia  . Dalle  quali  parole  Cofroe  prouocato , fi  come  quello -» 
, , che  haucua  contezza  di  A Urologia , e fi  uantaua  di  faptr  predire  le  cofe  aucnir  e* 
, , diffe.  Capitano  fe  non  (offe , cbel'huomo  dee  accomodar  fi  al  tempo , non  haute* 
, , di  ardire  di  prouerbiare  un  gran  Re . Ma  > per  che. tu  fei  infuperbito  per  lo  tìa= 
, , io , che  bora  tieni,  odi , quello  che  gflddij  hanno  di  te  ordinato  nelTaucnire . Sap* 
,,  pi,  che  a uoi  Romani  torneranno  le  cofe  auerfe  ; e che  la  gente  di  Babilonia  dopo 
9 , il  corfo  di  tre  fettenari  di  anni,  otterrà  il  dominio  de’  Romani . E dopo  queflo 
, , uoi  Romani  in  cinque  fettenari  di  anni  ridurrete  in  feruitù  la  nation  de’  P erfi . E 
,,  ciò  fatto , il  giorno  rilucerà  a gli  buomini  fenza  uemr  fera.  Co/i  diffe  egli. 
ThroJofìo  Qrit  Mmritio  chiamò  Impera  Jore  Theodofio  fuo  figliuolo  ; e fu  incoronatoli 
Mauriue.  ‘ dì  dilli  Pafijttu  di  Giouanni  Patriarca  ; e fece  fornir  la  fabrica  della  Chitfa  de' 
quaranta  Martiri , che  prima  era  tìnta  cominciata  da  Tiberio  , ma  non  ancora 
condotta  al  fine . Patta  la  pace  con  Per  fi , richiamò  le  legioni  di  Oriente  in  T bra* 
eia . Et  egli  u fendo  di  Coftantinopoli , uoUe  uedere  i luoghi , che  erano  l lati  re* 
FcctnTeiJei  mrutl  £ irbari  : nel  qual  tempo  auenne  la  eccliffe  del  Sole  : e T una  donna  di 
Moflro.  Tbracia  partorì  un  figliuolo  fenza  occhi , fenza  palpebre , fenza  mani , e fenza 
braccia  , hauendo  coda  di  pefee , laquale  arriuaua  infino  alle  cofcie . Ora  Cagano 
con  una  infinita  moltitudine  entrando  nella  Thracia , il  Capitano  de’  Romani  ffia* 
Mentito  ,fi  rinchiufe  in  unCaflcHo , detto  Trurulo . Maurino  apparecchiando  il 
Barbaro  taffedio , lo  colft  con  quella  afiutia . Scriffe  a P rifeo  akune  lettere , am* 
monendolo  a leuar  l’affeiio  : percioche  il  Barbaro  fra  poco  fi  partirebbe  con  utr ■ 
gogna  \perciocht  hauendo  egli  mandate  nel  fuo  paefe  galee  , e focheggiate  le  lo* 
ro  caft , menaua  uta  le  mogli  e i fuoi  figliuoli  prigioni . Quelle  lettere  diede  ai 
un  fuo , imponendogli , che  nel  camino  andaffe  a P rifeo  ,t  d'induflna  fi  moflraf* 
cagiso  fa  fe  a' Barbari,  llche  fatto , hauendo  Cagano  lettele  lettere  -»e  temendo  il  danno 
J JJJ* coa  p"  de’  fuoi  ,fece  con  Prifco  U pace , e con  pochi  doni  da  lui  riccuuk , fi  ritornò  od 
. . " : .nò  .. . fuo 
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fùopatfe.  Fìlippico edificò  un  monafierio  in  nome  della  madre  del  Signore,  & 
uno  ffltndidifiimo  palagio  par  ritener  Mauriuo.Fra  tanto  Giovanni  Digiunatone,  chi,f<  litt* 
Patriarca  di  Cojlantinopoli , lafeiando  la  uita , andò  aUt  eterne  magioni , battendo  Ma«nuo.d* 
gouernato  il  Patriarcato  piti  di  tredici  ami’.  A lui  fucctffe  Ciriaco  Sacerdote , c T 
« . 'deDa  maggior  Qktfa:  da  tui  fu  fatta  fabricar  una  C hit fa  alla  beati  fiima  Ver* 
gme  , laqual  fu  detta  del  Diaconato  , Pietro  parimente , fratello  di  Mauntto , fé*  ib 
te  una  Chiefa  in  Anobtndo  aUamedefima  madre  del  Signore  . Ma  Soffia  I mpc* 
radrice , e Coflantina  A ugufta , portarono  all'lmperadore  una  corona  di  predo* 
fifiimt  gemme  e di  ncbitifiime  perle  adornata  ;cr  egli  recandola  nella  Cbiefa,ld 
jacrò  4 Dio.  Ora  Cagano  metteniofì  da  capo  ad  affittar  le  Prouincie  de’  Ro* 
mani , akune  volte  vinceva  le  genti  mandate  con  tra  di  lui , alcune  era  uinto . Set • 
te  fuoi  figliuoli , parte  di  febbre , e parte  di  ptfie,  morirono  in  un  giorno . Vlm*  Miurl.io  j» 
ppr odore',  mandando  Comtnenttolo  con  un  grofiifiimo  efercito  , dicefi  , che  gl  im*  * Cj£,n0 
» chele  genti*  dalle  quali  per certe  ftditmit  tumulti  giurano  inodio, la*  ?ou*«ida*,f 
f&àffe  tagliare  a pezzi  a'  nimici  < Onde  Commentiolo  ucnendo  alle  mani  con  i Bar m 
bari  fette*  ordine  alcuno , infume  con  i fuoi , fi  come  haueua  propofto , fi  mife  a 
fmire  : dl‘rt  furono  parte  tagliati  a pezzi , e parte  prefi  al  numero  di  dodi . 

Per  cjuefia  vittoria  Cagano  falendoin  fuperbia , andò  infitto  alla  lunga 
muraglia  . Ma  llmperadore  facendo  nuouo efercito  ,lo  mandò  alla  fua  difefa. 

Nf  folamcnte  i figliuoli  di  Cagano  morirono  , come  s'e  detto , di  pefie  , ma  una  ° 
<fran  moltitudine  de’  Barbari . Laonde  egli  condolente  animo  proponendo  con 
frefiezza  di  ritornare  aeafa , fece  intendere  a Maurilio , che  udendo  rifeuotere  i 
prigioni , pagaffe  per  eiafeuno  un  danaio  : e ricufando  Maurilio , ne  dimandò  me * 

Zo.  Ne  volendo  egli  ancora  per  quel  prezzo  rifeuotere  i detti  prigioni,  parte  per  CnMì  il 
aturina  ( percioche  egli  era  auarifiimo  ) t parte  per  odio , che  loro  portava , il  c*s***. 
Barbaro  /finto  dalla  furia , tagliandogli  tutti  a pezzi  » ritornò  a cafa . Di  qui 
nafeendo  in  tutti  odio  contra  tlmperadore , procedettero  co  fi  auanti , che  non  fi 
ritennero  di  dir  male  di  lui . Ma  tefèrcito  del  tradimento  fece  reo  e colpevole  Com* 
menttolo  : c r uno  de  gli  aeeufatori , eli  era  un  faldato  detto  Tota , con  tanta  sfac* 
ciatezz*  contefe  con  tlmperadore,  che  per  quefta  cagione  fu  da  alcuni  battuto . 

Ma  non  udendo  Mauritto  accettar  taccufa  di  Comminitelo, licentiò  gli  aeeufatori , 
ftnza  cheefii  haueffero  fatto  effe ttouer uno.  Dipoi  poftofi  a applicare  JoQtuan = 
dofi  il  popolo  furono  contradi  lui  da  alami  riatta  delle  pietre  : alcuni  de'  quali 
ritrovati,  fece  loro  dare  il  debito  gafiigo.  Sposò  la  figliuola  a T heodofio  figliuo,  TWoCofl 
lo  di  Germano  Patriao , facendo  lt  cirimonie  delle  nozze  Ciriaco  Patriarca . Ora  ui 
un  Monaco  con  la  ffada  ignuda  in  mano  andando  di  piazza  infino  a Calce , gridò,  Pllr1*10* 

(he  Mauritto  lofio  doueua'effer  leuato  di  uita  con  la  ffada . Maurilio  adunque 
- Stimando  jcht  zio  procede  ff e dalla  ingiuria  fatta  a prigioni,  pregò  Dio,  che  lo 
*•*''  EEE  ij 
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u m’fn/d'  *uniffe  m ?»«/**  i * Mdò  per  tutto  alcuni , che  imponeffero  a tutti,  che  pre* 
Maurino . gaffero  Dio,  che  qutfìa  grada  gli  concedtffc . Efjcndofi  frarfa  fama , che  gli 
doueua  effer  fucceffore  uno , il  cui  nome  cominci  tua  da  fi , credendo , che  ciò  dia 
notajfe  Filippino  jiio  genero , cominciò  a prender  di  lui  foretto  : e giurando  egli 
di  non  hauer  di  ciò  mai  bauuto  penfìero , gli  preflò  credenza  i prima , che  facefjt 
Mawiiio  f°Zn0  ' Ptnùcbt  gli  par  ut  di  uedcre  una  gran  moltitudine  innanzi  <dU 

imagine  del  nofho  Salutatore  ,ebe  e f oprala  porta  di  bronzo  , lacuale  imagine 
parlana  contra  di  lui , cr  che  egli  fentiua  la  imagine  comandar , che  Maurilio  fi 
trouajfe  prcfente  , c r effe ndoui  egli  menato , gli  dimondaua  ; fe  egli  uoleua , che 
del  peccato  commcffo  contra  a’  prigioni  gli  foffe  dato  il  gajhgo  in  qutfìa  uita , * 
nell  altra  ; c r egli  diffe  ; in  qutfìa , benigno  e pretiofo  Signore  ; e T udì  una  noce , 

, •„  che  diffe , date  adunque  lui  e tutta  la  fua  famiglia  in  mano  di  F oca  faldato, L'ima 
peradore  fuegliato  da  quell  affanno , fatto  uenirfi  innanzi  filippica , prima  'gli 
cbitfe  perdono  del  fafrctto  uano , che  di  lui  baueuaprefo.  Dipoi  gft  dimatbiò^ 
ConJidoti!  fe  nelle  legioni  Romane  conofceua  uno  chiamato  foca.  Rifrofe , che  lo  cotioCcea 
ai  Pota,  jm  ; e (he  era  colui , che  haueua  parlato  fe  co  con  tanto  sfacciatezza . Dipoi  gli 
dimandò  tlmperadore , quanti  anni  egli  poteffe  bauere , e di  qual  natura  egli' fi 
foffe . Rifondendo  Filtppico , cbeeragiouane , « di  natura  parte  audacn  epura 
te  timida  ; egli  diffe , fe  quefli  è timido , è dunque  micidiale . E gli  raccontò  il  fuo 
Canto,  fogno  . In  queflo  tempo  apporne  ttiandio  una  cometa  i laquale  dalla  fmgliana 
Za  , che  tUa  teneua  d'uno  froda,  fuchiamata  Si  fa.  Pofcia  feri  fica  Pietroso 
fratello  , il  quale  conduceua  l'efercito , che  paffando  con  effo  lui  tlftro , di  la  preaa 
deffe  la  uettouaglia  : e queflo  fuo  parere  hebbe  a procedere  da  auaritia , affine  , 
AuarWa  di  che  i foldati  mantenendo fi  di  ruberie , egli  auanzaffe  le  paghe  loro.  Qtyflo  mofa 
Maurmo.  j-(  ■ j-Qifati  a tumulto  i iquali  [ubilo  crearono  Foca , che  era  capo  di  cento 
foldati , Imperadore . 1 Iche  intefo  il  Capitano  mettendola  fuggire  , / t t; 
.'ti  dftisò  tlmperadore  di  quello,  che  era  auenuto.  llquale  effen*  >•. 

«**.■  do  anco  nato  tumulto  nella  cittì , ufei  occultamente  del  vi.  <\x 

B>  \ . palagio , e montando  infieme  con  la  moglie  e co' 

• figliuoli  [opra  uelocifimi  cauaUi,  fi  mif e a.  r/jy 

fuggire;  e mandò  Theodofio  fuo  fia  hj4ì 

; gliuolo  a Cosroe , pregando»  , r . 

iUur-  ;.Vi  , lo, che  ricordandoli  del  icioc  nuytìoqoq  ' 

* ifc  beneficio  da  lui 

riceuuto,  \ 

gli 

nfaffe  bora  il  contracambio . intefa  il  popolo  la  fuga  iettlmperadore  , 
accrebbe  il  tumulto  ,e  Mauritio  fu  uituperato  nella  piazza. 

. ; t.  InriM« 
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S t cWo  foca  Micino  al  iiffretto  di  Cofani  ino  polì , 
gkuemie  incontra  per  {aiutarlo  il  popolo  della  f anione 
p rjftna . Uguale  con  tffò  loro  entrando  nel  luogo  depu ■ 
tato  i fu  incoronato  dal  Patriarca , e d’indi  fi  riduffe  nel 
palagio:  e fubito  fece  Leoncia  fua  moglie  Augufla , tra* 
uando/ì prefentt i popoli.  Onde  c/Jèndo  nata  difcordU  ■■■■■■•  ^ 

fra  Prafini  e veneti  polendo  £ oca  pacificargli, mandò  al*  , 

tutti  fiuoi  mmiflri . V n de'  quali  ributtando  ingiuriof amente  in  dietro  uno  della 
fattion  Veneta , il  popolo  ciò  non  fopportando , gridò  : uanue , e r intendi , co» 
me  U coftuanno  : percioche  ìAauritio  uiue . Da  qutfle  parole  il  Tiranno  fu  fio » 
ffiinto  a uoterlo  uccidere  : cr>  effóndo  egli  condotto  in  Eutropio, porto  di  Calccdo»  Mone  di 
oia , furono  alla  fua  prtfenza  uccift  ifuoi  figliuoli.  Albora  egli diffe  : Giujlo  ^'nVu* 
fei  signore , e dritti  fono  i tuoi  giudicij  , fopportando  con  grandifiima  fortezza 
di  animo  la  fua  mtferia  . E quejlo  fopra  ogni  altra  ce fa  dimoflrò  il  fuo  genero* 
fio  animo  : che  hauendo  la  balia  nafeofo  U fuo  ultimo  figliuolo , che  ancora  haueua 
il  latte , accioche  non  manca ffe  tuttala  fl ir pedi  Mauritio , c portando  in  quella 
tute  alla  morte  il  fuo  ; egli  ciò  non  uoBe  acconfientire , e le  cornandole  ella  recaffi 
il  fuo.  E pofeia  egli  con  intrepido  cuore  porfe  la  gola  al  carnefice . Dice  fi  anco , 
thè  fu  prefo  Coltro  figliuolo , mentre  che  egli  andana  a Cofroe  ; & etiandiola 
ìmpcradnce  Coftantina  con  tre  figliuoli  : iquali  tutti  furono  fepeliti  nella  Chic  fa 
ir  San  Aumento , uicina  alle  mura , fatta  fare  da  tarafmane  Eunuco , cameriere 
ii  GiujUniano . nella  fepoltwra  furono  pofli  quefti  ucrfi . 

: v v qui  fon  fepoltamiferabildonna , 

Di  M iur ilio  conforti , e parimente 
Di  Tiberio  figliuola , ambi  gran  Regi , 

E I mperadori  ; che  di  molti  parti 
Senio  feconda , dimoflrai , che  molti 
P offòno  hducr  inficmc  imperio  giujlo . 

Qua  de'  faldati  il  fiero  empio  furore 
E del  popol  la  leggerezza  e tira , • .. 

Ha  me  condotta  , cr  il  marito , e i figli  . 

Ab  non  ui  dolga  piu  di  Uicbt , ch'io 
ogori  i»  Ho  ffiirto  c ofi  morta , e del  mio  pianto 
•oviljji  r.  Bagno  mai  fempre  il  duro  e fieddo  [affò , 

He  ua  di  par  con  la  miferia  mia 
ti  : D'Htcuba  la  miferia  e à Gtocafid . , 
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re  , corti  . n.lò , che  foffero  amazzati  1 Tribuni  della  plebee  con  gru»  fatici  pru 
yXo pd popolo , gli lafciò andare . Per  queflo  temendo  Prifeo  della  fui  ulta, 
trattò  di  leuar  qucflo  Tiranno  di  uita  : ilquale  effendo  imbriaco , crudele , fan * 
guinario , era  odiato  da  ciafcuna  coniition  thuomini . La  onde  il  Senato  & il 
medeftmo  Capitano  Prifeo  mandarono  ad  Heraclio  ambafeiadori  padre  di  quello  Hrmii.p»* 
He racleo,  che  dipoi  hebbe  l’Imperio  , ilquale  era  Prefetto  di  Africa  e di  Libia, 
pregandolo , che  lo  liberaffero  dal  Tiranno . Era  luogotenente  H eraeleo  Gregora,  Grfg0C1, 

1 Uujlre  huomo  : iquali  due  conuenendo  infume,  mandarono  contra  il  Tiranno  i lor 
figliuoli . Heraclio  mandò  il  figliuolo  Heraclio  con  armata  e con  gran  numero 
de’  faldati  : e Gregora  N iceto  per  la  uia  di  terra  con  molti  caualli  e con  un  grana 
de  efercito , con  quefia  conditane , che  chi  prima  s'impadroniua  della  città , e le » 
uafjfe  di  uita  il  Tiranno  ,foffe  I mper odore . Ciò  intefo  Poca , fece  metter  le  mani 
a doffo  alla  madre  di  Heraclio , cr  Eudocia  fua  moglie , figliuola  (l’un  certo  gran 
barone  Africano,  e le  fece  chiudere  in  un  Monafterio.  OraHeraclio  anticipò  vigori*  di 
il  tempo , e giunfe  auanti  dell  altro  nel  porto  di  Santa  Soffiai  cr  attaccando  la  batn  * 
taglia  ,fu  fuperiore , dandogli  aiuto  Prifeo, ilquale  haueua  la  dignità  diPrefetto. 
folio  ancora , che  era  uno  de'  principali  , la  cui  moglie  da  Poca  era  Rata  uergos  pctio. 
gnata , occupando  con  molti  foldati  il  palagio , leuarono  il  Tiranno  della  fedia 
( per  cioche  la  fua  guardia  perduta  la  fpcranza  di  poterlo  difendere  ,fì  era  fuga 
gita  ) t cauatagU  di  doffo  la  uefla  di  porpora  , ne  gli  mifero  un'altra  nera , e lo  a ?0t 
diedero  prigione  ad  Heraclio . ilquale  dicendogli  : in  colai  modo,o  mifero  hai  go-  «*• 
uernata  la  Republica  i foca  foffinto  da  differatione  rijfofe . B afra  a tei  animo 
di  gouernarla  meglio  ! Per  lequali  parole  adirato  Heraclio, gli  diede  de' calci  nella 
pancia  j e lo  ftee  caflrare . Alcuni  dicono , che  egli  fubito  fu  fatto  mo* 
rire  : cr  altri , che  prima  gli  furono  mozze  le  mani  e i piedi , e tu 
gliato  il  membro  genitale  per  la  fua  fmifurata  lufuria,eper 
hauer  ufato  con  le  mogli  di  molti : e dipoi  tagliato  a pez 
. zi  t e'I  fuo  infelice  corpo  abbruciato  in  un  Bue  , 

Oue  dicefì , che  era  una  fornace  di  rame  , . 

fatta  alla  forma  di  Bue , portata  di  . . - iò 
Pergamo , da  cui  quel  luogo  '»  VÀ  - 

prefe  il  nome . furo»  ■'.* 

no  ammazzati 
parimen 

te  i fratelli  cr  altri  fuoi  amici . Tale  fu  adunque  m 

il  fine  di  foca  triflifiimo  Tiranno  ,hu 
ucndo  tiranneggiato  fi mpu 

rio  otto  ami» 
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di  dmbjtfc  udori  detta  fua  perfidia  dolendo)} , ottenne  daini  la  piee  ; e partendo  fi 
diCoftantinopoli , peruenne  a Cefarea , otte  era  Crifpo  fuo  Capitano  : e lui , che  Hrrni'o  ua 
era  malato , o finfe  di  efferui , uifitò , udendo  fico  difeorrer  di  quello , che  era  ^q^cm! 
da  diliberare . lAa  fu  da  lui  riceuuto  con  poca  {luna  . Percioche  nc  andò  a in * 
contrarlo,  ne  fi  moffedi  letto , t [eco  f duellando , usò  anco  arroganti  e fuperbe 
parole . Her  adio , quantunque  intende ffe , qual  fofjie  l'intento  fuo , egli  diffiia» 
ceffi  il  difprcgio , ch'egli  di  lui  fi  faceua  : non  di  meno  occultò  luna  cofa  e l'altra. 

Lafaando  adunque  a Criffio  le  genti , ritornò  a Coflantinopoli:  e riceuendo  con 
grand  ifiimo  honorc  N tetra,  figliuolo  di  Gregora , che  entrò  nella  città , lo  chiamò  Nlma.  * 
fratello . Tornò  ancora  Crijfio  dalla  imprefa . E doueniofì  battezare  il  figliuolo 
dctt'mpcradore,il  Senato  raunatofi,e  trouandofì  il  Patriarca  prefenteflmperado, , , 
re  dimandò  a circoflanti , qual  gafligo  meri  tuffi  unojche  hauti  fi  fiotto  ingiuria  al»  , , 
l'impcr  odore , R iffiofiero  coloro , che  quel  tale  era  indegno  di  uua  , fi  come  qucU  , , 
lo , che  da  fit  Beffa  fi  haueua  levata  ogni  fperanza  di  trovar  perdono . Alhora  , , 

( 1 mperadore  raccontò  quello , che  Crijpo  haueua  fiotto,  trouandofì  anco  il  medejì»  , , ’ 

mo  prefente  . E uolgendofi  a lui , diffi , quello , che  non  hai  fatto  al  fiuocero  , , , 
non  farai  etiandto  all'amico . Comandò  adunque , che  egli  fofifii  fatto  Cherico  ; crifp**»»» 
Di  Martina  figliuola  del  fratello  hebbe  due  figliuoli , Fabio  Jèquale  anca  chiamò  . 
HcracliotUjC  David . Ora  predando  Cofirot  e diftr uggendo  qualunque  cofa , e do * Fani  di 
po  lo  bauer  foggiogata  Paltflina , hauendo  anco  preja  GerufaUmmt , dicefi , che  Cofro*  • 
fu  tagliata  a pezzi  una  infinità  di  Chrifriani  : e ciò  fecero  i Giudei , comperatigli 
per  uil  prezzo  : iquali  dice  fi , che  furono  da  novanta  mila . I Per  fi  menarono  fru  ‘ 

co  il  Patriarca  detta  città  Santa  ,ei  predo fi  legni  detta  croce  uia  portarono . Ora  !» 

tlmperadore  non  hauendo  eferato  eguale  a ’ uimici , e trouandofì  in  gran  difagio 
di  danari , togliendo  in  prefranza  l'argento  e l'oro,  ch'era  nel  duomo, fece  di  quel» 
lo  batter  danari , e facendo  raunar  molti  huomini  dalle  prouincie , gli  fece  eferm 
tifar  nelle  armi, e fece  anco  venir  l'aiuto  de?  confederati.  E dopo  la  fejla  detta  P afri  v;i,ori»  * 
qua  ruppe  Sarbaro  Prencipe  de  i Satrapi  diCofroe,da  luimandato  con  grande  efer»  ira  Perii. 
cito  contra  Romani, e tagliòil  dettoefercito  a pezzi  Tra  tanto  Cagano, rompendo  la 
lega,  affalt ò il  contado  di  Coflantinopoli, accampando)}  preffo  atte  murarci  arfe  tutti  . »• 

gli  edifici  thè  erano  fuori  detta  città , Di  donde  icittadini,et  il  Patriarca,  e Bono%Stbìtotoi. 
Vatricio  (percioche  H eradio  dipartendofi,  haueua  Inficiato  quefii  due  tutori  del  fi»  W*  «**»• 
titolo  Cojlantmo,e  governatori  dette  cefi  publiche  ) mandarono  timprouifio  molti  - 
valor o fi  huomini  contra  i Barbarii  iquali , non  ui  fi  trovando  efercito , fi  tene • 
vano  ficuri  ; e tagliarono  a pezzi  molte  migliaia . Quelli,  che  uiui  rimai» 
t°  » fuggirono  uergognofiamente . Her  adio  un'altra  uolta  ruppe  un'altro  gran 

Vrencipe , ilquale  Cofroe  gli  mandò  contra  con  trenta  mila  huomini , e qua/i 
lutti  ijuoi  foldati  tagliò  parimente  a pezzi , Tornando  le  reliquie  diquefilo  efrr» 

•‘-'2 
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gì  o . Ditti  cui  autor  iti  mojjo  H eraclio , abbracciò  ancori  egli  la  medefima.e  bea  iridio  in- 
uè  di  quell' acqua  torbida,  che  gli  fu  data  di  quejli  non  ? afiori,  ma  mercenari.  Ma 
dimoftrando  San  Sofionio , che  albori  haucua  il  Patriarcato  di  Gerufalcmme,  ha * m0ooicj*ì 
i tendo  raunati  i facerdoti  altri  {oggetti,  per  modo  di  Concilio  ; che  coloro  , iquali , » 
affermauano  una  uolontà  er  attione  nelle  due  nature  di  Chuiito,  ucniuano  a , , 
diterminar  chiaramente,  che  ui  foffe  anco  una  fola  natura,  v a ciò  conferendo  il 
Pontefice  R ornano  * tlmperadore  fece  uno  editto,  nel  quale  era  compre[o,che  non 
fi  doueua  affermare , che  in  Chkuto  foffe  nè  una  fola,  nè  due  attioni . Que>  Ji  H* 

Ho  editto  non  folamenteda  Catholici,  ma  anco  da'  feguaci  di  Seuerofu  tenuto  ri» 
iicolo.  Morto  Sergio  Patriarca  di  Coflantinopoh,  fucccffe  Pirrho,  che  era  dtUa  Pìrrho  Pa« 
medefima  openione,  e fu  ammiratore  del  parer  di  Ciro  e di  Seuero . Nclfuo  trion 
fai  ritorno  di  P erfia , Mahumeto  Prencipe  de'  Saracini  andò  a trouare  l Imperalo 
re.  Haueua  coflui  bauuto  il  Prencipato,non  per  nobiltà  di {angue.  Veraoche  effcn  a «onice 
do  poucro , feruiua  per  premio  a una  uedoua {emina  : laquale  con  certe  fue  malie  H*rMU#* 
uolta  ad  amarlo  , la  prefe  dipoi  per  moglie . Mj,  perche  egli  foleua  cadere  da  quel 
male,  che  è detto  corniciale,  & a certi  tempi  da  effo  male  affittito, giaceua  in  ter • 
ra  fenza  fentimento  alcuno,  era  a quejla  fua  padrona  e moglie  e di  trifiezza , e di 
uergogna . Ora  queflo  cattiuo  huomo,  trouando  un  Monaco  di  lui  piu  cattiuo,iU 
quale  per  la  fua  peruerfa  religione  era  Hato  {cacciato  di  Coftantinopoli , da  lui  # 
foff>into,diffie  alla  moglie, che  l'Arcangelo  Gabriello  difccndeua  di  ciclo  a trouar  lo,  Mahumeto. 
egli  riuelaua  alcuni  diuini  fegrcii . E non  potendo  egli  foflenere  il  marauigliofo 
fflendore  della  fua  uiHa,  da  queflo  procedeua , che  perdendo  i {entimemi , cadeua 
abandonato  in  terra . QJkcfte  parole  erano  confermate  dal  teflimonio  di  quel  frau  " L 
dolente  Monaco  : ilquale  diceua  alla  Donna  : Che  i Arcangelo  GabrUUo  fi  foleua  , , 
ueramenee  mandare  a tutti  i Profeti . Di  qui  la  donna,  parendole , che  le  foffe  le»  t , 
uata  la  uergogna,  anzi  gloriandofì  di  effer  moglie  d'un  Profeta  ,ft>ar{e  quejla  fa» 
uola  fra  le  altre  donne.  In  colai  modo  queflo  rubaldo  ottenuto  nome  di  Profeta , Pregierei  di 
fra  ifuoi  popoli,  e diuenuto  ricco  per  la  heredità  delle  {acuità  della  moglie  morta,  M*bum‘,e  • 
fu  hauuto  per  Prencipe  e capo  della  gente  \{maelitica,e  dottore  e legislatore  .ridu» 
tendo  egli  alla  fua  diuotione  alcuni  con  le  fue  par  ole, et  altri  col  colteUo,pontndolo 
{oprala  gola  degli  huomini,che  no  uoleuano  accettarlo  per  fignore,fe  gli  fece  obe 
dienti  efierui.percioche  egli  haueua  hoggimai  meffio  inficine  una  moltitudine, che  ho 
grada  prezzare.  Coflui adunqi  uenendo  diEthibro,andò  a trouar  tlmperadore , 
e gli  dimandò,  c r ottenne  paefe  da  babitare . Et  bauendo  con  quefla  faudefog» 
giogatofi  tutto  ilfuo  popolo,  fi  mi fé  a faccheggiar  la  Soria , e diede  il  guaflo  a mal  . 

te  Prouincie  de'  Romani . dj  quel  tempo  in  poi  gl  ifimaeliti  non  ceffàrono  giuntai 
. di  far  correrie , e predare  i paefi  de'  Romani . Ora  Heracho , effendo , come  s e 
detto,  fdruccioUto  ntlUfuu  de'  Momhaliti,  cominciò  a effere  infeflaio  da  hidro 
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tri , percioche  contrariauano  alla  fui  openicne . Or<  i Saracmi  acqui  fa  ito  boga 
girmi  un  gran  podere , cr  occupando  molte  Proni ncie  cr  Ifole , (he  entro  faggeta 
tea  Romiti , il  loro  Capitino, detto  Nibia , facendo  fabricor  molte  tteiu  digiterà  MUi  cipl 
W , ten  pofto  in  animo  di  afftlir  ftmperio  Romano . ìlebe  intefa  da  Coflante , SS/f  "* 
fatto  ancora  egli  una  buona  armata , con  effa  arriuò  in  Fenice , porto  di  Licia . 

Oue  effenio  anco  uenuti  gli  Agareni  ;t  douendofi  il  difeguente  attaccar  la  batta « 

glia , la  notte  fi  fognò  Plmperadore  di  effare  in  Thefalonica . Vno  indouino  gli  *££tn  dl  c# 

difje , che  quel  fogno  dmotaua,  che  egli  ricetterebbe  rotta , percioche  fignificaua, 

(he  un’altro  haurebbe  la  uittoria . E ciò  auenne . Percioche  facendofi  la  giornea 
ti  , i nimici  rimfero  fuperiori , con  tonta  uccisone  èf  Romani,  cheti  mare  del 
ftngue  loro  diuenne  uermiglio  : e C oJUnte  ueftendofi  tun’habito  uilc  , montando  Retta  di  Co 
(Òpra  un  nauiglio,  chetrouò  a ufo , infieme-  con  pochi  ftluandofi , ritornò  a Co=  ftin"  * 
Hantinopoli . Gli  Agareni , non  fi  tremando  alcuno  , che  loro  faceffe  refìjlenza, 
difeorreuano  per  tutto. Soggiogarono  etiidio  albera  tifala  diRhodt,e  gettarono  a 
terra  il  celebrati  fimo  Coloffo-,  che  in  lei  fi  trouaua  : il  cui  rame  diceftycbc  un  ciotto  ji 
mercatante  Giudeo  portò  uia  con  nouecento  Cimeli . Ora  t audacia  de  gli  Ag  ire . RhoJI- 
ni,  con  cui  danneggiauano  i R omni  ,fi  frenò  alquanto , nata  tra  loro  difeord  a 
nelt elegger  Capuano  dclt (farcito , alcuni  anteponendo  Mabia,  cr  altri  Mimo  ge.  ^ 
nero  di  Mahumeto:  e fecero  con  Romani  tregua  per  due  anni . Sotto  Cojlante  rodi 
molte  Prouincie  de' Romani  furono  affitte  da  tremuotoeda  terribili  procelle  e m 
furor  de’  itemi  : da  che  molti  edifici  furono  diflrutti  e rouinati . Morto  dopo  gli,  »g*reo,L’ 
dodici  anni  Paolo  Patriarca , ne’  quali  uifje  federatamente , Pirrho  nel  dodecimo  *'  ' 
ttnno  delt Imperio  di  Cojlante  fu  pojlo  in  quella  fede . Percioche  abandonando , 
come  j è detto , la  Chiefa , cr  e /fendo  andato  a Roma , e conuinto  da  San  Mafiimo 
della  fua  praua  0 penione , finfa  di  hautre  abondonotq  il  parere  de’  Monoliti , er 
A richiefta  del  Papa  gli  diede  in  ifcrittura  gli  articoli , che  egli  moftraua  di  crede* 
re  : iquali  daeffo  Papa  furono  approuati , Indi  ridotto fi  nafeofamente  a Rauen. 
na  y non  potè  lufeonder  la  fua  herefìa  I Iche  intefa  dal  Papa , ratinando  i fuoi 
Vefcout , lo  dannò  affatto . Cojlui  adunque  ottenendo  da  capo  quattro  anni  il  Paa 
inarcato  di  Coftantinopoli , ufcì  di  uita . Succejftgfi  Pietro , 1 Iquale  ancora  non  riaro. 
fu  differente  da’  primi . E morto  dopo  dodici  anni , T homafo  difanfare  della  ue*  Xh  , 
ra  fede  Catholxa  hebbt  i gouerno  di  quella  fadia  : e morto  dopo  due  ami  e fatte  °ml  ° 
JT  » gli  fu  fucceffore  Gtouanni.  Ora Cpfiantc  perla  morte  di  T heodofìo  fuo 
fratello  ye  per  bauereufata  [celcratezza  cantra  Papa  Martino  e San  Mafiimo , 
ueggendojt  in  odio  a’  cittadini , andato  in  Sicilia , menò  fua  uita  in  Siracofa , e 
«ot/c  anco  quitti  tra/portar  l’imperio  e fornica  Roma  : percioche  egli  diceua  ,c he 
■fidoueuaptH  bonorarle  madri,  che  le  figliuole.  E per  quefla  cagione  fece  uè,  ^ 
ture  a lui  limperadruc ,e  tre  fm  figliuoli  ,Coflantm , ticracho ,«  Tiberio  . 
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Mone  fi  Mj  non  furono  tyddì andare , o da'  (urenti , o da'  cittadini . Ora  effendo  uiuu • 
Co  (Unte,  fo  /re  anni' in  Sicilia  , d’indi  non  ritornò  : ma  fu  uccifo  in  un  bagno , poftogli  cori 
uiolcnz*  fopra  la  tefìa  un  uafo , col  quale  fi  foleua  uerftrc  acqua  caldài  :e  futi 
fua  morte  l'anno  ucntifette  del  fuo  Imperio  . 

• 1 \ «.  ' : ^ ' ’ •*  • ^ % *■ 
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' Ò V ERO  BARBATO. 
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Orto  cotante,  le  legioni , che  con  lui  erano 
fiate,  fubito  cleffero  I mperadore  Mizizio  Armeno,  Imo* 
mo  di  tanta  bellezza, che  potè  ua  contender  co  ogni  dipin 
ta  e [cult a imagine . 1 Iche  iritefo  Vogonato , il  maggio fc 
figliuolo  di  Cofiante , ilquale  dal  padre  era  flato  hono* 
rato  delle  infegne  dell’Imperio  , occupata  con  una  grand è 
armatala  Sicilia ,uinto  Mizizio',1o  fece  uccidere :è 
uendicòja  morte  del  padre  non  meno  con  altri , che  con  Giafimiano  Patricio,  fata 
Gemano  t0  mor*re  ^ P^rt  & Germano  patriarca  : cr  il  medefimo  Germano,  ch'era  Poggi* 
faiio  emù-  mai  in  età  di  huomo,cioc  in  quella,  che  i gtouani  fi  foleitan  eafirare , fece  Eunucàì 
*•*  ' E,  perche,  quando  fi  partì  di  Cofiantinopoli , era  giouanctto  di  prima  barbP, 

ffar gelido  glifi  alhora  per  le  guancie  alcuni  pochi  pctuzzi,c  nel  ritornar  di  Sicilia 
\ la  riportò  lunga,  per  quefio  fu  cognominato  da ’ cittadini  P ogonaio.  Ora  i princU 

pali , che  fi  trouauano  nelle  pani  delTOrienti , riducendofi  a Chrifopoli , anda * 
nano  fpargendouoci , che  fi  doueuano  incoronare  I mper adori  anco  gli  altri  diit 
fratelli  di  Cofiantino , dicendo  ,fi  come  noi  nella  Trinità  crediamo , cofi  è conile* 
neuok , che  atre  Imperadori  obediamo . Cofiantino  mandò  loro  ambafeiadori , e 
promettendo  di  uoler  conferire  alle  dimdnde  loro , fece  a fe  uenire  i capi  e pòri* 
mieri  del  popolo  , accioche  alla  prefenz a loro  fi  puHicaffe  i fuoi  fratelli  Impera* 
CoBanrino  dori . I quali  effondo  giunti  a Cofiantinopoli  ,'ei  gli  fece , come  folleuatori  di  di * 
nafo*a,afuo!  fcor^‘d  > KCC,^trf  » lMtó  da  gli  altri  intefo , pieni  di  fpauento , fi  ricoueraroiio 
fratelli . " ne’  luoghi  loro  : e ftee  etiandio  all'uno  cr  aWaltro  fuo  fratello  tagliare  il  nafo\ 
. Ora  gli  Agarcni  non  ceffando  per  terra  e per  mare  cón  incendi  e rapine  guafiar 

tutte  le  Prouincie  de’  Romani , finalmente  con  grandifiima  rouina  e mortalità  afi 
faltarono  Cofiantinopoli , ponendo  le  lor  naui dalla  parte  detta  H ebdoma  occideil • 
tale  infino  a Cidobio . Ma  fatta  ancora  Cofiantino  un’armata  ,alla  giornata  con 
tffo  loro  era  alle  mani , e fi  f accudito  bat  taglie  naudli  dalla  Primauera  in  fino  al* 
Miu»n  g*ì  Autunno . I Barbari  dunque  non  fkeendo  alcun  profitto  , tettando  raffidio , oi* 
Agarici,  cuparono  Cizico  ,e  quiui  mifero  le  flatue  del  uerno . Al  cominciamento  della 
■Primauera,  da  capo  affittarono  Cofiantinopoli  : otte  confumandofi  il  tempo  in  fi* 

rt 
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re  iffrcjfc  pugne  nauali , nell'autunno  ridufjero  firmiti  i C izico  : e queflo  fecero 

tutto  U corfo  di  fette  inni.  Non  hmtndo  adunque  ffieranza  di  piu  prenderli 

siiti  ,c r anco  kiuendo  fitto  perditi  di  pir cechi  foldxti  e di  molte  nini  ( perciò* 

jche  dicefi, che  un  certo  Callimaco  Architetto  uenuto  di  Soria  in  Cofiantinopoli , 

fu  inuentore  del  fuoco  Greco  ) con  ucrgogmecon  gr  indi  fimo  cordoglio  fidi * auto. 

partirono . E peruenuto  il  rimanente  delf  armiti  B orbili  a Silco , nato  un  fiero 

uento , parte  ne  acciò  a fondo , e parte  ruppe  fopra  a gli  /cogli . E , fe  alcuni 

aie  erano  feampati , furono  eflinti  dal  Duca  di  Cibinoti.  Et  oltre  a ciò  fu  dalle 

legioni  de’  Romani  uinto  un’altro  efercito  di  Arabi . Onde  i Sar acini  perduta  la 

ffiennzi  , anzi  piu  lofio  temendo , di  non  effere  da'  Romani  eglino  affilati , fi 

deliberarono  di  far  pace . Dimandando  adunque  Mauia  per  fiuoi  mbafeiadori 

tffa  pace  , t Imperatore  glie  la  concefft , mandai  doni  Giouami  P atricio  , i (quale 

erachiamato  P izacoda , huomo  prudente , cr  efercitato  nel  pirlare,per  interpre = *«^4^  W 

te  della  pace . llquale  andato  ned'  Arabia , e riceuutoui  con  molto  bonore , trattò 

il  negotio  con  i Saracini , e fece  la  pace , ponendola  in  ifenttura , per  trenta  anni, 

con  condurne , che  gli  Arabi  fo fiero  tenuti  di  dare  ogni  anno  a'  Romani  tre  mi*  ArlW  ,r®«' 

la  libre  di  oro  ,ptto  fcruitCrjlfretanti  QauaUij  de’ piu  belli , che  efii  hauejfcro  ni'11  kom4 

,per  nome  di  tributo . hit  e fa , che  hebbero  i nimici  Occidentali  quefia  pace , man * 

dando  ancora  efii  dmbafciadori  all  Imperatore  con  prefenti , ottennero  la  pace . In 

tal  guifa  refo  pacifico  l'Oriente  et  Occidente  fu  pofio  Theodor  o nel  Patriarcato-M 

quale  dopo  due  anni  tffenione  cacciato , gl.  fucceffe  Giorgio . Ori  ejfcndo  Co* 

flautino  Catholuo , procacciò  di  ridurre  in  pacifica  e fanta  unione  le  Chicfi , che 

per  la  herefia  de’  Monothchti , nata  infino  dal  tempo  di  H eraclio  fuo  duolo , era « 

no  in  di  fior  dia.  Laonde  ordinò , che  fi  facejfe  Concilio  in  Coftantinopoli:  di  < 

fui  furono  capi  i Legati  di  Agathone  Pontefice  Romano , Giorgio  Cofiantinopo* 

titano , e Theofane  Antiocheno . Ne  A lefjandria , ne  Gerufalemme  haueuano  Pia  le  fio  Conci* 

triarchi  ylcquali  città  erano  occupate  da'  Saracini.  In  queflo  Concilio,  che  fu 

il  fi  fio  ,fu  diteminato , che  fi  doueffe  predicare  e credere  due  uolontà  e due  at*  M« 

I ioni  in  Chrmto,  trouandofi  anco  preferite  lìmperadore . E coloro  ,iqiulia°'  * 

affermauano  una  fola  uolontà  cr  anione  : come  T heodoro  Vefiouo  Earanio , Ci= 

ro  Alcffandrino , Sergio  P irrho  , Paolo , e Pietro  Cofiantinopohtani  ,•  Macario 

Antiocheno , e Stefano  fuo  difitpolo  > cr  anco  Gcronc  uecchio  di  antica  maluagis 

tà,  e di  dapocaggine puerile : tutti  furono  ift comunicati . Saccheggiando  fra  que « 

flo  mezo  i Bulgheri  difufmente  in  diuerfe  parti  le  Prouincie  di  la  dal  Danubio , i Bulghcri 

Cofiantino  fi  mife  in  ordine  di  opporfi  loro  per  terra  e per  mare,  riducendo  dal  a™?*** 

mare  nel  Danubio  una  grande  armata.  Dal  quale  apparecchio  ffiauentatiiBxr*  uin*le  ** 

bari , occupato  certo  forte , che  tra  cinto  da’fiumi.e  da  fango ,quiui  fi  fermarono.  RobubI* 

Kane  anco  i Ramni  fi  infero  od affollarli. jst  cfjentoji  dall'uria  e dall'altra  par*. 


to  terza  parte  de  leu  istorie 

te  fpefi  alcuni  giorni  ,Jcnza  far  nulla , i Barbari  Rimando , che  i Romani  man» 
tajjcro  per  uiltà , e confermati  ancora  da  un  cotale  auenimento , prtfero  alla  pria 
ma  timidezza  ficurta  uguale . P ercioche  l'imperadore  tormentato  da  alcune  acu * 
tc  doglie  di  podagre,  con  cinque  naui,  e con  la  fua  corte  pafiò  in  MefembrU * 
P rouincia  de ’ Romani , uolendo  adoperar  tacque  de'  bagni j lafciando  quiui  tcfera 
Frr<*  di  co  e‘to  » con  ordine , che  con  alcune  leggeri  jcxramuccie  procuraffèroi 

fummo,  ninne i alla  battaglia.  Ut  effendo  nato  rumor  nel  campo , che  l'imper odore  fuga 

giua  per  tema  de’  mmici , tutti  fi  mi  fero  uergognofamente  in  fuga , non  effendo 
alcuno , che  gli  feguitaffe.  llche  attenuto  fuor  di  fferanza , accrebbe  animo  CT 
audacia  a Bulghcri , in  guift , che  dando  dietro  a coloro,che  fuggiamo  jteamaza 
Zarono  molti , ne  minor  quantità  ne  prefero  : e ualicato  l'ifìro  , pofero  gli  alloga 
giamenti  nel  terreno  de’  Romani . Ne  d'indi  in  poi  rimafero  di  dare  il  gonfio  a tuta 
*u  a Bui te  k P rouincie  de'  Romani.  Onde  fu  coflretto  tlmperadore  a far  pace  con  effo  lo 
gbtrì.  ro, patteggiando  di  dar  loro  ogni  anno  tributo  con  uitupero  dell’imperio  Romano > 

IMVER^IO  DI  GIF  STlWJvtV^O,  U CVl  DIVO l 

f V TAGLIATO  IL  NASO. 


MarJaltl  ut 
nuli  dal  tufi' 
ic  Ubano . 


Fani  di  Giu# 


Oj  t v i hauuto  timperio  giouanetto  di  fidici  anni,  am 
miniflrando  ogni  cofa , fecondo , che  gli  ueniua  talento  , 
mife  in  gran  calamità  e miferie  la  Republica.  P ercioche 
certi  popoli , detti  Mariniti , occupate  alcune  fommiti 
del  monte  Libano  fotto  Pogonato , erano  a gli  Arabi 
formidabili . llche  anco  lor  fu  cagione  di  chieder  pace  et 
Romani  : laquale  ( come  i'e  detto  ) impetrarono . Or4 
bauendo  l lmperadore  di  frefeo  ottenuto  l Imperio , Abimelec , morto  Mania  » 
Hquale  era  P rencipe  de  gli  Arabi , per  fuoi  ambafeiadori  dimandò  a C tufi  intano , 
c begli  confermale  la  pace, pregandolo , che  uoltfie  parimente  difcacciorei  Mar « 
iaiti  del  Monte  Libano . llche  fe  egli  faccua , promettcua  di  pagare  ogni  anno 
a Romani  mille  ducati  d’oro , & un  feruo , c un  belli  fimo  Cauallo . Con  queftw 
xonditioni  rinouata  la  confeda atione , e r i Mariniti , che  nano  da  dodici  mila 
beUicofi  huomini,  partiti  del  Libano , trouandofi  gli  Arabi  libanti  di  quella  pam 
ra , fecero  di  molti  danni  altlmpaio  Romano . OoéGiufliniano  mandando  Leonu 
do  fuo  Capitano,  foggiogò  I baia , Albania , c r altre  regioni . Il  mede  fimo  an • 
cora  ruppe  l’accordo  fatto  con  Bulgheri:  ne  fojìenne  di  pagar  loro  tributi,  ma 
prefa  nuoua  imprefa  uafo  i luoghi  Occidentali , foggiogò  molti  fchiauoni , parti 
uolontariamente , e parte  pa  forza . Onde  faiffe  nuoue  genti , fcegliendo  d'ina 
torno  a trenta  mila  fortiftimt  giorni:  iquali  chiamò  popolo  acquiflato . Sopri 
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quefii  afiicitrandofi , ruppe  ditto  la  eonftderàlione  con  gli  Arabi,  adducendo  per 
tagionc , che  U danaio  del  tributo  dell'anno  non  contentila  il  pronto  de'  Romani , 
m nn' altro  nuouo  di  Arabi . P erciocbt  non  era  lecito  d'imprimer  nella  moneta 
doro  altra  effigie,  che  quella  dcttlmperadore  Romano,  Moffe  loro  adunque 
guerra,non  tanto  fidandoci  nelle  legioni  Romane,  quanto  in  quefta  fungente  feti* 
ta  : percioche  quantunque  i Barbari  lo  pregaffero  a non  romper  le  tregue, et  a non 
violare  gli  fcritti  della  confederatane,  ponendogli  innanzi  il  teflimomo  di  Dio, 
xol  cui  giuramento  ella  era  data  confermata , e chiamando  lui  in  uendetta  contri 
toloro , che  erano  cagione  della  guerra , hmperadrice  andana  pure  alla  battaglia 
con  le  orecchie  fordt.  Gli  Arabi  adunque  foffiendendo  fepra  un'haflale  ferito 
ture , oue  fi  contentila  la  tregua , e portandole  innanzi  aUefercito  loro  in  guifa  di 
ntndardo , fi  azzuffarono  con  i Romani . Subito  adunque  uentmla  fchiauoni , Mi»*™»» 
che  erano  de'  foldati  eletti  ^affarono  nel  campo  de  gli  Arabi . Laqual  cofa  /<=  25?  £* 
<e  perder  l'animo  a’  Romani  ,e  fu  cagione  della  lor  perdita  ; e lo  accrebbe  a'  ni * 8,1  A,4bi  • 
mici, cr apportò  aquellilauittoria.  Seguitando  tfii  adunque  i Romani, ne 
amazzarono , quanti  poterono  giungere;  e quaft  innumerabili  delle  legioni  furo* 
no  tagliati  a pezzi  • E l'imperatore  confcruandofi  con  una  uitupereuol  fuga  in*  di 
fìeme  con  pochi , peruenuto  a Leucadia , fece  amazzar  tutti  gli  fchiauoni,  che  GUiaiaiuo' 
erano  rimaft  di  quel  numero  di  eletti , e gettare  i corpi  loro  in  mare . Tornato  a 
Coftantinopoli  ,ft  mife  al  fabricare  : e fece  fare  un  tinello  grandi  fiimo  nel  pala * Tio*n0  hu 
pò  dalla  parte  riuolta  a Oriente:  ilqualc  infimo  hoggidi  è chiamato  dal  fuo  nome  d* 
Giufliniano  . Pofciagli  Agareni  andarono  decorrendo  per  tutte  le  Prouincie  Ro» 
mane;  e Sabbatio  Patricio  inttfa  la  gran  rotta  dell' imperatore , pafiò  a gli  Aram 
-ti  ; e d.  a le  loro  l'Armenia . Ne  rimafero  efii  di  danneggiar  tutto  t Oriente , e rim 
mUnto in  feruitu  iChriftiani . Haueua  Giujhniano  uno  Eunuco,  che  era  a lui  mole  e* 

to  grato , il  cui  nome  fu  Stefano,  di  nation  Barbaro, madi  crudeltà  e fierezza 
PMfff&<0'bar°:  grane  a tutti , non  /o/o  nel  maneggio  delle  cofc,  ma  anco  in  dar 
gajtighi  a diuerfi . E co/lui  non  folo  procedeua  contrai  plebei,  ma  ancoracon* 
tra  quelli , che  piu  poteuano , in  guifa , che  hebbe  a battere  etiandio  la  moglie  del • 
l'imperadore . ìlmeiefmo  ImperadoreTheodofio  Monaco , cheegli prima  baite*  Thtcdofl. 
ua  fatto  rinchiudere  in  un  Monafterio , fece  generale  : ilqualc  non  ceduta  punto  uM0  8“*rt 
di  maluagtti  a Stef ino  Eunuco . E /fendo  adunque  da  co  fioro  la  Rcpublica  agora* 
tuta  di  molti  danni , l imperatore  incorfe  nell'odio  di  tutti . E perche  haueua  fio. 
fpettc)  di  Leoncio , che  uoleffc  far  fi  lmpcradorc , lo  tenne  in  prigione  due  anni:  '-tondo, 
poi  fuori  cattandolo , lo  mandò  Capitano  in  Grecia . Predicendogli  un  certo  Pao* 
lo  Ajtrologo , che  era  Monaco , ch'egli  baierebbe  tlmperio , riffofe , ch'u  fat- 
ua ,che  i imperatore  doucua  mandargli  dietro  alcuni , che  lucctdeffero:  e che  non 
farebbe  quello , ch'egfi  diceua . A cui  il  Monaco . Non  Mitre  battere  animo  fu 
Hifi.  diGio,  Zonata,  fff 
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Morte  di 
Stefano  , e 
di  T(ico4o' 

fio. 
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minile  : mi  portoti  da  ualorofo  ,•  cbt  quello, eh' io  ti  predico, bauer  de  fletto . Leon 
cioàlunque  prendendo  in  fui  compagnia  i fuoi piu  fidati , e rotte  le  porte  del» 
le  prigioni , menò  [eco  una  gran  moltitudine  de'  prigioni  Squali  entrando  nel  duom 
mo , e quiui  raunindofì  molti , dicendo  tutti  mite  di  Giufhmano,  lodarono  Leon» 
fio  infinitamente,  offendo  loro  etiandio'in  aiuto  C athnico  Patriarca.  Dipoi  ridoto 
tifi  nel  T heatroiìe'  caualicri , fecero  il  medefimo  ; e Anfanato  Giufliniano  fuori 
del  palagio , tagliatogli  il  nafo,  lo  confinarono  in  C berfone , hauenio  tenuto  tinto 
pcrio  fedici  anni . E prendendo  Stefano  Eunuco  Sicrtfta , e T beodofio  Monaco 
getter  ale,  con  le  funi  a'  piedi  per  la  piazza  {tramutandogli  ,glt  abbruciarono 
nel  Bue , 


JMTEJ^IO  DI  LEO^CIO. 
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«rieio  fea«-  jfc.-; 
■ta  gli  Arabi 

«li  Attica . ^ 


Oro  investo  leon ciò  htbbc  l'Imperio ; fotto 
di  cui  gli  Arabi  corfeggiando  le  Prouincie  de'  Romani 
menar on  uia  molti  prigioni: e finalmente  Aggiogarti 
no  etiandio  l'Africa . 1 lebe  intefo  l lmperadore , mandò 
Giouanni  Patricio , forti  fimo  bit  omo,  con  tutta  tarma* 
ta  a ricouerar  l'Afiica  all'Imperio  R ornano . I /quale 

^ uinfe  gli  Arabi , e fcacciò  di  lei  tutti  quelli,  che  ui  erano  m 

e quiui  màfie  {lonze  del  uerno.fcr  inailo  aU'lmperadore  le  co/e  da  lui  fattegli* 
tando  quello  , ch'eigl'imponeffe . Ora  il  GranConfolo  degli  Agareni  ( pereto» 
tbe  eglino  cofi  i lor  Prencipi  addimandauano  ) intefo  in  quale  Salo  fi  trottavo 
t A fica,  e /piacendogli  fopra  modo  quella  perdita,  fece  una  grande  armata  per 
CmMo  de  ricouerar  la  Prouincta . A cui  Giouanni  Patricio  non  fi  trovando  eguale,  lafcian» 
|u  Agire* . io  u porto  t 4 trowr  ft mperadore , acciocbe  ei  gli  deffe  maggiore  ejercU 

to . Ma  offendo  l'armato  de'  Romani  peruenuta  in  C aniia , i principali  del  popo- 
lo , parte  i limando  uitupereuol  cofa , che  l'armata  ritornaffe  abandonando  l Afri ■ 
ta , e concedendola  a'  nimici , e parte  temendo  lo  sdegno  dcU'lmper udore,  eforta* 
, • tono  quei  deformata  a ribettarfi  : e a fcoprirfi  contra  L concio , er  a eleggere  In 

* per  odore  A bfìmaro  Prencipe  de'  Ciberrbeoti  ; iquali  anco  prettamente  Tiberio 

chiamarono.  Cojlui  adunque  peruenuto  co  l’armata  a Coflantinopoli,fi  accoftò  ai 
' Sici . E benché  Ltoncio  faceffe  far  diligente  guardia  nella  città  : non  di  meno. al» 
cimi  Magi  firati  Provinciali , per  la  muraglia  detta  Blachermia , di  cui  era  lor  toc * 
ca  la  guardia , ricevute  le  chiavi  delle  porte  con  un  fantifiimo  giuramento , mife* 
Lenitelo  ni'  ro  ientr0  Afiimiro-  » n cotol  guifa  que’  deltarmto  entrandovi  ^echeggiarono le 
•co  , giu»  cafe  de’  cittadini . Et  Afiimaro  facendo  tagliare  il  nafo  a L eoncio,lo  diede  a guar* 
SÉ*  u dm  con  buone  guarditi  t i PrencipaU , che  tenevano  dalla  firn  parte , JpogUati 
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Far»?  di  a ifi 
maro  centra 
gli  Agareni. 
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Sk'lor  Beni,  e fattigli  molto  ben  battere  , gli  confinò  in  piu  luoghi.  Tenti 
l’Imperio  trentini.1  ' . ...  t ^ .1 

v.  1 _ , . , % 
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' 1 ÌV  &fi  TTO  TIBERIO. 

Siimako,  0 diciamo  Tiberio , in  cotti  guifa  ottetut* 
to  l'Imperio,  [ubilo  mandò  Heraclio,  fio  fratello  foto 
con  tutto  Icfercito  di  CiuaHi  e di  fanti  fuo  generai  Capi a 
tano  e luogotenente  in  Leuante  contra  gli  Agareni.  1 
Romani  adunque  corfeggiarono  la  Soria , cr  effóndo  ati * 
dati  [eguitando  inftno  a Samofata  , e faccheggiando  tut « 

ti  i luoghi  uicini , attizzarono  molti  Agareni , preftne 

parecchi , e fattoui  di  gran  bottini , in  guifa , che  ne  gli  Arabi  mifero  un  grande  «♦; 
ffiauento . Ora  B tane,  cognominato  Heptademone , diede  a gli  Arabi  la  quarta 
Armenia . Ma  i principali  de  gli  Armeni  foDeuandofì  amazzarono  gli  Agareni: 
r mandando  ambajeiadori  ad  A fimiro , riceuettero  da  capo  i Romani  nella  Pro» 
nincia . E Mahumeto,cht  alhora  fignoreggiaua  gli  Agareni , coftrinfe  tA  rmenia 
il  obedirgli  un’altra  uolta  ; e fece  arder  uiui  i principali  del  popolo . Alhora  gli 
Agareni  moffero  et: audio  tarme  alla  Silicia  j con  cui  Heraclio  uenendo  alle  mani , 
ia  maggior  parte  ne  tagliò  a pezzi , rimanendo  gli  altri  prigioni  ; iquali  mandò 
legati  aWìmpcradore . A fintar  0 confinò  nella  Ce  faionia  Filippico  , figliuolo  di  Filippi»». 
TU  ice  foro  Patrtcio  ; ilquale  perche  fthaueua  fognato,  che  un’Aquila  gli  faceua 
ombra , fi  era  meffo  in  penfiero  di  ottener  tlmperio . Ora  Giuftiniano , che  co* 

Ine  s'e  detto , era  confinato  in  Cher forte , fuggendo  fi  ricouerò  a Colgano , Preti* 
tipe  de’  Cazari  : dal  quale  honoratamente  riceuuto , prefe  per  moglie  T heodora 
rua  foreUa . E poco  dipoi  d’indi  partendofi  ,fi  fermò  con  la  moglie  in  un'altra 
Prouincia . Ma  Afimaro  promettendo  per  alcuni  fuoi  me  fi  di  dare  a Cagano 
ima  gran  quantità  di  danari , s'eiglimandaffe  la  tefia  di  Giuftiniano , ottenne  dal 
Barbaro , che  mandaffi  due  fuoi  famigliari,  che  naftofamente  t uccide  fiero . Di 
quefta  fua  deliberatione  hauuta  contezza  Theodora  dal  fcruo , ne  auisò  il  mari* 
to . Giuftiniano  adunque , chiamati  quefti  due  feparatamente , gli  Arangolò  con 
un  laccio  ; e mandando  Theodora  in  Cazaria , montò  fopra  un  picciol  legno  con 
proponimento  di  ridurfì  al  Prencipe  de’  Bulgheri . Nel  fuo  nautgare  fu  il  legnet « 

;to  affililo  da  cofi  gran  fortuna,  che  fu  in  pericolo  di  annegar  fi.  Confortato 
adunque  da  coloro , che  nauigauano  infieme  con  effo  lui , che  uotajje  a Dio,  che 
*fe  egli  fi  faluaffe  da  quel  pericolo , e ricoueraffe  il  Regno,  perdonerebbe  a tutti 
Figli,  degli  erano fiati  nimiti , trofie  :fe  io  perdono  ad  alcun  di  loro  ,fubito 
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fui  mi  fommerga . Ora  tfjindo  egli  peruenuto  di  Prencipt  de'  Bulgheri e r 
Ucndogli  fdtto  di  molti  doni , e mdggiori  promettendogli,  s’ei  lo  riponete  ntlfuo 
antico  Regno  , promettendogli  anco  di  prender  per  moglie  fud  figliuola , infume 
con  lui,con  l’ aiuto  d’un  grandifiimo  efcrcito , afjaltò  Cofiantinopoh  : e pofio  con* 
po  preffio  alle  mura  -,  tentò  l'animo  de' cittadini , con  loro  fi duellando , che  riguarm 
daron  da  merli  delle  muraglie . Ma  eglino  non  fiolo  lui  non  inuitauano , ma  gli 
diceuano  di  gran  uiQanie . Ma  la  notte  egli  entrò  per  uia  d’uno  acquedotto,  e firn» 
padroni  della  citta . Ora  Afiinaro , che  era  fuggito  in  Apolloma  ,fiu  prefo , ha a 
uendo  tenuto  f imperio  fette  anni . 

f Valili  i . I f.\»\  a t • V'  > 

IMTEIVO  DI  GIV  STIVJAVJ),  DA  IVI 
ricouerato , dopò  clx  gli  fu  tagliato  il  nafo  . 

r iti. . • ••  f '~Ì  ^4 

N co  tal  modo  Giujliniano  ricoverò  l'Imperio  t • 
l'hehbe  la  feconda  uolt a , dopo  che  gli  era  flato  tagliato 
il  ndfo . llquale  licentiò  il  P rencipe  de'  Bulgheri  con  moU 
ti  doni,  fatta  feco  confederatione  e lega.  Dipoi  fattifi 
uenire  innanzi  Apfimaro , ey  Heraclio  fuo  fratello  , c r 
anco  Leoncio  ,HeracLo  con  molti  altri  fece  impiccato 
fopra  le  mura . E facendo  menar  legati  Afiimaro  e Leon* 
ciò  dintorno  per  la  piazza , gli  diede  per  ifpettacolo  ne'  giuochi  Circefi  ; e poi  » 
che  calpiftò  piu  uolte  fopra'  colli  loro  , ad  ambi  piegati  in  terra , fece  tagliar* 
la  tejla  in  caccia . E fatti  cauar  gli  occhi  a C atonico  Patriarca , lo  confinò  a Ro* 
ma  : e Ciro  Monaco , che  gli  haueua  predetto , che  ricouerarebbe  l'Imperio  , ficco 
Patriarca . fece  amazzare  una  gran  moltitudine  di  plebei  e di  faldati , parte  pa* 
lefemente  , e parte  di  nafeofio . Richiamò  di  C azoria  Theo  dora  fua  moglie , la* 
quale  haueua  già  partorito  un  figliuolo » ilquale  chiamo  Tiberio  : e lui  e la  ma* 
imprtfa  con  Are  degnando  del  titolo  d’imperadori  ,gli  adorno  della  corona.Ruppe  la  con  fede» 
tra  Buigbt*  r4f  JOrte  con  : e moflc  lor  guerra , andando  con  efcrcito  di  CauaUi 

t di  fanti , e con  armata  ad  Anchtalo . E prima  i Bulgheri  {paventati , fi  ritiro* 
rono  a’  monti . E dipoi  e/Jendofi  i Romani  accampati  fenza  ordine  alcuno , e uega 
gendogli  andare  fparfi  confufamente  a far  bottini , riprefero  animo,  <y  affoltan* 
dogli , ne  uccifero  molti  j ne  minor  quantità  ne  fecero  prigioni , hauendo  anco 
guadagnato  dimoiti  CauaUi . Ora  timperadore  con  le  reliquie  deU'efercito  fi  riti* 
tbiufe  in  un  CafieUo.  Dipoi  tagliando  i ncrui  de*  CauaUi , accioche  non  foffero 
futile  £ i limici , montando  fopra  le  naui , ritornò  con  gran  vergogna  a Cojlan* 
tinopoli . Et  adirato  con  i Cherfionij , che  haueuano  penfato  di  ucciderlo , mando 

marnati  di  diuerfe  forti  diGalee  * dirmi, c con  un  grande  efcrcito  e due  Capi? 

toni 


Ciro  fatto 
Patriarca. 
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toni , ìmpontnìo  loro,  che  fenza  perdonare  ad  alcuno  , tutti  egualmente  menafje . 
roa  fidi  (paia  : iquali  firnz a faticagli  prtfero  : perciocbe  gli  habitanti  nelle 
còti  di  Chcrfonc  non  fecero  loro  reftjicnza,  e diftruttigli  poco  meno  di  tutti , la, 
filarono  uiui  folamentci  fanciulli  e i garzoni.  ìlche  intejo  da  Giufiiniano  ,adi, 
rito , comandò , che  a lui  etiandio  fo fiero  mandati  quelli , che  erano  i lati  confer • 
itati  : iquali  mandatigli , la  maggior  parte  perirono  in  mare . Laqual  cofa  gli  re, 
co  un  gran  piacere:  mane  per  queflo  fi  acquetò  la  fua  furia  : ma  minacciò  di 
mandar  nuouo  e finito , e far  dijlruggere  affatto  quella  Prouintùi , in  modo,  che 
ioue  furono  quelle  citta , non  fi  uedeffe  altro , che  terreno  da  lauorare . La  on, 
de  il  rimanente  de1  Cherfonij , c r i loro  uicini , foflnnti  a ribeUionc , chiamarono 
ìmpcradore  Ftlippico , figliuolo  di  Bardado,  ilquale  habbiamo  detto  di  fopra , che 
fu  confinato  netta  Cef aionia , e che  alhora  era  Boto  richiamato  , e quiui  ridot  lofi 
nell andare  a Cofiantinopoli , aiutandolo  anco  Elia  uno  de’  fuoi  principali . il  che 
intefo  da  Giufliniano,  fcannò  i figliuoli  di  Elia  nel  fieno  detta  madre  ; e la  congiuri, 
feaun  fuo  fieno  Indiano , ilquale  era  cuoco.  Dipoi  mandò  un'armata  contra  C her 
fimiti  i c r impofie  al  Capitano  di  lei,  che  gli  difiruggtfife  affatto.  Laquale  ejfendo 
•olà  arriuata,  i Cazzari  uennero  in  aiuto  de  C her  foniti.  Onde  tajfedio  fi  conuen 
m leuara  e non  o fondo  quei  deformata  tornare  a Co  fi  untino,  fi  mi  fero  a dir  mali 
ii  lui,ct  approuarono  Bardane  per  ìmpcradore.  Dopo  gran  tempo  paffuto  non  i« 
tendendo  egli  cofa  ueruna  dctt'amaujofficttido  di  qualche  accidente  contra  di  lui 
partitofi  di  Cofiantinopoli,  come  giunfi  a Sinope , uidc  l'armata,  che  andaua  ucrfo 
la  città.  Subito  adunque  uolfe  ancora  egli  le  nani.  Ma  Filippico  hauenio  d uen, 
lo  fauortuole,  occupò  manzi  a lui  la  citta . E Giufliniano  haucua  in  Domani  gli 
i alloggiamenti . A cui  effendo  mandato  Elia , confortò  i foldati , che  quel, 
lo  abandonando , fi  riduceffero  a Ftlippico . 1 Uhe  fatto , egli  con  le 
fue  proprie  mani  gli  tagliò  la  tefia . Tiberio  fuo  figliuolo  in, 
fumé  con  Anafiagia  fua  auolada  parte  della  madre , 
fuggi  nella  Cbiefia  Blachcrnia  : c r ejfendo  entra, 
to  nel  f aerano , andando  fiotto  la  fantifii* 
ma  tauola , apprendendo  una  fua  co 
tonnetto , pregò,  che  fofiefd 
uo  da  morte.  Ma  colo, 
roj  quali  erano  . 

manditi  ^ .... 

a rictrcarlo,Braficinando  il  fanciullo  fuori 
• del  facr ario,  gli  tagliarono , come  fi 

fa  a una  pecora,  crudclmn, 
ie  il  «O0O, 


Cru  Jf  Irà  oc 
Ciurlò  oi  Hi. 


Filippi,»  da 
Chrrfooinl 
«hianuiotoa 
p (radete. 
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Filippi,»  a 
impiJroni. 
fcc  di  Co. 
ftantiDopoH. 

Meri,  di 
Ciuft'nlaoo, 
«dì  Tibtrio 
Ino  figliuola 
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IMTEH.IO  DI  THIL  ITTICO,  DETTO  ^7{CO 

BARDANE.  ' -1  ' - 

Avendo  òi  a filippico  ottenuto  tlmperio  ,fl 
armò  contri  il  fcfto  Catòdico  Concilio  : e r ordinandone 
un'altro , l'huomo  un  io,  per  quanto  egli  potata  ffjo fiero 
Conciliò  annullò . Pcrciocbe  dieejì , che  Leoncio  hautndo 
di  poco  hduuto  l'imperio , un  certo  Monaco  del  monaflc» 
ro  di  Callijlrato , ilqualc  jpprouaua  la  fetta  de'  Monothe 
K-.-  liti,  predi ffe  d quefto  Filippo,  che  egli  otterrebbe  tlmpem 

rio  , c r c hc7'  chiefe  da  lui , che  per  premio  di  quello,  che  era  per  predirgli , facef 
fé  cotale  annullationc  ; e Filippo  glie  lo  promife  : e cofi  annullò , come  s e dato  , 
Collumi  di  fecondo,  che  a lui  pareua , il  fefto  Catholico  Concilio . Ora  hauendocgli  trouato 
FU.ppiw.  ^ uM  infama  quantità  di  danari , ammalati  da  gli  antichi  Impera « 

dori , la  maggior  parte  confumò,  /pendendogli  in  cofe  inutili  e non  neceff.rie , in 
picciol  tempo  , e perauentura  gli  baierebbe  confumati  tutti , fe  egli  haueffe  tenuto 
tlmperio  piu  lungamente . P ercioche  egli  era  un  beUijhmo  parlatore,  ne  tra  prim 
no  di  prudenza  ; ma  ne’  maneggi  delle  cofe  il  piu  inaio  huomo,  chefoffe  mai , e di 
finiftro  ingegno  . Cacciò  Cirro  Patriarca  della  fedia , ch'egli  haueua  tenuto  fei 
tomi , t ui  mife  Gioitami  fuo  a/fentatore . Sotto  di  lui  i B ulgheri  dando  il  guafl 4 
? - ' a tutta  la  T brada , corferó  infino  alla  città  : e fatto  un  grandifiimo  bottino , efe* 

co  menando  quafi  un  numero  infinito  di  prigioni , ritornarono  alle  caf  : loro . Mé 
anco  gli  Agareni  in  quefla  guifa  trattarono  le  terre  dell'  Oriente . Ora  effendi 
' , paffuti  due  anni,  e r alquanti  me  fi,  che  egli  haueua  hauuto  f imperio  ,facen 

do  fare  i giuochi  de’  Caualicri , e dopo  l'abbattimento,  effondo  cnpra » 
v.  . to  per  lauarfi  nel  bagno  di  Zeufippo , inu  tò  a cenar  feco  aU 

ctmiTenatori  ; 0,  come  dicono  alcuni,  coloro , che  era» 
no  dati  uincitori  ne' giuochi  Circenfi . In  quefto 

corni  lo  fu)iffaltato  da  alcuni  Senatori, e t 

cauatigli  gli  occhi.  Qytfto  fu  fatta  • >• 

U giorno  auantiatta  Pente* 

cofte  icr.  il feguente,  ... 

cioè  il  di  di  e jft  : - • 

Penfcco*  • " , 

fte, il  Senato  e il  popolo  raunandofi,  creò  Impera 
dorè  Artemio,  che  era  il  maggior  Secreta 
rio , ponendogli  nome  Anaftagio, 


Anrmh  etc 

aro  Imperi* 
don. 
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PMTEfy  0 DI  JiXTEMIO  ì DETTO  ETI^iT^DIO 

AN  A ST  A C I O. 

O j t v t fu  dotto  in  ogni  miniera  di  dottrini,  & a fiuti f 
fimo  ne'  maneggi  delle  cofe  publiche . Leuindo  egli  Gio= 
tanni  Patriarci , co  me  non  Catholico , della  fedii  di  lui 
tenuta  tre  anni , richiamò  Germino  di  CiZKP,  e lo  mife  in  crrmm0  di 
fuo  luoco  : ilquale  dicemmo , ch'era  flato  priuo  da  Cojlan*  ciz  t°  • 
tino  P ogonito  de  i membri  uirili . Hauendo  intefo,ehe  gli 
Aleffandrmi  erano  andati  in  Cilicia  per  toglier  legnami  da 
il  buona  armata  contri  di  loro  ; cr  impofe  alle  naui  de' 
Prouinciali , che  andiffero  a Khodt , e d'indi  ordinò , che  andaffero  medef  inamente 
tontra  a'  ni  ilici,  eletto  Giouanni  Diacono  del  Duomo,  e Capitano  di  tutta  lama»  c/oumaica 
ta . Pofcia  che  tutti  fi  riunirono  a Khodi,  c che  Giouanni  dppreflaua  il  nauiga*  p ,aDO  dtU* 
re,  que'  delt armila , o piu  lofio  gli  Opficiani , effondo  diuenuti  nomici  attlmpera  i'nUI*  * 
iforc , per  hiuer  fomite  le  mui,  e coloro,  che  fopra  ui  erano , poco  di  quello , che 
tra  loro  conueneucle , non  uoleuano  obcdire.  E Giouanni,  che  feueramente  rim 
prendeua  e gafitgaua  la  difobedienza  loro,  e gli  ammoniua,  che  non  diceffero  male 
■dell  I mperadiore , tagliarono  a pezzi,  mouendofi  in  un  fubito  a tumulto  : e lafcian 
do  di  gir  piu  auanti,  parte  tornarono  alle  lor  cafe,  c parte  andarono  alla  uolta  di 
Cofiantinopoli . Et  offendo  peruenuti  ad  Adrimittio , ifeontrando  un  certo  Theo 
dofio , che  era  rifeotitore  delle  publiche  gabelle , & huomo , che  non  haueua  mai  TheodoBo 
iauuto  maneggio  alcuno  nella  Republica,  chiamarono  1 mperadore,  contri  fui  uo.  £££" 
glia  • Qt^efle  cofe  intefe  da  Artemio , preparò  un’armata , e mife  buone  guardie 
nella  Città,  dimorando  egli  in  N icea,  laquale  è terra  principale  di  Bithinia . Ora 
quefiifeditiofi  perennerò  per  uia  di  terra  e di  mare  a Chrifopoli  ; e ui  fi  fecero 
per  alquanto (patio  battaglie  nauali.  Pofcia  riducendo  fi  Theodofio  nella  Thrim 
eia,  per  la  muraglia  Blachemia,  per  opera  de'  traditori,  entrò  in  Cofiantinopoli{ 

■cr  infieme  con  lui  i marinai  cr  i folditi  : iquili  focheggiando  le  cafe , rubarono 
gran  quantità  di  danari  ; e prefi  i principali,  che  difendeuano  Artemio,e  Gema» 
no  Patriarca , andarono  a N icea,  dmofirando  ad  Artemio,  che  la  città  e'I  palagio 
erano  hoggimai  flati  occupati . Coftui  adunque  prefo  habito  di  Monaco, c riceuu 
U da  loro  la  fede,  che  non  gli  farebbe  fatto  alcun  male,  fi  diede  in  poder  loro : e fu  * 

rxonfinato  aTbefalonica,  hauendo  regnato  un'anno,  e tre  mefi.  ' , .x 


fabricar  naui,  mandò 


li 


Theodolìo 

«rubiMo. 
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I MTE  A.  0 Dt  THEODOSIO  ADKAM1TTEWJK 
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Ebbe  advnq^ve  l’imperio  theodoiio 
Adramitteno,  Prcncipe  nel  tetro  da  bene,  e di  honefla  ui* 
tet  ; ma  ignorante  de’  gouerni  e delle  amminifirationi , t 
ffietialmente  non  atto  a regnare . Ora  Leone , ilquale  è 
anco  detto  Conone,  fatto  da  Artemio  Capitano  nell'Or ien 
te,  non  uoUe  cedere  a T beodofio  ; battendo  anco  in  ftto  aiti 

_ to  Artabafdo  Armeno , Duca  de  gli  Armeniaci . Quindi 

adunque  col  fuo  ejenito  andò  in  Ni  comedia  : oue  trouando  il  figliuolo  di  T beodo» 
fio,  lo  prefe,  e menò  in  Chrifopoli . A eofitti  T heodofio  fenza  alcuno  combatti - 
mento  cejfe  t Imperio  : c r infume  col  figliuolo  fattogli  rader  la  tejla,  hauuta  la  fit 
def,  che  nonfarebbono  fopra  lui  alcuna  cofa  piu  graue,mcnò  il  rejlo  difua  uita  con 
tr inquiniti , hauendo  tenuto  l’Imperio  due  anni . 

1MTEH.IO  DI  LEOT^E  1SJVKO  » IL  QV  ALE  ti 

DETTO  ANCO  CONONE. 

E O N E dipoi  hebbe  t’imperio  fenza  dignità  alcuna : ilqua 
le  fu  di  patria  ìfauro  ; e di  quella  infime  col  padre,  e con 
la  madre  trasferito  da  G iuftiniano , prima , che  egli  fofjè 
cacciato  dell'imperio,  fi  diede  a menar  fua  uita  in  Mefiti* 
bria,  città  di  Thracia . Et  effendo  fcacciato  Gtuflinianoi 
e prefa  da  Bulgheri  Pimprefa  di  riducerlo  nell imperio, 
n tffo  gli  andò  in  contra,  e gli  fece  di  molti  doni  :eperque 

{htcagionc  [lìbito  ottenne  una  delle  principali  dignità.  E ricouerato , che  egli 
«lui.  hebbe  Imperio,  usò  fico  fretta  domefiichezza . P ofeiafu  mandato  a g U Alani , 
onero  Albani  ( che  cofifono  chiamati  dagli  antichi  ) per  foUeuar  quella  natione 
f entra  gli  Abafgi,  iquali  a'  Romani  fi  erano  ribellati . O bediuano  tofioro  (come 
tiferifee  Procopio)  a due  del  fuo  popolo  : l’un  de’  quali  gouernaua  la  parte  Orici* 
tale,  e l’afro  la  Occidentale . Mi  f «no  e Cafro , per  effer’auaro , trattaua  male 
quelle  genti.  P ercioche  tutti  i fanciulli,  che  efii  trouauano,  chefoffero  bell t di  affiti 
to  e di  perfona , gli  toglieuano  per  forza  a’  padri  loro  : e caftratigli , gli  manda» 
rotori» iti*,  nano  a'  Romani  : iquali  fempre impazzano  nell'amore  degli  Eunuchi  tuenda* 
,m  a*  ir«.  j0~ij  iorc  pc,.  gran  quantità  di  danari  : C r amozzauano  anco  t lor  padri,  affine , 
che  adirandofi  per  i figliuoli,  non  moueffero  alcun  tumulto . Era  adunque  a gli 
Abafgi  grande  infelicità  lo  batter  generato  alcun  bel  figliuolo  tcoflandotfi^uclU 


OmGsnide 
gli  iccrefel» 
■neon  di 
Leon*. 
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Mezza  U ulta . In  tal  guifa  gli  Abafgi  erano  trattati  da  cofloro  due.  Ma  Giu* 
ft  intano  fu  il  primo,  che  mandando  loro  un  fuo  Eunuco  pure  della  lor  natione  ( che 
molti  ue  ne  erano  nella  corte  Romana  ) uietò  £ Magi  frati  loro , che  neU'auenire 
tterun  fanciullo  caflr  afferò  : percioche  prender  Mono  indarno  la  fatica , effondo  , 
che  non  farebbono  piu  comperati  da’  Romani . Qycflo  apportò  a gli  Abafgi  una 
grondiamo  contentezza;  C r afiicurandoft  nel  decreto  deU'lmperador  de’  Romani, 
non  cedettero  dipoi  in  coiai  cofa  a i loro  Msgiftrati . E dipoi  togliendo  anco  loro 
il  gouerno  di  mano,  uolfero  uiuer  fecondo  le  lor  leggi,  offendo  infmo  a quel  tempo 
rozi  della  religion  Chriftiana  ; cr  adorando  i bofehi  e le  felue , c r hauendo  gli 
arbori  per  certa  barbara  femplicita  per  Iddìi,  Ma  fu  la  cura  di  Giufliniano 
di  ridurli  alla  fede  Chriftiana  : e mandati  quiui  alcuni  Cherici,  gl  introduce  alla  co 
gnition  di  Dio:  e fatta  fabricare  una  Chic  fa  ah  madre  del  Signore  : e poftoui 
in  quella  facerdoti , riduffe  finalmente  quelle  genti  da  unauita  barbara  a'coftumi 
de' Chriftiani . E da  quel  tempo  in  poi  i Romani  lmperadori  mandarono  Magi» 
Orati  a gli  Abafgi  : iquali  non  dauano  obeditnza  ad  alcuno,  e quelli  teneuano  l'am 
miniftratione  delle  lor  terre . Ma  diuenendo  pofeia  noceuoli , e trattando  arudcl » 
mente  il  popolo , dubitandoli  di  non  effer  del  tutto  da'  Romani  ridotti  in  feruitù , 
fi  ribellarono  ; nè  uolfero  piu  accettar  Magifhrato  alcuno  de' Romani.  La  onde 
Giufliniano  ( dico  quel  Giufliniano , a cui  fu  mozzo  il  nafo  ) uolendoft  di  lor  ucn • 
dicare,  mandò  Leone  a gli  Alani  con  una  grandifiima  fomma  di  danari,  affine, che 
e' face ffe  lor  prender  le  arme  contra  gli  Abafgi . Quiui  andato  Leone,  e dimora * 
ioui  molti  anni,  ritornò  tardo  e con  gran  fatica,  non  uitrouando  ne  Giufliniano 
( percioche  efio  era  flato  uccifo  ) nè  Pilippico  ( perche  quejl'altro  era  flato  man » 
dato  in  efìglio,  cattatigli  gli  occhi  ) andò  ad  Artemio,  come  ad  lmpcr  odore  : da  cui 
fu  benignamente  riceuuto;e  poflo  al  gouerno  delle  terre  deponente.  Per  lui  adun 
que  combattendo,  fi  oppofe  a T beodofio,  e r hebbe  l’Imperio.  O abiffo  incompren 
ftbilc  de  i giudicij  di  Dio*  Hauendo  egli  per  quefla  uia  ottenuto  l’Imperio , fu* 
bito  maritò  la  figliuola  ad  Artabafdo  ,eper  decreto  ordinò,cbe  a Curopalate  fof* 
fe  conceduto  certo  honore.  ora  Mefalina  Capitano  de  gli  Arabi , di  Abido  con 
molte  genti  uenuto  imbroda  ,Caccheggiò  una  gran  parte  di  quella  Prouincia, 
€ fatto  impeto  in  Coflantinopoli , s’accampò  dalli  parte  di  terra  ; e da  quella  fi 
• nife  a combatter  la  città  : e Solonia  Prencipe  de’  fuoi  Satrapi  mandò  dalla  parte 
di  mare  con  una  grandmimi  armata . Ma  i Romani  ributtarono  col  fuoco  Greco 
le  nani  co  fi  da  combattere , come  da  carico , in  guifa , che  molti  di  coloro , che  fo* 
fra  ui  erano , e le  reggeuano  ( i cui  nauili  il  fuocò  non  haueua  ancora  tocchi  ) 
per  diffieratione  fi  riduffero  alllmpcr odore . Et  in  quejlo  modo  hebbe  a perir  la 
'maggior  parte  deformità  de  gli  Arabi . E le  legioni  Romane  affollando  coloro , 
' thè  predauano  netta  Bithinia , ne  tagliarono  molti  a pezzi»  in  guifa  , (he  efii  fòt* 
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FSmf  fra  gii  uen tati ,’/?  mifero  à fuggire . E gli  Arabi , che  erano  nella  T brada, fitrotió  dg* 
Ar,bl-  granati  da  tanta  fame , che  non  rimaneuano  di  mangiar  le  carni  di  qual  fi  uoglnt 
prfliirnza  animale , e dicefi  anco , che  mi  fero  le  mani  nelle  carni  humane . Oltre  a ciò  furo» 
oriraedtfl  ,:o  moleflatida  pcjhlcnza  ; laquale  ne  amazzò  una  infinità.  Oltre  a ciò  t Bui» 
gheri  ( cerne  alcuni  autori  ucgliono  ) affalcndoli,  ne  tagliarono  a pezzi  molte  mi • 
gliaia . Fra  tanto  Sergio , Prefore  di  Sicilia , intejo , che  gli  Arabi  baucuano  afa 
RuViriiion*  filata  la  città  , e il  dtjhirbo  dell'Imperio , egli  ancora  procacciò  di  farft  Tirati» 

' Str&13‘  no  , ne  fi  ufurpòper  lui  il  titolo  dell'Imperio  : ma  procurò , che  uno  de'  fuoimi» 
nifiri , mutando  il  fuo  nome  inTtbcr.  o , foffe  chiamato  I mptradore.  llquale  di 
àrdine  di  Sergio  innalzò  alcuni  al  Magifhrato . EU  quejìa  nuoua  cornmcjfo  Leo a 
he , uolgcndo  l'animo  a opprimere  il  Tiranno , mandò  contra  di  lui  Paolo  fuo  Co» 
pitano  di  * adornandolo  della  dignità  di  Patricio,e  facendolo  Pretore  di  Sicilia ; e 
mandò  un  decreto  a tutti  i prefidenti  delle  Prouincie  , imponendo  loro,  che 
lo  aiutajfcrofcriucndo  alcune  lettere  all’efercito  di  Sicilia , nelle  quali  lo  auifaua , 
che  le  cofc  Romane  proccdcuano  bene , effondo  flati  uinti  cr  facciati  gli  Arabi  .• 
E quefìe  lettere  diede  a Paolo, che  le  rendeffe  a’  foldati . llquale  intendendo  Sera 
gio , che  egli  era  peruenuto  in  Sicilia, cr  entrato  in  Siragofa  ,fubito  pofloft  a fuga 
gire  ,fe  n'andò  aU.i  uolta  di  Lombardia . Ora  Paolo  fece  un  bel  fermane  a'  fola 
doti,  e Ut  te  loro  le  lettere  deWlntperadore , fece,  che  efii  fubito  fi  mifero  alo» 
Mone  di  darlo , e gli  diedero  Gregorio  legato  infieme  con  i fuoi . Egli  adunque  fece  mo» 
erigono  nr  Qrfg0rJO  : e fati  batter  molto  bene  i fuoi  miniflri,  e radere  a’  medefimi  i co» 

pe gli , gli  confinò  in  diuerfi  luoghi . Sergio , effendogli  flato  promeffo  perdono  , 
«enne  a lui  di  Calabria . Et  in  qnejlo  modo  fi  acquetò  il  mouimento  di  Sicilia . 
Ora  gli  Arabi  ; iquali  affediauano  la  città , riccuendo  piu  male  di  qutUo , che  efm 
= **fi  face/fero , fi  apparecchiarono  al  ritorno  ; e montando  fopra  le  altre  naui,  fi 
mar*.  dipartirono  : ma  fopragiunti  da  una  crudel  fortuna , tutti  inpeme  con  i lor  leghi 
fi  affogarono , eccetto  dieci  naui  : delle  quali  da'  Romani  ne  furono  prefe  cinque. 
Le  altre  fuggendo , andarono  a cafa  a portar  la  nuoua  della  loro  calamità . N aca 
que  a Leone  un  figliuolo , che  auanzò  il  padre  di  crudeltà  : di  cui  ornò  la  maire 
detta  Maria , della  corona  : e fece  battezare  il  fanciullo  nel  duomo , ponendogli 
egUM^ai  nome  Co  fantino . llquale , come  fu  bagnato  inqueBa  facra  e Santa  acqua,  dice» 
Leon*»,  fi  f (fa  uì  mandò  fuori  lo  fieno  : onde  fu  cognominato  Copronimo . Ma  dicono, 
Pronoftk®  che  anco  il  Santifiimo  Patriarca  Germano  hebbe  adire  : che quefio  tra  fegno , che 
iH  coftaon.  qUfi  fa,CfUji0  doucua  contaminar  le  cofe  fagre,eche  farebbe  a Catholici  di  gran 
Mimo  • Or*  Nizeto , huomo  digrande  autorità  ,perfuafe  ad  Artemio , che  di » 

‘ moraua  in  The  faionica , che  fuggiffe  a Bulgberi , e fi  sforzaffe  di  riccuerar  l’Iuta 

.perio  con  t opera  laro . llche  facendo  egli , e uenendo  con  una  gran  moltitudine 
a Cojlantinopoli , filmando,  cbe'l  popolo  lo  douejfe  riccone , e niuno  di  Ufi 

pretta 
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prendendo  cura  i Bulghtri  per  gran  fonwu  di  danari  tradendolo , e dandolo  nelle 
mani  di  Leone , tornarono  alle  cafe  loro,  fu  egli  uccifo  inficine  con  Zolinite , pu  MSr«r  di 
Uicando  tutte  le  fue  f acuità , che  erano  molte . Furono  uccifi  ancora  altri  de’  con.  Aru““°‘ 
giurati  di  Artemio  ; e fra  gli  altri  il  Patriarca  de'  The  faionici . D qpo  queflo  creò 
Leone  fuo  figl  uolo  impcradore , celebrandoli  lafejla  della  incoroninone  dq  San 
Germano.  Indi  cominciò  acombatter  contra  Iddio,  ct  a impazzir  contrale  1,1 

ucneran.ie  imagini.  E fatto  fi  uenire  a lui  Germano  Patriarca , dijfe,ch : non  fi  do * 

Menano  honorar  le  imagini , e chiamò  Idolatria  l'adorarle  . hlaqud  diuin  Padre , 

lo  efortò  a dir  migliori  parole  , e che  non  uolefje  tener  quella  openione  : pcrcioche 

ella  era  heretica  : dicendo  io  fo , che  fi  dice , chequefia  herefia  fi  haura,  ad  agita » 

re  : ma  ti  prego  a non  ne  uolere  effere  autore  . Pcrcioche  dicefi , che  un  Conone 

dee  incominciarla . Albora  rifpofe  [ubilo  egli  : io  ci  fono , e non  altri . Perciò * 

che  , quando  era  fanciullo , ueniua  da  miei  genitori  chiamato  Conone  :enonuo  « 

tendo  queflo  illuflre  Germano  affentirgli , ma  piu  toflo  con  grande  animo  contras  '•* 

dicendo  alla  fua  openione , e dimoftrando , ch’ella  era  peruerfa , lo  priuò  del  P u crrman» 

triarcato , battendolo  egli  tenuto  quindici  anni  : e fece  Patriarca  uno  Anaflagio , 

t he  la  medefima  fua  openione  feguitaua  . Ora  io  ejfrorrò  la  cagione , che  iniufjè 

Leone  in  queflo  cattino  parere. 

• -t'i  .il 
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LEONE  A HERESIA. 

Ve  h ebrei  incantatoriybenchc  faceffiro profefiion  Doe  GinJd 
della  Aflrologia  giudiciaria , h attendo  I zito  poco  dianzi 
ottenuto  il  Principato  degli  Arabi, gli  promisero  llmpe.  rimP«tl,ot 
rio , e una  lunga  uita , fe  egli  face  fife  leuar  uia  delle  Chic. 
fi  de’  Chrifìiani  le  imagini  di  Cukiito,  c della  ma*  dalie  chirf* 
dre . il  Barbaro  non  fu  tardo  a obedirt  : c fece  diflrugm  rima*l“i- 
gtr  tutte  le  uenerande  imagini , che  erano  in  tutte  le  Chic» 
fe  del  fuo  dominio . N*  molto  dipoi  fu  il  miftro  pcrcoffo  dalla  diuina  uendetta , 
morendo  non  ancora  fornito  Tanno ..  il  cui  figlio  [accedendo  nel  Regno , cercan» 
do  que'  falfi  indouini  per  dar  loro  gafligo  di  hauer  con  falfo  uatidnio  ingannato  • 
fuo  padre , e fi  già  erano  fuggiti  in  [fauna . E quiui  incontrando  queflo  Leone  » 
thealhora  era  giouanetto , er  artigiano  ,gli  prediffero , cb'ei  farebbe  Impera = 

.dorè  Romano  . 1 /quale  confederando  che  la  fua  conditionc  era  per  cotanto  carni * 

: mo  lontana  da  quella  altezza , non  porgeua  lor  fede  : c r efii  ciò  coflantemcnte  af. 

. fermando , lo  coflr infero  a giurar, che  come  haueffe  ottenuto  T imperio , concede * ** 

irtbbt  loro  una  gratti,  tìaucnlo  adunque , come  f’è  detto,  bauuto  t Imperiose  uool 
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gii  c (fendo  il  nono  anno , che  lo  tentili , gl'indouini  andarono  a trouarlo , dnuanm 
dandogli  il  premio  dell'imperio  da  loro  predetto . Rifpofc  Leone , che  era  conten». 
to , e che  e'  dimandaffiro . Alhora  que’  profani  Giudei  differo  : noi  Imper  adoro, 
non  ti  addimandumo  ricchezze , ne  procacciamo  alcun  grado  ne  dignità , ne  alm 
cun'bonore  d'imperio , ma  folo , che  tu  facci  leuar  di  ogni  parte  le  imagini  dei 
Nazareno  ,e  della  fua  madre . Egli , che  era  poco  fermo  nella  fede , come  com 
doro  gli  haueffero  dimandato  una  co  fa  di  poco  momento , promife  di  farlo  : e co * 
minciando  il  decimo  anno , cominciò  anco  a mouer  guerra  contri  Dio:  e co» 
terribile  ruggito  fi  mife  ad  affalire  le  uencrande  imagim  ,foUeuando  una  grandifm 
finu  perfecutione , gaftigando  molti,  che  contradiceuano  alla  fua  federata  uolonu 
tà , e dando  loro  fupplicij  e morti . Et  oltre  alle  altre  cofe , che  egli  operò  contro 
Libraria  ÌB  <*  Cdtbolici , quejla  anco  ui  aggiunfe.  Era  un  palagio  nella  bafiltca  prtffo  atU 
coftaacDO'  piazza  dall'erario  : nel  quale  fi  ferbauano  molti  libri  fi  di  lettere  humane , come 
foU-  diurne  : e que  fio  da'  tempi  antichi  era  dato  conceffo  per  ricetto  di  uno , ilquak 
auanzaffe  gli  altri  in  dottrina  : c r era  chiamato  dottore . Qofiui  haueua  dodi m 
ci  compagni  di  eccellente  dottrina . A cofioro  era  ajfegnato  il  uiuere  dal  publico, 
Veniuano  a trottar  quefii  tali , coloro  ,che  difiderauano  di  apparare  : e del  loro 
. <o  nfigl.o  fi  ualeua  llm  per  udore  nelle  attioni  publiche . Pensò  Leone,  che  coglierti 

do  co fioro  , e riducendogli  nella  fua  openione,  egli  farebbe  ogni  cofa . fece  adun * 
que  uenire  olla  fua  prefenza  quefii  buomini  : e comunicò  con  tffo  loro  la  fua  maU 
uagia  opinione  delle  uencrande  imagini . Iqualim  modo  non  gli  uolfero  affentim 
re , che  fi  sforzarono  anco  di  rimouerlo  dalla  medefima  openione , parte  con  doU 
ei  parole,  procurando  d'intenerir  t animo  di  quella  fera,  cr  incantarla  con  filati * 
fieri  uerfi , e parte  confidentemente  contrariandogli  te  riprendendo  la  fua  non  buom 
tu  religione . Ma  egli  a guifa  di  Aftndc  chiudeua  t orecchie , e non  rictueua  Ut 
n Micftro  noce  dell'incantatore , ne  uoleuarictuer  la  medicina  datagli  di  fiui.  tìauendo 
tenere  (4ab*  *8^*  dunque  fftffo  co»  loro  quefia  cofi  trattata  , perdendo  la  fferanza  di  potem 
brìi  mio  té  gli  ptrfuadere  , gli  rimandò  a cafi , laquale  era  quella  magnifica  dianzi  > che  s'c 
nwpìtu ?°*  dtUo  * t fACtnioui  Porrt  d'intorno  di  molte  legni  fiabe , comandò  , che  li  notte 
ui  fojfepoflo  il  fuoco  : e in  quefii  guifi  abbruciò  quel  palagio  con  tutti  i libri , e 
parimente  que'  dotti  e uener abili  huomini.  Laonde  Papa  Gregorio  , rifiutando 
rapa  crego  l'amicitia  del  Patriarca  di  Coftantinopoli , e futilmente  di  coloro , che  lo  feguiti a 
m Franai* Uino  » f «gl*  mfìeme  con  l’imperadore  iscomunicò,  e prohibì , che  non  fi  pagafim 
ro  piu  le  gabelle , che  infino  a quel  tempo  fi  foleuano  pagare  all'imperio , facen « 
io  lega  con  Franchi . Onde  eglino  hebbero  ouafione  di  occupar  Roma . Perciò* 
che  i F ranchi  non  fono  nation  Romana  ; ma  (come  nel  libro  di  uaria  biftoria  dice 
Procopio  ) Germana  : laquale  già  habitaua  prtffo  il  fiume  Rodano , c le  paludi  di 
^que’  luocbi . E nel  tempo,  che  BeUifario  conduca#  tefercito  fotta  il  primo  Gin» 

i lituano , 
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fìinitmo , e guetreggioud  con  Gotbi  d’Italia  » e delle  città  d Italia, c dtHa  mede  fona 
Roma,  lacuale  albera  era  pofieduta  da  Gotbi , dice , che  albera  anco  i franchi 
asfaltarono  la  Italia  ; e cbt  i Gotbi  non  potendo  rtfijlerc  infime  a'  Romani  & a 
franchi , fecero  [eco  pace,  concedendo  loro  quel  paefe,oue  efii  erano  uenuti:  e che 
cia\fu  etiandio  confermato  dafflmpcradorc  Giufìiniano  a richiefla  di  efii  F ran- 
chi , affine , che  non  impediffero  i Romani , che  guerreggiauano  centra  Gotbi , 
ma  per  bautte  efii  quefla  confermai  ione , faceffero  medefimamente  ficco  pace . On* 
de  i Germani  occuparono  Marfiglia , Colonia  de'  F ocenfi , e tutti  i luoghi  mariti • 
mi , e s’impadronirono  di  quel  mare,zr  ottennero  una  gran  parte  di  Venetia . Co» 
fi  i franchi  bruendo  occupati  i luoghi  uicini  alla  Italia , da  quel  tempo  in  poi  non 
affarono  di  moleftar  con  le  arme  i Romani , e fiaccheggiar  le  Prouincie  loro . Pam 
pa  Gregorio  adunque laficiando di obedir  tlmperadore , come s'è  detto , perla  fila 
pcruerf a openione , fece  ancora  egli  pace  con  i franchi , battendo  Jfejfo  ricerco 
con  fine  lettere  di  rimouerlo  dall'odio  di  Di  o,  e ridurlo  al  colto  delle  facrcima» 
fini . Ma  ciò  era  un  lauar  l'Ethiopo . P erciocbe  non  foto  egli  non  uoleua  ri « 
tornar  nella  mente  buona , che  ancora  /finto  da  furore  centra  i Catbolici  ,nefe * 
ce  mozzar  molti , e gli  ornò  della  corona  del  Martirio . Aggravò  i Siciliani  c r 
i Calaurtfi  di  noni  tributi  ; e fecondo  il  coftume  de’  Giudei  ordinò , che  gli  fi  pa = 
gaffe  tributo  per  ciafcuna  tefia , facendo  dificriuer  tutti  i mafichi,cb<  fi  trouauano . 
A un  fiuo  figliuolo  già  di  età  fece  prender  per  moglie  una  figliuola  di  Cagano  SU 
gnor  de  gli  Scitbi , e battezzandola , le  pofe  nome  I rene  : laqual  non  fieguitò  Cerro • 
re  del  marito , ma  cojlantemente  ritenne  la  uera  dottrina , che  le  fu  infegnata . 
Per  un  gran  hrmuoto  caddero  in  CoflantinopoU  molte  Cbiefe  e afe,  c r una  gran 
moltitudine  ctbuomini  fuoppreffa  dalle  mine.  Albera  anco  bòbe  a cadere  la 
•tìatua  di  Arcadio , che  era  f opra  una  colonna,  cr  un'altra  di  T heodofio  nella 
porta  aurea , e diuerfio  alle  mura  della  città  dalla  banda  di  terra  » Si  minarono  an • 
eo  N icomedia  e N icea , città  principali  di  Bithinia . La  mina  delle  muraglie  ri* 
iuffeLeoneaoccafionedi  guadagno.  P erciocbe  al  popob  della  città  fece  òtti* 
mar  per  un  Trombetta , che  egli  non  poteua  rifar  le  mura  toflo  ; e che  non  era  uti * 
de  della  città , che  ella  rimane fife  molto  fenza  mura . La  onde  egli  baueua  impofto , 
thè  a'  public  i tributi  fi  aggiunge fifiro  per  ciafcun  numo  uentiquattro  piccioli  dona* 
ri  , co’  quali , mettendofi  efii  nella  camera,  fi  rinouaff&o  le  dette  mura  a fife  fé  del • 
tlmperadore . Quejlo  nfiuotimento  è durato  da  quel  tempo  infino  a queflo . Co » 
fi  t infelice  Leone  bauendo  tenuto  timperio  uentiquattro  anni , per  una  infirmiti 
de  gCintefìini  refe  infelicemente  Cantata . 
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L vitvpb  roso  figliuolo  di  coftui  riceui  t imperio 
Remino  infume  con  li  empietà  del  padre:  ilquale  procae* 
ciò  di  lafciarfi  di  gran  lunga  a dietro  la  influii  patcnkU 
Per cioche egli  ncn  foto  impazzò  contri  le  ucnqrabth  imu 
gini,ma  fu  inclinato  a glincantcfimi,!  far  aprir  le  uittimo 
C r a chiamar  le  anime  de’  defunti, & ad  altre  federate  e» 

fe . Follmente  ncn  rimafe  di  far  alcuni  mainagli  opera? 

non  ej fendo  cattino  in  una  cofa  fola , ma  in  tutte  : ne  era  egli  Chrifìiano , ne  pi* 
gano , ne  Giudeo , ma  haueua  fatta  una  mefcolanza  di  tutte  le  falfe  religioni , tf* 
fendo  a guifa  delle  fiere  Africane  : lequali  diceft,  che  del  congiungimento  di  diuerfit 
frette  di  ammali , ne  nafeono  di  piu  forme  alcune  d'una  confufa  fretie  e crudeltà  4 
E per  quejlo  fu  odiato  da  tutti . Il  fecondo  anno  della  fua  Tirannide  ( ch'io  non 
debbo  dire  imperio  ) puff  indo  contri  gli  Arabi,  come  peruenne  alla  prouincia  dei 
Lduoro , della  quale  haueua  il  gouerno  Ardabafdo  fuo  parente  , procurò  di  far n 
t.  - lo  morire . ■ P ercioche  il  Senato , il  popolo , c r anco  le  legioni , odiando,  come  fe 
detto , Cofiantino , uolcuino  dar  t Imperio  a coftui , come  a Catholico . M a AW 
tdtafto  ftoperte  le  inftdie , hxucndo  fatto  un  lungo  parlamento  ai  popolo , affai* 
«jnó*  at  At°  tò  Cofiantino . SU  egli  fi  fuggì , ricouerandoft  ad  Amorio  : e mandati  ambi* 
ubiMo.  fa, \ori  4 Lauceno,che  amminiftrdua  le  terre  di  Oriente , er  a Sifìnnacio  di  Tbraa 

eia  , ottenne  con  magnifiche  promeffe , che  ueniffero  in  fuo  aiuto . Di  qui  ndc * 
quero  U guerre  duali , c r i Romani  fi  uccifero  in  fra  di  loro  : perciocbe  tutti  fi 
accollavano  al  loro  Imper adoro  : e già  A rdabasdo  era  flato  chiamato  lmperadore* 
Cofiantino  haueui  lafciato  il  gouerno  di  Coftantincpoli  a Theofane  fuo  maggior 
duomo . llquile  Minato  ad  Artabafio , biuute  da  lui  lettere,  diuolgaua,  che  Co* 
flautino  di  publico  confenfo  era  flato  amizzato,  c r A rtabasdo  dalle  legioni  crea • 
ti  to  lmperadore . Coft  i terrazzani  ridotti  fi  nel  duomo  , fcomunicarono  Coftantim 
Biiftrma  di  no,  t lodarono  Artabasdo,  approuando  ciò  parimente  Anaftagio  Patriarca . Ar* 
cotonino.  dunque riceuuto,eda  tutti  falutato  lmperadore,  fubito  fece  drizzar 

per  tutto  le  riutrenie  imagini . Et  Anaftagio  Patriarca  affermò  con  giuramento^ 
Cofiantino  hauer  detto , che  Cu  nitro  non  era  figliuolo  di  Dio,  ma  purè 
‘ huomo  nato  di  Maria  fua  madre . Artabasdo  ufeito  della  città , da  capo  fi  ueniua 
adle  mani  : e C 0 fantino  paffuto  oltre  Calce  Jone , accampandofi  prefica  le  murd  dal • 
ArtabiUo  la  parte  di  terra,  mifeafiedio  alla  città.  Con  lui  adunque  Artabasdo  attaccata  la 
•muUm  C#  &orniU  *fu  Mln*°  » onde  fi  rinchiufe  nella  città , e procacciò , che  con  diligenza 
ella  foffe  guardata . Ma  perche  Cofiantino  teneua  il  mare , ne  lafciaua , che  le  ni* 
ui  da  carico  potc fiero  entrar  nella  città  ,fi  utnne  a patir  fame , c molti  cittadini 
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m morirono . il  mede  fimo  battendo  trouato  un  figliuolo  di  Artabasdo , poflolo  in 

ceppi , lo  faceua  uedere  al  padre . Pofcii  tentando  un' altri  uolu  di  combatter  la 

città  (0  impenetrabili  giudicif  di  D 1 o)  s’impadronì  di  effa  città . Sta  Artabasdo  i 

fuggendo,  fi  ricouerò  in  un  Cajkllo  della  Provincia  di  Opficio : oue  prefo  infic* 

me  con  due  fuoi  figliuoli , gli  furono  canati  gli  occhi . Furono  anco  molti  de  fuoi thi  • 

confederati  fatti  amazzar  da  Cojìantino  j e fra  gli  altri  Battangio  Patricio,  huo « crudeli»  nei 

mo  idufire  : la  cui  moglie  dopo  molti  anni  cojìrin/e  il  Tiranno  ad  andare  in  quella  ji 

regione , oue  effo  tra  fepelito  : e cauando  d’indi  le  offa  del  marito  , gettarle  di  fui 

mano  in  mare  ; nel  quale  fi  gettauano  i ninna , e quelli , che  erano  condannati.  Fa» 

cendofi  i giuochi  de  caualien , conducendo  Artabasdo  c r i figliuoli  d’intorno , 

trionfò  in  mezo  di  effo  T heatro . Fece  ancora  condurre  Anafiagio  Patriarca  foa 

'fra  un"  A fino  col  uifo  riuolto  uerfo  la  coda , infin  da  Di/ppio  ; e menò  un  uergoa 

gnofo  trionfo  ; prima  hauendolo  in  publico  fitto  battere . Cofì  il  prefagio  del  ,}.  , 

nobile  Patriarca  Germano  riufei  uero . Perciocht  cambiando  un  giorno  Anafla • 

fio  dietro  di  lui , e calando  co’  piedi  la  fui  uefla , uoltofii  San  Germano , e diffe  t 

Deh  non  hauer  fretta  ; che  fii  affettato  da  Dijppio . E pofcii  foflenne , che 

dopo  quefla  uergogna  fattagli , effentendo  egli  alla  fui  opinione,  foffe  rimeffo  Tr«no«o  ia 

nel  Patriarcato . Combattendogli  Arabi  infra  di  loro , Coflantino  moffe  guerra  ^ 

élla  Soria,e  prefi  Germanicia.  I»  P oleflini  c r in  Sorta  per  gran  tremuoto  caddero 

molte  Cbiefc  e afe, e perirono  molte  migliaia  d'huomini,  no  falò  per  rum, ma  anco 

fer  pcflilcnza,  in  Sicilia , in  Calauria , in  Grecia,  e r in  altre  ProuincitJUqude  fi 

diflefe  infino  in  Cofhntinopoli  : e tanta  fu  la  moltitudine  di  quegli,  che  morirono,  P*(Wcat«. 

thè  non  capcuano  fu  le  bare , ma  fopra  i carri  fi  portauano  i corpi  morti  .La  1.  ; 

figliuola  di  Cagano  partorì  a Coflantino  un  figliuolo  : 4 cui  pofe  nome  Leone . e 

do  chiamò  I mperadore , coronato  da  Anafiagio  Patriarca  della  fui  me  defi  ma  ope=  Leone  top* 

mone . S'impadronì  ancora  Coflantino  di  Theoiofìpoli,i  di  Melitina.  Di  che  in»  uSol€' 

fuperbendofi , diuenne  piu  acerbo  contri  la  Cbiefa  e la  fedeCatholica  ; proponen» 

do  alcuni  editti , co'  quali  tirò  alla  fui  openione  priua  dì  impietà  la  fece  del  Voi» 

sgo . Albori  anco  il  Patriarca  Anafiagio , hauendo  molcflata  uentiquattro  anni 

àmpiamente  la  Chiefa , ufet  di  ititi . Ora  Coflantino  raunando  molti  Vefcoui,  che  cenefli'o  «>■ 

é lui  fauoriuano,  dei  quali  erano  capi  T heoiofìo  Efèfino , e P afliUa  da  Pergano , 

diterminò  per  loro  quello , che  gì  piacque , non  u i fi  trouando  preferite  alcuno 

ideila  antica  Roma , ne  di  altri  Patriarchi . Quefla  raunanza  di  profani  non  du* 

■bitò  tglicli  chiamar  Cotholico  Concilioxo’  quali  entrando  nella  fiera  e fanti  Chic» 

'fa  della  madre  del  Signore , e montando  fopra  il  pergamo c poflo  quiui  un  certo 
Coflantino  Moruco , che  fu  Vefcouo  di  SiÓeo , gridò  forte  : Coflantino  Catholico 
Patriarca  uiua  molti  anni . Dopo  pochi  giorni  andò  il  Tiranno  in  piazzi  eoi  fuo  collutto; 
Patriarca,  e con  i Vefcoui  fuoi  fegmei,  iquaU  atta  prefetto:*  di  tutto  tl  popolo  PauUr"' 
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cr Unirono , che  non  fi  adoraffero  le  fitte  imagini , chiamando  totano , che  l'ho» 
fìor afferò,  idolatri;  cr  ^comunicarono  il  nobile  Germano , e Giorgio  Ciprio , \U 
* «i  - gu-i/c  era  flato  Patriarca  di  Coflantinopoli , e G touanni  DamaJ'ceno , eccellente  m 
[j,  . dottrina  cr  in  uirtù  : ilquale  ffeffo  riprefe  con  fue  lettere  quefio  nimico  di  Dio, 
e fuo  padre . O raCoftantino  mouendo  guerra  a Bulgheri , e uenuto  feto  aOe 
' > mani , unito  , e perduti  molti  non  folo  faldati  tumultuari] , ma  anco  fegnalad 

huomini  e Capitani , tornò  con  qutfta  calamità  in  Coflantinopoli . Ora  [olendo  i 
•Cbrifliani  in  fino  da'  tempi  antichi  tenert  preffo  gli  A garetti  1 librideUt  gabeU 
le  (pcrcioche  quefli  Agareni  non  fapeuano  fcriuere,ne  far  le  ragioni  della  diuarm 
fità  delle  monete  ) per  inuidia  fu  lor  interdetto  il  far  que'  conti  : pure , perche 
Santi  huomi  ^ Agartm  non  fapeuano , lafciarono  loro  iamminiftratione . Quefio  infame 
ni  ratti  u«i*  Tiranno  fece  amazzar  con  le  battiture  un  Andrea  Monaco , ilquale  era  chiamato 
«Untino. C<>  C<i labite , Santo  huomo , c r un  detto  Giuliano,  e Valente . I Bulgheri  amazzon» 
do  i lor  Capitani , iquali  haueuano  origine  da  famiglie  de"  Prencipi  ,ne  eleffero 
uno , che  non  appartener  ad  alcuno  Prencipato , detto  Teleulza . Coftorol'lm 
peradore  col  mouer  lor  guerra  per  terra  e per  mare , affatto  preffo  Ancbialo  : c T 
. ej  fendo  durata  la  battaglia  dalle  cinque  bore  del  giorno  infino  a fera  , e dall'ima  t 

4 dall'altra  parte  cadutone  molti , finalmente  egli  fu  uincitore  , e) fendo  fi  il  Capita» 

no  de'  Bulgheri  faluato  con  la  fuga  , tagliata  a pezzi  una  gran  quantità  de* 
Barbari , e prefone  non  minor  numero . Molti  ancora  uolontariamente  fi  diede» 
ro  aU  lmperadore  : ilquale  altero  per  quefta  uittoria,  uoUe  trionfare,  andando  egli 
topati  « armato  con  le  legioni  parimente  armate  innanzi,  cr  adducendo  i prigioni  legatijrt 
Calmino . c ondo  la  uittoria  non  alla  potenza  di  Dio , ma  alle  fue  arme.  Dopo  il  trionfo  fé» 
<e  amazzar  tutti  i prigioni . , Sotto  il  fuo  imperio  fu  un  crudtlifiimo  uerno , m 
guifa,cbenon  folo  fi  agghiacciarono  i fiumi,  ma  anco  il  mare  di  Tramontana 
atu uinto™*  Per  di  molti  ftadij,cr  anco  lo  tiretto, e di  donde  della  città  fi  paffa  in  C bri» 

fopoli.  E cadendo  della  neue  f opra  il  ghiaccio , cr  indurata  da  quello , paffuta» 
no  gli  huomini  a piedi  infino  a Cbrifopoli , e conduceuano  anco  i giouanetti  cari » 
ehi , cr  ( Buoi  tirauano  carri  di  gran  pelo . il  medefimo  dicefi, che  albora  auenne 
r parimente  in  altri  mari.  Ora  rifcaldandofi  torta,  fi  diffolfe  il  contmouato  ghiac* 

ciò,  e ridotto  in  di  uerfi  frammenti , i itemi  con  uiolente  impeto  gli  agitammo  pel 
chiudo . mare , cr  erano  fìntili  a colli , cr  a iffatiofe  ifole.  E fra  quefli  frammenti  u’e» 
rano  animali  manfueti  e feluaggi , morti , cr  indurati  dal  ghiaccio . Alcuni  frane» 
menti  etiandio  del  medefimo  ghiaccio  portati  dalla  furia  de'  uenti , che  foffiauono 
di  f òtto  le  acque , e percuotendo  nelle  mura , non  folamente  effe  mura , ma  anco 
le  uicine  cafe  rouinarono . A quefio  feguitò  un  grandifiimo  caldo , ilquale  [ecco  i 
■j.  a corrimi  fiumi,  e mancò  etiandio  l acqua  ne fonti.  Malo  Aupido  animo  delllm» 

peradore  per  quefte  totali  acuità  di  aulja  fi  emendò:  ma  dimandi  fegrctamente 

al  fuo 
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«2  fuo  Patriarca : ft  fofji  male  a chiamar  la  Vergine  Maria  madre  di  Chrutoì 

Egli  alhora  uolgendojì  a i preghi , deh , rijfofe , non  uoler  piu  Imperadore  a me, 

ne  ai  altri  dir  cote  fio  : percioche  ciò  c il  parere  di  Ne  fior  io  . Non  fai  tu , come 

egli  fu  sbandito  da  tutte  le  Chiefe , c r ^comunicato  l Aggiunfi  Cofiantino , che 

egli  non  gli  haueua  fatta  quella  dimanda  , pcrcioche  co/?  non  teneffe , ma  per  in« 

tender  qualche  ragione  : e procedette  a tanta  empietà , che  fece  arder  nel  fuoco  le 

reliquie  de’  Santi  : ne  uoUe , che  piu  fi  defje  titolo  di  Santo  ne  alla  Vergine  madre  «onira  i San* 

del  Signore  ,ne  ad  alcun  di  coloro , che  a Dio  piacquero  { ma  ordinò  , che  fi  “■*  JJ  ,v 

dicefje  : Pietro  e Paolo  Apofioli , Theodoro  e Gregorio  Martiri  ; e cofi  negli  aU  a**  d«i  su 

tri . Ora  bauendo  quella  profana  Sinagoga  de’  vefcoui , di  cui  già  s’è  detto  di  fo • Enor,‘ 

fra  , pofii  in  ifcritto  i fuoi  decreti , quefia  fcrittura  Ihuomo  empio  nomò  T homo 

di  Concilio  : c r ordinò , che  tutti  i Vefcout  e Monaci  per  uirtii  chiari  ui  fottofari» 

tufferò . I quali  Monaci  ancora  che  egli  perfeguitafie  aframente , in  modo , che 

nella  città  non  era  rimafio  alcuno , che  ufeiffe  in  publico  : non  di  meno  molti  anco « 

ra  ui  babitauano , c r altri  uiueuano  di  fuori . Coloro  adunque , che  per  tema  del a 

la  fua  crudeltà  cedeuano , e conformauano  quella  empia  fcrittura,  era  lor  concef» 

fo  di  uiuer  fenza  offefa . E quegli , che  ricufauano , con  offre  morti , c r atroci 

fupplici  erano  priui  di  uita.  Nel  qual  tempo  il  grande  cobattitore  e celebre  Atleta  sitano  m» 

Stefano,  non  udendo  ne  accettare,  ne  fottoferiuer  quel  Tomo,  dopo  molti  tor* 

menti  crudelmente  fu  uccifo  ; e tratto  dalla  prigione  infino  a Pelagio , quid  fu 

gettato  con  i condannati . Percioche  nel  luogo  ,che  futa  Chiefa  del  Martire  Pe» 

ligio , quefio  odiator  de’  Sdnti , facendo  una  profondami  foffa , comandò , che 

là  f off  ero  gettati  i condannati . Fece  morire  anco  molti  debordine  de’ Senatori 

per  il  colto  delle  fiacre  imagini  j e giurar  tutti,  che  ninno  le  honorerebbe  ; e 

dimandò  il  medefimo  giuramento  dal  medefinto  Cofiantino , che  egli  haueua  fatto 

Patriarca  ; i Iquale  giurò  fopra  il  pergamo . Andò  con  una  grande  armata  ad  An » coitami» 

thialo  contra  i Bulgheri , ma  una  gran  procella  di  uento  facendo  che  le  naui  sdrtu  °^°dt  1 

feirono,  quafi  tutte  percotendo  luna  ntH altra * perì  una  gran  moltitudine  di  mari 

nari , di  confederati , e di  faldati . Onde  ritornò  fenza  effetto  alcuno  : e non  di 

meno  f finto  da  furia, facendofi  nel  Theatroi  giuochi  Circefi , fece  prender 

molti  Monaci , e di  loro  trionfò , adducanogli  intorno  il  T heatro  ; tenendo  egli» 

no  per  mano  certe  dishonefte  giouani . Fece  anco  ingiuria  ad  alcuni  de’  piu  iUufiri 

baroni  : ad  alcuni  per  inuidia , ch’egli  portaua  alla  bellezza  e ualor  toro  : ad  altri, 

effondo  incolpati , che  machinaffaro  contra  di  lui,  e raccontafjèro  i fuoi  fatti  a 

Monaci.  Et  a due  de' piu  notabili  fece  tagliar  la  tefla . Gli  altri , facendo  lo*  . h 

ro  canore  gli  occhi,  fece  rinchiudere  in  certi  luocbi:  e quiui  ogni  anno  comana 

dò  che  a ciafcuno  fofjier  date  cento  Raffilate  con  nerui  de'  Buoi . oltre  a ciò  ina  ~ 3©C 

xolpò  ancora  Cofiantino  da  lui  fatto  Patriarca , che  haueffe  battuto  ragion*"'*** 


Nifi,  di  Gio.  Zonata. 
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con  que'  baroni  contri  di  lui , indotti  di  accufarlo  alcuni  fuoi , (quali , negando 
ciò  egli , cojlrinfe  a jgiurare . Li  onde  il  Patriarca  fu  miniato  in  tftlio , c creato 
Ntaeu  Rumi  in  fui  ucce  dal  Tiranno  Niceta  E umico, nato  non  di  perfona  libera , ma  di  fcruile 
ti  pjinarca.  (0n^lt^onc  . HqUaie  effendo  auezzo  a conuerfar  con  donne  , a pena  ftpcua  leggere. 

Dipoi  rickiamindo  il  Patriarca  dalie (ìlio , e crudehf  imamente  fattogli  guajlar  le 
carni  con  le  tenaglie , in  guifa , ch’ei  non  poteua  cammarc , ordinò , che  di  pefo 
’ ' f°iJ*  portato  nel  Duomo . quiui  leggendogli  certi  delitti , che  gli  erano  oppa s 
‘ Hi , alla  prefenza  di  molti , che  per  tale  effetto  quiui  erano  i lati  r annoti , e feden* 

Suppftdo  di  do  ncHd  catedra  il  nuouo  Patriarca  Niceta , e que'  delitti  afcoltando  ,gli  fur  date 
r»«U  «i°  delle  guanciate  : e lunga  pezza  in  tal  modo  flratialo , finalmente  fu  fcomunicato; 

e pelatigli*  capagli -,  la  barba , e le  ciglia , e fattolo  porre  fopra  un’ A fino , ne? 
giuochi  Circenft  lo  introduce  nel  T heatro  ; e con  tgnoimniofo  trionfo  gii  fu  fpu» 
tato,  e gettata  della  poluerc  a ioffo.  Dopo  queflo  mandò  a lui  alcuni  de’  fuoi  ba* 
roni , facendo  interrogare  quello , ch'egli  fenhua  della  fua  fede, e del  Concilio. 
Egli  per  placar  la  fui  crudeltà  riffofe , ch'egli  haueua  buona  opcnione , e i decrea 
ti  del  Concilio  erano  ottimi.  Ma  il  mifero  dopo  il  fine  di  quefie  parole , menato 
in  caccia , gli  fu  tagliata  la  tejla . Ma  ogni  giorno  il  profano  aggiungeua  alcuna 
..  * co/d  al  fuo  furore  contro  le  Chieft , e contro  i Monafteri , E perche  tra  Rampe* 

* rato  , prtfe  tre  mogli  : della  prima  delle  quali  htbbe  il  figliuolo  Leone , ilquale 

Nl««athfb-  ornò  del  titolo  d’imperadore  -.dell'altre  Chrifloforo , Niceforo  ,t  Niceta  :e  i 
vrnhfitof1  pròni  due  ornò  pure  della  corona  di  Cefare , cr  a Ni  ceti  diede  titolo  di  Nobiliti* 
mo-  mo . Al  primo  figliuolo  cr  ìmper adora  diede  per  moglie  una  giouane  Atheniefe, 
eia  chiamò  Augujla , ponendole  nome  Irene  : della  quale  nacque  un  figliuolo  ,deU 
to  Cojlantino . Dopo  queflo  andò  da  capo  con  molte  Galee  e nani  (fedite  contrai 
Bulgheri , uolendo  per  l'ifbro  paffar  nella  ■ Bulgheria . Ma  poi  della  fua  troppa 
M'ir'  audacia pentendofi , pensò  di  ridurre  a dietro  l'efercito . 1 Bulgheri  ancora  ffa» 

**  '*  " uditati , mandandoui  ambafeiadori , dimandarono  la  pace  : e quella  con  fi  fatte 

condii  ioni  impetrarono  > che  ne  eglino  predaffero  fu  quel  de'  Romani , ne  i Ro* 
mani  ne'  paefi  loro . Ciò  fatto  % ritornò  alla  città . Non  dimeno  alcuni  de’  Bui* 
gheri  differó  in  ftgreto  ali  lmperadorc , cht'l  Capitano  de’  Bulgheri  haueua  prò* 
poflo  di  mandare  a far  bottini  in  certa  Prouiucta  de’  Romani . Mandandoui  aduna 
que  alcune  (pie , cr  hauuto  notiria , quando  tfii  erano  per  andare  alla  preda  , 
cCimprouifo  fatto  contra  di  loro  impeto , molti  ne  tagliò  a pezzi  > parecchi  ne 
Ttfwtojc  prtfe , e ritornando  con  molti  prigioni , da  capo  trionfò  armato . Ne  molto  di* 
Bucheri.  * poi  inandò  contra  di  loro  molte  Galee , icqualt  preffo  Mefembria  quafi  tutte  per 
fortuna  fi  fommtrftro.  Ma  T clerico  Prencipe  de'  Bulgheri , fiorettando , che  le 
- fiu  ddiberationi  da  fuoi  foffero  difeouerte  aQ'lmpcradore , ne  fapendo , chi  que* 
Rii  foffero , conafhuia  mettendofi  a uccellar  la  leggerezza  di  Cojlantino , conob* 
^MitacP  ’ J'  "V"  ' bt 


Mori*  di 
C c Itasi  iao  I 
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he  da  lui  (fittilo  y ch’égli  non  fapeua . Peni  oche  f (riffe , (he  lo  «riderebbe  « tro ■ 
tur  di  nafeofto  , e gli  dimandò , che  gli  fignificaffc , fé  egli  haucua  amicitia  con  al = 

<uno  de’  B jroni  «pprtfjo  i Bulgheri ,a'  quali  haueffe  ardire  di  commettere  un  fuo 
fegreto , e prendergli  per  compign  i nel  uiaggio . Egli  per  i/lupidità , come  oppa*  ìftwia  òaj 
re,  demente,  non  comprendendo  il  penficrodel  Barbaro  , [obito  pazzamente  c^clnut  ft°- 
tnar.ifeflò  coloro , che  lo  fauoriuano . lquati  tutti  il  Barbaro  crudelmente  ej  e m-  e»*1. 

N piamente  fece  morire . 1/  medefimo  I mperadore  fi  moffe  un'altra  uolta , che  fu 
Cultimi , contri  i Barbarie  gli  uenne  un  carbonado  ne'  piedi . Onde  terribili  e 
tilde  febbri  lo  ardeuano  : alle  quali  i Medici  non  fapeuano  trouar  rimedio  . Indi 
portato  in  lettici  i Sclimbrii , fu  pojlo  in  una  Galea , gridando  egl  , che  uiuo  era 
pofìo  nel  fuoco.  E fubito  ejfendo  andato  a Strongilo,  (enti li  potenza  d’ Iddio, 
che  egli  haueua  off'efo , e quiui  uiolentemente  fini  In  uita , hauendo  fatto  morir 
molte  migliaia  de'  Catholtci , e /penalmente  de  M onici , i cui  fieri  luoghi , parte 
fece  abbruciar  , parte  diflruffe , e parte  profanò  ; come  fu  un'antico  Monafterio 
piu  di  quanti  altri  erano  in  Cofiantincpoli  ,•  e d'indi  cacciati  i Monaci , lo  fece 
bofteria  de' faldati . Ne  folamente  offtfe  i ferui  di  Chmito,  che  uiueuano,  Fmoinì  di 
ma  non  laficiò  di  fare  ingiuria  a i Santi  Martiri,  cr  a gli  altri  grati  a D i o : iquali 
affermaua , che  niente  poteua  : e diceua , che  le  loro  preghiere  era  il  prefi  dio  della 
ficaia . E le  loro  reliquie  parte  fece  cacciar  fiotto  terra , parte  gettare  in  mare , 
parte  abbruciò  e ridujfe  in  cenere  : come  il  Santo  corpo  della  Martire  Eufemia : di 
cui  fono  due  openioni.  Percioche  alcuni  dicono, che  lo  fielerato  Coflantino  htbbe  in  emine  ni  « 
attimo  <T abbruciarlo  infieme  con  alcuni  A fini  c cani  : ma  che  il  fuo  proponimento  aitino. 
non  hebbe  luogo , effendo  che  ciò  intcjofì  da  Catholici.  , lo  trufferò  nafiofamente 
dalla  fepoltura , e portarono  altroue  ; e ui  pofero  in  quella  uree  un'altro  corpo , 
ilquale  dal  rubaldo  fu  abbruciato . Altri , che  non  fu  arfo , ma  gettato  in  mare 
il  corpo  della  Martire  affermano  : ilquale, reggendolo  la  Diuina  grafia,  arriuò  <£ 
lidi  dcQ'lfola  di  Lcnno , e conofciuto  da'  fedeli  di  quel  luoco , quiui  fu  fer » 

( .tato  ; e folto  Irene  tCoftantino  > fuo  figliuolo  boneratamenu  e ma»  ’i 
gnificametite  riportato  in  Cofiantinopoli . Hauendo  adunque 
egli  cofi  fozzamente  menata  fua  uita , morì  molentifii» 
manente , come  è dato  detto  , hauendo  tenuto 
«ttHMMb  tlmperb  trenta  quattro  anni,  e tre  mefi , 

■'  c >*  fe  egli  fi  uogliono  mettere  in  que fio 

^ ^ * (;V  MTA  tonto  i due  annijtd  quali  Ar 

y-rroV  y,  tabaido*,  xbt  g/i 
- • Ccvo  . fato  fuperiom 
• rtjmpe* 
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Leone  ino 
ti  mala  me  n 
te  i fuoi  ba' 
toni  per  ado 
rare  efsl  le 
imagiol. 
Morie  di 
Leone. 


Congiura  t5 

da  Irene, 


Ttbnne  l'imperio  fuo  figliuolo  Leone,  Mto  di 
Gozara , liquide  fu  infittito  dilli  medtfima  empiiti  ; 
benché  nel  principio  finfe  di  offeruare  i Monaci;  de’  qua* 
li  alcuni  nelle  cittì  piu  illuftri  innalzai  a i Vefcouati . Et 
battendo  trottato  ne’  publici  thefori  una  gran  fomma  de' 
danari , laqu-le  ingiurio) amente  era  i lata  raccolta  dal  pi a 

ire  , l’adoperò  infume  conuna  fìnta  religione  per  rie* 

conciliai  fi  gli  animi  de’  foggetti . I cittadini  chiedeuano  a lui  adunque  gratia , ebe 
Coflantino  fuo  figliuolo  foffe  chiamato  lmperadore , e che  metteffela  fuadirpe 
all’Imperio . Giurarono  tutti  non  folamente  Senatori  e foldati , ma  la  turba  dt f 
plebei , c r i mercatanti , e gli  artefici , e'I  giuramento  fu  ferino  in  publiche  ferii* 
ture.  E quefle  cofe  fi  fecero  il  fefio  giorno  detta  fettimana  della  falcifera  paf* 
fione  del  noflro  Signore . Nel  gran  Sabbato  diede  ad  Eudocimo  fuo  fratello  (ito* 
lo  di  nobili  fimo  ; e nella  medefmu  Domenica  della  P afqua  coronò  fuo  figliuolo  , 
tffendo  fatte  dal  Patriarca  folcimi  orationi . Morto  Niccta  Patriarca , che  era 
Eunuco , hauendo  tenuto  la  Cbiefa  quattordici  anni  ,fu  eletto  Patriarca  Paolo  Ci* 
prio , che  fu  lettore  e Catholico . Ora  trouando  Leone  alcuni  de’  primieri  detta 
fua  corte  adorar  le  diurne  imagini , leuandofi  la  pelle  di  Volpe , moflrò  apertameli* 
te  il  Leone , che  fotto  di  lei  fi  nafeondeua  : e quelli  fatti  crudelmente  tormentare» 
e con  brutto  ffettacolo  menar  per  tutta  la  città3hauendo  lor  prima  fatto  cauar  tut* 
ti  i ; peli , gli  rinchiufe  nel  palagio  » ouc  alcuni  di  loro  re  fero  l'anima  nelle  mani  del 
Signore . Morì  il  quinto  anno  del  fuo  Imperio . P erctoche  prendendo  la  coro • 
na , che  Maurilio  nel  duomo  baucua  confagrata  a Dio,  e pofialafi  fopra  la  te* 
Qa , fubito  fu  affidilo  da  una  gran  febbre  » laquale  gli  apportò  il  firn  della  uita, 
\v  A m ...r  ‘ai.  V • Sjftì  •**  Y.ù' 

I MTEBlIO  D’IKeH.e»  e Dl  COST^UTl^O 
s V 0 ElGLl  VOLO. 

Orto  cojtvi,  Irene  avcvita,  t Coflan* 
tino  fuo  figliuolo , i Iquale  tra  in  età  di  anni  dieci , ambi 
cultori  dette  rtuerende  imagini,  prefero  l’imperio,  il* 
quale  non  hauendo  tfii  ancora  ben  fermato,  da  alcuni  fi 
fecero  congiure  e .trattati contr a di  loro;iquali  difide* 
rauano  di  dar  f Imperio  a Nictforo  Cefarc , cr  al  fratti* 

, , , , ,,,  lo  del  morto  Leone . Difcouerta  la  congiura , la  Impe* 

radriit  fatto  tormentare  i congiurati  ,e  cauar  loro  i peU  ,gfi  mandò  in  efilio  : e 
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fece  radere  i falcili  di  fio  mxrito  'cofi  t Cefari , quanto  i tfobìlifiimì , e divenir 
fxcer doti , con  obligo  ,cbencUa  fefia  della  natività  del  Signore,  ccmpartiffero  al 
popolo  le  cofe  fiacre  : cr  effa  inficine  col  figliuolo  cinta  dalli  guardia  Imperiale  Je 
O'andò  nel  Duomo , e la  corona , che  era  fata  tolta  dal  marito , refiituìal  fuo  tuo » 
go  , di  molte  altre  cofe  adornandolo  . Mandò  anco  genti  a reprimer  gli  alfalti,  che 
faceuano  gli  Arabi . Gli  Ag.rcm  adunque  ufcitia  dareilguajlo  a i terreni , r ffen*  vi„ori.«OB 
dofi  incontrati neUtfercito  de'  Romani , fi  uolfero  in  fuga, offendo  tagliati  a ptz-  *ra8l'*'»H 
Zt  molti  di  loro.ln  Thr acia  cavando  uno  la  terra , trovò  un'arca  di  pietra  , in  cui 
era  pollo  un  corpo  morto, con  lettere  intagliatene  dentro  diquefio  tenore.  Chk. 

»to  nàscerà'  d’vna  vergine,  b credo  IN  ivi.  e sotto 
1RENH  E CO. TANTINO,  O SOLE  MI  VEDRAI  V N*  ALTRA  V O L,  UO^raf^ 

7 A . udendo  Llmperadricc dar  moglie  al  figliuolo  , mandò  ambafeiadori a Cor*  uErS'. 
lo.  Re  di  Francia , ricercando , eh' tigli  conccdeffc  la  figliuola . Dipoi  lafciando  Ji  Cmm* 
di  procacciar  quefia parentela  , per  tema  e cupidigia  deUlmpcrio,  acciochc  le  for.  emù,’*» 
Zt  del  figliuolo  non  fi  accrcfccjfero  con  tamicitia  & il  legame  di  Francia , fece  8£r)w 
uenire  una  giouanetta  di  Oriente . Laquale  dicono  alcuni , che  haueua  origine  dì Jl  coilSi» 
Armcm'j  , c r altri  di  Paf /agonia  , figliuola  et  un  Filareto , molto  celebre  in  dima*  B°‘ 
tirar  fi  benigno  uerfo  a bifognoft  ; e la  fece  prender  per  moglie  a Coftantino  con » 
tra  fua  uoglia  , e che  molto  da  quelle  nozze abbonata  : perdoebe egli  fopra  mo » 
do  difidcraua  dtbauer  la  figliuola  del  Re  Carlo.  Ora  A aron  Signore  de  gli  Arda 
bi  bauendo  mojfele  arme  contra  Romani , era  uenuto  infimo  a Chrifopoli . Con=  Paw 
tra  del  quale  Cojìantmo  mandando  efercito , Batte  occupò  la  palude . llcbe  intefo  ÀtìhL 
da  gli  Arabi , dimandarono  pace  a Romani . Quegli  adunque , che  erano  in  Ma» 
gifirato  , mentre  , cbe  non  bauendo  prima  hauuti  hoflaggi , andarono  a trottare 
\Aaront  per  far  fico  i patti , furono  ritenuti , e legati . La  onde  l'I  nperadore  e 
la  imperadnce  furono  coflrettia  far  pace  con  gli  Arabi , promettendo  loro  tri * 
lauto . Eglino  adunque  con  quefia  conditione  fi  dipartirono . Ora  llmpcradri » 

,ct  battendo  tutelo  , che  E/pidio  Patricio , ilquale  hueua  ella  creato  Pretore  di  Siti» 
ha , fauoriua  i Cefari , impofi , ch'egli  foffe  a Cofianttnopoli  menato . E , perche 
i Stai  ani  non  permei  teuano, che  coloro,che  ui  furono  mandati,  gli  poneffe  le  mani 
Adoffojnoffa  da  ira,  fece  metttere  in  prigione  la  moglie  c r ifuoi figliuoli , bauetu 
dogli  fatti  prima  battere , e radere  limando  contra  di  lui  efercito , dandogli  per 
Capitano  uno  de'  fuoi  piu  fedeli  Eunuchi . MaElptdio  dopobauer  fatte  molte 
battaglie,  effeiido  uinto , fuggi  in  Africa  a gli  Arabi.  Da'  quali  fu  riceuuto , c 
ornato  deOa  corona  Reale , e falutato  Re , benché  non  gli  fuccedeffe  veruna  cofa 
fi  tondo  il  fuo  difìderio . Ora  la  Imperadrice  hauendofi  con  la  pace  uia  leuata  la 
paura  de  gh  Arabi, col  figUuolo,e  con  molte  genti,  e con  mufici  infirumcnti  an» 

--  m 1 brucia  ; « ridottaft  in  B eroe , fatto  rinouan  il  CafieUo  di  quella  città , la 
H$.  di  Gw,  Zotura,  GGG  iif 
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chimo  I rcnopoli  ; ma  fabricò  incori  Anchialo:  c r effndo  inditi  infmo  i fìlip* 
poli , ritornò  . Hxuendop  il  Patriarca  Piolo  per  cagione  d' infirmiti  rimofjo  dafr 
li  Chiefi , e nfo , f lmperadrice  col  figliuolo  andò  i trouarlo , dolendop  fccodi 
quelli  fui  ritirati.  Et  egli , Volefje  Iodio,  che  giamai  non  hauefti  [editto 
netti  fedii  del  Patriarcato , effendo  la  Chiefi  oppreffa  da  Tirannide , e nata  di» 
feordia  pi  lei  e le  altre  fedie  de'  Cathohci.  Dipoi  mandò  a lui  alcuni  dotti  huo » 
mini  dell'ordine  de'  Senatori,  dimandandogli , in  che  guifa  fi  poteuano  dirittamen» 
te  amminiftrar  le  cofe  [acre . Kiffcfe  egli  : fc  non  fi  ammenda  terrore  con  un  Ca 
tholico  Concilio , c non  fi  refhtuifce  alla  Chiefi  la  concordia , noi  non  poliamo  efm 
fer  falui . Ma  quello  io  piango  ; e per  penitenza  fono  ricorfo  alla  mifericordié 
, > di  Dio,  pregandolo , che  di  me,  non  come  di  Patriarca , faccia  il  fuo  giudicio. 
m "ardua'  Gtlmper adori  elcffero  Pitriarca  il  nobile  T arapo , approuando  la  elettione  tutto 
il  popolo . Mi  egli  lo  riputò , dicendo , che  non  poteua  tenere  il  gouemo  d'uni 
Ckiefa , ch'era  feparata  dall' altre  Chitfe , e fottopofta  alla  [comunica . Ma  faceti» 
do  inftanza  gllmpendcri  c'I popolo , diffe , fe  uoi  permettete , che  prauni  un 
Adriano  Pó  Concilio  dtbolico  , e che  le  Chiefe  p unifeano , io  accetterò  la  elettione . Accon» 
fentendo  tutti , il  Diuino  Tharapo  eletto  Patriarca , e gllmperadori  mandarono 
altantica  Roma , oue  era  Pontepce  Adriano , cr  ad  altri  Patriarchi , chiedendo , 
che  fi  mxndiffcro  alcuni , che  interueniffero  al  Concilio . Furono  adunque  man » 
dati  da  tutti , e raunatip  gli  altri  Vefcoui  e Monaci  in  Uicea  città  di  Bithinia , ut 
andò  anco  il  Patriarca  T arapo  : e quiui  fu  fatto  il  fettimo  Catholico  Concilio } t 
ditermimto  , che  le  uencrabili  imagini  p doueffero  riuerire  cr  adorare  : e furo » 
no  [comunicati  tre , che  furono  Patriarchi  di  Coftantinopoli,Aniftagio , C oftan» 
tino , e Niceta  : e i Decreti  di  quefto  Santo  Concilio  furono  ridotti  ne'  commenta» 
ri . Dipoi  quegli , che  haueuano  celebrato  il  Concilio  ,ft  riduffero  nella  Imperiai 
città  ; e leffero  i commentari  nel  palagio , effendoui  prepdenti  ghmperadori , cr 
udendo  tutti'.iquali [ubilo  furono  approuati  e foggellati  da  gtlmperadori:etin  co» 
tal  modo  furono  ritornate  nePe  Chiefe  le  fxgre  imagini, e tutte  le  Chiefe  unite.  Pino 
a qui  dalla  lmperadrice  e da  fuoi  famigliari  furono  amminiftrate  le  cofe  del  Re» 
gno . Ora  Coftantino  effendo  ufeito  degli  anni  di  fanciullo , e nella  età  di  huomo 
( percioche  haueua  hoggimai  uenti  anni  ) ueggendo  che  la  madre  gouernaua  ogni 
co  fi  a fuo  modo , e che  Stauracio  Patritio  haueua  ogni  podere, e che  di  lui  non  fi 
teneua  conto , hebbe  ciò  molto  a male , e p conpgliò  con  alcuni  de'  fuoi  miniftri  e 
de'  Senatori  di  leuare  a quefto  Stauritio  il  Magiftrato , e di  sbandirlo . ìtche  in» 
tefo  dalli  lmperadrice , tutti  que'  miniftri , che  erano  in  quefto  trattato‘tdopo  ha» 
Ir,n*  uergli  fatti  battere , e priuar  di  tutti  i peli , gli  conpnò  in  diuerp  luoghi.  E ti 

nau.  mo  a * Senatori  parte  uietò , che  non  ufeiffero  di  capi , parte  mandò  in  eplio . Ma  cruciò 
Spriwo?1  anco  il  filinolo,  e dopo  lo  batolo  molto  bene  riprefo  con  ifconueneuoli  parole 
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non  lo  lafciò  compirete  in  publico  . oltre  d ciò  cofhrinfe  dnco  le  legioni  per  giu» 
tomento,  che,  mentre  che  etti  uiueua,  non  metteffero  il  figliuolo  neH'amminiflra » 
tione  deU'lmptrio  : e glioltri  giurarono  contri  lor  uogka . Mi  le  legioni  di  Ar» 
menù,  non  uolfiro  cedere  alla  donno,  mo  diffiro,  che  elle  riconofieuano  I mperodo 
re  Co  flint  ino  ,e  che  egli  primo,  che  lo  madre  ero  doto  gridato,  e publiato  impe • 
rodore  : e do  capo  fecero  i lieti  dpploufì , pregandogli  felicito . Quefle  cofc  iute* 
fe  do  1 rene,  mondò  per  conciliarle  A le  fio  liofile,  che  houcua  de'  principali  uffici . imo  Certi» 
Mi  i filiali,  facendo  prigione  il  fio  Capitano , e fatto  liofile  gouernator  della 
prouùicia,  celebrarono  filo  Coflantino  per  lmperadore . Di  qui  nafiendo  il  prin • 
cipio,  anco  gli  eferciti  dell' altre  Prouincie  il  medefimo  fecero , e raunandofi , comu» 

Demente  lo  gridarono  lmperadore . Tenendo  adunque  Irene  la  concordia  delle  Le 
g ioni,  ammeffe  il  figliuolo  nell' dmminiflrat ione . llquale  Stauracio,  c r i piu  ho • 
norati  de'  minifìri  della  madre,  dopò  alcuni  tormenti  lor  dati , confinò  : e facendo 
kfeir  la  madre  honoratamente  del  palagio,  nelle  fie  cafe,  che  ella  haueua  fatto  fabri 
cor  in  Eleutherio,  le  impofe,  che  quiui  priuatamente  menaffe  fia  uita . Ora  efjin 
do  nato  uno  incendio,  il  gran  cenatolo  del  f acro  palagio,  ilquale  era  detto  Thomai  tc“,0‘o* 
te,  abbruciò  ; e dicefi , che  infume  arfero  alcuni  commentari  nelle  facre  lettere, che 
erano  ferbati  in  quel  luoco , di  Giouanni  Chrifoflomo . Coflantino  lmperadore 
moffe  guerra  a Bulgheri,  de’  quali  alhora  era  P rencipe  Cardano  : ma  effendofi  ap 
piccata  una  piccioli  pugna , l'uno  e l'altro  efercito  fu  affaldo  da  fpauento . Laon 
de  C lmperadore  ritornò  a Coflantinopoli  ; e i Bulgheri  fi  riduffiro  nelle  lor  cafe . ' 

Mi  effendo  etiandio  andato  contri  gli  Arabi,  non  fece  cofi  degna  di  memoria . A 
preghi  di  alcuni  de'  primieri,  ritornò  la  madre  nel  palagio,  e fiflenne,  che  ella  fico  R,,ftl,D'ion* 
omminiflraffe  l imperio . T ulte  adunque  le  P rouincie  accettarono  per  Imperadri d ***”*  " 
ce  da  capo  I rene  : e filo  le  legioni  di  Armenia  foUeuandofi  fie  furono  contrarie , e 
chiamarono  Alefiio  Mofole » pròna  lor  Capitano  : ilquale  l’imperadore  richiama» 
to , c r ornatolo  della  dignità  di  Putrido , lo  teneua  appo  lui.  Mi,  perche  era  fa» 
pu,  che  egli  uoleffi  occupar  l'Imperio,  e perche  era  chiamato  da  que'  feditiofi,  lui 
per  tema  fece  porre  in  prigione , fattolo  prima  battere,  e tagliargli  i capelli.  Ora  , 
il  Prencipe  de'  Bulgheri  hauendo  affollato  ilpaefi  Romano , tlmperadore  andai n aSS* 
dogli  contro  con  le  genti  difordinate,  fu  uinto,  con  perdita  di  molti  Coldati,  e baro, 
ni . La  onde  i faldati  raunatifi  in  Coflantinopoli , deliberarono  di  creare  Impera » 
dorè  Niceforo  Ce  far  e,  che  era  Z io  di  Coflantino  : maeffendo  la  cofa  difeouerta  , liaifxradoi 
furono  a Hictfiro  canati  gli  occhi , c r a Chrifloforo,  a N iceta,  ad  Antimio,  er  a Mcfoto  ! 

Eudocimo  mozze  le  orecchie . furono  fimilmente  canati  gli  occhi  ad  Alefiio  Mo. 
filo,  per  configlio  della  madre . ìlche  intefo  dalle  legioni  dell'Armenia  , diedero 
Me  mani  adoffo  a Camiliano  Putrido  fio  Capitano  : laqual  cofa  uenuta  a notitia 
daU'imperadore,  mandò  contri  dì  loro  Coflantino  Artafera,  e Chrifichire  con  efir 
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capitani  dt i crfo . Ve nati  a battaglia , dall' una  e dall'altra  parto  ue  ne  morirono  molli  : ma  fi*' 
r*  prefi  *J°*  ftt/ntmtc  Yotti  gtlmptrìaU , ambedue  i Capitani  furo n prefi,  e eauali  loro  gli  oc»< 
vigoria  di  chi . p ofeia  andò  cantra  di  loro  il  medefimo  ìmperadore  ; cr  hauuta  vittoria , fi ■ ' 
ce  amzzare  i maggiori , gli  altri  pam  con  conpfcare  t beni  loro  : t mille  di  loro' 
mandò  legati  a CofiaiUinopolr.  e fece  fare  alcuni  punti  ne'  uifi  loro,  che  formava» 
no  lettore  , pojloui  dentro  inchiojìro,  di  qucflo  tenore  : Akmhniaco  tra» 
riRufanJo”0  t>,TaRc:  e &!t  l,IJn^  difperfi  in  Sicilia,  e in  altre  ìfole . Effcndogli  venuta  la 
Mar^irt».  moglie  Marta  a noia,  la  cojlrinfe  a tofarfì  i captgli  di  confenfo,  come  e'  dicono, del* 
Sffa  ht  m*rt  » fioche  cadendo  egli  in  odio  di  tutti , il  governo  da  capo  tornaffe  a lei.  t 
««.  Percioche,  ancora  che  eQa  hab.taffe  nel  palagio  col  figliuolo,  non  era  perciò  parte » 
cipe  della  podcjlì,  ma  folamente  del  nome,  tffendo  fopra  modo  ardente  della  cupidi 
già  di  hauer  l'imperio . L'ìmperadore  adunque,  hautndo  la  moglie  contra  fua  uà 
glia  cangiato  l'ornamento  d'imptradrice,  in  un'habito  nero  da  Monaca , prefe  per 
ritoglie  una  cameriera , detta  Tkcodota  ; e la  honorò  della  corona  di  A ugufta.  Di# 

* poi  guerreggiò  prolficramcnte  con  gli  Arabi  : & a Gordon » Prencipe  de'  Bulghe 

ri,  ilcjittl  dimandano,  che  gli  foffe  pagato  da'  Romani  il  tributo,  e minacciava  db 
gir  facchtggiando  la  T brada,  mandò  fieno  de'  giumenti , con  lettere,  che  contené 
vano, che  per  effere  egli  ueechio,non  uoleua,che  prendeffe  t’affanno  del  camino.per 
cioche  tifo  andrebbe  a trovar  lui.  Magli  Arabi  affiliando  Amorio  Jcnza  fare  efi* 
nifaordia  fitto  alcimofdtjmcto  col  bottino  ritornarono  a cafa.Platone  Maefhro  del  Monajli 
S£ET’  r*°  di  Sacidìone,  non  fofltnne  di  comunicar  con  Tarafio  Patriarca  di  CÒflantinopo 
li, [ch'egli  haueffe  ammeffo  l'ìmperadore  alla  comunione;  che  abandonata  la  mogliet 
ne  haueua  contra  la  legge  Chrijliana  prefa  un’altra,  ilqual  fatto  era  da  lui  chiama » 
to  adulterio . L'ìmperadore  fece  metter  coflui  in  pr  gione , ma  la  madre  prefe  la 
fua  di  fifa , perche  egli  haueua  riprefo  il  figliuolo . Effendo  andato  a Prufa  con  la 
comra  li  6*  madre , intefo , che  gli  era  nato  un  figliuolo , lafciando  ivi  la  madre , ritornò  con 
Sanili».^  * 4 Cofiantinepoli . Alhora  ella  trouando  il  tempo  commodo,  facendo  fi  amici 

con  doni  e con  premeffe  i Colonnelli  de  fotdati , gl’indù ffe  a prometterle , che  efii 
leuerebbono  l'imperio  - l figliuolo,  cr  a lei  fola  lo  darebbono . 1 Iche  ottenuto, ccr* 
cava  occafionc  di  recar  la  co fa  aebeffetto . Ma  l'ìmperadore  piangendo  la  morte 
del  figliuolino , a cui  haueua  poflo  nome  Leone,  coloro , che  erano  confapeuoli  del 
trattato  della  madre  contra  di  lui,  dubitando,  che  ponendofi  tempo  in  mezo,effen <• 
Eir«  Jo  a do  colti,  farebbono  uccifi,  a lui  /abito  preffo  l'hora  di  nona  nel  palagio  cauarcnó 
Coti aotmo  crudclifiimamente  gli  occhi , prefli  di  non  filo  priuarlo  del  lume,  ma  anco  della  uè* 
Xy'ÌZ  ta.  Alhora  auenne,  che'l  Sole  non  hebbe  a rifplendere  per  iffiatio  di  decifette  gior 
non  moftoò  # \i  che  non  fife  auenne  a cafi , ouero  per  effere  flati  cauati  gli  occhi  a Coflan * 
il  fpaiio  di  tino,  come  alhora  fu  giudicato  da  gli  huomini  : come  che  alla  Diurna  prouidenza 
giVrld"  f°(fe  ùffiMciuto  quella  offifa  dalla  madre  fatta  al  figliuolo , Gli  furono  cattati  gfjj 
^ - J occhi 
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òcchi  in  quel  mele  fimo  giorno , che  egli  gli  hauct u fitto  amare  a Kktfcro  fuo 
Zio , cr  a Mofole  : e 7 a gli  altri  (come  s’i  detto  ) bautta  fatto  tagliar  la  lingua  , 
effendo  fra  tanto  feorft  cinque  anni . Ma  Irene  da  capo  ottenne  l'imperio . Ora  Lrcnt  Poi» 
effendo  morto  in  R orna  Papa  Adriano , fu  acato  i n fuo  luoco  Leone , bucino  u6it' 
degno  d'bonore  e dir  inerenza  . Mi  gii  amici  del  morto  Adriano  ,folleuando 
contra  di  lui  il  popolo,  gli  guaftarono  gli  occhi , ma  non  glie  li  cauarono . Per ■ 
doche  coloro,  a i quali  tra  dato  commejjo  il  carico  di  ciò  fare  , gli  hcbbtro  pie » 
ti,  e gli  effefero  gli  occhi  di  fuori,  ma  no'l  priuarono  della  luce.  ìlquale  effendo  fi 
dipoi  ridotto  a Carlo  Re  di  trancia,  fu  da  lui  reflituito  nella  Sedia,  e fece  uendet • 
ta  de’  fuoi  nimici . E da  quel  tempo  in  poi  i 'trance fi  s'impadronirono  di  Roma , Lltmt  Pjpl 
Offendo  Carlo  incoronato  da  Leone,  e chiamato  1 mperadore  de'  Romani.  Perciò-  ”*a 
che  folto  il  primiero  Giufliniano  i Franchi  prendendo  origine  da'  Germani,  affai = perlacee. 
turono  f Italia  ; come  s’i  detto  di  fopra  ; e furono  nimici  de'  Romani . Ma  folto 
Leone  I fauro,  nel  fuo  tempo  Papa  Gregorio  per  la  fua  peruerfa  openione  fi  alienò 
da  quello  empio  I mperadore,  e ricusò  di  pagargli  il  tributo  : nc  uolle  tener  ueruna 
amicitia  con  gtempt  minifhri  del  Patriarcato  di  Coflantinopcli;  e lafciando  leguer 
re,  fece  pace  con  i Franchi . E folto  Coflantino  er  Irene , Papa  Leone  gli  riceué  , 

anco  in  Roma . Cofi  eglino  s'impadronirono  di  tutta  tltalia , e di  Roma . Irene  • 
(come  s’i  detto ) effendo  Monarca  dell'Imperio,  i fratelli  di  fuo  marito , fuggiti  di 
prigione , fi  ricoucrarono  nel  Duomo , incitati  da  alcuni  Hudiofi  di  cofe  nuoue . 

E quitti  dimorando,  alcuni  Greci  andarono  a trouare  il  Principe  de  gli  Schiauoni, 

pregandogli,  che  di  colà  gli  cauaffero . A elio  adunque  Eunuco,  che  haueua  un 

gran  podere  preffo  la  R iena,  affccurandogli , che  non  farebbe  lor  dtfpiacere , me* 

ttandogli  fuori  della  Chic  fa,  gli  confinò  in  Athene . li  che  effendo  riferito 

peradrice , a tutti  furono  cattatigli  occhi . Ma  Carlo  Re  d?  Franctfi , chiamato  a'  r“oi  p»** 

come  s i detto,  da  Papa  Leone  I mperadore,  mandando  ambafeiadori  a 1 rene , cercò 

le  fue  nozze,  non  ricufando  ella  il  maritaggio . Eia  coft  baurebbe  hauuto  effet » Brio  Fubum 

to,  fe  Elio  Eunuco,  che  era  partecipe  del  podere,  non  haueffe , come  è in  prouer* 

bio,  moffa  ogni  pietra,  affine,  che'l  maritaggio  non  fifactfft . P ercioche  battendo  c«*«  « k«* 

àgli,  come  s’c  detto,  un  gran  podere , haueua  l’animo  di  far  fuo  fratello  1 mpcrado-  n*'i 

te  : ilquale  haueua  con  la  molta  diligenza , ch'egli  feppe  ufare,  innalzato  folamen» 

te  alla  Pretura  di  Thracia,  e di  Macedonia , effendo  egli  gouematore  delle  Proutnm 

tic  Orientali  di  Opficio . 1^  onde  infuperbito,  diffrezzaua  gli  hucmtni  bonora • 

ti,  e gli  trattaua  con  arroganza . il  che  efii  non  potendo  fopportart , fecero  con»  cwgWm 

giura  contra  hmperadrice,  e togliendo  per  lor  guida  N iceforo , a gran  pezza  di  *0B“*  *"* 

notte  uennero  in  Calce,  effendo  I rene  a ggr aitata  d’infirmità , e giacendo  tulle  fue 

tafe  Eleutirianc  : e differo  alle  guardie,  che  efii  erano  mandati  dattlmperadrice  par 

far  Nàe/oro  Imperatore,  accioche  Etto  Putrido  ceffafft  di  procacciare  di  fan 
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Mi«tforb  imperatore  fuo  fratello.  Cofloro  per  la  dignità  loro , dando  fede  a que‘  nobilititi 
Raujf  Vaiu»  eti indio  infume  con  loro  [aiutarono  Nice foro  Imperatore  : e coft  furono  ammefiì 
uiO'impcra  nc/  palagio.  Dipoi  la  medefitna  notte  raunando  diuerfi , pubUcarono  innanzi  il 
giorno  la  elettion  di  H ice  foro  per  tutta  la  piazza  ; e pofero  a I rene  guardia  nelle 
cafe,  oue  eh  fi  trouaua . Cominciando  aprir  fi  il  giorno , riduc  cndola  nel  palagio 
diuerfo  Oriente , qu:ui  la  rinchiufero . P ofcia  entrando  nel  Duomo , incor onaro» 
no  Niceforo,e  lo  publicarono  I inperadore . 
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Avendo  ni  c e f or  o in  quefia  guifi  come  rubalo. 
l'Imperio, il  feguente  giorno  andò  a trouar  la  ImperadrU. 
ce, laquale  era  guardata  da  foldati.E  diffe,  ch'egli  contro 
fua  uoglia  era  Rato  innalzato  a quel  feggio,  ilquale  a ut 
non  piaceua  ; e confortolla  a flar  di  buono  animo,  che 
da  lui  otterrebbe  ogni  cofa , che  da  un  fcruo  era  conuene» 

Saggia r> rpo  t»  msaosm  uole  » che  fi  fa'ffi  fi**  Padrona . Rijfioje  eh , che 

ila  f itene  a haueualecofe  fueraccommandatea  D i o , e che  la  perdita  dell'imperio  attribuì* 
Nieeforo.  ^ peccati  ^ cf,e  (g|  honoraua , come  eletto  da  Dio,  e cbiedeua , che 
perdonaffeah  fua  debolezza,  e comportale , che  poteffe  menar  fua  ulta  nelle  fue 
cafe . A quejìo  riffio fe  Nice foro , che,  oue  eh  non  gli  nafeondeffe  ueruno  de'fuoi 
thefori , ciò  le  concederebbe , e qualunque  altra  cofa  le  dimandaffe,e  ricercò  il 
ircat  da  ni»  fu0  giuramento.  Et  hauendo  eh  giurato, e dimoiatogli  una  gran  quantità  di  da» 
telaio  confi  njrt  y finito  la  confinò  netllfola  del  Prencipe,oue  eh  haueua  fatto  fabricareun 
Monaflerio . Perciochefu  N iceforo  auidi fimo  del  danaio,dinfatubilc  auaritia  , 
Natura  « co  perfidifiimo  ,e,per  coft  dire , ricetto  di  ogni  maluagitì . He  potè  pure  un  picm 
' ciol  tempo  finger  benignità  uer foi  [oggetti  : ma  fubito  empie  ogni  cofa  d'ingiurie: 
ne  perdonò  a coloro  , per  opera  de'  quali  fu  eleuato  all'Imperio . Percioche  leuò 
TrifiUio  di  uita  col  ucleno  : e chiamò  a fe  Bardane  Patricio  e Capitano , cognomi» 
nato  Turco , dalle  legioni  orientali , odi  fuo  uolere  ,o  no  (che  [uno  e f altro  fi 
dice  ) [aiutato  Imper odore  : e promeffogli  perdono  ,lo  fece  Monaco , e fattolo 
menar  netl  lfola  Prola,  gli  fece  cauar  gli  occhi , mandandoui  occultamente  foldati. 
accioche  pareffe , che  ciò  f offe  flato  fatto  fenzA  fuo  ordine:,  e dimojlrando  di  ciò 
oliammo  ^^fi  » con  giuramento , che  egli  non  era  < confaptuole  di  quel  fatto  • 

« ci.uolo8  di  Chiamò  anco  Cojlantino  figliuolo  d ireno , e da  lui  per  uia  di  molte  lofinghe  impe a 
Irtné  ionfi»  tr°  » chegii  di-noflraffe  una  grdn  fontma  di  danari  nafeoft  in  un  muro , cinto  da 
naia  lo  Lei  » edifici . E j leggendo  effere  odiato  da  tutti , dubitandoli , che  tfii  Irene , che  era  ui * 
«cita*.  fu*  citta , non  riponejfero  nell’imperio , Ui  ponendoui  U guardie , confinò  in  Lesbo a 
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cu'cth  di  cordoglio  lì  mori.Coronò  Stauricio  fuo  figliuclo,huomo  odiofifiimo  e fctn 
plice , nc  di  affretto  ne  di  prudenza  degno  del? Imperio . E| fendo  Tanfo  Patriar* 
ca  morto  nella  prima  fettimana  de’  digiuni , N ice  foro  [erniario  fu  di  comun  con « 
fenfo  eletto  in  fuo  luogo . Alla  cui  elettione  Plafone  e T heodoro.  Uguale  era  Mae* 
Srojdel  Monafiero  detto  Sludienfe  ,(ì  oppoftro , che  H tee  foro , che  era  buomo 
qu.tjì  Laico , haueffe  ottenuto  il  Patriarcato:  benché  ciò  ffreffo  era  auenuto . Q uè* 
Hi  hmperadorc  hebbe  in  animo  di  [cacciare  della  città  : ma  il  fuo  proponimento 
tfon  hebbe  effetto  . Sono  alcuni , che  dicono , che  cojloro  trouarono  la  oppeftio» 
ne  di  effer  colui  laico  per  ricoprire  lambition  loro , efjendo  che  in  fatto  efii  difu 
derauano  di  hauer  rammlniftratione , e innalzarfi  nella  fedii  del  Patriarcato  di 
Cofiantinopoli . Volendo  l’imperadorc  dar  moglie  al  figliuolo , diede  per  mo* 
glie  a Statracio  Theofanone  A theniefe  ,parente  «fi rene  lmperadrice , lacuale  già 
tra  maritata  a un’altro , rompendo  illecitamente  il  maritaggio . Et  effendo  egli 
Un  dtluuio  & una  fantina  di  tutti  i uitij,non  lafci'o  di  trouar  diuerfe  uie  per  confu • 
marci  fi oggetti . Delle  quali  tracciando  la  maggior  parte , ne  andirò  toccando 
alcune  poche , dando  a lettori , come  d"una  botte  piena , a farne  il  faggio  . 1 m= 
pofe  a'  poueri  delle  P rouincie , che pndaffero  al  follo  : cr  a'  uicini  che  deffero  lo* 
ro  tarme, e le  paghe  ; cr  a'  ricchi , che  rifeuoteffero  le  gabelle  da’  poueri . Laqua • 
te  impofitione  fu  chiamata  AUelengion , che  a lui  per  altri  prometteffero . Or» 
dinò  alcuni  altri , che  haueffero  cura  di  accrefcere  i publici  tributi , e che  aggiun » 
gcfjcronon  fio  che  poco  per  ciafcun  danaio.  E cofiui  lamio  a padroni  alcune 
bonifiimc  poffefiioni , le  affegnarò  alla  camera . Fu  ancoi  pefiimo  fuo  trottato 
t impor  certa grauezza  alle  Chiefe , a'  Monafieri , cr  a qu  elle  cafe , nelle  quali  0 
poueri  0 uecchi  haucuono  il  loro  nutrimento  : cr  a ciafcuno , che  non  haueua  nc 
poffefiione , ne  entrata . D4  coloro  ancora , iquali  in  qual  fi  uoglia  modo  di  pò* 
Iteri  erano  diuenuti  ricchi,  nella  guifa,  che  efii  haueffero  trouato  alcun  thè  foro» 
fece  rifeuotere  certi  danari . C ofirinfe  i N ochieri  0 padroni  di  naui  a ‘ comperar 
poffefitoni  dal  publico  : huomini , che  non  fapeuano  quello , che  fi offe  agricoltu * 
ra . Coloro , che  dimorauano  in  Cofiantinopoli , ciafcuno  pagaua  di  ufura  dodic  i 
libre  d’oro  alla  camera , oltre  alle  altre  grauezze , che  s'imponeuano  alle  naui. 
Oltre  a ciò  a tutti  coloro , che  egli  conofceua  effer  ricchi , a Mercatanti , 0 Mae» 
Sri  di  arti , togliendo  la  maggior  parte  , lafciaua  loro  un  certo  poco  : come  fece 
et  uno  , che  uendeua  cere  : ilquale  hauendo  intefo  > che  egli  era  padrone  d'ima  gran 
fomma  di  danari , lo  chiamò  a lui  : e pofiagli  la  mano  f opra  la  tefia , lo  sforzò  a 
giurare , che  gli  direbbe , quanto  oro  egli  fi  trouaua . Et  affermando  colui , che 
egli  ue  ne  haueua  cento  libre , lo  confortò  a portargliele , dicendo  ,ate  non  fa 
bifogno  di  tanto  oro  : e lafciandogli  dicci  libre , tolfe  le  altre  per  lui \ e lo  fece  fé* 
dere  alla  [uà  touolajtauendo  un  definare  comperato  per  nouanta  libre  d’oro  con ■ 
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tra  il  fuouolm.  Hauendo  Niceforo  trouate  molte  di  cotali  {Inde , in  che  eri 
di  rijheglutfiimo  ingegno , afflijfc  tutti  i juoi  fuddit  i , er  a tutti  ucnne  in  odio  * 
Ld  onde  un  certo  buono  non  conofcuto  con  la  /fida  in  mono  accorfe  nel  palagio 
per  ucciderlo  : e correndovi  molti , egli  ne  feri  alanti  : prefo , e pofto  al  mirto* 
Manichei  rio , non  difcoucrfe  muno  ; e fingendo  di  effer  pazzo  , fu  rincbiufo . Uictforo 
Aitugaai,  dfopcmu  Acuita  forte  di  Manichei , che  s'addimndauano  Athigani , nelle  cofc 
de  gli  oracoli , de  gli  augurijedi  alcune  fegrcte  cirimonie.  Onde  Jfargendofi 
quejli  cotale  huomini  per  le  Prouincie  de'  Romani , corruppero  la  fede  di  molti 
/empiici . Sotto  di  lui  gli  Agareni  con  ifftfii  movimenti  diedero  di  gran  danni  cC 
Romani  ; er  oltre  le  altre  terre  prefero  anco  la  principale  città  de  gli  E ucaiti  » 
Coftoro  adunque  /albeggiarono  l'Oriente  , e i Bulgheri  l'Occidente . L’\ mpe* 
r odore  adunque  hauendo  deliberato  di  prender  guerra  contra  Bulgheri , cr  alcuni 
de'  fuoi  piu  intrinfiebi  efortandolo  a trattar  piu  benignamente  e con  piu  clemenza 
i fudditi,  dicendo  tutti  dicono  male  di  noi  : e fe  egli  ci  auerrà  alcuno  accidente  conm 
Niteforo  di.  trario , ciafcuno  fi  rallegrerà  del  no] Irò  male , riffofe  egli  : Iddio  ha  induri • 
Moda* t0  $ m:0  cuore  » come  fcce  1UC^°  ^ F-irJ0lte  • Non  iftunire  Adunque , ebe  da  me 
tào  li  «ore . debba  procedere  alcun  bene  uerfo  coloro  t che  fono  nel  poder  mio . Fatte  adunm 
que  uenir  da  ogni  parte  le  legioni , er  andato  in  Bulgberia  , effendo  Cruna  capo 
di  quella  gente , da  prima  bebbe  fauoreuole  la  fortuna , inguifa , ch’egli  prefe  U 
fua  corte  : ( percioebe  co  fi  i Bulgheri  cb:amauano  il  luogo  ,oue  bah  tamil  lor 
- Principe  ) e fopra  luoghi  fegreti , come  fuoi , poneua  i fuoi  foggelli , e gaflU 
gò  molti  per  le  /foglie , che  efii  rubauano . E applicandogli  C runo , ilqualc 
baueua  perduto  l'animo , che  perdonale  a quella  gente , e che  gli  concedere  la  pim 
• (e  con  le  medefme  conditioni , ch'egli  uoleua , egli  infuperbito  per  quel  buono 
auenhnento , non  uoHe  accettare  ueruna  condì  ione.  C rimo  adunque  ueggen» 
do  le  fue  cofe  differite , Rimando , c he  era  neccffario  combatter  della  propria  uim 
ti , raunando  le  fue  genti , & hauendo  le  prima  molto  bene  confortate  a dimojìrim 
re  il  loro  udore , affiliò  la  notte  gli  alloggiamenti  de  Romani , iquali  fenza  alcua 
Motte  di  ni  guardia  tutti  fi  erano  dati  al  dormire  ( percioche  e’  non  iftimauano,che  in  tatù 
ti  differatione  i Barbari  haueffero  ardire  di  uenir  con  effo  loro  alle  mani)e  /ubilo 
facendo  impeto  nel  padiglione  dell lmperadore  » egli  fuuui/o . Ma  in  che  modo 
non  fifa.  Percioche  dicefi , che  i fuoi  per  odo  l'amazzarono/)  che  eglino  fof* 
fero  i primi  ad  Mozzar  quel  peflifero  huomo  : ouero,che  in  ciò  aiut afferò  i Barm 
bari . Fu  anco  ferito  Stauricio  fi  a la  dtfira  JfaUa  e li  gola , e furono  fimilmeon 
;t.  • te  mozzati  molti  fignalati  huomini , molti , che  haueuano  Magiflrati , e molti 

Capitani , er  iUufbi  per  dignità , e de’  foldati  minuti , e della  corte  dell  Impera* 
dorè  una  infinità . S’impadronirono  i Barbari  di  gran  ricchezze  , e di  molte  or • 
me,  e di  Parecchi  candii . Stimiti  fi  fakò  con  gran  fatica  ; cr  altri , che  fu* 
-----  '•  *•  * rotto 
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tono  copali  dalla  notte , nafcondendofi  fra  mcchie , paludi , cr  in  altri  cofi  fat- 
ti luoghi.  Cruno  haucndo  fatta  /piccar  Lteftaa  Uictforo , la  fece  porrea  Cru«*  »*>• 
una  croce , lafciandoutla  per  molti  giorni , cfeftcggiò  di  queflo  profano  auent-  5T"  *t"ro 
mento . Pofcia  facendo  alla  medefma  tejla  tagliar  l’offa  della  cuticagna , e lauti-  ^rb^=* 
ione  uia  la  pelle , facendola  cinger  di  argento , (adoperò  per  uafo  da  bere  : e po* 
nendoui  entro  del  uino , inuitò  i fuoi  a ber  (eco . Venuta  la  nuoux  a Cojlantincpo- 
lische  i Romani  erano  dati  tagliati  a pezzi  , c llmperadore  uccifo , per  tutto  fi 
fece  un  gran  pianto , ciafcuno  piangendo  i fuoi  parenti . Non  di  meno  faceua  mi • 
tiore  la  calamità  t il  danno  riceuuto  la  morte  dettlmpcradorc 9 della  quale  tutti  fi 
raUegrauano . Regnò  quefto  pefiimo  buomo  tioue  anni . 

IMPECIO  DJ  ST^y^ClO  F1CL1V  OLO 

..  DI  NI  CE  FORO. 

I comi  niceforo  fu  triflo  huomo , cofi  hebbe  > 1 

brutto  fine . Stauracio  bauendo  riceuta  quella  ferita , 
pnuenne  in  Andrianopoli  ; ouc  per  cura  di  alcuni  Maa 
giftrati  ,fu  chiamato  I mperadore:  cr  entrato  in  Cofani 
tinopoli , trattò  di  amazzar  Michele  Curo  palata , eoa 
gnominato  Rangabo , a cui  era  data  maritata  Procos 
pia  fua  foreUa , udendo  lafciar  l’Imperio  alla  moglie . 

Ma  il  Senato  bauendo  comprefo  (intendimento  di  Stauracio , rannate  le  reliquie 

dtK efercito , nel  far  del  giorno  creò  Michele  ìmper odore . E Stauracio  fubito  j 

ràdendo  la  chioma,  prefehobito  di  Monaco. 


IMPESTO  DI  MICHELE  ^ J B 0 . 

' J * ' ' ‘ 

Icmele,  come  dpparfe  il  giorno , entrando  nel  duo ■ 
mo , dal  Patriarca  niceforo  bebbe  la  corona, prima  effena 
dogli  dimandato  in  ifcrit  tura,  che  egli  non  farebbe  méi&™*™» 
per  rompere  gli  ordini  e glinftituti  della  Chiefa , ne  per 
contaminar fi  le  mani  nel  fangue  de'  Chrifliani . Dopo 
alquanti  giorni  chiamò  Procopia  fua  moglie  Augufta,e 
la  incoronò  ; huomo  Catholico,e  di  nobile  animo . R ac,  Mi«hri*  prf 
confalo  con  dono  di  danari  coloro , a'  quali  da  Hiceforo  erano  Hate  fatte  ingiù = £■*  Cj,ho' 
trie,  e le  moglie  de'  faldati  morti  nella  guerra . Donò  anco  una  gran  quantità  di 
danari  a Theof anone  moglie  di  S tour  alio  : laquale  tofatafi  la  chioma,  haueux 
fnfa  Cbabito  nero  affegnandogli  c afe  ad  habitare , lequdi  ella  riduffe  in  un  Mo» 
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„ „ , nafitrio  : ilqu.ilc  prefe  il  nome  di  Smurano , quitti  Icbtfilò  . Perocché  celi  ft 

«Ustiuratio.  mori  drfU  lenti  , che  di  [opri  dicemmo  , hauendo  tenuto  l Imperio  due  mefi  e fet 
giorni  . Quefio  M omjleno  con  corrotto  nome  uolgarmente  fi  chiama  Braca  :’e 
di  ilcimi , che  fi  sforzino  di  torcer  la  «ore  alla  forma  Greca  , non  intendendo  Ut 
fua  origine , Hebraica . E trottando  ,che  erano  in  prigont  i gommatori  del  No* 
nafteno  Studienfe , Pinone  e TheoJoro , e Ginftppe  fuo  fratello,  Arciuefcouo  di 
T befilonica , c i piu  notabili  Monaci  del  detto  Monaflerto , pereioche  eglino  non 
uoleaano  conferire  eoi  Patriarca,  e con  la  fua  Chiefa-,  come  fu  detto  di  fopru  , 
procurò  di  ridurgli  in  concordia  : ctofi  fu  fattto . Degnò  del  nome  <fl  mperadóì 
Dumi  eoa  re  il  figliuolo  Theo fi latto , e lo  fece  incoronar  dal  Patriarca.  Pofcid  mouendo 
uà  Buighc-  gUtrru  A Bulgheri , imitali  predauano  la  T hracia,  placando  con  benigne  parole  al • 
cune  legioni  feiitiofc,  dille  quale  apertamente  era  prouerbìato , e con  liberalità  , 
ritornò  al  fuo  paltgio  . E procurando  moki  di  rinouar  tapazzia  contri  le  uene* 
ubili  imagini , prefine  alcuni , e datogli  mediocre  gaftigo  ,fece  per  iffauento  rU 
manere  gli  altri  da  quel pcu fitto  : cr  a un  Monaco , ilquale  forfè  per  cagio» 
ne  di  iimojlrar  pietà , haueua  rafia  una  imagine  della  madre  del  Signore,  fece  td » 
gliar  la  lingua . E pndtndo  gli  Agarem  le  terre  di  Oriente  j Leone  Ar nonio. 
Capitano  di  quella  portele  tagliò  a pezzi  da  due  mila , impadronendofi  di  molti 
caualli , e ffioglie . Cruno  Prencipe  de'  Bulgheri , mandò  ambafciadoriaUlmpe» 
udore,  chiedendogli  la  pace  con  quelle  conditioni , Icqualt  gli  furono  concefife 
Gum»  da'  fiotto  Thcodofio  Adramittcno , e Germano  Patriarca . E je  egli  rifiutano  la  prf* 
Buigbcu.  ^ minacciano  di  affialtar  Mejimbria  : cr  affermano  colui , che  piu  lofio  uolcjjc 
la  battaglia,  farebbe  cagione  della  ruina  de'  Chriftiani.Quefie  conditioni  rifiutato 
do  Michele  di  confenfo  de’  fuoi , Cruno  affollò  Mefembria , conducendo  le  machia 
Arab»  paia  ne  per  combatter  la  città . Pereioche  un'Arabo  diligente  artefice  ,cffendofi  ridot * 
io  a'  Buighe  to  d jjjcr/òro  ,t  daini  fitto  battez<tre,t  per  ladapotaggine  di  U ice  foro  non  e f» 
fendo  trattato  nella  guifa , ch'egli  meritano  , e lamcntandofi  egli  della  poca  {limi  , 
che  di  lui  faceui,e  per  quefio  battuto , per  diffieratme  fe  n'andò  a Bulgheri: 
dal  quale  i Barbari  appararono  di  fare  ogni  forte  di  bellico  i frumento.  De’  qua» 
li ifirumcnti  abonituolmente  forniti , fi  diedero  fenza  indugio  aguaftare  Me» 
fimbria . Ora  tmper odore  hauendo  propofio  al  Patriarca  c r ad  alcuni  de’ pri» 
mirri  faccrdott  di  far  la  pace  con  i Bulgheri , t dimandare  alcuni  fuggitiui  aCru» 
no  ( pereioche  quefio  oltre  alle  altre  cofe  hauetia  riceuuto  il  Barbaro  ) porne  al 
medefimo  Patriarca  c r a'  Sacerdoti , che  foffe  piu  utile , dando  i fuggitiui  far 
danno  a pochi,  che  a imtumtrabile  moltitudine . Ma  i Senatori  della  corte  e Theo» 
ri  . doro  rifiutando  la  pace  , differo , che  non  era  conueneuole , thè  coloro , che  erano 
té  r^moP  ricorfi  all'aiuto  loro , a rimici  fi  dtfftro . Laqual  cofa  impedì  la  pace  a Bulghc* 
lamaai  go  > pcrtiotbe  l Imperniare  fu  di  benigna  naturar  di  leal  fede , ma  non  molto  aùf 
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to  al  gouerno,  fi  come  quello,  cbc  feguiux  tutto  quello,  che  pmtuu  gironi. 

Alhora apparueutu Cometa , laqualc  dimoflratta  diuerfe  forme:  delle  quali  fi  Com««*. 
Uff,  che  ne  fu  unad’huomo  fenza  tejla . Ora  1 Bulgheri  e (fendo fi  impadroniti 
di  Mefembrìa , oltre  a molte  altre  coje , che  qui  ut  trottarono, fu  affai  buona  yuan* 
tiù  di  fuoco  Greco . H mulo  l lmperadore  intefo  di  alcuni  prigioni , che  Cru 
no  uoleiu  dare  il  guajlo  alla  Tbracia,ufcì  della  città . Il  Barbaro  adunque  laici  itt»  L-tmpmJ» 
do  quello , che  egli  baueua  dileguato , e facendo  perdita  de’  molti  fuoi,  fi  d parti: 
e llmperadore  raccogliendo  da  ogni  parte  genti , da  capo  andò  in  T brada , ac* 
compagnandolo  etiandio  la  moglie  infino  a Ce  dotto . llcbc  a follati  difpiaccndo , 
diceuano  di  lui  male . Dipoi  ella  ritornò  alla  città.  E Michele  difeorfe  perla 
Tbracia  : ne  fece  eofa  alcuna  degna  di  Capitano , 0 che  doueffe  effere  a danno  dt? 
nimici  : e furono  le  legioni  preda  a Prouinciali , non  meno  , che  i Barbari . Ma 
anco  Cruno  lafciando  il  fu 0 paefe , mife  i fuoi  alloggiamenti  all  incontro  dett’efer* 
cito  ddflmpcradore  : e uencndo  alle  mani , i Romani  furono  uinti , per  colpa  di  Rom,Bl  oin 
Leone  Armenio  Capitano  dette  genti  Orientali  : ilqualc  cupido  dell'imperio , in*  “ * ruJ°‘ 
xolpando  nel  principio  detta  battaglia  preffo  att'efercito  Michele , come  effemina * 
to , cr  ignorante  dette  cofe  detta  guerra , impofe  atte  fuc  legioni,  che  lo  feguitaffe * 
ro,  cr abandonando gli  ordini , prefe  a fuggire,  llcbe  fu  cagione  di  uolgere 
anco  in  fugagli  altri , inguifa  ,che  Cruno  per  ifciocchezza  a ciò  non  preflò  fé * 
de , e dimando , che  ci  foffe  inganno , ritenne  i fuoi . Ma  poi , che  uide  i R ma* 
ni  fuggire  in  diuerfe  parti  confufi  e sbandati , comandando  alhora , che  i fuoi  lo 
feguitaffero } tagliò  a pezzi  molti  foldati  e Capitani , a pena  f campando  l'impe = 
radoreconpochiaCoflantinopoli’.e  fur  prefi  da  Barbari  gli  alloggiamenti  e’I 
padiglione  dttt'lmperadore . Di  queflo  Leone  prendendo  fidutia , mandò  coloro 
che  haueuano  congiurato  [eco , al  rejlo  dette  legioni  : iquali  dijfero , i Romani  tf* 
fere  dati  uinti  per  ignoranza  dett'lmperadore  ; e la  cofa  ricercare  un  ualente  bua* 
mo  : come  era  Leone  Capitano  dette  genti  Orientali . Onde  i foldati  mofii  a fe* 
iitionc , cominciarono  a parlar  contra  Michele , e cingendo  il  padiglione  di  L co* 
ne,  lo  chiamarono  ìmperadore . E fingendo  egli  di  non  uolere  accettar  llmperio,  UoBt  fhIj, 
Michele  Balbo , che  era  uno  de'  colonnelli , efortando  gli  altri  congiurati  a fare  mt,olmvt' 
■ il  fimile , gli  andò  adoffo  con  la  fpada  ignuda  : e lo  coflrinfe  ad  accettarlo . Di  M °tf* 
che  hauuto  auifo  Michele , ne  fi  mife  ad  ordine  per  refiflere , ne  prefe  cura  di  ri * 

•tenere  tlmpcrio  : ma  preftamente  mandò  a Leone  le  injigne  dell'Imperio . Et  cf • 

Jendo  Leone  entrato  nel  palagio , egli  fi  ricouerò  con  la  moglie  e co’ figliuoli  nel * 
la  Chic  fa,  eh' e'  nel  Baro.  Ectindi  tratti  fuori, Michele  nelflfola  Prota  fatto 
'Monaco,  quiui  menò  fua  uita  . E T hcofilatto,  che  era  dato  chiamato  fio  fi  rheoHiato 
^fittolo,  effendogh  tagliati  i genitali , fu  confinato  conia  maire  c coni  fi  atetti , 

♦ vivi!  U-.  4». ••  *>.'j  V ' ' t 
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Ebbe  qutjlo  fine  l'Imperio  di  Michele , bruendolo  ti* 
auto  due  Miti.  Leone  fubito  , ch'entrò  nel  palagio* 
irahendofi  di  doffo  la  ucjla , ch’egli  portaua , la  diede  4 
Michele  Balbo , hquale  egli  fubito  fi  uefii:onde  molti 
fecero  congettura , ch'egli  haueffe  nell'Imperio  a fuccede a 
re  a Leone . Ne  fidamente  quefto  fu  prefiagio  dell'ima 
paio , ma  quefi' altra  co  fa  ancora , che  cambiando  dietro 
Leone,  calcò  a cafo  co’  piedi  la  e fremita  della  fiuauefia.  Eque  fio  anco  porne  4 
Leone  un  cattino  augurio . Ad  ambi  qutfii  due  fu  predetto , che  farebbono  \m* 
peradori . Percioche  Bordone  Capitano  e Patricio,  di  cui  (opra  s'c  fatta  mentio* 
ne , uolgcndo  l'animo , prima  che  a ciò  fi  poneffie , all  Imperio , communicò  il  fuo 
fiegreto  con  un  Monaco , Hquale  habitaua  in  Vilomelio;  e prediceua  le  co/è  allenire, 
dimandandogli , fie  egli  il  fuo  intentento  confieguirebbe . Et  egli  difconfortandoló 
da  quella  imprefia , gli  rijpofc , che  non  foto  non  haurebbe  t effetto , ch'egli  difi * 
deraua , ma  che  farebbe  priuo  della  facultàede  gli  occhi,  fiche  intefo , egli  fi 
dipartì  di  mala  uoglia  : e quefio  Leone , e Michele  Balbo , c r un’altro  Thomafo » 
gli  menarono  innanzi  il  cauallo . Laqual  cofa  ueduta  dal  Monaco  , che  riguar* 
daua  dal  balcone , chiamandolo  a fé,  gli  èffe  : A te,  come  ho  detto , Iddio  non 
concede  l’imperio . E fappi , che  que’  due , iquali  t’hanno  menato  innanzi  il  Co* 
uallo  : ciò  è Leone  e Michele  : eia  fc uno  al  fuo  tempo , otterranno  t'imperio . il 
terzo  fi  sforzerà  ancora  egli  ,e  fi  porrà  la  corona  in  tefta , ma  non  riufcendotl 
fuo  difiderio , perirà  malamente . Qj^fio  fu  da  lui  predetto  : ma  Bordone  non 
gli  credendo , occupò  la  Tirannide . E come  gli  fu  leuato  l'Imperio , e gli  occhi  t 
e r anco  toltegli  le  facultà , fu  di  fopra  da  me  raccontato . Ora  Leone  efjendofi 
MUhtif  int  impadronito  dell'imperio , fece  Michele  Balbo  Patricio, e Conte  . ...  E 
d»  Leene  !°  Thomafo , che  fu  etiandio  uno  di  quegli,  iquali  haueuano  menato  il  cauallo  a B arm 
dono , preffo  ake  cafe  del  Monaco , fece  capo  delle  legioni  de'  confederati . Ora 
faccheggiando  i Bulgheri  la  Thracia , mandò  per  ambafeiadori  al  Duca  loro  a dim 
mandar  la  pace. llquale, come  gonfio  della  frefea  uittoriajrifiutandolafio  affaltò  co» 
le  arme . Ma  i Barbari , piegando  loro  da  capo  la  uittoria , effendofì  i Romani 
pofii  a fuggire , efii  contamente  e fenza  alcuno  ordine , tennero  loro  dopo  k 
(palle , chi  in  un  luogo , chi  in  un’ altro  fbandati  e difperfi . 1 khe  ueduto  dall'ima 
vittoria  ituperadore  ( percioche  Haua  fopra  un  poggetto)  efortò  i fuoi  a combattere.  Et  egli 
nnipcraJo-  udioroj-jmente  affali  ò i Barbari  t C r effondo  efii  per  il  fubito  affatto  fpauentati * 
glie  ne  tagliò  a pezzi  la  maggior  parte , e. ne  prefe  una  gran  moltitudine  : e man* 
cò  poco  > che'l  medefimo  C rimo  ferito  d'una  fatua  » c cadendo  dei  cauallo , no» 
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lo  fopra  un'altro  attuilo , non  fi  foffe  pofla  a fuggire . Trionfando  adunque 
tlmpcradore , e fatto  un  gran  bottino , cr  entrato  nel  fuo  palagio , non  molto 
dipoi  s'infuriò  contri  le  facre  imagini . E la  cagione  di  queflo  furore  fu  tale. 

Volendo  tgli  render  gratie  a quel  Monaco , che  gli  haueua  predetto  tìmperio,  gli 
mandò  per  un  de’  fuot  piu  intrinfechi  certi  prefenti . Il  mejfo  non  trono  il  Mona • 

<o  , ilquale  già  era  morto , ma  trovando  un’altro,  che  colà  habitaua  , non  loco-  imagai. 
nofeendo,  gli  andò  innanzi.  M<t  egli  ( percioche  era  contrario  alle  imagini,  e 
della  fua  fetta  feuerifiimo  difenfore  ) non  uoHe  accettare  i doni , e licentiò  colui , 
che  glieli  portaua , dicendo  , ch'egli  non  uoleua  riceuere  alcuna  cofa  da  uno , che 
adoraua  le  {latue  e i fimolacri  : minacciando , che  Leone  in  breue  perderebbe  il 
Regno  e la  uita  ,fe  non  rimaneffe  di  adorare  e fi  fmolacri . Hauendo  ciò  intefo 
Leone , entrò  in  gran  penftero . Comunicò  adunque  cotal  cofa  con  uno  de'  fuoi 
f migliori , detto  Theodoto  Meltficno  : ilquale  era  fautor  di  coloro , che  oppa* 
gnauino  alle  imagini . Co/lui  con  fraude  affittendolo , lo  ammonì , che  egli  coma  Ttuoio**. 
munte  offe  quejla  cofa  con  un  Monaco , che  era  della  fua  openione , e che  faceffe , “‘M***- 
quanto  da  colui  foffe  confortato  a fare . Percioche  quello  era  huomo  pieno  della 
grafia  dt  Ho  /finto  di  Dio,  e che  antiuedeua , e foleua  predire  le  cofe  aueni* 
re . A ciò  conferendo  llmperadore , egli  andò  a trouare  il  Monaco,  dicendogli , 
tome  hmperadore  era  per  uenire  a lui  in  habito  di  priuato  , e lo  informò  molto 
bene  della  cagione  ,per  cui  era  per  venire  , e di  quello , che  haueua  a trattare . , j 

Llmperadore  amlò  la  notte  al  Monaco , cangiandojt  di  uefla  per  non  effir  cono * 
fetuto  in  compagnia  di  Theodoto . 1/  Monaco , come  gli  foffe  fato  melato  dallo 
fairito  Santo  ,falutò  Leone , come  \mper odore , dicendo  : Non  uoler  nafeonder  , , 
la  tua  Mac f'a,ne  farti  beffe  della  noftra  baffez&  Ma  (appi,  che  non  hai  buona  ope  , , 
nion  d'intorno  alla  religione ,e  che  tu  e tutti  quegli,che  ti  obedifeono , adorano  i Sia  , , 
molocn.EJe  tu  queftt  ftmolocri  leuerai  della  Chiefa,  chehaurai  la  uita  e t'imperio  , , 
lungo  e felice.  Muffe  farai  altrimentiffappijhe  in  breue  perderai  tuna  e laltro:cr  , , 1 
andrai  nelle  pene  eterne.  Qttcfte  cofe  intefe  da  Leone ,marauigliandofi,che’lMonaco  , , 
l'haue  ffe  cono(ciuto,e  di  quello, che  gli  prediceua,non  Capendo  t inganno  di  Theodom 
Uyfu  prefo  dalle  fue  parole , e s'incrudelì  fìcrifimamente  contro  le  facre  imagini,  c T 
ordinò  per  decreto  , che  tutte  foffero  uialeuate . E udendo  tirare  anco  nel  fuo 
parere  il  Santifiimo  Patriarca  N ice  foro , c r egli  facendogli  forte  reftftenza , e 
riprendendo  quel  decreto  con  gli  ferini,  e coni  fermoni,come  empio -.mandò  da°"c™ó"ó 
quejlo  huom  giu  fio  in  e/ìlio  : ilquale  dicefi , che  preuide  i malvagi  co  fumi  di  Leo»  c61,a* 

nc , e prediffe , che  farebbe  di  danno  4 Cat botici , e darebbe  occafione  di  tumulto 
alla  Chiefa  » Percioche , quando  gli  mife  la  corona  fopra  la  te  fa  , gli  parve , che 
UJm  malto  gli  foffe  punta  da  farne . Mentre  adunque , ch'egli  fu  menato  in  epa 
ri  HiJl.diGio.Zonara.  HHH 
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Thcoboc . lio  a Prtcommcfjb , Thtofane  confeffore  *,  bruendo  per  ifpiratione  conofeiutó 
il  fuo  piaggio  ( pere  coche  egli  non  uedcua  il  Santo  ) lo  riceuè  di  lontano  con  ce* 
re  accefe , e con  proffmi , t lo  feguitaua  ; cr  egli  ancora  uicendeuolmente  l’ho • 
noraua , inchinandoli , lui  non  uedendo , ne  effendo  ueduto . Di  che  marauiglian* 
do  fi  coloro , che'l  Patriarca  accompagnauano  , e dimandandogli  a cui  quefthono * 
re  faccua , rifpofe , Theofanc  Maefbro  del  gran  campo , predicendo , che  egli  do* 
MetìiTeoo*0  U£,U  cffer  confeffore  : percioche  ancora  non  ui  era . E fendo  in  quefla  gufa  il  uè* 
nerando  tìiceforo  cacciato  del  Patriarcato  ,fu  in  fuo  luogo  introdotto  T beodoto 
Melijfeno  : ilquale  haueua  due  cognomi . Percioche  egli  era  anco  detto  Calittra  : 
■*tm nJ  pJ=  e non  è da  tralafciare  in  che  modo  egli  uenne  alla  notitia  di  Leone . Tenendo  firn-  ' 
per  io  Michele  Rangabe , unafeminetta  della  corte  dell' imper odore , laquale  a cer* 
ti  punti  di  Luna  foleua  aggirar  del  cerueUo , ffinta  da  quel  furore  a lui  gridaua. 
Difendi  : e lafcialo  a un'altro . I Iche  fatto  non  una , ma  piu  uolte , turbò  grana 
demente  tini  per  udore . La  onde  egli  riferì  a Theodoto , con  cui  teneua  l brettifii > 
ma  domejlicbezza , le  parole  della  feminetta . Diffe  egli , quando  ella  farà  fu't 
furore , e griderà , fecondo  il  fuo  cojlume , dimandaft  a chi  appartiene  l'imperio, 
che  nome  habbia  coflui.  Di  che  datura  egli  fia . Se  ha  alcun' altro  légno . Par* 
ue  aU'lmpcradore  prudente  queflo  confxgho.  e/k  a lui  commefjo  t'ufficio  del  dimi 
d^  Lfon«C  ^ire' A tcmP°  d dunque  del  fuo  furore  chiamò  quella  femina , come  era  fua  tifanza, 
predille  li  eie  feccia  dimanda.  Ella  diffe  il  nome,  e la  forma  di  Leone:  e foggiunfc, 
imita  ptz*  c^f  jj,  ufeiffe  deflj  Rocca , gli  ucrrebbono  incontro  due  huomini  : e che  ilm* 
perio  farebbe  di  quello  de  i due , che  foffe  portato  da  un  Mulo . In tefe  Theodoto 
quejle  parole , non  te  rapportò  altrimenti  all’lmperadore  : ma  diffe , che  clic  prò • 
cedeuano  da  pazzia  Jcquali  non  uoleuano  dir  nulla . Ma  egli  ufeendo  deh  R oc* 
c a , s’incontrò  in  Leone  : e ueduti  i fegni , che  gli  erano  dati  predetti  dalla  femi* 
netta , lo  menò  in  diffarte  : e datagli  e riceuuta  la  fede , che  la  cofa  darebbe  che « 

. ta,gli  prediffe  l’Imperio;  ilquale  di)fe,che  egli  prcuedeua  per  iffirito  diurno  : e do* 
polche  e’  gli  hebbe  fatto  il  prefagio , gli  chiefe , che  quando  il  uaticinio  haueffe 
effetto , gli  deffe  qualche  premio  . In  quefla  gui fa  Theodoto  uenne  in  riputano* 
ne , e diuentò  famigliare  di  Leone:  e dopo  la  morte  di  San  U ice  foro  ottenne  per 
premio  il  Patriarcato  di  Coflantinopoli.  O incomprenfìbile  abiffo  del  giudicio  di 
Dio.  ilquale  da  cui  fu  mai  penetrato  t Ori  queflo  federato  huomo  fedendo 
indegnamente  nella  facra  fedii , hauendo  l’imperador  fautore , audacemente  fi. 
Iene  bm"  w,k  d parfeguitar  le  [acre  imagini . Leone  anco  a guifa  di  beflie  trattaua  coloro, 
i magioi,  iquedi  uoleuano  riuerirle . Percioche  era  anco  fo/finto  e foQecitato  dal  medefimo 
Theodoto , e dal  prefetto  de'  camerieri , ilquale  era  chiamato  Protopfalte . Coflui 
hauendo  t animo  pieno  della  immonda  maluagità  della  fetta  de  gtlconomacki  ,fol* 
lecitina  l’impcr odore  4 far  lem  di  ogni  parte  le  imagini  » £ Itggcndofi  un  gioì + 
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no  nella  Chiefa  quelle  dittine  parole  di  Sfridi  A do  hauete  affomigliato  Iddi  o { 

Può  fare  uno  fiat  vario  la  fui  imaginei  o uno  artefice  può  affomigliarla  f con  quel , 

chefegue  : egli  fi  dccoflò  di' Imperatore;  e gli  diffe  nell’orecchia . Afcolti  il  Pro* 

fetd  Signore  : cr  obedifci  alle  fue  parole . Si  mife  adunque  dipoi  Leone  fenza  rù 

/fietto , e vergogna  alcuna,  a feguir  quella  fetta  : e coloro , che  alla  fua  empietà 

non  cedevano  , difideraua  Jlratiarli  e divorarli , effendo  per  altro  parimente  ero» 

irle  e duna  impLcabilrra  contri  i colpevoli, di  maniera,che  a piccioli  delitti  faceua  ,*■» 

dare  gr.iui fiime  pene.  Tale  adunque  fi  dimojlrò  Leone  uerfo  t religiofi,et  altriM 

quali  era  offtfo.  Ma  nelle  cofe  del  governo  non  era  punto  negligente, ma  prontifiimo 

e fuegliatome  lafddua,che  ad  alcuno  fi  faceffe  ingiuria . Pregato  adunque  da  uno,  1 ' 1 ) 

ilquale  glifi  querelò,cbe  la  moglie  gli  tra  éata  levata  da  un  Senatore,  aggiunge n» 

io,  che  indarno  era  ricor fò  alla  giuflitia  del  Prefidente , fubito  leuò  al  Prefidente  il 

Magiftratoie  comandò, che’l  Senatore  [offe  gafligito, fecondo  che  le  leggi  ordinaua » 

oo.  Ditti  i Magiflrati  cofì  ci  vili, come  militari  * migliori,  de'  quali  egl  sfaceva  jceU 

ti  le  le  Prefeture  delle  Province  ' Romane  ne  uendeua  per  donarne  perfauore  ai 

hu omini,  che  non  ci  feffero  atti,o  ai  auari,  iquali  per  auaritia  la  giuflitia  uendejftm  , 

ro  . llcht  fe  bora  fi  faceffe,le  cofe  proceder ebbono  molto  bene, 

* t J 
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DI  MICHELE  BALBO. 


Ichblb  balbo  nato  in  Amorio , effendo  a grande 
altezza  pervenuto  ; c 7 oltre  a gli  altri  fuoi  uitij , baveri*  gf00J^d“£ 
do  anco  cattiua  lingua , fu  accufato  altlmpcradore , che  «bei*  Biib* 
egli  congiurava  contra  di  lui . Fu  taccufa  fatta  il  gior» 
no  innanzi  a quello , nel  quale  la  Chitfa  celebra  la  natiui» 
tà  di  C h risto.  Subito  adunque  gli  uennero  pofle  le 
mani  a doffo  : e fu  tlmperadore  prendente  cr  inquifitom  • * 

re  aU’accufa . Fu  Michele  conuinto  da  g U accufatori  ; cr  egli  Hcffo  confefiò  il  de» 
ritto . Fu  condannato  al  fuoco,  e condotto  al  luogo , oue  doveva  tffere  abbrucio» 
toulqualc  era  il  camino  del  bagno  deltlmperadore . Seguitò  tlmperadore  per 
veder  t effetto , 0 perche  egli  non  credeva , che'l  fupplicio  fi  hautffe  ad  efeguirt  : 
vero  perche  prendeua  piacere  della  fua  morte.  Laqual  cofa  intefa  dalt  impera*  u impara» 
ària,  pregaua  il  marito , che  faceffc per  cagion  della,  fefla  differir  quel  fupplir 
ciò  , e parte  anco  con  piu  audacia  riprendendolo , e chiamandolo  empio , che 
non  haueffe  in  riverenza  ilgiorno  del  uenerando  Mifierio  del  Salvatore . Pia» 
canlofi  per  quefte  parole  taffirezza  deltlmperadore , e contentandofì , cltt  fi 
dtjferiffe  la  morte  di  Michele  ,diffe  aUa  moglie  : Ecco , ch'io  ti  compiaccio  : ma 
tu  cr  i tuoi  figliuoli  conofcerctt  quello , che  per  rio  ut  tic  baurà  a feguirt . E cofl  M 
, •>«  HHH  li 
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michele  in  qttefto  modo  fu  giunto  dilli  morte.  Si  mxrauiglier'i  il  lettore , non  fp 
pendo , onde  Leone  butte ffe  potuto  intender  le  cofeuuenire , mifi immente  non  ef* 

. fendo  in  lui  lo  fpirito  Sunto:  fi  come  buomo  nimico  di  Dio  e fxnguinario  ,e 

Lf  ont  fo  Jo  - non  menando  Ulti  mondi  e liberi  dalle  perturba  toni . Mi  diceft , che  gli  fu  pre* 
fc?mpr  Vi°  detto  » ebe't  giorno  detti  natiuiù  di  Cuito  era  per  perdere  l'imperio  e li  ui* 
rrbbtia  fui  U * Rscc0,itjlfi  incor*  > C^e  ,KU*  Libreria  Imperiale  u’era  un  libro  ; nel  quale  fi 
tliaa!  1 “*  contamino  i preftgi  dett'lmperadore , e u'erano  figure  d'huomini e dibejlie:  fri 
i quali  u'eri  anco  dipinto  un  Leone  : fopra  la  fchicna  del  quale  u'era  feruti  la  lei * 
ttn  X • P reffo  il  Leone  ui  fliui  un'huomo , ilquxle  lo  feriui  per  meco  detto 
PlMan . ^ . e queflo  conteneua  il  libro , ilquale  eri  tenuto  , che  foffe  oracoli  ietti  Sibil • 

li . L’oficuro  fenfo  di  quefii  cotal  Pitturi  diceft , che  dichiarò  il  Thefoncre  di 
que'  tempi , e difife , che  l'impendorc  doueui  cjfcrt  uccifo  il  giorno  detti  nariuità 
di  Chkiito,  Pf rcioche li  Pieri  dinotila  Leone , e li  lettera  X fignifu 
aua  quel  giorno  : e, perche  per  il  meco  dell'  X una  lincia  eri  fitti  nel  Leo » 
ne , que  fio  ueniui  a dimofirar , che  l’imper  udore  doucua  effer  e uccifo  il  medcjìmo 
sogno  dti'a  giorno . Qucftt  cofe  turbiuino  l'imperadore  : ne  minco  lo  ffiauentauu  H fogno 
Ltoa*  J‘  m<*re  * PirtUi^  ^ tffcre  *B  C hiefit  detti  midrc  di  Dio,  e di  uederui  una 
matrona , laquale  era  accompagnata  da  alcuni  giouani  uefiiti  di  bianche  uefti  ; c 
che'l  pulimento  detta  Chic  fa  era  ripieno  di  fangue  : e ch'étti  udifft , che  quella  ma* 
trona  comundaffe,  che  atta  madre  dett'lmperadrice  foffe  dato  un  uifo  pieno  di  quél 
fangue . Ilquale  non  udendo  ella  riceuere , gufili  ucncrabile  Matrona'hebbe  a di* 
re.  Tuo  figliuolo  empie  di  fangue  coloro , che  me  honorano  : ne  intende,  che 
egli  moue  ad  ira  me  e il  mio  figliuolo . Quelle  cofe  uide  in  fogno  li  madre  di  Ltóm 
* ne:  e le  raccontò  al  figliuolo , pregandolo , che  ceffifft  di  piu  incrudelir  contri t 
Uriutrende  imagini Ma  il  mifero  eri  diuenuto  fiordo,  t feguitaua  in  offender 
sm  Tirafio  Dio.  Appirue  anco  in  fogno  ad  uno  San  Tir  affo , ilquale  era  di  quefii  ulta 
fogno1"9  to  Pdjfoto  : e chiimiua  un  lAichele , efortandolo  a uccider  Leone . M a ancora  qutU 
lo,  che  gliera  Ulto  predetto  da  Pilomcliano  Monaco , e r alcune  altrtcofc  turba * 
u ano  l’animo  di  Leone , e lo  ffiauentauano . in  tanto  diede  in  guardia  Michele  le* 
gito  co'  ferri  a piedi  a Papii,  e ferbò  egli  le  chimi  del  ceppo  : e quella  notte  tutto 
tr migliato  detta  mente  edel  cuore,  trappifiò  [enea  fonno.  Onde  entrando  netta 
camera  piu  ripofia  di  Pipia  t[uide  Michele,  che  ad  agio  fi  dormiua  fopra  il  letto, 
t che  Pjpia  giaceua  interra . llcbe  pareua , ch'egli  factffe  per  honorar  Michele; 
onero , come  fi  ftimaua , per  effer  feco  a parte  di  qualche  congiura  cantra  l lmpe * 
Michele  «OH  radore.  Veggendo  adunque  Michele  inuolto  in  un  profondo , e fonte  forno, 
Fa'»1  fi  ap! non  dim0ftrM<i0  ti  hautre  penfiero  alcuno , fi  dipartì  irato  ; t dimofirò  tira  col 
(larccthiadt  girar  dette  mini . Ne  alcuno  hiueua  ueduta  la  prejenza  dett'lmperadore , eccetto 
uMuitr  uo  ^ gm rfa  fi  papu  ; HyUii(  fingendo  di  dormire,  haueiM  ueduto  quello , ch'egli 
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bdueua  fatto , e come  tgli  fi  era  partito  irato , e minacciando:  e raccontò  il  tutto 
al  padrone , c r eg/<  nc  awsò  Michele . Onde  e’  fi  mifero  a penfare , in  che  guifi 
fi poteffero  liberar  dallo  sdegno  detflmper odore . Quiui  Michele  diffe  a P apia , 
che , fé  egli  uoleud , non  foto  fichi firebbono  il  pericolo , ma  anco  condurrebbono 
il  difiderio  loro  abuon  fine.  Papilla  confortò  a far  quello,  che  haueuatxtt'ani* 
mo  : che  egli  non  li  mancherebbe . Onde  Michele  ficriffie  a quegli , che  erano  ficco 
nella  congiura,  minacciandogli,  che  fi  eglino  lofio  non  fi  trouaffiero  pre finti,  c 
non  faceffitro  quello , che  haueuano  propofio  ( laqual  co  fa  farebbe  ageuole  nella 
guifia , ch'egli  l'haueua  ordinata  ) efifio  difcourirebbe  tutti  all  imperadore , in  mo» 
do , che  e'  non  farebbe  nel  pericolo  filo . Mandò  le  lettere  per  un  minifiro  di  P a» 
pia , e gtimpofie , che  loro  ordinaffie , che  andaffiero  la  notte  alla  R ani  in  habito 
di  cherici,  portando  i pugnali  fiotto . Et  efii  all'impofition  di  Michele  obedirono. 

Hel  far  del  giorno  i Cantori  dettlmperadore  fi  ridufifiero  per  cantare  gluinni 
del  matutino  ; con  iquali  Pdpia  introduce  infime  i congiurati  di  Michele , iqual l'i 
fi  naficofiero  in  un  canto  oficuro  . Hauendo  i Cantori  cantata  piu  detta  metà  de 
gl'Hinm , anco  f I mperadore  entrò  nella  Cbitfia  : ilquale  hauendo  gran  noce , ma 
grauifiima  et  aft>ra,e  takahe  le  orecchie  de  gli  afioltàti  molto  offendono,  fìimaua 
di  cantar  bene , e di  effiere  un  gran  Mufico  : cr  haueua  in  co  fiume  d'intonare  il . 
principio  de  gfH  inni.  Et  albori  perauentura  l landò  ritto  in  piedi, intonò.  Sprez » 

Zarono  per  adempire  il  difiderio  loro  tutte  le  cofie  del  Re  fipremo.  I congiurati  P*r,llor*- 
fiubito  ufiirono  co'  pugnali  ignudi  dal  canto.  Egli  fiauentato  corfie  nella  Sacri*  <u 
«M  : ma  efii  gli  furono  dietro , e giungendolo , gli  tolfiero  la  uita  con  molte  feri*  U°°t' 

H , tagliandogli  la  tefia , e r una  mano , hauendo  egli  tenuto  l'imperio  crudelmen* 
te  cr  empiamente  fette  anni , e cinque  mefi . il  fio  corpo  (trafelato  nel  Circo 
di  ciualieri,  fu  quiui  uituperofamente  Inficiato . Ora  Michele , co  fi  come  era  pò* 

Ho  ne’  ceppi  ( percioche  non  fi  trouauano  le  chiaui , lequali  Leone  portoni  in  fi* 
no  ) honorarono , come  I mperadore , con  liete  uoci . E pofeid , non  fi  trouando 
la  chiaue,  furono  fegati  i ferri  de’  ceppi , 
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A MA  TINA  del  di  feguente, andò  Michele  nel  Duomo 
per  prender  la  coronaci  effer  gridato  pubicamente  Impe  u moglie 
r odore, cr  entrò  nella  fiera  Chiefi,ncn fi  curando  detta  «««oLl 
federata uecifione  fattaui , cr  ottenne  il  fio  difiderio.  «*•« 1 r“°« 
Fece  trar  del  palagio  la  moglie  di  Leone  e quattro  fi* 
gliuoli , Sobbollo  ( a cui  dandoglifì  il  titolo  ctlmperado* 
re , era  Rato  pofio  nome.Cofiantino  ) Bafilio , Gregorio, 

Hifi,  di  Gio,  Zonata  h H H iij 
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e Theodofìo  t e fece  rinchiuder  la  donni  nel  monaflerio , ietto  de'  Domini,  e i gio» 
tunetti  confinò  nelTlfokt  Pioti , hautndo  prima  a lutti  fitto  unirei  membri  uU 
rili . Di  quefii  morì  T heodofio , e Coflantino  perde  li  uoce . Li  onde  prego 
D i o con  [cruenti fimi  preghi , tr  indo  etneo  alla  imugine  del  gnnpidre  Gre» 
gorio  Theologo , affìtte , thè  gli  fojfe  rejlituita  li  loqueli . P ercioche  i figliuoli 
di  Leone  inficine  con  li  perditi  dell  imperio  lafciarooo  la  empietà  del  pidre . 
s Grfgorìo  Ad«/i^«e  tl  Sitilo  gli  dppirue. in  fogna:  e pirue , che  gli  diceffe,  ch'egli  fileuifi, 
Scotti  fe  ,eche  leggcffe  quefte  pirole  . D i tipo  G e * v mio  [opri  quefii  uifioneafiU 
curindofi , entrò  nel  Duomo  ; e fenza  alcuno  impedimento  di  uoce  hebbea  legge » 
re . Ori, benché  Leone  bauefe  fitto  rinchiudere  la  moglie  di  Leone  , e r ifigliuom 
li  fi  i certi  ter  mini,  non  gli  lafctò  però  hiucr  bifogno , dando  a ciifcuno  pojfcj* 
Mi«htir,on<  /Ùw  di  poter  uiucrc  a bondeuolmente , e lerui..  Hebbe  origine  Michele  da  Amo ■ 
de  hebbe  rio, cittì  della  Frigia  di  [opra  , nclli  quale  hibitano  Giudei,  Athingani  ,c  molti» 
ongme.  ^ (mp- . 0llje  u'erj  ullj  certi  confufi  fi itti , di  cui  fi  dice , (he  egli 

Stili  Jl  era*  incori  fu  partecipe.  QJitfta  fetta  ancora  che  ammette  fe  il  Santo  battefimo , oferm 

• Mua  non  di  meno  la  legge  Mofaiea , eccetto  il  tagliar  del  pre  putto . . A Ueuo  neUe 
fuecafe  un  Giudeo,  da  cui  ueniua  ammaeftrato . Onde  non  fitrouaua  appo  lui 
eofi  ueruna  fi incera  ; ma  era  ( per  eofi  dire  ) fentina  di  tutte  le  fette  : e per  que * 

* H {li  cagione  odiaua  le  diffiute  , come  quelle , che  dannavano  b fui  peruerfaopenio » 
.w>  . W t utili  fui  primi  giouinezza  fattof}. [oldato  per. povertà , andò, una  uolti  a 
tb  vi  v un  Upo  > dimandandogli  non  foche,.  Mtrouandofi  uno  Antigano  innanzi  a quel 

•ìl  " capo , dife , coftui,  che  bora,  ti  prega  con  humiltà.,farì  impcriiote , Ro*  . 
mino.  Onde  egli  mofo  da  quefto  prtfagio , [libito  procurò  di  hiuere  amicitU  , 
con  Michele,,*  gli  diede  per  moglie  la  figliuola . Ora  f fendo  poco , ch'egli  hiuf 
m occupato  l'imperio  r come  ('è  detto , San  N iceforo  Patriarca , eh  eri  in  tfipo , 
ricercò  da  lui  per  uia  di  lettere , che  facefe  npor  le  imgini . Rijfiofe  egli i , che 
ej.  rfon  volevi  innouir  eofi  alcuna  neHi  religione , ne  mutar  lo  {lato  della  Chic  fa,, 
ne  sforzare  alcuno  a credere  altrimenti,  di  quello , che  gli  parefe  , delle  cofe  df 
rJteTc'omr»  Dio.  Ma  quefte  furono  parole  : perciothe  non  molto  dipoi , dimojlnndo  l a» 
a-cUoiui.  mHJ„  fu0  ifiwlfe  coutraa' Cattolici , V.plfre  a molti,  ibridai  trattati  cru • 
delmente hauendo  anco  ufita  la  fua  furia  contra  San  Methodio  ,mando  in  tjilio 
Ruthimo  Vefiouo  de'  Sardi , perche  egli  bonoraua  le  Sante  imaginì:  dipoi  rinchtu* 
fe  Methodio  in  Aerila , e mife  nel  numero  de’  martiri  Eutbimio , dal  figliuolo  cru» 
delmente  battuto  . Et  imitando  in  tutte  te  cofe  Coflant ino  Copronimo  ,& apph* 
cito  il  rito  de'  Giudei , comandava  ,,(be  fi  digiunafe  ilsabbito . La  refurretiom 
ne  de'  morti  non  creieua , e per  quello  de'  futuri  beni  fe  ne  ridcui , e fi  f attua 
beffe  de’  Profeti , negando, che  i Dimani  ci  fofero  ; e'I  diletto  deUa  carne  nongium 
fatua  pecc4to:  Dtceua , che  (5  inda  fi  farebbe  ; cr  afermm , chela  P afqua 
i.  ii.it  MUVOS  .3lD  li  fi  — -- 


?!'<  m CftìtA’NM!  tfONfclUJT  ft; 

fi  iottttid  celebrar  da  altro  ttmpo  . Ho  voluto  fitiuer  quefie  poche  cofe  per  fé* 
gno  delta  fin  molta  mjluagità,o  piu  toflo  pazzìa. Or  a entrifi  a raccontare  i fatti, e 
le  molte  guerre , che  aucnncro  a quel  tempo . Thomafo , uno  di  quegli , a’ quali 
Tilomcnuno  Monaco  haueua  predetto , che  due  kaurebbonot  imperio , e il  terzo 
( e quefto  era  Thomafo  ) occuperebbe  la  Tirannide , e che  fi  metterebbe  la  corona 
ir»  ttfta  y ma  che  non  haurebbe  l'Imperio  j fi  folleuò  e moffe  feditione . Cofttti , ro» 
me  fu  detto  di  fopra , da  Leone  fitto  Capitano  della  gente  de’  confederati , come 
inteje , che  l’imper adore  , da  cui  haueua  ricevuto  bemficio , era  fiato  uccifb  da 
Michele  ,fotto  fpetie  di  uoler  uendicar  la  fua  morte , quando  in  uero  haueua  uoU 
to  l animo  a far  fi  Impcr  adore , prefe  le  armi  contra  Michele  : e fatto  uno  t ferri» 
to  dà  non  iffrezzare , s'impadrcnl  quaft  di  tutte  le  P rouincie  dell  Oriente  ; e prò > 
curò , che  gli  foffero  date  tutte  le  pubtiche  entrate . Onde  accrefcmte  le  fue  far* 
Ze , andò  anco  contra  gli  Agarcni , iquali  alhora  faccheggiauano  tutte  le  Prouin • 
eie  e le  I fole  con  maggiore  audacia  per  la  guerra  domflica  : ty  htbbe  a reprimere 
timpeto  loro:  e pófti gli  alloggiamenti  uiciHÌ',  cr  hauuto  infime  parlamento , 
patteggiò , che  fttgli  ottone ffe  l’Imperio , concederebbe  loro  tutti  i termini  de 
Romani.  Ciò  fatto , fi  mife  la  imperiai  corona  in  tifa  , e fu  chiamato  Impera • 
dorè  da  Giobbe  Patriarca  di  Antiochia . D i qui  partendof  con  un  grande  efercito 
( perciochenon  folamente  fi  haueua  fatti  nella  guerra  gli  Agareni  confederate^ 
m molti  altri  popoli  ) con  maggiore  animo  f mife  a procacciar  la  Tirannide . Fu 
quefto  Thomafo  non  di  fangue  nobile , mi  ofeurt  e barbaro , e da  tanti  pouerti 
dggrauato  , ch'ei  ftruiua per  premio.  Ma  innalzato  dalla  fortuna , c procace 
dando  l'imperio,  prefe  il  nome  di  Co fantino , e rictu'e  il  figliuolo  per  compagno, 
come  egli  fiimaua  dcttlmperio . Combattendo  con  fefercito  di  Michele  contra  di 
lui  mandato  , alcuni  uccidendo , altri  fcacciando,  fermò  la  Tirannide, e fatta  un’or * 
mata , anzi  impadronitofi  anco  deformata  deWlmperadore , di  Abido  andò  in 
Thracia  ,foggiogando  quafi  tutti  i luoghi  Orientali,  eccetto  la  Prouincia  di  Opfi 
da , di  cui  eragouernatore  Cafaquila,e  tArmeniaca , della  quale  haueua  il  gouer • 
no  Olbiano , ilquaic  tendendo  aguati  al  figliuolo  adottino  del  Tiranno , toflo  lo  lem 
uò  di  uita . F (fendo  Thomafo , come  s’è  detto , andato  in  Thracia,  tutti  fi  riìuf* 
fero  a lui . La  onde  da  capo  uinfetlmper odore  per  maree  per  terra , rompendo 
i fuoi  eferciti  : ey  in  luogo  del  morto  figliuolo  ne  4 lottò  un’altro , detto  A nifi, 
geo  : tlquale  lafciando  il  fiero  habito  di  Monaco,  haueua  prefe  ilfecolarr.  e ridufi 
fe  Michele  a tale , che  facendo  porre  una  catena  di  ferro  dalla  fortezza  infino  al 
' C afleUetto  pófìo  all’incontro , procacàaua  di  uietare  al  Tiranno,  che  non  entraffe 
dentro.  Bti  Thomafo  interamente  da  terra  e da  mare  facido  impeto  nella  città, e rot 
td  ageuolifiimamente  la  catena , fiimaua , che  0 ue  foffe  follmente  dimofiro  aU'lmm 
peradorc,  gli  farebbe  aperta  ogni  cofa.  Ma  quegli,  che  difendeuano  la  cittì, 
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cw*r«  di  s.  moJlrMidoft  uatorofì  t forti , perdendo  egli  li  frtranzA , albori  fi  diparti  , e ft 
«urgiio.  accmpò  prcjfo  alla  fan  C bufi  di  Sunto  Anargiro  ; il  cui  luogo  c detto  di  Paoli» 
no . P affiti  alcuni  giorni,  fi  mife  a combatter  da  capo  per  terra  e per  mare  la  citm 
ti, ponendoti  michine  e fiale.  Mi  pofiia,cbe  egli  uide  ogni  fua Optra , c 
‘ frefa  riufeir  uana , albori  lafiiando  la  fredda  T brada  ( peraocbe  tra  il  uerno  ) 

diuife  iefercito  per  le  P rouincie , affine , (he  quiui  rifior andofi  con  lotto , fichi f ufi» 
fero  la  crudeltà  del  uerno . Al  principio  della  Primauera  ,da  capo  menò  le  legio» 
ni  da  una  e d'altra  parte  contra  la  città , e la  cinfe  de’  faldati  a piedi  cf  a canotto  • 
Ma  fra  tanto  anco  Michele  apparecchio  armata  e foldatiicr  efor tondo  i fiuoi, 
vittoria  di  da  molte  porte  fece  impeto  contro  le  genti  del  Tiranno.  Maefii  frauentati  dal 
Milbt.* . non  affettato  affatto , e datt’ardir  de'  nimici , diedero  le  fratte  : e tagliatine  molti 

a pezzi , là  uittoria  fu  dalla  parte  di  quei  deh  città . Et  in  quefia  guifa  dalle  par m 
ti  di  terra  auennero  le  cofe  col  Tiranno , e da  quelle  di  mare  nulla  meglio . Perciò» 
che  lefue  nati  ueggendo  uenir  l'armata  dttt'lmperadore  contra  di  lorojion  l’afret » 

4 tarono  altrimenti , ma  fihifando  t incontro , a forza  di  remi  giunfero  a terrai 

o ue  alcuni  f uggirono,  ej  altri  ribeUandofi  a Michele  fi  diedero.  Ma  tuttauti 
coflui  ancori  intendeua  atta  Tirannide , ne  leuando  uia  gli  alloggiamenti,  efactno 
do  uenir  l'armata , che  egli  haueua  apparecchiata  in  Grecia . Laquale  offendo  ue» 
*'  -i  fiuta  ,ele  nani  preffo  Beridc,  qut'  dell'Armata  di  Michele  ciò  intendendo, di  notte 
Ondarono  ad  affittir  lae  ne  prefero  dlcune,et  alcune  arfero  col  fuoco  Greco , ingoi 
fa , che  pochi  fiime  fi  faluarono . Interra  fi  faceuano  freffie  battaglie  fiotto  la 
Miibeir.  gniixdiThco filo , figliuolo  dett'lmperadort  : ma  quaft  la  battaglia  andana  di pa » 

: ■:  n » non  piegando  la  uittoria  a ueruna  delle  parti . Ma  fra  tanto  attenne  una  no» 

nità , che  rouinò  affatto  le  cofie  di  Thomafio  . P eretiche  frarfafi  la  fama  detta  ri » 
bellion  di  Thomafio , e dell'affedio  della  città , Martagon  Prencipe  de  Bulgheri,iU 
quale  haueua  fatto  co  Leone  tregua  per  trenta  anni  offendo  amico  de’  Romani  fen 
fo«IJ«e<Mi  Zn  effer  ricbicfto  uenne  in  foceorfo  dettlmpcradorc,  accampandoft  a Ccdottc.\Q3? 
«btIe  4 {ta  cofa  turbò  motto  la  mente  di  Thomafo . Perciocht  non  ijlimando , che  faceffi 
i per  lui , che  egli  infime  guerreggiafife  contra  la  città , e combatte ffe  con  B ulghe» 
■ ri  ( perche  diuidendo  I efercito , non  poteua  effer  pari  ne  all  uno  ne  ufi4 altro  ) andò 
contra  Bulgheri  con  tutto  iefercito  : & attaccata  la  battaglia , efifendo  tinto  ,fttt 
«rwfe  perdita  de'  molti  de’  fuoi , parte  tagliati  a pezzi , e parte  fatti  prigioni . Egli 
turno  d»  boi  ^ >cj^  fiamparono  dalla  frada  de'  Barbari  ,e  detta  pre fura,  a frettando  uf*? 
ghU>'  ceffo  delle  cofe , rimafero . 1 Bulgheri  fi  dipartirono , menando  fico  i prigioni 
cruna  gran  preda,  infuperbiti  della  uittoria  / I ntefafi  la  rotta  di  Thomafio, U 
oftìnuione  rimanente  della  fua  Armata  fi  diede  a Michele . In  qucflo  cofi  fatto  Moto  il  Ti 
d.  Thcwto.  rMno  . mcora  che  le  fiue  forze  da  ogni  parte  fi  diminuiuano  : non  il 

meno  non  fi  leuaua  datt'affiedi» . Manon  facendo  tuttauia  alcun  profitto , lafiiaU 
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là  (itti,  fi  ritiro  alquanto  ; e trottilo  luogo  commodori  nife  gli  alloggi amenti;*  '<•* 

di  quindi  facckeggiaua  i Sobborghi , guafiando  ogni  copi . M*  affiliandolo  ni»  " 't  % 
chele  , c r attaccata  la  battaglia , » foldati  di  T hornfo  a bello  Audio , pofhfì  a fug . ; j*,  { 

gire , parte)  fi  ndufjèro  alTlmperadore , e parte  ritornarono  alle  cafe  loro,  il 
Tiranno  con  pochi  fimi  andò  ad  Andrianopoli . llquale  Michele  pre/Lmente  fe • 
guitando , combatti  la  citta  non  per  uia  di  Machine , ma  del  mancamento  delle  uetm 
tanaglie . I terrazzani  aggrauati  dalla  fame , chiedendo  alTlmperadore  perdono 
de'  loro  delitti ,cr  ottenutolo , gli  diedero  Thomafo  legato . Bi  gli  fece  tagliar  le  Thonufa 
nani  e i piedi , e poftolo  [opra  un' A fino  Jo  conduffe  a torno  con  nituperofo  trioni  d*  ***  1 

fo . P ofcia  ricercò , eh' ci  difcourijje  gli  altri , che  erano  feto  nella  congiura  : de’ 
quali  egli  ne  haurtbbc  nominati  molti  >fe  Hefabulio  Patricio  non  haueffi  frenato  Eab,li#* 
l'impeto  detlmperadore  con  quefle  parole . Non  dei  credere  a'  rimici , che  accu • 

/ino  gli  amici . Ora  Thomafo  dopo  diuerfì  tormenti  datigli  in  diuerfe  uolte , mo*  Mofff 
ri  mifer amente . Et  anco  il  fuo  figliuolo  adottiuo , effóndo  fuggito  nel  CafleUo  Thoaufo  , • 
di  Pizia , legato  da  gli  habitanti  del  CaficQo  ,fu  menato  aìl  lmptradore : e datogli 
il  medefimo  fupplicio , che  al  fuo  finto  padre , egli  ancora  uiolentemcnte  i fuoi 
giorni  terminò,  finita  la  ftiitio\di  Thomafo,tuttauia  le  maritimc  città  di  Thracùt 
feguit auano  quel  mouimento,e  fra  gli  altri  P mio  e Perintho.Percioche  queflo  nome  p“*»«  *• 
btbbegia  Heraclea.e  ciò  fi*  fatto  per  odio  delTlmperadore.Ora  fu  prefo  Panio,efm.  *""* 
fèndo  lefue  mura  rouinate  per  tremuoto,e  prefa  altresì, Heraclea  dalla  parte  dima 
re.  Michele  dopo  quefle  uittorie, entrò  trionfando  nella  città:e  ne’giuochi  Circefi  fi  \ 

tendo  condur  nel  T heatro  coloro , che  trono  {lati  in  aiuto  di  Thomafo  fopra  ai 
A fini  , contentandoli  del  folo  efilio . non  cercò  maggiori  fapplicij,  eccetto  in  due, 

Cberea  e Zagereno  : iquah  non  uolendo  rendere  i Capelli , de'  quali  efii  haueuano 

il  gouemo , ne  anco  dopo  la  morte  di  Thomafo , quefli  Capelli  prefigurano  po.  £h™*0  * 

Hi  in  croce . Mentre  » che  le  genti  Romane  per  la  nbeBion  di  Thomafo , erano  p°“> 

occupate  nelle  guerre  ciuili , gli  A garetti  Occidentali , habitanit  nel  feno  1 berio , *** 

iquali  fono  detti  Spagmoli , prefa  la  occafione , cofiretti  dalla  Grettezza  de'  luo* 

ghi  , chiefero  dal  loro  Duca , ilquale  da  loro  è addimandato  Amermene , che  egli  spiga»* 

li  conduce ffó  ad  habitar  nuoui  terreni . Effò  loro  compiacque  : e popigli  in  Ga » 

Ut , fi  diparti  con  loro , e corfeggiando  le  1 fole  de  Romani , le  andò  faccheggian • 
do . Ma  come  peruenne  in  Ge fa  ,intefo , che  tlfola  era  fertile , mmdò  la  magm 
gior  parte  a darli  il  guafto,  c r egli  rimafo  con  pochi  a guardia  delle  naui , gettan* 
doui  dentro  il  fuoco , U abbruciò  tutte . Per  ilquale  fatto  gli  Agareni  follatati.  A,lpr<J  tW 
dofi , e ricercando  la  cagione  di  ciò , Acapfo  ( che  tale  era  il  nome  del  Duca  loro)  bru,i*  ,‘*r* 
diffe , bollo  fatto > perche  hauete  ricerco  fbabitar  nuoui  paefi . Eccoui , che  ne  Aguc*.  * 
haucte  uno  abondeuole  di  latte  e di  mele . Guadagnatcuclo  , e quiui  habùate . Ma 
dicendo  efii,  e doue  fonoinofiri  figliuoli,  eie  altre  co/e  piu  care  iriffiofe,  qui 
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u ’ha  delle  donne , delle  quali  ricetterete  altri  figliuoli . Da  quefìe  parole  gli  Agi* 
fog/4"™1  reni  pcrfuafì , foggtogando  tifala  , riduffero  gli  latitanti  inpoderloro . Nel 
oual  tempo , QirtUo  Vcfcouo  di  Gortinia  , per  la  difefa  della  fede  di  Chruto 

•IO  Urlilo . i | * f . . : rr  i t • ■ 

riteue  la  corona  del  martino . Fra  tanto  llmperadore , effendogh  morta  la  wo* . 
glie  y diffe  , che  p tu  non  ne  itole ua  prendere , e mandò  fegret amente  alcuni  a prin* 
Michele  cip  ali  del  Senato , da’  quali  ottenne  ,the  efìi  ricerc  afferò , che  egli  ne  prendeffe 
p°m*'  mi*  un'altra . QJje/ld  fimulat  ione  non  era  fenza  certa  apparenza  di  bone fi  4 ; per* 
dì' * * ^ ‘tiebe.  non  parata , che  (offe  conucneuole , che  efri  foffero  gouernati  da  imperami 
BurTarU,1'1  duri , e che  le  loro  mogli  non  baueffero  ! mpendrice . Michele  a quefia  richiefla 
da  principio  non  acconfenti , ma  facendo  eglino  injlanza , dimandò , thè  efri  gli 
promctteffero,  che  prendendo  egli  moglie, dopo  ti  fua  morte  thaurebhono  per 
Imperatrice , cr  < figliuoli,  che  di  lei  nafeerebbono  honorerebbono , pur  come- 
„ . lmperadori . llche  hauendo  il  Senato  promeffo  in  ifcrittura , egli  abandonò  quel*. 

Khrrofioi  fe  la  fua  fìnta  durezza  » prendendo  per  moglie  E ufrofina , tiquale  fi  dicewt  effiri 
m iC  fidala  di  CofìatUino  impcradore  : aUaqualc  ( come  detto  habbiamo  ) fu  fatto  cM 
•bei*.  uar  gli  occhi  dada  madre  Irene  : e molto  a dietro,  tofatile  i eapegli  , era  fiata  fatm 
ta  Monaca  neltlfola , equini  fempre  haueua  menata  fua  uita . Morto  Theo  doto. 
Patriarca  ,ilquale  haucui  fei  anni  empiamente  amminifìrato  la  Chitfa , fu  fatto 
in  fuo  luogo  Antonia  cognominato  Cafmafa , ilquale  etiandio  fu  peruerfo  C bri* 
Stano . L lmperadore  mandò  un'armata  in  Creta  contra  gli  Agareni , laquale  fk 
{jjjjffi0  c,r  ninfa  ; e coloro , che  fi  faluarono  dada  rotta , apportarono  l'auifo  . P ofeia  man» 
dò  contra  di  loro  un'altra  grande  armata  folto  la  guida  di  Cr  utero,  ilquale  di 
prima  contri  gli  Agareni  guerreggiò  felicemente , prendendo  C T amazzando 
_ ulD  molti  di  loro . Dipoi  c r egli  cr  i fuoi  foldati  perdettero  ti  uittoria , percioche 
to  di  gii  Ag*  gH  autrfari  col  tempo  diminuirono  le  forze  loro , e come  mai  non  doueffero  hauem 
reni  di  ere-  ^ ^ ^ £ affittarli , fi  diedero  a’  piaceri  cr  ode  crapule  : t pafleggiando  molto 
bene  queda  notte , fi  mifero  a dormir  fenza  guardie,  llche  intefo  da'  nimici^tffa* 
tintogli  ti  ifteffa  notte  con  grandifiimo  grido , tutti  cofi  fattamente  tagliarono  a 
pezzi  » che  a pena  rimafe  il  nuntio  di  queda  calamità . Percioche  etiandio 
Cratcro  Capitano  ded' armata,  tffendo  fuggito  in  una  naue  da  mercatanti , fu 
prefo , e pofto  in  croce . Dopo  queflo  fu  commeffa  un'altra  armata  ad  Oorifa  , 
ilquale  corfeggiando  l'ifole , purgò  que'  mari  dad' impeto  de'  Corfari  ; c T ancora 
foUeutmeu  /renò  k primiera  fierezza  de'  Crete/» . In  Sicilia  ancora  fi  moffe  un'altro  fotleua* 
«o  ia  Sicilia . mento  . Percioche  Eufemio,uno  de’ principali  del  popolo  ,tolfe  per  forza  una 
Monaca , che  egfi  pazzamente  amaua.  Ilquale,  effondo  ricercato  dal  Pretcre,per 
' " |,  dargli  il  debito  gaftigo, fuggì  ai  Amira  di  Africa  : e gli  promife,  ch'ei  gli  tradì • 
rette  ti  Sicilia,  e gli  paghetebbe  di  gran  tributi  ,fc  e’  foffe  chiamato  lmperadore 
de’  Romani . Egli  fece  qutfl'huomo  contatto  del  fuo  dtfidcrio,  dandogli  un  gran • 

de  efrrcito 
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it  efcrcito  : col  quitc  ci prtfc  la  Sicilia , t glie  la  diede . E cefi  uctmt  etla  netta  pò*  swi*  unv 
deflìdcgli  Agareni.  Mail  Tiranno  dipoi  hebbe  il  g^jligo  della  fua  federaggu  ln  f10'"* 

tu  e ribellione , tffendo  crndtlifiimmente  omazzato . Ora  Michele  Imperatore,  ni.8"  ***** 
■ battendo  tenuto  t Imperio  otto  anni,  e notte  mefi , per  non  potere  orinare , onero 
per  dolori  de  gl’intejlini  ( perciocke  dicefi  l'uno  e l'altro  ) ufcì  di  uita , lodando 
l’Imperio  a Jhcofìlófuo  figliuolo . Sotto  di  lui  anco  la  Dalmata  (raffi  il  collo 
ili  giogo  dell'Imperio  Romano. 

. 
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He  ori  lo  hauenio  ottenuto  tlmperio , non  hebbe  co  fa 
piu  cara , che  gofligar  eoloro , iquali  haue tutto  aiutato  il 
padre  a ottenere  l'imperiò , c r haueuano  uccifo  Leone  . 

De  quali , accioche  alcuno  non  gli  foffe  nifcofo , raunan * j f 
do  nel  palagio  tutto  ilSenato , dtff'e , che  egli  uolcua  effi- 
giare il  comandamento  del  padre.  Perciocke  egli  dtfide* 
rondo  di  premiare  fecondo  tl  merito,  coloro,  dìe  lo  baia*  ft  i 
K ano  aiutato  ad  acquetar  tlmperio,  gli  mancò  il  tempo  da  poter  farlo,  prima  im * 
fedito  dotte  guerre,  poi  da  malattia  e dalla  morte . Che  adunque  egli  gli  baucua  * 
impofto  , che  forniffe  queflo  fuo  difìderato  ufficio  liberalmente . Onde  conforta », 
ìkt,  che  coloro , i quali  haueuano  aiutato  il  padre  a Iettar  di  uita  Leone , fi  apparti  Prugna 
taffero  da  gli  altri . Et  e fi  non  intefo  l’inganno , co/i  fecero , dicendo  effer  quelli , mtlktì  * 

che  haueuano  in  ciò  aiutato  il  padre . Albori  egli  fubito  Uuandofi  dal  utfq  Li  ma 
jcbtr a detta  fimulatione,  diffe,percbebauetcuoi  pojle  le  federate  mani  nel  uoflro 
Signore , nè  follmente  fofle  bomiciii , ma  anco  parricidi . E fubito  uolgendofi  al 
Prefetto , gl'impofc,  che  uia  gli  nunaffe , e dtffe  loro  quel  gafitgo  ,che  mcrilaux 
il  misfatto  loro.  Efii  adunque  bebbero  il fupphcio  ,che  fi  da  a'  mcidialt.  T beo*  il  in  -,  -i 
filo  cacciando  anco  del  palagio  la  matrigna , la  fece  rinchiudere  nel  primo  fuo  ilo  • ^ 
Bifterio  netti ifola  del  P renctpe  : ni  le  giouò  il  giuramento , che  Michele  baueua  ri* 
cerco  dal  Senato . Volendo  prcnlcr  moglie  , fece  uenir  di  ogni  parte  molte  bette  • 
giquani  :-fra  Icquali  uifu  anco  Icafia,  donzella , che  le  altre  di  bellezze  auanzaua , s 

V era  letterata,  e nata  d'ittufire  fanguc . Mentre,  che  egli  difcorrcua,  riguardati 
iole , tenendo  un  pomo  d'oro  in  mano , ilqualc  doueua  dare  a colei , che  per  ma* 
glie  doueua  eleggere,  effendo  t tenuto  prjcjfo  a lcafta  , e la  fua  bellezza  ùranamcm 
te  piacendogli,  diffc.  Da  una  Donna  procedettero  i m ili.  A cui  ella  piaceuolmcn  ' ’ -v  -m 
te , e con  houefìo  roffore  htbbt  faggiamentc  tiffofo . Egli  è il  nero  Signore , ma  , 

da  un’altra  Donna  uennero  poi  maggiori  beni . Ma  egli , come  attonito  da  quel • 
le  parole  di  Donzella , pajjondq  innanzi , diede  il  pomo  dioro  a T Inodora  Pajhgo 
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na  . Onde  ìcafia  perduto  t imperio,  fi  bricò  un  Motufierio  del  fuo  nomc;ncl  qud» 
le  uiffe  a fe  medtfima,  cr  a Dio,  non  tralaf dando  lo  Radio  delle  lettere . On*~ 
de  fi  trouono  ancoro  de'  fuoi  firitti , ne'  quali  non  fi  ha  da  defiderar  ne  dot • 
trina , nè  grafia . Et  in  tal  gutfa  amminifirò  ella  le  cofe  fue,e  non  le  riufiendo  di 
bauere  un  Re  mortale , fi  maritò  al  Re  dettuniuerfi , acquifiando  in  uece  dettiti* 
per  io  terreno , il  celefte . Ora  tlmperadore  adornò  Thcodofia  infume  del  mar i» 
faggio  , e della  corona  imperiale , e celebrò  le  nozze . E,  perche  era  offiruatoro 
della  giujlitia,  fi  dimofiraua  grotte  & implacabile  contro  a' mal  fattori.  Ogni 
fiumana  adunque  andaua  un  Caualiere  co’  miniflrt  dettlmperadore , nella  C biejé 
della  Madre  di  Dio,  detta  Blachernia.  Percioche,  ancora  che  egli  non  hautH4 
in  honore  le  f acre  imagini , non  dimeno  ojfiruaua  il  Saluatore  e la  fua  madre.  AH* 
dando  adunque  in  cotal  modo  egli  nel  publico , era  agcuolecofa  a parlare  fico,  C 
prendala  cura  delle  cofe  da  uendere  , e uoleua  fipere  con  molta  diligenza  il  preZn 
zo  loro . E fe  alcune  fi  ucndeuano  care , di  ciò  dimandandone  al  Prefitto  la  co» 
gione , o lo priuaua del Magifirato , fe  indo  baueffi  errato,ogli  ordinano  il 
prezzo y che  haueffe  a porre . Co/7  adunque  un  giorno , mentre  egli  andaua  quem 
Ra  e quella  cofa  ueggendo,  una  donna  gli  uenne  innanzi  : laquale  fi  doleua,  che  gU 
era  fatto  ingiuria  dal  ....  ( e cojlui  era  fratello  dettlmperadore , chiamata 
Petrona  ) ilquale  babitando alci  uicino , innalzando  la  fua  cafa , haueua  alla  capa 
di  quefta  donna  con  t altezza  leuato  il  lume . E di  quefio  attlmperadore  ella  Pe* 
trono  accufaua . il  quale  fatto  chiamar  dattlmperalore , e dimandatolo  di  quello^ 
che  la  donna  diceua , egli  riffiofe , ch'ella  non  diceua  il  uero . Biffe  l'mperadora 
E arai , che  ella  piu  di  tal  cofa  non  uenga  meco  a doler  fi  : che  ciò  a te  non  tornerà 
a bene  : e impofe  alla  donna,  che  andaffe  a trouar  Petrona  : e che  fi  da  quello  non 
era  rifatti  del  danno , a lui  tomaffi . Il  che  facendo  ella  : ne  ottenendo  da  Petro* 
na  alcuna  cofa . ella  noti  iterando  di  poter  fare  ueruno  effeUo , da  capo  tornò  à 
Cedami  «•  rammaricar  fine  attlmperadore . Egli  fubito  mandò  a commettere  a certi  Senato a 
Thcofiio . r|-  j f/,f  doueffero  guardare , fi  la  donna  per  quella  fabrica  riceueua  alcun  danno  • 
E fi  preftamente  ui  andarono  : e conofiiuto  il  danno , pe  auifarono  tlmperadore  i 
ìlquale  ufiito  in  piazza , e firmandofi  in  certo  luogo , fece  dare  a Petrona  molte 
battiture  nella  fibiena  enei  petto,  e rouinar  la  fabrica, ch’egli  haueua  fatto  fare 
a danno  di  quella  donna , e la  materia  e il  terreno  affigliare  alti.  E quefio  è per 
dimofiramento  di  quanto  Theofilofofje  della  giuftitia  offensore . Ma  uoglio  rac 
contare  taf  altro  efempio,  acciocbemegfio  s'intenda,  quanto  non  filo  foffi  giufio0 
K»ue  Riunì  a m curiofo  del  bene  de’  fuoi  foggiti . Giunfe  un  giorno  nel  porto  di  uerfi  il  pam 
Lpou.lD“'  ligio  una  nane  mercantile , carica  di  molte  robbe , in  guifa , che’l  fuo  corpo 
Saua  fitto  Umore  infino  att  ultimo  cinto.  L'imperadore  ueggendo  da  una  finca 
r fira  quefia  naue , dimandò  a uno  de'  fuoi  ,fi  egli  japeua  di  cui  foffi  quella  nane  „ •* 
* “ * ’ ; “ * Ejfin* 
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Bj Ifeniogli  riffioflo,  (h'eda  ere  ded'lmpendrice , dì  fiefco  uenula  di  Soria,oue  ella 
Vhaucua  manditi  con  grandinimi  piantiti  di  mercatantic  : comandò  rimperadore, 
che  fi  leuaffro  uii  della  nane  tutte  kcoft , che  erano  di  altri , fenza  toccar  punto 
k mercatante  dcU  ìmperadncc . il  che  fatto , cacciando  d'indi  i marinari,  e facèti» 
ioui  porre  il  fuoco  Greco  , abbruciò  la  naue  con  tutte  le  mercatanti , che  [opra 
Ut  erano,  molto  bùfmsndo  del  fuo  uile  animo  tlmperadrice . Ptrcioche  ( diccua 
egli  ) hauendemi  Dio'  eletto  imperadore , tu  procuri  di  farmi  gouernatore  di 
tiaui  ì Sappi  adunque,  che  ld  mercatanti  e conceduta  a'  privati  , perche  con  tufi 
te,  che  di  quella  fi  caua , peffano  foftenere  la  uita  loro . Ondefe  noi,  oltre  alle  rie 
chezzc  dell'Imperio , uorrrmo  anco  intraprendere  le  utilità  della  mercatante , di 
donde  gli  huomini  dt  piu  pouera  fortuna  caueranno  il  uiuer  loro  t Era  U patria 
BtUlmperadrice,  Paflagonn  te'  fuoi genitori  Marino  e Theottifta  , che  erano  di 
hobile  famiglia  di  quelli  Provincia , ambedue  religiofi,  t quelli , iquali  riueriuano 
le /acre  imagini . Et  effendo  Theodor  a diuenuta  moglie  detllmperadore  ,anco 
Theottifta,cognominata  fiorite,  «/ernie  la  dignità  di  Patricia . H abitò  ella  prefi 
fo  II  Monaftcrio  , detto  Gaftna , il  quale,  come  alcuni  dicono  , fu  fatto  f bricare 
di  lei . Cinque  figliuoltne  adunque  detllmperadore  ( che  tante  erano  ) alle  uoltt 
menate  a lei , come  a Zia  : » cui  nomi  furono , T hecla,  Anna,  Anafiagia,  Pulchd 
ria , e Maria  . Ella  con  doni  fi  foceua  amiche  quefte  fanciulle  ; e fe paratamente 
te  inflruiua  a ucncrar  le  fiacre  imagini  ; e procuraua , che  le  nepoti  ador afferò  le 
facre  effigie , che  ella  ferbauain  una  picciolacefta , e le  baciaffcro , e le  poneua 
Jòpra  la  tefia , cr  alle  faccio  loro . Effondo  un  giorno  le  fanciulle  ritornate  dada 
Zia , llmperadorc  dimandò  loro , come  erano  trattate  da  lei , e quello  , che  ella 
loro  diceffe . T acendo  le  altre , Pulcheria  , che  ancora  era  fanciudetta , fra  mol 
fe  altre  co  fi,  che  ella  balbettando  hebbe  a dire , rifpofe , che  la  Zia  haueua  in  una 
teft (Uctta  alcune  puppe  { che  ella  coft  le  imagini  chiamaua  ) lequali  poneua  loro 
fopra  la  tefia  , le  accoftaua  a i mfi  loro  ,ele  faceta  baciare . Comprendendo  Firn* 
per  adoro  da  qutfle  parole, che  k figliuole  erano  ammaeftrate  dada  Zia  a riunir  le 
fiere  imagim  , non  uollc , che  effe  a Ui piu  andaffero  ; ne  però  fece  altro  male  a 
T heottifta , laquale  honoraua  per  la  parentela  , e molto  piu  per  la  fua  virtù  : e fi 
fèndo  egli  ffrffb  da  lei  riprefo , che  egli  faceffe  punire  i Catholici , t dtfpregiajft 
te  facre  imagini-,  e per  queflo  incorre ffènelt odio  di  tutti  i [oggetti.  Attenne  art» 
to  una  cofa  filmile  ad'lmperadrice  : Trouauafi  in  corte  un  certo  pazzo , cr  impe » 
dito deda  lingua,  di  cui tìmperadore  foleua  prendere ffiaffo  : ilquale  anco  potè» 
W andare  ne’  luoghi  piu  fegrcti . Entrando  adunque  un  giorno  queflo  pazzo  nel» 
la  camera  deli Imperadr ice , a tempo , che  ella  baciava  cr  adorava  le  facre  imagi» 
mi  ( percioche  ella  di  fi greto  ,fichet  Imperadore  non  fe  ne  auedeffe , infinitamen» 
tt  le  rimivi  ) utggendo  quede  fare  effigie , dimandò  quel , che  (de  [offro  : cr 
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eli  rijpofc , che  erano  le  fue  Me  pappe . \fcito  di  camera  la  /ciocca  befiia,tro» 
Uop rcaVht  uò  che  l'imperadore  era  a tauola . E dimandato  , di  donde  ueniffe , rifpofe  di 
im'°  n'jricc  M4mw  : c^e  cofì  ei^  chumaua  la  padrona , e dife  , ch’ella  haueua  di  belle  puppe. 
riurriua  le  L'imperadore  Jojpcttanio , che quejle  puppe  foffero  le  imagini,  tutto  commojjo  e 
,“US'BÌ  ’ pieno  di  sdegno,  andò  a trouar  l'imperadrice , e dicendole  parole  ingiur . oft , U 
chiamò  Idolatra;  e raccontò  quello , che  da  D elidere  (che  tale  era  il  nome  del  paz» 
Zo  ) haueua  intefo . Ma  ella  accortamente  ingannò  l'imperadore , riffondendo  . 
Dcndare  non  ha  ueduto  imagine  alcuna  ; ma  riguardando  nello  freccino,  le  diuer 4 
fe  cofe , che  in  quello  gli  fi  appuntarono , le  chiamò  puppe . Qaejlo  uerifimi» 
le  fuo  trouato,  mitigò  l'ira  deH  lmperadore , e gli  leuò  la  furia.  Percioche  procu» 
rondo  egli  di  ritirar  tutti  nella  fua  empietà  ,fu  crudelifiimo  contro  i pij;  e , come . 
era  feuerifiimo  difenfor  della  giuflitia  ; cofi  era  di  quella , che  a lui  pareua  pieti 
e uera  religione , con  ogni  fua  cura  procacciando  di  leuare  i fuoi  fudditi  dalla  utm 
neration  delle  imagini  : e per  quejla  cagione  gajìigaua  molti , per  rimouergli , co» 
me  egli  audacemente  diceua , dall'idolatria , e fece  inoltÌKonfejfori . Mandò  Gio» 
Hinm  SingeUo , ch'era  fuo  Maeftro  di  cafa,e  compagno  della  fua  empietà, a gli  Agi» 
reni  con  grandifiimc  ricchezze  , per  dunojìrarc  i thefori  dell'imperio  Romano  : 
tra'  quali  ui  erano  ancora  due  1 ufi  di  orojempeflati  di  gemme, di  marauigliofo  ar» 

• tificio  : oltre  a dogli  diede  quaranta  centinaia  di  ducati  d’oro , con  ordine  ,cbc 

ne  donaffe  liberalmente  e magnificamente  a ciafcuno  de  gli  Agareni , che  gli  piace a 
ua  i c T in  quefto  modo  auanzaffe  i Barbari  : iquali  ueggendo , che  i minijìri  del » 
l'imperadore  poffedeuano  tante  ricchezze , penfajfero , quinte. piu  foffero  quelle 
del  mede/imo  Imper  odore  . SingeUo  adunque  effondo  andato  nella  città,  detta 
Bagada(e  quejla  è l'antica  Babilonia  ) uamto  aUaprefenza  del  Prencipe , c dopo 
■agada  «ir  lo  bouergli  apprestati  i doni  ddtlmperadore,  hauendo  [eco  parlato  ,fi  per  que» 
uBabiìonia  gli , come  per  la  molta  fua  eloquenza  ( percioche  ne  i parlamenti  era  eloquenti, 
no ) fu  da  lui  honorato  cr  ammirato.  Ma  fece  egli  poi  con  la  fua  propria  liberali» 
t'a  molto  piu  Rupefarfì  i Barbari . Percioche  fe  alcuni  andauano  a ritrouarlo  ,'o 
che  e' foffero  mandati  dal  fuo  Prencipe , ouero  per  altre  cagioni ,donaua  loro  gran 
, quantità  di  danari , accioche  coloro , che  gli  riceueuano  , fi  rallegra  fero  e mora» 
Amerai une  • Et  efjSdo  egli  una  uolta  inuitato  da  Amermune  a un  conuito  nelle  fue 

afe , portò  feco  uno  di  que’  uafi  d’oro,  per  dargli  con  quello  tacqui  da  lauarfi  le 
mani . llquale  uafo  e fendo  poflo  trafeuratamente  in  certo  luogo , di  donde  fu  ru» 
bato(  percioche  Giouanm  haueua  impoflo  a'  fuoi  miniflri , che  lo  lafciafe  perde» 
re)  e ricerco,  non  fu  piu  trouato . I Barbari  adunque  mormorarono , ampifean» 
do  il  pregio  e la  bellezza . E dicendo  egli , ch  e'  non  faceua  conto  di  quelli  per» 
dita , gli  fece  marauigliare , ueggendolo  non  prender  cura  d’una  cofi  di  tanta  ua» 
luta  ; & ordinò  a miniflri  » che  reca  fero  Coltro  » iquali  ueduto,  fi  mar auigluro»  à 
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RÓ  molto  piu . Ma  il  P rtncipe  de  gli  Agareni  dimofrando  altincontro  li  fui  mi* 
gnificenzi, diede  a Giouinni  di  grati  doni:  e dopo  tutte  le  altre  cofe  cento  prigioni,  prfgi*«l. 
adorni  di  Splendidi  uefiimenti.ora  ejfendo  egli  tornito  di  quelli  mbifcierii,nc • 
contando  sii  imperatore  ciò  che  egli  hiueui  fitto , e delle  principili  afe  le  far* 
vie  e li  uarietà , gli  mife  difiderio  di  fare  un  piligio  frnile  : e di  fuo  ordine  fece 
fibriare  in  Briante  un  piligio  il  Sonino  del  tutto  frnile  : liquxle  open  ferban = di 

do/ì  digli  Architetti  bmtdefmx  forma,  altezza, e larghezza,  fu  condotta  tra  ht0  ®* 
poco  il  fine.  il  mede  fimo  Imperatore  fece  anco  rifar  le  mura , Icquali  per  atta 
tkhiù,e  per  altri  uccidenti  erano  rouintte.  E fece  le  piu  in  gnifichc,e  piu  alte  : e 
fece  inco  fibriare  uni  gran  afa  del  fuo  nome , in  un  luogo , oue  primi  folcita* 
no  efjere  alberghi  di  femine  di  partito . F«  nelle  cofe  dcUu  lufurii  continente  .[Et  Th*ofli«  «3. 
effendo  urti  uolti  prefo  dell' umore  d'uni  belli  fimi  giouane , che  eri  donzelli  del* 
{Imperatrice , e qtiejlo  difpiactnioa  Thcodon , dicono , ch’egli  giurò , fenon 
baucr  mai  tenuto  pratica  con  altri  donni,  e dimandò  alllmperadrice  perdono. 

Ma  il  furor , ch'ei  dimoflrò  contra  le  fiere  imagini  fi , che  quefle  cofe  fi  tenga • 

ito  per  nulla . Percioche  ffiinto  da  certi  pazzia  , e da  maggor  rabbia , che  non 

bebbe  ueruno  de’piffati  I mper adori,  perfeguitaua  coloro, che  honorauino  le  fiere 

imagini , e che  anco  le  dipingeuano  : e per  quefo  fece  dir  di  gran  tormenti  a un  Ll__aro  e# 

Monaco  detto  Lazzaro,  che  en  eccellenti  fimo  Pittore,  e dipoi  mettere  in  prigio*  «cium*  pi  u 

né.  I /quale  come  fu  ripunto  delle  battiture,  tornando  egli  a dipingerle  fi-  <0ft' 

ere  imagini,  fece  porre  alle  fue  mani  alcune  lame  ardentifime  di  ferro , accioche 

i Catholici  non  poteffero  riucrir  le  fatiche  delle  mede  fune  fue  mani . Et  egli  tolcrò 

co  pacienzaquel  tormento,  e'I  Tiranno  fu  ingannato  della  fui  fper anzi.  Vercioche 

dicefi, che  quel  Pittore  effendo  cauato  di  prigione,  portando  le  piaghe  ancori  nelle 

mini,iiutindolo  la  diuina  gratti, iipinfe  le  diurne  imaginite  dopo  la  morte  del  T j» 

ranno , f mife  a dipingere  in  Calcide  , U imagtne  di  noflro  Signore , e fècela  qua » 

le  bora  b ueggiamó,  effendo  la  prima  cancellata . Viflcffo  ancora  fece  grauemen • 

te  primi  tormentar  Theofane  e Theodoro,tuno  e l'altro  confeffore  ,pcr  bifore 

eglino  riprefa  la  fui  empietà  col  teftimonio  de'  Profèti , e ielle  Scritture . Dipoi 

con  iiuerfi  punti  ponendoui  dello  mchiofro , fece  fcriuere  alcuni  uerfì  nella  fui  ». 

faccia . Ora  fece  quefto  perfecutore  molti  altri  confcffori,  e martiri , de’  quali  non 

è me  fiero , ch’io  faccia  mentione.  Pofe  anco  fudio  in  compor  canti  mufcali  : e fra 

gli  altri  dicefì  effer  fuoi  que'  uerfì,  che  fi  cantano  nella  fefia  delle  Palme:  ufeite  gei i 

ti, ufi  ite  popoli.  Haucdo  hauute  cinque  figliuole, non  haueua  ancora  riceuuto  alcun 

mfchio  : c r amò  fopra  modo  la  minor  figliuola , detta  Maria , e la  diede  per  mo • », 

glie  ad  Alcfio  M ofolo , di  Armenia , della  famiglia  de'  Criniti , ilquxle  era  glo a 

vane , e di  gratiofa  e riguardeuole  bellezza . liquide  haucnJolo  prima  nobilitato 

df altri  honori  t nel  fine  lo  fèceCtfare , e dipoi  lo  mandò  con  efercito  in  Lombari 


Vii  TERZJl  PARTE  D E LL'H  ISTORIE 

iti . Effondo  Mofolo  po/lo  in  q ucfht  altezzd , non  poti  fuggir  ti  mutiti  . E 
gl'lnuidiofi  lo  incolparono , che  egli  procuraua  lamperio , ma  mentre  forifje  U 
figliuola  deB'lmperadore , non  ualfe  nulla  ti  calunnia , che  gli  uemua  data . M4 
Alt  rùo  dì  P01  c^c  nd«jue  atilmprradore  un  figliuolo , detto  Michele , e che  ti  moglie  di  co * 
mra  Mona*  fluì  tienile  a morte  ,fub:to  mutando  egli  qualità  di  uita  , fi  fece  tonder  ti  ckiomé, 
eo-  e uejlendcfi  di  babuo  uile , abbracciò  l'ordine  Monaftico , fabricando  un  Monafle* 

no  in  Anthem  o , nel  quale  menando  fua  uita,ui  fu  fepelito . Ora  affollando. 
Imorefi  di  gtt  Arati  le  Pro  u w eie  de'  Romani,  Theo  filo  prendendo  ti  imprtfa  contra  di  loro, 
Thtefiio  <3  IJ(fnò  l'eco  jheofobo  cr  Emanuel  ,huomim  ualorofi  nelle  cofe  deBa  guerra  , de1 
811  A'ibi  quali  Emanuel  era  in  granale  f lima  preffo  tutti , cr  anco  preffo  a'  mmici  : fi  coma 
quello , che  effondo  fiato  ffeffo  Capitano  di  eferciti , ne  era  riufdto  con  honore,CT 
Tht*r«bo  era  flato  parimente  in  grande  flato  preffo  Michele  Rangabe.  Theofobo  haueua 
la  fua  origine  da  Per  fi;  cr  in  Coflantinopolt  : oue  era  flato  aBeuato,uiueua  o fctt» 
ro  e fenza  grado . Dicefi  > che'l  padre  fuo  difoendeua  da  Re  de'  Per/i  : cr  effetto 
do  tra  Per  fi  mancate  le  famiglie  Reali , che  efii  conobbero , che  preffo  a’  Romani 
fi  trouaua  m'huomojihe  difoendeua  da  Re, e che  erano  uenuti  per  ricercarlo.  Co* 
me  egli  fu  trouato , uenne  anco  in  notitìa  deU'lmperadore,  cr  ottenne  honoratifii* 
mi  gradi, effondo  fatto  Putrido, & hauendo  per  moglie  ti  foretti  deU'lmperadore, 
A fiicurandofi  adunque  Theo  fi  lo  fopra  qucjli  due , affollò  inimici.  E fftndofii 
imbranca'  due  cforciti  accampati  l'uno  preffo  l'altro , 1 mbratl  Capitano  de'  Saracim  , tifoianm 
Piwai  d'  uno  /“°*  SltrJP‘  dguerrcggt.tr  contra  Romani , egli  infume  con  gli  altri , 
U ' o foffe  per  paura , o per  arroganza , fi  dipartì . Ve  nuli  gli  eferciti  a giornata, 
molti  dell  una  e dall'altra  parte  furono  morti . Ma  finalmente  cominciando  le  le* 
gioni  de'  Romani  a metter  fi  in  fuga  yancol'lmperadore  farebbe  flato  prefo , fi 
tona  di  Theofobo  con  ti  fua  gente  Perfica , e con  ti  fua  fteffa  mano  non  gli  haueffo  dato 
aiuto , e con  uno  flratagcma  tolto  in  mezo  gli  Agareni . Et  albora  l'imperadort 
tornò  aCoflantinopoli . Et  il  foguente  anno  ucntndo  da  capoaUe  mani  con  gli 
Agareni , riufoì  fuperiore , tagliando  a pezzi  una  gran  moltitudine  di  tfii  Ago» 
reni , e molti  di  loro  fatti  prigioni , fra'  quali  fu  un'huomo  delie  legioni , che  eri 
molto  conofauto  da  Domenico , cr  egli  fu  tefhmonio  del  fuo  ualore  : ilquati  tri 
forti  fiimo , e fi  ualeui  di  ambedue  le  mani  ,buonifiimo  gualcatore,  e fapeua  adom 
ptrar  due  hajle . Trionfandofi  adunque  per  ti  uittoria  ne'  giuochi  Circtfi , firn» 
pcradore  impofe  a qucWAgartno , che  caualcaffo/j  adoperale  le  due  bafle . Di» 
moflrò  egli  in  queUo , che  gli  fu  impoflo , a'  riguardanti  ti  fua  defirezza  • Onde 
dall'lmperadore  fu  lodato  cr  ammirato . Ala  Thcodoro  C roterò , ilquale  dipoi 
>U0  fu  adornato  della  corona  del  martirio,  uno  de'  quaranta  Martiri , effondo  alla  prtm 
fenza  di  Theofìlo , diffrezzaua  lo  Agareno  . Onde  adirato ^ Theo  filo  , diffo , e 


•*' IH  GIOVANNI  ZONAR  A.  ~ t * 9 

Rifrofe  Cratero  : lo  non  mi  fono  efercitato  in  trarre  ad  un  tempo  due  dardi , pera 
thè  nella  battaglia  non  fi  giuoca , ma  fi  mena  le  mani  da  buon  fimo  : ma  mi  da  bea 
ne  il  cuore  di  batterlo  (con  lo  aiuto  diDio)  con  una  fola  hafia.  L’Impera  iore  per 
quefte  parole  montando  in  colera , giurò  da  fe  Beffo,  che  tofto  l'ucciderebbe,  fe  fu* 
bète  « non  abbatteffe  colui . Quùa  Cratero , fenza  por  tempo  in  m:zo  abbattè  re  , * uno 
l'Agareno  dacauallo  con  Mafia  fenza  ferro . Ora  guerreggiando  da  capo  l'im • *Elr,no  ' 
peradorc  con  gli  Agareni,  hebbe  poco  felice  principio  la  battaglia  de' Romani 
con  efi<  Agareni . P ercioche  mancò  poco , che  t impera  dorè  tolto  in  mezo  da’  nix 
mici,  non  andaffe  nelle  mani  loro . llcbe  ueduto  da  Emanuel , chiamando  i fuoi , e j 

cacciato  fi  fra  piu  Bratti  mmici , diffe  aU'lmperadore , che  lo  feguìtaffc,percioche 
egli  per  paura  Baua  attonito  : ma  per  ricoprir  la  fui  dapoeaggine , diceua  ,che 
non  uoleua  fuggire , c r abandonarc  le  fue  genti . Ma  hauendolo  egli  piu  uolte 
portato  a partir  fi  dalla  battaglia, e rimanendo  ilmperadore  fermo,comt  haueffe  le 
gali  i piedi, Emanuel  Bringendo  la  froda, diffe  ft  tu  non  mi  feguitì,io  ramazzerò: 
percioche  fio  mcglio,cbe  tu  moia,  che  effendo  prefo  da'  mmici,  apporti  cefi  brutto 
vituperio  alla  Rep.Romana.Per  quefte  parole  di  Emanuel,con  fatica  tlmperadore 
fgembranioda  fila  paura,e  figurandolo  Ju  fatuo.  La  onde  lo  chiamò  Jcruatore,e  ‘ 
largamente  lo  premiò  . Ma  non  molto  dipoi  le  lingue  de'  glinuidiofi  cangiarono 
il  fico  an.mo , e l'induffero  a tale , imputandogli , che  e’ procurami  P Imperio , che 
fece  penficro  di  priuar  Emanuel  de  glt  occhi . Laqual  cofa  da  lui  intefa,  fuggì  nel  ’ 1 

paefe  uicino  a gli  A gareni  : e fece  intendere  al  Duca  loro  chi  egli  era , chiedala  , 

dogli , che  non  gli  faceffe  rinegar  la  fua  fede , ch'egli  andrebbe  a trouarlo . Egli 
/abito  afiicurandolo , lo  riediette  con  molta  allegrezza . Emanuel , mentre  dimom 
rò  fra  loro , freffo  bebbe  uittoria  contra  Perfi , c r ottenendo  di  gran  trionfi,  fii 
agli  Agareni  caro , cr  in  ammir adone . Ora  Thtofilo  bauendo  molto  amatela 
fuggita  di  Emanuel , Baua  in  penfiero  di  richiamarlo . Gli  fcriffe  adunque  alcune 
lettere , nelle  quali  giurami  di  non  offenderlo  ; e foggeUatelc  con  un  foggello  d'o*  EmtBOf,  ri. 
ro , glie  le  mandò  per  un  Monaco , efortandolo  a ritornare . Tornò  egli , ma  per  •Ottano  j» 
qual  ragione , parmi  che  appartenga  di  raccontarlo  ; percioche  none  cofa  priita  Tbco  * 
di  diletto  a leggere.  Abboccato fi  egli  col  Monaco  : ilquale  gli  apportaua  la  fede 
daWlmperadore , e promettendogli,  che  ritornarcbbe , andò  a trouare  il  Prencipe  ■* 

Be  gli  Agareni  i pregandolo  , cb'ei  gli  deffe  efercito , affine , che  andando  egli  in 
Cappadocia , fi  uendicaffc  de’  fuoi  accufatori , che  quiui  dimorauano  ,eche  man» 
dajfe  fico  il  fuo  figliuolo  , accioche  egli  infieme  con  effo  lui  fi  efercitaffe  nelle 
coftdeda  guerra . intdguifa  fi  dipartì  Emanuel , cr  effendo  uenuto  preffoa' 
amfmide'  Romani , prendendo  il  figliuolo  del  Prencipe  degli  Agareni , con  pox 
ah  Saracmi  finfe  di  andare  alla  taccia , effendo  accompagnato  da  molti  de’  fuoi 
mniflrii)  t trottando/  nella  Prouima  Roman* , abbruciandoti  gioumetto , gl( 
vi  pjh  nifi,  di Gio.  Zcnara.  III 
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Uffe , Figliuolo  ritorni  nel  tuo  paefe , percioche  io  me  ne  indotti  R mirti . Tór* 
nato  in  Cofhmtimpoli  ,fu  riceuuto  dalhmperadore  con  grande  allegrezza.  B 
fubito  ei  gli  diede  Ihonorc  di  M aejbro  di  cafa , er  anco  aofle , cb'ei  leuaffe  del  (dm 
ero  battefimo  Michele  fuo  figliuolo , ilquale  il  padre  incoronò  , e chiamilo  Iota 
Riiuc^di8  Podere  Romano . Morto  Antonio  Patriarca  di  Cojlantinopoli , hauendo  egli 
Theofiip  ere  tenuto  il  Patriarcato  tredici  anni  ,fu  fatto  Patriarca , come  di  [opra  dicemmo , 
GiouJmPa  Giouaimi  Precettore  di  Thcofìlo  : ilquale  era  anco  chiamato  Gianni  i fi  per  l'be* 
inarca.  ycpu  \ f0,„f  p^.  Ornante  fimi , de'  quali  egli  faceua  profcfione . Ora  l empio 
Tbeofilo  hauendo  nelle  mani  il  Santifimo  Mctbo dio  , ilquale  poihonoròla  fedii 
del  Patriarcato , perche  egli  contraiiceua  alla  fua  peruerfa  openione , dopo  molti 
tomenti  datigli , come  battergli  fatto  cattarci  denti , lo  fece  ferrar  dentro  una 
fepoltura  con  due  Introni,  bruendolo  confinato  ncQlfola  di  Palermo , detta  bora 
di  Antigono  : l’uno  de'  quali  effendo  morto , quanti  uiolcnzi  e molcjha  toleraffe 
quel  Santo  huomo  dalla  puzz  i di  quel  morto  corpo , non  fi  potrebbe  raccontare 
dbaftanza . Effendo  adunque  qucjlo  illuflre  padre  rinchiufo  in  quella  fepoltura, 
que'  fratelli  Tbcofane  e T heodoro  dopo  i punti  fatti  ne  i uolti  loro  , effendo  per* 
uenuti  al  porto  di  Carta  ,fcrìj]'ero  per  un  d'un  Ve/couo  al  medefìmo . araba* 
tendo  egli  forniti  nella  fepoltura  fette  anni,  fu  d'indi  Canato  , e ferrato  nel  pa- 
lagio , non  effendo  alcuno , che  lo  poteffe  uedere , eccetto  colui,  ebe  bautua  la  cu • 
ira  di  attendergli , e Thcofìlo . \lquale  leggendo  (Indio/ amente  ,gli  folcila  dimori* 
dar  di  molti  dubbi  : c per  quefla  cagione , lo  menaua  /eco  ne'  fuoi  uiaggi . Venezia 
do  la  Primauera , hmperadore  da  capo  moffe  guerra  a gli  Agareni , e dando  il 
guiflo  a lina  gran  parte  detta  Soria , s'impadront  delle  città  , er  anco  di  Sozopt* 
tra,  patria  di  Amtrmnne  ,•  benché  egli  molto  fìaffaticajfc  , c he  atta  fua  patria  jofm 
fe  perdonato, ma  in  damo.  E hmperadore  tornò  felicemente  a Cojlantinopoli.  Ora 
Thcofobo  effendo  lafciato  al  gouerno  dette  legioni , pagandoft  alquanto  piu  tardo 
dell'ordinario  gli  dipendi  de'  Perfi  ( percioche  baueua  l'impcradore  uno  efercito 
f folle*  (k’  P er  frani  ) do  loro , che  fi  erano  sdegnati , contro  fua  uoglta  , er  efortandogli 
u indolì  un*  a non  uoler  poner  lui  e fc&cfiiin  ejlremi  moli,  fu  [aiutato  Imperadorc . llcbt 
dori  "'l'hco-  fatto  jCglt , non  lo  Capendo  i Per  fi , ne  auisò  tlmper odore,  e lo  ccrtifìsò,che  egli 
,ob*  " non  era  per  ritener  cotal  titolo . Ritornato , andò  a trouar  hmperadore , e fu 
da  lui  con  molto  difiderio  riceuuto , ottenendo  la  fua  primiera  felicità . Fa  pa* 
rimente  conceduto  perdono  a tutti  i Per/t  : ne  lor  dato  altro  pena  ,ftnon  che  non 
fu  a quelli  permeffo , che  dimor afferò  infime,  ma  gli  diuife  in  piu  luoghi , mettala 
/mtrmune’  tn  ^afeuno  Proumcia  mille  di  loro  le  fu  loro  impofto , che  obediffero  a P re* 
utndiea  la  fori  e goutrnstorì di  quelle . E quefle  èofe  fi irono  fatte  con  Per fi  t con  Tbcofo* 
^"patria  c6  ho.  Ora  prefe  Amermunc  tanto  cordoglio  della  rouina  della  fua  patria , che  gli 
Ijjjjj*  *' tra  noltfio  il  murre , Uhm  fi  uendiedMmtr a Tbeofilo , La  c ui  patria  inten* 
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folio , ch'end  Amo  no , deliberò  di  combatterla:  ma  l impcr  udore  hauendo  ciò  itu 
tefo  aitanti , la  fortificò  con  gucrnimenti  e con  (oliati  ; de'  quali  Theodoro  Qra • 
toro  , di  cui  di  [opra  s'è  fatta  meni  ione , tra  Capitano  : e gli  altri , che  presogli 
Agdrtrn  corftro  lo  Stadio  del  martirio , furono  quarantadue  . V/«  anco  l'impc = 
tadore  per  opporfi  a gli  Agareni  j e uenuto  alle  mani  col  figliuolo  di  A mer multe, 
ilqtule  utnne  a incontrarlo  con  un  buono  efercito  ,fu  da  lui  uinto  e poflo  in  fuga.  Rb"»  * 
La  feguente  notte  facendo  Emanuel  la  guardia,  udì  alcuni  Per  funi  ( percioche  Thte*"°* 
intendeuano  la  lingua  loro)  che  ragionauadi  tradimento  con  gli  Agareni:  e ciò 
detto  alt  Impera  dorè , lo  eforlò , che  nel  far  dell'alba  ufcifjc  de  gli  alloggiamenti . 

Cofi  egli  fi  partì , fpronando  il  cauaUo  a fciolto  freno . Amermune  adunque  per 
quefto  ficuro , afjediando  [Amorio , dandogli  di  ffiefii  affolli,  non  faceta  alcun 
profitto , coloro , che  erano  di  dentro , rtfifttndogli  gagliardamente  fin  guifa , 

(begli  Agareni , ponendo  giu  la  fficranza , erano  per  dipax  tir  fi , e la  città  per 
rimaner  falua  :fe  un  certo , che  u'era  dentro , cognominato  Boiditze , per  certa 
eontefa  f finto  da  furia , non  la  tradiua . Prefa  la  città , non  fi  può  reflringerc  Boldte*  * 
in  parolela  moltitudine  del  popolo , che  fu  tagliato  a pezzi  : ma  di  donneai  fan* 

(tulli > e di  gicuanetti  j molte  migliaia  : er  alcuni  de ’ primieri  Capitani , CaHifio  , 

Cofìantino , e T heodofio  Cratero , Patricij , e molti  altri , parte  che  erano  Siati 
Pretori , e parte  tlluflriper  altre  dignità , furono  fatti  prigioni . Qucflo  intefo 
da  Theo  filo , che  alhora  fi  trouaua  in  Daileo , mandati  al  Prenctpe  de  glìfmaelU 
ti  ambafeiadori , cbiefe , che  gli  foffero  refi  i prigioni  nobili , e quelli , che  erano 
fuoi  parenti  per  non  molta  quantità  di  danari . Licentiò  colui  con  molta  arrogane  . ‘ f ; 

za  di  ambafeiadori , dicendo , ch’egli  farebbe  pazzo , fe  e'  reflituiffe  tanti  prtgio 
»i  prr  .fi  poca  quantità  di  danari , hauendo  bifogno  per  una  fuaimprefa  dimag* 

P°r  fa™*  * Non  hauendo  gli  ambafeiadori fatto  effetto  alcuno , quella  calamità  rb^elo  * 
apportò  tanta  noia  nell'animo  dell' lmperadorc, che  non  potcua  riceuer  conforto, ne 
urtata  prendere  il  cibo,  ne  bere  per  modo  alcuno,  fe  non  acqua  fieddifiima , 
come  è quella  della  neue.  Onde  dallo  ffieffò  beuerne,offatdendogli  ella  gl'intcflini , 
cadde  in  una  èfenteria,  che  fono  dolori  colici.  Onde  ritornando  nel  fio  palagio]  '■< 
diffierandofi  della  fua  fanità  ,fect  uenire  a lui  il  Senato , dimandandogli , chefir* 
buffe  la  fede  a lui  e al  figliuolo  ; e che  foffe  Protettore  del  fuo  imperio  . llchc  a 
promettendo  efjo  di  doucr  fare , tlmperadore , che  baucua [officilo  di  T heofobo,  * * 

pròna  che'  da'  Per  fi  foffe  [aiutato  lmperadorc  , accrebbe  molto  piu  il  foffietto  •* 

per  il  tradimento , che  t Per  fi  haueuano  macbinato  di  fare , hauendo  i ertomi  iato* 
rir  apportatogli , che  efiiao  fatto  haueuano  indotti  dal  mede  fimo  T heofobo . 

Venendogli  adunque , la  infermità  confumando  il  corpo , a mancar  le  forze , fe* 
mudo , che  dopo  la  fua  morte  T heofobo  non  fi  faceffe  Tiranno , preffo  il  pala . 
gio  lo  fece  mettere  in  prigione  ’,  eueggendo , che  la  fua  uita  hegg.  mai  pendala  da 
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Empirà  di  un  fottìi  filo  , c che  lofio  haueua  4 finire , fittolo  uccidere , ordinò , chete  fu* 
Tbcoflie.;  gjj  [Q recata  innanzi  : c toccandogli  i cjpeglt,  diffe  : ne  io  fon  piu  Theo* 
filo , ne  tu  Thcofobo . E con  quefte  parole  mandò  fuori  l'anima , hauendo  tenm 
to  l'Imperio  dodici  anni  e tre  mefi  : pregando  molto  la  moglie,  e Theottijlo  P re* 
fetta , ilqualc  era  a mi  certo  modo  partecipe  dell  Imperio , che  non  pattffero , cht 
le  venerande  imagini  fi  riponejfero , o che  Giouanni  fojfc  cocciuto  della  fedi 4 
del  Patriarcato . 

*v  t-'  > • • »•  V’Mi  * •'•>  uttat  li  dKu>krr.|»rt 

IMPECIO  DI  MICHELE  FIGLINOLO  DI  ^ 
Theofilo , e di  Theodor  a fua  madre . • >< 

luK  \ fi'  WU 

Orto  theofilo  nella  maniera  , che \h  abbiamo 
ferino , fu  dato  l'Imperio  a Michele  fuo  figliuolo  i il * 
quale  era  ancora  fanciullo . Onde  il  padre  gli  lafciò  per 
tutori  Emanuel  Maefiro  di  cafa , e Theottifio  Patriao . * 
AI*  il  gouerno  tra  nelle  mani  di  Theodora  Imperadrice  : 
di  cui  fu  la  prima  cura  di  levar  la  perfecution  di  coloro  i 
che  uencrauano  le  facre  imagini , accori fcntcndoui  anco 
Theottifio  Patriarca . Percioche  ad  Emanuel  non  piaceua , che  fi  leuaffe  la  fua 
fetta  : e per  qucfto  la  cofa  fi  andana  differendo . M a fu  afflitto  per  diurna  prò* 
uidenza  da  una  grane  infirmiti , e cofì  acuta , che  fi  difperaua  della  fua  aita . Et 
iilchcie*  di  Acuiti  Monaci  andati  a uifitarlo,e  dimandandogli,  come  egli  flava,  riffioft 
con  poca  e deboi  uoce , che  a poco  a poco  mancaua , Acuì  differoi  Monaci  :fe  tu 
vuoi  lafciar , che  fi  r iuerifeano  le  facre  imagini , e che  eforti  la  imperadrice  a fu 
re  il  medefimo , non  Jlarai  molto  a ricouerar  le  forze  del  corpo],  e la  folate  del*  * 
lan:ma . I Iche  promeffo  egli  di  effer  per  fare  , mancò  la  infermità , e racqmfiò 
la  finità  primiera . Onde  andò  a trouar  la  imperadrice , e trattò  feco  di  coiai  co* 
fa , efortandola  a refiituir  le  imagini,  ricercandoli  mede  fimo  e la  madre  fua,  ti 
Proncrblo.  p atricij  fuoi  fratelli . Ma  ciò  ero  un  tagliar  col  rafoio  la  cote  ; che  hauendo' ella 
prima  richiamati  deU'efilio  coloro , che  erano  flati  mondati  da  Theofilo, & hauen 
do  fitto  mettere  in  libertà  i legati  e r afflitti , dipoi  ordinò  , che  fi  dtfputaffe  fio* 
u«?”  dPv  pra  qtiefio  : ilche  fatto , rimafero  i Catholici  fuperiori . Mi , prima , che  fi  fu 
ttiutuo . fgjjg  iA  dijfiuta,  fece  leuar  del  Patriarcato  fi  Patriarca  Giouanni,fiquale  egli  haut* 
ua  federatamente  tenuto  fri  anni -.enei  fuo  luogo  pofe  il  facro  e ditti  no  Metho*  ■ 
dio , Cotto  ilgouerno  del  quale  fi  fece  la  difputa , e furono  le  facre  imagini  refi* 
tuite  c T adorate . Dicefi , che  alhora  la  Reina  pregò  con  grand  fiima  infianZA  fi 
Patriarca , e gli  altri  Vefcoui , che  con  comuni  preghiere  chiedeffero  la  falute  del*  * 
tlmpcr odore  e della  imperadrice , fiche  hauendo  ejit  fatto  con  feruentifiimo  ani* 
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mo  , Dio  non  ifprezzò  i preghi  de'fuoi  feria , ma  conccffe  perdono  aU'lmpe»  m le  prr» 
udore  Theofilo . Si  celebrino  qutfte  eofe  da  coloro , iquali  hanno  la  confiderà.-  s»m£iu'm 
none  alla  benignità  del  Signore , e fi  riceuono , e fono  credute . Ne  farà  alcuno, 
che  non  uoglia  credere  : fenon  colui , che  affermerà , che  le  preghiere  de’  fanti  pofi  olilo. 
fimo  poco  preffio  di  D i o,  e che  non  faprà  compagnar  la  bontà  di  Dio  con  i pec* 
coti  de  gli  huommi.  Cofi  adunque  furono  refiituite  le  fiacre  imagini . Ora  Gio*  cianai  tonfl 
nonni  Patriarca , o piu  lofio  Giantu  , priuo  delli  Sedia,  fu  confinato  in  certo  Mo 
nafìerio . E trouando  quiui  la  imagine  di  Chruto,  e della  fantifiima  Ver- 
gine fua  madre,  cauò  gli  occhi  alle  ifieffe  imagini . Laqual  cofa  intefa  dalla  Impe a 
radrice  ,moffi  da  finto  zelo,  or dinò , chea  que fio  empio  f afferò  canati  altresì 
gliocchi  : ma  il  fuo  comandamento  non  hebbe  luogo , effendo  la  fua  ira  da  alcuni  mi 
tigata  : nondimeno  lo  fece  battere , e dargli  dugento  sferzate . Ma  que  fio  trifio  e 
coloro , che  erano  fuoi  fautori , tutto  che  foffero  in  colai  modo  priuati  delle  di* 
gnitàloro , non  fi  poterono  acchetare  : anzi  machinarono  contra  San  Metbo/io  s.UttboOh. 
una  grande  ficeler -ggine , degna  della  loro  difperatione  e d.pocaggine . ìnduffero 
una  feminuccia , hauendola  corrotta  con  gran  quantità  di  oro , a rammaricarli  di 
tffere  Hata  uergognata  da  quel  fanto  huomo . I capi  dcll'accufatore  furono  gli  in* 
quifiuori  del  Senato . V i compir ue  la  feminuccia , laqual  diffe  quello , di  che  era 
Hata  informata  da  que’  maluagi;  e rinfacciò  quel  fanto  huomo  nella  fua  prefenza. 

Via  egli  rimanendo  un  pezzo  fenzafar  motto,  ueggendo  que’,  ch'erano  nella  Chic 
fa  attriftati , e (penalmente  Emanuel , Maefiro  della  cafia  deQ'lmper odore , egli  fi  £ 
leuò  in  piedi,  c r alla  prefenza  di  tutti , leuandofi  la  uefta , dimoftrò  le  parti  ucu 
gognofe  : lequali  erano  di  qualità , che  affai  chiaro  appariua , che  elle  non  erano  turno  Otu* 
atte  alle  cofe  di  Venere . Quefia  cofa  fu  a’  Catòdici  di  allegrezza  e di  Hupore  : ftupt0, 

CT  a que’  ribaldi  di  uergogna  e di  difperatione . E/fendo  dimandato  il  fanto  huo* 
mo , in  che  guifia  quelle  parti  uergognofe  fi  erano  in  quel  modo  mortificate , egli 
eofi  con  uerità  rijpofe . Sappiate , che  io  andai  una  uolta  per  certe  mie  bifogne  4 
Roma  : oue  dimorando  alquanto  tempo,  il  dtmonio  m'infiammò  la  carne  : e fu  que • 
fio  incendio  grandifiimo  ; nè  ceffona  punto  tornar  ofo  fuoco,  anzi  di  giorno  in  gior 
no  diueniua  maggiore.  La  onde  temendo  io , che  lo  tomolo  della  carne  non  mi 
conducete  al  precipitio , mi  pofi  a pregare  i Principi  de  gli  Apofioli  con  tanta  *•  J,*J5*B* 
efficacia , che  efiimi  /occorrerò  in  quefto  pericolo  : percioche  dormendo  una  notte , Sn« «•  u! 
me  gli  nidi  innanzi  ; e paruemi , che  Pietro  toccaffc  con  le  fue  dita  i miei  membri  j^di?2S 
librili , e che  mi  dicefft , ch’io  non  mi  ffiauentafii . A me  pareua , che  efii  membri  luX“r‘»> 
mi  foffero  orfi , e confumati  dal  fuoco , in  guifa , che'l  dolore  fi  cagione,  ch’io  rom 
pefii  il  fonno . D indi  in  poi  qutfte  parti  furono  in  me  non  pur  mortificate , ma 
morte  : nè  fui  piu  da  alcuna  fiamma  di  Infuria  moleflato . Emanuel , facendo  ue » 
tur  quella  /emina  alla  prefenza  di  tutti , ne  la  dimandò , chi  l'haueffe  indotta  a in»  . * 

* Hifi.  di Gio.  Zorura  III  iij 
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. colpire  quel  [ditto  huomo  : minacciandole , che  otte  inanzi  i tutti  ld  uerit'a  non  dia 
ceffi , toflo  la  [crebbe  porre  di  martirio , in  guifa , che  ella  farebbe  iforzata  di 
appilefar  chiaramente  il  uero . E Ut  adunque  non  occultò  cofa  ucruna  : ma  dtfeoa 
utrfe  coloro , che  erano  fiati  gtinuentori  della  menzogna , e l oro , ch'ella  parte 
haueud  riceuuto , e parte  le  era  flato  promeffo . La  onde  efìi  haurebbono  riceuuu 
„ tale  pena  , che  a /ìnule  delitto  fi  conueniua  ,fe'l  diurno  Mcthodio  nonbaueffe  per 

loro  pregato  . E que/le  cofe  in  tal  guifa  auennero . Ora  il  Principe  de  Bui  ghiri 
intendendo , che  l'Imperio  de'  Romani  era  gommato  da  una  [emina , e da  un  tenta 
ro  fanciullo , mandò  alcuni  de'fuoi,  minacciando , che  egli  rompendo  la  confedera 
«oT’unfim*  tione  rrj  Pcr  mouer  lor°  Zutrrd  • Gii  "M' li  Imperadrice , che  al  tutto  tra  dia 
P'fou  ri . Ipojld  di  uolergli  far  rejìjlenza . Onde , [e  aueniffe,  che  con  lo  aiuto  di  Dio  da 
minori  Bui  ht  rimane ffi  uittoriofd , egli  farebbe  uinto  da  una  Donna . L aquat  cofa,  di  quatta 
pìrfcJk r5  10  bufi™0  gfi  doueffe  effire , era  da  conftderare . E fé  ella  foffi  uinta  , quella  «fa, 
toria  farebbe  a lui  poco  honorata,non  hauendo  uinto  altro , che  una  Donna  . Qjje» 
fle  parole  intefe,  e rapportate , i Barbari  fermarono  l'impeto  ; in  guifa,  che  gium 
Sortila  del  dtcarono  meglio  a rinouar  l'amicitia  e la  lega . E ciò  fecero . Ora  effendo  flato: 
ghrribaficz  Prtf*  ^ fore^s  del  R«  de'  Bulgheri , mentre  ella  dimoraua  nella  corte  ded  lmpera» 
ànce , fu  battezza , cr  ammxejlrata  nelle  [agre  lettere . Dimandandola  il  fram 
tcUo  , Chebbc , dando  in  fui  uece  un  dotto  huomo , detto  Theodoro  Cufara . Lo 
quale  effendo  ritornata  in  Bulghcria , procacciò  di  ridurre  il  fratello  alla  religion 
Cbrifhana , fouente  di  lei  [eco  difettando , e celebrando  i mijleri  de'  Chrifiiani  , 
come  cofa  diuina . Mi,  quantunque  egli  haueffe  udite  le  medeftmc  cofe  da  Cufara , 
nondimeno  non  uolle  dipartirft  da’  co/lumi  della  patria , inftno  a tanto  ,.c he  la  pta 
ai  *a«!afo  ^emst  » e ^ fame  truffi  e k fut  gWt*  * fa  fi  Chrijliani . Laquale  premendo 

la’  fé  Je  chr  ° tutto  il  popolo  i nè  ui  fi  trouando  rimedio  alcuno  , morendone  una  infinità , il  Re. 
flu"  • per  quefta  cagione  infermò : e non  fapendo  quale  altro  partito  prendere , ricor fé  -4, 
colui , che  gli  era  dalla  fonila  predicato  : e pregoUo  a [cacciar  uta  la  pefie  e la  fa • 
me . Laqual  preghiera  effendo  efficace  a cacciar  quel  male  ; conofcitta  egli  in  co? 
tal  guifa  la  potenza  deW  Iddio,  a cui  per  aita  era  ricor fo , ricercò,  che  gli  fofa 
fe  mondato  alcuno , da  cui  [offe  introdotto  nella  dottrina  Chrifliana , e riceueffetl 
/ itero  battefimo . E fendagli  mandato  il  Patriarca,  fu  adempiuto  il  fuo  de  fieno. 
E procacciando  i Bulgheri,  per  bautte  abandonata  la  legge  loro , farlo  morire  » 
fotleuandofi  : egli  mandando  inanzi  per  fuo  gonfalone  la  croce  di  Chkmto, 
i tinti  i nimici , fece , che  tutti  la  fede  di  e) fo  Cnhito  abbracciarono . Indi 
chiefe  per  uia  d'ambafeiadori  datT Imperatrice , che  effóndo  il  fuo  popolo  aggrauam 
to dalla  Grettezza  de’  luoghi,  gli  uoleffe  conceder  qualche  poco  di  terreno  de'  Roa 
mani , promettendo  di  far  [eco  perpetua  pace , e di  darle  fempre  aiuto  in  tutte  le 
fite guerre.  Ciò  confetti  Jlmperadrict, c conceffi  a Bulgheri  tutto  quel  paefe 
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che  è pofio  fra  la  regione  , che  è detta  Ferrea  » e prima  difìingueua  i termini  df 
Romani  e de'  Bulgheri , e fra  Debelzo  . Hauendo  i Bulgheri  ricettato  tutto  tjutflò 
terreno , lo  chiamarono  Z agora.  D<  qui  fi  pacificarono  le  cofe  di  Occidente.  Ma 
nell'Oriente  fi  trou'o  una  gran  moltitudine  de'  Manichei  : i quali  dal  uolgo  fono  del 
ti  Paoliciani , voce  compofta  da  Paolo  e da  Giouanni  : iqualife  bene  furono  celebri  Paoiienil, 
prejfo  di  coloro  : nondimeno  non  furono  heretici , ne  autori  di  peruerfa  opcnione, 
ma  di  quella  fognaci , e f opra  modo  ftudiofì , e predicatori . L'imperadricc  haucn 
io  in  animo  di  ndur  coloro  da  quella  fai  fa  fetta  alla  tura  religione , mandò  al  tu- 
tù chiari  huomini  : iquali  trattando  quefto  ufficio  ftnza  ueruna  defirezza  er  ine 
gegno , non  fido  prefero  uana  faticai,  ma  foffiinfero  a ribeUion  tutto  il  popolo , 
del  quale  erano  molte  migliaia  , in  gutjd,  che,  accompagnandoft  con  gtlfmaeliti , fi 
nife  a combatter  contra  Romani , e fece  loro  di  gran  danni . Ora  tlmperador 
Michele , ufeito  de  gli  amu  di  fanciullezza , C r effóndo  nella  giouentìi , gli  doleua 
grandemente , che'l  gouemo  dell'Imperio  foffe  in  mano  di  altri  : e parimente  ilici * 
taua  Bardane  fuo  Zio, ch'era  uno  de'fuoi  tutori,  a di  fiderio  di  amminiflrar  il  Pren 
cipato  a fila  uoglia . Ora  Emanuel , effóndo  nata  a certo  tempo  controuerfu  con  <•' 

Theottito , ( percioche  anco  qutfli  due  erano  tutori  deltlmperadore  ) lafcianio  il  * 

palagio , nel  quale  alhora  babitaua , ritornò  nelle  fue  cafe , e d'indi  andando  ffieffo 
a corte , cominciò  a prendere  i maneggi  delle  cofe.  Qjitjlo  recò  a Bardane  un  fin = 
gola r piacere  ; e procacciò  di  rimouerui  anco  T heottijlo . Percioche  ardendo  di  1 

cupidigia  dell'imperio , tctncua  di  effir  da  lui  impedito . Era  a guardia  della  per  ul'Jdt  dT 
fona  deltlmperadore  un'homicciuolo  uile  e cattino,  ma  tanto  grato  al  giouane,  che  B*rj4n*  • 
difideraua  di  dargli  maggior'honore  : e quefta  cofa  chiefe  alla  madre . Ma  T beota 
tiflo  dicati , che  a colui  non  fi  doucua  concedere  alcuna  dignità , che  auanzaffe  la 
fua  condii  ione , accioche  la  fua  uiltì  non  macchiaffe  il  grado . Onde  colui  da  indi 
innanzi  portò  un  grande  odio  a T htotttflo:  il  che  fu  a Bardane  buona  occafione  di 
condurre  ad  effetto  il  fuo  intento . A dunque  per  mezo  di  quefto  guardiano  fi  fat  q_^0 
tante ite  operò,  che  aH'orecchic  deltlmperadore  fu  Theottifio  incolpato  di  piu  dea  do  dannofr 
bili,  C r ageuolmente  Muffi  il  giouane  contra  di  lui,  c r a leuargli  l'amminiflratio  !!!!&”  n‘j£ 
ne  : dicendo  ,che  egli  altrimenti  del  maneggio  non  poteua  rimouerfi  ,fenon  con  la  “*• 
morte".  Percioche  mentre  egli  uiueffe , fempre  baurebbe  il  fauore  deU’lmpcradri = 
te , e farebbe  potente . Deliberatoli  l’imperaiore  di  ucciderlo , appoftò  , ch'egli 
vfciffe  di  camera  deU'lmperadrice:  percioche  a Li  foleua  riferir  quello,  che  s’era 
fatto,  e quello,  ch'era  da  fare.  Fu  adunque  mandato  uno,  che  ndlufcita  t uccide ffc. 

E ueggendo  egli  la  ffiaia  ignuda  innalzar  fi  contra  di  lui, fi  fece  coperchio  con  uno 
‘ /canno : t colui  glie  la  cacciò  in  corpoic  Bardane  ancora  co  la  punta  della  ffisda  mi 
luccio  di  uccider  ciafiunofbc  prtndeffe  animo  di  mouerfi  in  fua  difefa.  In  queflo 
ànodo  tolco  di  tuta  'ihcottifioja  Imperatrice  mtefo  Sfatto, gridado  ufcì  della  carnea 
v u»  III  iitj 
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ra,rimproueradone  il  figliuolo  e il  fratello, e pregando  D i o,  che  faceffe,che  tutte 
l'Jtro  luuefje  un  co  tal  fine.  Ma  Bardane  aggiungedo  male  a male,  e faccdofì  la  Are 
da  di  peruenire  al  fuo  difiderio , configlio , che  anco  llmperadrice  fi  douefife  ri * 
Prudente  *6  moucre  del  palagio . llquale  configUo  intefo  da  T heodora  , per  uietare  le  uccifiom 
G«i.o  ai  The  nj  j(,  pienti , U pxrue  , che  non  fi offe  da  far  refiflenza  a co  fioro  : ma  chiamato 
" 0f*  ’ il  Senato , dijfe , che  ella  abandonaua  il  palagio  . E , perche  ( foggiunfe  ) l’impe» 
raiore  non  pojja  dire  di  bauer  irouata  la  camera  nota  de  i tbefori , ho  uoluto  <t 
uoi  renderne  conto  : e /ubilo  impofe  a'  theforieri , che  riferiffero  la  quantità  deU 
xh efori  irò-  poro  e dell'argento , che  ui  fi  trouaua . E fri affermarono  di  hauere  mille  e nouanm 
yj,'*»!  ta  centinaia  d'oro , e da  tre  mila  d'argento.  E tlmperadnce  aggiunfe  ,oltre  a 
r»d>  Miche.  fi  t ui  j-ono  ricchezze  di  ogni  forte  : « con  quefie  parole  ufet  di  palagio  . Mi» 

'*  ’ chele  hauendo  ottenuto  il  gouerno, gettò  uia  in  breue  tutta  quella  fommajn  buffo • 

Prodigatila  fjj  cy  adulatori  confumando  la , e ffiar gendola  , come  fi  dice,  a pieni  carri.  E 
di  Michele . conj-umti , thè  fori , uenendo  il  tempo  di  difinbuir  danari  a coloro  , che  baueuano 
Magiftrati  e dignità , ne  hauendo , onde  cauarne  ,fece  fondere  un  fiatano  d’oro , 
Platano , & due  Leoni , c T altretanti  Grifoni , C r alcuni  organi  pur  fatti  di  oro  i lequali  cofit 
altre  coli  di  adortuuano  il  palagio cr  erano  di  marauiglia  alle  genti  Arane  ; e di  quelle  fece 
W°'  batter  ducati.  1 1 mede  fimo  fece  ne'  ueflimenti  Imperiali  : delle  quali  cofe  alcune 
trouandofi  ancora  intere  dopo  la  fina  morte , hebbe  Bafilio , ilquale  ottenne  l'ima 
Theodora  perio  ; ritrouondofi  di  cotanta  fomma  di  danari  folamente  due  centinaia . Ore 
If'ZuTc  Mif&cfc  » come  che  la  madre  foffe  ufcita  del  palagio , non  la  lafciò  in  pace  : mafia 
polle  io  un  fainto  da  Bardane , fece  tagliare  a lei  cr  alle  fore He  i capegli,e  le  rinchiufie  nelle  C4 
Mooaitcrio . dil  Qiriino  # tolu  loro  tuUe  le  cofie , che  elle  haueuano . Theodora  hauendo  l a» 

nimo  per  quefie  offefe  trafitto , andò  nel  Monafierio  di  quel  luogo  , ne  poti  molto 
a lungo  durare  in  tanta  miferia . Male  fue  figliuole , fioreUe  delllmperadore , 
fofferiuano  imali , neiquali  erano  pofle,finche  Bafilio  Macedonico , diuenuto 
Menali erìo  I mpcradorc , le  conduffe  nel  Monafierio  della  Zia  mterna , che  c detto  Gafirio . 
ftr!ó°  °*  Ora  rimolfi  » c^e  fu  ^ Plàgio  la  madre  deU'lmperadore  ( come  s e detto  ) tutta 
lamminiflration  dell'imperio  itene  a Bardane, a cui  il  nipote  concedette  l’honore  di 
Michele  * . Dopo  quefio,  Michele,  crefcendogli  la  prima  lanugine , moffe  guerra  a gli 
Z7  $g"  Agareni  ; e fi  mifie  ad  affediar  Samofiata , città  pofia  prefio  1 Eufrate  . Gli finocli* 
Vmofaia  e t H tenendo  ferrate  le  porte  della  città , non  uficirono  fuori , mojlrando  a'  nimica  di 
ti  pollatilo  temere . Laqual  co  fa  accrebbe  a’  Romani  l'audacia , in  guifit  > che  inconfiderotoa 
mente  pofero  gli  alloggiamenti,  e fcioccamente  andarono  a predare  . Ora  gli  A gOa 
reni  hauendo  per  tre  giorni  finta  la  paura,  finalmente  aprendo  inunfubitoU 
porte , con  grandi  impeto  e con  terribd  grido  affollarono  gli  alloggiamenti  de’ 
Vittoria  de  Romni . Nc  fi  „/ cuno , che  fifieneffe  il  loro  impeto , ma  tutti  fi  miferoafuga 
g I ^ offrii  da'  nimici , furono  parte  JagliatU  pezzi  ,c  parte  fatti  prigiou 
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M . E dando  fimilmente  i M michti  aiuto  a gl'lfmaeliti , hauendo  prtfi  molti  egre 

gi  Capitini , gli  uendettero  gran  fontma  di  danari . E mancò  poco  ,cht  etiandio 

tlmperaiorc  non  foffe  prtfo  ; fc  per  hautr  buon  corridore , con  la  preflezza 

del  corfo  non  ufciua  loro  di  mano . Furono  prtfì  t ftccbeggiati  gli  alloggiamenti 

inficine  col  padiglione  deQ'lmperadore  con  tutte  le  cofe , che  ui  erano . Et  in  que* 

ita  guifa  ft  partì  Michele . Et  intendendo  , che  da  capo  gli  Ag areni  affaltouano  te  .£■ 

Prouincie  Romane,andò  contri  di  loro  con  magg  or  efercito . Ma  eglino  per  certe  *** 

breui  flrade  affiliando  i Romani, gli  mifero  in  fuga;cr  ancora  ui  farebbe  l iato  pre 

fS  tlmpcradorc  ,fe  non  foffe  flato  conferuato  da  Emanuel  Maejlro  del  campo , e 

iella  cafa  Imperiale . Ora  non  ccffando  i nimici  di  dare  il  gua/lo  a'  terreni  de’  R o»  PelroM 

mani , c r facendoui  di  gran  roume , Vetroni , Zio  deQ’lmperadore  ,fu  mandato  <***•'“ “P"* 

contra  di  loro  con  le  genti  Romane,  llquale  non  hauendo  ardimento  di  uenire 

con  effo  loro  a battaglia , ma  fchifandola  a tutto  fuo  podere , tremando  un  Mona • 

co , che  come  Romito , habitaua  fopra  un  monte , ilquale  era  famofo  di  uirtu , e Romite  quei 

di  predir  le  cofe  auenire , gli  dimandò  coniglio,  fe  egli  doaeua  cfperimentar  la  for  £,’r*h* 

te  della  battaglia . llquale  dicendo , che  fi , e promettendo , ch'egli  farebbe  uin » ,reni- 

citore , uenne  a giornata  co'  nimici . Fu  uinto  t efercito  de  gli  A gareni  ; e fu  mor«  ^ ^ 

to  Amar  P rencipe  e capo  loro . li  cui  figliuolo , ilquale  non  fi  era  trouato  nella  marcai , le 

battaglia  ( pcrciochc  egli  era  andato  a dare  il  guafto  ) intefa  la  rotta , e la  morte 

del  padre  ffimifea  fuggire  ; ma  fu  prefo , e dato  al  Capitano . Dicefi,  che  Amarao. 

auanti  quefia  battaglia , dimandò  a uno  de'  prigioni , come  fi  chiatnaua  il  luoco 

de  gli  alloggiamenti  de’  Romani  ; come  il  fiume , che  ui  correua  ideino , e come 

tutta  la  regione . E rifondendo  colui , che'l  paefe  fi  addimandaua  Lalacaone , il  > 

luogo  della  uaQe  P tofante , e il  fiume  Giren  ; prendendo  egli  l'augurio  da  quei  no» 

mi , dijfe  , che  ciò  dinotaua , che  la  fua  battaglia  haurebbe  cattino  fine . Perciò * 

che  Lalacaone  dinotaua  affiittion  di  popolo , Vtofante  caduta  : t dal  nome  del  fiu* 

me  faceua  prefagio , che  i fuoi  farebbono  mal  menati  da'  nimici . Ne  molto  dipoi 

egli  ancora  pagò  il  debito  aQa  natura . Petrona  con  la  uittoria  tornò  trionfando  in 

Coftantinopoli , e fu  honoratamente  riceuuto , e fatto  General  dcUe  legioni  : per - 

cioche  Emanuel  era  già  morto  : ey  egli  ancora  non  molto  poi  ufcì  di  uita . Ora 

Bardane  leuati  uia  tutti  cofioro,  amrniniftraua  a fuo  arbitrio  le  cofe  dell'Imperio . 

Percioche  Michele  non  prendeaa  cura  di  co  fa  ueruna,ma  folamente  attendeuaa 
Theatri  & al  caualcare  : e , quando  era  in  carretta,  non  uoleua,che  alcuno  la  MomImsm 
reggeffe , ma  egli  n'era  il  carrettiere,  e in  uece  del  manto  Imperiale  portando  tha . Jl  M'*htl** 
bito  pur  da  carrettiere . Ne  il  male  qui  fi  fermaua  ; ma  coflringeua  gli  buoni * 
m iQufiri  di  dignità  e di  bonori  alcuni  dalla  fua  parte,zr  altri  contra  di  lui  a con » 
fender  nel  corfo  de'  caualli  e deUe  carrette . E hauendo  egli  un  giorno  la  Liurea 
di  tolor  Veneto , uno  de’  p.  u fauoriti  del  P r afino , e gli  altri  gran  perfonaggi  ef»  4 
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fendo  utfliti  deUt  tiuree  de  glf  altri  colori , al  fuo  cancelliere  da  uno , che  era  uè » 
nutodi  frefeo , furono  apprefaitate  alcune  lettere  ; nelle  quali  fi  conteneua , che 
i Sar acini  s cruno  accampati  nel  paefe  di  Melangeo  : ilquale  è quello , che  hoggbti 
Mtiaog  *o  ° fon  mtn  bell*  uocc  è detto  Malagino . il  Prothonotario  adunque  andò  con  tri  fi» 
uifo  aH'impcradorc  i c gli  raccontò  la  cofa  ,moftrandogli  le  lettere . M<<  egli  sdea 
gmtofì,e  facendogli  un  mal  uifo , diffe  : effendo  io  in  cotale  contendimelo,  e proi 
ISEedf/rt!  cac(‘s,,d°  di  Cacciar  dalla  banda  manca  colui , che  è nel  mezo , tu  bai  ardimento  dt 
«he le.  parlarmi  delle  correrie  de'  Saracini  ! Tale  fu  queflo  notabile  lmperadore , e tana 

ta  fUnu  egli  faceua  delle  cofepubhche  e del  gouerno  dell'Imperio.  Onde  Bardane 
reggeua  il  tutto , e lo  tiraua,  douunque  egli  uoleua  : c r t fendo  da  lui  fatto  Cefi* 
re , andaua  ricercando  la  occafìone  d'occupir  tlmperio . Non  fece  coflui  aduna 
hjrj”nr,e  ri  alcuna  buona  opera  : fenon , che  egli  mife  gran  cura  in  foUeuar  gli  Audi  delle 

driu  ftiofo.  ' Pfrc,oc^  k * dofofid  era  /prezzata  ,fenza  honore , e quafì  eftinta  , iti 
ha. , guifa  , che  di  lei  quaft  non  rimaneua  fcintilla  alcuna  : e di  ciò  era  cagione  la  igno* 

\ ranzadtgl'lmperadori.  Ma  coflui  ordinò  fluii  e [cole  di  ciafcuna  difciplina , e 

ui  eUffe  Dottori , che  haueffero  carico  di  leggere , affegnando  loro  publico  fola* 
Leon*  f.io-  r|0  £ prr  cap0  d lutli  qutfli  Lfont  Filofofo  { la  cui  dottrina  era  in  molte 
fama , e fu  honorato  infvio  da  Thtofilo , con  quefta  occafìone . Hauendo  egli 
Cfmt  fìtteti  moiti  difctpoli , duennt , che  uno , che  era  dotto  nelle  tofe  della  Geometria , troia 
Itone  diLeo  uandofl  nell’Oriente  ,fu  prefo  da'  Saracini , t dato  per  feruo  a un  gran  Saracino* 
nc  Fiiofofo . p trrioibe  il  Prencipe  de  gli  Agareni , ancora  che  afcoltaffe  dudiofamente  la  Filo* 
utromi  ' af  &/**  ’ non  ^ meno  fi  dilettaua  molto  piu  della  cogmtion  di  Geometria . Orati 
Geometria  padrone  di  quel  prigione  frequentando  ancora  egli  l'auditorio,  & accompagnati a 
dolo  effo  alcuna  uoltajuditi  coloro  che  leggeuano,iquali  difrgnauano  alcune  figuri 
di  Geometria , c r infegnauano , il  triangolo  effere  il  principio  di  ciafcuna  figurai 
e che  tutte  le  figure  da  lui  mfceuano , c r in  lui  fi  rifolueuano , e che  parimente  U 
circolo  era  piu  capace  di  tutte  le  figure , lequali  fono  contenute  da  cerchio  eguale, 
e molte  altre  cefi  fatte  cofe , dimandò  al  padrone  /e  gli  foffe  conceduto  di  poter 
addimandare  a quel  maeftro  alcune  cofe  di  quelle , che  egli  infegnaua . 1 Iche  effen • 
dogli  conceduto , dimandò  a colui, che  gli  diceffe  le  ragioni  di  quelle  cofe , ch'ci  ha* 
ucua  dimoftre:  ma  non  effendo  alcuno , che  gli  fapeffe  rifondere , il  Prencipe  dt 
gli  Agareni  chiamato  a fe  quel  prigione  ,gli  dimandò , fé  a lui  baflaffe  t'animo  rii 
addur  le  ragioni  : c r egli  rifondendo , thè  sì,  gltmpofe , che  te  adductffe . Egli 
adunque  dichiarò  ciafcuna  di  quelle  fottilità  ,ej  addu fiele  ragioni  e le  cagioni, 
il  Preoeipe  Gli  uditori  inteft  le  fuc  parole,  e riguardando  con  piu  diligenza  le  figure , quafì 
i'  maodar«  allargando  gt  ingegni , marauigliandofi  del  fuo  fapert , gli  dimandarono , fica  Co* 
Co*aJ"  ^ffantmopoli  ut  ne  foffero  altri  filmili.  Kifofttglt.  Cent  fono  molti,  e piu 
Et  Fuóroi a.  eccellenti dim;ma uen'ha  uno , eb’èdi  tutti  Maeftro, huomq  nelle, cofe  deBa 

tilojofia 
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filófofia  fenzi  paragone . Ciò  mtefo  il  P rencipt  dt  gli  A garetti , prtfo  dell' amo» 
te  di  loft  fatto  Maeflro , uenne  in  dtftdcrio  di  ucdtrlo  e di  udirlo  : e trattando  con 
molta  liberalità  c benignità  il  prigione , fcritte  lettere  al  Pilofofo , nelle  quali  lo 
(regata , che  ueniffe  a trouarlo  , er  a fargli  parte  della  fua  dottrina , le  diede  a 
cojlui , che  glie  le  recaffe , e lo  licentiò . Mx  Leone  temendo  di  non  effere  accufa * 
to*  che  haueffe  hauuto  lettere  dal  nimico , diede  quelle  lettere  al  Canci  dicre, adda * 
andò  anco  il  prigione , che  gli  dicejfe  il  tenore . Per  quefto  uenne  egli  alla  noti  tu. 
di  Theo  fio  ; e daini  riccuendo  benefici , fupofio  a legger  pubicamente  : e dipoi 
fu  etiandio  fatto  Vefcouo  di  Theffàlonica . Ma  dopo  la  morte  di  Theofilo  fra  gli 
altri  Vefcoui , che  non  honorauano  le  fiere  imagini , e fifa  ancora  per  tal  agone 
fu  priuato  della  dignità.  Trouando  adunque  Bardane  co  fini, che  non  haueua  alcun 
carico , lo  fece  capo  di  tutti  gli  altri  Maefiri  ; cr  in  tal  guifa  fu  cagione , che  le 
lettere tornaffer odi  nuouoa  fiorire’, cr  in  picciol tempo  accnfctffcro . Cofhu  Ltggtdrfi. 
ancora  ritornò  in  piedi  le  leggi  Ciudi , di  cui  era  quaft  del  tutto  perduta  la  cogni* 
tione  y frequentando  egli  i giudicij . Per  ilquale  ifludio  deda  dottrina  e dtde  buo* 
ne  difcipline , fi  come  è degno  di  laude  /co fi  per  l altre  cofc  dette  di  fopra  c degno 
di  biafimo  e di  uitupero  . P erctochc  effendo  San  Mcthodio  dopo  hauer  goucrnata  * 
fa  Chiefa  quattr tanni , (alito  adc  eterne  habitationi  tEgnatio  Monaco,  generale  , Eg„i.io 
dtdlmpcradore  Niccforo  ,nepoteper  la  figliuola ,e  figliuolo  di  Michele  Rangabo,  Plmj,<a 
pquale  cacciato  ded  Imperio , fu  da  Leone  fatto  c afrore , e fondare  la  chip*  pok’00*0* 
ma , e dopo  lungo  tempo  con  i f udori  domò  la  carne , fu  innalzato  dada  impera* 

4rice  T beodora , laquale  haueua  il  goucrno  ded'lmperio , alla  fede  del  Patriarca * 
io  di  Cojlatinopoli. Quefto  Santo  Egnatio.a  Bardane,  ilquale  fenza  cagione  batte*  •»■»*> 

uà  rifiutata  la  moglie , e diceuaft , che  ufaua  carnalmente  con  la  nuora , uietò , che  ’ 
tnlraffe  nel  facro  Tempio . Et  egli  per  queflo  cacciò  il  Patriarca  deda  fua  [càia; 

* «topo  batterlo  molto  ingiuriato , lo  fece  ferrar  dentro  una  fepoltura . E pofeia 
fattolo  cattar  fuori , lo  confinò  ned' {fola  di  Metelino . Ne  follmente  trattò  co*  Potio  ftnié 
&ui  in  quefta  guifa , maaltri  Vefcoui  ancora  ; iquali ajfentiuanoa  Santo  Egnatio,  ài  co. 
dal  quale  era  flato  (comunicato , cr  in  fuo  luogo  pofe  Potio , egregio  huomo , ‘Ua*i,,0«,0,i 
ilquale  haueua  il  primo  luogo  tr«£  fecretari , cr  era  anco  famofifiimo  di  dottrina. 

Ora  effendo  mandati  legati  del  Romano  Pontefice  contri  coloro , che  non  riueri* 
nano  le  imagini,induffc  Bardane  ttiandio  coftoro  ad  accojlarfì  al  fuo  parere . Rau»  ■ > 
nati  adunque  nella  chiefa  de  i Santi  Apofloli , effendo  Santo  Egnatio  ridotto  dal. 
fefilio,  lo  priuarono  deda  dignità:  cquefte  cofc  auennero  quafi  in  colai  modo. 

Ora  i Rofii , gente  di  Scithia  , che  habitaua  nel  monte  Tauro , con  una  armata  ìf*  Koi,i 
fallando l'Eufino , minacciauano al paefe di Coflantinopoli . Ma  non  fucceffe lo . ^ s<mh“- 
TO  il  penfttroyimpcdùo  dada  prouidtnza  Dima  : laqual  fece,  che  conira  fua  uo* 

•ffia  i o piu  lofio  battendo  .(tonata  [àrdili  Dia,  [usforzM*  partirfi  fenza 
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ofabde  irò-  efFtlt0  ueruno  • Ma  C 7 anco  i Crttcft , e gli  Agareni , gualcirono  le  ì fole  detti 
u . * Cicladc , e le  contrade  maritiate . Ora  effondo  attenuti  molti  tremuoti , uno  né  fu 

inTcVrtuHi°.  grandi  fimo,  cr  borrendo,  che  auenne  nel  giorno  delTafcenfione  del  Salu  atomo * 
■opoii.  {iro . Ma  niuno  di  quefli  accidenti  leu'o  Michele  da  gli  abattimenti  caualcrezzi >e 
dalla  cura  e uaghezza  loro, fi  che  egli  non  fi  giffe  efercitando  in  que'  luoghi  ftret* 
ti,  che  fono  detti  di  San  Marnante . Egli  ancora  leu'o  i fuochi , ordinati  da  gli 
antichi  I mperadori , affine , che  gli  Agareni  affollando  le  Prouincie  de'  Romani 
alla  ffroutfla , dando  il  guaflo  ad  ogni  cofa , che  incontraffero , non  adduceffero 
Cadetto  d*t  nia  gli  buomini . E per  que fta  cagione  fopra  un'alto  coUe  di  Tarfo  fecero  fabrim, 
io  luto.  * care  un  CafieUo  , detto  Lulo  : nel  quale  coloro , che  erano , come  uedeuano  il  mom 
uimento de ghfmaeliti , accendeuano il  fuoco.  ìlquale  uedutonel  coUe  Argeo , 
ue  ne  erano  accefi  de  gli  altri  in  diuerfi  luoghi . Quefli  fuochi  adunque  neUe  Pro* 
umile  in  breue  ueduti , cr  occupando  le  genti  i luoghi  forti , in  queflo  modo  fchim 
fonano  gli  affolli  de'  Barbari . Affine  adunque , che  egli  non  ueniffe  rimojfoda 
cotali  abbattimenti , effendofì  al  tempo  loro  accefi  di  ffiefli  fuochi , queflo  nobile 
I mperadore  fece  lettor  tutti  i fuochi,  che  fi  accendeuano  ne'  luoghi  uicini  a Co» 
dfSwhlk*  ftantinopoli . Soleua  egli  riprender  gl'lmper  adori  Rati  innanzi  a lui , che  ffirezt ■ 
tondo  il  uiuer  moderato  , gli  huomini  di  quel  paefe  fi  foffero.  dati  alle  lafcim 
uie,  calle  pompe.  Onde  dimoflranlo  di  effer  moderatismo  ,ucnen  dogli  un 
giorno  una  donna  incontrata , laquale  da'  bagni  ritornano , difmontò  del  cauallo 
t lei  infieme  con  alcuni  pochi  giouani,  che  erano  partecipi  de'  fuoi  [(greti , oc» 
compagno  a cafa:  e cenato  con  effo  lei,  tornò  a cafa  a piedi . Di  cefi  fatte  fuole, 
««-  come  haueffe  fatto  qualche  bel  fatto , foleua  gloriar  fi , ma  da  altri  era  tenuto 
rruo  it  de-  pazzo , c acqui ftaua  l'odio  di  tutti . Ma  fu  di  gran  lunga  piu  odiato , perciò» 
Ml'  che  egli  pafceua  alcuni  rubaldigiouanettì , da'  quali  era  infiammato  a tutti  i mali, 
Cofloro  prendeuano  habito  di  Vefcouo , e facrificauano , trouandofi  anco  Miche» 
le  in  lor  compagnia , facendo  un  giuoco  non  punto  giuocofo , ma  borrendo  ;epo» 

• ncndo  aceto  e fenapa  in  uafi  d’oro  e di  gemme , dauano  a bere  a loro  compagni,  e 

che  giuocauano  [eco.  Certo  a uoler  raccontare  ogni  licentiofa  e sfacciata  opera, 
che  fi  faceua  in  quella  raunanza , della  quale  egli  era  a parte  , farebbe  cofa  fuo» 
ri  di propofito , e molto  molefla . La  onde  uolgeremo  il  filo  del  noflro  ragiono» 
oaiaCcnc  mento  alla  morte  di  Bardane , e del  medefimo  ìmper odore,  cr  a raccontar  la  occam 
itodi*dmrni  fune , che  fu  data  a Bafilio  di  diuenir  famigliare  e domeftico di  Michele,  fu  Ba»  . 
ré  agir  M°  Macedonia , nato  di  ofeuri  parenti  : benché  lo  fcrittore  de'  fuoi  fatti  dica, 
h.  ‘ chela  fua  origine  ueniffe  da  gli  Arfacidi . Ora  effondo  occupata  Andrianopok 
gffi*  dl  da  Cruna  Re  de'  Bulgheri , prefi  ancoicofiui  genitori,  furono  menati  in  Bui-’ 
gheria , portando  [eco  Bafilio , ch'era  bambino , e poppaua . Morto  Cruno  , U 
fuo  fuccefjore  bauenio  battuto  molte  rotte  da'  Romani  ,/ece  pace  con  Imperato» 

re. 
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ri  ,licentidndo(checofi  erano  conuenuti  ) i prigioni . Nel  cui  tempo  Baftlio 

era  garzone:  e nella  fua  fanciullezza  dicono  ,che  per  molti  fegni  gli  fu  prem 

detto  tìmpcrio  : de'  quali  ne  racconterò  uno . Ejfendo  egli  fiocinilo , c r un  gior • s*t*> , «he 

nò,  che  i fuoi  genitori  erano  occupati  d'intorno  alle  biade , dormendo , auennt  Mithfié  io 

thè  un'  Aquila  notando  preffo  la  terra  ,cr  allargando  te  ali,  gli  faceua  ombra.  • 

Lacuale  ueduta  dalla  madre , che  andana  alla  uolta  -del  fanciullo , ella  gridando 

eorfe  uerfo  di  lui , e con  [affi  cacciò  f Aquila . E dipoi  tornata  al  fuo  lauoro,U 

tìeffa  Aquila  facendo  lo  deffo  ufficio  al  fanciullo,  e la  maire  /patentata,  da  capo 

la  cacciò  uia . M a facendo  t Aquila  jptffo  il  medefìmo , penfando  alla  qualità  del  - *'/* 

la  cofa , hebbe  quejlopcr  buono  augurio . Effondo  il  fanciullo  uenuto  in  età  , il  .'~*r 

padre  ufcì  di  uita  : onde  la  madre  oltre  a gtincommodi  della  pouertà  ,era  anco 

aggrauata  àdipe  foli  altri  maliiCT  egli.non  hauendo,onde  uiuere , deliberò  di  mct 

terft  al  feruigio  di  altrui.  Andando  a dunque  a Cojlantinopoli,cr  entratoui  in  fu  la  jjf™ 

fera  per  la  porla , detta  Aura  ,gettandofi  fu  la  nuda  terra  preffo  la  Chiefa  di  San  JtiuAuu. 

Diomede , ui  fi  addormentò  . La  notte  al  Sagrijl-i  ( perche  ancora  non  ut  tra  da* 

to  edificato  il  Monaflerio  ) apparite  il  Martire , e gli  comandò , che  doutfft  rice*  s»»fn*ati-  * 

«er  nella  chiefa  llmperadorc . llquale , come  ufeito  uide  dormir  Bafiiio  in  terra, 

flottò  eh  fi  fogno  foffe  dato  nano . M a parendogli , che'l  Santo  gli  comndaffe 

da  capo  il  medefìmo , di  nuouo  ufeendo , non  trouando  altri , che  Baftlio , tornò 

con  la  deffa  open  ione  di  effere  ingannato  dal  fonno . Ma  il  Martire  apparue  al 

Sdgrifla  la  terza  uolta  : e gl'impofe , che  riccucffe  in  Chiefa  colui , che  giaceua  di 

fuori , perche  quel  cotale  farebbe  I mperadore . Vfcito  adunque  egli , rifuegtiò 

Bafiiio,  e riceuutolo  nella  Chiefa,  lo  alloggiò  nella  fua  cafa,  honorandolo  con  quel* 

la  /'acuità  , ch'egli  fi  troiana . H aueua  qutflo  Sagrijìa  un  fi-ateHo  Medico  , il* 

'quale  feruiua  a T beo  fitti  to,  cr  era  parente  di  Bardane  Ce  fere  e di  Michele 
imperadore  : e per  efftr  picciolo  di  datura  jer a chiamato  Theo  filetto . Da  queflo 
fuo  fratello  il  Sagrila , difeourendo  il  fogno , t quel  fatto , chiefe , che'e'  uedeffe 
di  metter  coflut  al  feruigio  di  qualche  gran  perfonaggio  : cr  egli  lo  menò  al  fuo 
padrone . Md  principalmente  ambedue  i fratelli  , raccontato  a Baftlio  il  fogno , 
lo  afìrinfero  per  giuramento , che  quando  ei  foffe  imperadore,  fi  ricordale  di  lo- 
ro Piacendo  a Thcofiletto  Bafiiio  ( perciocht  egli  era  grande , bello, gagliardo,  Bafiiio  pofl» 
defiro , e portaua  i capegìi  Litighi , iquali  erano  creffii  ) lo  mife  alla  cura  de * fuoi  f * 
condili,  il  cui  ufficio  colui , che  lo  fa,  c detto  Protofhratorc.  Ricercaua  t’impera*  Thtcfi!,l'°- 
dorè  un  cozzone  Udiente  e diligente . Perciocht  gli  era  dato  apprefentato  un  ca*  emulo  J «* 
uallo  , itquale  h aueua  tutte  le  buone  conditiùni , che  può  hauere  un  cauaUo  ; ma  y.*  Ml* 
era  sboccato,  e non  fi  uoleua  lafciar  caualcare . L’ Imperatore  andando  aueder 
queflo  cauaUo , comunioni  , che  alcuno  ui  montaffe  f opra . ltche  tentando  di  far 
mòlli  , il  cauaUo  fiero  < fuperbo  abbattuta  tutti.  Qtje]fo  diffiiaceua  molto  aU 
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Vlmpcradore  ; ma  dolendoft  di  non  bauer  buon  cozzone , diffc  Theofìlcitó , chi 
egli  ue  nc  buttiti  un  buono;* , che  cut  t Imperadore  foffe  contento , lo  farebbe 
ir  «mire . Vejiuto  adunqth  al  comandamento  di  co/lui  Bafilio , prefe  la  briglia  dei 

J , cau alto , e facendogli  uezzi  palpandolo  e maneggiandolo , con  un  lieue  fallo , ut 

.*•  »,  fall  [opra  : e di  prima  ponendolo  in  un  lento  corjo  ,nel  fine  lo  fece  corrcreatul* 
ta  briglia . Ciò  .piacendo  aB'lmperadore  infinitamente  ,riceuc  Bafilio  tra'  fuoi 
i cozzoni  : t in  proce/fo  di  tempo  lo  fece  maejlro  di  dalla , ilquale  honore  è gratin 
de  : e colui , che  l’ha , e fuo  famigliare . Ora  tanto  di  giorno  in  giorno  fi  accre» 
fceu a l'amoreuolczz * dcR  Imperadore  utrfo  di  lui,  che  il  Cefarelo  inuidiaua'i 
The  ,or3h  Haucndo  un  giorno  hmperadore  inuitato  la  madre  a definar  fico , inuitò  anco 
pifftfìo  di  Bafilio.  La  ìmpcradnee  gli  mtfi  gli  occhi  a doffo  : e poiché  riguardalo  tbebbq 
un  buon  pezzo , quafi  tocca  da  fririto  diurno , diffc , che  colui  era  la  pefte  della 

* * fua  famiglia  : e che  ella  ciò  preiicdcua  da  alcuni  fogni,  che  dal  marito  haueua  appo 

* * rati . M 4 hebbe  Michele  quelle  parole  a fauola  : ne  perciò  rallentò  punto  del* 

l'amore , ch’a  Bafilio  portaua  ; e finalmente  lo  fece  anco  fuo  cameriere . Onde 
accrebbe  i midi  a , che  gli  portaua  il  Ce/are  in  guifa , che  cominciò  a far  trattati 
prendi  'Z  co"tra  di  Bafilio , c Bafilio  faceua  il  fimi t fontra  di  luì . Or*  bauendo  l'impcti 
fhdc  comra  rA dor  Michele  ptiblicata  una  imprtfa  contragli  Agami di  C reta , U Cefareandò 
dì'cmjV"'  alla  Cbiefa  della  madre  di  Dio,  detta  Hodegia , come  Ulti  de'  Capitani,  per 
far  riuerenza  alla  detti  madre . Et  auicinandofì  all’altare , gli  cafiò  fcnzA  niuna 
gur  od»  eu‘  d'nte  caiì one  k ueft*  dalle  fratte  » q tuffo  pa  rue  a lui,  era  gli  altri , che  ciò 

daot . uidero , un  trifio  augurio . E molti  biafimando  l' imperadore , che  haueffe  conce * 

iuta  tutta  l’autorità  del  gouernodMn  filo  Ctfarc  ,inguifa,ckt  egli  faceua  cip 
che g/i  ueniua  in  animo , e molto  contra  il  fuo  ufficio, per  le  molte  riprtnfio^i 
finalmente  paruc  che  queflo  tr afrurato  Imperadore  firifuegltaffc  alquanto  dal 
profondiamo  forno  : onde  corfe  e riuocò  alcuni  ordini  del  medefìmo . Qjje* 
Uacofa  parue  a Bardane  da  non  fupportare , sdegnandofi  fopra  modo  di  uederfì 
diminuita  l'autorità . Ma  pure  andando  l' Imperadore  alla  guerra , lo  accampa • 
gnòalquale  da  Bafilio  e da' fuoi  fu  freffo  a lui  actufalo , e già  fi  trattaua  di  uccider 
lo  ; ma  coloro , a ’ quali  queflo  ufficio  era  flato  eommeffb , temendo  le  ricchezze , 

. !>nq  r e la  podeflà  del  Ccfare , auenne , che  Bardane  una  matina  ufeito  di  cafa  con  una 

gran  pompa  e corte , andò  a trottar  hmperadore , e ragionò  a lungo  con  lui.  Al» 
hord  Bafilio , che  gli  era  dopo  le  frolle , minacciandolo ,aggirò  la  mano . Et  efftn • 
dofi  il  Cefare  per  altra  cagione  fubito  uolto , e ueduto  ( aggiramento  della  mano 
di  Bafilio , comprendendo  lofio  quello , che  ciò  uoleffe  fìgmficare , fi  gettò  a piedi 
Ba°rd!nr  ! dett’lmpcradore , a lui  attenendoli : ne  prima  i congiurati  hebbero  ardimento  di  afa 
falirlo , che  Bafilio  fu  il  primo  a metter  mano  alla  frada , c lo  feri  con  una  fioca 
cala.  A Ihora  anco  gli  altri  prendendo  animo  fio  tolfero  in  m*?o,e  lo  tagliarono  a 

pezzi 
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pezzi  • Etile  fu  il  fine  detti  fu  uita . Ora  l'imper odore  lafciondo  la  imprefa, 
che  boueua  deliberilo  di  fare , tornato  in  Cofiantinopdi , diede  per  moglie  a B af- 
filio Eudocia  figliuola  et  Incero , che  era  Boto  fuo  concubino.  Pofcia  creò  lui  Eudo««di« 
ancori  lmperadorc  nel  duomo , e lo  fece  Incoronar  do  Fot  io  Patriarca  . nacque  b"™^8  " * 
a Bafilio  di  Eudocia  un  figliuolo , detto  L eone;  ilquale  credeuafi  tffer  piu  toflo  fi*  J^®0^ 
gituclo  dt  Michele , come  che  Eudocia , quando  fu  maritata  a Bafilio , fojfe  di  lui  >>o . 
fregna.  Ora  Michele,  che  kaueua  confumata  tuttala  fua  età  in  giuochi  er  in 
lonuiti , e ffieffo  uhbriacandofi  ufetua  d'intelletto , «e  anco , quando  era  j incero , o«afW,o 
non  l’hautua  molto  purgato , incitò  Baftlio  a procacciar  di  mazzolo  • Perciò » 
che  dopo  il  combattimento  delle  carrette  al  luogo  di  San  Marnante,  in  cui  egli  fu  •»>«  Mtch* 
Ucirratricre  vincitore  ejjcndofipofto  a cena  ; e trouandoui fi  Eudocia  e Bafilto  ,U' 
kit  certo.  B afilino  jebe  era  Hutogran  tempo  galeotto d" una  Galea  di  ordine  di  tre 
Perni  dell'lmperadore , ma  perla  fua  bellezza  famigliare  e grato  a lui  molto  , er 
albora  feruendo  a quella  cena , la  fua  diligenza  e deflrezza  nel  guidar  la  carni  • 
fa  con  diurne  laudi  umlzaua  infino  al  cielo . Lequali  laudi  a lui , che  molto  haue * BaCiioo  chi» 
tta  bcuuto , cr  tradì  turbata  mente , gli  diede  le  fue  f carpe  purpuree , dicendo-  “ ^chcp"# 
gli,  che  fe  le  calzaffe  ,<  lo  chiamò  ìmptradore.  Yergognandofi  egli,  e Bafilio  da  Mitici* 
Riguardando  ,thnper  udore  fi  adittò  i egli  fu  accennato  da  Bafilio,  che  obediffe , ImPcr*Jo,e 
t ft  le  calzaffe . A che  egliobcdi  ; e tlmperadore  pieno  di  colera , dtffe  a Bafi*  'tL  • 

Ho , qucflt  infegne  dell'Imperio  Hanno  meglio  a colui,  che  atti  E perauentura 
a me  non  farà  lecito  di  fare  un'altro  I mperadore  netta  guifa , che  io  feci  te  t B 4»  . -> 

fitto  d'indi  in  poi  fu  fottccito  dell’Imperio  e detta  uiti , e deliberò  di  fare  anzi  in i» 
giuria , che-di  patirla  : & battendo  là-,  fua  ddiberatione  co mmunicata  con  alcuni 
fiuoi  amici,  effindo  da  capo  Michele  cenando  diuenuto  ebbro , menato  per  mano 
aitila  camera  del  palagio , che  i prtffo  alla  Chic  fa  di  San  Marnante , e qaiui  già ■ t ] 

tendo  aggrauato  da  profondtfiimo  fonno , ufeito  egli  del  cenatolo , prima  ruppe  le 
cardini  detta  camera  dell’lmperadore  ,accioche  i camerieri  non  potè  fièro  ferrarle  . 

porte . Dipoi  uetme  infume  coni  congiurati.  Coloro  ,che  facemmo  prtffo  al  » 

letto  la  guardia  alTlmperadore,  iquali  erano  pochi , udendo  uietar , che  i percufi  /J,; 
fiori  non  entr afferò , nato  tumulto , tlmper adorc  rifuegliatofi , efftndoui  entrato  ' ■’ 
uno  con  la  ffiada  ignuda  ,leuò  le  manillequali  egli  ambedue  tagliate  ritornò  a gli  r 

altri.  Ora  Michele  c/fendo  ancora  abbalordito  dal  uino , da  queflo  impedito , 
non  potendo  fuggire , giactua  nel  letto  mifcrabilmtnte  gridando  e gemendo . lU 
quale  utggtndo  un’altro  dei1  congiurati  di  Bafilio , che  ancora  uiucua , l' affatto  ; e mXw  ! 
Ricaccio  la  ffiada  in  corpo  con  tanta  forzai  »(bt  le  budetta  gh  ufiirono  fuori. 
TtIMlHl-Tp'Vu  0\o'.0>,fc  Olita  , »?•»  3.  , i ; ' • i.  i .t  '.'A{  . * i-V: 
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Avendo  michele  fitto  un  tal  filli , quale  merla, 
taua  la  fui  uita  , Bafilio  fubito  impadroncndoft  del  pala* 
gio  , mandò  uno  de'  camerieri  a fargli  il  funerali , ila 
quale  inuolgendo  il  mifero  in  uni  pelle  di  eauatlo  ,lo  ftm 
peli  nel  Monafterio  Chrifopclitano . Imperò  egli  conti 
madre  quattordici  anni  : e foto  undici . Bafilio  bruendo 
_ fermato  l imperio , e r hoggimai  da  tutti  falutato  lmpc* 

• 5 radon , chiamati  i principali  del  Senato  , aperfe  ithefori  dell  Imperio  : ne'  quali 
non  fu  trouato  altro , fuori  che  tre  centinaia  di  oro . Ora  canfultandofi  Jopri 
ciò  , fu  deliberato  per  eomun  confenfo , che  coloro , iquali  fenza  ueruna  probabile 
cagione  haueuano  hauuti  danari , quelli , o almeno  la  metà  refiituiffero . Rtfcuoa 
s tendo  fi  adunque  fecondo  la  forma  del  decreto  la  metà  ,fur  pojli  nella  camera  non 

meno  di  trecento  centinaia  . Bafilio  in  dì  di  fi fta  entrando  nel  Duomo , per  effit. 
Feti»  Patri-  partecipe  del  Santo  facrificio  , ciqgU  fu  uic tato  da  Folio  Patriarca  , chiamandolo 
egli  micidiale.  Per  laqual  repulfa  ejjendo  egli  sdegnatojrdwato  il  concilio , leuòi 
•rar  od  Té-  l'olio  il  Patriarcato  ; come  che  Santo  Egnatfo.  ne  fipffe  flato  priuo.,& t fio  pofioa 
f'°‘  ui  indegnamente , uiuendo  egli  . * E folto  qutfio  pretefio  rejìituì  il  Patri  arerà 
crocio  ,*toa  Sint0  Bgfld/io . Ne/  cominciamento  dell’Imperio  di  Bafilio  alcuni  Patricij  fe 
oppongono'  & 0PP°ftr0  » GePW°  « Sabbatio  : iquali  ritrouati  e prefi , pagarono  le  pene  nt 
a Biiiiio . loro  corpi.  Honorò  delle  corone  dtU  Imperio  tre  fupi  figliuoli , Co  flautino  % 
Leone  ,&  Altffandro . E udendo  fare  il  quarto  e minor  diUà\P4triarea.,lo 
runuo'l  di * j-(Cg  (h(ri(0  Quattro  fue  figliuole  pofenel  Reai  Mona  fieno  di  Santa  Bufa 
mia . Prefa  guerra  contragli  Agareni  di  Creta, gli  ninfe , e ruppe  l'audacia  loro. 
Bafilio  me.  Al^°  <UK0r4  lontra  gli  Agareni  Orientali cr  i Manichei,  iquali  obediuano  a uno 
■«‘guerra  a detto  Chrifochiro  : e prefi  alcuni  CaficQi , e predatigli , deliberò  anco  di  affedur 
SfcSTJ  T efirica  , terra  loro  principale . Ma  ueggendo , che  l'a  jfedio  farebbe  lungo , e li 
esaurì  luo.  terra  diffìcile  da  prendere  ,fe  ne  dipartì  : e pafiò  1 Eufrate  col  congiungere  a guifit 
l-ffri  a rìdi  di  ponte  alcune  nauti  e faccbeggiando  tutti  i circofianti  luoghi , prefe  molti  Cam 
ori?mà‘hci  &tìli  t e fitta  pace  con  alcuni  Barbari , cr  altri  rendendoglifi , trionfando  ptr 
mtZ0  la  città , ritornò  al  palagio  .Ora  Chrifochiro , Principe  de'  Manichei , afi 
mS.  * fallando  le  Prouincie  de'  Romani , e predandole , l'ìmper odore  mandò  contri  di 
lui  il  generale  delle  legioni  l \lqiuleper  noti  hauere  efercito  conueniente,  non  or* 
diua  di  uenir  feco  alle  mani ma  , oue  egli  poteua , uietò  a coloro , che  andauatio 
a faccheggiare , che  potè  fiero  do  fare  ficur amente . La  onde  Chrifochiro  ritorm 
nòacafa  con  la  predi  ; cr  impofe  al  generale  di  effe  legioni  ,cr  a due  Capitani, 

che  lo 


che  lo  feguitaffcro  con  le  loro  legioni  : e che  non  patiffero , che  i Manichei  para 
tufferò  f eco  le  prede  . La  fera  hauendo  Chrifochiro  infime  con  i fuoi,gli  alloga 
giumenti  atte  radici  del  monte , occupatane  prima  da  Romani  la  cima,nacque  con* 
tefa  fra  faldati  dettano  e dell'altro  Capitano  della  maggioranza , e di  quali  foffe » 
ro  nelle  arme  piu  ualoroft . E ciafcuno  dicendo  die/fcr  piu  ualorofo  dell'altro , 
«no , per  acchetar  la  contefa , diffe , perche  foldati  compagni  mici  ci  gloriemo  noi 
indarno  , potendo  dimoflrar  non  con  le  par  ole,  ma  co’  fatti  centra  il  ideino  ni» 
mico, quali  frano  le  forze  nofrre  i Piacendo  quefro  conforto , tutti  fi  mifero  ad 
asfaltare  i nimici:  iquah  per  il  fubito  affilio  fpauentati , fi  pofero  in  fuga  : & (fri 
feguitandogli , ne  tagliarono  a pezzi  tanti  , che  la  pianura , che  quiui  era , fu 
empiuta  di  corpi  humam . Vi  morì  anco  Chrifochiro , e molti  effendo  prefr  e 
uinti , furono  mandati  all' Impcr udore  infime  con  la  tefra  di  Chrifochiro  . Morto 
Egnatio  Patriarca , dopo  haucr  tenuto  il  Patriarcato  undici  anni , F olio  da  Bufi * 
Lo  la  feconda  uolta  fu  fatto  Patriarca . Effendo  fatta  congiura  contra  l'impe = 
r odore  ,fu  difeouerta . E'I  capo  di  quefta , che  fu  Curcua  Romano , fu  priuato 
de  gli  occhi  : e gli  altri  battuti , e rafi  loro  i peli , mandati  in  efrlio . A Ha  Prima » 
uera  /’  impcr  udore  infume  col  figliuolo  Coflantino  moffe  guerra  alla  Sorta,  e pre» 
fe  alcuni  CafleUi  ; v alcuni  altri  ffauentati  dalla  prefa  de  gli  altri , fi  refero . 
Pofcia  affittò  la  Germanicia  ; CT  arfì  i fobborghi , affediò  la  città , detta  Adata. 
E difendendoli  i cittadini  con  negligenza , dimandando  loro  B afillo  fopra  che  af» 
ficurandofit , non  fi  rendeffero , effendo  la  città  uicina  a prender  fi , nfpofe  uno  di 
molta  età , che  non  era  dato  da’  fati , che  la  città  alhora  fi  douefie  prendere , ma 
da  un’altro , che  del  fuo  feme  farebbe  nato,  detto  Coflantino.  E l' impcr  udore 
dimoflrandogli  il  figliuolo , e dicendo , che  quello  era  Coflantino , e negando  quel 
uecchio , che  colui  foffe  quel  Coflantino , che  doueua  prender  la  fua  città , ma  ufi • 
fermando  un'altro  de’  fuoi  difendenti  : Bafilio  sdegnandofi  per  qucflo  uaticinio , 
con  piu  forza  fi  mife  a combatter  la  città  ima  non  facendo  nulla,  e’I  freddo  mo» 
leflando  tcfcrcito,  leuanio  t affedio  deliberò  di  tornare , comandando, che  fi  amare» 
Zafferò  i prigioni , accioche  non  foffe  bifogno  di  guardie , c r affine , che  trouan» 
do  efii  la  occafione , non  faceffero  qualche  nouità . Ora  gli  Agareni  di  Tarfo , 
V i Melitenei,corfeggiando  le  Prouincie  Romane,il  Capitano  loro  Andrea  ripri» 
meua  la  loro  infolenza . E mandando  efii  lettere  di  Amera , che  conteneuano , che 
fe  egli  lo  affiliua , nulla  gli  farebbe  giouato  il  figliuolo  di  Maria,  egli  riffa» 
fe  a i mede  fimi , riguardando  la  facra  imagine . Signora  guiderdona , come  e’  me « 
riti  il  fi-mito  dellhuomo  arrogante . Ciò  detto , cantra  il  beflmmiatore  moffe 
lefercito  : cr  attaccata  la  battagli , i nimici  ponendoli  a fuggire , per  il  piu  fu « 
tono  tagliati  a pezzi  : e tifteffo  Amera  fu  fcannato , pochi  faluandofi  con  la  fug» 
gita . Ma  il  Capitano  per  inuidia  potendo  prendere  anco  Tarfo , e non  udendo , 
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rimperadorc  toltogli  il  governo , lo  diede  a Stippiota , promettendo  egli  di  rotti' • 
tur  T arfo , c da  gioiune  u. vitando  fi  di  altre  gran  cofe  : ilquale  itoti  fece  poi  nulla 
di  quello  , di  che  egli  fi  glorimi , in  guift , che  per  trafeuratezz*  > e per  non  fi* 
pere  accampar)! , fu  rotto , cr  hebhe  un  gran  danno . Peniocbe  i B trbari  i fuoi 
alloggiamenti , che  ftpeu.tno  effer  fenz*  guardia , di  notte  ajfdtando  , ne  taglia * 
rono  a pezzi  molti  ,•  ma  la  maggior  parte  fi  affogarono  da  fe  ftcfii . Onde  gli 
Agareni  furono  fuptriori . Trouandoft  le  cofe  di  Oriente  in  queflo  dato , quel * 
le  dell'Occidente  dauano  ancor  peggio.  Perciocbe  la\t Aia , laquale  c bedani 
gl'lmperadori  Romani , e la  maggior  parte  di  Sicilia,  e molte  Aire  genti,  fotta 
Miritele  furono  fatte  tributarie  de'  Carthaginefi . Peni  oche  gli  Agareni  Cariba * 
ginefì  facendo  un'arm  ita , e prefi  molti  CafieUi , affediarono  Ragufì  . I Ragufei 
dimandando  per  ambafciaiori  aiuto  ,Bafilto  mandò  loro  cento  notti  da  guerra* 
U quali  come  gli  Agareni  conobbcro,cht  elle  andauano  contro  di  loro,  leuando  l'af* 
fcdio , affiliarono  la  Lombardia  : e prefa  la  città  di  Bari , e uAcndofì  del  fuo  fi * 
curo  ricetto , tutta  effit  Lombardia  occuparono  . E tutte  le  Atre  genti , che  era* 
no  premute  da  gli  Agareiu , intendendo  quello , che  era  auenato  a R agufì , e co* 
me  i minici , temendo  gli  aiuti  deQ'lmperadore  , erano  rimafì  dall'affcdio , efit  an= 
coro  dimandando  aiuto  , fi  fottomifero  all  Imperio  Romano . Bafilio  riceuendo 
L'ambafcicria , diede  foccor  fo  a [applichinoli  con  quell'armata  , e per  opera  del 
Re  di  Francia . Dd  cui  chiefe  per  fue  lettere , che  nella  guerra  contro  gli  Agore « 
ni  egli  uoleffe  tfjere  in  aiuto  delle  genti  Romane  : e da  quegli  uinto  l'efercito  de  gU 
Agareni , il  Prencipe  loro , ilqu  le  dicono  SAcano  ,fu  dal  Re  menato  a Capoua  * 
Oue  offendo  dimorato  due  anni , non  fu  mai  da  alcuno  ueduto  ridere , m guift  ; 
che'l  Re  marauigliandofene , promife  a chi  gli  recajfe  nuoua  di  hauerlo  ueduto  ri* 
dere, di  dar  buon  premio.ìlqual  hauendo  apportato  uniche  baueua  rifa  una  uoltii 
fattofi  egli  condurre  innanzi  Sultano  , gli  dimandò  la  cagione,  che  L'haucua  mojfo 
a ridere . Rtfofe  egli  : ho  poflo  mente  alle  ruote  del  carro , e uidi , che  una  par* 
tedi  effe  fi  aggiraua  per  terra , e l'altra  fi  leuaua  f opra , c tra  poco  quella , che 
era  di  [opra,  tornata  a baffo , e quella , che  tra  a baffo  , fimtlmcnte  s'tnnAzaua . 
E da  queflo  efempio  comprendendo , che  le  cofe  bimane  fi  uggir auano  nella  mede « 
fima  guifa , e lune  all' altre  fcambieuolmentc  fuccedono , e fi  uanno  mutando , mi 
mi  fi  a ridere -.giudicando,  che  poteffe  aucn.reil  filmile  ancora  delle  cofe  mie  ;c 
fi  comi  bora  di  alto  fono  gettato  al  baffo,  cofi  ritornar  dA  baffo  aU'Atczzu 
li  Re  confi derando  la  verità  delle  fue  parole , e unendogli  pietà  della  caduta  for* 
tuna  del  Sultano  , facendolo  con  maggior  liberalità  trattare , incominciò  a farfelo 
famigliare  : e fi  uAfe  del  fuo  configlto , come  d'buomo  prudente . Ma  egli , co* 
me  afiuto , ordì  al  Re  inganni*  P ercioche  hautndo  egli prefo  Capoua  e Battuta* 
jo , t conofcenio , che  egli  ternata , ripe  quelle  città  non  machinaffero  di  ribellar  fe 
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: fe  tu  procuri  di  hauere  iftabile  Signoria  diquefìe  cittì , fu,  che  tu  faccia  ri • 
durre  altroue  i maggiori  cittadini  : ptrciochc  la  moltitudine  fenza  capi  non  fi 
metterà  a cofe  nuoue . Q uè  fio  configlio  filmando  il  Re  , che  gli  doueffe  cfjere  uti 
le , deliberando  di  efeguirlo , di  nafcojlo  faceua  far  ceppi  e catene  di  ferro . Ma 
quel  reo  huomo  f duellando  con  i Prencipidi  amendue  le  città , e facendogli  do* 
meflici  er  amici , diffe  loro  di  fegrcto , che'l  Re  haueua  in  animo  di  condurre  i t 

primi  cittadini  di  quelle  città  legati  nel  fuo  paefe . llche  ejfer  uero , ne  era  chiaro  ’ 1 *’ 
fkgnalc  , il  fare  egli  far  catene  di  ferro , ceppi , minigli , e cofe  tali . Quefio 
trouando  e fi  effer  uero , i limando , che  queft'huomo  foffe  amico  del  ben  loro , un 
giorno  effendo  ufeito  il  Re  per  andare  a caccia  ,'g li  ferrarono  le  porte  dietro  . 

Non  effendo  egli  adunque  ritenuto , fi  dipartì . È,  Sultano  da’  cittadini  hauuta  Ut 
libertà  per  cagione  di  premio , e ricoucrato  il  fuo  Imperio , moffe guerra  a ime * 
definii  Capouani  e di  B eneuento  . I quali  effendo  aggrauati  daU’affedio , mandati*  SllìtiDe 
do  ambafeiadori  al  Re  , chiedendogli  perdono  del  commeffo  fallo , lo  pregarono  *u".» 
con  grande  inflanzi , ch'ei  uoleffe  foccorrergli . Ma  rifiutando  egli  l’ambafcie*  affidaci! 
tia , e dicendo , che  prendea  allegrezza  della  loro  rouina,  mandarono  un'altra  Bf#* 
ambafeieria  a Bafilio  I mperadore , fuppbcandolo , ch'egli  non  gli  lafciajfe  perire  . 

Et  hauendo  hmperadore  promefjoil  fuo  aiuto , tornando  lo  ambafeadore , fu 

prefo  da'  nimici . Da  cui  intendendo  Sultano , onde  egli  ueniua  , e quanto  lieta 

nuoua  a’  fuoi  cittadini  portaua,  gli  diffe  : fe  tu  uuoi  guadagnar  la  uita , di  a tuoi , . . ! 

dando  efii  fopra  le  mura , che  l'imperadore  non  uuol  loro  dare  aiuto  . llche  fe 

tu  non  fai  ,fappi , che  bora  farà  il  tuo  fine . Promife  egli  di  douer  fare  quello L’imbalW»* 

ch’ei  gl'imponeua  ; c r effendo  tenuto  legato  preffo  alle  mura , diffe , come  era  fia. 

to  prefo  da'  nimici , e che  fubito  uerrebbe  loro  aiuto  daRlmperadore . Onde  fu  la  morti  ptr 

tagliato  in  pezzi . Ora  Sultano  diffier andò  di  poter  prender  la  città , fi  dipartì.  SS^SiS 

Hauendo  anco  A mera  affediata  con  grande  efercito  Efman , laquale  da  gli  Agate»  • 

ni  e detta  Cumparia , città  di  E uripo , non  fece  cofa  ueruna  : ma  egli  ancora  rice » 

ucndo  una  mortai  ferita , ui  morì , e la  magg  or  parte  del  fuo  efercito . In  Cre* 

ta  il  Prencipe  Sact  Apocaf , mife  a gouerno  F otio , prode  huomo , a un'armata  da  rrrLipTdJ 

lui  fatta  : ilquale  predaua  le  marine  del  mare  Egeo , e l’ifole . A cui  opponendo * i"oi 

fi  l'armata  de'  Romani , della  quale  era  Capitano  N iceta  Patricio , abbruciò  mola 

te  naui  de’  nimici  infiemexon  quegli , che  u'erano  fopra , col  fuoco  Greco , rnolm 

te  ne  diftruffe  col  ferro , e parecchie  ne  cacciò  a fondo . E quelli , iquali  con  uer* 

gognofa  fuga  fi  faluarono  di  tanti  pencoli  ,noncontentandofi  di  effer  campati  , 

apprefiando  alcuni  legni  da’  Cor far  r' , offe  fero  il  Peloponnefo,  e le  I fole  uicine . Ma 

il  medefimo , effendo  pcruenuto  al  porto  de'  Cenerei , cr  hauendo- intefo , che  que • 

fii  legni  foleuano  ffieffo  fermar  fi  a Methena , Pilo  e Patraffo , traggcttatecon  Armiti  de 

frcftczzale  fue  naui  nello  {fretto  di  Corimbo  : e con  un  fubito  affatto  fiaccaf*  ^ 

KKK  ij 
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Motte  di  » P*rte  di  que  legni  abbruciò , e parte  fommcrfe  con  tutti  gli  huomini  » 

Fono.  amazzando  Ancori  Torio  Capitino  de'  nimici . Et  in  tal  modo  l'armati  de'  Crete • 
fi  hebbe  a effer  diflrutta . Ora  altre  naui  par  terbio  di  Africa , che  erano  grandi , 

C r intorno  a fi  (fanti , per  dare  il  guaflo  alle  Prouincie  de’  Romani,  andarono  inm 
fino  alla  Cefiionia  er  al  Zante . Contri  di  quefle  fu  mandato  Narftn  Capitano 
Nerba  capi  dell'armata.  Mi  mcttendofi  molti  de  galeotti  a fuggire , e rimanendo  le  Galee 
meze  note , non  gli  parendo  con  quel  difauantaggio  douer  combatter  contri  rumi» 
ci,  egli  fece  ciò  fapere  aU'lmperadore  ; c ri  fuggiti  furono  ricerchi , e to* 
fio  trouati . Mi  per  metter  terrore  a'  marinari , come  per  non  dar  fuppli • 
ciò  a’  Cbrijliani , fatti  di  notte  cauar  di  prigione  trenta  Agareni , che  erano  prù  ' 
gioni , ordinò  che  foffero  tinti  del  uaporedel  fumo,  perche  non  foffero  cono* 
feiuti  ; e battuti  e menati  intorno  perla  piazzi  > e poi  condotti  nel  P eloponnefo  , 
attaccare  a'  pah . Dal  qual  fatto  ff> Mentati  i galeotti , e di  notte  affollando  i nU 
mici , gli  ruppero , effendo  alcuni  tagliati  a pezzi , C r alcuni  prefi . Dipoi  paf* 
fondo  anco  in  Sicilia , moleflarono  le  città  foggette  a Carthigincfi , e le  faccheggia* 
Umbri*.  * rono . 'Ora  gli  Arabi  di  Mefembria , intefo , che  tarmata  de’  Romani  fi  ftaux 
ociófh  i-riducendouifi  con  naui , infefl irono  le  marine  della  Fenicia  e della  Soria , 

P ercioche  udendo  Bafilio  purgar  la  morte  di  Michele  fuo  preccffore , fece  fabri * 
f»fjJa*M?c"e  Ci^re  tn  molti  luoghi  di  Coflantinopoli  all'  Arciduca  Michele  nuoue  Chic  fi , e nel* 
le.  l'ifleffo  palagio  un'altra  C hit  fa  magnifica  e fontuofa , ponendole  nome  di  noux 

Chitfa.  Effendo  adunque  occupati  i marinai  in  quefle  fabriche,  non  effendo  mai  le 
loro  f falle  fgrauate  dal  portar  de'  pefi,e  le  mdni  trouandofi  fempre  occupate  nelle 
fatiche , l'armata  dimoraua  in  damo.  Onde  gli  Agareni  giu  ino  faccheggiando 
ficur amente  le  marine . Ne  follmente  quefle  moleflarono  , ma  faccheggiarono 
anco  Siracofa  ,tlmperadore  tenendo  i marinai  affaticati  nelle  fabriche  : tlquale 
*ììai  fabrl  dnco  ftct  foriean  una  Chiefa  a Elia  Profeta  , tlquale  honoraua  con  grandmimi 
i-roicu . uencratione , fperando , che  da  lui  col  carro  di  fuoco  farebbe  leuato  in  cielo . Non 
di  meno  intefa  la  prefa  di  Stragofa , e'I  ritorno  de  gli  Agareni , mandò  efercito , 
che  faceffe  loro  refìflenza . Mi  non  fece  alcuno  effetto . Onde  pofeia  con  grofi . 
Fon  Nwrfo  yj,  efr(lt0  uj  mandò  Foca  Niceforo , auolo  di  quel  Foca , che  dipoi  hebbe  tlmpe * 
rio , kuomo  fortifiimo , c r intendenti  fimo  delle  cefi  della  guerra  : tlquale  ruppe 
piuuoltegli  Agareni . Ora  mentre  Bafilio  I mperadore  feruiua , come  di  foprx 
s’è  detto , a Theofiletto  , andò  infìeme  con  lui  nel  Peloponnefo,ey  entrò  nel  Tem» 

e non  fece 
nzx , e lo 

KftJ  riceuc  con  molto  amore . Qufio  intefo  da  una  uedoua , che  era  la  primiera  di 
rio . quel  luogo , er  abondeuolc  di  molte  ricchezze  > chiamando  a fi  il  Monaco  , con 
\ cmhaueua  domcJUcbczz*  >gH  dimandò  la  cagione,  per  laquale  a Theofiletto 
li  - gran 


Mooeeo  dei  pio  di  S.  Andrea, nel  quale  habitaua  un  Monaco  ftudiofo  di  uirtu,  ilqual 
fr,  tomaie  ft'Mi  di  Theofiletzo  : ma  ueduto  Bafilio , gli  fi  leuò  facendogli  ri"-** 
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gran  pcrfonaggìo , e parente  deltlmperadore , non  s'era  degnato  ne  di  parlare , 
m di  tifare  alcuno  ufficio  di  cortefia , e fi  era  pofto  a ragionare  col  fuo  feruo  , 
ho  notandolo  di  gran  lunga  oltre  a quello , che  meritaua  la  fua  conditane . Per* 
cicche  cono feendo  ella  queflo  Monaco , fi  perfuadeua  t ch'egli  ciò  fenza  cagione 
non  haueffe  fatto . Rtfpofe  egli  : Ho  ueduto  Theofiletzo  huom  prillato , e Bafi- 
ho  1 mperadore  : e per  quefla  cagione  ho  lui , come  ì mperadore , honorato . Per * 
cuoche  tiogfio  ,cbe  tu  fappia , che  Iddio  t'ha  eletto  Imperadore . Lequalipa* 
role  mtefe  dalla  Donna  , offendo  rimafo  colà  Bafilio  amalato  dopo  la  partita  del 
fuo  padrone , lo  raccolje  nelle  fuecafe:  e poi  ch'egli  bebbe  ricouerata  e fermata  la 
fua  fonila,  lo  induffe  ad  adottar  fi  per  figliuolo  uno  de'  fuoi  figliuoli  : e datigli 
danari , gli  diffe , che  farebbe  I mperadore , pregandolo , che , come  haueffe  otte * 
nuto  l'imperio , di  fuo  figliuolo  ,fe  albora  fi  trouaffeuiuo  , f cor  dar  non  fiuo* 
leffe  . Dopo  qucflo  fi  partì  Bafilio . Orakauendo  eglihauuto  tlmperio , c r ef, 
fendo  ella  andato  con  fuo  figliuolo  a Cofiantinopoli , gli  portò  molti  ricchi  doni  dcl 

Laquale  fu  da  lui  nceuuta  honoratamente , e'I  fuo  figliuolo,  che  per  ifhiration  *■  *' 

diurna  hatieua  trouato , ch'era  fuo  fratello , fece  uno  de'  fuoi  principali . Molte 
Chiefe , che  dal  tremuoto  erano  Hate  rouinate  ,fece  rinouare . E co  fi  la  maggior 
Tr,buna della  chiefa  di  Santa  Soffia,  che  era  rotta , e minacciaua  rouina,con 
l opera  de'  nolenti  architetti  fece  unire  e faldare  . Molti  Giudei , dando  egli  lo, 
ro  e promettendo  danari,  induffe  a farfi  Cbriftiam . Fece  pace  con  i Rolli , e fi. 
ce , che  eglino  uennero  a cognùion  della  dottrina  Chnftiana  : e r offendo  difbofli  L'K" 
di  riceuere  il  battefìmo , mandò  loro  il  Patriarca . Ma  nel  paffar  della  loro  reli * “• 
gtone  alla  nofhra  tardauano , e fiauano  foffrefi . E differo  al  Patriarca  : fi  noi 
non  uedremo  alcun  miracolo , come  tu  dici,  che  da  Chiuto  ne  furono  fot * 

U molti , non  abbraccieremo  mai  la  tua  dottrina . Dtffeegli.  Dimandate  quello, 
che  uoi  uolete . Et  efii  riffiofero  . Gettifi  nel  fuoco  il  libro , nel  quale  i ferina 

o^TACHRj,T°-  non  fi  abbrucierà,  faràa  noi  fegno , «tóS 

colui  ,cht  da  te  e predicato , effer  uero  Dio.  Riceui  il  Patriarca  la  conditio * nufoim*,w 

"?  I Y /f  ajccenderi  di  molte  legna , dopo , che  egli  leuando  le  mani  e gli  occhiai 

de!to:Glo^cf  01  R r s T 0 nofiro  il  tuo  nome,mife il  facro 

™g'loncl  fuo«>  : tlquale  lunga  pezza  ardendo  la  fiamma , rimafe  fenica  ueruna 
offefa . Di  queflo  miracolo  rimanendo  i Barbari  Hupefatti , credettero  a quello 
eh  era  loro  predicato:  e chiefero  il  battefìmo.  E quefte  cofe  in  tal  modo  auenne*. 
ro  ora  uno  de'  figliuoli  dell \mperadore,  detto  Cofìantino,  ilqualefoura  gli  aU  M 

ùZcaT  r >’Ufa  iuird,'  Mcuimo”'pr'f'™o  infinito  dolore,  S.£l 
m gufa  che  non  fi  poteua  racconfolare . Era  un  Monaco , detto  Theodoro  co*  &'°  * 

*rr°T' 'r  7 ’ ll*YVcU%Md' ,flim  dtDj  fM  ■**  > In  tanta  ri, 
paianone , che  fi  crcdeua , Megli  faceffe  miracoli , molto  amico  e famigliare  al*  Th,oJ<>«> 

Hift,  di  Gio.  Zonara  KKK  iij 
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llmpcrMore  : c r era  inco  Vcfcouo  detti  principile  cittì  de  gli  E uciriti . Dicefi 
adunque , che  coflui , fecondo  che  eri  il  difiderio  deli  imperatore,  gL  fece  uticrt  il 
figliuolo  lituo  f opn  un  audio  ; tlqudle  pdrtndo , che  gli  ueniffe  innanzi,  egli  ab » 
bucciiniolo , t b .dandolo , dopo  quejlo  fi  dileguò  in  gmfi,cbcpui  non  loui • 
de . M i con  quefli  & altri  fimili  fitti  il  Sintakareno  hauendo  tlmpendore  in a 
dotto  a gran  marauiglu , egli  tutto  da  lui  pcndtua , credendogli  qualunque  cofa  , 
Leone  Agii»  ne  ejfendonc  alcuna , netta  quale  di  lui  punto  fi  di  ffidaffe . Ora  efjcndò  Leone  fuo 
J'  figliuolo,  già  uenuto  netta  età  di  huomo,cr  hauendo  prefa  per  moglie  la  figlino* 
la  di  bUrt.naccio , dal  padre  chiamato  Unpcradore , non  amaua  punto  Santaba* 
reno , ma  lo  chiamata  incantatore , er  ingannator  dell  Impcradorc . Coflui  ricca 
uendo  quefle  parole , come  punture  di  ffada  ,fì  deliberò  di  uendicarfi;  e fingendo 
ri?0U  uThto  ^ imr  Leone  > diffe  un  giorno . Ejfendo  tu  giouanc  Imperatore , e cacciando 

doro  ino  a « catalcando  infieme  col  padre,  doureflt  anco  portare  un  pugnale, per  poterlo  ado • 
lfoat‘  perar  contro  le  fiere , e porgerlo  etianiio  al  padre , quando  egli  ne  haueffe  bifoa 
gno , cr  anco  per  amazzar  coloro , che  contra  di  lui  uolcffero  ufarc  alcuno  ingan* 
no . Coflui  non  fi  auedendo  detta  fraude  da  lui  ufata  ,fl  mife  il  pugnale  in  una  fiat 
pa.  H olendolo  Santabareno  indotto  a portar  quel  pugnale  per  uendicarfi  contra  di 
pugnai*  da  Leone , difje  allimperadore  : fippi  Signore , che'l  tuo  figliuolo  ha  in  animo  di 
fo  ocucfnr  mdzzirti  : e ne  rtn^e  tefiimonio , che  egli  uenendo  teco  a caccia , porta  un 


r- 


rapatali*. 
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pugnale  nafeofo  nella  [carpa.  Ciò  intefo , andò  Bafilio  alla  caccia  : c Leone  accom» 
pagnò  il  padre  ; alquale  fu  trouatoil  pugnale  nafeofo  : e creduta  uera  f accufaii 
colui . lì  padre  effendo  ripieno  dira  , non  uotte  afcoltar  difefa  del  figlialo  : e lo 
fece  ferrare  in  una  camera  del  palagio  , hauendo  ( come  dicono  alcuni  ) in  animo 
di  cauargli  gli  occhi , il  Santabareno  a do  mitigandolo  . E cao  farebbe  aucnuto  » 
fi  l Patriarca, e i Principali  del  Senato  non  baueffero  con  molti  preghi  rimoffo  lim 
peraiore  da  quella  deliberatione . Quejta  ira  andò  <ontiiiou.uido  : e Leone  fu  tea 
nuto  con  guardia , infino  che  limperadore  fu  inuitato  a defilare  da  certi  Senato * 
ri.  Uche  per  antico  cojtume  fi  faccua  ad  alcuni  tempi.  T roiuuafi  nella  capi , 
oue  fi  faccua  il  conuito , un  papagatto  nella  gabbia  ; ilquale , netta  guifa,  che  ques 
iti  uccelli  fono  molto  pronti  a mutar  le  uoci  humane , fallendo  uno , che  piongeua 
Leone , e chiamatta  il , fuo  nome , diffe  ancora  egli  ripigliando  le  parole  : o Leone , 
Leone . Dalla  uoce  del  papagatto  quegli , che  erano  al  conuito  prendendo  occafìon 
di  pregar  per  Leone , fi  leuarono  da  tauola , e differo  con  le  lagrime  in  fu  gli  oca 
;i  _ chi  : Non  accuferi  noi  ancora  Impcradorc  quefìo  uccello  , chiamando  egli  il  fuo 
l Signore  ttnoi , che  mangiamo  le  tue  uiuande , di  lui , che  già  gran  tempo  è rui* 

i.»<me  rifar  chiufo , ci  dimentichiamo  ( Lafcia  hoggipiai  Signor  nojiro  lira  conceputa  contra 
uaJtfpaJrt  ^ • Quaglile  guardie  , t piu  toflo  rictuilo  netta  tua  gratta , riguardandolo 

(on  uolto  da  padre , ter  quefle  parole  mitigando  l'imperadore  l'ira , lo  raceojfe 
‘ i -..S . -.i»  ■ .i li  ingrata. 
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in  grilli , e gli  refe  il  tolto  honcre . Dipoi  effendo  egli  andato  olii  ciccia , incori* '£"•<> , che 
tr'o  un  Ctruo  di  non  ufitd  grandezza  , ilquale  baueua  limghijìime  corna  : t fimo*  àafSiol f,U* 
nandogli  dietro  , er  aggi ungendolo , udendolo  ferir  con  la  frodi  fio  bcjha  fi 
nife  a difenderli  : e cacciando  l'un  de'  rami  delle  corna  nel  cinto  deltlmperadore  , 
lo  lato  di  fella  ; e por  tonalo  fofrefo  f opra  le  cornale  perauentura , che  egli  in 
quel  modo  farebbe  morto , fe  uno  de'  minifiri  tagliando  con  la  froda  il  cinto,  non 
thaueffe  da  quel  pericolo  liberato . A cui  egli  in  ucce  di  premio  fece  tagliar  la  te*  Snae 
Ha , adducendo  una  bella  cagione , che  era,  coflui  haucre  adoperata  la  froda  con « «*»  . 

tra  tlmperadore  : ne  {limò , che  egli  piu  lofio  la  drinfe  per  fua  faluezza , e ch'ei 
piu  lofio  era  degno  di  guiderdone  e di  premio.  Coftui  adunque  nceuè  un  total 
frutto  della  cura , ch'egli  prefe  dello  fcampo  delT  Impera  dorè . Ora  tlmperadore 
mi  trattato  per  la  percojfa  del  corno  , c r ejfendogU  uolti  fojfopro  ghnteftini , •vr 

Ibprauiffe , ma  non  molti  giorni , & ufcì  di  uita . Regnò  con  Michele  un'anno , e 
Colo  decinoue , lafciando  l'imperio  a Leone  fuo  figliuolo , di  quelli , che  trono  ri»  BtUbofl  • 
mfi  uiui , il  maggiore . 
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Ome  leone  fu  fatto lmperadore,fubito uotfe il ptn* 
fiero  di  ueniicarfi  delta  ingiuria  riceuuta  del  Santabare « 
no . Ma  temendo , ch'egli  non  [offe  difefo  da  folio  fuo 
amico  , con  certe  colorate  cagioni  priuò  il  Patriarca  della 
Sedia , t lo  confinò  nel  Monafterio  degli  Armeniini  : e fe  SMfaoo  pj# 
ce  Patriarca  Stefano  fuo  fratello . llquale , perche  non 
era  in  H eraclea  alcun  Vefcouo,  ui  fu  eletto  da  uno  de'  prin 
opali.  E comandò,  che  Santabarcno  gli  foffe  menato  innanzi  da  gli  Eucaiti,  de 
quali  egli  era  Vefcouo . Mandò  anco  in  Chrifopoli  nel  Monafierio  di  filippico  , 
doue  Michele  lmptradore  era  fepelito  : e facendo  leuare  il  fuo  morto  corpo  della 
frpoltura , lo  fece  riporre  con  gran  compagnia  * reale  honore  nella  Chicfit  de'  San*  ‘ ‘ 

ti  A poftoli  in  un'arca  di  marmo,  trouindouifi  anco  prefenti  Ale  fi andrò , e Stefa* 
no  Patriarca  fuoi  fratelli.  Zaaze  Stillano , conia  cui  figliuola,  uiuendo  ancora  corpo  ai  mi 
Teofanone  fua  moglie  ,foleua  ufarc , fece  fuo  matjhro  di  palagio,  c r uno  de"  prin  Io  b/iiT^mì 
cifoli  : e dipoi  anco  trouandogli  un  nuouo  nome  , che  fu  padre  dcQ'lmperadore . ^ c0°ltRv>,u 
Rinouò  la  C hiefa  di  S.  Thomafo  Apofiolo  ilaquale,  infume  con  altri  edifici , tra  ° P° 

Al Ita  abbruciata . Et  hauendo  già  fatto  condurli  Sàntabareno  nel  palagio  Pe* 
gano  , io  fece  guardare  : e fattóio  crudelmente  battere , lo  confinò  in  Athe * 
ne  : ne  dopo  molto  comandò,  che  gli  foffero  tratti  gli  occhi . Ma  pafifati  molti  n*gione  ut 
unni , lo  richiamò  dattefilio , c lo  trattò  benignamente.  Ora  Magione  Re  dtTLon  blXd£'°D8°' 
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gobardi , genero  del  Re  di  Francia , inttfa  la  morte  di  Bajìlio , rompendo  la  tre*-. 
• » ™'egli  haueua  fatto  con  Romani , ft  ufurpò  tutta  la  Provincia . La  onde 

l'imper  odore  mandò  il  fuo  Prefetto  con  le  legioni  Occidentali  centra  di  lui.  lU 
quale  unito  in  battagliti  e perduti  quafi  tutti  coloro , ch'egli  haueua  feto  menati , 
An.cn, -o  i>„  conZnn  fMlci  fi  fiM.  Morto  ti  Patriarca  Stefano  ,fupofloinfuoluogo  An 
rara  j.  Co.  ton,°  coglioni  nato  C aulea . Ora  i Bulgheri  dopo  hauer  fatto  pace  con  Romani 
tUcmnopoi'.  praticando  con  effo  loro , dimand  .ndo  i minijlri  ingiujle  gabelle , parue  quello  a 
S mone  . Principe  loro , che  gù  gran  pezza  procacciai  la  occafione,  affai  giu*. 
Jla  cagione  a mouer  guerr a . Ma  offendo  contra  di  lui  mandato  Cefercito  Roma 
no,  fu  umto,  molti  effendone  tagliati  a pezzi,  C r uccifo  il  Capitano  : e molti  prefi , 
a’  quali  Simone  fece  tagliar  le  cime  de'  naft , egli  lafciò  andare  a Coflantinopoli 

quali  bmtauano  ilfbro,  er  erano  detti  Vngheri  ,a  far  le  fue  uendette  contra  et 
p eonlra  **fgfi*b  Va  offendergli  quanto  piu  e'  poteffero . Et  egli  ancora  fece  appare* » 
l Bugbai . per  mare  e per  terra , per  mouer  fi  contra  di  loro,  dando  il  gouerno  a n icefo 

ro  F oca  Patricio > ilquale  haueua  fatto  generale  delle  legioni . Ma  prima, che  in • 
cominciaffe  la  guerra,  mandò  il  theforiere  per  ambafeiadore  a S.  mane 4 chiedergli 
M, . . U PK*  • Itywk  ‘l  Barbaro  Rimando,  che  foffe  uenuto  con  fronde , lo  fece  meta 

' tire  prigione  > e fi  oppofe  a F oca  .'Nella  qual  guerra , mentre  era  occup  ito  , 

gli  Vngheri  focheggiarono  il  fuopaefe.  Onde  lafciando  Foca  ,j lì  uolfe  contra 
di  loro  : c uenendo  a battaglia  , fu  uinto , effendo  molti  Bulgheri  tagliati  a pezzi , 
Rea  ji  sì  * mlti  prigioni  : eSimone  fi  ricoucrò  difficilmente  a D orofiolo  » ilquale  e 
mon*  Prrn.  Driflr' i.  L'tmperadore  comperò  da  gli  Vngheri  i Bulgheri , che  erano  prigioni . 
«p* m Bui.  acuì Simonc mandò ambafeiadori,  chiedendola  pace.  Alle  cui  parole,  Leone 
porgendo  credenza,  mandò  Cherosfante  a conchiudere  k pace.  Ma  il  Barbaro  ri • 
tenendolo , e fattolo  legare , affollò  i Turchi  ,•  e polligli  in  fuga , e focheggiati  i, 
terreni  loro,  fcriffe  a Leone , ch'egli  non  tra  per  far  fico  pace , ft  non  riha* 
simon? man  ueudi  Bulgheri  prigioni.  E riceuutigli,non uolle  però  farla  pace,. 'Onde  lo 
«aior  d.  fc.  imperatore  rannate  infieme  le  genti , che  erano  nell’Occidente , e nell'Oriente  ,le 
adoperò  contro  i Bulgheri . Lequali  tuttauu  uenendo  con  Simone  alle  mani,  furo 
no  uinte . Dipoi ufando  llmperadorein  certi  campi , con  Zoe  figliuokdiZauzi * 
$£*£  gH  d4Slcuni  “fi  dgu*“ : dttu<l"*u  tffindofi  Zoe,  a certo  flrepito,  incinta , e 
utne»  iao  fuc?Jlin là  l’imper odore,  che  dormiua , egli  fubito  tornando  al  palagio , febifb) 
Mm.  di  ZUiZ“ltl  : « U medefim  Zoe , poco  dipoi  la  morte  di  Thefanone  lmperadrice 
zoc.  chiamò  Augufta , er  hauendola  tenuta  gran  tempo  per  concubina,  la  prtfe  per 
moglie . Ma  quefia  felicità  fu  breue . pertioebe  efjfenio  ella  muta  nell'imperio 
un  anno  e 0 tto  mtfi , ufi!  di  iuta.  Furono  anco  difeouerti  altri  trattati  alt  impero, 
dorè  : iquali  erano  machuuti.dà  Zauzi  fuo  cugioo,e  da  Baffi io  Fette  .0  Cofiui 
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«minici  il  fe greto  con  SamonJ  Eunuco  ; hauendolo  primi  affretto  per  giura,  tlM0M  4 
mento  a tener  la  cofanafcofa.  Era  Smani  Agamo:  cr  intefa  le  congiura  contri  nao  • * 
llmper  diore  , incontinente  glie  la  mxnifcjìò . c ojì  fu  prefo  li  afillo  con  gli  al* 
tri  congiurati  : c Samona  ottenne  dall Imper odore  maggior  gradi  : e fu  riceuuto 
nella  fiu  corte . Leone  prefe  anco  la  terza  moglie , detta  Eudocia  , di  ùirpe  O b, 
ficiana , bctHfima  di  affetto  : ma  quefìa  ancora  non  uiffe  con  lui  molto  : perciocbe  « 
effendo  ella  grauila,  nel  parto  morì  infieme  con  la  creatura . Ma  llmperaiore , Uooe- 
auidodi  riceuer  prole,  fpetialmcnte effeiuiogli ciò  predetto ( perciocbe  fu  egli 
amatore  d'ogni  forte  di  dottrina , e mafimamente  di  quella , che  per  uia  d'incante , Lrooe  Nfi 
fimi  predice  le  cofe  auenire,  cr  haueuaanco  dato  opera  alla  cogmtione  deU'Aflro*  gromantCyCt 
logia  ; nella  quale  haueua  trottato , ch'egli  era  per  hauere  un  figliuolo,  che  gli  fuc,  Aftrologo  • 
cederebbe  nell'imperio  ) prefe  la  quarta  moglie , detta  Zoe  Cirbonopfina . Laqua  Quarta 
le  nonfubito  uo He  degnar  ihonore  d'imperadrice , ma  gran  tempo  la  tenne  fenza  41 
incoronarla , infino,  che  ella  partorì  un  figliuolo , ilquale  dal  Patriarca  Nicolao  " 
fu  battezato . Perciocbe  effendo  morto  Antonio , dopo  hauere  amminiflrata  la 
fedia  di  Coflantinopoli  anni  * , fu  fatto  Patriarca  lUcolxo  Miflico  . L’impe*  nì«oIio;p«. 
radore,  dopo  il  nafeimento  del  figliuolo  ,a  cui  pofenome  Coflantino , chiamò  an* 
co  la  moglie  Augufia . Ma  perle  quarte  nozze  fu  riprefo  dal  Patriarca  Leone  : Leon*  ripre 
Cr  m nome  del  beato  Theofanone , per  honor  delia  prima  fua  moglie,  fcccfabrica  ,a  p,r  ,e 
re  una  Chiefa  preffo  quella  de  i Santi  Apofioli,<mtfe  in  quella  tifilo  corpo.  Pece  2. !"*  °°S' 
edificare  un'altra  Chiefa  nel  nome  di  San  Lazzaro  : nella  quale  facendo  portare 
il  fuo  corpo  di  Cipro, e quello  di  Santa  Maria  Maddalena,  gli  fepelì  in  detto  luo  Uoac- 
co.  Ora,  per  efferei  mar  inori  occupati  in  quefia  fabrica,non  ui  effendo  ama* 

U,  Formata  de  gli  Agarem  Taccheggio  il  Taurommio , cr  occupò  ilfolx  di  Len * 
no  i ne  iquali  luoghi  perirono  molli . L'impcr adore,  effendo  il  giorno  delle  Pen* 
txofle , andato, torneerà  il  cofiumt , per  orare  nella  Chiefa  di  San  Modo  ; r già 
iUKinandofi  * cancelli  del  Sacrario , uno,  uenendo  dal  di  fopra,ferì  con  un  gra * Tt"p'°  * 
nifiùuo  baffone  ? ch'egli  haueua  in  mano , la  tefla  deU'imperadore , e glie  l'haureb, 
befraca(fitd.,fè  gran  parte  della  forza  non  gli  foffe  {fata  leuata  da  i branchi 
fateanden  ereappefojopra  ilquale  urtò,  leggendo  i baroni  ilfangue,  che  ufei. 

*a  della  tefla  dcU'lmper odore,  fi  turbarono  : e , perche  Aleffandro  fuo  fratello 
nonui era, prelfo  alcuni  fufoffictto , ch'egli  haueffe  fatto  qualche  trattato:  ma 
colui,  c'htbbt  ardire  di  far  queflo , meffo  al  martorio , ni  appagando  alcuno,  gli 
furono  tagliate  le  mani  e t piedi,  e fu  gettato  uiuo  nel  fuoco.  Mi  il  Monaco 
Morto  ilquale  fupplìU  Tetraodio  del  granfiato , trouandofì albera  prefen * 

*>yàiffe  è imptradore  t qutffo  da  Diuid  è flato  predetto  con  tali  parole . il  ni * 
meo  tuo  H quelle  cofe  , ch'egli  ha  fatto  empiamente  nel  Santo  ; e quelli, che  ti  por 
Uno  odio, fi  fimo  gloriati  nclmezo  della  fefla  . Sappi  adunque,  che  tu  terrai 
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...  imperio dieci  anni . E,  come  egli  diffe,  cofi  aueme . Perciocht  Ltóne,dopo  àie» 
ci  anni , ttcnnc  a morte  il  mede  fimo  gonio , nel  quale  gli  fu  ftita  latefìa . Ori 
s»mooa  f»  Sdmona  » ^ m f°Pra  dicemmo , effhido  in  gran  podere  preffò  ('Imperatore, 
g<  da  Lronr  fuggì  con  una  groffa  quantità  di  danari  a gli  Agareni  ; da'  quali  hautua  la  erigi *• 
ne.  Ma  prefo  nel  paffar  di  H alis , benché  egli  dicefje , che  per  uoto  andana  albi 
croce  Siricina  ,noiuiimeno  da  Cojlantino  figliuolo  di  Andronico , fu  rimenato  i' 
Qofiantinopoli . A cui  llmper udore , conferendo  la  primiera  affettione , ch'ei 
i-'on*  ripi  gli  portaua , impofe  , che  alla  prefenza  del  Senato , ejfendo  dimandato , doueffe  di 
re  : ch'ei  non  fuggiua , ma  s 'era  pojlo  in  camino  per  gire  a ueder  la  croce  Sincané . 
Ma  il  feguente  giorno , prefente  il  Senato,  dimandando  a Cojlantino , aftretto  per 
giuramento  ,fe  Samona  fuggiua , egli  temendo  il  giuramento,  diffe , ch'egli  andò* 
'■  uà  in  Metelino  fua  patria  : e per  ira  fu  dalTlmperadore  licentiato . Ora  S amo» 
na , oltre  all'amicitia  antica , effendo  anco  honorato  della  dignità  di  Patricio,e  fat 
to  fuo  cameriere , iniuffe  ffieflo  L'imperadore  a ufeir  de'  termini  d<U' bone  fio  : ilchc 
fi  inde  nel  cofirigncrc  il  Patriarca  a locargli  la  ifeommunica , cr  affoluerlo . AU 
quale  egli  andando e non  potendo  per  uia  alcuna  indurlo  a far  volontariamente 
Min  tao  pi.  ciò  ch’ei  uolfua  ,fubito  ordinò , che  pofio  in  una  naue , fofje  condotto  in  I ria  ,e 
i è eon  d’indi  per  un  di  terra  in  Solammo , ch’era  un  Monafierio  da  lui  fatto  fabrkdre? 
A*»'»-  hauenio  hauuto  undici  anni  il  Patriarcato . Et  in  fuo  luogo  fu  fatto  Patriarca 
siopio  Pa.  s,n3fk  Echimio,  bui  mo  fiero  ,ilquale  fi  affaticò  con.ogni  Studio , che  t’impera 
inar«a.  dorè  non  publicajfe  la  legge,  che  col  fuo  efempio  a ciafcuno  f offe  conceduto  di  preti 
der  la  feconda , la  terza , e la  quarta  moglie . Ora  molcfiando  gli  A garetti  le 
Prouincie  Romane , l’impcradcre  mandò  contea  di  loro  Htmcrio , Capitano  dettar 
pregare  mtJ  > e gtimpofe , che  prendeffe  feco  il  Duca  Andronico . Ma -il  filfo  Santoné 
"•  hauendo  mortali  nimicttie  con  la  famiglia  del  Duca ; fubbornò  alcuno  de  gli  amici 
de  Andronico,  ad  ammonirlo , ch’egli  nonandaffe  con  H imtrio , perciochc  egli  di 
ordine  deltlmperadore  era  per  cauarlt  gli  occhi . La  onde  Andronico  noti  uol le  ec 

Sinica  prò  r.  f , ,rr  . . r t .. 

•ura  di  eftio  compagnare  Bitumo  : cr  bauttido  egli  folo , rimafowmcitm*  jfcggiegtfà  I arma 
Sroniao!'"  ta  de’ mnLCÌ  » dijfierando  delle  cofe , e prendendo  fico  i fuoi  parenti  e gli  amici  a 
occupò  Cabala , CaftcBo  non  molto  lontano  da  Iconio , e fornkifiimo . E non  rim 
munendo  Samona  di  prouocar  l'imperadore , e <t infiammarlo,  contea  di  luì  :cónon 
fetndo  egli , che  Nicolao  Patriarca  era  fato  cacciato  della  fedia  , abondonato  dà 
trutte  di  0gni  fficronza , infume  con  tutta  la  famiglia,  fi  nduffe  a gli  Agareni . Laquai 
4,«  ,jm£  cofa  intefa  daQ’lmperadorc  ,fopra  modo  fi  hebhe  a doler  e,  che  collii,  che  egli 
droniao.  adoperaua  a di  fifa , fe  gli  foffe  iifcoucrto  nimico . Scriffi  adunque  alcune  lette* 

re , nelle' quali  ad  Am Ironico  conceieua  perdono , e gli  pcrmctteua  il  poter  ritorm 
nare , premettendogli  altresì  molti  benefici . Qucfle  lettere  furono  pójle  in  ceré 
v fatta  a guifa/L  candela , e tratto  di  prigione  un  Saracino , détta  cojlui  >che  le  ru 
r caffè , 
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xaffe  ad  Andronico . W Saracino  fu  chiamato  di  Samona  ; t dettogli , Non  fai 
tu , cfcc  rechi  nelle  tue  mani  la  diflrutliont  dì  tutti  Sorii  ? Per  conferii  tre  adunque 
U pdtrid  e il  tuo  popolo, dir xi  cotefli  ccrj  ad  VZcro:  perciocbt  tale  era  il  nome  di 
tolui  ,c be  attoggiaiu  Andronico . Fec  coftui , come  gli  fu  ordinato . Gli  Agir  Morir  di 
reni  intefo  il  tenor  delle  lettere , fecero  porre  in  prigione  Andronico  conflitti  i^01*0' 
fitoi  ; ncUi  quale  egli  fi  morì  : c 7 alcun • di  coloro  non  po' en  lo  fbflevr  le  noie  , > 

itila  prigione , abandoiurono  la  fede . M a Cefi  Mino , & alcuni  altri  [eco,  fuga 
gendo  di  prigione,  fi  riduffcro , c (fendo  fcguiti  da  gli  Agiren i , ma  e fi  gdgtiar* 
damane  ributtandogli , nel1  terreno  de'  Romani . Fu  co/lui  dati:  Ìmperadorc  attcr  conimi*» 
gremente  riceuuto , e gli  fece' di  magnifici  doni,  rendendogli  éppreffo  isquiftti  L^rtlu>  ^ 
bonari  : e gli  dijfc  : fa  che  non  t'inganni  il  nome  di  Coftantmo  : ne  i limare , perche  ' - 

Gojìantino  fiaper  effere  ìmperadorc  de' Romani,  che  tu  quello  fìa , che  habbii 
l’imperio.  Perche  io  focato,  che  farà  mio  figliuolo.  E fé  tu  ornerai  la  tua 
Sparta,  ti  potrai  contentare . Ma  fe  tu  uorrai  machirur'cofc  nuout , é procacciar 
U Tirannide , non  dub.tar  punto  , che  per  quefla  porta  ( egli  dimoflròla  porta 
Occidentale  del  cenatolo  d'oro  ) la  tua  tefla  fenz a corpo  non  habbia  a paffare . 

Effondo  uenuto  il  padre  di  Samofana  con  alcuni  altri  di  Melitcna  , uggendo  la  di* 
gnità  e la  ricchezza  del  figliuolo  , con  lui  uoUe  uiuere  . Percioche  ftmptt<u 
doreloriceuc  honorat amente , e fuor  del  douere  menò  quegli  huomini  profani  «coniamo 
nel  duomo . Ma  gli  fu  ciò  uictato  dal  figliuolo , dicendo , ch'ci  uolefjl  confàuar  pcU‘ 
la  fus religione , e che  ritornaffe  nella  patria:  ilche  farebbe  ancora  egli  conia 
prima  occaftone . Nella  fefla  delle  P entecofle  incoronò  Leone  fuo  figliuolo , e lo  Coflwt.'nc» 
chiamò  ìmperadorc . Ora  todiofò  Samona  diede  per  fcruitore  attlmperadrice 
. Co  flautino  Eunuco  fuo  ferito , ilquale  era  di  Paflagpnia . I Iquxte  efjcndo  non  fo.  Jnocradorc 
lo  molto  caro  alllmperadore , ma  eùandio  alTlmpetadrice,  il  profano  Samona  fo* 

(finto  da  inuùlia , lo  incolpò  all’lmperudore  étefjirc  amato  dalla  Imperadrice  . il» 

'quale  facendogli  Leone  rader  la  tefla  ,fece  entrare  in  un  Monaflerio,  e dopo  l’effe 
re  egli  diuenuto  Monaco , ufeir  fuori  e prender  di  nuouo  l'habito  c iuile , e ritor*  . 
nate  alla  corte  : c/e  lo  fece  piu , che  prima , famigliare  e domeflieo . ilche  parue  Z 

a Samona  cofa  da  non  fofferire . Procurò  adunque , che  da  alcun  de'  fuoi  foffe 
ferino  un  libricriuolo  pieno  di  calunnie  e di  biafìmi  dell’ ìmperadorc  : e Io  gettò  in 
t certo  luogo , per  dotte  [ìmperadorc  haueua  a paffare  . llqital  ueduto  dall' Impera*  M . r 3 
■dorè  , e fatto  latore , e lettolo , ricercò  del  nome  di  colui , che  lo  haueua  dettato. 

;Vno  adunque , che  era  de'  confapeuoli  del  fatto , diffe  che  fautore  era  Samona . Ef 
tffendo  albori  lo  Eccliffc  detta  Luna,  hmpcradore  chiamò  Sinado  Metropolita 
per  intendere  alcuna  cofa  di  quello  Ecclifii.  ilquale  di  ciò  Samona  particolarmen* 

, te  dimandando  , egli  riffiofe  : Qjjr/io  E cclifii  detta  L una  dinota  la  tua  morte  i ma  JaSiaa 
fe  pifferai  no  iwmzà  il  tuo  aitino  influjfo  i tredici  di  Luglio , la  fchifem 
sii  ,?n  » ' ' * 4 " " v'  ■*>*,  J.  * . . ..  . 


if6  TERZA  PARTE  DEL EH ISTORIE 

fcid  effcndo  Sinado  dimandato  daU’ìmpcradore , riffofe , che  quel  male  pajjerebbt 
[opra  colui , che  gli  fofje  piu  propinquo . Stimaua  llmperadore , che  qucjlo  tali 
haueffè  ad  effere  A leandro  fuo  fratello  , ma  e'  s'ingannaua  : percioche  bifogium 
ua , chc'l  pefiimo  huomo  capitaffe  male . Poi,  che  Leone  conobbe,  che  colui  crei 

Samena  ea«.  0 A Ubricdholo  , lo  CUCCIÒ  di  corte  ; ©•  hautndolo 

«iato  da  Leo  futto  radere , lo  rinchiude  tra  certi  confini.  E ciò  auenne  auanti  i tredici  di  Lum 
cedi  «erte.  g/{0i  coftantino  ,acui Samona  tendeua  uguali,  e gli  por  tana  inuidia,in  fuo 
ifeamb-.o  fu  fatto  cameriere , e fattogli  un  Monaflerio  ne'  Nofiij . ora  tlmpem 
radore  effondo  affalito  da  un  graue  male , perde  in  modo  le  forze , che  non  potè  , 
Morte  di  come  era  il  (0ftume  >far  k ormone  in  Senato  del  digiuno  : laquale  oratione  è deto 
Leone.  ta  Silentio . Biffe  nondimeno  alquante  parole  : e chic  fesche  que' padri  conferito 
ti , [orbando  memoria  di  lui  Jeruaffero  la  fede  alla  moglie  e a fuo  figliuolo.  B 
benché  ei  diceffe  loro,  che  quelle  erano  t ultime  parole , che  haueffe  a dire,  non  mo» 
ri  fubito , ma  uiffe  infimo  al  Maggio . E morendo , lafciò  alhora  l'Imperio  a fua 
fratello  A Uff  andrò , & affcgnandogli  fuo  figliuolo , lo  pregò  , che  gli  foffe  tu» 
tore  e gouernatore , c r usuandolo  realmente , gli  lafciaffe  poi  t'imperio . llqua • 
le  poco  difcoflo  dalla  morte  ueggendo  uenire  a lui , diceft , che  egli  hebbe  a dire  s 
ecco  il  tempo  infelice  dopo  tredici  mefi . imperò  anni  ucnticinquc  t tre  mefr . . 
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Di  leone. 

L e s j a n d r o hauendo  fermato  ttmperio , riduffe  fu» 
bito  Kicoldo  Patriarca  nella  fedia  diCoflantinopolijnan» 
dato  in  efilio  Euthimo , e toltagli  publicmente  la  digito 
ta , hauendo  i feguaci  di  Nicolao  caricatolo  di  molti  bia» 
fimi.  Hauendo  ottenuto  tlmperio , non  fece  co  fa  alcuna 
degna  dlmper udore  ,dandofì  a trafluUi  ,al  banchettare  , 
alT  ubr  laccar  fi  cr  alla  lufuria . Commife  il  gouerno  del * 
l’Imperio  e della  Republica  alle  mani  d'huomini  uili  e plebei  : iquali  prima,  ch'egli 
foffe  imper udore , erano  compagni  e conferui  de’  fuoi  fegrcti  diporti  : de'  quali 
Bauletto  hebbe  in  animo  di  dichiarar  per  fuo  fucceffore  nelt imperio  uno,  detto  Bafilietto  : 
percioche  uoleua,  che  Coflantino  figliuolo  del  fratello  uiueffe  priuato , e priuarlo 
de'  membri  uirili . E c/o  ,fe  non  haueffe  preftamente  finita  lauita  , effendogli  U 
diurna  prouidenza  oppofta  a’  fuoi  difegni , haurebbe  perauentura  fatto . Diman» 

‘ dando  alcuni  mdouini , fe  egli  molto  uiuerebbe , intefe , che  la  fua  uita  farebbe 

- ' * un  Cinghiale  di  rame , ch'era  nel  tbeatro  > aggiungeffe  i dentici  mem. 

bro  Ulule,  Percioche  qucjlo  era  il  fuo  modello , effendo  contrario  al  fratello  Letto 

ne.  Ne 


Nieolao  ri. 
dotto  da  A. 
Ir  riandrò  nel 
Patriarcato. 


Ceflumi  di 
AlcflaoJro. 
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nt.  Nr  giudicarono  cojìoro  in  ultra  cofa  dirittamente.;  fuori , che  quejl'kuomo , Aumi. 
eh' era  dato  alla  gola  cr  alle  crapule , e di  fozzi  e dishonefii  coftumi , paragona • 
tono  a un  Porco . Credette  lo  [ciocco  e di  minore  intelletto,  che  non  hanno  i Por» 
ci , alle  parole  di  coloro  ; e fece  aggiungere  allo  animale  di  rame  que{ le  parti . Ri» 
cercando  Simone  Prencipe  de'  Bulgheri  per  fuoi  ambafciadori,fe  egli  uoleua  con» 

[eruar  la  pace , Aleffandro  riceuè  quefi  ambafeiadori  con  molto  dijprezzo , par » 

lo  loro  fuperbamente , e r arrogantemente  gli  minacciò.  ìlqual  uitupero  no  udendo  $imeot  fi  ,r 

tolerar  Simone  ,fì  armò  contra  Romani . Ma  Alcjfandro  dando  opera  a'  corniti 

C r a una  ubriacagginc  , un  giorno  dopo  il  mangiare , che  haueua  molto  bene  pie ■ 0a,in'’ 

no  il  corpo  di  uiuande  e di  nino , giuocando  alla  palla , per  l'aggirar  fi  nel  giuoca= 

re»  e per  lo  caualcare , rotti  certi  uafi , gli  ufcì  molto  [angue  del  nafo , e di  altro  Mo"*  <u 

luoco  , in  guifa , che'l  [cguente  giorno  fi  mori  : hauendo  ordinati  per  tejlamento  <'len*odro  • 

al  nipote  tutori , cr  ammimftratori  dell'Imperio  : che  furono  tiicolao  Patriarca , 

Maeflro  Stefano je  Mxeflro  Giouanni  Helaia  e Khctore;edue,chiamatida'  Circoli 
gfi  haueua  alzati  alla  dignità  di  Senatori , c di  P atricij;  B flutto, e Gabrielopolo. 
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FIGLIVOLO  DI  LEONE. 


Orto  Alessandro}  dopolohxutr  beffato  e uU 
tuperato  l'Imperio  un'anno , e due  mefi,  fi  uolfe  la  pode « 
dà  a Co  fantino  figliuolo  di  Leone , ch'era  ancora  fan- 
ciullo : percioche egli  non  haueua  piu,  che  fette  anni. 

Ora  Cofantino , figliuolo  del  Duca  Alefiio,  ch'era  gene ■ 
ral  delle  Legioni , intefa  la  morte  di  Ale/faniro  ( perciò • riamami?* 

- :r . — che  egli  olhora  era  fuori  della  città  ) parte  difeourendo  r,“dp"u  Lu 

CT  accendendo  le  fcintille  della  cupidigia  dell  imperio , che  egli  haueua  tenute  co»  <»7  c ll" 
perle , e parte  incitato  da  altri , de'  quali  dicefi  effere  dato  uno  Kicolao  Patriarca 
( percioche  non  hauendo  egli  ancora  letto  il  teflamento  di  Aleffandro , non  f ape » 

Ui , eh  egli  infieme  con  gli  altri  foffe  dato  lafciato  tutore  del  fanciullo  ) cominciò 
a prender  la  Tirannide  : e prefi  alcuni  [celti  foldati , entrando  di  notte  per  certa 
porta  dentro  di  Cofantinopoli , occupò  con  le  fiacole  la  porta  del  Circo  de'  cattala 
lieri , fxcendofi  quiui  amici  alcuni  Senatori , e raunata  una  gran  moltitudine  della 
plebe  : laquale  lo  feguitaux  con  fauoreuoli  applaufi  ,elo  chiamauano  Imperalo = 


Ora  i guardiani  non  aprendo  le  porte , uno  de'  principali  di  Cofantino  ado = Mom  ,dl . 
perandoui  le  mani , mentre , che  audacemente  procacchua  di  leuarla , per  un  buco  «ipaii  oro 
ferito  duna  lancia  Jubito  cadde  morto . Ma  Cofantino  difeefe  nel  Tbeatrode''"""  T 
g/i  abbattimenti  caualcrefchi . Dipoi  andò  in  Calcidc,  cr  infino  alle  guardie . Ma 


fi  101  (DO  TÌ4 

ranno. 


t $ t TERZA*  PARTE  DE  L L*HISTOR  IE 

1 uno  de'  tutori , Mae, fìro  Giouanni  Elidi  , mandò  alcuni  [dette  [compagnie  dettar '*• 
miti  a far refifttnzi  al  Tiranno.  Veduti  atte  mani, molti  dittimi  e datt'altr*. 
parte  morirono,  e fu  amizzato  Gregon,  figliuolo  del  Duca  , e'I  fuo  Zio  Miche* 
Mori»  dei  le  e Curticio  Armento . Cofìintino  dolendo  fi  detta  co  foro  morte , mentre , che 
i iranno . faldati , ffironando  il  cauatto , entrò  netti  prima  battaglia , 

il  auitto  sdruciolando  netti  piazzi , ch'era  falifìrata  di  pietre  uiue , cadde  col 
padrone  : a cui  uno  /ubilo  tagliò  la  tejla  ; e li  diede  a Cofìintino  lmperadore  » 
entnndo  per  li  porta  occidentale  del  cenatolo  d’oro , netta  guifa , che  Leone  I m* 
peradore  hiueua  predetto . E l'imperadore , e i cortegiani  haueuano  molto  bene 
n «oiao  g»b  i ntefo , che  Cofìintino  Duca  non  haurebbe  l’Imperio  . Era  un  certo  Uicolaoga • 
lettiere , ilquile  effendo  per  molti  debiti  obligato  atti  Republica , lafciando  la  fé* 
predille . de  Ckrijluni  pafiò  a gl'ìfmehti , ej  infegniua[Afìrologta . Cofìuihaueua  [crii* 
to  al  principale  dett'I mperadore:dette  cui  lettere  tale  era  il  tenore . Non  uogliate 
hauer  tema  del  Duca . Pcrcioche  egli  proiacchra  febeamente  di  farfì  impera * 
dorè,  e fubito  perirà . Acchetata  la  ribellione , Maefìro  Gregord.  fuocero  del 
f datore , e Leone  Chcrofìate  fi  ricouerarono  nel  Duomo . ìquali  i tutori  cauan * 

feJi’tìofi  Jf  do  fuori , gli  fecero  tofare , e far  Moniti  riti  Mcnafhrio  detto  detto  Qudio  : ey 
alcuni  ben  battuti  i condii ffcro  in  trionfo  j ad  alcuni  aitarono  gk  occhi , V altri 
da  Chrifcpoli  infitto  a Leucite  appiccarono  ad  alcune  traui . E molti  oltre  a que* 
dìi  per  la  loro  licenza  farebbono  l iati  leuati  di  uita  ; fe  alcuni  giudici  non  gli  ha* 
ueffero  rimo  fi  da  quelli  temerità  del  punire , con  fi  fitte  parole . Perche  fate 
nei  quefìo  fenza  ordine  delhmper udore  ? 1 Iquale  effendo  fanciullo, non  fi  crede  , 
che  uoi  habbiate  il  fuo  confenfo.Ma  hauendo  eglino  ancora  tofati  i capegli  alla  mo ■ 
glie  di  Cof  untino , er  a Stefano  fuo  figliuolo  tagliati  i membri  uirili , permtfèa 
ro , che  andaffero  in  Paflagonia  atte  cafe  loro . I Tutori  adunque  dett'lmpcrado* 
re,cofì  il  Patriarca , come  gli  altri , amminiflrando  le  cofe  ad  arbitrio  loro , fece « 
ro  molte  operationi  contri  l bone  fio  : ne  però  conuennero  infieme  , alcuni  annui * 
landò  le  cofe  fatte  dett altro , tri  guifa , che  l’imperio  non  era  et  un  folo  ,ma  di 
limone  Re  mo/fj . Mi  Simonc  Bulghero , fhmando  , che  per  non  uieffere  alcuno  I mperado» 
ÌiTiiu'g  e"*  re , effo  ageuolmente  fi  potrebbe  impadronirdi  Coflantinopoli , affollò  con  un 
ftaminopoii.  gr4rt^,^imo  efercito  la  città , cr  accampandoli  fuor  delle  mura , pensò  di  combat* 
feria . Ma  ueggendo , che  le  muraglie  erano  forti , e che  molti  le  difendeuano  , e 
che  ui  erano  ifìr  menti  da  difefa,come  gli  agghraffie  il  capo,  ritornando  al  fuo 
terreno , procurò  di  far  la  pace . il  Patriarca  adunque , e gli  altri  tutori , mena* 
rono  l'imperador  ficco  nel  palagio  B lachernio  : oue  uenne  anco  Simone , dando  e 
riceucndo  hofìiggi  : e dal  Patriarca  honorato , mangiò  con  l' lmperadore . Ma 
non  piacendo  a quello  le  conditioni  detta  pace , fi  partì  fenza  patteggiar  cofa  aU 
cuna  t hauendo  egli  c r i fuoi  figliuoli  riceuuti  alcuni  doni . Ora , perche  timpea 

radon 
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tiàore del continouo  richi  annui  li  mdre,c  pùngcui la  fui afjenzi , Ujuk 
Aleffandro  già  gran  tempo  bluetti  leuata  del  pihgio , / tutori  furono  corretti 
a ridurli . Ritorniti  riccuc  eHi  li  curi  dell. irwnim finitone , e cbìimando  Co*  7.ot  mtJre 
fantino  cime  nere,  e due  frittili  configlicri  ,•  primi  rimoffe  il  Putrisca  di  corte:  r'-tìunwùt 
dipoi  i minifiri  di  Aleffindro , Bifidi:  ito  Rhetore , e Gibr.ehpo , cr  in:o  glial*  '»m 

tri  . Ori  Coftintino  umericre  cr  i ./  piu  potente  di  tutti . Simone  •intinto  Bui*  nTlwi'mV 
ghero  fitcheggunio  li  Tbncu , ìccampitofi,  mtfiui  d prendere  Airunopoli.  p"io- 
T>eUi  quilc  imprefi  utggendo  non  hiuer  [accedi  mento  buono , fi  mife  i tentar  la 
tofd  per  un'iltn  uia  : cr  hiuendo  ilcuni , che  ui  ermo  in  prefidio , corrotti  con  « 
dimri , ficcheggiaui  la  cittì  traditi  ; hquale  tlmpendrice  ricouerò  all'imperio 
Romano.  E non  potendo  fojlener  le  ffreffe  correrie  , che  Simone  ficeiu  nella 
*Thr acia , fatta  pace  con  gli  ifmaeltti , e riunite  le  legioni  cofi  l'Oriente , come  di  L*  ,mPfT** 
Occidente , impofe  a Leone  Foca, General  delle  legioni,  che  facc/fe  la  guerra  con = «lÓniimo 
tra  Simone . 1 Iquale  attaccata  la  battaglia , ninfe  i Bulghai  , ottenendo  una  no*  £eu,  £'rj  ** 
tubile  uittoria . M a per  la  fatica  e per  il  [udore  cjfcndo  tutto  affannato , difnon a 
*ò  da  cimilo , rifrefcandc.fi  a una  fontana . In  tatuo  il  cauallo  ufeito  di  mano  a 
colui , che  ne  haueua  la  cura,  fenz*  alcun  fopra  fi  mife  a correre  lungo  gli  aUog » 
giumenti . 1 Iquilt  effendo  conofciuto , pofie  tanta  paura  ntilcfcrcitojemendofi , Leooe  F®«* 
ibe  l Capitano  f offe  morto , che  rimafero  di  combattere , e di  pcrfcguitarc  i mmi*  ghtri  ! Bu** 
ti  . llche  ueggendo  Simone  dalla  fommitì  d'un  colle , efortando  i fuoi , gli  me* 
no  contra  i Romani  : e fatto  contri  di  loro , che  erano  turbati , uno  improuifo  af  » 
fallo , gli  mife  tutti  in  fuga  : nella  quale  i Bulgheri alcuni  giungendo , gli  uccife * 
ro , er  altri  tra  loro  cilpijlandofì , perirono . E'I  Capitano  con  gran  fatica  potè  gIoiuodI 
ricouerarfi  a Mefcmbrta , effendo  tagliati  a pezzi  molti  capi , e colonnelli . Ma  »»«*• 
fu  mandato  Giouanni  Boga  a indur  Patinaci  a entrare  in  lega  per  guerreggiar 
contri  Bulgheri  : E Licapeno  P. tritio  Romano , Capitano  ìtid'armita,!  difender 
de  marine , ad  aiutare  il  Capitano  delle  legioni , e perche  anco  traggettaffe  referti * 
to , che  ueniua  da  Boga . Venne  etiandto  Boga  con  i confederiti . E iuta  tra  lui 
■t  Licapeno  difeoriia , i Pannaci  ueggendo , che  tra  fe  slcfit  effendo  in  difeor * 1$°**'  P° 
dia , teneuano  poca  cura  di  paffare  , tornirono  incora  e fri  alle  afe  loro  . Alcuni 
adunque  raccontano  quefli  auenimenti  in  colai  modo  : e dicono , che  l’ejfcr  negati  JJ}  opt' 
V domani  gli  aiuti  de’  confederati  ,fu  cagione  della  perdita  loro . Altri  dicono  in 
•altra gut fa  : ilche  è , che  F oca  hauendo  umto  i Barbari,  feguitando  egli,  nacque 
T«i4  gran  fama , che  l Capitano  dell'armata  fi  dipartiua  con  lei  per  occupar  l’Ima 
ptrio . Liqualcofa  intefi  dal  generale , fi  turbò  in  guifa , che  rimafe  di  perfeguii 
targlt , e ritornò  a gli  alloggiamenti , per  intender  meglio , fe  la  fama  foffe  ueral. 
fcco/?  cangundofi  la  fortuna  della  guerra  ,i  Romani  fuggirono , interpretando 
fuggita  U ritorno , che tfii  fecero agfr  aUoggiamepti  :ec he  i Bulgheri  molgea» 
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do) ì , diedero  loro  dopo  le  frolle  : e la  cagione , che  moffe  il  generale  a tornate  4 
gli  alloggiamenti , dicono  , che  fu  la  cupidigia  dell'Imperio . Dalla  quale  effendo 
ribaldato , out  la  fama  del  Capitano  dell'armata  foffe  uera , uoleua  ejfert  innan « 
c®n  Janna-  ** A bù  > cr  ufurparfi  egli  l'Imperio  . Effendo  Lacapeno  e Boga  ritornati  dall» 
gionc  d«i  La  rotta , e fatto  giudicio  della  controuerfìa  loro  ,fu  condannato  il  Romano  ,che  gli 
•aprao . foffero  cauati  gli  occhi,  come  quello , che  era  fiato  autore  e cagione  di  tutto  d don * 
no , onero  che  ciò  haueffe  fatto  a Audio , onero  gli  foffe  auenuto  per  negligenza. 
Ma  fu  di  ciò  libero  per  fauor  di  alcuni , che  poteuano  molto  con  la  ìmperadrice, 
simoa*  Ora  Simon  B ulghero  infuperbito  per  la  uittoria  ,affaltò  Ccflantinopoli  :acui  fi 
Jiìlha  "co!  °PP°fc  Foc<<  èener<tl  delle  legioni  : e uenuti  in  Catafirti  a giornata , i Barbari  fitm 
ftanuDopoii.  reno  uinti . Ora  effendo  molti, e de'  primieri , che  difiderauano  t imperio , non 
era  alcuno , che  auanzaffe  di  difiderio  F oca , generai  delle  legioni,  fi  per  la  nobil» 
tà  e potenza  fua , fi  per  Coflantino  L eunuco  cameriere , ilquale  in  corte  hautu* 
ogni  podere  : la  cui  foreUa  era  fua  moglie . Lequali  cofe  effendo  comprefe  dal 
guardiano  di  Coflantino , e temendo  di  qualche  male , lo  perfuafe , che  fi  faceffe 
amico  il  Capitano  dell'armata , e che  lo  pigliaffe  per  guardiano . L’I mper adoro 
adunque  mandò  a coflui  lettere  fcritte  di  fua  mano . Lequali  egli  riceuute,  pronti ’• 
ft , che , potendo  , Ietterebbe  la  podeftà  al  cameriere . 1 tquale  effendo  pcruenuto 
con  preftezza  allarmata , cr  imponendo  , che  lofio  ella  fi  partijfe , il  Capitano  4 
guifadi  feruo  gli  andò  incontra , e riuerentemente  feco  parlando,  lo  adduffeé 
Coita  olino  poco  a poco  alle  Galee  : er  auicinandofi  alla  naue  Pretoria , a molti  ualenti  buon 
«ò*  Roma  no  min<  » iquah  haueua  appreftati , leuate , diffe , coflui  : da'  quali  egli  fu  prefo ,» 
è delio  C(.  poflo  nella  Galea , effendo  fi  coloro , che  lo  accompagnauano , in  un  fubito  dileguo* 
pcrad«(.m  ti . La  nuoua  di  queflo  fatto  turbò  l Ìmperadrice  er  t Barbari : er  hauendo  man m 
dato  a dimandare  al  Capitano , perche  ciohauefje  fatto  ,imefii  da' galeotti  furo* 
no  uia  cacciati  con  i fafii . il  dì  feguente  llmperadore  fatti  raunare  il  Patriot* 
ca  e Macflro  Stefano , mandò  alcuni  a leuar  la  madre  di  palagio  : ma  ella  pianfe  , 
C T lui  abbracciò  cofì  teneramente,  e con  tanta  efficacia , che  egli  uinto  da  pietà  a 
la  licentiòie  riducendo  la  podeftà  in  lui , ordinò  generai  delle  legioni  Maeftro  Già * 
carkUu"*  uanni  Garida  . Ora  Lacapeno , Capitano  dell’armata , hauendola  guermta  a bat • 
taglia , il  giorno  della  annuntiatione  arriuò  al  palagio  in  Bucoleonte . E'I  Patri» 
arca , e Maeftro  Stefano  fubito  il  palagio  abandonarono . Ora  hauendo  il  R o* 
mano  promeffo  con  fanti  fiimo  giuramento  , ch'egli  non  procurerebbe  mai  cofa  ut* 
runa  contra  llmperadore , ne  mai  macinerebbe  l'imperio , afeeffe  nel  palagio,  CT 
infume  con  Coflantino  entrato  nella  Cbiefa  del  F aro , data  e riceuuta  la  fède , fif 
fatto  grande  Heteriarca  , cioè  fuo  fommo  e principale  amico . Ordinò  anco  llm* 
per  odore  a Foca , che  fi  fteffe  di  buono  animo  : ne  fi  leuaffe  di  freranza , ma  cbt 
ofrettaffe  alquanto  : percioche  poco  dipoi  fi  proutdtrtbbe  anco  per  lui . Ora  fi» 
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liti  per  moglie  alti mperadore  Coftantino  Uelcna , figliuoli  del  R omino , c r .1 
terzo  giorno  di  Pafqua  fi  fecero  le  fue  nozze , celebrando  Nicolò  Patriarca  il  Melma  m«. 
„ [acro  ufficio . Subito  adunque  il  Romano  fu  chiamato  padre  dcltimperadore  i c 

Chriffoforo  fuo  figliuolo  grande  amico.  Lequalicofe  Ulte  (e  da  Poca , fi  mi fe  a Fotl  pr,r, 
prender  la  Tirannide  ; c r tolje  feco  Coftantino  cameriere , cr  altri  Baroni , afi  >*  Tirarutd* 
fermando  , che  tutto  quello  , ch'egli  uoleua  fare  farebbe  a beneficio  dtttlmpera = UST  d'8  4 
dor  Coftantino . Il  Romano  adunque  fritte  alcune  lettere , che  difeouriffe  la  co , Ucnt  djI7o 
perta  intentione  di  Poca  ,fottofcritte  di  mano  dcltlmperadore , e foggellate  col 
fogge  Ho  d’oro , par  una  donna  da  partito  le  mandò  nel  campo  di  Foca  . Lequali 
dtmoftrando  ella  a molti , fece , che  molti  abandonando  Poca  ,fì  riduffero  aU’lm • FoM  • 
pcradorc  . Ai  a Poca  offendo  andito  a Chrifopoli , cr  abandonato  da'  fuoi , fi  mife 
a fuggire , c r in  un  Caftello , chefta'  tempi  antichi  fu  chiamato  Goeleone  da  nm» 
manchi  di  Leone , fu  prefo , e cauati  gli  occhi , memtfo  <t  Coftantinopoli.  E quefto 
fu  il  fine  della  fua  Tirannide.  Furono  anco  fatte  altre  congiure  contri  tlmperado* 
re  : percioche  furono  da  alcuni  condotti  alcuni giouani , iqualil’affdtaffero , men* 
tre  che  egli  andaua  alla  caccia : ma  difeouerta  la  congiura,furono  puniti  i cotpeuolù  n . 

Fu  anco  Zoe  madre  deltlmper odore  cacciata  di  cortetcome  ella  ancora  haucjfe  con»  r*  •w*ouct» 
giurato  contri  il  padre  deU'lmperadore : e rafie  i capegli,  entrò  nel  Monafterio  di  **' 

Santa  Eufemia.  Ora  Romano  a'  14.it  Set  fibre  fu  fatto  Ccfare,e  nd  mefe  diDecem  zce  a,  tu 
bre  incoronato  ìmper odore  da  Nicolao  Patriarca , come  di  confenfo  di  Coftantino , p0****1*'*. 
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Omano  lacapbno  non  contento  de  gli  honori , 
poco  dipoi  incoronò  della  corona  d:\mpcradrice  anco  la 
moglie  Theodora  . Dipoi  ctiandioil  figliuolo  Chnftofo , 
ro , di  uolontà  .come  egli  uoleua , che  fi  crede ffe , di  Co , 
flautino  : ma  nel  uero  fuo  mal  grado , e rammaricandofe , 
ne  egli  a coloro,  ne’  quali  haueua  fede  ,ed /piacendogli 

, . J *'er a fatto,  quantunque  non  haucjfe  ardimen • 

todicontr  adire . Ora  certa  congiura  fatta  da  Anaftagio  contra  Romano,  per 
«tpefa  di  Coftantino,  difeouerta,  i congiurati  tutti  furono  gaftigati,  ad  arbim 
trio  di  Romano . E dipoi  fatto  tofare  Anaftagio , prefe  Romano  il  tempo , cr 
roccafione  di  dare  a Coftantino  il  fecondo  luogo,hauendo  infino  alhorafempre  nel, 
le  procione , e ne'  fatui  1 alenatogli  il  primo  luogo.  Ora  hauendo  Simone  man, 
dato  tfercito  contra  la  citta , Romano  mandò  medefimamente  conira  di  lui  (oliati 
accioche  il  nimico  non  dtftruggejfe  gli  edifìci  cr  i giardini , che  erano  nc'  fobber, 
jw . I quali  affatati  da'  Btdgh  ri,  ne  morirono  anco  molti  de’  primkriit  i (oliati 
Hift,  di Gio,  Zonara  LLL 
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parte  correndo  alla  uolu  delle  galee , che  oltre  pa flautino , gettati  in  mare  , erano 
*ìU?ìo  di  fer‘U  <k®e  °'^e>  P4rff  trM0  mxZZ*ti  da’  nimici,e  parte  erano  prefi  uiui . TraU 
Ronfino  ab.  tato  in  qucflo  modo  l’efercito  de’  Romani  a Pega,  i Bulgheri  abbruciarono  il  pala* 
biucato . g(0  deQ  ìmperadore  , che  era  in  quel  luoco  : e tutti  gli  altri  edifici , che  fono  fu 
quel  lito  all'incontro  della  città , effendo  di  mezo  lo  tiretto . E /fendo  morta  Theo» 
dora  Augufta  moglie  di  Romano , Sofìa  moglie  dell’lmperadore  Qhnfloforo  beh * 
bt  il  nome  di  Augufla . Ora  Simone,  Prencipe  de’  Bulgheri , da  capo  fimife  ad  af* 
aì*  mj*I‘  Andrianopoli . E certo  non  haurebbe  fatto  alcun  profitto  ; fe  icilttadini 
oopoii.  mancando  loro  le  uettouaglie  , coftretti  dalla  fame,  non  haueffero  dati  a'  minici  fe 
Refi  e la  città . Alhora  anco  Leone  Tripolitano,  affittò  i Romani  con  la  gente 
della  fiu  armata.  Ma  le  Galee  Ronura  andando  a incontrarlo  preffo  tifala  di 
Lenno , tagliarono  a pezzi  qusft  tutti  gli  Agareni , e fommerfero  i loro  legni , H 
Tripolita  con  gran  fatica  faluandof t . Ora  Simone  hauendo  con  un  groffo  cferci* 
to  predato  La  M ice  ionia  e laThracia , andando  uerfo  la  città  ,ft  accampò  preffo 
_ alle  Blacherne  ,e  dimandò  di  abboccarli  con  tlmperadore  Romano  : ilquale  ciò 
«oj/'sirnerne  non  gli  di  jfii aceri  io,  andò  con  l'armata  al  lido  di  Cofmidio.ncl  qual  luogo  uenne  anco 
di  Roma,  simone  col  fuo  efercitoie  fi  abboccarono  infume.  M a, bec he  Romano  deffe  a Simone 
dc’magnifici  doni, fi  partirono  seza  effetto  alcuno.  I Iche  pareua,che  dinotafj'ero  due 
Aquile, che  fopra  la  lor  te  fa  notarono;  e con  gridi  fimo  tirepitq  e grido  tra  loro  af 
faltandofi.in  un  tratto  Luna  fi  dipartì  dalt altra / una  uolando  uerfo  la  citta » l'altra 
in  T brada . il  Romano  non  fi  potendo  fidar  della  podefà  dell  imperio;  e come  gli 
foffe  uff  ito  di  inerte  il  giuramento, col  quale  fi  era  obligato,non  fi  contentando  del 
la  corona  del  figliuolo , e del  primo  genito  di  fuo  figliuolo , coronò  anco  gli  altri 
due  figliuoli  ; tl  nipote  nato  di  C hri]loforo,diuidendoft  il  Romano  imperio , che 
prima  folcita  tffere  preffo  d'un  fola , o in  molti  capi . Thcofilato  fuo  minor 
figliuolo,  ilquale  difidtraua , che  haueffe  il  Patriarcato , fece,  tagliatagli  la  chio» 
ma , eherico  , dal  Patriarca  ordinilo  anco  Singelo . Dopo  la  morte  di  Nicolaop 
ilquale  refituito  nella  fedii  , la  t ernie  tredici  anni , Stefano  Metropoliti  Amafeno 
ui  fu  creato  , Ora  Simone,  Prencipe  de'  Bulgheri , huomo  fonguinario , e inqute» 
to  , moffe  guerra  alla  natione  de’  Cr  abati , ma  da  quelli  uinto , perdi  l'efercito  nel » 
le  angufiie  de'  Monti . Era  tanto  fu  detto  aQìmperadore , che  la  tiatua , che  era 
nella  fommità  di  yierofolo  uerfo  Occidente  , s’era  trasformata  nelle  effìgie  di  Si* 
mone  B ulghero  . A cui  gettandofi  uia  il  capo , Simone  ucrrebbe  a morire . La» 
qual  cofa  poco  dipoi  fatta,  Simone  nella  medtfima  bora  fi  morì  di  doglia  di  tioma* 
co  : come  dipoi , offeruandofi  con  diligenza  il  tempo  ,fu  dimofiro  alT Impcradorc  , 
Dui^htri*  J<  Vfdto  adunque  di  uita  Simone , hebbe  il  Prencipato  de’  Bulgheri  Pietro  fuo  fi» 
gliuolo  d’un’ altra  moglie  : ilquale  ueggendo  la  fua  gente oppreffa  da  gran  fame , 

. t temend  o t armi  de’  vicini  popoli , t ffi edulmente  de'  Romani , mandò  aU’impe* 
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Tifare  dmbafciadori  a trattar  di  pace , cr  ,oue  anco  gli  piace ffe , di  parentado . p.  ^ 
laqual  cofa  tfftndo  grata  ad  emendile , il  mede  fimo  Pietro  uenne  a Cojlantinopoli;  at  ptfZo* 
« fattala  pace , prefe  per  moglie  una  nipote  deU’lmperadore , nata  di  Chrifloforo  1^““ 
fuo  maggior  figliuolo . Ora  Romano  non  rimanendo  di  hauer  pofìo  dopo  lui  Co»  «>»uo . 
flautino , fi  mife  a cercare  occafione  di  anteponergli  e tiandio  Cbifioforo . Onde 
mducendo  uni  gran  moltitudine  de'  E ulghcri , che  dimandafjero , come  per  uia  di 
fieditionc  , che  Chrifloforo  f offe  antepofto  a Cofiantino , egli  mofìrando  per  quel 
mouimento  di  effere  is forzato  di  obedire  alle  uoglie  loro , acconfenti  alle  dimande . 

Dipoi  nc  temendo  D i o,  nel  cui  nome  haueua  giurato  di  conferuare  i patti , ne 
uergognandofi  de’  [oggetti , ordinò , che  anco  gli  altri  due  fuoi  figliuoli  fofjero 
/ aiutati  innanzi  a Cofiantino , el  primo  diuenne  quinto , er  al  minore  anco  Ron 
mano  farebbe  flato  antepoflo , fe  egli  non  moriua  innanzi . Cefi  il  legitimo  e tu» 
tio  lmperadore , a cui  per  ragione  di  heredità  apparteneva  l'Imperio , fu  a gui fa 
ii  pofliccio . Ora  la  uendetta  non  fi  feordando  del  fuo  ufficio , benché  camini  con  u 
lento  piede , uenne  finalmente:  ma  di  queflo  diremo  altroue . Morto  Stefano  Ama»  UMopicOt" 
fieno  bauendo  tenuta  la  fedia  di  Ccflantinopoli  per  tre  anni , un  certo  Trifone 
Monaco  fucceffe  con  tal  conditione , che  dopo  certo  tempo  a Theo  filato,  figliuolo 
deU’ìmperadore , cht  ancora  tra  fanciullo  ,uolontariamente  cede  fife  . In  queflo 
tempo  fu  un crudelifiimo  verno , grandifiima  carcflia  ,e  un  horribile  incendio.  Vtnoi 
Alhora  anco  morì  Chrifloforo  eletto  lmperadore.  Oraeffendo  paffato  il  tempo  '««dio. 
affegnato  , il  Patriarca  Trifone , non  uoQc  egli , come  erano  conuenuti , cedere  il 
Patriarcato , ma  fi  sforzò, di  tenerlo  con  le  mani , c co’  piedi . L'imperadore  FrJU(Je 
dolcndofi , cht  colui  non  gli  uolefje  alla  promeffa  attendere , il  Cefitriefe  per  piace = Cervici*.  ’ 
re  al  detto  lmperadore,  mofìrando  di  effere  amico  del  Patriarca  ,fi  mife  con  frau » 
de  a uccellar  lafua  femplicità  ; fappi  ( gli  diffe  ) che  t lmperadore  t'è  turnici  fimo  : 
ma  non  troua  delitti  da  poterti  levare  il  Patriarcato , e coloro , che  ti  perfeguita» 
no , fono  ridotti  a dire , che  tu  non  fai  lettere . Ma  moniti  lofio  a purgarti  di 
quefla  calunnia , che  ti  danno  gli  accufatori . llcht  farai  toflo , fe  innanzi  a molti 
prendendo  della  carta , ui  fcriuerai  dentro  il  tuo  nome  ,ela  dignità  del  Patriarca» 
to . Laquale  frittura  portandofi  all' lmperadore , non  farà  piu  cofa , della  quale 
accufar  ti  poffano  . A queflo  configlio  obedi  egli  ,•  c r innanzi  a molti  in  una  bian » Paro|e  Mo 
ut  e netta  carta  fcriffe  quefle  parole . Trifone  per  diuina  mifcricordia  Arem  fio»  •*  d*  T,l£o* 
ito  della  nuova  Roma , « Catholico  Patriarca . Quefla  carta  il  Cefitriefe  recò  aU  °*  " 
tlmperadore  : e ui  fi  fottoferiffe  In  nome  di  lui,  come  rifiutaffeil  Patriarcato . 

Onde  con  quefla  ajlutia  egli  ne  fu  priuo , e data  la  fedia  al  figliuolo  dell  Impera» 
dorè.  Ora  dopo  queflo  dice  fi,  che  l'armata  de'  Rofii , laquale  era  di  quindici  mi.  armi,»  ae 
li  navi,  affaltò  Coflantinopoli . Cantra  di  quefla, l'armata  de' Romani  fi  mife  nel  fitSS? 
taro  ; cr  affittendola  lofio  , la  ruppe , cr  abbruciò  molte  imi  col  fuoco  Greco , Poli- 
e ^ LLL  ij 
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Le  altre  andarono  uerfo  O ritrite , e s'incontr  irono  in  Foca  B ir  Jane  Putrido  ,iU 
quale  uìtuzzò  molti,  che  ufciti  de'  Ugni  andauano  a prouederc  di  quetlo,che  eri  lo 
Cottnrj.  ro  di  bifogno.  il  medejìmo  fece  C orcuru  generai  delle  legioni, amazzandone  e ficea 
done  prigioni  molti.Cofi  effendo  eglino  mal  riccuuti  in  terra  c in  mare  fi  tencnuno 
ne  He  nuui  infitto  u unto , che  abindonuti  dalle  uettouagl  e , deliberarono  di  ritor • 
nare  a'  luoghi  loro . Mi  ) ficcando/!  da'  liti , da  capo  le  Galee  Romane  affalcndoa 
gii , gli  uinfero  in  due  battaglie  di  mre . Poche  adunque  naui  Barbare  ufcendo 
RofJ.  * del  pericolo , ritornarono  a'fuoi , a recar  la  nuoua  del  danno  loro . IRofii  aduna 
que  hauendo  riceuuto  di  molti  mli , molto  piu  di  quelli , che  efit  /fermano  di  dar 
loro  , rimfero  di  mole  fiore  i Romani . Ora  anco  gli  Agareni  furono  ffieffo  uin • 
ti  da  Corcura  generai  delle  legioni , e da  fuo  fratello  Theofilo , ilquale  dipoi  ota 
tenne  l'imperio  di  Giouanni , e fur  loro  tolte  piu  città  di  quello  , che  efii  haueua» 
"ft  00  occuPUt  • °ra  Romano  I mperadore,  confiderando , come  appare,  al  fuo  giu* 
mano  drii  tf  ramento  falfo , cr  allo  hiuer  uiolato  il  patto , che  egli  haueua  fatto  con  Cofiatu 
tino , deliberò  di  placar  Dio  con  la  bemficenza . Oltre  adunque  gli  altri  coma 
,0-  partimenti , che  egli  fece  di  danari , pagò  i debiti  di  molti , iquali  debiti  era  accrtm 
feiuto  a piu  di  dccinoue  centinaia  , abbruciando  gli  fritti  in  mezo  della  piazzai 
pagò  ancora  la  pigione  di  molti , che  in  Cofiantinopoli  habitauano  nell'altrui  cafe. 
, , E certo , che  quefie  liberalità  furono  molto  utili  a'  debitori  : ma  a Romano  poco  , 

■ , , come  io  mi  credo , o nullo  profitto  apportarono  : fi  perche  egli  donaua  dell'altrui, 

, , cioè  del  publico  ; e fi  perche  godeua  uno  Imperio , che  egli  baueua  rubato  : cr  a 
, , colui , del  quale  effo  era,  era  cui  con  frauie  egli  l'haucua , e parimente  egli  traa 
Comparano  heua  tutte  Centrate , ufaua  pochifiima  liberalità  . llche  era  j come  fe  alcuno  boa 
ucndo  omtzZito  in  facrificio  il  Bue  del  uicino , dejfe  i piedi  a'  poueri , cr  efjò 
* trangugiaffe  tutta  la  carne  intera  : onero  (prezzando  il  legitimo  matrimonio , fi 
defft  a uergognar  l'altrui  mogli  : e deffe  a'  poueri  i danari  del  marito , accioche 
gli  foffe  perdonato  l'adulterio . E quefie  cofe  fiano  dette  fecondo  il  giudiciohua 
mano . Se  alcuno  ueramente  riguarda  alla  bontà  Diuina , perauentura  dirà , che 
KffUit  jì’  quefii  beni  ancora  non  fiano  inutili.  Effendo  Romano  lmperadore  , fu  portata 
Bnpaaao^. 1/1  Cofiantinopoli  la  effigie  di  Chruto,  non  fatta  da  alcuna  mano, ma  diuin a* 
»o . mente  c/fireffa  in  un  panno  lino . Quefia  effigie  haueua  alhora  la  città  di  Edeffa  : 
laquale  effendo  in  pericolo  di  effer  difhrutta , gli  Agareni , che  alhora  ui  habitat 
nano,  con  quefia  effigie  comperarono  da' Romani  la  loro  falute.  Albera  uenne» 
ual?  màlmi.  ro  etiandio  di  Armenia  duegiouani  attaccati  e crefciuti  infiume.de'  quali  l’uno  moa 
«oogiunii.  renj0ii  nudici  tagliarono  quella  par  te, che  gli  congungcua,  ma  quefio  nulla  aÙ'aU 
tro  giouando , mori  ancora  l'altro  non  dopo  molto . Ora  da  me  s'c  detto, come  Ro» 
mano  fenza  alcun  giufio  titolo  fi  haueua  ufurpato  l’Imperio,  e come  honorò  i fuoi 
figliuoli  della  dignità  e del  nome  d'imper adori , cr  occupando  infume  con  i fuoi  il 

luogo 
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luogo  Principal t , Cefi  ant  ino , cht  tra  il  naturai  fucctffore  dell'Imperio , haucua  > 

lafciato  dopo  tutti . Bora  ho  da  feguire  il  rimanente , affine , che  fi[dimofln  ,cke  \ 

fe  bene  là  diuina  prouidtnz a è tarda  a punire  i colpeuoli , dando  loro  tempo  da 

pentòrfì  : non  di  meno  ,fe  e fi  non  fi  partono  dal  male , con  tardo  pafjo  gli  giunge, 

e gafiiga . Erano  adunque  uentiquattr’anni , che  Romano  teneua  l imperio . Co. 

flautino  confìderaua  tutte  le  uic , per  lequali  potefjè  r acqui ftar  l'Imperio;  per  ha* 

nere  il  fuo  intento , per  mezo  di  alcuni  incitò  i figliuoli  contea  il  padre , o piu  lo*  figi 

fio  foto  Stefano  : ptrcioche  Cofiantino  effendo  di  piu  colante  animo , non  accon • [e/io'1'11'1" 

fentiua  a coloro , che  lo  fiimolauàno . Ma  t altro , tolti  alcuni  in  fua  compagni 

affatto  il  padre  ; e prtfelo , e confinatolo  nettlfola  Prole , lo  fece  tofare , ey  egli 

tol parente  e fratello  prefePamminifìration  dell’imperio  . Ma  non  poteuano  tutti 

e tre  accordarci  inftemeicr  effendo  difcordi  in  alcune  cofe,  e nato  tra  loro  loffiet*  Cu*rr*  «*’ 

fo , Stefano  procacciò  di  cacciar  C oftantino , e Cofiantino  all'incontro  Stefano  : il,  (r*'tlU’ 

quale  molto  piu  tofto  a far  t effetto , adoperandoli  anco  in  ciò  H (lena  fua  moglie, 

con  l'opera  di  alcuni  Capitani  de'  faldati , prefe  ambi  i fratelli,  che  feco  defmaua • . 3Q, 

no  ; e fubito  mandò  fono  netti  fola  di  Palermo , ouero  Antigonio,  e l'altro  in  Te*  u 

rebintho  : e fece  fono  e t altro  prendere  habito  da  Monaci . Di  donde  effendo  ca * 

nati , difìderarono  di  Mentre  alla  prefenza  del  padre . ìquali  ueggendo  egli , diffét  Ptroie  ai 

ho  generato  figliuoli , f leuati  in  alto , cr  eglino  m'hanno  ridotto  al  baffo . ste*  Ro““°  • 

fano  adunque  fu  mandato  in  Proconefo  ; e d’indi  a Rhodi , e da  R hodi  a Meteli, 

no  : affegnando  a Cofìantino  la  Samotracia , di  cui  non  gli  era  lecito  di  ufeire . il, 

quale  hauendo  piu  uolte  procacciato  di  fuggire;  e per  quefla  cagione  col  ueleno  Morie  a 

leuato  di  uita  il  capo  della  guardia , fu  da  gli  altri  amazzato . Stefano  morì  in  Coftln^BO  • 

Ledo , effendo  iui  uiuuto  decinoue  anni . 1/  padre  loro  finì  la  uita  netti  fola  Pro. 

ta\  Cefi  ciafcun  di  loro  htbbe  il  gafìigo  della  loro  fctleraggine . 

IMTE^TO  DI  COSTjtWJTlVJ),  FIGLIVOLO 

di  Leone , dopo  che  egli  ricouerò  l'Imperio . . ' .V  v. 


Vbito,  che  cojtantino  ricouerò  l'Imperio , 
incoronò  il  figliuolo , detto  Romano , e per  premiar  co* 
loro,  che  lo  haueuano  aiutato  a leuare  icoUeghi , fece  Fo»  hSZ 
ca  Bardane  Maejlro , e Generale  delle  legioni  Orientali  : * f11,  *"“•*  » 
N iceforofuo  figliuolo , che  dipoi  fu  imperatore , fé,  * * 
ce  Pretore  dell’Oriente  ; e l'altro , detto  Leone , fece  go- 

uernator  della  Cappadociaicr  a gli  altri  diede  diuerfi  ho* 

non  . E fece  caflrare  Romano  il  piu  giouane , figliuolo  di  Stefano  Imperatore 
t parimente  B afillo , figliuolo  di  Romano  il  piu  utccbio , nato  d’una  fante:  cr  ori 
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conimi™  dinò , che  Michele  figliuolo  di  Chrifioforo  , [offe  fitto  Cherico . fu  Co  flint  ino 
religiofct  utrfo  Dio,  edito  agli  l ludi  delle  lettere . ìlche  appare  da’  fuoi  ferii • 
ai  delie  ici«  ti  e dalle  fue  Epiflole  : lequali  benché  non  furio  polite , come  fi  ricerca  attorte 
oratoria , non  di  meno  fono  elle  ripiene  di  ornamenti  e di  figure  Rbetoricbc . Die» 
de  anche  opera  al  utrfeggiarc  c r al  rimare , llcbe  fi  conofce  in  quegli  firitti , 
Piiofofi» , & ne'  quali  egli  piange  la  morte  della  moglie . He bbe  anco  cura  de  gli  Audi  della  Fim 
»hre  difeipu  er4  quafì  uenuta  in  oblio , e di  altre  difeipine  : lequali , ordinai u 

néoiiao  Co/  ^Wort  * Maceri,  di  quafi  fante  rifiorò  e ritornò  a buono  {lato . Et  bebbe 
quefle  uirt'u . Nell' amminijhr are  il  Regno  fu  alquanto  pegro , iracondo , c crude • 
le  ne'  colpcuoli , cr  implacabile  ne'  gafitghi  ,•  e del  uino  anzi  auido  , che  no . Nel 
dare  i Magi  frati , conce  Jeua  le  Preture , e gli  altri  uffici  a coloro, che  non  gli  me* 
*u  * ritauano  ; e perauentura  imen  buoni  , anzi  pure  icattiui,  iquali gli  erano  racco* 
mandati  dalla  I mperadrice , o da  Bafilio  fuo  cameriere  : cr  efii  utndeuano  i Ma • 
gifirati.  Onde  aueniua , che  il  gouerno  dell'Imperio  non  era  bene  in  tutte  le  cofe 
congiure  fu  amminifirdto.  F ur  fatte  alcune  congiure  contra  f I mperadore , prima  da  Theofa • 
flutto  C°  00  *******  » ihfualc  haueua  molti  nella  congiura , e da  Romano  daltlfola  di  Pro ■ 
ti . E dipoi  da  altri  ; iquali  procurauano  di  ridurre  Stefano  di  Lesbo  in  Coftan* 
tinopoli . Ma  l imperatore  feouerfe  tana  e l’altra  , e gafiigati  i congiurati , mi  fi 
Torchi.  piu  diligente  cura  contra  a quegli  ,che  erano  cupidi  dell'Imperio  . 1 Turchi  ( di 
fopra  habbiamo  detto , che  gli  Vngheri  cofi  fi  chiamauono  ) effondo  ufi  di  carfegn 
gare  in  altre  Prouincie  de’  Romani , per  quel  tempo  rimafero  ebeti . Perciocbc 
Bologude  Re  loro , e Gì  la  capo  di  certa  parte , andarono  a trouar  tl  mperadore  , 
Sff  cr  ambi  fi  balzarono  ,crinftrutti  nella  no  fra  fede  ,Jcr  adornati  della  dignità 
del  Patriarcato , e carichi  di  danari  tornarono' alle  cofe  loro,adducendouiil  Vefcoa 
no  , per  opera  del  quale  molti  fi  fecero  Cbriftiani  : e Gii  a rimafe  nella  fede  e con » 
feruò  la  pace . L'altro  rotto  il  patto , ch'egli  haueua  fatto , moffe  l'arme  contra 

Elga  moglie  Erdn(efl  >fi*  Prcf°  » e p°ft° in  croce  • ElÌd  ancord  i moglie  del  Signor  de’  Rofii, 
dei  Re  dd  morto  il  marito  > fi  riduffe  all'lmperadore , e fu  battezata , e trattata , come  fi 
chnianL'*  conucniua , ritornò  a cafa . Ora  hmperadore , morta  la  nuora  figliuola  di  Hago» 
ne  Re  di  Francia , uolgendo  l'animo  a uoler  dare  un'altra  moglie  a Romano  fuo 
figliuolo,gli  diede  una  giouanetta , di  baffa  dirpe , o piu  lofio  uile  ( percioche  dia 
ceuafi , che  fuo  padre  era  H oftiere  )madi  rarifiime  bellezze , e un  miracolo  di 
Thrnfliiun  m*1*™  : Idqualc  hauendo  nome  Anafiagia,congiòil  nome  in  Theo  fona.  Nel  duo» 
r*rurd  decimo  amo  dell'Imperio  di  Cofiantino , morì  Theofilatto  Patriarca,effindo  uiuu a 
to  ucntiquattro  armi  nel  Ponteficato . Percioche  il  tempo , ch'egli  lo  tenne  contri 
il  cofiume  de’  maggiori , furono  fidici  ami  : e regnando  il  padre,  era  ancora  fot « 
to  a cufiodi  : e dipoi  leuato  il  collo  del  giogo  loro , fece  molte  cofe  contra  il  carme « 
.mole  ,o  per  dir  meglio , contri  l’ufficio  di  Patriarci , Percioche  egli  fi  dilet • 
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fitti  fopra  modo  di  tener  caualli , e cani , e di  andare  alla  caccia . Ora  cjfendogli 
un  giorno  riferito , mentre  che  egli  celebrità  l ufficio  della  Magna  Quinta  , che 
fra  molte  cauaUc , delle  quali  ue  ne  haueua  un  gran  numero , una  delle  piu  belle  ha*  s«!o*ch«n 
ueua  partorito  , egli  tutto  ripieno  di  allegrezza  > fornito  il  fiero  ufficio  con  fret*  Vtorofiiiuo! 
ta , andò  con  grandiffima  prcflezza  a Cofmidio  ( pcrcioche  qutui  era  la  i lolla  de’ 
fuoi  cauaUi  ) e ueduto  il  nuouo  poliedro , che  era  nato , ritornò  alla  Chiefa  a cele = 
brar  la  ftffa  della  pacione  del  Saluatore . F«  cagione  della  fui  morte  il  caualcare, 
ilqualc  ufando  con  molta  audacia , auenne  una  uolta , che  urtò  della  perfona  in  un 
CaficUo  poflo  fu'l  hto  del  mare  con  tanta  forca  > che  gli  ufcì  il  l angue  per  la  boc • 
ea.  llche  hauendolo  tenuto  infermo  due  anni , nel  fine  fi  mori  hidropico . Sue » Poltiuf,9 
affé  a lui  Poleiutto  Monaco  Eunuco , ma  eloquente  e di  gran  uirtù , eletto  dal  Ve»  WoM*°  E» 
feouo  diC  e far  ea . Percioche  l'Heraclieft  per  hauert  offefo  Cefart,  non  potè  ufwr»  “ 
pare  la  fua  iuriditione . Laqual  cofa  diede  occaftone  a’  dettatori  di  calunniare 
il  Patriarca . Ma  come  egli  ut  fu  eletto , andò  a trouar  ilmperadort , cr  aceti  fa* 
ti  i parenti  di  Romano  il  piu  uecchio , lo  efortò  a frenar  lauantia . Laqual  cofa 
egli  non  udì  ftnza  noia  : e la  Imperadrict  H eltna , folk  citandola  Bafilio  Eunuco t 
ilqualc  fu  dipoi  cameriere , incitò  il  marito  contra  il  Patriarca , cercando  cagione 
ii  fargli  leuare  il  Patriarcato.  In  qutflo  tempo  fu  di  Antiochia  portata  in  mu« <nj** 
Coflantinopoli  la  uenerabil  mano  di  San  Giouanm  percuffore  di  C » m s t o , per 
un  Diacono  detto  Giobbe . Ora  gli  Agareni  di  Creta  infeflando  k marine  de’  Ro * 
mani , mandò  l’imperadore  contra  di  loro  una  grandiffima  armata . Ma  quefta  *'“«• 
per  ignoranza  e trafeuraggine  del  g ouernatore  capitò  male  offendo  la  maggior  8U  AgMcrt* 
parte  di  coloro , che  u’erano  fopra , tagliati  a pezzi  » e f campandone  pochi  fimi. 

Et  anco  il  gouernatore  farebbe  flato  prtfo  ,fe  gli  huomini,ch' erano  alla  fua  guar • 
dia , facendogli  cerchio  intorno,  e facciati  gli  Agareni,  non  haueffero  dato  fa» 
culti  alla  galea  Capitana  di  fuggirfì . Ora  F oca  Bardane , General  delle  legioni.  Fon  c«m# 
contra  gli  Agareni  Orientali  fi  portò  altrimenti:  percioche  amnùniflranio  la  g^*u*  k' 
guerra  con  arte  eperitia  da  Capitano , tolfe  molte  città  a’  nimici , e fiacche ggiò 
qualunque  cofa  gli  uenne  innanzi  . Mi  Romano , figliuolo  delflmperadort  ,effen*  JiTupifrc! 
do  crefciuto  in  età  di  huomo , difidcrando  d’impadronirfi  dell' Imperio , tefe  infidie 
al  padre  con  l’aiuto  della  forella , ponendo  ueleno  in  una  pollone , che  l’imperado ■ 
re  doueua  prendere  per  purgarfi . Ma  effcndogli  porto  il  calice , o foffe  per  di • 

Mina  bontà  ,oa  eafo , auenne , che  fi  fpanfe  la  maggior  parte , in  guifa , che  pò* 
ehiffhnoutnerimafe . Ilqualc  beato  daQ'lmperadore , fu  affatilo  da  grauiffime 
doglie  e di  non  poca  tema  di  douer  morire  : non  di  meno , benché  con  dijficultà , fu 
faluo  di  quel  pericolo . addecimo  quinto  anno  del  fuo  Imperio  egli  andò  nd 
monte  Olimpio , fiotto  ffietic  di  armar  fi  con  le  preghiere  de’  Monaci  contra  gli 
Agareni  { effenio  la  cagione  neramente  di  trouar  ( come  fi  dice  ) t hcodoro  ci » 
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zicaio , e trattar  con  effo  lui  in  che  guifa  potefle  cacciar  del  Patriarcato  P oleiutto. 

E con  maluagio  animo  ritornò  4 C ojlantinopoh  : ne  molto  dipoi  fi  morì , o per 
t infermità , o pure , perche  U figliuolo  ritornaffe  a dargli  il  ueleno . Viffc  feffan» 

ta  quattro  anni , e due  mefi . E regnò  con  Leone  fuo  padre , con  Aleffandro  fuo 
Zio  , e con  la  maire  tredici  anni  ; e con  Lacapcno  Tiranno  uentifei , c r in  ultimo, 
folo  quindici  : e infino  alla  morte  procurò  con  molta  anfietà  di  leuare  il  Ponte ficato 
aPolciutto.  Dicefi  » che  alquanti  giorni  auanti  alla  fua  morte  di  notte  furono 
Aratore  tratti  con  grondiamo  Crepito  molti  fajh  contri  le  camere  M lmperadore  . Uchc.  » 
piu uolte allenendo, (limando  i imper odore , che  quejlt  fafit  fofftro  tratti  dalle 
mani  di  alcun'buomo  ,fece  dar  molti  a ijfiiar  d'intorno  al  palagio  ima  non  fi  uidc 
. i"  alcuno , da  cui  fofftro  tratti , Onde  fu  tenuto , che  colai  co/d  non  cuteniua  per  le 
mani  di  alcun'buomo . " '.l 


IMTEWODI  ^.OAf^X.0  TA'KSIVLIO. 


Perehe  Ro- 
mano era 
chiamalo 
lanci  ullo. 


Romano  co- 
irtene il  go- 
«terno  a Giu 
Teppe  Tuo  ea 
meri  ere. 
Nleeforo  eS> 
•r*i  Saraci- 
m <M  Creta. 


Leone  Poca 
(rateilo  JiNi 
ccforo. 


N a.vEiTA  ovisa  morto  Coftantino,  Romano  fuo 
figliuolo  hebbt  l’imperio , ilquale  era  chiamato  fanciuUot 
non  perche  nella  fanciullezza  haueffe  ottenuto  l’Imperio, 
(percioche  era  alhora  huomo  )maa  differenza  di  R omu 
no  fuo  auolo , da  parte  della  madre . Ma , fé  alcuno  Hi» 
ma,  che  egli  foffe  nomato  fanciullo  per  hauere  menata  la 

uita  da  fanciullo , qucflo  è ancora  molto  conueneuole  a’ 

fuoi  coflumi . Subito , che  ottenne  l lmperio , incoronò  il  figliuolo  Bafilio , e gli 
diede  titolo  tf  I mperadore . Ma  gli  nacque  etiandio  un’altro  figliuolo  ; a cui  mife 
il  nome  dcWauolo  Coftantino . Et  egli  dandoft  a' piaceri  c r alla  Infuria , mutua 
con  huommi  uitiofi  e pe fidenti,  hauendo  commeffo  U goutrno  a Giufeppt  Eringi 
fuo  prepoflo  e cameriere . Ora  efftndo  N ice  foro  Foca , Matjlro  e General  dell* 
legioni , dato  mandato  con  buono  efercito  cantra  i Sar acini  di  Creta , c r hauendo 
egli  per  iffiatio  di  fette  mefi  ffieffo  con  loro  combattuto,  e combattuti  con  tutti  gli 
frumenti  da  guerra  i loro  cafttUt,  gli  prefe,  e guaflò\  e faccbeggiò  Candite  prin 
cipal  loro  terra . E fe  per  cagione  duna  fama , laquale  era  ffarfa , che  Roma» 
no,  ilquale  tra  per  ifcacciar  di  Creta  gli  Agareni , uoltua  occupar  t\mperio,Bota 
non  foffe  dato  <t indi  chiamato , per  xuentur a , che  Aggiogando  egli  llfola,  bau» 
rebbe  facciati  i Santini . Mandò  Romano  ancora  con  efercito  Leone  Foca,  fra» 
fello  di  Mceforo,  contri  Comoda,  Signor  di  Colepi . Il  quale  uinto  il  Barbaro  in 
battaglia,  tagliò  a pezzi  una  gran  parte  del  fuo  efercito , fcampandone  a gran  fa* 
fica  il  Capitano  con  pochi . Efftndo  adunque  Leone  ritornato , fu  riccuuto  ho» 
noratamm  t e per  la  minia  gli  fu  conceduto  il  trionfo  « E trouati  i trattati 
V.  4i  i /<* 
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fatti  cantra  tlmper odore , furono  i congiurati  prcfì , ma  non  però  puniti  cru « 
delusane . Ora  Foca  Hiccforo  , Maeflro , richiamato  di  Creta  , non  fu  lafciato 
ricorrere  a Cojlantinopoli , ma  con  tutto  l'tfcrcito  mandato  nell'Oriente  : perciò a 
che  fi  affici  taua,  chtC amidi  factffi  un'altro  affalto . A ndato  adunque  egli  in  So 
ria , e uenuto  alle  mani , con  iUuftre  tintoria  uinfe  i umici  : & oltre  alla  fortezza 
facchcggiato  hauendo  Ferrea , fece  acquifto  di  gran  ricchezza  > e d'innumcr abili 
prigioni , c liberò  molti  Cbrijhani , che  legati  erano . Romano  nel  principio  del 
fino  imperio,  faccheggiando  gli  Agareni  tutte  le  Prouincie , pieno  di  fdcgno  , dim 
ce/ì,dbe  dimandò  a Foca  Uiccforo,  per  qual  cagione  le  cofe  de'  Romani  andajfcro 
co/i  di  male . A cui  egli  con  gran  liberti  riffoft  : ciò  auiene , perche  tu  fei  lmpe=  Rirpoit*  di 
radore , e mio  Capitano  di  efercito  : percioche  tu  gouerni  l’Imperio  male , e r egli 
procaccia  di  hauer  danari . Ma  fe  tu  uorrai , fi  cangieranno  gli  animi  ,e  le  cofiot. 
de'  Romani . Ma  non  penfar , che  quefto  mutamento  fia  per  far  fi  di  fubito.  Per 
quejle  parole,  gli  fu  tonceffo  daU'lmperadorc , che  egli  prendeffe  il  gouerno  ,cr 
amminiflraffe  ogni  c ofa  fecondo , che  gli  pareua.  Onde  egli  lofio  uolfe  l'animo  alm 
le  cofe  della  guerra  : er  ordinò  le  uecchie  legioni , e ne  fece  di  nuoue  ,cfer  citati» 
iole  in  tutti  gli  uffici  della  militia . Co/i  dando  numero  perfetto  a tutti  gli  or  di» 
ni , amando  beni  fimo  ogni  fchiera , c r operando  contri  il  detto  deU'indouino,fa» 
ccndo  far  delle  falci  ffiade , e de  gli  dardi , ottenne  nobili  trionfi . Ora  bauenio 
il  Romano  tre  anni  e piu  molefiato  t'imperio  , ufi ì di  aita ; onero,*  come  alcuni  di»  Romano . 
cono , per  effere  fiato  auelenoto , onero  per  hauer  confumate  le  forze  e'I  naturai 
lógore  con  i diletti!  con  le  libidini,  lafcianio  tlmper  io  alt  uno  cr  all’altro  figlino* 
lo,  era  Theo  fina  madre  loro.  Dopo  la  fua  morte  Foca  Uiceforo  chiamato  ^(oro  * 
dall' imperatrice  a Coftantmopoli , trionfò  delle  (foglie  di  Berrei . Onde  anco 
portò  una  parte  della  uenerabil  uefia  di  San  Giouanni  Batti  fia . Ora  egli  uccellò  Nietforo  u« 
Stinga,  a cui  era  fijfetto  di. hauer  de  fiderio  di  occupar  l’Imperio  in  qttefia  guifa,  *,u* 
Effondo  egli  entrato  un  giorno  uerfo  fera  nelle  fue  cafe,e  menato  hauendolo  in>  * 
nn  luogo  figreto , gli  affermò  con  giuramenti  t con  grandmimi fi congiuri , ch’egli 
già  gran  tempo  era  fiato  defiderofo  <tuna  uiu  filetari a , e che  egli  thaurebbe  già 
tuona  pezza  feguita , fi  lamoreuolezzauafo  di  lui  de  gtlmpcradori  non  l'ha» 
tuffi  tardato . Onde  non  doueua  effir  cofi  fenza  cagione  hauuto  in  (affetto , che 
egli  macbinaffi  tlmperio  : percioche  (ubilo  tra  per  lafciar  tammmifiratione . E 
quefte  parole  conftmaua,  moftrandogli  la  uefia , thè  era  di  graffi  fila , laquale 
agli  portoni  fitto  le  altre  ueftimenta . Quefie  parole , e la  qualità  della  uefia  fi» 
fJt , che’l  cameriere  gli  fi  gettò  a’  piedi , egli  dimandò  perdono . Ora  Stefano  Mo«*  « 

I mptradore,  figliuolo  di  Laeaptno , dquale  era  tenuto  con  guardia  in  Lesbo  di 
Mettano , cr  ancora  egli  tra  (affetto , in  un  fubito , e fenza  alcuna  cagione  mor»  . 
lo»  fiimauafi , che  fi offe  fiato  latito  di  ititi  di  Tbtofmi  ìmperiince.  Mi 
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Pietro , Re  it'  Bulgheri  , effondo  morta  la  moglie  fua  , udendo  rinouar  la  lega  , 
Buifchr*.  mandò  Borife  e Romano  a Cofiantinopoli . A' quali  dopo  la  fua  morte  fu  per» 
mtffo  di  ridurfi  alle  cafe  loro , e fermare  il  loro  antico  P rencipato.  Perciocbe 
quattro  figliuoli  <fun  Conte  Bulghero , Dauid,  Mofè,  Aron , e Samuel , foDecita • 
fi  nano  i Bulgheri  a ribellar  fi . Ora  foca  Niceforo  ritornando  in  C appadocia , fi 

n<r  nrduio  ptntì  il  cameriere  di  bauergli  ciò  conceduto.  Sollecito  adunque  di  rimanerlo  % 
a Ntccfoio.^^r  d Gioujrmi  Mxeftro > er  a Curcuta  Romano  Maefiro , tuno  e laltro  lUum 
Are  huomo  nelle  ccfc  della  guerra , e Capitano  in  Oriente  ,che  fe  fi  prendeua  F# 
ca  , 0 fi  facefit  Monaco , 0 in  altra  guifa  fi  leuaua  di  mezo , Ciouanni  ritenendo 
ilgoucmo  delle  legioni  di  Oriente  j farebbe  Generale  de’  foldati  di  effo  Oriente  :i 
Poca  fòiirti-  che  Romano  farebbe  eletto  Generale  di  quelle  di  Occidente . Quefìe  lettere  effe » 
11,0  * nm*  ^oro  PorUte  » tuno  e r^tro  le  mofir'o  a F oca  : e lo  limolarono  a ribeUarfì . E 
pt'r'V  mettendo  egli  tempo  in  mezo , e non  udendo , 0 moftrando  di  non  uolere  accettar 
Tlmperio , efii  cauando  fuori  le  ffade , lo  minacciauano  di  ammazzarlo , quandi 
loro  non  confcntiffe . Vinto  adunque  da  quefia  forza , non  contradiffe  di  effere 
chiamato  da  tutti  1 foldati  Orientali  lmperadore de’  Romani.  D icefì  anco  ch’tgU 
non  fidamente  era  uago  all'Imperio , ma  acccfo  dell’amore  di  Theo  fona  1 e mena 
tre  che  egli  era  in  Cofiantinopoli , usò  con  lei  carnalmente . 
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Si  ( no  o in  Cofiantinopoli  peruenuta  U nuoui , che 
Niceforo  era  flato  da’  foldati  chiamato  lmperadore , ciò 
recò  grandifiima  noia  a Giufeppe  Cameriere . Foca  B<«% 
dune , padre  di  Niceforo  fuggì  nel  Duomo  : di  cui  l’altro 
figliuolo , chiamato  Leone , uia  fuggendo, fi  accompagnò 
col  fratello.  Quefie  cofe  mifero  il  cameriere  in  gran  tra» 
uaglio  : ilquale  per  la  fua  ffiaceudezza  era  in  guifa  od M 
to  da  tutti , che  difiderauano , facendo) ì un’altro  lmperadore , ch'egli  foffe  leuato 
di  uita . E per  quefia  cagione  tutti  accorfero  nel  Duomo . 1 Iche  ueduto  da  Brina 
gx,ouc  egli  doueua  con  benigne  e dolci  parole  acchetar  l’impeto  della  molti» 
tudine , egli  con  minaccie  e crudeltà  tinaffrì  molto  piu , dicendo,  che  egli  bene  re ■ 
punterebbe  quel  mouimento , hauendo  ordinato,  che  efit  portaffero  nel  fuo  grem 
ìo  il  prezzo  del  comperato  frumento . Lequali  parole  intefe,  il  furor  del  popolo 
BiflBo  fi  acctfc  maggiormente  : e Bafilio  già  Cameriere  odiato  da  B ringa,  hauendo  intera 
non  fe  una  grandifiima  compagnia , effendo  uenuta  la  fera,  mandò  i fuoi  minia 
Ari  ormati  in  diuerfi  luoghi  della  città  : iquali  congiunti  con  U moltitudine  dei l 
città,  rouinarono  le  cafe  de  gli  auuerfari , er  etiandio  quelle  di  Bringa,  bauendone 
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inco  molti  tagliati  a pezzi  • Lequali  cofe , mentre , che  egli  fatua , gridatuno 
per  tutto  U ice  foro  imperadore . Onde  fi  mutò  la  fortuna  di  Bardane  e di  Brin» 
g a . Per  cicche  egli  ripigliai  do  animo,  ufeito  del  Duomo , quiui  fuppLcheuole,e 
miferabile  entrò . Ma  Bafilio  Cameriere  ordinata  l'armata  infume  co’  fuoi , ad « Nlmforo  t*. 
ducendo  anco  la  naue  dcQ'lmperadore  , effendo  andati  a Chrifopoli,  menarono  Ni  l" 
ttforo , feguitando  tutto  il  popolo  nel  Duomo  : oue  fu  coronato  dal  Patriarca  Po 
litutto.  Ora  effendo  Thto fanone  Imptradricc  {ubilo  cacciata  del  palagio,  fu 
menata  in  Perio,  e Giufeppe  Cameriere  confinato  iu  Paflagonia , iui  a due  anni  fi 
morì . Afe  Bardane  padre  di  H ice  foro  ,fu  f aiutato  Cefare  ,e  dopo  pochi  giorni  Moftt  a 
Theo  fanone  fu  maritata  aUlmperadore . llquale  da  quel  tempo , che  Bardane  G'uftppc  <s 
fuo  figliuolo , mentre  egli  giocaua , da  Pleufe  fuo  Zio  fu  a cafo  amazzato  con 
tui'hafia , effendo  rimafo  di  mangiar  carne , cominciò  da  capo  a mangiarne . Ora 
celebrando  U Patriarca  nella  nuoua  Chiefa  del  palagio  le  cerimonie  delle  nozze,&" 
auuicinandofi  llmperadore  a'  cancelli  del  [aerano,  non  fojlencndo  il  Patriarca 
fecondo  il  coftume , ch’egli  entraffe  [eco , diffe , ch'egli  non  doueua  prender  tonta 
ficurta , che  en  truffe  nel  furano  Reprima  non  faceffe  la  penitenza  del  reiterato 
maritaggio . Q gefia  cofa  dijfiacendo  forte  aU  lmperadore  ,fi  ud  rò  col  Patriar • 
ed.  Ma  dipoi  fpargendofi  fama , ch'egli  haueua  riceuuto  del  facro  batte  fimo  in  PltrImt 
figliuoli  di  Tbeofana , gli  fu  da  lui  prohibitojchc  non  entraffe  in  ueruna  parte  del  ui«»  » ni« 
la  Chiefa , dicendo , che  ouero  egli  faccffe  diuortio,onon  fi  accofiajje  a'  luoghi  fa  la  chiiu.™* 
eri . Ma  egli  non  rimafe  di  ufar  con  Tbeofana , ancora  ardendo  l’amore , ma  ri » 
mife  il  giuditto  di  tal  cofa  a i Vefcoui , cr  ai  P rencipi  del  Senato.  Iquali  riffofe • 
ro,  che  quel  canone,  che  era  flato  fatto  da  l’empio  Copremmo,  non  doueua  uatere, 

CT  in  ifcritto  approuarono  il  fuo  maritaggio . Ma  il  Patriarca  continouaua  nel 
fuo  proponimento  ; infino  a tanto , che  Bardane  Cefare  negò  con  giuramento  di 
batter  tenuto  a batte  fimo  i figliuoli  di  Tbeofana  : e Stillano  * , ilqualc  dicefi,  JliIlM#  # 
thè  fu  il  primo,  che  ffiarfe  quella  fama , giurò  nel  Concilio  ; che  ei  non  ne  fapeua, 
uè  haueua  detto  alcuna  cofa . Dopo  quefio  il  Patriarca  ricette  N ice  foro . Ori 
dimandando  i Saracini  di  Sicilia , per  gli  antichi  patti,  i tributi  da'  Romani , Nife»  e»un«i 
fóro  non  gli  parendo  di  fopportare , che  mentre  effo  haueua  l'Imperio , i R ontani 
foffero  loro  tributari , mandò  contra  di  loro  Emanuel  Putrido , figliuolo  bufar*  ^ fa**i‘*  • 
do  di  Leone  : alquale  Leone  effendo  fiotto  il  fuperior  Romano  General  delle  legio* 
iti , perche  egli  machinaua  di  far  fi  \mper odore , furono  conati  gli  occhi . Co  fui 
■effendo  con  una  nobile  armata  peruenutoin  Sicilia,  non  piamente  non  fece  cofa 
degna  di  memoria  ; ma  all'incontro , per  eì (fiere  ignorante  dcQe  cofe  della  guerra , 
e pergiouamle  fierezza , 0 piu  lofio  temerità , inciampò  grauanente , in  guifa , Fmailue,  t9 
d"gli  infume  con  l'eferdto  fu  tagliato  a pezzi . E cofi  auennero  le  cofe  della  H23!» 
Sicilia . Ma  contro  lo  Ciliciu , laquale  etiandio  era  tenuto  da  gli  Agareni,  mandò  IH*10* pe* 
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Giouanni  Zinice , che  era  fletto  Generale  di  Oriente . I Iquale  efjendo  an dito  ai 
cimaci  Addii  i , trionfò  de  gli  Agirmi  di  quel  luoco . L aqual  uutoru  accrebbe  molto  lei 
fama , ch'egli  kaueua  di  ualorofo  Capitano . Ora  nel  fecondo  anno  del  fuo  imperio 
affiliò  con  un  grande  efercito  la  Cilicia , menando  fcco  Theofana  infume  con  i fi» 
Ni»tforo  g/| H0h  ' £ poflala  dentro  Dricibio , Caflello  neU'entrar  della  Cilicia , prefe  And 
f'cinliu  °d!  bar  za  , R ofo , c r A din  a , cittì  di  quella  Prouincia , t molti  altri  CafteUi . On» 
sieill4‘  de  nel  cominaamento  della  Primauera  ritornato  in  Cilicia , mandando  cantra  qui ? 
prf  r»  ai  mo  ài  Tarfo  Leone  fuo  fratello,  egli  fi  mife  ad  affediar  Mopfihefha , laquale  tffendo. 
pfiiitftia , c iiuifi  per  mezo  dal  fiume  Saro,  prefane  una  parte , gli  Agareni  attacatoui  il  fuo 
di  Tarfo . j~t  r^ujj-cro  neH'altr<i  : laquale  efftndo  altresì  prefa , non  ne  fcampò  alcuno  . 

Qttt’  di  Tarfo  ancora  hauendo  intefa  la  prtfa  di  Mopfihefiia , chiamando  l'impe* 
Armata  dr  nidore , gli  diedero  la  atti . D'indi  a tre  giorni  un'armata  mandata  da  gli  Egilif- 
man  làia  "a  **  dfH/o  de'  Tarfi , non  potè  toccar  terra  i e la  medefima  nel  ritorno, per  granform 
Tarfo.  za  di  uenti , e per  gli  affliti  delle  Galee  de'  Romani, per  la  maggior  parte  peri  e fio 

diflrutta . L'imperadore  tornato  a Coflantinopoli , accommodò  alcune  porte  di 
IV!d  Coftj*  bronzo , ch'erano  in  Tarfo , e 7 in  Mopfihefiia  , aggiungendoui  nuoui  ornamenti , 
noopoii . ai  muro  preffo  alla  Rocca  di  uerfo  Oriente , e parte  a quello  di  uerfp  Occi* 

dente  ; eie  furò  a Dio,  comeprimitie  delle  fue  imprefe.  P ofe  parimmte  le 
uenerabili  croci , delle  quali  fi  erano  impadroniti  i Barbari , ancora  che  Stipiotd 
General  delle  leg  oni  ncQ'affedio  di  Tarfo,  hauendo  hauuto  cattino  fiucceffo , ricevè 
ro  tiro,  <PK^1  Sran  rotu  : nt^a  Ckicfa  di  Santa  Soffia . Ancora  Cipro , che  era  occupato 
«rato  n ° da  gli  Agareni , refi ituì  all'Imperio  Romano . Dipoi  affittò  la  Soria , e le  città 
al  Libano,  pofte  preffo  il  mare,  parte  prefe , parte  guafie , ritornò  ad  Antiochia . 
Ma  gli  Antiocheni  refiftendogli  con  ogni  lor  forza , er  aggiungendoli  ancora  H 
mancamento  della  uettouaglia , e'I  terreno  effendo  innondato  di  pioggia , levando 
taffedio,  tornò  a Coftantinopoli,portanào  fico  la  fiera  e divina  imagine  di  Ch*i 
magio*  di  s t o Salvator  nofiro , trovatala  in  Hier apoti  di  Soria , in  una  pentola , e parte 
c » *• 1 * Tc®  de’  capigli  di  San  Giouanni  Battifia  indurati  dal  fangue . E nelle  cofe  della  guerra 
fUminopoH.  quefio  I mperador  fu  tale,  e i termini  dell’Imperio  allargò  molto . Ma  per  certe 
cagioni, p«r  cagioni  incor fi  nell’odio  di  tutti . E furono  quefte , che  fileggiando  i faldati , 
«££  «n!; chc  eèli  hmua  ^mti  P"  comP*&m  wD<<  ribellione , qualunque  cofa  efii  meon» 
ai  odiato,  trauano,  non  prendeua  cura  di  coloro,  che  haueuano  commeffo  il  danno , E tutto 
che  molte  cafe  co  fi  di  plebei , come  d'huomini  iUuftri  foffero  date  rubate , e meffe 
a ficco , egli  non  piu  ne  faceua  dima  , come  non  foffe  avertuto  uerun  male  : ma 
piu  lofio  prendeua  piacere  delle  ingiurie , che  riceueuano  i cittadini , quantunque 
t agli  foffe  pervenuto  alt  Imperio  per  uia  dell'aiuto  loro.  Oltre  a ciò , folto  prete ■ 

fio  di  guerre  aggraudua  i fudditi , con  Por  dinar  nuoui  tributi , e con  icore  fiere  i 
vecchi  di  ogni  forte  di  gravezza  ; e quefti  ancora  in  ogni  luoco,  oue  aggiungevamo 

fotoliti  » 
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folliti,  arino  dà  loro  peggio  trattiti,  che  da’  nimici.  Oltre  A ciò  per  le  ffeffe 
effeditioni , recando  la  colpa  al  mancamento  del  danaio  , fciemaua  i doni , che  da 
gt  Impera  dori  fi  foleimo  fare  al  Senato  : c gli  altri  doni  annuali , che  folata* 
no  efjere  dati  alle  Chiefc  , c r ad  altri  pij  luoghi , leu'o  aia  del  tutto . Ordinò  anco 
per  decreto , che  l'cntratc  delle  Chiefc  non  fi  accrefcefjero  : perche  ( come  egli  af* 
fermano  ) quelle  fatuità  non  erano  da'  Sacerdoti  conferite  alle  Qhtefe , Oraeffen*  fia°?ITrT. 
do  nata  co ntrauerfia  tra  il  Papa,  c T alcuni  Vtfcoui,ufurpandofì  eglino  autorità  di 
eleggere  e confermare,  cr  egli  dicendo , che  loro  clettioni  erano  fatte  per  afftttio • 
ne  , e fenza buon giudicio,e procacciando d'interuenire egli  ancora  nelle  loro' 
ieliberationi , l lmperadore  prendendo  da  queflo  occafione , cr  ufurpandofi  tut » 
la  l’autorità  di  eleggere  i Vefcoui , fece  un  decreto , che  niuno  foffe  ammejfo  ai 
alcuna  Chicfa  fenza  fuo  ordine.  Morto  adunque  il  Ve feouo , egli  metteua  nella  Ni«*foro  a 
Chiefa  uacante  alcuno  de’  fuoi  miniftri  : ilquale  facendo  parcamente  le  ffefe  ,che 
erano  neceffarie , egli  imborfaua  il  r .manente . Ne , mentre , che  egli  hehbt  l'Inu  Vt &<><“• 
per  io , mancarono  in  alcune  P rouincie  diuerfì  ufficiali , i quali  affogando  con  ogni 
forte  di  male  i /oggetti,  gli  ridufferoin  fomma  poucrtà , non  hauendo  alcun  ri» 
guardo  a quegli , che  erano  eftreinamente  poueri . P ercioche  quefli  erano  pofiiMuumnri , 
ne  gli  eferciti , e quegli , che  u’erano  prima  flati , metteuano  fra  faldati  delle  Ga * j* 

Ice , e quei  delle  Galee  ne’  faldati  a'  piedi , cri  faldati  a'  piedi  nelle  bande  de'  ca • dlutfC  ■«' 
ualicri , cr  i caualieri  fra  gli  huomim  (tarme , a ciafcuno  affegnando  un  graue  ufo  *'  ’ 
fido  di  militia  : perche  ogni  cofa  indrizzauano  alla  f acuita  della  guerra . Onde  y 

inquanto  egli  poteua , ordinò  per  decreto,  che  coloro,  iquali  erano  amazzati  nel » 1 * 

la  guerra  ,fòjjiro  pofli  nella  dignità  de'  Martiri,  e foffero  celebrati , t cantati 
loro  hinni . Onde  fé  il  Patriarca ,cr  alcuni  altri  de'  primi  Sacerdoti , e Principi 
del  Senato,  non  gli  batic  fiero  fatto  gagliardamente  refiflenz4,e  dimandatoli  per 
qual  ragione  coloro , che  nelle  battaglie  amazzauano  altrui,  cr  erano  amzzati  di 
altri , fi  poteffero  giudicar  Martiri , ouero  eguali  <t  Martiri , iquali  foffero  flati 
giudicati  dalla  cenfura  de'  facri  canoni,  per  tre  annirimouendolo  dalla  tremenda  t { 

(anta  communione , perauentura  quel  nobile  decreto  farebbe  flato  fermo.  Apm 
pare  il  meiefimo  effert  fiato  macchiato  di  auaritia . P ercioche  hauendo  la  mone • 
ta  un  urto  pefo , egli  lo  diminuì  : e nel  rifeuotere  uolcua  le  monete  del  maggior 
pefo,  e ne  i doni  e in  tutte  le  ffefe , ch’ti  factua , ufaua  di  dar  quelle  del  minore . 

Et  tffendo  confuet udine , che  tanto  uolcua  una  qualità  di  moneta, che  haueua  lima»  AmrWi  mi 
g ine  <1  un' Imper odore  antico , quanto  un’altra  fatta  di  nuouo , egli  uollc , che  le  le  MoDWC-  * 
monete  da  lui  fatte  battere  ualeffero  piu . A che  fine  ! Perche  affettando  i mer. 
cotanti  quelle  fole , dal  cambio , che  egli  in  gran  quantità  focena,  factffe  un  gran» 
difiimo  guadagno  . Dalle  quali  maniere  tffendo  afflitti  i cittadini , coloro  che  ha» 

Menano  la  cura  delle  cofe , che  fi  uendeuano  in  piazza, non  ne  teneuano  alcun  con • 


I 


174  TERZA  PARTE  DELL’Hl JTOITTE 

to  : ma  ogni  mercatante  a uoglia  fua  poneua  il  prezzo . Onde  coloro , che  con9 
perauano  le  cofe  necefjdrie , di  giorno  in  giorno  diueniuano  piu  poueri . Quefle 
e piu  altre  cofe  (perctocbe  farebbe  malageuolea  raccontare  ogni  minutezza)  ntof  • 
fero  un  grandi  fimo  odio  contra  Niceforo , in  guifa  che  tutti  difiderarono  di  libe* 
rarfi  dalla  fua  Tirannide . E quantunque  prcndc/fero  di/piacere  di  moltifiime  co* 
fe  , niuna  piu  recò  loro  molcflia , di  quello  che  fu , l'hauer  cinto  di  muraglie  tip a* 
Nirefero  (in  lagio . Pcrciochc  ejfendogh  l lato  predetto , ebe  in  quello  farebbe  uccifo , Unni 
paJjgTo1”  " di  poter  render  fi  ficuro  con  le  mura . Ma  egli  doutua  confidcrar  queflo  : che  fc 
uero  era  il  uaticinio , la  necefità  del  fato  ( per  coft  dire  ) ordinato  da  Dio  dom 
au«»i.  ucua  effere  immutabile , e da  non  poterfi  fchifarc . E feper  alcuna  auertenza  era, 
pofibile , che  fi  fih:faffe , effo  non  era  ucro  ,ela  diligenza)  fouerckia . Ma  egli 
niuna  di  quefle  ragioni  conftderando  , con  grandi  ifpefe  fece  cingere  il  palagio  di 
quel  muro , che  ancora  hoggidi  fi  uede , a guifa  d'una  corona  ; ilqual  muro  e la 
rocca  c il  capello  {limauano  i cittadini , ch'egli  baueffe  fatto  fabricar  contra  di 
loro.  Ora  fatta  l'opera  e la  fortezza  > credendofi  egli  di  bauer  ridottele  cofe 
fue  in  tranquillo  {lato,  finalmente , quando  fu  iui  dentro  amazzato , conobbe, 
che  quel  fuo  riparo  non  ualfe  nulla . Ma  lafciando  bora  queflo,  andiamo  feguitan* 
do  di  fcriuere  i fuoi  fatti . Tornando  di  Antiochia,  laquale  era  bagnata  dal  fiu* 
c-(Ui'o  mi  me  Oronfe  » fect  fare  nel  monte  Tauro  un  Caflello  ,ilquale  boggidi  è chiamato 
nóme  Tau-  Mauro , lafciando  quitti  Michele  Burze , ilquale  haueua  fatto  Patricio , e lo  chiù 
mò  Capitano  del  Monte  Tauro,  perche  egli  moleflaffe  que'  di  Antiochia . E fect 
Macflro  del  campo  Pietro , che  era  uno  de’  fuoi  miniflri , Bunuco , ma  di  gran 
valore , c molto  pratico  nel  gouerno  de’ foldati , per  dar  luogo  a’  follati  d’inuerm 
. n are  in  Ctlicia  . offendo  l’imperadore  tornato  a Cofl amino poli , Burze  con  iffiefi» 
fe  correrie  moleflaua  i campi  de  gli  Agareni , fouente  dando  fi  a uolger  per  l’animo 
nutre  pren*  in  che  guifa  poteua  prender  la  città , e fax  fi  quell'honore . Vna  uolta  adunque  di 
d*  gli3 Agate  fegreto  mi  furando  una  Torre  di  eflrema  grandezza , fatte  appreflar  le  fiale  , che 
V • a quella  erano  corriffiondenti , in  una  notte  di  uerno , che  era  fenza  luna , e r ha ■ 
ucua  neuigato  : e pofleui  le  fiale , con  trecento  ( che  tanti , non  ne  e fendo  alcuno 
accorto , ne  haueua  fico  menati  ) tagliò  a pezzi  i guardiani  della  Torre , e tutti 
quelli  ,che  egli  incontrò  :e  fubito  fece  intendere  al  Macflro  del  campo  quello  , 
che  fi  ftccua,  e lo  chiamò  ad  aiutarlo.  Qyeflo  ricufaua  egli.  Pcrciochc  dice» 
uafi , che  flmperadore  haueua  ordinato , che  non  affoltaffe  Antiochia  ,perciocht 
tra  ffiarfo  per  fama,  che  la  prefa  di  quella  città  appor  farebbe  la  fua  mortai 
Q«e  di  Antiochia  hauendo  conofiiuto,  che  le  Torri  erano  occupate,  uennero  con 
piu  prontezza  colà,  per  ributtarne  i Romani . il  Macflro  del  campo,  ancora 
che  era  fifhefo  da  due  penfieri , dJ  mandato  delTlmper odore , e dal  perir  di  B urm 
ze  : non  di  nuno  parendogli , che  non  era  conueneuolt,cbe  fi  Uftiaffiro  per r 

* tanti 


X 


■ DI  Gl  O VA  NHI  ZONAR  A.  < t •?  e 

tanti  huomini , con  tutto  te  fercito  affili  Antiochia.  Per  ilqual  fatto  fulutocad» 

dcro  e le  mani , e gli  animi  de'  Barbari . Burze  con  i fuoi  battendo gu  differita  <**&  di  *0- 

la  fua  faluezza  , ritornò  in  uigorc  : e tagliata  la  porta  con  unafeure , fece  al  mae » 

tiro  del  campo  Centrata  libera . Con  tanta  facilità  la  nobile  cita  di  Antiochia  utn* 

ne  in  podefla  de'  Ro mani . Quefio  fatto  intendere  all’lmperadort , gli  recò  piu 

doglia , che  piacere  : e guiderdonò  quefla  bella  prodezza  del  Maeflro  del  campo  e 

di  Burza  con  uituperi  e minacele  : e toltogli  il  gouerno , uietò , che  ufcifft  di  cafa. 

Aucnnc  un'altro  cafo,che  inaffrì  il  popolo  contra  l'lmperadore,e  llmperadore  co 

tra  il  popolo . Vna  domenica , effendo  l lmperadore  andato , fecondo  Cantico  co» 

diurne , a orar  nella  C hiefa  Pegana , auenne , che  gli  A meni  c r i marinari , nata 

tra  loro  contefa , con  gran  rumore  e tumulto  fra  loro  ftmiferoa  combattere  ; e Tnmnitoii»i 

dall  una  e dall'altra  parte  ne  furono  amazzati  alquanti . hi  quii  cofa  auanti  il  ri*  gaio.'  * * 

torno  dell' Imperador e effendo  riferita  a'  cittadini , la  temeraria  turba , diuifa  in 

certe  fquadre , andando  contra  gli  Armeni , che  ritornauano , con  pertiche  e ba a 

Soni  gli  percotcua , e diffcdi  btafimeuoli  parole  contra  Clmperaiore , ch'era  in* 

dato  nella  piazza  del  pane . E nato  il  tumulto , e correndo  tutti  con  leuare  il  gri  * 

do,  alcuni  fi  mifero  a lanciar  fafi  contra  llmperadore , er  altri  a gettarli  della 

p oluere  a doffo  : CT  effendo  egli  diflefo  fopra  a'  tauolati  di  pietra , uillincggun* 

dolo  e r oltrtggiandolo , lo  feguitarono  infino  nella  parte  della  piazza,  ouc  è pò» 

Ha  la  colonna  rotonda  di  porfido . E fe  alcuni  de'  piu  honorati  cittadini  leuando 
l’ImperaJore , non  haueffero  acquetato  l'impeto  di  coloro , e ributtatigli  ; ilchefu 
facile  a fare , correndo  e fi  fenza  ordine  e fenz*  capo , e fattogli  cerchio  a tor » 
no  : e con  felici  appldufi,non  Chaueffero  condotto  nel  palagio , da  quella  feditione 
farebbe  occorfo  qualche  gran  male . Di  qui  nacque  una  fama , che  l’imperadorc 
ricoprendo  per  alhora  l'ira,  eri  per  dimoflrarla  in  uendicarfi  contra  il  popolo  ne" 
giuochi  caualerefchi . Alquanto  dipoi  facendofi  il  combattimento  de'  Caualli,  Clm= 
peradore  menò  in  mezo  del  T heatro  i foldati  armati , 0 per  adombrare  al  popolo 
tuta  imagme  di  uera  battaglia, laqualc  fapcua  che  gli  farebbe  cara  e grata, 0 per  re  AUticumoM 
eargliadoffo  ffauento . Ma,  cornei  foldati  mifero  mani  alle  fpade , il  popolo , 
ch'era  nel  Theatro , l limando , che  foffe  quello  effetto , che  era  flato  lungo  tempo 
inbocca  del  uclgo , fi  nife  a fuggire  con  impeto:  e ntU'ufcire  molti  fra  feflefU 
con  la  calca  fi  uccifero  : e'I  pericolo  procedtua  piu  a lungo : fe  ucggcndo,che  tlm • 
peradore  non  fi  molletta  dalla  fua  fedia , tfii  non  cefjauano  di  fuggire . Ma  i pa ■ 
remi  piangendo  i fuoi , che  erano  morti , cominciarono  a faucUar  pubicamente 
contra  tlmpcradore . Onde  comprendendo  egli  di  effere  odiato  dalla  moltitudine , 
fece  cingere  il  palagio  di  muro . 1 !che  fornito  , conftgnandofi  a lui  le  chiaui , fi» 
nalmente  gli  auenne  quello  di  che  temeua  megli  giouò  puntoti  guernmento  da  Torchi  gu». 
li li  imaginafo.  Ora  prendendo  i Turchi  ( cioè  gfi  Vngheri  ) la  T brucia  ,•  feriffe 
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al  Re  de'  Bulgberi , che  egli  non  gli  lafciaffe  psffarl'lfiro,  & molcfiar  le  P rouinè 
ere  de’  Romani . Ma  et  ciò  ricusò,dicenJo{bc  ancora  egli , quando  fu  da  i mede ■ 
finii  a ff aitato  potigli  uolle  recare  aiuto  : e che  alhora , che  e fio  era  sforzato  a fot 
feco  pace , non  era  conueneuole  dimandar , che  effo  rompejfe  l'accordo,  non  polena 
do  addurre  alcuna  cagione . Dj  cojlui  adunque  hauendo  hauuta  repulfa , mandò 
Calociro  figliuolo  di  Cherfonio  P rencipe , a commoucre  cantra  t Bulgberi  Sfeado 
Tirato  <if  Riahbo , Prencipe  di  Rofiia.  L'efercito  adunque  de'  Rofii , predando  in  diuerft 
*ofM  * parti  il  terreno  de’  Bulgberi,  portò  feco  qua  fi  una  innumer  abile  quantità  di  botti ■ 

ni  : e ciò  fu  fatto  parimente  il  feguente  anno . Nell'Imperio  di  Foca  fu  un'horm 
rendo  tremuoto  : ilquale  benché  non  faceffe  danno  a Cofiantinopoli  : non  di  meno 
nocquc  affai  ad  altre  città : e'I  mefe  di  Maggio  girarono  alcuni  uenti,  che  atterra * 
Carrftia  in  rono  le  biade . Onde  ne  nacque  una  gran  fame  , laquale  Niceforo  riuolfe  in  fu» 
coda  min»-  guadagno , facendo  cefi  ridur  tutto  il  frumento  ne'  granai , e fendendolo  a colo* 
V°  '’  ro , che  ne  haueuano  di  bifogno , gran  prezzo  : non  confiderando  ( come  Salo * 
mone  dicene' Prouerbi)  ch'egli  per  qucjlo  foffe  puBticamente  biafemoto  : wm, 
glori  andò  fi , et  ufar  benignità  al  popolo , ucndendo  due  medinni  per  uno  feudo 
d’oro  : benché  egli  haueffe  innanzi  te  [empio  di  Bafilio  Macedonico:\ilqual  in  colai 
c riffia  « • , on  cofi  magnificamente  fi  era  portato . Perciocbe  andando 

booti  Ji'b»  egli  un  giorno  , come  era  coflume , nella  Chiefa  de’  Santi  Apofioli , e ueggendoaU 
tiio-  c uni  cittadini  mefti,  iquali  dimcftrduano  nell'affetto  di  effere  aggrauati  da  qualche 

molcjlia , dimando  la  cagione  di  quella  trifiezza  : e r ejii  rtfrofero : come  pcfiiamo 
Signore  effere  altrimenti , che  attriflati , ueggendoci  appreffo  la  morte,e  che  dobm 
biaino  comperar  due  medinni  di  frumento  per  uno  feudo  di  oro  i Lequalt  parole 
da  lui  intefe , [off  irò  : e dando  loro  danari  Sgombrò  uia  quella  trifiezza  > mala* 
dicendo  i MagifirJi  de’ cittadini , che  di  coiai  difagio  non  Cbaueffao  auifato  : e 
fubito  aprendo  i granai  Imperiali, ordinò  che  fi  deffero  dodici  medinni  per  un  fetta 
do . E cofi  fece  egli  opera  degna  da  I mperadore  : e cofiui  fi  portò  da  hoftiere: 
t percioche  al  gran  bifogno  del  popolo  non  foto  non  fouenne , anzi  accrebbe  loro  le 

molefiie  e i danni , aprendo  a quelli  le  piaghe , che  crono  loro  fiate  fatte  dalla  fu 
itone  fratti»  me  • Cofi  parimente  fuo  fratello  Leone , facendo  egli  ancora  l’bofiiere , molefiu 
io  <h  Andro*  Ui  tuttauia  il  popolo, cr  i prouinciali . iquali  dimoftrandofi  tali  uer fogli  afflitti 
erano  hor  l’uno , hor  1 altro  dal  popolo  con  diuerft  biafimi  morfi  e uituperati  « 
Percioche  un  giorno  facendo  llmperadore  la  rafiegfia  de’  nuoui  faldati,  e utggen • 
Arguii  rifpo  do  fra  gli  altri  unhuomo  canuto  , gli  dimandò , perche  effendo  uecchio , fi  hautf* 
mi  dun uc«* j-criUo loiJrta , Quiui egli ingegnofamente  rifrofe:  ch’egli  fi trouaua  albore 
piu  gagliardo , che  quando  era  giouane . Pache  in  quetta\  età  egli  non  polena  le* 
uarmezo  feudo  di  frumento  : er  alhora  ageuolmente  fi  potcua  metta  foprale 
fratte  pa  il  ualordidue  feudi,  Intefellmpaadore  largitila  di  quel  motto,  t 
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tnzi  rlffofia  pafiò  a un' altro.  Ora  benché  egli  primi  Muffe  ardentemente  Theo  * 
fatta , dipoi  fi  rimife  di  praticar  feeo , onero  per  fatieù , o per  continenza  : per.  ' i^fdTpM 
ctoehc  etitndio  nella  fua  pròna  giouanezza  era  fiato  poco  inchinilo  alle  Donne. 
onde  ella  o per  quefio  odiando  il  marito , curro  foUeeita  de’  figliuoli  ( percioche 
bucinaimo  alcuni , che  N iceforo  uoleua  far  cifrare  i figliuoli , c trasferir  l'Un, 
per  io  nel  fratello)  bebbe  fegreti  ragionamenti  con  GiouamiiCimifct , onero  prc* 
fi  del  fuo  amore  ( percioche  etti  era  tanto  bella,  & adorna  di  fi  fatta  gratta,  TWanafi» 
(he  tiraua  gli  occhi  de  gli  huomini  a riguardarla  ) onero  {limando , che  egli  fojfe  Sf£KT0|l_°| 
pari  nimico  di  Nrce/oro . \V'ha  parimente  di  quegli,  che  dicono , che  ella  haue * <«  Nictforo 
Ui  battuto  a fare  con  effo  lui  ; cr  infiiganio  quejl'huomo  contri  H ice  foro,  ino* 
tendo  ( come  è in  prouerbio  ) da  ft  il  carro , lo  Jfiinfe  a tempo , ch'era  molto  age • 
vele  a ciò  poter  fare . Peràoche  Giouanni  per  altro  uoleua  nule  altlmperadore  t 
effendo  che  egli  per  la  inuidia  e per  le  calunnie  del  fratello,  hauendo  prefo  diluì  !r  • 
[affetto , lo  haueua  leuato  dal  gouerno  de’  foldati , e poftolo  a maneggi  ciuili , e 
datoli  certo  minimo  grado , che  da  lui  non  fi  riputaua  dignità , ma  graue  fupn  <... 

flirto . S'aggiunfe  a quefto  ,che  babitandoin  Tbenate  ,gli  tra  dato  impoflo  , 
che  non  doueffe  di  cafa  ufeire  ..Ver  quefle  cagioni , ejfendo  Giouanni  adirato , fo ■ 
f finto  anco  dalla  meretrice  ,che  gli  haueua  impetrato  diU'lmperadore  il  ritorno , t r »*nS 
fi  mfecol  fuo  aiuto  a procacciar  l'Imperio  : e nel  medtfimo  tempo  a’  fuoi  amici  ‘ * 

aperfeil  fuo  fegreto  : er  accingcndofi  \athmprefa , a gran  pezza  di  notte  entrato  v 
in  una  barchetta , con  cofloro  n'andò  al  palagio , dalla  parte , che  effo  è bagnato 
dal  mare  di uerfo  ofiro . Quefto  luoco  è detto  Bucoleonr.perche  quiui  u'c  un  Leo*  Ltoot  dJ 
ne  intagliato  di  pietra  tilquale  {landò  fi opra  un  bue  della  mtdefima  materia,  il 
manco  piede  gli  tiene  [opra  l'un  de’ corni , e gli  torce  il  collo . One  ejjendo  egli 
arriuato , trouò , che  u’era  {lata  calata  una  fune  ; t dalle  fanti  di  Tbeofona , fu 
tirato  fi òpra . Haueua  egli  feco  Michele  B urze , per  quella  fua  trafeurata  ira  compagni 
nimico  delTlmperadore , e Leone  Abitante , e T beodoro  Negro  i ilqude  per  effer  dcl  c,,n‘rl,*i, 
negri  fiimo  tra  chiamato  Azipotheodoro , e due  altri . Entrati  adunque  cofloro 
ftnza  {Irepito  nella  camera  dell  I mperadore( percioche  quefto  ancora  operò  Theo, 
fana  ) frollarono  N ice  foro , ehe  fi  dormiua  in  terra  : cr  uno  di  loro  per  diffire * 
gio  dandogli  de’  calci , lo  rifuegliò  dal  fonno  : e lamio  ft  egli,  lo  ferì  nella  tefla 
mortalmente  : dalla  qual  ferita  fi  fi enti  percuotere  infume  grauemente  il  corpo  e 
t animo . E menato  innanzi  d Qimifie , che  fi  era  poflo  a federe  nel  letto  I mpc* 
riale , perche  ei  non  poteua  regger fi , foftenuto  da  ambedue  i lati , tffendogli  dim 
mandato  per  qual  cagione  era  {lato  a quella  gufa  offtfo , altro  non  rijfiofi , fi 
*u m gridando  : aiutami  Signore . Ordinò  Cimifie , che  i congiurati  gli  per  co/e (fi*  Morir  «rode 
ro le mjfiirllc col  manico  delle  fifiade ,ogli  ffezzaffero  i denti.  E pofiia  un  di  Aai,°' 
. loro  per  le  rene  gli  «cerò  una  lancia  con  tanto  impeto , fWl  ferro  gli  ufcì  per  il 
.5  •'  Hift.  di  Gio.  Zonara.  MMM 
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petto  . Le  guardie  cominciando  a leuar  tumulto  ( che  gii  s'erano  aueduti  de' cóla 
giunti  ) efii  fficcan  io  al  morto  li  tcfla , la  dmoflnrono  dalli  fineflra  : t cofì  oc» 
« juc furono  l'impeto  loro . Dicefi , che  N iceforo  pochi  giorni  auanti  trouò  alcune 
polizze  f opra  il  fi io  letto, che  ìauiftuano  della  congiura . Leone , fratello  dell'Ima 
peradore , intefa  li  fui  morte , infieme  con  N iceforo  fuo  figliuolo  fuggì  nel  duo* 
fflj . Haueua  l'impendore , quando  fu  uccifo , cinquanta  fette  anni  : de’  quali  n e 
imperò  fti  infume  con  altretanti  rnejt . 


IMTE^IO  DI  GIÙ?  jtWJHl  CI  M1SCE. 
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T t n quefli  manieri  fodisfece  egli  a fati,  er  allinda 
uri.  O n Cimifce  battendo  ottenuto  tlmperio , fica 
fuoi  conforti  dell  imperio  i figliuoli  di  Romano , che  era» 
no  ancori  fanciulli , c r a Baftlio  cameriere , ilqual  N ictm 
foro  con  nuoua  forte  di  dignità  haueua  chiamato  Prefi» 
dente,  fi  come  huomo  , che’ era  praticone ’ maneggi , 
commi fe  tutto  il  gouerno . Cofiui  rimoffe  da  quello  tutti 
i parenti  di  Hiceforo , egli  altri  » che ptreui , che  ancori  tamaffero , confinando 
Leone , Maefiro  del  palagio , e U ice  foro  fuo  figliuolo , a Lesbo , confcgnando  a 
Bardane  l’altro  figliuole , certo  confino  e termino  di  bobitare,in  guifa,che  egli  non 
fi  partiffe  di  Amafia,  cr  ad  altri  altri  termini  affegn'o , e gli  trattò  altrimenti  > 
richiamando  quegli , che  N iceforo  haueua  mandato  in  e figlio . Ef  in  quefli  fi  ait» 
rtouerauano  etiandio  i Vcfcoui , iquali  non  haueuano  uoluto  fottofcriucre  a quei 
decreto , nel  quale  egli  haueua  ordinato,  che  ninno  ,fenzafuo  intendimento  foffie 
fatto  Vefcouo . Dipoi  andò  Giouanni  nel  Duomo  , per  prender  quiui  la  coroni \ 
M a Polieutto  non  uoUc  per  thomicidio  fatto  foflenere,ch’eglientralfe  nella  Chic» 
fa . Laqual  riprenfione  fofferendo  egli  fenza  sdegnarfi , diffe , ch’egli  non  baue» 
tu  comrnejfo  lhomicidio,ma  che  Abdlante,cr  Azipothcodoro,di  ordine  di Tbto 
fana  haueuano  Nicefòro  amazzato . All'incontro  chiefe  il  Patriarca , che  caccia* 
do  Theofana  del  palagio, la  sbandìffe,e  fimilmente  face  fife  de’ percuffori  di  Nicefio 
ro  : e foffie  (tracciato  il  Decreto , di  cui  habbismo  fatto  mtntione,  e che  egli  anco? 
ra  foffie  gafhgato . Egli  promettendo  di  fare  ogni  cofa,fubito  mandò  perimt- 
mftri  a leuar  Theofana  del  palagio , e fattofi  recare  il  Decreto , lo  tracciò  ; « 
promife  anco  di  dare  a’  poueri  tutte  le  faculta , ch'egli  haueua , effiendo  priuato . 
Ciò  fatto , nel  di  del  Natale  del  Saluatore  eDto  noflro  ,fu  riceuuto  nella  Chic» 
fa, e parimente  incoronato , hauendo  confinata  Theofana  in  Preconefo.Cofi  chic* 
moto  I mperadore , effiendo  la  grande  Antiochia  priua  di  Vefcouo , ue  ne  nominò 
uno  Monaco , detto  Theodoro , ilquale  gli  haueua  predetto , che  farebbe  impera » 
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dorè  iegli  haucua  ordinato , che  non  fi  affrctaffe[,  o lo  togliere  per  forza  , mi . 
afrcttaffc  la  elcttion  di  Dro.  Coflui  rictuuto  da  lui  il  Vefcouato , chitfe , che  i 
Manichei,  iqurfi  conia  lor  fozza  fetta  haucuano  contaminati  molti,  foffero 
trasferiti  di  Oriente  in  Occidente . Alle  cui  dimando  obedendo  egli , fece  ridur  la  h 

nation  de'  Manichei  a Eilippopoli.  Ma  Polieutto  Patriarca  effepdo  uiuuto  dopo  p^*  F'"* 
la  incoronation  di  Cimifce  trcntacinquc  giorni , fucceffe  in  fuo  luogo  Btfilio  Mo* 
naco  Scamandreno  . Ora  gli  Agareni  non  udendo  fopportar  di  rimaner  priui 
delle  città , che  erano  loro  fiate  laute , fi  munirono  da  ogni  banda  : e fatto  lega 
con  Carthagincjì,  fatto  la  guida  c gli  auffici  loro^affediarono  Antiochia . Mj  i cit 
tadtni  difendendo fi  gagliardamente , l'imperadore  intefa  la  loro  congiura  e la  fatta  **# 

lega , ordinò  al  C apuano  della  Mefopotamia,  che  recafje  aiuto  agli  affediati . Ve»  ehi»*. 
nuli  alla  battaglia , i Barbari , fe  ben'erano  in  maggior  numero , furono  rotti  e 
pofh  in  fuga  da'  Romani . Ora  i Rofii  hauendo  [aggiogata  la  natione  e la  Pro*  Rofii  pene* 
uincia  de'  Bulgheri , [cordatip  detta  patria , infime  con  Borife  e con  Romano , £ 
uolfcro  iui  por  fede  del  regno  e dominio  loro , fofpinti  principalmente  daCa=  **  Bu^he» 
lociro  : ilqualc  pnmife  loro,  che  fe  da  t fi  foffe  chiamato  Imperador  de’  Romani , 
cederebbe  a'  medefimi  la  Bulgheria , e farebbe  feco  perpetua  pace  » e farebbe  an» 
co  molto  piu  di  quello  , che  loro  haucua  promeffo . Et  tfti  allettati  datti  bontà  del 
P**fc  > C r infiammati  dalle  parole  di  C diottro , ne  uolfcto  obedire  atte  lettere  del * 
tlmperadore , ilqualc  affermaua  di  doucr  far  tutto  qutio  , che  Utceforo  haucua 
promeffo  , e trattarono  gli  ambafeiadori  con  molta  infoierai . La  onde  egli  co=  Bardane  mi 
tiretto  a mouer  loro  guerra , mandò  contri  de' Ro fi  le  legioni  Romane  [otto  il 
gouemo  di  Bardane,  fratello  detta  moglie  poco  dianzi  morta . llche  intefo  il  C a*-  Bucheri . 
pi tano  de'  B arbori , del to  Sfendoflhlaboymtfi  in  arme  i Bulgheri,  e gli  Sctthi , V 
anco  i Turchi , iquoh  teneuano  l'Vngheria , chiamati  in  fuo  aiuto , e rumato  uno 
efcrcito  d intorno  ^trecento  mila  huomìni,  focheggiò  tutta  la  Thracia . B ardane, 
ilqualc  non  haucua  animo  di  far  giornata  con  una  tanta  moltitudine, fi  come  quel* 
lo  , che  haueua  di  gran  lunga  minore  efercito , uinfe  i Barbari  con  btttifima  aflu • 
tia  e prudenza  di  Capitano . P trcioche  prima  gli  Scìthi  colti  in  certi  aguati , para 
te  tagliò  a pezzi , e parte  prefe  uiui . Dipoi  guerreggiò  con  gli  altri  buona  pez-  IH?*? 
Za  fenza  difauant aggio . Ma  ueggendo  un  certo  Scitha , ilqualc  di  tiatura  e di  uim  “ÌDCe  1 " ro, 
gore  auanzaua  tutti  i fuoi , che  Bardane  andana  eoi  canotto  cingendo  e difeorren*  Barjanr 
io  tutte  le  fue  legioni , cr  e fortore  i fuoi  a menar  le  mani , ffronando  il  canotto , «ba,dI3de  *! 
diede  un  gran  colpo  con  lafj>ada  fopra  la  tefla  del  Capitano  : ma  la  faldezza  dela  *'°  Pct 
Itlmo  impedì , che  non  potè  penetrar  nel  nino . Et  ak incontro  Bardane  con  tana 
to  forza  lui  feri  fu  la  tefla , che  diuife  il  Barbaro  in  due  parti  ; cadendo  l’uno 
partedaauattodaunabanda,e  l’altra  daWaltr  a . Per  lo  qual  ualorofo colpo, i 
Barbari  fr Mentati  ,fi  mifero  a fugare . A'  quali  i Romani  dando  la  caccia * 
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ut  Attizzarono  e prefero  molti . La  notte , thè  fopr attenne , kuò  il  poter  fegui • . 
tire  il  rinunente  dell' efer cito  de'  Barbari,  iqualt  ermo  tutti  feriti  e mie  accónci. 
Bardine  fi-  Mentre , che  contri  Rofii  fi  ficctwto  qutfle  cofe.  Bardane  Foca , figliuolo  di 
Leon'r.s-im!  Leone , li  fiuti  A nufii , oue  era  confinato , s’impadronì  di  Cefirea  di  Cappido » ; 
dTcappaJo-  c,<<  » e u^e,,tofi  dell'Aiuto  degli  buomini  fiditiofi , procacciò  la  Tirannide,  preti* 
«a . derido  le  infegne  dell’Imperio . Ma  anco  il  padre  di  Leone,  infume  con  Niceforo  « 
l'altro  figliuolo,  hebbe  in  animo  di  paffar  di  Lesbo  in  T brada , con  lo  Auto  di t 
Abideoo  Ve  AbidcnoVefiouo.  Ma  fcopcrtoil  fuo  difegno,fu  inficme  con  H ice  foro  fu  o 
fcouo-  figliuolo  condannato,  che  gli  foffero  canati  gli  occhi.  N on  dimeno  dicefi,  che 
llmpcradore  ordinò  fegrctamentt  a mmtjlri  ,che  finge  (fero  follmente  di  udir 
Bardane  mS  ^oro  CJUjrZ^  occ^  » e c^e  noH  offendeffcro  altrimenti  le  faccie  lare . Ora  efftn • 
dato  a fegurr  do  di  fiefeo  rotti  gli  Sat hi  furono  recate  a Bardane  lettere  dell’ Im per odore , iu.U 
fe*a  Barda  ^ g//  commettala , che  con.  lucendo  l'cfcrctto  in  Oriente , Bardine  Foca  op », 

primeffe.  Uguale  effendo  perucnutoaCefrea , Foca  abandonato  dalla  fua  fate 
tione  ( percioche  tutti  fi  riduceumo  a Bardane  Scierò  ) egli  foto  con  ifuoi  mini » 
Uri  s’inuiò  con  prtflczza  alla  uolta  di  Tiropto  CafteUo . Da  cui  non  effendo > 
molto  lontano , alcuni  cauaUi  mandatigli  dietro  da  Sclero , lo  giunfero . De’  qua*- 
li  uno  detto  Coflantitu)  Caronte,  come  piu  ardito  de  gli  altri  -,  pafiò  col  cannilo  inm> 
nanzi  a'  compagni,  e giunti  con  utloctfitmò  corfo  prtffo  F oca, ilquale  era  nella  co <* 
da  de’  fuoi , gli  cominciò  a dir  uiHania . a cui  riffio/c  egli  : Tu  non  fai  bene  a<& 
' offendere  huomo  pofio  in  cotale  mi  feria , come  io  fono . Con  qutfle  parole  fifen» 

dogli  Caronte  fatto  piu  uteino  , udendo  ferirlo  con  un'hafia,  ei  lo  percoffe  ù'una 
nr^.^Je  **  miZZa  f°Pr*  tobuo  con  tint*  faz*  > che  gli  ffiezzò  Nlmo  e la  tefidldtl  cui  co l» 
Caronte . po  udendo  egli  in  terra  » refe  l'anima.  Gli  altri  » che  lo  fcguitauarto , ueggen» 
dolo  morto,  fi  rimafero  di  andar  piu  alianti.  Ora  cjfcndo  Foca  entrato  nei  Cafltl* 
foca  Barda  1°  » Sclero  lo  indujfe  a coni  metter  fi  alla  fede  dell' Impera  dorè  . Di  cui  ordine  fi 
Uno  che  fece  cherico  , e fu  confinato  a C hio , e lo  Scierò  richiamato  in  Occidente . L'Ima 
pendere  a tjòrtat.one  di  Bafilto , prtfa  per  moglie  Theodor  a,  figliuola  di  Co» 
flautino  Profirogenito , il  fecondo  anno  del  fuo  Imperio , nel  tempo  della  Prima» 
uera,  con  molti  e fenili,  e con  una  notabile  armata,  moffe  guerra  a’  Rofiu  a cui  ef» 
* ‘ fendo  egli  in  camino  , alcune  fpie  udendo  rteonofeer  le  forze  de'  Romani , utnnea 
' ro  in  cantra,  fitto  frette  di  amba [eia dori}  ma  l’ImpcraJorcduedcndofi  della  agio» 

ne  della  loro  uenuta , ordinò , che  e'  foffero  menati  per  tutto  il  campo , e che  poi 
4 fi  liccntiaffcro . Partitifi  coftoro , egli  ton  cinque  mila  foldati  /fediti , e eoa 

Caiociro  n <lUittr0  causili  feguitò  innanzi , t giunft  altimprouifo  alla  gran  città  di  Per» 
ritouera  gei  fllabcn , e ui  fi  accampò  : ilche  diede  fraudilo  ai  Tawrofiitbi.  Ora  Caiociro, 
S3P  Jt  che  quiui  fi  trouaua  , fi  come  quello , che  era  il  capo  d'ogni  male , intefa  la  giunta 
fall' imperatore , fi  ricomò  tifi  campo  de  Rofit , apportando  la  mona  della  fua 
v — : :v  muta 
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muti.  Di  che  quantunque  fi  twrbaffero , non  di  meno  pofero  gli  alloggiamenti 
prtfjo  a quelli  de’  Romeni . Giunto  timperadore  a Perflhlaben , trouò  fuor  della 
atti i da  otto  mila  buomini , che  fi  efercitauano  : i quali , poi  che  bebbero  un  pcz* 

Zfi  fojlcnuto  il  fuo  impeto  , diedero  le  (falle . Que'  della  terra  prendendo  le  ara  » 

me , come  il  tempo  portoua,  per  foccorrere  i fuoi , ufeirono  fuori  fenza  ordine  aU  . ó 
cuno . Onde  parte  da'  Romani  furono  tagliati  a pezzi , parte  udendo  ritornare 
nella  città,  trouando  il  pajfo  ferrato  da'  caualli , furono  alcuni  di  loro  sbaragliati, 
alcuni  tagliati  a pezzi , & alcuni  prefi . Quelli,  che  erano  nella  città, chiudendo  c», 
al  nimici  le  porte , furono  affediati . 1/  feguente  giorno  arriuando  Baftlio  Carne  « ""am** 
riere  con  tutto  l'efercito , timperadore  con  maggior  forza  ftringendo  l'affcdio , ,n'P“* 

alcuni  con  le  fcale  fakndo  le  mur ammazzarono  alquanti  barbari,  che  quitti  fi 
trouauano  : c r aprendo  le  porte  fecero  ageuole  entrata  aU’efcrcito . Prefa  in  que 
fia  guifa  Perjlhable  ,fu  prefo  parimente  Borife,Rcde’  Bulgheri  : il  quale  l'impe*  Borire  d* 
rodare , trattandolo  benignamente , lafciò  andare  : dicendo  , che  egli  non  bauata 
moffo  guerra  a’  Bulgheri,  ma  a’  Rofi . Ora  efftndo  molti  Scithi  ricoucratifi  in 
certo  luogo  forte , timperadore  comandò,  che  anco  quello  fi  ffianaffe . E perche 
egli ucdeua, che  i faldati, per  b dtfjìcultà  del  filo  mal  uolent ieri  uoleuano  anda 
re  t combattere  il  cajlcllo,  egli  effendo  il  primo , che  loajfaltaffe  a piedi , fu  edgiom 
ne,  che  i faldati  per  ucrgogna  feguitandolo  , prefero  il  cafleUo  ; er  alcuni  amaz * 
zarono , alcuni  fecero  prigioni . Pojlo  in  Perflhablan  con  buon  prefidio , andò 
a Doroflolo,  ilquale  è chiamato  Driftra , oue  Sfendofthlabo  Capitano  de’  Refi , DorofioIo 
haueua  i fuoi  alloggiamenti  : e prefe  alcune  città  , e faccheggiò  alquanti  cajledi . 

Come  furono  a uijta  de’  rumici , l'uno  e t altro  efcrcito  uenendo  alle  mani,  combat • 
tetero  gran  parte  del  giorno  con  ugual  forte , infino , che  fu'l  uenir  della  fera  l ni  » 

mici  effendo  fianchi , lì  mi  fero  a fuggire . E feguitmdogli  i Romani,  molti  furo* 
no  tagliati  a pezzi,  nè  minor  quantità  prefì  : e gli  altri  fi  ricouerarono  in  D oro* 
flolo . Ora  timperadore  accampatofì  innanzi  alla  città , affettata  le  Galee , che 
guardaffero tlflro , accioche i Rofii non  poteffero  fuggire.  Sfendoflhlabo  fece 
mettere  in  ferri  tutte  i Bulgheri,  ilquale  egli  fi  trouaua  hauere  ; che  faceuano  il  BuIfhfrIpri 
numero  di  caca  uentimila , dubitando  , che  non  moutffero  feditione , oucro  ribeU  8|o»J. 
Ltndofi  pafjaffero  a'  Romani . Venuta  tarmata,  l'impaadorc  fi  mife  a dar  la  bat • 
taglia  alla  città  : a cui  di  Coflanza,  e di  altre  città,  uennero  ambafeiadori,  chiodai * 
io  perdono,  e dando  fe  flefii  e i caflelli . Iquali  hauuti  da'  Romani , dimorarono 
nelle fftdio  di  Doroflolo  molti  giorni,  difendendo fi  i Barbari  gagliardamente.  Ori 
effendo  nelle  fpeffe  battaglie  molti  faiti , e già  mancando  loro  la  ucttoudglu,  co* 
mine  uro  no  a perder  l animo,  quando  Sfendeflhlabo  in  una  notte  buia  e tempeflofa , 
accompagnato  da  quattro  mila buoniini , andò  a far  frumento  : etrouato  quello, 
thè  gli  faceta  di  bifogno , tornò  a Doroflolo , battendo  col  fmontare  in  terra,  ti* 
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gliito  a pezzi  alquanti  miniflri  de'  Romani  : iqualiper  diuerft  cagioni  difcorrt a 
uano  lungo  il  fiume  . Qucjlo  recò  tanta  noia  alllmperadore , che  irato,  a’  Capita 
ni  dell  armata  minacciò  la  morte  ; fe  da  capo  fi  moflr afferò  negligenti  nella  ufcita 
ofl.niiìonc  de'  nimidi . Ef  hauenio  feffanta  giorni  condnoui  in  damo  tenuta  affediata  la  cit • 
dólc  c!oui*  > deliberò  di  domarla  con  la  fame  ; e cintala  da  tutte  le  bande , fi  mife  a guardar 
“ • con  molta  accuratezze  > che  da  ninna  parte  potè  le  efferui  portata  dentro  netto  • 
uaglia . I Barbari  uinti  in  molti  affolli , effendo  moleftati  dalla  fame , e r ubando * 
nati  dalla  fperanza  di  uetiouaglie  e di  foccorfo , parte  hebbero  in  animo  di  renderli 
Magnanimi.  e di  tornare  alle  afe  loro  , e parte  fecero  altra  dcliber anone . Mi  Sfendoflhlabo 
n!wbo!nJ°  confortò  i fuoi,che  un'altra  uolta  fi  metteffero  a efperimcntar  la  forte  della guer 
ra  ricercando  di  ricouerar  la  lor  faluezzi  con  la  uittoria , o di  anteporre  un'ho 
norata  morte  a una  miferi  aita . Qj$  "fio  parere  appronto  dal  popolo , il  feguen 
te  giorno  non  ricufando  di  morire  , uennero  alla  pugna  con  Romani  : e per  molta 
pezza . bora  quefli,  bora  quegli  effendo  fuperiori , il  nperaiore  auedendo/ì,  che 
le  Grettezze  de'  luoghi  apportauano  utile  a'  nimici,  percioche  i fuoi  effendo  in  mol 
ta  quantità  non  gli  poteuano  riflretti  ijfilire , impofe  a C ipitani,  che  a poco  a po 
4iàf<>mtuài  co  rit^rAndo  le  f quadre , le  riduce  [fero  alla  pianura . llcbe  facendo  fi , i Barba» 
u ’ ri  { limando , che  i Romani  fuggiffero  per  tema  di  loro , leuando  il  grido , gli  fe» 
guitarono . E come  forono  nel  campo  aperto , l'imperaiore  ordinò , che  fi  deffe 
alle  trombe  ,facen  lo  fegno  a'  Romani , che  fi  uolgeffero . E nata  una  crude  lift» 
m i battaglia , impofe  a Bardane  Sclero , che  con  le  fue  genti  andaffe  a ferrare  la 
{[rada , che  i B arbori  non  poteffero  tornire  nella  città  . Effendo  per  lungo  (patio 
la  uittoria  dubbiofa , iicefi , che  i Romani  furono  foccorfa  da  iiuino  aiuto.  Per» 
i.TheoJoro  cioche  fi  leuò  una  pioggia , accompagnata  da  un  fi  erisimo  uento , che  ferina  la 
*faP*rUd°ci!o  f4KU  Scithi:  e da  molti  fu  ueduto  un'huomo  a causilo  , ilquale  combatteué 

*ì»uuni°rt  in  RorHJ,K  » e romPeui  tutte  le  fchiere,  c r ordinanze  de'  Barbari.  Egli 

è itero,  che  nel  giorno , che  auenne  quefli  battaglia , fi  celebrò  la  fefld  del  nobile 
Capitano  e Martire  San  T heodoro . Gli  Scithi  adunque  riuolti  in  fuga , fuggi » 
uino  uerfo  la  città  ; nella  quale  non  potendo  entrare  , ferrati  da  Sclero , sbandai m 
dofi  ne'  fobborghi,  furono  tutti  tagliati  a pezzi  teda  fe  He  fi  per  la  calca  ancore 
fi  uccifcro.  inguifa,  che  non  fi  potrebbe  ageuolmente  trouare  il  numero  degli  uc» 
tifi . Gli  altri,  che  uiui  rimafero , erano  pieni  di  ferite . Ora  fi  conobbe , che  il 
Capitano , che  diftfe  i Rorrum  contri  i Barbari , fu  San  T heodoro , per  queflo 
Sogno  «runa  fc&no  • VrM  fiminuccia  di  Coflantincpoli  rtligiofa  e modefla , la  notte  auontia 
(emina . quella  giornata , gli  parue  ueder  dormendo  la  f anta  Vergine , Madre  di  Dio, 
andar  con  molta  compagnia,  oue  era  S.  T heodoro , c T udirle  dire  ; T heodoro  , 
il  mio  e tuo  Giotianni  fofliene  una  gran  battaglia  : uà  adunque  ad  aiutarlo . Que» 
fio  fogno  raccontò  la  femiiu  ai  alcuni , I quali  notando  il  giorno , trouarono,chc 
. - . ciò 
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ciò  te  eri  duenuto  il  giorno  audnti  all'ultimo  fatto  fame . L'imperadore  adun* 
que,  per  render  grafie  al  Santo  dell'aiuto  predatogli , gli  fece  fabricare  in  Buca* 
via,  ouero  Eucaita , una  beOifiima  Chieft , rouinando  la  uecchia  ; nella  quale  eri 
ripoflo  il  fuo  corpo , che  molte  battaglie  haueua  uinte  : e chiamò  la  Cittì , Icuan* 
dogli  il  uecchio  nome,  Theodoropo/i , cioè  cittì  di  Thtodoro.  il  Barbaro  S fendo» 
flblabo  non  più  fperando  da  u cruna  parte,  mandò  a chieder  perdono  aU’lmpcrado 
re , e di  poter  ritornarfì  nel  fuo  paefe  , e parimente  luogo  fra  gli  altri  confedera* 
ti  Romani,  e che  i Taurofciti  poteffero  hauer  libera  pratica  e dome/l ichezz-t  nelle 
Prouincie  de'  Romani . Lequali  tutte  cofe  hauendo  loro  conceduto  llmperadore, 
Sfendoflhlabo  l’andò  a trouare , pregandolo , che  trattaffe  co'  Pazinaci , che  ha* 
uendo  i Refri  a ritornare  nel  paefe  loro,  gli  lafciaffe  paffar  per  li  loro  prouincia. 
L’imperadore  hauendo  a cofroro  domandato  quefto  ,eche  uoleffero  coUegarfi  con 
efrò  lui,  e X anco  che  non  paffaffero  hftro , e facchtggiaffero  nel  terreno  de’  Bui * 
gheri , i Pazinaci  affentendo  alle  altre  dmande , negarono  folamenteil  paffaggio 
de'  Rofri . Ora  hauendo  biuuta  la  guerra  de’  Rofri  un  cotal  fine,  ilmptradore  ri* 
tornato  a Cofiatinopoli,  fu  da  tutti  ffilendidainente,  e con  grandifrima  pompa  ri* 
ceuuto . Pe rciochegli  ufcì  incontra  il  Patriarca  con  tutti  i cherici , e r il  Senato 
e il  popolo  apprefentandogli  corone,  c r un  carro  tirato  da  quattro  bianchi  cauaU 
li , lo  pregarono , che  fopra  quello  falendo , uoleffe  trionfare . E gli  accettò  le  co 
rene,  e trionfò  con  un  folo  cauaOo  bianco , e pofte  fopra  il  carro  le  uejli  de'  Re  di 
Bulgheri , e fopra  li  imagine  della  Madre  di  Dio,  andò  innanzi  al  carro . 
Effendo  arriuato  nella  piazza » detta  Placota , adornò  Barife , trattegli  le  infegne 
de’  Bulgheri,  della  dignità  di  Maejlro . Ma  Sftndofthlabo  infìeme  con  i fuoi  Rof* 
fi  nel  ritorno,  hauendogli  t Pazinaci  teft  agnati,  fu  tagliato  a pezzi . 1/  mede  fu 
mo  imperadore  fece  fabricare  in  C alce  una  magnifica  Chiefa  ‘a  Chkisto  Sai * 
uator  noftro  . Effendo  Bafilio  Scamandreno  Patriarca , per  certi  delitti  oppo* 
filigli  per  tl  Concilio  priuato  della  dignitì,  fu  fatto  Patriarca  Antonio  Studile. 
Ora  l lmperadore  fi  moffe  contri  le  cittì  acquiate  nell'Oriente  all'imperio  Ro* 
mano , lequali  ficuotendo  il  giogo  della  fieruitk , (lauano  in  procinto  di  ribeUarfì , 
nè  uoleuano  più  efifere  a’  Romani  obedienti;  c r alcune  fienza  alcuna  fatica  ritorna • 
rono  alla  fiua  diuotione,zr  altrefi  ridujfero  afta  primiera  foggettione  col  ferro  e co 
Inforza . Ne/  ritorno  ueggendo  prefio  Anabarzane  e Rodandone, <y  in  molte  al* 
tre  Prouincie,  molte  ferttlifrime  campagne  , dimandò  di  cui  quelle  pcfjefrioni  fofi* 
fiero . Et  intendendo,  che  erano  di  Bafilio  Cameriere , parte  da  N iceforo  Foca , e 
parte  da  lui , mentre  effo  era  generale  delle  legioni  ,e  parte  da  altri  aggiunte  allo 
imperio , er  a lui  donate , fie  ne  dolfe  : e diffe , che  era  cofia  indegna , che  un  folo 
Eunuco  godeffe  lepoffefrioni,  acquijlate  con  le  fatiche  e col  fiangue  di  molti  chiari 
boomini . Q*tfie  parole  riferite  da  alcuno  a Bafilio , lo  fifiinfiero  a fare  congiura 
v*  M M AI  iiij 
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contri,  t Imperadore  : c r appreftato  un  utleno  non  / Munto , nu  lento, induffe  per 
Morte  « uia  di  doni  il  Coppiere  deU'lmpcradore  a darglielo  nel  uino . Uguale  da  lui  beuto, 
Giouaoaf.  d poco  d poco  perdenj0  il  uigore , finalmente  fi  mori,  lafciando  l'Imperio  a Baftlio 
C T a Cojlantino  figliuoli  di  Romano,  hauendo  regnato  fei  anni,zr  altrctanti  mefì. 
H ora  mi  rejla  a dire  quello,  che  quafì  m'era  fuggito  . Pe rcioche  h abbiamo  fcritto 
di  [opra , come  l'Imperadore  ordinò , che  foffero  cauati  gli  occhi  a Leone  foca 
Macjìro  del  palagio,  er  a N iceforo  fuo  figliuolo , e poi  di  fegreto  co mmife  ,cbe 
irone  Fo«a  k fentenza  non  fi  haueffe  a cfeguirc . Ma  non  contentandofi  eglino  di  quella  li* 
*•1  figliuolo  berti , e da  capo  procacciando  l'Imperio , hauendo  foUeuati  in  lor  fauore  molti 
Jt'sUoMhf.  Cittadini  e Cortigiani  ; e difeouerto  il  trattato , effendo  prefi , fenza  alcuna  pietà 
cauati  loro  gli  occhi,  trottarono  infelice  fine  della  feliciti , er  ambition  loro . ■ 
^ "•  • f!*;*  : Sfitti 

IMTEB^IO  DI  ‘BASILIO. 


O s i a basilio,  era  Coftantino  ritornò  t'imperio 
de'  Romani  ; a'  quali  per  ragion  di  herediti  effo  apparto* 
neua  : el  primo  haueud  uenti  anni , e il  fecondo  era  in  ttì 
di  decifette . Iquali,  come  che  ambedue  portaffero  le  infra 
g ne  dello  Imperio  , tutta  t autoriti  era  preffo  di  Baftlio 
preftdente . 1 Ichc  B afillo  ancora  non  fi  aficurando  nel* 
le  fue  forze,  toleraua , dando  orecchie  & obedtenza  al 
• Cameriere,  come  a Maeflro,  confermandofi  al  fuo  governo , per  poter  poi,  quan* 

do  farebbe  tempo, fegu  ilare  il  mede  fimo  ordine  nelle  cofe  della  guerra  ,enei  ma* 
«,.v,  !..  neggiCiuili.  Era  egli  d'ingegno  uiuo  e pronto,  e non  diffoluto  cr  inclinato  atto* 

ciò , come  il  fattilo  . Ora  fubito , che  cofloro  htbbero  l'Imperio , la  madre  loro 
Riuonmeo.  fu  dal  prefidente  richiamata  daQ'efilio . E , perche  egli  haueua  foftxtto  [opra 
10  * Tticofa  j>drjjne  Scierò  , Capitano  di  tutti  gli  efeteiti  di  Oriente , levandogli  quella  digiti 
ti,  lo  fece  Capitano  di  Mefopotamia . Laqual  cofa  diffiiacendo  a lui  fopra  modot 
Ribellione  ( ptr  altro  ardendo  di  cupidigia  di  regnare,  foffnnto  alla  ribellione,  prefo  quel  ma* 
^Bardine  > comunicando  con  molti  il  fuo  penfiero , effendo  gratifimo  per  il  fuo  ua* 

lor  e a' foldati , trovò  quafì  tutti  obedicnti  alla  fuauoglia  : e fattofi  venire  occul* 
temente  a lui  Romano  fuo  figliuolo,  ilqnale  dimorava  in  Coftantinopoli , fubito  fi 
diede  a machinar  l'Imperio , prendendo  la  corona, e gli  ornamenti  da  ! mperadore. 
Salutato  imperadore,  con  molta  diligenza  fi  mi  fé  a far  prouedimento  di  danari  : e 
fece  lega  con  Amida,  detta  anco  E meta,  e Martiropoli , oucro  Miefcrcima , c con 
Amera,  e parimente  con  gli  Arabi.  Hauendo  feco  congiunte  le  cofloro  arme , fi 
ne  andò  aÙa  uolta  di  Coftantinopoli , leuato  da  una  buona  fperanza , ac  ere  fiuta* 
gli  da  un uirtuojo  Monaco  ; alquale  pam  uedere  una  giovane,  che  fideuaalU 
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timi  Sun  monte , che  gli  porgcua  la  bacchetti  dttt'ìmperadore . Laqual  bacchetta  b»j»* 
dinotando  l'ira  di  Dio,  eia  mortalità  de’  Romani  per  le  battaglie  ciudi.  Scie = 
ro  per  la  cupidigia  di  regnare  ,interpretaua  il  fogno  per  augurio  S imperio . i?* 

Venuta  in  Coftantinopoli  la  fama , che  Scierò  ft  era  fatto  ìmperadore , gtlm,  hSHJT 
peradori  riducendo  mjìeme  i faldati , che  rimancuano , fi  apparecchiauano  per 
far  rtfiflcnza,  e mandarono  fra  tanto  a lui  il  Vefcouo  di  tiicomedia  : ilquale  , 
benché  gli  propone ffe  molte  conditioni  di  pace , che  non  erano  da  rifiutare , non 
ottenne  però  cofa  alcuna  : percioche  Scierò  dimoftrando  la  Jcarpa  di  porpora , 
iiceua , che  non  era  pofiibile , che  chi  una  uolta  fe  le  haueua  calzate , le  fi  leuafi 
ft  temerariamente  di  piedi . Laqual  nffiofla  hauuta  ,gl'lmperadori  furono  co* 

Areni  a terminar  la  cofa  con  le  arme , effendo  generai  Capitano  deWefcrcito  Pietro 
Eunuco , figliuolo  di  Foca  ; di  cui  fi  è fatta  anco  di  fopra  mcntione.  Effendo  *“*» 
gli  eferciti  uenuti  atte  mani  preffo  a Lipara , laquale  è detta  anco  Licando  "i  foU  “ Clptt“* 
dati  de  ghmper adori  per  alquanto  /patio  fecero  gagliarda  refifienza  : ma  finaL 
mente  furono  rotti , effendone  molti  tagliati  a pezzi , e prefi  gli  alloggiamenti . 

Zumando  ancora , città  popolai ifiima  ,fi  diede  a Scierò  : di  cui  truffe  egli  di  molti  Barane  «&. 
danari . in  colai  modo  uinte\le  genti  de  gl'hnpcr adori , molti  a lui  fi  riduffero  , M'X 
effendo  difperate  le  forze  e la  faluezza  di  quegli  : ne  follmente  fi  riduffero  nel noto  • 
fuo  campo  i foldati  minuti , ma  molti  grandi  e riputati  huomini  e Capitani . lU 
che  effendo  rapportato  al  cameriere , egli  mandò  Leone  con  picnifiima  podeflì  di 
trattar  tutto  quello , che  appartiene  aCapitano  cr  lmperadore , fecondo  il  fuo 
volere  : laqual  podcflà  è da' Latini  chiamata  Dittatura.  Cofluiejfendofi  abbocca» 

to  col  maefiro  del  campo , hauendo  indarno  con  promeffe  tentato  gli  animi  de’  foL  ° M,hB* 
dati , paffando  oltre  di  notte , tffaltò  Sclero . Onde  auenne , che  i faldati  temen--  Lrone »m* 
do  il  danno  e il  male  de’  loro  piu  cari , abandonando  Sclero , fi  riduffero  a lui  : e " Bu4*°** 
Scierò  Ipauentato  mandò  Michele  B uree , che  feguitaua  le  fue  parti , e Romano 
Putrido  Taromte,  con  efercito  cantra  Leone . Iquali  uinti  netta  battaglia  , effo 
con  tutte  le  genti  il  mede  fimo  affittando , lo  ninfe , e lo  prefe  uiuo.amazzato  Pie • 
tro  Maefiro  di  campo . Quella  uittoria  netta  guift , che  accrebbe  molto  le  forze  vinari»  il 
<k Scierò , cofi  ridu fiele  cofe  de gl'lmptradori  abbuffandole , a difficr adone , fpe*  awdlnf* 
talmente  tenendo  anco  il  Tiranno  il  mare . La  onde  il  cameriere  mandando  tur»  » <>« 
mota , c r attaccata  la  battaglia  con  le  naui  di  Sclero  , uinfe  e ruppe  la  fua . Et  ffié™  *r 
bautndo  refe  tranquille  le  eoft  del  mare , mandò  Erotico  a difender  Mieta , cittì  '*  di 
Principal  di  Bithinia . Laquale  sforzandofi  Scierò  di  combatterla , l limando  di 
poterla  foggiogar  con  la  fame , condnouò  l’affdio . Erotico  deliberò  diuinccre 
con  aflutia  il  nimico  : e fatta  portar  fabbia  ne'  granai  ,e  gettimi  di  fopra  fru » 
mento  , accioche  pareffe , che  tutto  il  monte  foffe  di  grano , mofirò  a'  prigioni  i 
granai  qua  fi  pUtu  ; y impofe  loro  » che  diceffero  4 Scierò  ; che  quantunque  non 
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foffe  ptricolo , che  gli  mdncaffe  la  ucttouaglia , non  di  meno  ft  ci  gli  uolcttd  con» 
cedere , tb'ci poteffe  ttfcir  ficuramenlc  con  alcuni  huomini , gli  darebbe  la  cittì, 
e le  fuc  infegne  feguirebbe . Di  quefio  auifo  prendendo  Sclero  allegrezza  » pre « 
dandogli  fede , egli  con  la  maggior  parte  de'  cittadini , e de'  fuoi  f oliati , andò  a 
Cofìantiuopoh . Ma  Sclero  entrando  in  N icea , conobbe , ch'era  fiato  inganna * 
lo  . Ora  il  cameriere , tffendofi  partito  Sclero  di  quel  luogo , & auiewandoft  aU 
lacittà,ancora  che  egli  tìeffe  alquanto  fofrtfo:non  di  meno  cangiando  uolere,nchta 
( mò  Foca  Bardane  daU'efilio , cr  ajlrettolo  eoo  fantifi imo  giuramento , che  egli 
£c*rJh*»ni»  mai  non  cercherebbe  l'Imperio,  ne  farebbe  alcun  trattato  contra  gl'  lmpcr  adori , 
io  iUU-<iiJM>  lo  ft(e  Maefiro , e dtedegli  in  gouerno  tutto  il  rejìo  degheferciti  ; e fornitolo  Uè 
beralmente  di  danari  ,lo  mandò  contra  Sclero . llche  da  lui  intefo , i limando  di 
hauere  albora  un  nimico  a lui  uguale , d'indi  fi  partì  ; e preffo  Amorio  uenuto  al 
f « c bit  fat,°  d'jrme  » fu  fu  Priore  , rotti  e facciata  t nimici . il  feguente  giorno  i Cat 
ifcor’s.inc,  pitani  de  gli  eferciti  deliberarono  di  combatter  da  corpo  a corpo , e rimetter  fon 
dV^VpoT  Pri  di  l°r0  ri  urico  di  tutta  la  guerra . Dicono  alcuni , che  Sclero  fu  il  pruno  a 
upo . menar  d’una  mazza  alla  uolta  della  tefla  di  tota  ; C T altri  della  froda  : ma  egli 
fcbifanJo  la  botta , la  frada  decimando  uenne  con  la  c fremiti  a tagliare  una  oreca 
chia  ole  inailo . Ma  all'incontro  Foca  percoffe  della  fua  mazza  con  tanta  forzala 
tefÌJ  di  Sclero,  che  egli  abbalordito,  c r infanguinato  cadde  fopra  il  collo  del  cauat 
lo , m guifa  che  i fuot  mmijlri  ueggendolo  tramortito , lo  leuarono  da  cauaBo,  cr 
allungandogli  il  Jangue,lo  ricrearono  ad  una  fonte . fra  tanto  il  fuo  cauaUo  , 
mentre  coloro  erano  in  quell’ ufficio  occupati , ufeito  di  mano  a colui , che  baueua 
U cura  di  tenerlo  ,fi\nift  a correr  per  il  campo  con  il  crine  ftiQantc  di  [angue . 
«'  ìlqualed  quell  i guifa  ueduto  fenzA  alcuno , che  lo  caualcaffe  , e conofciuto  da  tutm 
ti  ( perctoche  egli  era  molto  noto , e chiamato  Egittio  ) Rimando  l'efercito , che'h 
fuo  Signore  f offe  Rato  uccifo , fi  diede  a fuggire.  Laquale  occasione  prefa  dot 
foca  , c r efortando  i fuoi , feguitò  i fugg’ùui , e ne  uccife  molti , e molti  ne  prea 
, le  uiui , e molti  fi  mozzarono  nella  calca . Albora  finalmente  Scierò  difrer aita 
4*F  ota.  do  de  Cdft  fuoi , con  le  reliquie  fi  ricouero  aCofroe  Re  di  Babilonia  : a cui  firn» 
pcradore  mandò  mbafiiadori , chiedendogli , che  non  uoleffe  riceuere  il  Tiranno 
nimico  del  fuo  Signore  : altrimenti , che  ne  feguirebbe  un  cattino  efempio  alla  fua 
fraude . Ma  C ofroe  hauendo  conofciuto,  che'l  medefimo  baueua  anco  mandate  Ut * 
-J  tere  a Sclero  cr  a'  folditi , fottofritte  di  fua  mano  ; nelle  quali  lettere  era  loro 

promeffo  perdono , oue  efii  lafciaffero  la  imprefd , e fi  fottometteffro  aWlmpc* 
r udore , fece  mettere  in  prigione  cofi  gli  amhaf  Udori , come  Sclero  con  i fuoi . B 
queflo  futi  fine  della  fua  ribellione , Ora  Antonio  Patriarca  [hauendo  'rifiutata 
la  dignità  , laquale  baueua  tenuta  fianni,tyeffendo  poco  dipoi  morto , cr  ha» 
uuJu°  r*  la  Chuja  uacito  quattro  anmcmezo,  uifu  eletto  Nicoko  Cbrifoberge, 

Fra 
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F ri  Unto  i Bulgheri  hauendo  intefa  la  morte  di  Zimifce  ,fi  folle  turano  ; e d.ede>  rapaio  J*> 
ro  l'Imperio  a quattro  fratelli , Dauid , Mofì , Aaron ,e Samuel  : 1 quali  fichu* 
mattino  C omitopoli , cioè  polli  e figliuoli  del  C onte  , che  era  huomo  illuftre , di 110  UutìiL 
cui  erano  nati . Percioche  era  mancata  la  flirpe  Reale , rimanendoti  filo  Roma* 
no,  figliuolo  di  Pietro , ilquale  era  Eunuco . Di  qucfti  quattro  fubito  tienile  a 
morte  Dauid;  e Mofemorì  anch'egli  di  [ubila  morte  nel  combattimento  di  Sera 
va , percoffi  duna  pietra . E Samuele  amazzò  con  tutta  la  famiglia  il  fratello 
Aaron , conferuato  un  filo  figliuolo , ilquale  haucua  due  nomi , l'uno  Giovanni, 
t altro  Sfendojlhlabo ; 0 perche  egli uoleffe  ufurparfi  tuttala  Signoria , 0 perche  ' 

lo  uedeffe  fauorire  alle  cofc  de'  Romani  : percioche  l’uno  e l'altro  fi  dice . Q»e=  iVom*!* a 
fio  Samuele  adunque  hauendo  egli  filo  ottenuto  il  Regno  de'  Bulgheri , mentre 
che  i i Romanierano  occupati  nelle  guerre  Ciuili , andò  [correndo  alla  libera  tutte 
le  loro  Prouincte  Occidentali  1 ne  follmente  le  predò , ina  riduffein  [ua  podefià 
le  regioni  e le  città . La  onde  llmperadore  ributtata  che  hebbe  la  Tirannide  di 
Sclero  » ardendo  di  dtfiderio  di  utnliarfi  contri  il  Barbaro  , deliberò  di  fargli  > 
guerra . V/ci  adunque  non  ifeoprendo  la  fui  deliberai  ione  ne  a B ir  dune  generale 
delle  legioni  Orientali , ne  a uerun'altro  Capitano  di  Oriente . Ora  offendo  egli 
entrato  ne'  confini  de'  Bulgheri, imponendo  a Leone , che  lo  feguifie , per  difender 
le  anguftie  dii  luoghì,ieliberò  di  affidar  Sardica , laquale  è medefim. mente  detta 
Triadiza . AU  Conto fteffano  generai  delle  legioni  Occidentali , i limando , che 
oue  le  cofe  procedeffiro  bene , l'imperadore  fempre  haurebbe  la  piena  amminiftra » 
tion  de  gli eferciti,  e che  egli  e gli  altri  Capitani  farebbe  poco  apprezzati,  prò* 
curò  d'indebolir  le  fue  forze , e tardar  l'impeto.  Andò  adunque  a trouarlo  i e 
gli  difje , che  Meltjfino  , ilquale  procaccimi  Imperio , andana  con  molta  fretta  » 

a Coftantinopoli  per  occupar  la  S gnor io,  e che  non  era  da  metter  tempo  in  mezo , 
ma  da  ridar  fenza  dimora  l’efercito . Quefto  turbò  in  guifa  llmperadore , che 
difje  alle  genti , che  fi  apprejlaffiro  al  ritorno.  M a Samuele  dando  nelle  fommitì 
de'  monti , perche  egli  non  ordina  di  uenire  alla  battaglia , ueggendo  quella  [ubiti 
partenza , affiliò  i Romani , iquali  ftimaua , che  ciò  faceffiro  per  paura  : e con  4** 
quel  non  affettato  affitto  gli  mife  in  fuga  : ne  filamento  rimpadronì  de  gli  alloga  Rom*nl- 
g tomenti , ma  del  padiglione  e delle  infogno  dell  impendore  : ilquale  con  gran  fi* 
fica  fi  ricoucrò  a F ilippopoli . Oue  trouando  MtUffino,  pieno  d'ira  diffe  di  gran 
villania  a Contofleffanno  : a cui  egli  rifondendo , lo  prefe  per  li  barba , e lo  trafi 
fi  in  terra , leuandofi  (finto  dalla  colera  del  luogo , doue  fedeua . Ver  quefto  sde* 
gfiati  i Capitani  delle  legioni  Romane  contro  l lmperadore , Foca  perche  fi  uede* 
ua  nonriufeir  la  ffer  anzi  ,c  le  cofe  fue  procedevano , come  è in  prouerbio,al 
ioftume  della  teftuggitie,  er  altri , perche  fi  riput.mno , effire  in  poco  conto  ha* 
utili , non  effondo  fatti  partecipi  delle  deliberationi , cr  altri  per  altre  cagioni , i 


,83  TERZA  PARTE  DELLUISTORIE 

Carifiani  r Jun.it i fi  inficine,  incoronarono  Foca  Bardane  ,elo  chiamarono  Impc* 
■c  «iiamiio  radon , parendo  loro , che  UribeUtone  foffe  bene  impiegata . Ora  Salerò,  ilqua* 
impcraJorr  U era  tenuto  prigione  in  Babilonia,  fuor  di  (per  anzi , fu  canato  fuori . Peruotbc 
difirutto  da'  Saracim  l'imperio  dc'Perfijin  Perfianoflquale  baueua  nome  ìnargo, 
folletto  con  parole  il  popolo , efortaniolo  a rompere  il  giogo  della  feruitù  » O”  a 
prender  contrai  Ssr  acini  le  arme , che  egli  farebbe  lor  Capitano.  OraCojrot 
quantunque  con  e Jfo  loro  fpeffe  uoltc  combattere , fempre  hebbe  la  peggiore  ,t 
non  iterando  di  poter  uincere , ricor fe  a i Romani , chi  teneua  in  prigione . iqua» 

• y li  menati  fuori  di  quella  , trattò  con  Sclero  del  modo , ciré  doueua  teucre  in  con* 
battere  , chiedendogli  perdono  dello  hauerlo  mal  trattato . I Iquale  di  prima  ri  cu» 
/andò  di  prender  la  guerra , al  fine  da  lui  follecitato , accosciiti , ma  con  tal  con » 
Fri  ioni  Ro  Mione  » d,e  eondueeffe  alla  battaglia  fidamente  i Romani . Furono  adunque 
mamainco/  trouuii  nelle  prigioni  dintorno  a tre  mila  Romani , t tutti  armai  i : iquah  battendo 
■o  i Perii.  j-otto  k conjotta  jì  sdero  uinto  i Per  fi , deliberarono  egli  e r efii  di  non  tornare  a 
Cofroe , temendo  non  di  nuouo  dal  Barbaro  fiofiero  pofiiin  prigione,  mafiima* 
mente  hautndo  dimojlro  un  cofi  fiatto  tfcmpio  del  fiuo  ualore . Aid  C ofiroe , menu 
tre  cofloro  erano  intenti  al  fuggire , mandò  lor  dietro  una  gran  moltitudine  • 

) quali  quantunque  di  gran  lunga  gli  auanzafiero  di  numero  : non  di  meno  attacca • 
ta  la  battaglia , rimajero  affai  piu  pochi  di  quelli , che  efii  feguitauano  ,cffendo 
gli  altri  amazzati  dalle  mani  de'  Romani . Scierò  adunque  in) lente  co  fuoi , entra» 
to  ne'  termini  de'  Romani,  fi  ridufie  a Foca;  ilquale  haueua  intefo  ,che  procaccia* 
uà  l'Imperio , e già  haueua  prefa  la  Tirannide , per  ejfergli  compagno  nella  guer* 
ra  t nell Imperio , Egli  accettando  la  compagnia , patteggiò , che  oue  fioffiero  uin* 
citori , egli  fi  ufurpaffcCofìatitinopoli , t l'Imperio  di  molte  genti  e Prouincie  s e 
che  Sclero  pofiede fife  Antiochia , Celefiria , Fenicia , Palefiina , Mefopotamia , cr 
Egitto  : e qtiefli  patti  affermarono  per  giuramento . Diche  Sclero  afiicuratofi  , 
come  fu  nelle  reti,  prima  fu  priuato  dellhabito  Imperiale , dipoi  poflo  in  prigione, 
fu  dato  in  guardia  : e Foca  rieeuendo  le  fue  genti , fermò  la  fua  T ir  annidi . Ma 
Scierò # rima  che  da  lui  foffe  prefo, haueua  procurato  col  figliuolo  R ornano , che 
oue  le  cofie  gli  fuccede fiero  male  per  hautre  alcun  ricetto  di  falute , egli  occulta» 
mente  fuggendo , and  fife  a trouar  l'imperadore  . Dd  cui  lietamente  fu  rùeuuto , 

■ e fubito  fatto  Al aefiro . Ord  Focd  hauendo  mandato  Delfino  Patricio  con  parte 
delle  fiue  genti  a Chrifiopoli , laquale  è all'incontro  di  Cofìantinopoli,  efifo  col  rima » 
nenie  deU'efcrcito  andò  in  A bido  . L' Imper odore  ,efiindo  Delfino  accampato  fot» 
to  Chrifiopoli , fubito  taffaltò  con  le  genti  de'  R ofii  ( perciocbe  haueua  fatto  pa* 
rentela  con  Blandimero  lor  Duca , prendendo  per  moglie  Anna  fua  forella  , r di 
quindi  haueua  fatto  uenir  foecorfo  ) e uinti  ageuolmente  i nimici , prefio  Delfino , 
lo  fece  attaccar  a un  palo  • Pofcia  col  fratello  Cojlantuio  andò  ad  Abido . Et  tfi» 

fendo 
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follo  gli  t farciti  in  procinto  li  de  cozzar  fi , t foca  anlanlo  innanzi  alle  (in  genti, 
uidc  B tfilio  , che  di  correndo  intorno  i follati  a cauallo  ,gli  confort aua  a fare  il 
dcuerc , (frenando  a tutta  briglia  il  cauallo , gli  urtò  a dojfo:  e dimando , che  oue  _ 

10  hautf]e  gettato  in  terra , doueffe  tffer  fuori  d’ogni  pericolo . Ma  prima , che  ^ J( 
egli  fi  [offe  molto  allontanato  da’ fuoi , dicono  alcuni , ch'egli  cadde  da  cauallo  : Bar  Juk  . 

Cr  altri , che  declinando  in  certo  colle  , fa  fi  da  cauallo,  e diftefofi  in  terra  ,fi  moa 

ri . It  altri , che  fu  da  non  fo  chi  percoffo  di  mortai  ferita . Ev  vero,  che  Cc* 

Santino  1 mperadore  attr  (buina  a lui  la  fua  morte  ,ma  falfamcnte , non  e (fondo  il 
foto  corpo  ferito  in  ueruna  parte . Altri  ( laquale  opemoneepiu  ucnfimile  )cle  Di"rft  °P« 
hauendogli  Bafilio  apparecchiato  il  uelcno,ef)o  gli  fu  recato  dal  fuo  coppiere , ira 
dotto  a ciò  da  doni  riceuuti  daltlmpcradore . Effondo  Bardane  in  quella  guifa  di» 

Se fo , il  fuo  efercito  fu  sbaragliato , effondo  alcuni  amazzeti,  <y  altri  fatti  pria  ,,  <■ 

giont  : iquali  l’ìmperadore  gaftigò  a fuo  moifo  , mutato  da  quello , che  era  gran 

tempo  flato , e diuenuto  arrogante , c r hauendo  fopra  di  tutti  foffetto  pieno 

d'una  ira  implacabile  : ne  folamente  conira  altri , ma  etiandio  conira  il  fuo  canta 

riere  dimoftrandofi  tale . ìlquale  hauendo  in  odio , e udendo  egli  prendere  rigo*  camrrìrre 

uerno  di  qualunque  cofa,  glitolfo  di  mano  1 maneggi  della  Ktpublica , e uietò , che 

nfoiffo  di  cafa  : ne  merito  dipoi  lo  mandò  in  tfilio  : appreffo  ricercando  tutti  i fuoi  «tiiio. 

atti , la  maggior  parte  ne  tagliò , e ) fogliò  quafi  tutto  un  Monafìero  da  lui  edifi» 

tato  : ne  folamente  fi  mife  a predare  i fuoi  campi , e le  poffo filoni  ,malecafe,i  ' , j 1 t 

doni , le  tauole , e le  colonne  di  prezzo  . La  onde  egli  oppreffo  da  grauifitma  ina 

fermiti  di  animo , e perdendo  di  giorno  in  giorno  il  uigore , e ucnuto  a tale , che 

rafoimigliauaa  un  corpo  morto , in  breue  miftr abilmente  ufoì  di  uria . Bafilio  al» 

hora  ueraneMe  diuenuto  impcradore  , ueggendo  quante  cure  cr  affanni  ricercaua 

11  goutrtw  dell’Imperio , fon  tzzando  le  delitti  reali,  non  volti  ufar  ut  fornenti  , 

/ftendidi  , eri fiutò  ogni  delicatezza  : effondo  prima  il  fuo  coftume  flato  da  que» 

fio  diuerfo , dandofi  all’amorofa  uria,  e dite! (andò fi  di  c cnuiti  e de'  traftuUi  e poma 
pe  Beali  « Et  hauendofi  ufurpata  tutta  la  maggioranza , non  conceffo  altro  al  fra*  Booti  di  o» 
fello , ehe’l  nome  e l’apparenza  tflmperadore , dandogli  ben  corte,  e guardia  della  ,,“ó  3?b*iÌ 
fua  per  fona , ma  poca  cr  humile . Lequai  cofe  egti , come  bucino  di  piu  piaceuolc  UOm 
« molle  natura , t quello , ìlquale  fo  Jaua  al  buon  tempo , godendo  di  caccie , e di 
compagnia  i’huomini  della  fua  età  ,foftencua  pallentemente, ne  in  ueruna  cofa  con» 
ir  arma  al  fratello . E tale  era  lo  flato  liquefi  due . Ora  Sclero,  morto  Badane , 
e libero  di  prigione , non  lafciaua  ti  fuo  primiero  proponimento , udendo  con  mol 
U fretta  procurar  l’imperio.  Ma  confortato  daÙ’lmperadore  per  uia  di  lettere, 
che  finalmente  laf dando  la  diff  erottone , uoleffo  ceffar  di  effor  capo  e cag  one  di 
nifOut guerre,  ntuotiffopiu  imbrattarla  terradi  Jdngue, e mafoinuncnte de'  C hriu 
Sianii  effondo  egh  hoggimai  afflitto  dèa  vecchiezza  > ne  hauendo  buona  (ferali* 
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Za  .fiotto  certi  conditioni  a lui  fi  riduffe . Uguale  fedendo  nell' Imperiai  paiiglioa 
ne , ueggendo  Scierò  a lui  uenire  , appoggilo  fopra  le  fratte  di  due  fuoi  miniflri, 
tra  per  li  uectbiezz a , e per  la  molta  grandezza  del  fuo  corpo,diffe  qutftc  d(uuU „ 
gate  parole:  che  colui , che  egli  haueua  temuto , gli  era  innanzi  condotto  a mano. 
d*,ro»  b"'  alcuni  dicono , che  Sclero  neU'effrr  menato  alt  lmper adora  perdila  uedutneper 
i io . quefta  cagione  cominciò  a far  fi  menare . Ora  efftndo  venuto  prtffo  al  padiglione , 

tlmper  odore  ueggendoglt  le  fcarpe  roffe  ( percioche  egli  haueua  pojle  giu  le  altre- 
infegne  Imperiali , follmente  ritenendo  le  fcarpe  , o per  negligenza  » o per  non 
cihauer  penfato  ) fubito  uolfe  gli  occhi  altroue  ; ne  fojlenne  di  parlargli , fé  non 
Balìuodifflo  ,n  privato . Hauendo  adunque  egli  gettate  uia  innanzi  al  padiglione  quel*. 

foa  » scierò  le  inuidiofe  fcarpe , come  entrò  dentro , l'impcr odore  gli  venne  in  contri  : e por » , 
gendoglila  mano , parlò  feco , edefinarono  infume  a una  medeftma  tavola , be* 
vendo  in  uno  ifleffo  bicchiere . In  quejla  guifa  addormentata  la  Tirannide  di  Scie • 
ro  , gli  fu  data  la  cura  del  palagio  : e fi  coucejfe , che  coloro , che  lo  haueuano 
aiutato , riteneffero  i gradi  e le  poffefrioni , che  egli  haueua  lor  date . Ora  effen*. 
a.-  do  l’impcradort  alleggiato  dalle  cure  delle  ribellioni , andò  in  T brada  ; e fi  ridufm. 

r°  fe  a Thcfalonica.per  render  grafie  al  famofo  Martire  : e quiui  lafciando  uno  iUum 

Are  Capitano , ad  opporfi  alle  correrie  di  Samuele , ritornò  a C ofiànlinopoli . In», 
di  andò  in  tberia , effenlo  morto  David , che  haueua  la  cura  del  palagio  : da  cui 
Futi  di  Bali  era  Aito  lafciato  herede  del  dominio , che  egli  haueua  tenuto . E quiui  occupata 
la  Signoria  a luilafciata  , hauendo  acchetato  l'impeto  di  Giorgio  fratello  di  D4» 
uidPrencipedcll'lberiapiua  dentro , in  guifa  , che  egli  fi  contentò  di  rimanerfi 
tra  i fuoi  confini , hauuto per  hofraggio  uno  fuo  figliuolo , andò  in  Fcniciaìe  fre^ 
nò  il  Prencipe  di  Tripoli , di  Damafco , di  Tiro  ,edi  Bcritho  : iquali  hauendo , 
fatto  infume  congiura,  moleflauano  con  le  feorrerie  il  contado  di  Antiocbia,e  gli 
eofirinfe  a effer  fudditi  de'  Romani  ,•  e da  loro  anco  prendendo  hoflaggi , ritornò 
uttrea!  P*  d Cif*  • rri  tmt0  '(fendo  morto  Nicolao  Chrifobergo , ilquale  haueua  honorato 
il  Patriarcato  dodici  anni  e otto  mefi , Sifinnio  Maeftro , che  da  fanciullo  haueua 
. dato  opera  a gli  Audi  delle  lettere , fu  eletto  Patriarca . E queflo  ancora  dopo 

, tre  anni  venuto  a morte , fu  creato  Sergio,  ilquale  haueua  il  gouerno  del  Monafie • 
ro  di  Emanuele , parente  di  Folio  Patriarca.  Ora  predando  Samuele  Prencipe 
de’  Bulgheri,non  fobia  T bratta  e la  Macedonia , ma  la  Grecia,  e il  mede  fimo 
Peloponnefo , l'imperadore  mandò  Hiceforo  Vrano  pretore  di  Occidente  : ilqua « 
le  hauendo  Samuel  po fri  gli  alloggiamenti  al  fine  Sperchio , fi  accampò  daU" altri 
banda  del  fiume.  E perche  il  fiume  accrefciuto  da  molte  pioggia , auanzaua  le 
fronde,  Samuel  non  temeua  di  effere  affollato  da'  Romani . Ma  hauendo  Vrano 
di  notte  trovato  in  certo  luoco  il  guado  , per  quello  conducendo  la  ifreffa  notte  di 
k dal  fiume  Ctfercito,  fubito  affollò  Samuele  ; ilquale  fi  teneva  ficuro . Qndei 

Barbari 
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Barbari  per  timprouìfo  affatto  ffauentati , finza  prender  Tarme  contra  di  loro 
furono  menati  a filo  di  fpada . Fh  parimente  ferito  Samuele  inficine  col  fgliuo-.  sanine!*  *or 

10  ; e r ambedue  farebbono  i lati  preft  ,fe  eglino  nafeondendoft  tra'  corpi  morti , *' 

fion  [off ero  occultamente  fuggiti.  Dopo queflo lifiefiò  Imperadore mofft gutr* 

ra  a’  Bulgheri  ; e prefì  alcuni  CafteUi  di  Sardica  , ritornò  a Mofinopoli . Ala  la  VnU  di  ni* 
grande  e la  picciola  P erftblaba  e Plifcoba,hcbbe  per  opera  de’  fuoi  Capitani . Gli  *oUo* 
fu  data  anco  Bf rroa  per  Dobromero , ilquale  era  pajfato  a'  Romani . Ma  le  Ser* 
bìe  furono  prefe  : e prefo  altresì  Htcolao , ilquale  per  diminuì ibn  fu  chiamato 
C perche  era  picciolo  di  per  fona)  N icoletto , a cui  eòe  erano  Hate  date  in  guardia . 

Ilquale  ancora  che  f offe  adorno  della  dignità  di  Patricio , non  di  meno  fi  fuggì  , 
é ritornò  a Samuele . P ofeia  T imperadore  prefe  B udina  ; laquale  mentre  egli  afi 
fedi.ua , Samuele  fubito  affatto  Andrianopoli  nel  tempo  , che  fi  faccuano  i giuo* 
chi  fuori  ielle  mura  : e predate  le  cofe , che  ui  erano , e preftne  molti , ritornò . 

Ilquale  futrouato  daW imperadore  dopo  che  egli  hebbe  prefa  B udina , accampato 

al  fiume  A fio , che  già  fu  chiamato  Bardario . Percioche  effendo  la  piena  del  fìu«*aoì«. 

fiume , i Barbari  teneuano  poca  guardia , non  iflimando,  che  tefircito  de'  Roma * 

ni  ui  poteffe  andare . Ma  trouato  daW Imperadore  il  guado,  e paffatoui  con  tefer* 

to , tagliati  a pezzi  molti  Bulgheri , fu  faccheggiato  il  padiglione  di  Samuele , e 

tutti  gli  alloggiamenti:  e Samuele  fi  fuggì.  Hebbe  anco  l Imperadore  la  città  di  sSuSt  f 

Scopia , datagli  da  Romano  figliuolo  di  Pietro , che  fu  già  Prencipe  de'  Bulgheri. 

La  cui  guardia  gli  era  Hata  commeffa  da  Samuele . Dopo  queflo  tornato  a Co= 
Hantinopoli , pofe  una  grauezza  di  poueri , che  erano  pariti , laquale  fi  rifeuotefi  ucci. 
fé  da'  ricchi  : Laquale  era  chiamati  Atlelengia . Et  ancora  che  molti , tra’  quali  era 

11  Patriarca  Sergio , pregauano , che  queflo  iniquo  cr  ingiufto  rifeuotimento  uia 
fi  leuaffe  : non  di  meno  Tlmperadore  non  uoleua  partirfi  dalla  fua  deliberatone . 

Percioche  infuperbito  dalla  lunghezza  del  tempo , e dalle  acquiate  uittorie , fi 
moflraua  infoiente  uerfo  di  tutti , e uoUe  pu  lofio  tffer  temuto , che  amato  da'  fui » 

diti.  Ne  Hofle  anco  trattare  i faldati  fecondo  il  co  fiume, ilquale  da’  Lcgislatori,c  ha-  * 

liuto  in  ucce  di  legge,ma  fi  come  ne  gli  pareua.  Onde  non  fece  Hima  d’alcun  dotto 
huomo,giudicando  la  dottrina  inutile.Hon  hebbe  ne  fiere  tarile  cancellieri,ne  nobi 
ijie  tinti  di  alcuna  letterale  dettaualoro  le  (etterefemplicemète  e finza  cura.Ora  rSw*1  * 
egli  empiè  lacamera  di  danari , tenendo  ferrate  le  porte  : percioche  fi  dice , ch'egli 
hebbe  n€  fuoi  thefori  dugento  mi  la  talenti  di  oro  : e dell altre  forti  di  danari  non  a 

fu  alcuno , che  poteffe  trottare  il  nouero , percioche  e ffindone  pieno  ogni  cofa,  egli 
il  rimanente  fece  cacciare  in  terra  ,bauendoui  nel  pavimento  fatto  fare  alcune 
foffi  a guifa  di  Labirinthi . E ui  haueua  ancora  tufi  ripieni  di  gemme  di  diuerfi 
forti , e parimente  di  perle . Ne  alcuna  di  quefie  cofe  egli  adoperaua  ; fi  non  al* 
tute  poche  per  adornar  le  infegne  e'  minti  Imperiali  ♦ Et  tra  ciò  quando  egli 
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ufciua  in  publico fi  r:Jpondeuaagli  ambafcudori , ouer  quando  celebrali A qualch^  ■ 
i publtcafejla.  Le  altre  fi  ne  giacciano,  come  pefo  inutile  ne'  ferragli . Nel  tati* 

po  della  guerra  era  d’ingegno  uario  e di  molte  maniere . Nella  pace  piu  feuero . 
tra  dri  me  T<flew  coperta  l ira , dtmojlrandoL  a tempo , g ajUgpido  aframente  coloro  , che 
idìllio,  lonuntttcuxno alcun  delitto . Et  c fèndo  di  o/hnata  natura  , non  mittaua  agcuol» 
mente  i luci  decreti . Onde  quando  era  adirato , con  gran  dijftcuità  fi  placati  a . 
E qucflc  cofe  [uno  dette  per  dichiarare  i cojlumi  dell’imperadore . Ora  ritorna • 
mo  a raccontare  ordinatamente  i fuoi  fatti . il  Signor  di  Egitto , rotta  la  lega  , 
ch'egli  haueua  con  Romani , diflruffe  il  Tempio  di  Gerufalcmme , oue  c il  fcpol* 
sepolcro  di  ero  di  Cristo,  ej  il  Monafiero  di  quel  luoco.  Ma  l’imperadorc  andana  faccheg 
dHh&ìo*  ° & ardendo  tutta  il  terreno  de’  Bulgheri  con  ijpefit  affalti . A cui  non  po» 

dai  Re  jì  tendo  Samuele  con  le  arme  in  campagna  far  refiftenza  , procacciaua  di  ferrargli 

!*•“'» • ftntrate  nel  Regno  : e con  CaftcUi  e prcfidij  occupare  i piu  Arcui  pafi . Ritorna» 

to  l’impcradore , cominciando  a penetrar  con  un  grande  isforzo , ancora  che  fof » 
fe  rifojpinto  dal  ualore  di  coloro , che  difendeuano  i luochi  : non  di  meno  non  aban» 
donò  L inprcfa , ma  lacoiitinouò  : tentando  [ubilo  di  hautre  ii  Cafiello  , m.uidato 
con  la  fua  legione  uno  de  Capitani , per  «edere  , fe  in  alcun  luogo  fi  potcjfc  per 
uia  d’ingegno  apr.r  la  Arada . Cojìui  entrando  per  li  manti , e per  molti  mal.-ge • 
uo!i  luoghi,  inganniti  i Bulgheri , affiliò  dopo  le  /palle  quegli , che  haueuano  U 
vittoria  de-  difefaih-uihd.il  / ubilo  affalto  fpaucnlati , fi  affaticauano  non  di  difendere  i 
Romani,  forti , ma  di  conferuar  la  itila  • Qjaiui  l'efcrcito  Romano , ncn  ejfcnio  alcuno , 
cìngile  lo  mctajfc , rompendo  il  forte , pajìò  : e feguendo  i minici , «e  uccife  moU 
ti , c maggior  num:ro  ne  prtfe , ufeendo  loro  a pena  Samuele  delle  mani . L int* 
lumio  ra  c.i  Pudore  a'  prigioni , cb'crano  da  quindici  mila , fece  cauar  gli  occhi  : ad  ogni  ceti» 
uare  gii  ceto  lafiiiitdo  un  capo  con  un  folo  occhio  j e comandò  che  coft  andajfero  a trouareil 
ehi  »’  pnfcio  iorQ  ' ja  iu j UC(}uti , non  potendo  fojlcncre  queWeffetto  crudele , per 
la  gran  doglia  affalto  da  un'aggiramento  di  tefta  , abandonoto  dalle  forze  cadde 
Gabriele  Re  d ttrrd  : y alquanto  ribauutofi  fi  morì  di  . * . paffando  il  Principato  de* 
de  B*1‘hcrl  ^algheri  in  Gabriello  fuo  figliuolo , ilquale  era  anco  detto  Romano . E non  (fi 
fendo  ancora  l'anno  fornito  , fu  amazzato  da  un  fuo  fratei  cugino,  figliuolo  di 
Aaronc,  detto  Blandiflhabo , e Giouanni , pcrciochc  egli  bebbe  due.nomi . Ora 
bauendo , come  detto  babbuino , llmperadorc  paffuto  il  Cafiello  dalle  Arcttezze, 
prefi  ctiandio  altri  luoghi  forti  infume  con  coloro, che  gli  difendeuano , andò  alla 
Mofioopoii.  uoi(a  j-  Mo|j nopoli , o«e  bauuto  auifo  della  morte  di  Samuele  ,fi  mife  a combat - 
terc  i CajltUi  e le  fortezze  di  Bulgheri.  Ma  Romano  Gabriello , figliuolo  di 
Samuele  ( pcrciochc  egli  non  era  ancora  Aato  ucctfo  ) promife  atTimpcr udore  per 
uia  di  antbafciadort  di  e/jergli  firuitore  c uajfallo  ; c trapofto  alquanto  di  lem» 
po  , uenne  Giouanni  minifiro  di  BladiJUblo , apportando , come  Gabriello  fuo 
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padrone  baiteli*  amazzato  Gabriello , e molti  altri  Bulgberi  andarono  all'lmpe* 
radore . I Iquale  battendo  intefo , che  BlddiftHabo  haueua  altro  in  animo  da  quel*  ^ 
lo,  che  egL  haueua  promeffo , di  nuouo fj.lt andò  i Bulgberi , andò  faccheggtan-  noto  eoi  n>  a 
do  tutto  il  paefe  : e prefa  Acridi , città  Reale  de’  Bulgberi, cr  altri  Cajlelit  pre = 
fi  fimibnente  per  opera  de’  fuoi  Capitani , ritornò  a Coflantinopoli . Ma  da  co» 
po  mouendo guenraa  quefti  B rbari , cr  occup.  ti  i loro  Caftelli  ,uccije  e fece 
prigioni  moltifiimi  Bulgberi . }/  cut  Re  Giouanm  Bladtflhablo , mentre  afte « ™°r,r 
diana  D ur azzo , fu  morto , bauenio  hauuto  il  gouerno  di  quelle  genti  due  anni  e ai  B«ìKncn. 
cinque  mefì . 1 Iche  intefo  dattlmperadore , tojlo  ritornò . A cui  preffo  Adriano= 
poli  fi  diedero  alcuni  baroni  Bulgberi,  dando  in  poter  fuo  Pernice, cr  altri  tren* 
tacinque  CaflctU  . Ma  di  quejìi  totali  Barbari  molti  altri  a lui  fi  riduffero.  Et  Marta  no. 
anco  Maria , moglie  di  Gtouanni  Bladifthablo , mandandogli  con  lettere  Dauid  <'10' 
Arciuefcouo  de'  Bulgberi , fi  offerfe  di  lafciargli  il  detto  paefe , fe  ella  ottcneffe 
ciò  che  uoleua  ; e poco  dipoi  andò  effa  fteffa  con  tre  figliuoli , e fei  figliuole  a tro* 
uarlo . E furono  parimente  coflretti  tre  altri  fuoi  figliuoli , Prufiano  con  due 
fratelli , iquali  fi  erano  ricouerati  ne’  monti , occupati  da'  prefidi/,  a commetter  fi 
alla  fede  dcO'lmperadore . De’  quali  egli  fece  Prufiano  Macfbro , e gli  altri  Pi» 
triti j . Soggiogato  tutto  il  paefe  de’  Bulgberi , cr  alcuni  Caftelli  diftrutti , cr  al*  ** 

tri  fortificati , e poftoui dentro  di  buona  difiefa , andò  in  Athene  per  ifeiogliere  i 
voti  fatti  alla  madre  di  Dio:  e confagrati  nel  fuo  tempo  molti  pretiofì  doni,  ri 
tornato  in  Coflantinopoli, trionfò^tdorno  d’un  con ueneuolc  diadema,  che  dal  uolgo 
è detto  Tufo , da  Tifo , cioè  fuperbia , che  ciò  moue  ne  gli  animi  di  chi  lo  porta . 

E cofi  andò  a Santa  Soffia , per  quiui  ancora  foluere  i uoti  a Dio.  Otte  effen= 
do  peruenuto , fu  molto  pregato  dal  Patriarca , ch'egli  uoleffe  uia  leuar  la  gra e 
Mezza , detta  A Uclengio , ma  non  t ottenne , quantunque  egli  haueffe  promejfo  di  ' o * 
iouerlo  fare , come  haueffe  foggiogati  i Bulgberi . Qucfto  Patriarca  Sergio  ha • 
uendo  tenuto  la  fedia  uenti  anni , uenne  a morte , e fu  eletto  in  fuo  luoco  Eufta* 
tbio . Oltre  la  Bulghcria  fottomeffero  ancora  alt  Imperio  R ornano  la  nation  de’  cibati  f* 
Crabati , e S ir  mio . Dipoi  mofje  egli  guerra  ad  Abafgia,  il  cui  Prencipe  haueua  P011’ 
rotti  i patti.  Oue  effendo  peruenuto , di  dietro  ribellarono  "Xifiae  N ice foro, 
figliuolo  di  Bardane  F oca,  Patricij  : ma  qucfto  loro  mouimento  fu  con preftezz* 
acchetato , effendo  foca  amazzato  da  'X.fia,e  ’X.ifia  prefo , cr  in  Coftantinopom 
di  menato . Della  qual  cura  fgr aliato  tlmperadore , affai iò  gli  Abafgi , e fatta  Ab^gi  allak 
infieme  una  gran  battaglia,  e molti  da  ambe  le  parti  ucci  fi,  fi  dipartirono  con  ho*'*1*  ***' 
ugual  fortuna . Ma  in  un’altro  fatto  (tarme  i Romani  furono  uincitori , e G for- 
gio, Prencipe  de  gli  Abafgi,  fi  ricouerò  piu  a dentro . Ne  molto  dipoi  diede  tan * 
to  di  terreno  altlmperadore , quanto  fu  da  lui  dimandato , dandogli  ancora  per 
hoftaggio  Pancratio  fuo  figliuolo.  Peruenuto  al  fine  di  quefle  imprefecon  fe « 
nifi,  di  Gio.  Zonara . N N N 
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lice  corfo , mofje  gli  alloggiamenti , er  bruendo  nettammo  di  gire  in  Sicilia , una 
M»r»r  di  ni^lu  interroppe  il  fuo  pcnjìero.  Mi  poco  innanzi  alla  fua  morte  fi  morì  E uftdu 
pudaihio  tbio  Patriarca , hautndo  tenuto  otto  anni  la  Chiefa  Qathokca  del  Signore . Ori 
Furar**  cj](nfo  l'imperadore  amilato , e portatogli  Ale  fio,  Gouernatore  del  Monaflero 
detto  Studio,  la  [aera  tefla  di  San  Giouanni  Ext  tifa , eletto  che  egli  fu  Patriarca , 
Morte  di  tlmperadore  refe  lo  Jpirito  la  medeftma  fera.  Viffec  regnò  in  compagnia  fet • 

Bafiiio.  tantadue  anni,  e foto  cinquanta  e piu . il  rimanente  del  tempo  fu  collega , primie 

rumente  del  padre , e poi  di  foca  ; e dopo  lui  anco  di  Cimtfce . 

I MTEI^IO  DICOST  I*Kp,  ENTELLO 

DI  BASILIO. 


j Orto  che  fv  baiilio,  ilquale  era  hoggimii 
. ueccbio  ,CoJlantino,fuo  fratello,  prefe  l’imperio,  iU 
I quale  non  era  di  lui  molto  minore  di  età.  Eteffendoda 
i poco  e diffoluto  , er  auezzo  a una  uita  otiofa  e fpenfie* 
| rata  ( percioche  il  fratello  non  haueua  comunicato  pun* 
to  di  goucrno  con  effolui  ) ancora  dopo  hauere  hauutó 
I l'imperio,  continouò  il  medefìmo  modo  di  uiuere  : e pofla 
mani  di  altrui , e di  per  fané, che  non  baueuano  dimoflro  alt 
cun  fegno<tinduflria,enon  folamentedi  baffo  grado,  ma  di  uilifiima  ftirpe,  t 
feruile , di  rcligion  gentile , ignoranti , e neramente  Barbari  : fi  diede  a briglie 
fciolte  a tutte  le  delitie  del  mondo  ,fpcndendo  tutto  il  fuo  tempo  in  conviti jn  amo » 
rofi  trafluki , in  giuocare , ne'  giuochi  e nelle  fefle  de'  Theatri , er  in  cacciagiom 
Coitami,  ni.  e benché  egli  foffe  di  grande  futura , e di  forti  e robufle  membri  ; non  di 
meno  per  uiltà  di  dnimo , quando  i Barbari  faceuano  alcun  mouimento , non  per 
uia  delle  arme , ma  col  mezo  de  i danari  e de  glihonori  fi  diede  a que fargli.  I 
- fudditi  per  ogni  fojpctto  faeeua  punire . Era  facile  a credere  ogni  calunnia : irat 

condo , ma  non  coft  tenace  nell'ira , come  il  fratello , ma  piu  placab.le , e quando 
haueua  mal  trattato  alcuno , dopo  il  fatto  fe  ne  penttua . E facendo  gxfligar 
molti,  ordinaua , che'l  gafligo  foffe  alla  maggior  parte  il  cauar  gli  occhi , ufando 
piu  quefla  pena , come  piu  leggierxd'ogni  altra , e quella,  laquale  in  tal  modo  fot 
ceua  i condannati  rimaner  cheti . H ebbe  de  H elena  fua  moglie , figliuola  di  Ali • 
Colu»!!,»!  Pt0*  (hc  tra  uno  de’  piu  potenti  huomini  di  quella  età,  tre  figliuole  : lequali , tfm 
fendo  ella  morta , faeeua  allenar  nel  palagio . Ma  Eudocia  , che  tra  la  maggiore, 
per  efjer  rima  fa  la  fua  bellezza  guaflx  da  una  peftilente  inferm  tì,  fi  era  uolonm 
tur umentc  confegrata  a D io.  Alle  altre , effondo  egli  Imper udore , non  dimo • 
%rò  alcuna  curi  patema , Era  tgli  largo  e pronto  nel  donare  ; ma  non  ufando  bea 
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ne  la  fui  benigniti , incorreui  nel  uitio  aUa  liber aliti  contrario,  che  è la  prodiga 
liti . Percioche  daua  a 'Barbari  fuoi  famigliai , che  egli  haueua  comperati , e 
fatti  caflrare , e polligli  alla  cura  del  fuo  letto , e imitargli  il  fonato , i maggio* 
ri  honori , i Magifirati , c r ogni  fomma  di  danari , dando  a gli  altri  parchifinna* 
mente. E quefii  furono  i fuot  coftumì.Hora diremo,  quale  foffe la fua  fortuna.  I 
Patinaci,  che  di  fopra  dicemmo  effer  nationc  di  Scithia , pajfato  t\flro,faceuano  Pi=ìo**i  Un 
non  poco  danno  nel  paefe  de’  B ulgheri.  Ma  cacciandogli  Coflantino  Diogene  P re»  “,r*  °d*‘' 
fitto  di  Sirmio , di  là  daU'lJlro , gli  cojlrinfe  a dar  fi  cheti . Ora  dopo  la  morte  bu'61»"'. 
di  Bafilio  ( percioche  egli  daua  piceamente  /patio  a quegli , che  pagxuano  i 
tributi  ) deuendo  all'Imperio  le  rendite  di  due  anni , rifcojfe  que'  diritti , e gli  al • 
tri  tutti , che  feorfero  per  due  anni , ch'egli  uiffe , fenza  ueruna  clemenza , quan* 
tunque  per  tutto  il  tempo  del  fuo  Imperio  i poueri  foffero  affl.tti  da  grandifii* 
ma  careftia.  il  Capitano  di  Samo  ninfe  tarmata  de  gli  Agarenl , che  era  Hata 
mandata  con  le  lfolc  C icladi , bauendo  prefe  dodici  nani  infieme  con  le  guide  lo* 
ro , e le  altre  rotte  e forfè.  Ora  tlmperadore  effendo  hoggimai  attempato , o/a 
tre  alle  noie  della  uecchiezz a > fu  anco  aggrauato  <f  infermità . E uolendo  prò* 
vedere  di  fucceffor  nell'Imperio , haueua  in  animo  di  dar  per  moglie  la  figliuola 
a Dalaffcno  Patricio , e prendendolo fi  per  genero,  crearlo  Imper odore . Mandò 
adunque  a chiamarlo  dalla  Prouincia  di  Armenia , oue  egli  fi  uiueua . Mj  innon* 

Zi  la  fua  uenuta  cangiandofi  di  uolontà , eleffe  un  gran  barone  di  fangue  e di 
dignità , fi  come  quello,  ch'era  Prefetto , co  fi  per  fucccjforc  dell'Imperio , come  * 
per  marito  della  figliuola . Ma  effendo  • la  cofa  malageuole,  percioche  quell  iQuftre 
buomo  Romano,  detto  Argi'ro , haueua  moglie , che  macbinò  egli  i F infie  contri 
coftui  una  fiubita  e grauifiima  ira  : e mandò  i minifirì , che  lo  menaffiero  al 
fupplicio , e la  moglie , tofatalc  i capegli,  ad  altra  forte  di  uita . E U 
la  non  fapendoache  fine  queflo  tendeffe , riceuc  quel  muta* 

* mento  lietamente  : e fi  ficee  Monaca . Ma  egli  fu  con a 
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dotto  in  Corte , e datogli  per  moglie  l'altra  fu 
gtiuola  deWlmper udore  : percioche  fi  dice, 
che  la  terza  rifiutò  il  maritaggio . 

C ofi  effendo  egli  dichiarato 
Cefare,  prefe  per  mo* 
glie  Zoe.  Ora 
Co  fanti 

no,  tre  dì  dopo  le  nozze , pagò  il  debito  dUa  M 
tura,  hauendo  paffuto  fettunta  anni , effen 
do  dato  nell'imperio  tre  anni , 
mena  un  me fe. 
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Omino,  ilqualeera  chiamato  Argiropclo , hauendo 
oi  tenuto  tlmptrio , tubilo  icuò  del  lutto  uia  il  tributo  det 
io  AUcltngio  . Dipoi  mettendo  Cantori  nel  Duomo , ite* 
irebbe  loro  i l filano , che  l lmperjdore  de  i pubici  da* 
nari  foleua  affigliare  a i mede  fimi:  fapendo,cbe  quello  non 
bajiaua  , efjendo  flato  per  adictrogouernatore  della  Chic 
fa  di  Santa  Soffia . Et  affolfc  tutti  i debitori  coft  publi » 
ci,  come  priuatt , de'  pruni  annullando  il  debito,  c r a gli  ultimi  pagando  per  loro. 
E per  Cojlantino  fuo  fuoccro  diflnbuì  una  gran  quantità  di  danari  : rifeoffe  molti 
prigioni  : e njlorò  i Vcfcoui , che  per  la  grauezza  di  qucU’ under  abile  tributo , 
erano  ridotti  in  pouertà . Confolò  anco  tutti  coloro  , (he  dal  morto  1 mperadore 
erano  flati  ut  dtuerfi  modi  offefì  c r afflitti . Ma  fece  prendere , e guardar  Pru* 
fmo  Bulghcro  Maefiro,fopra  ilquale  haueua  foffetto , ch'egli  macbuiaffe  contri 
di  lui,  con  la  forcUa  di  Zoe  Imperadrice , e bramaffe  l'Imperio  , e pofeia  gli  fece 
cauar  gli  occhi . Theodor  a e Petrio  mandò  in  eftlio  : e Cojlantino  Diogene , ma* 
Romano  f«  rito  d' una  fua  nipote  hauuta  della  forella,  e [fendo  occupato , che  egli  ancora  prò * 
Jhì’ai'filS  caccuua  la  Tirannide  ,fece  metter  legato  dentro  una  Torre . Morto  Giorgio 
Prencipe  di  A bafgia,  rinouò  con  la  uedoua  fua  moglie  la  lega,  e mandò  Hclena,fua 
nipote  per  il  fratello  Baftlio,  ut  Abafgia  : il  cui  marito  P onerano  fece  Maeflro  del 
palagio . Deliberò  di  combatter  la  città  di  C alcpo,  laquale  è ancora  detta  Borea: 
e fi  apparecchiò  a quejla  imprefa . Percioche  hauendo  U ice  foro  e Giouanni  Ima 
per  adori , foggiogate  molte  città  di  Fenicia,  e di  Soria  all'Imperio  de’  Romani  ; Et 
ftlio,  che  feguitò  dipoi,  per  effere  occupato  nelle  guerre  contra  Bulgheri , non  beh 
be  tempo  di  fortificare  : nè  però  , mentre  egli  uiffe , prefero  elle  ardimento  di 
fcuotere  apertamente  il  giogo  della  feruttit . Ala  Co  fantino , hauendo  ( come  s’è 
detto)  ottenuto  l'Imperio  ; e diffolutamente  amminijlrandolo  , i limando  gli  Ago* 
reni , che  abhora  foffe  tempo  atto  ad  efeguir  quello , che  efii  haueuano  in  animo  , 
tagliati  a pezzi  < prcftdij,  s'impadromuano  delle  città . E il  Prencipe  di  Colepo 
con  continone  correrie  e prede  danneggiano! Antiochia , cr  altre  genti  uiàne 
alla  Soria  ; lequali  erano  fudd.te  de'  Rom.ni . Da  cui  il  Capitano  di  Antiochia 
uergognofamente uinto , a tempo , che  ancora  utueua  Cojlantino, con  perdita  di 
molti  fuoi  a pena  era  campato . A cui  Romano  , hauendo  dato  fucceffore , andò 
ancora  egli  alla  guerra  . Et  effendo  nel  camino  uenuto  a incontrarlo  gli  Ambafcia 
dori  Calcpiti  con  molti  doni , dimandandogli  perdono,  e promettendo  di  rinouart 
la  fan  itù , e di  pagare  i tributi  inftno  albora  feorft  t & anco  quelli , che  occorre ■ 

abbono 
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Tc bbono  mìtdu  tnirt , benché  molti  egregi  Capitani  lo  difconfortajpro  di  feguir 
piu  oltre  la  imprefa , come  inutile , e lo  confortaffero  alla  pace  : non  di  meno  egli 
non  uolle  rimanere , filmando  di  douere  ageuolmentc  uincer  gli  Agareni , e con  la 
uittoria  acquifiare  un  chiaro  e memorabile  nome . Andato  adunque  innanzi  nella 
ioria , pofe  gli  aUoggiamenti . Ma  gli  Arabi , huomini  audaci  e fediti  ,fopra  Arabi . 
veloci  corfieri  cr  ignudi,  te/ero  da  tutte  due  le  bande  della  ualle  agnati:  e tutti que 
gli,  che  andauano  per  i pafcoli,  o per  fare  acqua,  affamandogli,  occideuano,o  face • 
vano  prigioni . Laonde  aueniua , che  i foldati  cr  i cauaUi  per  la  fetemoriuano . 

Dipoi  effóndo  e fi  molto  più  auezzi  a quelle  correrie , e dannando  i Romani  di 
viltà  e di  dapocagginc , jubito  fi  mifero  a correr  giu  de’  Monti,  e levando  il  gru* 
io  da’  Barbari,  moftrando  di  effere  un  gran  numero , percioche  non  ueniuano  ri» 
fhretti  con  ordine , ma  fparfi  e difordinati , affiliarono  gli  aUoggiamenti  ; e mifero 
tutto  l'efercito  in  fuga  ;e  farebbe  hmper odore  fiato  prefo,lafciato  dalla  turbata  p frf,oto  4 
guardia  fenza  alcuna  difefa  : fe  non  era  uno , che  ueggendolo  a piedi , e mezo  Ro,nua* 
morto  di  paura , lo  pofe  a cauaUo , e lo  confortò  a fuggir  fi . 1 Romani  adunque 
fenza  alcuno  ordine  e sbandati, fùggiuano . Mai  Barbari  rimanendo  fiupidi , 
che  eglino  cantra  la  loro  openione  fùggiffero,non  fi  diedero  a feguitargli:ma 
entrandone  gli  alloggiamenti , e prefi  alquanti  fognaioli  huomini,  e faccheggia = KontdiR*. 
to  il  padiglione  dcU'lmpcradorc , ilquale  era  pieno  di  diuerfe  ricche  cofe,  e di  que • aam  ' 
gli  adornamenti , che  conucniuano  alla  grandezza  d’imper odore,  e ponendo  le  al» 
tre  bagaglie  fopra  a’  cauaUi , fi  dipartirono . Ora  tlmper odore,  per  la  diligenza  rombo  a. 
de’  fuoi  foldati,  condotto  in  Antiochia,  e d’indi  con  molta  fretta  tornato  a Co»  ul*n  p***1* 
jlantinopoli,  non  confcruò  il  medefimo  animo , ma  diuenuto  peggiore,  per  ricom » 
penfar  le  cofe  perdute , in  ifeambio  <f  l mper odore , p fece  rifeuotitore , cr  acerbo  • 
iheforiere , facendo  pagare  a’ figliuoli  i debiti  de’  padri , che  erano  per  lungo  tem» 
po  fcanceUati  e levati  dalla  memoria . Di  qui  molti  erano  cacciati  delle  lor  cafe , e 
delle  paterne  poffefiioni , e (fogliati  di  ogni  loro  foftanza , ueniuano  ridotti  4 
xfirema  povertà . ìlche  facendo  egli , non  faceua  però  mettere  cofaueruna  nella 
publica  camera  : ma  fece  fare  un  magnifico  Monaftero,cr  una  Chiefa  a honore 
della  Madre  di  Dio;  in  che  non  fo  tornente  que’  da  'tari  confumò , ma  quegli  an » 

’ cora , che  erano  in  effa  camera . E confegnò  l’entrata  a ’ Monaci , iquali  non  erano  vili»,  < mri 
ili  quella  forte , che  a tale  habito  fi  acconuietie , ma  huomini  delicati, cr  atti  alla  ui 
ta  dilettevole  cr  ociofa  , confacrando  del  publico  le  prouincie  tutte , e le  città  piu  • 
graffe  e piu  fertili.  E queflo  bafli  hauer  detto  fin  qui.  Ora  Amer , figliuolo  di 
Calepita , effendo  entrato  in  Coftantinopoli  ,rinouò  la  pace  ottenuta  daU’ìmpe» 
radore . Zoe  Imperadrice , effendo  andata  a Petrio , fece  tonder  la  foretti  per 
farla  Monaca . Diogene  Cofiantino,  dopo  la  partita  deQ’lmpcradore  della  città , 
procacciando  l’Imperio , mentre  ? fuggiua  nella  lUiria , fu  prefo . I Iqiule  ejfen » 
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do  interrogato ,fi  precipitò  ; e dijiderò  anzi  di  morire , che  lofciarfi  coflrignm 
Afflili  di  di.  a difcourire  i compagni . A qucfli  tempi  gli  Arabi  affiliarono  la  Mefopotamia  t 
ot Memore’ * dazinoci  la  B ulgberia  , e gli  Agsreni  le  contrade  maritime  della  lUiria . Con  i 
de-  cbrifii».  quali  foli  uenendo  alle  mani  l'armata  de'  Romani , arfe  la  maggior  parte  delle  naui 
loro  : e coloro , iquali  erano  /campati  della  battaglia , perirono  per  fortuna  nel 
mar  di  Sicilia . Effendo  anco  di  Africa  ufcite  da  mille  naui  ,facchcggiarono  molte 
lfole , e predarono  alcuni  luoghi  uicini  al  mare . Male  Galee  Romane  giuntene 
alcuna  parte , ne  amazzarono  molti  ; e cinquecento  mandarono  legati  prigioni  al* 
ciorgio  Ma-  C Impera  dorè . Ora  Giorgio  Maniace,  Pretore  delle  città , pofte  preffo  alfEufra • 
Epift'óia  di  te * ùnpadronitoft  di  Edeffa,  mandò  alflmperadore  una  epiftola  ferina  di  mano  del 
ct$à L'un-  Saluator nofiro  Gejv  Ch risto,  laqualc quiui egli trouò . Effendo  Cafa 
padocia , Armenia,  e Pafiagonia  mole/lata  dalla  fame  ,c r infejlando  altre  fi  le  lo* 
cuflequajì  tutto  l'Oriente , molti  furono  corretti,  lafciando  la  patria , a cercare 
Buone  opt  nuoue  habitat  ioni . A quali  l’imper  odore  ,foUeuandogli  della  grauezZA  dell'oro  , 
Bafi/lo'*  Ja  fcrfUife'  ritornaffero  nel  paefe  loro . Rinouò  ancora  gli  /pedali , le  cafe  e gli 
edifici,  che  in  Coftantinopoli  erano  fiati  rouinati,  ne’  quali,  per  antica  ufanzd , fi 
riceueuano  coloro , i cui  corpi  erano  fiati  guafli  dal  morbo  detto  /acro  ,o  fi  tro* 
uauano  infettati  di  lepra  : e que'  luoghi,  che  erano  fiati  altrefì  guafli  da  i tremuo 
ti,  e parimente  uno  acquedotto  della  città , che  era  fiato  rotto . Ciò  fatto  ,fi  aui* 
Culto, chr  fu  cinaua  il  fuo  fine  : ilquale  diremo,  come  aueniffe . Quando  egli  hebbe  t Imperio, 
Bomuo . * fi*  predetto , che  regnerebbe  e uiuertbbe  lungamente  : benché  albora  fi  trouafi 
fe  in  età  di  feffanta  anni  ; e fi  fognò , che  lafcierebbe  fucceffore  un  fuo  figliuolo . 
He penfaua  egli, che  l'Imperadrice,  laquale  nehaueua  cinquanta,  non  era  atta  a 
figliare.  E da  prima  fi  sforzò  con  ogni  fuo  podere  di  ufarfeco  carnalmente  ,ado* 
per  andò  in  ciò  alcune  uni  ioni  ,e  facendo  portare  aU'lmperadrice  certe  gemme , 
lequali  fi  credeua  hauer  uirtìc  di  fare,  che  le  donne  ingrauidaffero  . Lequali  co* 
e ella  riceucua  uolcntieri,  er  appreffo  ufaua  incantefimie  malie . Ma  effendo  il 
futto  in  damo, nè  potendo  adempier  il  fuo  di  fi  derio , per  queflo  egli  lei  molto  non 
(amando,  rade  uolte  la  uifitaua , effendo  fi  per  natura , come  per  la  ueethiaia  , de* 
bole , c mafatto  a congiungimenti,  che  fi  ricercauano . Et  effendo  paffuti  alquan 
ti  anni  del  fuo  Imperio , nel  quale  fi  moflraua  a lei  contrario , ella  incitata  dal  di* 
j pregio , che  l’imperadore  di  lei  faceua,  c r anco  da  libidine  ,fu  fofpinta  a odiarlo. 
Miftheic  h«»  xrouauafi  in  corte  dopo , chen'era  fiato  priuato  R ornano , uno  Eunuco  : la  eui 
’ ♦ faccia  la  natura  haueua  di  marauigliofa  bellezza  dotata . llquale  dal  fratello  ef* 
fendo  già  raccommandato  alflmperadore,  era  fiato  riceuuto  tra  il  numero  di  quel* 
zoe  è iosa,  li  a tbe  attcndeuano  alla  camera  & al  fuo  letto . L'Imperadrice  adunque  prefa 
M°eh^e  di  del  coftui  amore,  ardeua  tutta  icraccrefceua  il  fuo  ardore  il  ueder  la  fiuabeUtz* 
upf«<io«u.  za  ogni  giorno,  Et,  out  prima  battetti  in  odio  quello  Eunuco  t alhora  lo  introd» 
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celia  ffcffo  a lei  ; e tra  i [migli tri  ragionamenti , (ht  [eco  hauetia , gli  dimandai 
daua  di  Michele . E facendo  queflo  fouente , colui  ,che  era  di  acuto  ingegno , 
comprendendo , che  ella  il  fratello  amaua , diede  a lui  per  ricordo , che  uifuajfe  la 
Imptradrice . E, [cella lo  tentaffe  ,fanza prender  uergogna  , la  toccaffe , e ha» 
c iaffe,  er  abbracciale . che  bifogna , ch'to  mi  uada  allungando  ! t amore  andò  tan 
to  auliti , che  per  /tennero  a congiungimenti  carnali . Nc  [1  fermò  a queflo , che 
pafiò  oltre , in  guifa , che  [1  ffarfe  per  tutto  l'amore , che  tlmperadrice  portaua 
a Michele  : il  quale , come  che  [offe  noto  a tutti,  non  era  però  intefo  dall' imperato» 
re . A cui,  quando  ci  giaceua  con  tlmperadrice  , era  impofìo  a Michele,  ch'ci  gli 
grataffe  i piedi . E chi  è colui,  che  non  creda  , che  egli  grataffe  anco  i piedi  della 
imperadricetE  cofi  llmperador  diuenne,qua[t  ruffiano  e bagafeia  di  ambeduc.Ora , 
tutto  che  Pulcheria [ua  [oretta, et  altri,facendogli  uedere  qucHo,che  cra,il  confortaf 
[ero  a guardarfì  da  loro , non  fece  egli  altro,  [e  non, che  come  hauendo  di  lui  [off  et 
to  , gli  dimandò,  [eia  tmpcradf  ice  lo  amaua:  e negando  ciò  egli,  lo  aflrinfe  per 
giuramento.  ìlquale  basendo  colui  falfamente  giurato  imo  calunnie  le  parole  stloithtz. 

di  altrui . Ora  dicefi, che  fr  ichele  per  quel  pergiuro  fu  affatilo  da  una  grande  in»  ” di  Rom* 
fermiti . P ercioqhr , cDz'fjfcrtttono  alcuni , fra  certi ffatij  perdeua  la  mente,  tor* 
ceua  gli  occhi , e tremando  cadetta  in  terra . Dipoi  ripigliava  l'ufato  uigore . E 
quefto  auenne  ffefft  uolte  all’lmpcradore . ìlquale  dolendofi  del  male  di  queft’huo 
mo , credeua  molto  piu  ogni  [uo  [off  etto  falfo  ; dimando , che  una  colai  per  fona 
non  poteffe  nè  amare,  nc  effere  a nato  da  altrui . Sono  ancora  di  quegli,  che  dieoi 
no,  chc'l  fuo  amore  non  fu  nafeofo  aU'ìmper udore  ; ma [apendo,  che  tlmperadrice  «uerd. 
impazziua  di  lufuria,[oflenne,  ch'ella  [offe  innamorata  di  Michele,  acciò  che  non 
haueffe  a praticar  con  molti . De  quali  cofe  in  quefìa  guifa  trouandofì,  t Impera* 
dorè  amalo,  gonfiandofcgli  il  uolto,in  modo,  che  a un  morto  affomigliaua  : cr  ha» 
vendo  ffefii  fìngulti , a pena  poteua  fiatare , f {fendo  diuenuto  caluo,  e cadutigli  tut 
ti  i capelli . I Iqual  male  i ìimauafi , che  ghfoffe  recato  a doffo  per  uia  di  malie . 

Effendo  egli  tale, andò  un  giorno  a un  bagno,  che  era  nel  palagio , fenza  che  ninno 
lo  fojleneffe,  ni  che  {limaffe,  che  doueffe  di  [ubila  morte  morire . Ma  poi , che 
egli,  curato  che  fi  hebbe  il  corpo,  entrò  nel  bagno , dicefi , che  iui  fi  forni  tutta  la  lofidie  fané 
tragedia.  Percioche  alcuni  gli  tennero  lunga  pezza  la  tefla  f òtto  l'acqua;  onde  *Romano- 
quafi  morto  fu  et  indi  tratto , e poflo  nel  letto . Di  che  efjendofi  ffarfa  la  fama , 
vi  andò  anco  tlmperadrice , moftrando  cordoglio  e pafiione . Et  effendo  hoggi» 
mai  certa  della  fua  morte , fi  diparti . Ora  effendo  egli  dato  alquanto  fenza  pò»  MorM  4, 
tere  hauer  la  favella,  gettando  per  la  bocca  certa  materia  negra , refe  t anima.  I m»  Romano. 
però  cinque  anni  e mezo,  hauendo  da  giouane  attefo  a gli  l ludi  delle  lettere  offendo 
dotto  netta  lingua  Greca,cr  hauendo  ancora  cognition  dette  leggi  ciuili.  Non  di  me 
ne  gli  pareva, e fi  uantaua  di  [opere  affai  piu  di  quello,  che  haueua  apparato . 
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IMTET{.IO  DI  MICHELE  T^FLUGOT^E, 

Avendo  l*  imeekadore  hauuto  queflo  fine  » 
la  impcradrice  ad  altro  non  attefe , che  a procurar  che 
Michele  ottenefife  l'Impèrio . E,  benebei  fuoi  famiglia» 
ri , iquah  erano  diati  mini  fin  del  padre , la  configliafife* 
ro  a trappor  qualche  tempo  a deliberare , ella  fprtzzan» 
do  il  configlio  loro,  fi  afjrettaua  a condur  la  cofa  ad  effeU 
to  , incitandola  a ciò  piu  che  altri,  Giouanni  Eunuco, fra» 
È’uduio!"  fello  di  Michele , itquale  le  haueua  detto  in  fegreto , che  fe  ella  metteffe  alcun  tem» 
po  in  mezo , tutti  haurebbono  a perire . Subtto'eUa  adunque  fece  le  uefii  imperiali 
a Michele , e pofiolo  nella  real  fedii , efortò  e pregò  tutti  quegli , che  iui  fi  troua * 
rono , che  lo  riueriffero  e falutaffero , come  I mperadore . Sono  alcuni , che  feri • 
uono , che  nella  medefima  notte  le  nozze  fi  celebrarono , fatto  chiamar  nel  pala» 
«rara  gio  Alefiio  Patriarca  : ilquale  trouò  Romano  morto , e Michele , che  prendeua 
l'Imperio.  Oraeffendocio  diuulgatodi  fuori , tutta  la  città  andò  a falutareil 
nuouo  imperadore , parte  per  raQegrarfi  con  effo  lui , e parte  per  l'allegrezza  , 
che  efiihautuano  di  effer  liberi  dall'odio  del  morto  I mperadore.  Ora  i limando 
tlmperadrice  di  hauer  proueduto  benifiimo  a'  cafi  Cuoi , c r hauendo  ridotto  in  lei 
tutto  il  poder , di  douere  hauer  Michele  per  fuo  minifiro  ,fu  ingannato  della  fud 
opinione . Percioche  egli  fìngendo  di  amarla  al  tempo , che  gli  fu  di  bifogno , la 
ojferuaua , & obediua , e facau  tutto  quello , che  penfaua , che  le  doueffe  effer 
grato  . Ma  pofeia  non  potendo  finger  piu  oltre , mutando  cofiumi , cominciò  a 
dimoftrar  di  hauer  fojpctto  fopra  di  lei  : e temendo  anco  da  doucro , cacciò  di 
corte  le  fue  ancelle  efamigliari  dell'amore,e  ne  pofe  delle  altre.  E poi  ferrandola  in 
certo  luogoje  pofe  le  guardie ;ne  uoHe,che  alcuno  a lei  andaffefe  prima  non  redef- 
fe  al  Capitano  della  guardia  informai  ione  di  fe  ile  fifone  di  dode  et  a che  fine  ueniffe. 
Percioche  egli  prendeua  paura  daltesépio  di  fe  fte(fo,c  fhmauafi,che  Giouanni  Eu» 
nu  co, fuo  fratello , a ciò  l’ induce  fife,  ilquale  era  buomo' afiuto  e d'ingegno,  che  non  fi 
lafciaua  intendere, diuerfo  uerfo  coloro,con  iquali  qualche  maneggio  trattauaipron» 
to,e  che  mai  non  fi  ftancaua,  ne  fi  dilettaua  di  uinojie  diuiuande.  Onde  non  lafciam 
ua  punto  della  cura , che  gli  conuentua  nel  gouemo.  E tale  fu  lo  Sato  dell' impera» 
Mifhttc  te.  drice  • 0rd  Vanendo  Michele  prefa  la  publica  amminiftratione , facendoglifi  la 
me  DiUffc  fux  infermità  di  giorno  in  giorno  piu  grane , laquale  da  alcuni  era  prima  tenuta 
**•  uendetta  di  haucre  offefo  Dio,  da  cui  non  meno  fentiua  la  forza , che  faceffe 
già  Sauto  ; e da  altri  jfciocchezza  e pazzia  : tutto  il  pefo  del  gouerno  fi  appoggia» 
ua  fopra  Giouanni  Eunuco , ancora  che  egli  baueffe  già  prefo  bob  ito  di  Monaco , 
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Mi  /i  fui  profefiione  non  paffaua  piu  auanti  dcUi  tonica . Ori  Cofani  ino  Dilif» 
fato  Patriao , che  fi  ftaui  in  caft , hauendofrauuto  contezza  del  nuouo  impera » 
dorè , prefi  grande  sdegno , che  la  grandezza  di  tale  Imperio  fojfe  data  dalla 
fortuna  pofta  in  huomo  cefi  uile . Onde  Michele  co'  fuoi  grauemente  turbato , 
temeua.che  Dal  affato  cercaffe  di  farfi  I mperadore.  lìperche  mandò  a lui  un  ccr« 
to  Giouanni , Usuategli  affermò  per  giuramento , cheilmperadore  in  ninna  cofa 
toffenderebbe , e lo  confortò  ad  apprefentarfi  alTlmpcradore . Laqual  cofa  ha * 
uenlo  fatta , e da  lui  benignamente  riceuuto , cr  accrefciuto  di  doni  e di  dignità , 
gli  fu  impoflo , che  rimaneffe  netta  città . Ora  Niceto , fratello  dell' Imper odore , 
ch'era  flato  eletto  gouernatore  e Capitano  di  Antiochia , non  fu  da  gli  A nt.oche - 
M riceuuto  netta  città . P ercioche  uccifo  eglino  colui , che  haucua  cura  di  nfcuo » 
ter  le  publiche  gabelle , da  cui  riputauano  di  effer  trattati  piu  aframente  di  quel « 
lo , che  era  conueneuole , per  tema , che  non  foffero  puniti  di  quel  fatto , gli  fera 
rarono  le  porte  : ne  prima  lo  lafciarono  entrare , che  egli  promifeloro  con  fagran 
mento , che  di  quell  bornie  idio  niuno  di  loro  gafìigherebbe . Ma  dipoi  rompendo 
ilgiuramento , ne  fece  amuzzar  molti  : e mandò  a Coflantinopoli  legati  alcuni  de' 
piu  degni  cittadini , fcriuendo  al  fratello  Giouanni , ch'egli  era  flato  faccialo  di 
Antiochia , per  l'afjlittione , ch’eglino  a Dalaffeno  portiamo . Onde  Dala/fino 
fu  confinato  nett'lfola  detta  Piate : e Cofiantino  Duca , perche  fi  ramaricò  della  in * 
giuria  , e del  rotto  giuramento,  fu  ferrato  in  una  Torre.  A queflo  tempo  gli 
Agareni  prefero  Mira  : e i Pianici  predarono  tutte  le  P rouincie  Romane . Mor- 
to Nichelo , Capitano  di  Antiochia  yfucccffe  a lui  Cofiantino,  ancora  egli  fratello 

dett'lmperadore , hauendo  fatto  l’altro  fuo  fratello Ori  moleftan « 

do  gli  Agareni  Africani  e Siciliani  l'ifole  e le  contrade  maritane , tarmata  dc‘  Ro» 
mani  cacciò  a fondo  infime  con  le  genti  molte  delle  loro  naui , e molti  ne  prefi  ui * 
ut  : alcuni  de’  quali  furono  mandati  a!l imper adore  ; cr  altri  appiccati  nel  lito. 
Ora  Pancratio , Principe  di  Abafgia,  a cui  l lmperadorc  Romano  haucua  maritata 
la  nipote,  ruppe  U lega,  ch'egli  haueua  fatta  con  Romani , e da  capo  fimifea 
ufurparfì  i Cafietti  e le  città , che  già  haueua  ceduti  a'  Romani , forfè  per  uendica = 
re  all' imper  odor  e l’ingiuria  de'  Romani , fatta  al  Zio  di  fua  moglie . I Pazinaci 
valicando  ffieffo  tlftro , trattarono  male  le  Prouincie,  amazzando  tutti  i prigio • 
ni  . Gli  Arabi  affiliarono  Edefja  : e thaurebbono  prefa , fe  Cofiantino , fratello 
dett'lmperadore , Capitano  di  Antiochia , non  le  haueffe  dato  aiuto . La  cui  ina 
iuflria  fu  datt'Imperadore  premiata  cofi  degnamente , che  lo  creò  generai  dette  lem 
g ioni  Orientali . Morto  Amare , Prencipe  di  Egitto , la  moglie  fua , ch'era  ChrU 
{liana , rimafauedoua , infime  col  figliuolo  procurò  di  far  pace  con  Romani. 
Onde  l'imper odore  fece  con  effo  lei  tregua  per  trenta  anni  i Effendo  due  fratelli 
Agareni , che  fignoreggfauano  la  Sicilia , fra  loro  difiordi , t chiedendo  Cupo  di 


Niceio  fra* 
itilo  drll'Ina 
pendole. 


Dall  ITta» 
«oofiaua. 


Armala  de 
Ro  Timi  ’ula 
«trice  coirà 
gli  Agareni . 

P astrailo 
Prrmipc  di 
Abazie  ro  ai 
pe  |a  lega 
con  Romani 


Tregua  falla 
con  g ì Egli» 
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Giorno  Muffii  aiuto  all  Impcr  odore , gli  miniargli  Giorgio  Maniace , che  eri  Auto  fitto 
“'***•  Pretore  di  Lom  bardia . llquale  primi , che  irritiate  in  Siali. t , tri  loro  purifica * 

tifi , e sforzandofi  di  uictar , che  Maniace  entraffe  netti  fola , cau. rotto  aiuti  da 
Carthagine . Ma  uenuti  al  fatto  d'arme , l'efercito  Romano  fu  uincitore , e tu • 
gluti  a pezzi  un  gran  numero  de'  Cartbigincfi , faccheggiò  primi  tredici  cittì  ; 
dipoi  a poco  a poco  procedendo  , Miniare  tutta  la  Siala  reflituì  allìmperio  Ro* 
mano.  Mugli  mancò  poco , che  E de  fifa  con  certa  afiutia  non  foffe  prefidagli 
vnoArrarne  Arati . Vcrciocbe  i loro  principali  conduffero  a Edeffa  cinquecento  cimeli , iquali 
jifeoprc  i haucumo  [opra  alcune  zltrc  gran  ciffe  piene  fbuomini  armati , fiotto  [fette  di 
lìuiT/jt  gli  portar  doni  aU’lmperadorc  : ma  il  loro  difiegno  era , otte  foffero  riceuuti  nella  cit * 
Anbi’  fi , la  notte  mettendo  fuori  gli  armiti  di  prenderla . Furono  que'  P rencipi  e gli 
altri  konor ut  mente  riceuuti , lificiili  di  fuori  i Cimeli  inficine  co'  loro  minijìri. 
Auennc  ,che  un  mendico  Armeno , che  fiapcua  la  lingua  Arabica , accattando  tra 
gli  Arabi , che  erano  di  fuori , udi  la  uoce  d'uno  di  coloro, che  erano  in  quelle  cafin 
fie , laqual  uoce  dimandò , doue  e'  foffero . Et  entrato  nella  città , difeouerfe  al 
Pretore  l'inganno  . Egli  lafciò  i Prencipi  de  gli  Arabi  nella  città  a'  eonuiti  ; c T 
ufeendo  con  i fuoi , aprendo  quelle  caffè , amazzò  tutti  gli  armati  : e ritornato 
nella  città , tagliò  a pezzi  fim.lmente  i loro  Capitani  ; Lfciando  uiuo  follmente 
- uno , a cui  fece  mozzare  ambe  le  mani , il  nafo , e gli  orecchi , accioche  coflui 
pcrtaffe  l auifo  detti  morte  de’  compagni . Ora  il  Carthaginefe  hauendo  intefo , 
che  le  fue  genti  erano  fiate  tagliate  a pezzi . con  maggiore  cfercito  andò  in  Sicilia. 
E Maniace  acampandofi  all'incontro  di  lui , impofe  a Stefano  Putrido , che  era 
parente  dettlmperaJore , e Capitano  dell'armata  ( che  egli  ancora  u'era  infume 
flato  mandato  ) cheguardaffe  con  diligenza  le  contrade  maritime , affine , che'l 
Koita  Se  o*.  uint0  Carthaginefe  non  potejfe  fuggire . Venutofi  al  fatto  d'arme , ui  perì  tanti 
miiont  di  quantità  di  Africani , che  non  fi  poteua  trouare  il  numero . MailPrencipe  loro 
AW*aB*’  toglicndofi  fuori  della  battaglia , falito  fopra  una  fufia , ingannando  tutti  que «• 
gli , ch'erano  nell' armata , ritornò  alle  fue cafe . Quefio  agramente  fopportando 
Maniace , riprefe  il  Capitano  dell'armata . llquale  afiicurandofi  nella  parentela , 
ch'egli  haueua  con  tlmper adorc , non  udendo  fofferir  le  fue  parole , e riffionden • 
dogli  alt  retanto , fu  da  lui  fo/fiinto  da  ira  battuto . Onde  egli  fubito  frinendo  a 
Giouanni  Eunuco , fratello  di  fua  moglie , incolpò  Maniace  di  tubetto . Il  perché 
Mute*  pò,  egli  menato  legato  netta  città , fu  pofio  in  prigione , trafportandofi  tutta  fautori • 
flo  io  pngio  ^ ,n  Stefano . Ne  molto  dipoi  ritornò  llfola  in  podere  de  gli  Agareni , per  Ut 
ignoranza , dapocaggine , e fopra  tutto  per  l'auaritia  del  Capitano , follmente 
Me  fina  ( ancora  ella  città  di  Sicilia  ) per  ualor  di  Cafacalone  Ambufio  conferuata 
a'  Romani , laquale  tagliò  a pezzi  molte  migliaia  de'  nimici . Ma  Giouanni  Eumta 
co,  fratello  dettlmperadore , ardendo  di  difiderio  di  hauere  il  Patriarcato  ,fi  fece 
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mìci  alcuni  de'  primieri  faccrdoti  : iqualigli  promifero  di  prillare  Alcfiio  Patri  ir» 
ctt , come  quello , che  era  fiato  creato  non  per  i uoti  comuni , ma  per  autorità  del « 
tlmpcr udore . Et  egli  di (Tc  loro  . Se  uoi  uolete  affermare , ch'io  Ita  fiato  fatto  a!H(?o  *»« 
Patriarca  contra  t Canoni , e parimente  neceffarto  , che  Jt  pnuino  de  gli  uffici  lo»  p4,ti«c*. 
ro  quegli , che  da  me  fimo  fiati  eletti.  Quefla  rifpofta  fu  cagione , che  i facer» 
doti  furono  contrari  a gli  accusatori  di  Ale  fio , e che  colui  non  ottcncffe  il  fuo  in» 
tento . I Iquale  afiuti  fimo  a trouar  modi  di  guadagnare , premendo  i foggetti  con 
molte  maniere  di  grauezze , auenne , che  Maria  fu  a fortUa  ,e  madre  di  Michele 
Calafate  ,cke  htbbe  t Imperio  dipoi , fodisfatti  i uoti , e tornata  di  Efefo , difje , 
che  coloro  erano  nelle  grauezze  molto  mal  trattati , e chieft , che  di  quel  pefo  fofm 
fero  fgrauati . A cui  rifpofe  ridendo  Stefano  : che'l  fuo  diftderio  e parere  era  del 
f emina  ; laquale  non  intendeua  di  quanti  danari  haueua  di  bijogno  tlmpcrio . Ora 
dicefi , che  Zoe  ìmperadrice  trattò  la  fua  morte.  Perctoche  douendogli  il  Medi* 
co  dare  un  ftlopo  purgatiuo,elUperuiadidanariloinduffca  dargli  in  quello 
fcambio  il  ueleno . Ma  egli  conofciutele  infìdie  ,fcampò  di  quel  pericolo.  Ori 
tffendo  il  gouerno  delle  cofe  in  tal  guifa  da  lui  amminiftrato , non  meno  era  anco  a 
ciò  dimoiato  da  tutti  i fuoi  fratelli , che  ingiufìiftmi  cr  auarifiimi  erano . I qua*  oionuwi 
li  effendo  anco  per  quefla  cagione  odiati  dall'lmperadore , non  di  meno  a Giouanni 
Eunuco  il  loro  maggior  fratello , non  pareua , ch'c'  foffero  frenati , alcuna  uolta 
gufandogli , altre  coprendo  i loro  misfatti , in  guifa , che  non  utniuano  a contez « 

ZA  dclhmperadore . Ora  crefcendo  il  male , e fpeffo  ufeendo  egli  fuori  della  men • 
tc , non  ufiiua  fpeffo  in  publico , ne  ufaua  le  infegne  imperiali ne  anco  fedendo 
fecuro  nel  frggio  ,fofiua  rifpondere  : ma  effeniogli  pofra  una  cortina  innanzi,  la» 
quale  fi  teneua  fofpefa , coloro , iquali  ojferuauano  i fegtii  della  uenuta  del  male , 

( che  molti  erano  ) lofio , che  fi  auedeuano , ch'egli  ufciua  di  fe  fieffo , tir  aitano  Q 

ingiù  la  cortina , e licentiauano  i prefenti . Ma  qutflo male  fi  come  toflo  ucni ua , aPP«m  dai* 
cofi  lofio  fi  dipar tiua.  Incoiale  fiato  trouandofi  Michele , a poco  a poco  fi  ap, 
parto  dalla  ìmperadrice , ne  fi  lafciaua  da  lei  uedere  ,o  foffe  per  utrgogna,cht 
egli  le  haueffe  refo  cofi  cattino  premio  di  tanti  meriti  ; ouero , perche  effendo  pre» 
fo  cofi  fruente  e attimproiufo  da  quel  male , non  foffe  dalla  medefima  ueduto  ,•  o 
pure  per  non  effer  piu  atto  alt  ufo  del  matrimonio . Alcuni  dicono , che  hauendo 
egli  confeffato  f adulterio , e thomicidio  dell’lmperadore  a'  facerdoti , tra  le  altre 
fofe  , che  efiigfimpofero , fu , ch'ei  non  ufaffe  carnalmente . E per  ciò  egli  ree* 
coglieua  molti  danari , /pendendogli  poi  in  fabricar  Qhiefe  : c 7 andò  a uifìtar  la 
Chiefadi  San  Demetrio  Martire , pregandolo , ch'e'  lo  liberaffe  di  quel  male.  Ma 
fi  aggiunfe  anco  a quello  l'hidropifia . I Iche  ueggendo  Giouani  fuo  fratello , te» 
mendo  non  egli  alt improuifr  morendo,tlmperio  perueniffe  a Zoe,c r egli  con  tuU  * 

ta  la  fua  famiglia  haueffe  ad  ejfere  eflinto , induffe  con  alcune  afiai  efficaci  ragù* 
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ni  l'imperadore  a chiamar  Michele  fuo  nipote  perla  portila;  acdoche  ti  gli  fuetti 
deffe  ne  II  Imperio , Cefart . Di  cui,  perche  Zoe  tra  hertde , fi  mife  anco  a ufitr 
con  effo  lei  artificio . Coft  quella  nobile  matrona  fin  fero  effer  madre  di  fanciullo 
ignobile . Percioche  ambedue  1 fratelli  [eco  di  tal  cofa  hautndo  ragionato , Mia 
chele  fuo  figliuolo  adottino  nominarono . A che  ella,  che  non  ardiua  di  contram 
...  ..  dire  alle  uolontà  loro , e per  altro  tra  agtuole  a tffer  mofft , aeconfentì . Hauen* 
maco  cef».  do  adunque  fatto  raunore  il  Senato , e fa  corte  deU  Imperadcre  nel  Tempio  di  BU • 
r*  • chernia , la  ìmperadnee  ui  utnne , e prendendo  Michele  per  mano , lo  rictu  't  per 
figliuolo , e fubito  l'imperadore  lo  chiamò  Ce  far  e , e'I  popolo , che  ui  fi  trouò 
pre finte , altresì  per  Qefare  lo  fitlutò.  Onde  hoggimai  fiimaua  Giouanni  di  ha* 
ver  condotto  il  fuo  penfiero  ad  effetto,  e fermato  l'imperio  nella  fua  famiglia : 
ma  per  quefla  uia  rouinò  del  tutto  fi  mede  fimo,  e lutti  i puoi  amici , come  fi  rat*, 
SoiifB»irfn.  conterà  al  fuo  luogo . I Bulgheri,  come  s'è  detto  Soggiogati  dall’lmperador  B a* 
io  ite-  Dui-  fin0 } tffindo  di  frutto  il  loro  Regno  , portarono  un  tempo  il  giogo  della  firuith. 
Eht"'  finalmente  non  fi  trouando  P rencipe , ne  Capitano , che  gliefortaffi  alla  liberti , 
fu  un'huomo  di  fttrpc  uile , detto  D oliano , ma  pieno  di  fraudi  e di  aftutia , ilqua* 
Detono.  , c^e  puggi  £ cofiantinopoli  ; e dicendo  di  effer  naturale  e non  legitimo 

figliuolo  di  Aarone , ilquale  fu  fiottilo  di  Samuele , Prencipe  de * Bulgheri  ,fu  da 
que’  Barbari  eletto  Re . Et  albore  quefia  gente  difeouertamente  fi  ribellò , e fi 
uolje  a i ladronecci . Per  refi  fiere  adunque  a cofioro , effondo  mandato  con  efircito 
un  certo  Capitano , trattando  egli  malei  fuoi  foldati , dall'ira  di  quegli  farebbe 
Tieomero.  fiato  uccifo  ,ft  li  notte  non  fuggita . E’I  fuo  efercito  per  tema  di  effer  gaftigat & 
nu^u^do*  ribellò , c r un  de'  foldati , che  era  di  nation  Bulghero,detto  Ticomero,  creò  Co* 
pitano , con  titolo  di  Re  de'  Bulgheri . Co/i  le  cofe  de'  Bulgheri  furono  diuife  in 
due  parti , alcuni  riducendofi  a Doliano , altri  a Ticomero . Ma  Doliano  con  le 
fue  ajlutie  affalendo  tauerfario , lo  confortò  a far  fico  compagnia  nel  Regno  e 
Par  le  He®1*  guerra  cantra  Romani . ilquale  accofiandoft  al  partito , Doliano  raunò  il 

inno  *•  Bui  popolo  B ulghero , e cofi  gli  difje . Sappiate , che  lo  dato  de’  Bulgheri  non  potri 
*heri  * mai  fotto  due  Re  mantentrfi  . Onde  uolendo  uoi  prouedere  al  uoftro  bene,  e al* 
lapojìra  fallite , Ituate  di  mezo  l'un  di  noi.  E,  fi  uoi  fapeie,  ch'io  fono  della 
fiirpe  di  Samuele  , priuatcne  Ticomero  : fi  non  ui  par , ch'io  ci  fia,  ebeditealui , 
tmediuita  fiioglete.  A quefie  parole  leuandofi  il  grido , fu  da  tutti  falutaf 
Ticomero  Re  * * T,comcro  hpM**0 . Ora  Doliano  ottenuto  il  Regno , prefi  D urazzo  : 
Lapidato,  cr  affittando  la  Grecia , s’impadronì  di  Sicopoli  infieme  col  tenitoro  uicino , uo * 
lontanamente  rendendogli fii  cattadini , non  fopportando  la  infatiabilc  rapacità 

di come  fi  dice  in  prouerbio , fu  preda  de'  MifiU  paefi  /oggetto  a’ 

iunof  D°  Romani . Vlmpcradorc  effindo  auifato  della  ribellione, incitato  a procurar  di  ha* 
ucr  nelle  mani  colui , che  ne  fu  il  capo , gli  pareua  cofa  indegna  ,fi  egli , che  non 

bducua 
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•baueua  apportata  ucruna  parte  all'Imperio , ue  ne  lafciaffe  rubar  utruiu . Ma 
perche  non  ft  baueua  piu  Speranza  della  fua  guarigione  ( percioche  egli  era , co* 
me  s e detto , hauendo  molto  gonfio  il  corpo , diuenuto  hidropuo  ) i fuoi  parenti 

10  iifionfurtauano  dalla  Spedatone , c ri  principali  del  Senato  rimprouerauano  il 
fuo  tonfi  gito . Ma  egli  ingagliardito  dalla  concorrenza , e fojlcncndo  la  debolez ® 

Za  del  corpo  con  la  fortezza  dell' animo  , andò  contra  i feditioft , e T autnne  una 
co fa  marauiglioja . Percioche  e I fendo  una  notte  aggrauato  dal  fuo  male , c dimane 
dofi , che  'l  feguenle  giorno  non  douefje  leuare  ,/i  uide  nel  far  del  giorno  a canal * 
lo , er  andare  innanzi  alTefercito . Et  effondo  arriuato  ne'  confini  de'  Bulgheri  , 

ZT  appareccbundofi  di  combattere , prima  che  iefercito  fi  affrontale , intcruen • 
ne  uno  accidente , che  afllmpcradorc  diede  la  uittoria  fenza  alcuna  fatica  con 
prtflczza . Percioche  Putrido  A Infilano , figliuolo  di  Aaronte  Jrouandofi  prefifo  ^ 

a Romani , cr  hauendo  off'cfo  alquanto  l'impcradore , gli  era  flato  dato  per  gii  ajuIùoo  . 
tìigo , che  egli  dimoraffe  in  cafa , ne  andaffe  in  corte , ne  entraffe  in  Co  flint  ir, opo* 

11  fenza  licenza  dell  Imptr udore . Cojlui  di  ciò  dolcndofi , come  intefc , che  la  fua 
geme  fi  era  ribellata  , e come  era  flato  eletto  Re  Dottano  ; a cui  era  mtflicio  ohe • 
dire , fuggì  di  cafa , e mutando  panni , e prendendo  habito  Armeno , fingendo  di 
effer  famigliare  di  Theoderocane , e di  ondar  nel  campo , non  fu  conofciulo  da  al* 
tuno,infino  a tantoché  peruenne  nel  territorio  de'  Bulghcri  : oue  ne  anco  difubito 
fi  diede  a c onofeere  : ma  in  uno  ragionamento  innanzi  ad  alcuni , fece  meni  ione  di 
Aaronte  : e diffc,fe  egli  fi  trouaffe  qui  prefente  alcun  ligi  timo  figliuolo  di  Aaron • 
te , non  lo  anteporr  efie  noi  nel  Regno  al  bafiardo  i £ difi  dir  andò  tutti  di  hauerc 
per  Re  il  uero  figliuolo  di  Aaronte,  come  dare  il  principato  ad  huomo , di  cui  non 
era  dubbiofo  il  naf  cimento , e che  fenza  fallo  traheua  la  fua  origine  dalla  flirpe 
de' Re , aperfe  il  fegreto  ad  uno , Uquale  haueua  piade  gli  altri  contezza  della 
famiglia  di  Aaronte . ìlquale  h unendolo  con  piu  cura  nel  uolto  riguardato , final* 
mente  htbbe  di  fiderio  di  uedere  un  fegno  : e quefio  era  una  macchia  nera  nel  dcjlro 
braccio , intorniata  da  una  chiocca  di  folti  peli . ìlibe  hauendo  ueduto , filetto 
boggimai  d ogni  dubbio , gettatogli fi  a'  piedi , glie  li  abbracciò  , e di)  fi  a gli  altri , 
come  quello  era  il  uero  figliuolo  di  Aaronte , e della  flirpe  Regia . Molti  adunque 
di  ciò  e (fendo  refi  certi , a lui  fi  riduffero  ; ma  parendo  loro , che  tffendo  diuifa  la 
Signoria , e i Principi  tra  loro  difiordi , il  regno  non  poteffe  durare  ,fra  fe  pai * 

' teggiarono,che  di  comun  confenfo  l'amminiflr afferò ynon  rimanendo  perocché  l'uno 
non  haueffe  Soffietto  dell altro,e  non  gli  machmaffe  contra.  Ma  Alufiano , come  piu 
pronto  aU'tnfidie , le  apprefìò  prima  di  Doliano.Perciocbe  militatolo  a un  folenne 
conulto  , tra  le  uiuande  a quel  mifero  fece  cauar  gli  occhi . Co/i  hauendo  egli  fio * die . 

. lo  ottenuto  il  Regno  della  nation  de  gli  Scithifeic  figret amente  intendere  aU'lmpe* 
radon , che  ejfo  fi  gli  darebbe , oue  benignamente  (offe  da  lui  rieeuuto , t dato* 
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gli  i debiti  premi . Egli  non  rifiutò , de  a lui  ueniffe , e gli  promife , (he gli  rett, 
derebbe  ugual  gratti . E /fendo  adunque  a lui  apprefentatoft , lo  citò  Maeflro , e 
Trionfo  di  u*nt*  non  fen3^  di  file  ulti  la  gente,  (he  fenza  Re  era  dijperfa , ti  foggiogò  un'alt 
Michele . tra  uolta  all'Imperio  Romano , e ritornato  nella  città , trionfò , oltre  a gli  altri 
prigioni  conducendo  anco  Dottino  cieco . Ma  non  offendo  abandonato  dal  fuo 
mie  , (prezzando  llmperio , e tifcianio  il  palagio , fi  riduffe  in  un  Monajlero 
da  lui  fabricato  ne'  fobborghi:  e quitti  deponendo  le  infegne  d'imperadorc , facon» 
Mithttc  Ri'  dofi  radere  i capegli , fi  refe  Monaco , prendendo  Ibabito  della  Chrifii..na  burniti 
tà,  e cingcndoft  il  cinto  della  volontaria  mortificatione . Q^efta  cc fa  tntefaft , 
l'imperadrice  andò  al  Monaftero  a’  piedi , m da  lui  non  fu  ricevuta  , ne  le  uoOt 
partire  : non  (o , fe  per  vergogna  di  hauerti  mal  trattata  j ouero  per  cagione , che 
tffendofi  dato  tutto  alti  penitenza , non  uoUe  rinouar  ti  memoria  dell'antica  affitta 
tione  a lei  portata . Cojfi  ella  fi  partì  fenza  haucr  potuto  (duellar  foco . Ora 
egli  non  foprauittendo  molto  a queflo  fuo  mutamento , infino  che  hebbe  (finto , 
non  cefo  di  pianger  ti  fceleraggine  uerfo  R ornano  da  lui  commeffa . Nel  fuo  im» 
peno  fi  dimojìrò  clemente  e gntjlo  per  quanto  egli  potè  : m i fuoi  fratelli  (par* 
fero  ] opra  ti  fua  bontà  una  certa  quafi  macchia  di  uitupero . Alcuni  dicono , che 
egli  tenne  llmpcrio  fette  anni , cr  altri  alcun  tempo  piu . 

i . • , ojHV'V*'  >vi 

I M TE  1^1  0 DI  MICHELE  CAL^iVMTQ, 

A m a e i t a'  del  Romano  imperio  pervenne  al  Ce  fare,  ■ 
per  induflria  del  fuoauolo.  Percioche  Michele  Impera» 
dorè  lo  chiamò , come  f opra  dicemmo  , Cefareima  poi 
pentitofi  di  ciò , non  haueua  uerfo  di  lui  conferuato  tomo» 
re.  Onde  gli  fu  affegnata  una  {danza  di  fuori  delti  cit» 
ti , egli  fu  impofto , che  non  ci  ueniffe  fenza  ordine  del* 
timpcr udore . Ma  ufeito  egli  della  città , come  io  difii , i 
’’  fuoi  fratelli  (enfierò  alcune  lettere  in  nome  dell' Im per  udore , nelle  quali  fi  conte» 
neua , ch'eigli  dava  licenza  di  entrare  a fua  voglia  nella  città , Grondare  in  corte. 
Onde  efiendoui  egli ucnuto  per  configlio  di  . ...  non  fece  alcuna  cofa  fenza 
i fautori  di  M conft>'fo  delti  Imperadrice . Andarono  adunque  a trovar  lei , e Cefare  inginoc • 
M.«hcirpir'  cbtilolefi  a'  piedi , le  ricordarono  tutti  infìeme  t ado tt ione , cr  obligando  lalor 
jpropoufm  . g iuntfono , che  Michele  terrebbe  folo  il  titolo  et Imperadore , cr  ella  bau» 

rebbe  tutto  il  podere  e f autorità  : cr  efii  farebbono  non  altrimenti  uerfo  di  lei , 
che  comperati  (chiavi . Con  quefte  loro  dolci  e lufmgbeuoli  parole , uinfero  tati 
mente  l'imperadrice , che  per  altro  era  pieghcuole , che  thebbero  in  podeflà  loro. 
Onde  Michele  hebbe  lo  feettro  e ti  corona  Imperiale , delti  quale  era  indegno, non 

tanto 
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tinto  per  la  fui  uilipima  cr  ofcura  dirpe  ( ptrciocbe  il  pidre  fuo  foleua  effe r Coftm||}  ^ 

nocchiero  di  naui  ) quinto  per  la  maluagiti  de'  coftumi . Perciocbe  egli  fu  di  fa=  Mutati* . 

gice  c r afiuto  ingegno,  ma  d'iniquo  cr  ingrato  animo  , ne  faccua  dima  famicitii , 

ne  di  parentela , h mondo  la  lingua  molto  contraria  all'animo , fi  come  quello , che 

altro  dicati , cr  altro  teneua  nafcofo . A queflo  fi  aggiungenti  una  / ingoiare  ina 

uidia  . Ne’  tempi  malageuoli  non  haueua  punto  del  generofo , cr  era  iracondo  e 

mutabile  : ma  però  inguifa , che  piu  ageuolmente  per  qualunque  confa  piegaua  ala 

la  maleuolenza . che  daltira  alla  clemenza . E come  che  egli  foffe  tale , non  di 

meno  foli  all'altezza  dell'Imperio  in  rouina  e morte  del  fuo  duolo,  e di  tuttala 

fua  famiglia.  Perciocbe  egli  non  tenne  molto  a lungo  i fuoi  finti  coflumi,  ma  rn4oftinrJ 

fra  pocbifiimi giorni  chiamò  l'  tuolo  Signore , degnandoft  di  batter  la  fua  compia  di  Mnhd*. 

gnii , e rimettendo  a lui  ogni  co  fa  . Dipoi  a poco  a poco  gli  leuò  thonore . ìndi 

nella  maggior  parte  delle  coft  non  fece  dima  della  fua  autorità , e ffeffo  trouò  oc « 

cafoni  di  morderlo . llquale  benché  uedeffe  male  impiegata  la  cura , che  egfi  ha • 

ueua  fempre  hauula  ucrfo  il  nipote , non  fapeua  però  albori  a che  appigliarfi:  ma 

nel  fuo  animo  riuolgendo  fegretamente  certo  trattato , rade  uolte  andana  a trouar 

tlmperadore.  Et  effndo  nata  difeordia  fra  lui  crii  fratello  Qoflantino  , a cui 

foto  dt  tutti  gli  altri  famigliar i e parenti  tlmperadore  fi  accofloua , e gli  haueua 

conceduto  il  titolo  di  nobiltjiimo , non  hauendo  egli  dato  alcun  gaftigo , o fatta  aU 

cunariprenftone  tlmperadore  a Coftantino  ,ilquale  haueua  il  fuo  auolo  in  fua 

prefenza  fondamente  offe fo  di  par  ole , egli  dolendo fi  molto  di  quel  uitupero , 

andò  lontano  dalla  città . Laqual  cofa  intefa , gran  parte  del  Senato  andò  a trom 

vario , non  perche  effo  tanto  tamafji , ma  per  acquiflar  tamor  fuo . Temendo  m. 

tlmperadore , che  molti  cop  non  faceffero , gli  fcriffe  alcune  lettere , nelle  quali,elaPrni» 

opponendogli , che  tra  fuperbo , cbitfe , che  a lui  uent (fé . Ma  effendopeffo  po • Mutati*!*  * 

do  in  camino , non  affettando  la  fua  uenuta  , andò  a uedtre  i giuochi , che  fi  fa » 

ceuano  nel  circo.  Non  lo  trouando  adunque  tauolo , ancora  tutto  pieno  di  sdegno, 

da  capo  p dipartì . Albera  tlmperadore  mofrò  uerfo  di  lui  aperta  nimica  ti  a : 1 1 T^mjo 

mandatagli  una  naue , gtimpofe  ,| che  feco  ueniffe  a lui  a render  conto  della  fua  fu» 

perbia  : e mentre, che  egli  andana  alla  uolta  di  Coftantinopoli , hauuto  coloro , che  thti*?* 

lo  conduccuano  , un  certo  fegno,gli  fu  uietdto  tcntrarui.  E fubito  mandata 

Una  Galea , lo  conpnò  in  tplio  : in  tal  guifa  guiderdonando  colui , per  il  cui  bene* 

fido  prima  Cefare , e dipoi  era  dato  ordinato  I mperadore . llquale  hauendo  sban * 

éto , ft  uotfe  contea  i parenti  : e quegli  che  erano  non  folamente  di  fefjo  kuomini , 

ma  anco  barbati , e mariti , e padri  , fece  fare  Eunuchi . Et  hauendo  già  in  tal  MUbOt]  J* 

guifa  trionfato  del  fanguc  de’  parenti , dimando , che  gli  foffe  rimafa  una  fola  bau 

taglia  Herculea,  p tpprefò  a cacciare  anco  uia  la  Imperatrice  a'  preghi  t confort 

fidi  Coftantino  fuo  auolo.  U pglmlo adunque ignobilifrimo contri U nobili/» 
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Mkh«u  «co  m4^re  M'  fama , che  ella  era  auelenatrict , tcheuoleua  autlenatlo.  B 
fina  n*Pe.  che  bifogna , ch'io  ufi  piu  lunghe  parole  ! La  fece  ufo  re  di  palagio , e confiiwlli 
&■“«“  neltljòla  del  Prencipe  : e finalmente  , come  che  ella  gli  haueffe  fatto  co  fi  gran  he» 
Pttaiipt.  ntfcio , le  fece  tagliar  le  chiome , e cojbrinfea  pigliare  altro  habito  cr  in  ucce 
del  manto  Imperiale , che  infino  ditta  origine  de’  fuoi  bifauoli  le  coiweniua,  le  fé» 
ce  prendere  thum  l tonica . 1 Iche  fatto , parendo  a lui  di  hauer  fornito  ogni  co * 
fa , lieto  e rip’cno  di  fuperbia , fi  diede  attedelieie  c r a’  piaceri . Ma  non  domai* 
do  la  ucndetta  del  Signore , con  molta  preftezza  giunfc  l'iniquo  cr  ingrato  buo* 
mo . Percioche  diuulgatofi  quefto  fatto  netta  città , fi  uedeuano  tutti  mefii  e ripa» 
ni  di  triflezz a » non  meno , che  di  proprio  male  e miferia  loro:  cr  anco  lo  rimpro» 
MiahtirthU  uerJUjno  co n pungenti  parole , chiamandolo  Tiranno  . E le  donne  raunatefi  infie* 

maio  Tirati'  >■  , . _ c , 

no.  me , piangeuano , e chiamauano  l Imperatrice . E fin  Intente  tutta  la  citta  dine* 

pe  in  matiifejla  fedii  ione . E per  uendicarfi  detta  fui  audacia , di  (fregi  andò  la 
lor  uita  , armando  le  mani  di  tutti  coloro , che  incontrauano , concorfero  al  palo* 
gio . Egli  da  prima  non  fi  mofje  punto  dal  mouimento  del  popolo  : ma  ueggen  Jo 
?oeon*raMi  k moltitudine  ,che  locingeua , t che  le  fue guardie  ilauano  foffefe  ( percioche  a 
ahfic.  quitte  ancora  diffiaceua  la  feeler aggine , ch’egli  haueua  ufata  contea  fi mpcradri* 
ce)  fu  ripieno  di  ff  attento.  Ma  quefto  fuo  cordoglio  fu  alquanto  alleggerito  ài 
colui , che  haueua  hauuto  il  titolo  di  nobilifiimo  . ìlquale  hauendo  intefa  la  fedi/* 
(ione  ,hauendo armali  i fuoi  miniflri , che  molline  haueua , paffando  per  mego 
. la  piazza , andò  al  palagio  : e fubito  mandò  alcuni  a ridurui  l'imperadrùe  : ©* 
« nahumà!  oppofe  alcuni  a i ftditiojì , iquah  d'un  luogo  frgrcto  lanciarono  loro  dardi , e trafi 
'*■  fero  faettc  , in  guifa , che  non  pochi  furono  ucci  fi . Ora  efftndo  hoggtmai  ridot • 
ta  I mperatrice , e pofta  netta  fommita  del  T heatro , la  fecero  uedere  a coloro , 
che  faceuano  il  tumulto , affine , che  ueggendola,  la  loro  furia  fi  acchetaffe . SU 
queflo  fu  uno  incitamento  di  feditione , cr  infiammò  tira  del  popolo . Percioche 
/leggendola  nett  habito  di  Monaco , la  battaglia  diuenne  piu  affira , e gli  odi , che 
portauano atta  malignità  del  Tiranno . E lafciando  iìmpcradrice  Zoe,  fi uolfero 
d Theodor  a fua  fioretta , laquale  ancora  di  ordine  detta  foretta  ( come  s'c  detto  ) 
haueua  mutato  l'habito , effendo  di  ciò  capo  un  famiglio  di  fuo  padre  : e circondai 
Thr  odora  fa  dola,  U conduffero  netta  Chic  fa  di  Smtd  Soffia  : oue  da  tutto  il  Senato , dal  popo* 
foiaia  Augu-  ^ ^ da'  factr  doti  fu  falutata  Augufta  c r I mperadrice . Que fio  fatto  leuò  a Mi* 
chele , cr  a tutti  i fuoi,  la  fferanza  < Onde  temendo  detta  ulta , infieme  col  nobilifi 
fimo  faltndo  nella  naue  Imperiale  ,fi  riduffe  nel  celebre  Monaflaro  detto  detto  ttu* 
dio,  ponendo  da  parte  le  infegne  dcITlmperio , e prefo  habito  da  Monaco,  llcht 
intefo  dal  popolo , non  potendo  nafeonder  l'allegrezza  * fi  riduffe  a quello . Mi 
incbinan  lofi  il  giorno  utrfo  la  fera , coloro , che  fauoriuano  Theodor  a , temendo, 
che  Zoe  riebiamafft  t Imperadore,  per  non  Imer  la  foretta  compagna  nell:  imperi» 

fecero 
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fecero  ad  ambi  cauar  gli  occhi.  Effcndo  adunque  ambedue  leuati  fuori  della  Sacri 
fia  del  Monaftero , la  moltitudine,  che  colà  era  occorfa,  gli  uituperauano , e mora 
dotano , cantando  certe  canzoni,  come  rccitaffero  una  Tragedia , infine  a tanto  , 
che  eglino  giunti  a un  luogo , detto  Sigma,  fur  loro  canati  gli  occhi,  foflenendo 
Coftant ino  con  grand  fiima  fortezza  quella  calanutò,  ma  dolendofi  e rammaricar* 
dofi  Michele . Ciò  fatto , i mintjlri  della  pena  tornarono  a Theodor  a , laquale 
ancora  nella  Chiefa  fi  trouaua . A Zce  , che  era  tornata  nel  palagio , come  era 
ambitiofifima , nonpiacctu  punto , chela  foreUa  le  foffe  compagna  nell'Imperio . 

Mi  il  Senato  battendo  r inerenza  all' una  e all’aUra , a quella , come  già  gran  tempo 
loro  Imperadrice , a quefia , come  di  nuouo  eletta , e cagione  della  diftruttion  del* 
la  Tirannide , la  indufftro  ai  tffer  contenta , che  la  fattila  feco  reggefft . Theom 
dora  adunque  entrando  nel  palagio, hebbe  con  lei  di  pari  l'amminifiratione  : e que • 
gli  ,a'  quali  erano  l lati  canati  gli  occhi , furono  mandati  in  efilio , il  cui  Imperio 
hebbe  fine  in  quattro  mefi , e cinque  giorni  : i Iquale  uoleffe  Dio,  che  piu  tofto 
perduto  haueffero . 

» \ W l XVstìvfk  .-4**sC*V!  <4.  * TV  fi*  '•  V 4-,,  v 

IMTEKIO  DI  ZOE , £ DI  T HEODO^  S OSELLE. 

S sin  do  l’Imperio  de'  Romani  diuemto  in  quefte  due 
foreUe , non  fu  alcuno,  che  machinaffe  et mira  di  loro  : ma 
tutti  a quelle  obedirono,  cofi  1 Prencipi  del  Senato,  come  i , , 

C apitani  de'  faldati . Sedettero  dunque  amendue  nel  Tribù 
naie,  effendofi  fatte  prtffo  di  loro  tutte  le  cerimonie  Impc* 
riah , dando,  come  era  il  cofi  urne, la  guardia  a’  primi  del  Se 
nato, era’ piu  /morati  Magiflrati , che  loro  flauano 
t intorno  i e le  quijhoni  de'  litigi , i publici  giudici j , il  dare  audienza  a’  legati , e 
le  altre  c oft  piu  nobili  del  Regno , elle  fi  haueuano  in  fe  Hcffc  ufurpate . Ori  Zoe, 
o per  tema , che  la  far  ella  non  ottenere  l'Imperio  fola  ( perciocht  buemouafìda  zot  petto 
alquanti , che  l Imperio  a fola  Theodor  a appartenevi,  per  tffert  ella  Hata  cagio- 
ne  della  cacciata  del  Tiranno  ) onero  /finta  da  difìderio  di  huomo , propofe  di  « Jl  haute 
prender  marito , e farlo  Imperadore . tu  adunque  a lei  condotto  Cofiantino  Di*  muUo' 
lafjeno,  mojlrando  di  chiamar  urlo  per  altra  cagione . Ma  parlando  egli  affranco» 
te , CT  effendo  giudicato  d'ingegno  fiero  cr  intrattabile,  fu  rifiutato . Dipoi  pie » 
gò  a un’altro , ilquale  non  era  tUnjire  ne  per  nobiltà , ne  permagifìrati,  ma  perla 
bellezza  degno  dell  Imperio , laquale  era  tale,  (he  baierebbe  anco  potuto  uincer  \ 
di  leggeri  una  donna  di  caflo  t ben  compoflo  animo . Verfo  cojlui  adunque  fi  Lts 
(ciana  portar  la  imperadrice  a piene  ude  : ma  in  fuo  aiuto  foprauenne  una  malata  ■ 
tia,kqudkinunfubitokuò  colui  di  uitd\  ne  fu  la  fua  moglie  fenza  [effetto > 

0 » < [ nifi,  di  Ciò.  Zonara,  OOO 
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- effendo  che  fu  creduto , che  ella  lo  baucfjc  prrgclofia  rude  nato  •,  uccioche  umetta 
doil  marito, non  foffi  prilla , euedeffe  un'altra  feco  giacere.  C o/l  egli  fu  inganna» 
zot  inclini  fo  della  fua  fferanza.e  l'imperadrice  del  fuo  diftderio . Ora  il  fuo  fauor  s'in» 
mombjw  chinò  il  Coflantino  M onomaco  ; che  era  huomo  nobile  c T ihuflre,  e di  riguarderà 
le  bellezza  • I Iqusle  morta  la  fua  prima  moglie , prefa  la  nipote  deU'ìmperadore, 
che  era  nata  £un  fuo  fratello , non  haueua  da  lui  alcuna  dignità  ottenuta . Noa 
di  meno  ufando  per  la  parentela  in  corte  diuenuto  caro  e famigliare  alt  impera» 

ànce , hebbe  da  lei  prefenti  di  molti  talenti  : come  quella , che  haueua  la  mano  li * 
berale , e l'animo  Regio . Onde  gli  huomini  maligni  e [off  et  lofi,  prefero  occaftoa 
ne  di  dir  male  di  ambedue  : e Michele , fucceffor  di  Romano , che  ciò  ancora  haueua 
intefo , come  fu  fatto  I mperadore , opponendo  cofhui  a alcuni  finti  delitti,  lo  ha * 
ueua  confinato  in  Lesbo,  effendo  folamentela  uera  cagione  la  gelo  fu . Tu  egli 
in  quello  tfilio  tutto  il  tempo , che  Michele  tenne  l’Imperio  : ne  hebbe  l'altro  Mi* 
chele  punto  piu  propilio . Mi  refhtuita  lapodeflà  in  Zoe,  fu  richiamato  daUtft* 
ho,inCojlantinopoh.  A cui auicin andò fi , gli  fu  impojlo , ch'ci  fi  fermifft,t 
preffo  il  Tempio  Damocranio  dclf  Archiduca,da  uno  mandato  di  corte , adorno  del 
■ manto  Imperiale , con  compagnia  d'imptradore  entrò  nella  città . E fu  Celebris 
to  da  un  Sacerdote  il  fagr amento  delle  nozze  : el  fegueu te  giorno  fu  incoronato. 
■Co fi  Motsomaco  hebbe  la  corona  e lo  feettro  dell'Imperio . 

iìcfc 
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I n i t a adunque  la  podtflà  dille  forche , che  era  dura» 
ta  tre  me  fi,  fu  trasferita  a Monomaco . Egli  con  mimi 
ragione , ne  prudente  difeorfo  fu  liberale  delle  digniti,t 
dei  danari.  Ma  concedè  le  dignità  comunemente  a boba 

mini  indegni  : e fe  haueffe  bifognato  in  un  g tornò  uotJtr 
la  camera  di  danari , ifiimauafche  nulla  impor taffe . Nfli 

di  meno  confidentemente  perdonò  l'ingiurie  a coloro,  che 

Ihaueuano  offefo , e die  de  fi  pofeia  a' piaceri  c r a’  trafi  uhi  , parte  per  leuarfi  del * 
d'animo  la  noia  conceputa  nel  tempo  delle  miferit  ; effendo  nuouamente  pcruenuto 
cjuafi  in  un  porto  nella  tranquillità  della  potenza  dell'imperio , e parte  ■ per  gratis 
Coftamino I * *  4^e  bnpcradrici , e d.moflrarfi  loro  piaceuole  -,  dequali  erano  leggeri  d'ina 
hauti  poche  tcUctto . Diede  opera  alle  lettere  : anzi  piu  toflo  tenne  pratica  £ huomini  dotti, 
l*,,trc'  non  hauendo  egli  affaggiata  la  dottrina  : fenon , come  fi  dice,  con  le  prime  labbra . 
BoifthUo.  stando  le  cofe  dell'imperio  fra  quefii  termini , le  Prouincie  R ornane  ballettano  po= 
so  felice  fortuna , P erciocbe  un  certo  Boiflhlao  di  Scithia , fuggendo  di  Cojlan» 
<-  - ...  tino  poh. 
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tinopoli , bauendo  r Molte  alcune  genti,  fi  mife  a guifa  di  Fera  ad  habttart  i morta  * 

ti  della  1 Siria  : t per  uia  di  latrocini]  mokflò  le  genti  uicine  a que'  monti , legnali 

erano  fuddite  a'  Romani  : come  i Tr  ibatti,  i Seruij  ,tcofi  fatte  lattoni.  La * 

qi talcofa  intefa  dall"  Impera  dorè , fcrifje  al  prefetto  di  D urazzo,che  moueffegucr* 

ra  a Stefano  : perciochc  Boijlhlao  haueua  ancora  que  fi' altro  nome . llquale  ha* 

pendo  temerariamente  attaccata  la  battaglia  ( pcrciocbe  egli  non  haueua  contezza 

detti  ufficio  e delt arte  del  Capitano  ) fu  cagione , che  i fuoi  faldati  furono  la  piu 

pjrte  uccifi  tfaluandofi  egli  a pena  con  pochi,  ne  potè  adoperare  le  mani,  ne 

wndicarfi  / opra  i turnici . E quelle  cofe  auennero  nell'illirico . Ora  Co/iantino 

(,  perciochc  io  ho  da  ragionar  affai  a lungo  delle  fue  cofe  famigliar i ) ejfenco  mora 

la  fa  feconda  fua  moglie , non  haueua  in  animo  di  maritar fi  la  terza  uolta , ma 

ufaua  con  la  cugina  della  moglie , laquale  era  uedoua , da  principio  nafcofimnte , i ' 

0 dipoi  atta  difeouerta.  Era  cofìei  giouane  e bettifitma , e ditta  nobile  famiglia  de  e "°‘ 

gli  Scleri . Et  erano  ambedue  legati  con  un  nodo  coft  tenace  di  amore , « fi  fai* 

temente  infiammati , che , quando  infume  non  fi  trouauano  , parcua  loro  la  ulta 

piu  che  amara.  Onde  ella  lo  feguitò  uolontariamente  m Se  fitto , di  cui  di  fipra 

fu  fatta  meni  ione , Inficiando  ogni  fuacofa,ptr  ueder  colui , che  ella  tanto  amo» 

ita,  e da  cui  faptua  di  efifcrc  amata , ne  uolendo  effer  da  lui  lontano . Accolti  pa* 

gnandolo  adunque , lo  jbuenne  in  tutte  le  maniere , che  furono  pofiibtli , fernetta 

dolo , offeruandolo , e con  le  fue  proprie  f acuità  a’  fuoi  btfogni  accorrendo , affi* 

pesche  oltre  atte  altre  molcflic  non  foffe  afflitta  ancora  dal  pefo  detta  povertà  : per • 

ciochetlla  fi  con fidaua  netta  fferanza , che  ella  haueua,  quantunque  alhora  uana, 

ch'ei  doueff'e  effer  e Imperadore . E come  egli  fit  fotteuato  att'allezza  dcVlmpe * 

rio , non  fi  fiordo  nella  fua  felicità  di  lei  : ma  trattò  con  la  I mpcraJrice , ch'ella  ■» 

foffe  richiamata,  e fi  prouedefft  a'  fuoi  commodi . La  Imperatrice  bauendo  con 

la  età  pofta  da  parte  la  gelofia , e per  la  effer  ienz*  de'  mali  diuenuta  piu  mode = 

tìa , ui  acconfentì . I n colai  guifa  fu  ridotta  Sclertna  Mitilcna  : a cui  non  co  fi  [ 

tofto  fu  apparecchiata  ffilendida  cafa , e magnifico  e delicato  uiuere , ma  col  lem = 

po  le  fu  data  Reai  guardia , e ridotta  la  fua  cafa  in  forma  di  palagio . Perciochc  Amore , «he 

nel  luogo , oue  ella  habitaua , faceua  Coftantino  fabricar  cafe , fingendo  di  fabn* 

carie  per  fi  lìeffb  , e faceuale  a fine,  che  fiotto  ffetie  di  andare  a ueder  quelle  fa» 

hriche,haueffeoccafionediuifitarla  ffieffo.  E per  certo  ffatio  di  tempo,  come 

egli  fine  vergognale , teneua  nafeofod  fuo  amore,  non  altrimenti,  che  fiotto 

unuelo.  M a finalmente  pofta  da  parte  la  uer gogna,  t levandola  fi  nt  ione,  fi 

diede  a trattar  qitefta\  Doma , non , come  concubina  ,omeza  moglie,  ma  come 

uer  a con  forte  . Onde  a Ui  de  i thefori  dell’ imperadore  abondauano  le  ricchezze, 

4 gufa  di  fiume , e {lattano  apertele  vene  dell'oro , andando  l'Imperatore  a tro* 
noria  difeouertamente  .fiquale  {limando  di  non  poter  tolerare  di  non  effer  del  eoo* 
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tinouo  con  lei , comunicato  prima  il  fuo  uolcrt  con  la  imperatrice  , cr  ottenuto  il 
fuo  confenfo , riduffre  Sclerena  nel  palagio . C oft  etti  ottenne  il  nome  e la  Ugniti 
di  Augufia,  dito  molto  adietro  atti  prima,  e fu  chiamiti  I mperadriee , e Signora. 
Lequai  tutte  cofe  la  Unperadrice  fojlenne  frenza  trae  fenza  noia.  Ma  bauendo 
(lmperadore  la  fua  camera  inmezo  di  lei  e dctt’Augufta , (Da  non  prima  folcita 
andare  a trottarlo,  che  non  haueffe  con  diligenza  ricerco  ,fe  l'amata  fi  trouajfe  eoa 
Mom  dei.  c(fo  lui . Liquale  battendo  ottenuto  quel  luogo,  e una  cotanti  felicità  %e  jfieran 
«»”*”* r do  di  maggiori  cofe,  con  gran  pianto  dell'  J mpcr udore,  fi  morì  d'una  fi ubiti  infra 
ctorg'*  Ma  ,mt4 , £)0p0  U fUli  morte , fu  il  medtfimo  tr Migliato  da  guerra  ciuile.  Pereto* 
che  Giorgio  Maniaco,  ch'era  huomo  animofo  e forte  , cr  e/per  tifiimo  Capitano  * 
mentre  le  due  Donne  baueuano  il  gouerno  dell  imperio , mandato  a difefa  dettila* 
Ita,  cr  a ricouerar  le  terre,  che  erano  date  occupate  da  gli  (iranieri,  guerreggia* 
ua  co'  turnici . Ma  poi  che  l'Imperio  peruenne  alle  mani  di  Collanti  no  , Roman » 
Scierò,  che  era  fratello  dell'amata  dell’ irnper adore , le  cui  forze  e ricchezze,  per; 
cagion  della  foretta,  erano  molto  grandi  ( percioche  egli  dall’ impcr odore  baucua  ot 
tenuto  l'ufficio  di  Maejlro,  e di  . ) trattò  molto  male  la  cafra  di  Mania* 

co,  laquale  era  netta  prouincia  Orientale  a lui  uicina , ricordandoli  deKantica  in * 
giuria,  che  egli  hauena  ri  certa  c onte  fa  da  lui  riceuuta.  Dice  fi  ancorché  coflui  uer * 
*>  gogno  il  letto  di  Maniaco . llcbe  bauendo  egli  intefo,gr  onde  ifrdegno  CT  trifiez* 
za  gli  apportò . Dipoi  toltogli  anco  il  Magifrrato  per  opera  di  Romano , diman- 
do, che  oue  tornajfe  a Coflantinopoli , haurtbbe  (lmperadore , per  cagion  di  Sete* 
ro  poco  benigno , fi  mife  a procacciar  tlmperio . A lui  adunque , come  a huomo- 
betticofo,  fi  riduffero  molti  Colini.  La  onde  egli  tr  aggettò  l'efercito  con  nani 
Miniato  6 netta  terra  ferma,  che  è allo’ncontro  d’Ualia.  Di  que fio  fatto  turbato  (impera* 
imprraJort  £*ore  » liberò  con  fue  lettere  Maniaco  fogni  paura , aggiungendo,  quando  lafrdafr» 
*r«  CoButi  ^arme'  ^ mo^e  Promeffe  • bàa  egli  pofrcia,che  baucua  cominciato  a procurar* 
ao . di  far  fi  I mperadore,  tenendole  tuttauia,  prtfe  conhra  di  lui  la  guerra , facendo  geo 

nerale  del  fuo  efercito  non  alcuno  huomo  ualcnte  cr  efercitato  nette  cofe  della  guer 
ra,  dubit  indofi,  che  un  tale  haueffe  il  medefimo  ardire  , ma  un  fuo  fedele  E una* 
co , che  era  il  fuo  principale  cameriere . llquale  partendoli  con  (efercito.  Mania 
co  con  molta  fretta  gli  fi  fé  incontra , per  trottare  i minici  aKimprouifa  ,-e  uè* 
nendo  feco  a battaglia , gli  ruppe.  M<t  dipoi,  g ouernando  la  prouidenz*  di  Dio 
le  cofe  noftre,fubtto  mutandofi  la  fortuna  della  guerra,!  furi  fridati  furono  uritù 
Muta**  ola  percioche,  mentre  egli  andana  difeorrendo  netta  prima  febiera,  cri  rimici  fi  ri» 
tir  aiano , fu  ferito  mortalmente  : e per  il  molto  f angue , che  gli  u feria,  perdendo 
la  mfta,  udendogli  la  brigliadi  mano , cadde  da  cauatto,  e fubito  fi  morì , non  tome 
tono  dal  campo  , nel  quale  fi  combutteua.  Ne  prima  ifoldati  del?  lmperadore  bei 
baro  animo  di  affraliate  i rimici, ch’eglino  intefra  la  morte  del  lor  Capitano,  fi  firn» 
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ventarono,  e sbaragliarono  : c r dibora  tagliando  la  tefta  al  miftro , al  Capitano  Mette  <si 
toro  tapportarono . Laquale  egli  mandò  jubito  al  fuo  ìmperadore  : c r egli  lafe  MiDllco’ 
te  attaccar  fu'l  The  atro  : e ritornando  l'Eunuco  con  tcfercito , per  hautr  termina 
to  bene  timprefa , gli  ordinò  il  trionfo  : fedendo  egli  nella  entrata  della  Chiefa  del 
Saluatore,  che  riguarda  la  piazza,  in  mezo  alle  due  lmperadrid,con  molta  Mae • 
ftì.  E tale  fu  il  fine  di  Maniaco . Mi  nacque  un'altra  Tirannide , effendene  ca . 

Thfofl'o  fl 

po  Theoftlo  Erotico . Coftui,  bauendo  intefo  il  fine  del  fecondo  Michele , il  quale 
era  nipote  del  primo,  e t Imperio  delle  Donne , hauendofi  con  artificio  fatti fi  ami  do  . 
ti  que’  di  Cipro,  la  doue  egli  era  gouernatore , fi  ribellò . Ma  mandatola  un'ara 
mota  ,quel  mouimento  fu  di  fubito  acchetato , uinto  Erotico , e foggiogata  tifo • 
la . Morto  Alefiio  Patriarca,  hauendo  tenuto  la  fedta  diciottenni , Michele , eoa 
gnominato  Cerulario,  fu  creato  in  fuo  luogo.  E Coftantino  fece  tar  del  Mona* 
fiero  di  Alefiio  ucnticinque  centinaia  d'oro , e pornegli  ne'  thefori  della  camera . 

Ora  Giouanni  Eunuco,  fratello  di  Michele  Pafiagone  Ìmperadore , fiotto  t Imperio  cloolBBl  Ftl 
di  Coftantino,  condotto  in  MeteOmo,  gli  furono  canati  gli  occhi  ,ouero  di  ordine  auto  (a  pn* 
di  Theodor  a,  non  lo  fapendo  l Ìmperadore  ,ouero  pure  per  comandamento  del  me  8,1 

dtfimo  Ìmperadore,  fdegnato  con  effo  lui,  per  il  non  meriteuole  efilio  di  tanti  anni : 
dquale  non  uiffe  molto  alla  perdita  de  gli  occhi . Ora  nacque  contra  Coftantino 
una  Tirannide  piu  fiera  delle  altre  iene  fu  il  capo  Leone  Tornicio , fuo  parente 
dal  canto  della  madre,  llquale  habitando  in  Orefhadc(che  cofì  fu  chiamata  Adria  tioIóo. 
nopoh,  da  Ore  fi  e figliuolo  di  Agamennone)  haueuai  Macedoni  dedicati  al  fuo 
comandamento,  fi  come  huomo  piu  de  gli  altri  eccellente  . P ercioche  egli  di  affici» 
to  e d’ingegno  non  era  da  ffirezzarfi . haueua  anco  alcune  altre  parti , che  tarda 
u ano  gli  huomini . Ora  era  ffiarfa  di  lui,  come  di  altri,  publica  fama,  ch'egli  hau ■ v,‘  '1 

rebbe  l'Imperio  R ornano  . Matlmperadore , non  foto , come  parente,  non  gli 
uoleua  bene,  ma  gli  portaua  odio . Ma  E uprepia,  fua  fioretta,  fc  lo  teneua  grato , goprcpia 
e gli  faceua  honore  ; laquale  era  matrona  d'alto  cuore,  e di  forte  animo  innalzata 
a iUuftrc  dato,  c r a gran  ricchezza  : &era  etneo  amata  dal  fratello,  e per  la  fua 
nobile  prudenza  honorata . Ma  non  ottenendo  da  lui  ueruna  dignità,  non  andana 
molto  alla  corte , e quando  ui  andana , gli  faueUaua  fuperbamente,  riprendendoa 
lo,  e riproucrondolo , e moftrondo  di  non  fi  ouedere  della  fua  ira . Ma  altlmpca 
radore  diffiiacendo  fopra  modo  la  finterà  affettione , che  la  donna  portaua  a T or 
nido , per  allontanar  l’uno  dall'altro,  mandò  Tornicio  per  gouernatore  delle  ter a 
tre  dettlmperio , in  1 beria , adombrando  quefto,  come  efilio , con  thonorato  titolo 
del  Magiftrato . P artendofi  adunque  egli , e non  ceffando  la  fama , eh’ e'  foffe  per 
afeendere  a grande  altezza , di  che  ne  haueua  buona  ffieranza  : alcuni  di  qui  pre • Tor,Wo  j, 
fero  occafione  di  calunniarlo  appreffo  t Ìmperadore . Dalle  quali  parole  egli  com  Coft*0",° 
moffo , fece  a Tornicio  tondare  i cape  gli,  dimando  di  tofargli  infume  la  ffieranza  «T  M°**# 
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éetllinperio  ; t gli  fece  prendere  una  nera  tonica , come  che  quel  colore  haueffe 
• ai  ofeurtr  la  chiarezza  della  fui  fimi . E facendolo  in  quella  forma  ritornare, 
non  folo  non prefe  di  ciò  compitone,  ma  ancora  lo  licentiò  con  le  rifa.  Ora  i Mi* . 
ce  ioni,  che,  primi,  come  s'è  detto,  gli  erano  obcdicnti  <y  a ffet  lionati , bene  di  lui 
fpcrando,  di  notte  lo  coniuffero  di  Coflantinopoli  in  Adrianopoli  : oue,  operdU 
ligenza  di  quei,  che  lo  fauoritttno,  fi  riduffe  li  maggior  parte  dellcfercito,  onero 
' per  odio  delllmperadore  : ilquale  per  certe  cagioni,  non  haueua  i foldati  ben  trai* 
tati,  ma  gli  htucua  in  fofpetto , onde  cominciatta  per  quefto  a uenir  loro  in  odio , 
Subito  adunque  quiui  raunatifi , [aiutarono  con  liete  uoci  Tornicio  Imperadore , 
Onde  egli,  ponendo/i  con  la  fua  fattione  alTimprefa , fubito  affollò  Coflantinopoli : 
t ucnendo  a lui  molti  cofi  cittadini , come  foldati , s'inalzaua  in  iffieranza  » che 
niuno  doueffe  effere,  che  prendere  ardire  di  fargli  reftflenza  ; anzi , che  i cittaii ■ 
ni  gli  doueffero  aprir  le  porte  uolcnticri,fi  perche  gli  eferciti  Orientali  erano  oc* 
cupat  inelle  guerre,  che  colà  fi  ficeuano , fi , perche  i cittadini  erano  irati  con  lo 
Imperadore  ; ej fendo  da  lui  trattati  diuerfamente  da  quello , che  eglino  meritano» 
no . G onfio  da  quefla  fperanz J,  s'accampò  innanzi  ella  città  , con  animo  di  con*. 
batterla,  fe  preflamente  non  ui  foffe  riceuuto . La  matina  adunque  con  le  fue  febit 
re  in  ordine  ftapprefentò  alle  mura , e chiefe , che  fegli  apriffero  le  porte , inui * 
tèndo  con  gran  promeffe  i guardiani  a ciò  fare . ìquali  di  prima  beffandolo , t 
motteggiandolo,  ei  cominciò  a dare  l' affatto . Ma  t imperadore  con  pochi  foldati , 
e con  la  moltitudine  della  città,  e con  alcuni  altri  huomini  minifìridel  Senato,  i 
quali  4 pena  faccuino  il  numero  di  mille,  Jì  apparecchiò  alla  difefa  . Ìquali  ha» 
(tendo  pojìi  alle  mura  coutra  a'  foldati  del  Tiranno , (hmaua  di  douere  ffauentart 
AMjwt*joVi 1 mm<c‘  * Et  ‘n  Hn  cert0  P^c0  fi  mi/e  d fiacre  con  Macjìà , affine  di  «* 
dere,  e di  effer  ueduto  da'  nimici . I Macedoni  auezzi  uUe  buffonerie,  parte  fi  die 
dero  a morder  con  parole  C Imperadore , parte,  facendo  di  loro  certi  cori , canta» 
rono  alcune  canzoni  comiche,  e fi  mifero  a danzare  c r a / altare  : e mandata  uni 
banda  di  foldati  contra  di  coloro,  che  lor  fi  erano  oppofii  fuori  delle  mura,  par» 
te  alle  porte,  e parte  a i fofii,gli  ffiinfero  innanzi  ; e mifero  fopra  di  tutti  cofi 
fatto  jpauento,  che  infino  coloro,  che  ftauano  fopra  le  mura , fi  mifero  a fuggire : 
peritolo  di  e quegli,  che  haueuano  la  guardia  della  città,  non  chiufcro  ne  anco  le  porte . Ondi 
Co  molino . yr  qUeQ0  affilio  haueffe  hauuto  huomo,  che  haueffe  faputo  uftre  la  uittoria , non 
haurebbono  uietato  a Tornicio  l’entrata,  nè  che  egli  non  haueffe  ottenuto  ilfuow» 
tento.  Ma  fu  qucjìa  occafionc,  a Dio  altrimenti  parendo , perduta  dal  Tir an 
no  : ma  tuttauia  fu  [Imperadore  in  gran  pericolo . Pcrciochefu  uno,  che  gli  tiri 
• una  [tetta , ma  non  giunfe  lui,  ma  un  giouanetto  fuo  cameriere  : nè  però  fu  la  feri» 
ta  mortale.  Mala  fua  guardia  ffauentata,  fubito  ritornò  adietro;  e l'imperador* 
’ pofio  in  fella  ,fu  minato  altroue . A Tornicio,  per  battere  prezzata  quella 
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buoni  netti ur d ,fi  uoìfe  in  contrario  la  fortuna . Perciochc  hautndo  tlmperadore 
rinforzata  la  guardia , il  Tiranno  facendo  la  matina  un’altra  uolta  impeto  (onera  Rp()l 
li  Città , fu  ributtato,  t mancò  poco,  che  nonui  rimaneffe  morto.  Perciochc  ef 
fendo  da  certa  machina  tirate  cantra  nemici  pietredi  pefo  d'un  talento  ,cr  una 
contra  di  lui , fallò  la  pietra, che  non  lo  giunfe , ma  fpauentò  lui , e quegli,  che  eros 
no  alla  fua  di  fifa  j inguifa  , che  rotti  tutti,  ritornando  a gli  alloggiamenti, rimafe* 
r o dallo  affilio . Dimorando  adunque  quiui  pochi  giorni , ueggendo , che  i fuoi 
alcuni  pajfauano  aUlmper adori,  er  altri  fi  sbandauano , t fuggiuano , lafciato  lo 
affedio,  e {limando  ageuolmcntc  potere  occupare  i C aftelli  di  T brada,  fu  anco  ih 
quelli  ributtato . Fra  tanto  giunfero  i faldati  di  Oriente j,  iquali  erano  {lati  cbia 
nati,  e furono  mandati  contra  il  Tiranno . I Iche  intefo  da'  confederati  della  ru = 
beUionc , temendo  a fe  mede  fimi , hauendo  anco  il  Capitano  xdeUe  genti  Orientali 
pofli  gli  alloggiamenti  all  incontro  di  loro , e 7 alcuni  fo fonti  con  parole,  c r altri  tmjW»  ■* 
aon  lettere,  a fuggire  alt  Impcr  adoro  ; quafi  tutti  abandonatone  il  Tiranno , con  i a»“  boi. 
faldati  dcU'imperadore  fi  congiunfero  : nè  filamenti  la  gente  minuta , ma  anco 
gli  huomini  di  qualche  nobiltà , i Capitani,  C i Magi  firati . Kimafe  appo  lui  fot 
lamenti  uno  de’  piu  nobili,  detto  B xraze . T amido  adunque  abandonato  ducuti- 
ti , non  gli  rimanendo  alcuna  fperanza  di  poter  fuggire , fi  ricouerò  con  Barano 
te  in  un  Tempio.  Di  donde  menati  in  ferri  aR’lmperadore , furono  ad  ambi  co* 
natigli  occhi  : er  in  co  tal  modo  la  feditionefu  fonta . F in  qui  habbiamo  raccon  Imprfù 
te  le  guerre  domeflicbe  : bora  feguiremo  le  ùraniere:  e prima  deQ’lmprefa  de’  Rof  cegandeo 
fi . Laqual  gente , come  che  per  adietro  hauefft  fofii fiime  uolte  affiliato  i Roma»  *°n  r 
tu',  fu  uinta . finalmente  fatta  confederai  ione  e parentela , procacdarono  di  coni 
giungerfi  timo  e t altro  popolo , e cominciarono  a praticare  infume . Ora  uenden 
do  molti  Scithi , che  habitauano  il  Monte  Tauro  a Coflantinopoli , le  mercatantie 
loro,  e quelle  i nofiri  huomini  comperando , auenne , che  infra  di  loro , e di  alcuni 
Romani , nata  contefa,  uennero  da’  pugni  alle  coltellate,  e dalle  coltellate  allo  amaz 
zar fi  ; e fra  gli  altri  fu  morto  uno  Scitha  molto  nobile . Da  queflo  prefa  occa=  moti*  d’un» 
•fione  il  Prencipe  de t R ofii  ,fubito  fatti  fare  molti  legni , che  appo  loro  fi  chia*  “,I“  °*ki' 
mano  Monofili,  e poflaui  fopra  una  moltitudine , che  auanzoua  ogni  numero , pe» 

Metrò  la  Propontide , e moffe  guerra  a’  Romani , che  prima  non  era  data  moffa 
giamai.  La  uenuta  de’ quali  intendendo  tlmperadore,  mandò  loro  ambafeiadori,  , » 
ebùdendo,  che  poneffero  giu  le  arme  ; che  egli  era  prefio  di  fodisfare  ad  ogni  in* 

■tereffo  loro . Ma  gli  ambafeiadori  furono  dal  Barbaro  riceuuti  [apertamente , 
ilquale , detto  a quegli  di  molte  uiOane  parole , gli  licentiò . L’imper odore  aduni 
que  di  forando  la  pace,  fi  apparecchiò  a guerreggiar  per  mare  : e perche  tarmata 
era  molto  lontana,  occupata  alla  guardia  delle  Prouincie,  mandò  altre  Galee  e no* 

Hi  da  carico , pofioui  dentro  di  molto  fuoco  Greco , contra  tarmata  de’  nimici , et 
nifi,  di  Gio.  Zonara,  OOO  iiq 
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egli  fi  fermò  nella  fommitx  del  porto . Mi , effendo  p affala  li  maggior  parte  del 
vittoria  di  giorno  ,fcnzi  che  i Barbari  fi  mouejfero , impofe  a Tbeodorouno , cbe  giffe  id 
c,>R4,utao' affollargli  con  tre  Galee,  era  prouocargh  a combattere . Ma  egli  non  fi  diede 
ad  attizzargli , ma  cominciò  una  nera  battaglia , e col  fuoco  Greco  abbruciò  ala 
cune  nxui  de'  Barbari,  cr  alcune  inficine  con  gli  huomini  mandò  a fondo  :enepre 
fé  una,  nella  quale  egli  fallò  dentro , alcuni  anuzzando , cr  alcuni  fomentando . 
Haucndole  tre  Galee  hauutoquefio  felice  conunciamento,  bauuto  il  fegno  dell  lm 
peradore , molte  delle  nxui  da  carico  fi  moffero . Lequali  ueggendo  i Barbari, 
feor dando fi  della  battaglia , uolgendofi  in  fuga , a poco  a poco  fi  ritirarono,tffen 
do  i Romani  ut  quella  battaglia  fouuenuti  ancora  dall'aiuto  diuino . Perciocbe , 
moffofi  di  fubito  un  uento  di  Leuante,  uolgendofi  le  onde  con  grande  impeto  con» 
tra  lenoni  de’  Barbari,  ne  fommtrfe  molte,  e molte  cacciò  fopra  a' /cogli,  le» 
quali  tutte  fi  ruppero . Eie  medefimc  onde,  parte  inghiottirono  quegli,  che  le 
conduceuano,  e parte  fointi  a terra  dal  mare,  i follati, che  haucuano  occupati  iliti, 
gli  aizzarono.  Vinto  in  quefta  guifa  quel  gran  numero  Barbari , l Impera • 
dorè  con  la  gloria  della  uittorìa , ritornò  al  palagio . Ora  bauendo  noi  efoofla 
la  guerra  de  gli  Scithi,cbe  habitauano  il  monte  Tauro  ,c  da  p affare  a uri  altro 
Mout m rato  mouimcnto,  cioè  de'  Turchi,  iquali  albera  affiliarono  le  terre  di  Oriente  , e le  in» 
“^.fiftano  infino  boggidi.  La  origine  de’  Turchi  difende  da  gli  Hunni,natione 
Tur<ht . popoli  fiima , e libera , laquale  habita  i monti  Caucafi,  dal  lato  da  Tramontana , 

Perciocbe  bauendo  i Per  fi , guerreggiando  in  fra  di  loro  i Macedoni , ricouerato , 
come  di  fopra  fi  è dimoflro,  il  loro  Regno , uinti  da  i Sarr acini,  da  capo  gli  per « 
dettero . Ora  i Sarr  acini  non  ubedirono  a un  folo  Signore , ma  tra  loro  effóndo 
nata  fedi  (ione , diuifi  in  piu  fattioni , tuno  combatteva  contra  t altro . Mahume» 
to  adunque , figliuolo  d'imbraele , e Prencipe  di  Pcrfia , de’  Corafmi , de’  Medi , 
e di  altri  popoli,  nel  tempo  di  Bafilio  Porfircgcnùojffindo  flato  uinto  nella  g «cr* 
ra  contra  gl'indi , e contra  quei  di  Babilonia,  con  lo  aiuto  de'  Turchi  folto  Ugo» 
uerno  di  Tangrolipice  Mucaleto  uinfe  i rimici  : e tornato  a cafa , non  permife  , 
de  i Turchi  ritornaffiro  aU e cafe  loro  ; ma  uoUe  feco  ritenergli,  per  ualerfi  etian» 
«I  • dio  contra  altri  dell'opra  loro . iquali  non  potendo  ritornare  ,fe  non  col  paffsre 
il  ponte  fopra  lo  Araffe  ( perciocbe  quefio  è un  fiume , che  non  fi  può  valicare, 
fenon  per  uia  di  un  ponte , che  haueua  dall'uva  parte  e dall  altra  Torri , lequali 
erano  guardate  da  molti  faldati  ) fi  ribellarono , cr  occuparono  la  montagna 
( perciocbe  non  effendo  eglino  piu  che  tre  nula , non  ardivano  di  uenire  a batta » 
glia  con  molti  ) di  donde  correndo  al  piano,  fi  m ifero  a predare  le  tofe  de’  Sarra» 
tini.  Ora  Mabumeto  mandò  uenti  mila  buomini  contra  di  loro,  commettendo 
tutto  U carico  della  guerra  a dieci  fuoi  Capitani  : iquali  di  notte  affalendo  i Tur » 
di,  con  molta  ageuotcz&  molti  a pezzi  ne  tagliarono  ,*  fi  rimanente  conia a 

pitoni 
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pitoni  ritornò  al  fuo  Signore,  Ilquale  facendo  ausr  gli  occhi  a qut'  dieci  Ci*  Mjhem*.» 

pitoni , e minacciando  a’  follati  ancora  di  molte  crudelifiime  pene  , fece , che  per  ***t»  *"««! 

tema  efii  fuggirono  a i Turchi . E cofloro , nducendofì . anco  molti  altri  dalla  jjj°'  C,P"*# 

lor  parte , che  erano  ferui  e federati  huomini , iquali  godevano  di  prede  e di  ri » 

pine  , fatto  un  numtrofo  efcrcito,  er  attaccata  la  battaglia  con  Mihumeto,taglia*  Motti  dj 

ror.o  a pezzi  gran  quantità  di  Sarr acini  :e  fra  gli  altri  morì  anco  U medefmo  M*buB,*,#* 

Mahumeto . Trangolipice  adunque  drconfentimcnto  di  tutto  l’efercito  ottenuta  La 

Signoria  di  tutte  le  genti , che  obediuano  a Mahumeto , rornnò  le  Torri , che  era • 

no  fopra  il  ponte  del  fiume  Araffe . Onde  fatto  il  uarco  del  ponte , fi  riduffe  a 

lui  una  gran  moltitudine  de'  Turchi . Et  in  tal  guifa  bauendo  il  fauore  di  molti 

Turchi , tolta  la  Signoria  a tutti  i Sarr  acini , la  riduffe  in  fe  (beffo , c r in  tutti  i 

fuoi , coflringendo  parimente  gli  Agareni  a dargli  obedienza  ■ Pofcia  foggioganm 

do  con  le  arme  quei  di  Babilonia , mandò  Cutlumo , figliuolo  di  fuo  fratello , con 

efcrcito  contea  gfi  Arabi  : da'  quali  uinto , chiefe  per  ambafeiadori  dal  Prencipe  , 

ilquale  haueua  fatto  Capitano  nella  Media , il  paffo . llquale  non  foto  non  gli 

concejfe , ma  fe  gli  oppofe  con  le  arme . Ma  con  perdita  de'  molti  de'  fuoi,  fu  uinm 

to  e prefo . Ora  Cutlumo  tornato  a Tangrolipice , riferendo  la  guerra  di  Media,  cudamoi 

lodò  la  fertilità  di  quel  paefe , affermando , ch'effo  era  facile  da  combattere , per • f 

ctoche  erapoffeduto  da  femine  : che  cofi  egli  chixmaua  coloro, con  iquali  haueua 

guerreggiato . Ora  Trangolipice  i degnato  per  la  riceuuta  rotta  contra  di  lui , an* 

dò  contragli  Arabi.  E Cutlumo  per  tema  del  gafligo  fi  fuggì  : cr  occupata  Po» 

fare , città  di  Cerafmi , da  Sultano  ( che  cofi  era  chiamato  Trangolipice ) fece  luna 

ga  refiflenza  al  Zio , da  cui  era  affediato , ilquale  perla  fortezza  del  luocoin 

damo  fi  affaticaua . Et  occupato  in  quello  affedio , mandò  Affarne  contra  i Medi 

con  molte  genti . Coflui  facendo  impeto  nella  Prouincia , cr  attaccato  il  fatto  ut  * Medi. 

forme  con  i Romani , ui  re  fio  morto , perduto , riferuandone  pochi , tutto  lefrr* 

cito . I Iche  intefo  da  Sultano , nel  nero  fe  ne  dolfe  ; e difiderofo  di  rifior  or  fi  di 

quel  danno,  diede  ad  Alimo  Abraimo  ,fuo  fratello , ma  generato  f un’altro  padre, 

uno  efcrcito  di  cento  mila  huomini  contra  Romani.  Md  A foratane  Pretore , di* 

mudato  aiuto  alllmperadore,  affettano  Lipari  tagouemator  d'uno  parte  diber  iai 

ne  gli  pareua  di  combattere  contro  i Turchi , prima  che  di  ordine  dcllimpcradore 

le  genti  mandate  in  aiuto  uenifftro  dalllbero . Ora  i Romani  tenendo  fi  tra  i form 

ti , Alimo  non  facendo  lor  copia  di  combattere , occupato  un  uiUaggio  detto  Ara  * 

ce,  che  era  cinto  di  mura,  cr  ilquale  era  habitato  da  mercatanti  quafi  tutti  ricchi, 

i limando  di  douerlo  prendere  nel  primo  affatto, s'ingannò  alla  proua  della  fuafoe» 

ronza . P ercioche  gli  habitanti  con  legnami  otturarono  tutte  Centrate  ; e lanciane 

do  dardi  di  tetti , molti  ne  amazzarono . Ciò  fatto,  per  i/patio  di  fri  giorni , 

fuggendo  il  Capitano  di  Turchi,chegli  Aromi  fi  difendeuano  gagliardamente  » 
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e che  ageuolmenue  non  gli  potati  prendere  per  affedio , deliberò  di  ubicargli  col 
fuoco . ilquale  gettato  nette  caft  , ertfeendo  di  ogni  parte  t incendio , mettendofì  I 
cittadini  a fuggire , il  Barbaro  impadronendoft  del  uittaggio , trouarono  di  molto 
oro  c T altre  ricchezze  , lequali  non  erano  Hate  confumate  dalla  fiamma . E di • 

• lori»  £c'  a,,<*‘trono  vn'altra  u°ltA  conira  lefercito  de’  Romani . Ora  frenando}] già  Li» 
lumini,  parile  con  l’cfercito  , uerfo  la  fera  uenendo  atta  battaglia , Almo  e Corofane,  che 
era  l altro  Capitano  de’  Barbari , volgendo  le  /patte  , fi  pofero  a fuggire , perfe» 
gucndogli  i Romani  per  grande  i/patio  di  notte . Liparitc  combattendo  nell'altro 
corno , era  flato  prefo  da'  turnici,  i /quale  mentre  che  lunga  pezzi  fu  affettato  da’ 
Romani , che  erano  tornati  a gli  alloggiamenti , non  f apendo  nulla  del  fuo  cafo  , 
fu  loro  nuntiato , che  egli  era  flato  prefo  da'  nimici , ilquale  con  gran  fretta  uia  lo 
mcnauano  . llche  ititelo , bebbero  una  gran  triftezz a > ma  i Barbari  Lipariteé 
Sultano  apprefentarono . Oxd  fìmperadcre  difiderofo  di  liberarlo,  mandò  a SuU 
tano  di  gran  doni" e danari  per  fuo  rifatto , chiedendo , che  i Turchi  fi  confide» 
tihtri'i»  rajfere  con  i Romani.  A cui  Sultano  reftituì  Liparite  fenza  riceuere  alcuna  co» 
di  soirano  j-g } 1uttl  ì Jjnjrj  a coiuì  t cagion  del  quale  erano  flati  mandati , prem 
srrifo  ap/  g*n(M°>  nett'auenire  non  prende ffc  le  arme  contra  i Turchi:  t mandi  egli  an» 

puffo  Tur-  cor  a uno  ambafeiadore  atti  lmperadore,  ilquale  da  loro  è chiamato  Scrife . La  cui 
M * conditionc  era  tale , quale  appre fio  di  noi  è quella  del  f incetto . P trcioche  fi  co» 
me  coflui  morto  il  Patriarca , cccupaua  il  luoco  ; cefi  anco  quel  Serifo  fucceieui 
atta  morte  del  Califit . Coflui  adunque  entrato  in  Cefi antino poli , e fuperbamen» 
te  hauendo  ragionato  con  l lmpcradore , dimandatogli , che  pagar  doueffe  certo 
tributo  a Sultano , fi  dipartì  fenza  effetto  alcuno . La  onde  adir  andò  fi  Sultano  , 
Pr°T*  dii  *1?^°  * Romjnt  » Cr  in  quel  tempo  la  gente  Turchefca pa/Jando  piu  auanti , fog» 
dt*  Turchi  lutf0  pQfjftttcj  jcor/t  in fino  atta  terra  ferma , ehe  è all'incontro  di  Co fian» 

tmopoli . E co  fi  auennero  le  cofe  de’  Turchi . Ora  i P azinaci  predavano  nella 
Europa , gente  di  Scithia , e popolofa , laquak  babitaua  di  là  dalllftro , dati  al» 
ctgrat  ^ori  ftgnoreZZ’au<t  Triaco , huomo  nobile  ,mauilt.  Ma  un’altro , detto  Cege» 
ne  yfi  come  nato  d'ofcurifibni  parenti , cofì  ualorofo  e prode , per  molti  fuoi  ito» 
bili  fatti  netta  guerra  tra  molto  amato  dal  popolo . Onde  Tiraco  procuraua  di 
ucciderlo  per  uia  di  qualche  trattato . Laqual  cofa  da  lui  conofciuti , fatteft  ami» 
ci  dite  dette  tredici  Tribù , paffuto  Flflro  ,ucnne  ne’  confini  de'  Romani , dicendo  » 
ctgtut  fi  che  egli  era  fuggito  alTlmperadore , e che  non  gli  farebbe  inutile . I ntefo  quefio 
bautszL  ^flautino  ,al  Pretore  dette  Prouincie  impofe,  che  riceue ffe  gli  Scitbi.  Ora  Cegcnt 
venuto  a Coftantinopoli,  andò  atta  prefenza  de/Tlmpetadore  ; e ricevuto  l’acqua 
del  falcifero  h.ttefimo , fu  fatto  Putrido  ; ey  indu/fcgli  Scithi  fuoi  a batteztrfi 
parimente.  Ora  hauendo  egli  il  fuo  campo  nette  rive  delTtfiro re  paffuto  fubbo 
- i fiume,  moleftaado  con  ucafioni  t rapine  i Tirachij , Tiraco  fi  lamentò  con  firn* 

pandori 
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per  dorè  par  uia  di  ambafeudori , che  egli  hautffe  riceuuto  il  fuggitiuo  : Uguale 
non  fermando , minialo , che  gli  morrebbe  contri  tutti  la  gente . A quello  ri a 
fpofe  llmpcradorc,  che  m egli  era  per  Indire , ue  meno  per  uietire , che  egli  prò  » 
tacaaffc  di  uendicarfi  di  coloro , che  biucuano  conm  di  lui  mchinito . Hauuta  Tetto  pair* 
Tinto  quelli  nuota,  effendo fi  il  ueruo  tutto  tlflro  agghiacciato , con  tutti  li  fui 
gente  plfiò  U fiume  a'  piedi  : & occupando  U P rou  ncu  de'  R onum , fatchcggiò  00  »•  kcm». 
qualunque  cofi  gli  urtine  in  contri . Ma  Clmperadorc  mandò  preflamenle  tefircu  0 * 
to  in  auro  del  gouer nitore  della  Prouincia , cr  a Cegeno . 1 Pazinaci  biuendo 
trouiti  buona  quantità  diurno , t di  altri  beueraggi , che  fi  fanno  di  mele  ,e  di 
queflo  empiendoli  con  molta  auiditàf adderò  nel  nule  detto  * . llcbe  intendendo 
Cegtne  per  uii  et  un  fuggitiuo  , eforiò  tcfircito  de’  Romani  ad  affaltare  i rimici . > 

tdquale  reggendo  i barbari  a mouerfi  contri  di  loro , per  ejfer  mal  conci  dal  male , 
pieni  di  foucrebio  caldo,  con  molta  humiltx  loro  fi  refero , ponendo  giu  tardi» 
re  e le  arme . Ma  coloro  , che  fi  abbatterono  in  Cegene , parte  furono  tagliati  4 
pezzi  » « parte  uenduti  per  ifcbnui . Porne  ai  Romani , ebe  dell' altra  moltitudi ■ 
nc  potrebbono  trarre  utile , fé  leuandole  le  arme , foffero  mefii  ad  habitarc  nel  ter ■ 
re/10  de'  Bulghcri , che  per  la  maggior  parte  era  flato  abandonato . E qucfto  ftt 
fatto  di  ordine  deU'lmpcradore . Ora  T iraco  e i fuoi  baroni , a lui  menati  ,fi  bit ■ 
tesarono , e furono  adornati  di  gran  Magi  finti . H ìuendo  i Romani  gucr • 
re  con  Turchi  in  Oriente , l'Unperadore  mandò  quindici  mila  de'  Pazinaci  con  le 
grmi  > con  i caualli , e con  i Capitani  della  fua  gente , fattigli  paffart  a Chrifopo* 
li , nella  iberia , dando  anco  Coro  una  guida . Iquali  effendo  per  utnuli  a Damaui,  DlmMi , 
fi  fermarono , ut  uolfero  ir  pm  innanzi,  ma  ritornando  infino  allo  foretto , puf* 
fando  limare  concansili  preffo  il  Monaficro  di  San  Tarafw  , fubito  feguilarono 
oltre,  infino  che  fi  congiunfero  con  i fuoi.  llcbe  fatto , c r accampatili  ne’  canu 
pi  alla  riua  dcU'lftro,<orfeggLtrono  la  Thracia , et  effendo  contra  di  loro  mandate 
le  genti , le  uinfero , cr  andarono  fieramente  per  tutta  la  Thracia  e la  Macedo • 
n ia , t predarono  tutti  i luoghi  non  folo  lontani , ma  ulani  alla  città . Fi/ulmen*  pi“  den* 
le  fecero  tregud  con  Romani  percento  anni . B quefto  fu  il  fine  della  guerra  «raPajioad 
tontra  Pazinaci . Ora  Sultano  non  rimafe  di  moleftar  le  terre,  e Prouincie  de’  R 0. 
mani , alcune  faccheggiando  , alcune  difir uggendo , cr  dire  aggiungendo  al  fuo 
dominio . Prcfifo  a quefto  tempo  tlmperadore  feoperfe  una  congiura  fatta  con-  £ 
tra  di  lui , di  cui  era  Capo  un  Romano  detto  Roda . Co fiui  era  buomo  di  mie  for . impera  jor* 
pt , con  lingua  balbettante , ne  formaua  parola  intera , parte  per  difetto  di  nata»  '■ 
rate  parte  fingendo , onde  accrefceua  e jfo  difetto . Di  quefto  buomo  l'impera » w • 
dorè , piu  che  di  altro,  prendeua  diletto,cr  anteponeua  le  fue  ciance,  le  quali  erano 
di  parole  inordinate  e tronche 4 tutti  gli  altri  fohzzt  • Onde  in  grifagni  era  di» 

«enfilo  famigliare , c he  4 rduu  di  andarlo  4 (rotture  t parlar /eco  4 cufcun'bora . 
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E di  qui  entrava  in  ogni  fuo  luogo  fegreto , e d’ogni  parte  gli  abondauano  le  rie « 
chezze  • E benché  dalla  feccia  del  uolgo  era  flato  JoUeuato  all altezza  della  di» 
gnità  Senatoria , non  però  contentandofi  egli  di  quella  felicità , defederò  anco  dì 
regnarne  procurò  di  acqui jlar  l'Imperio  con  la  morte  deWlmperadore.  Dtfcopri » 
tu  adunque  il  fuo  fegreto  a tutti  qucgli,ch’ei  fapeua,che  uolcuano  male  allimpera* 
dorè , iquali  fe  approuauano  le  fue  parole , ponendo  loro  innanzi  una  grande 
fpcr attica , gli  confermaua  al  fatto . E fe  eglino  fi  dimofìrauano  contrari  a talco  ' 
fa , diceua  ciò  hauer  detto  per  tentargli,  affine , ch'ei  conofceffe  la  fcJcUà,cb’cgfi * 
no  haueuano  aU'lmperadcre , e lodata  la  integrità  loro , promelteua  a quegli  con 
giuramento,  di  far  noto  al  mede  fimo  ìmperadore,  l'amore , che  da  efii  gli  era  por» 
congiuri  di  tato . Tenendo  adunque  in  cótal  guifa  la  maggior  parte,  i congiurati  fecero  pena 
ftoatru.  j.no  jì  poter  con  agcuolezz*  condurre  ad  effetto  la  cofa . Percioche  i capo,  neo 
j folamente  poteua  entrare  nella  camera  dell'lmperadore , quando  egli  dormiua , o 
quando  e*  giaceua  con  la  Ìmperadrice , ma  erano  ancora  eommeffe  alla  fua  cura  le 
chiaui  de'  luoghi  piu  fegrcti , La  onde  egli  haurebbe  affatto  poflo  in  opera  il  fuo 
peti  fiero,  fe  da  alcun  de'  compagni  accufato , nonfoffe  fiata  fatta  la  fua  federate Xn 
za  palefe,  trouatogli  il  coltello,  colquale  haueua  deliberato  di  ferir  P Ìmperadore, 
Ma  per  la  dapocaggine  fua  non  fu  gafligato,  ma  folamente  i congiurati . Ora  uoa 
tendo  l'imper odore  dimoflrctrft  benigno  e liberale , c r in  queflo  non  u fondo  i de» 

- _ _ . uuti  modi , dalle  virtù  della  liberalità , cadde  nel  uitio  della  prodigalità . Perciò» 

* che  donaui  e diflnbuiua  il publico  danaio  fenza  guardare  a cui , nè  quanto , tu 
quando  l'haueffe  a donare . Percioche,  bauendo  fatto  fabricare  il  Monafiero  de' 
Mangani , il  quale  fi  dice , ch'egli  haueua  fatto  cominciar  per  t amore , ch’ei  por» 
taua  a Sclereno , per  poterla,  fotto  fpetie  di  ueder  la  fobrica  , uift tarla  più  fouen» 
te,  hauendo  noto  Perario , e confumati  i publici  thefori,  ridotto  a difagio  di  dando 
ri , non  rimafe  di  darft  a non  deuuti  guadagni . Ma  trouandofi  alcune  prouinck 
efenti  dalle  grauezzt»  lequali  in  ifeambio  d’ogni  diritto,  haueuano  carico  di  difetto 
dcr  le  Grettezze  de ’ luoghi , e uietauano  a Barbari  il  potere  entrar  nelle  terre  de' 
Ro mani , Iettandone  uia  le  guardie , tmpofe  loro , che  pagaffero  i tributi  : onde  i 
Oritele  fct*  luoghi  fenza  alcuna  fatica  furono  entrati  da’  Barbari . E fe  alcuno  uuole  confidi 
•ubirt  " rctrt  ti  uero  * ^Oriente  per  fua  cagione  fu  dalle  arme  de’  Barbari foggiogato.  Oro 
e /fendo  Zoe  Ìmperadrice  uecebia , uenuta  a morte  ( percioche  età  haueua  psffati 
a fettunta  anni  ) non  fopportò  egli  tal  morte,  come  conuiene  ad  huomo , ma  la  pian» 
fe  a guifa  di  / emina  ; t dice  fi , ch’egli  la  paragonò  a gli  Angioli , offenda  dalla  fua 
fepoltura,  per  la  humidità  del  luogo,  nato  un  fùngo  : ilquale  chiamò  egli  un  fogno 
dimoftro  dalla  prouidenza  di  Dio,  affine,  che  s'intende  {[e,  che  Panima  dctPim» 
per adr  ice  era  Hata  riceuuta  nel  numero  de  i cori  dtBe  intelligenze  Diurne . Ma 
ancora  ardendo  di  amore,  fece  menare  nel  fuo  palagio  una  giovanotta , figliuola' 
del  Prcncipe  degli  Alani,  iaquale  tra  fata  data  per  boflaggia  a’ Romani  : ingui» 
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fi,  che  fi  egli  non  hxuefft  hiuuto  rifatto  a Theodor a imperiò- ice , o J la  uergo 
gna  d:  poffare  alle  quarte  nozze , hiurebbe  inco  quefla  fui  mia  chiamata  I rupe 
radrice,  cr  idornitalu  della  corona  . Ori  Li  feliciti  di  Augufli  non  durò  molto, 

Percioche  dopo  li  morte  dcU’lmperadorc , tornò  i Di  primieri  condurne . tAxfi* 
guirem o la  morte  deltlmpendore . Non  molto  dipoi , che  effo  hebbe  l'imperio , lBflr-ili 
fu  iffalito  dalle  gotte , lequali  facilmente  gli  molefliuino  i piedi , correndo  in 
quelle  parti  dì  principio  gli  humori , in  guifa , ch'ei  nonpoteui  nè  Bare  in  pie • 
di,  nè  caminare . E quando  era  cofhretto  a mouerfì , o fi  appoggimi  [opra  di  al • 
ci ino , ambiando  con  gran  fatica , o fi  faceua  portare  : ma  in  proceffo  di  tempo 
iifcefero  gli  humori  anco  nelle  mani  : e pofeia  gli  tormentarono  parimente  le  ffal • 
te.  finalmente  tutto  U corpo  infeflarono . Si  aggiunfi  a quefio  un’altro  male  , 
che  fu  una  doglia  acutifiima  di  fianco  ; onde  aueniua , che  egli  non  ifaraua  di  po* 
ter  uiuer  molto,  ne  i fuoi  baroni  : de"  quali  era  il  primo  Giouanni  Eunuco , tlquale 
era  di  biffa  e uile  origine , t non  atto  a i maneggi  ; e talmente  dotto  in  Grommati = 
ca,  che  affettando  la  lingua  A ttica , non  poteua  parlar  bene,  nè  fcriuer  fenza  erro * 
re.  A coflui  commifi  tlmpcradorc  il  gouemo , e lo  fece  Prencipe  del  Senato : 
percioche  prima  effo  era  nelle  mani  d'un'huomo , da  coflui  di  gran  lunga  t di  Bir* 
peedi  eloquenza  > e di  peritia  di  armninifirxrc , d ffomigliante . tlquale , quando 
tlmper  odore  gli  ordinano  alcuna  cofa , che  conuencuole  non  foffe,  non  di  Cubito  la 
efeguiua,  ma  gli  contradiceua , e fi  dffaticaux  di  rimouerlo  da  quella  uolonta . li 
che  facendo  egli  faffo , alllmper odore  cominciando  a di  fascere  grauemente  quel» 
la  fincera  libertà  di  animo,  per  leuarfi  la  noia  del  fuo  riprenfore  j ilquale  fi  chia» 
malia  Licude  ; leuatogU  l'officio , lo  diede  a Giouanni , per  potere  adempier  le  fuc 
cupidigie  . Coflui  adunque,  infieme  con  altri  gran  perfonaggi  ,non  fi  hauenio 
piu  alcuna  faranza  dtUa  uita  deU'lmperadore , lo  confortarono  a elegger  fi  fuc» 
ceffore,  pcrfuadendogliefjcre  a cotxl  carico /ufficiente  Proteuonte , ilquale  reggen» 
do  i Bulgheri,  non  fi  trouaua  in  Cofiantinopoli . fu  adunque  mandato  a chiamar » ™JJ**** 
lo,  nafeondendo  ciò  a Theodor  a ; ma  non  però  fi  fattamente , ch'ella  non  intende fi  airi* . 
fe  l’mfermo  ìmperadore,  bxuere  in  altrui  ridotta  la  podefia  delt imperio . La  on» 
de,  lafciatolofu’l  morire,  nel  palagio  detto  Margania , con  la  induftria  de’ fuoi  fa» 
migliori,  falita  una  natte , al  gran  palagio  fi  condufje . E quìui  riducendofi  a kit 
la  guardia  deU'lmperadore , c r i piu  /celti  Senatori , fu  da  tutti  /aiutata  impera* 
òrice:  fi  come  quella , a cui  tlmper  io , per  benditi,  fi  apparteneua . Q ytjla  cofa 
accrebbe  la  doglia  alt  Ìmperadore,  e dopo  un  fofaro , dimofiratore  della  interna 
pafiione  delt  animo , refe  lo  far  ito . Regnò  anni  dodici,  cr  otto  mefi . Fu  fipelk 
to  in  Mangania,  nel  luogo  da  lui  fatto  fabr icore . 
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IMTEH.IO  DI  TH  EODO  ^ IMVE\^DPJCE. 


Theodora 
<Jàa  lincei- 
lo  l'ainmini- 


Ttenhndo  theodoka  tlmperio  fola  , offendo 
molto  uccchii  , non  uolle  aggiugnerfi  Imper  adoro  : ma 
dilettando fi  di  tener  l'Imperio , mentre  ella  mffe  ,bebbe 
ogni  cofa  in  fui  podeflà  : e ciò  col  coniglio , ej  anca  con 
l'opera  de'  fuoi  famigliar  i:  a'  quali  diede  i principali  Mal 
gijlrati . Vamminjflration  delle  cofe  ciudi , conceffe  i 

Sincillo  Leone  , cognominato  Par  affondilo , ilquale  già 

UcMccfmlt  k*ucua  Jcruito  bUcbele  Unperadore  : er  ella  fedendo  nel  feggio  Imperiale , rim 
fpoiileua  a gli  ambafeiadori , creaua  i Magiflrati , faceua  ragione,  e trappofe  Ut 
ki  fua  finanza  nelle  cofe  publuhe  , e nelle  priuate  : e felice  fu  il  gouerno . Per» 
Feliciti  di  cioebe  non  fu  alcuno  , che  fi  opponeffe , né  i fudditi  a' fuoi  decreti  ricufarono  di 
to  or*'  obedire  : nc  alcuna  gente  albori  mofje  guerra  a'  Romani  : c r anco  le  flagioni  del », 
l'anno  procedettero  bene,  e la  terra  produffe  largamente  i fuoi  frutti . Et  ancoro, 
che  ella,  come  s'c  detto , foffe  molto  ueccbia,  quando  bebbe  tlmperio  : non  di  me». 
no < pronte  tteua  di  douer  uiucre  affai  ,per  effere  di  forte  natura,  e fofferente  ad 
ogni  fatica . Ma  auicinandoft  il  tempo  della  fua  morte  ( benché  alquanti  Mona • 
chi  diccuano  , che  ella  uiuerebbeun  fecolo  ) e i fuoi  famigliar i effendo  fuor  di  fpti 
ronza  » che  ella  poteffe  uiuere,per  cagion  d'un  fuo  gr aui fimo  male , da'  Medici 
detto  Iliaco , cioè  de’ fianchi  ,raunati  fi  in fieme , concitarono  di  eleggere  in  fuo 
Michele  fa^  luogo  uno,  che  quella  feconda  fortuna  e felicità  loro  conferuaffe.  E tale  giudi » 
iw«mp*r**  corono  Michele  Stratiotico  : ilquale  era  di  Coflantinopoli , ma  al  manegm 
gio , e mafiimamente  di  fi  grande  Imperio , per  la  fua  naturale  da» 
pocaggine  e fciocchezza , V anco  per  effere  uecchifiimo 
non  punto  atto.  Efortarono  adunque  la  Imperadrice 
a porlo  nell'Imperio  : da  cui  fubito  egli  fu  inco*. 

, ■ , tonato , ajlrctto  prima  a giurare  , che 

, n;  . tglinonfarebbecofaalcunaintor- 

. no  alle  cofe  dell'Imperio, fen 
....  Wilconfenfoloro. 
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I M T E H.I  0 DI  MICHELE,  DETTO 

IL  V E C C X O • 

« ^ . f • A '/.Pi"**  ' ’ 

IcHtit , it  ueccbio , in  qucfla  maniera  effcnio  fatto 
Impcradore  , fi  dtmojlrò  molto  benigno  ucrfoi  Senatori  Crf(i]m,  di 
e il  popolo  , dando  A molti  dignità  & honori , che  poco  MuhcU. 
gli  meritammo  . MA  fi  portò  altrimenti  con  i follati  er 
i Capitani , iquali  nel paffato  haueuano  condotti  tferciti  : 
percioche  effcrldo  eglino  tra  poco  uennti  nella  città, ne  fé « 
ce  loro  alcuno  bonore , ne  usò  a.'  mede  fimi  alcuna  cortefe 
parola.  Fra  quefli  ne  erano  due  principali,  l'uno  e l’altro  Maefbo  ,<dinobU 
■fangue , c r haueua  ottenuto  il  grado  di  Capitano  per  ualore  e franchezza  di  ani* 
mo  : l'uno  detto  \fac  Conneno  : e l'altro  Ambuflo  Cafaulo . A cui  fubito,  cb’eifu 
fatto  1 mperadore , tolfe  il  gouemo  di  Antiochia  ,•  e immantinente  creò  Al teflro  e raalo . 
governatore  die  (fa  Antiochia  Michele  fuo  cugino , aggiungendogli  il  cognome 
di  VraniOydcciocbe  paref]'e,ch'e.  uoleffe  rinouareil  nome  dell' antica  famiglia  degli  vrao»*. 
Vrani.Qucflo  adunque  Ambuflo  riprefe  affr  mente, come  egli  lì  [offe  portatomi 
it  nel  fuo  ufficio , V hautffe  fermato  il  numero  de'  foldatiine  rimale  di  dirgli  una 
grand if  ima  uiHania , vituperandolo  e diffamandolo  : e udendo  gli  altri  fuoi  colle » 
ght  difender  queflo  nobtlif  .mo  huemo , non  frenò  ne  anco  la  lingua  contradilo* 
ro  , ne  hebbe  rifletto  a effe  Conneno . Ora  qucfla  cofa  turbò  molto  gli  animi 
de'  foldati,ueggendo,che  Michele, che  in  altro  età  benigniamo  c liberali  fimo,  non 
degraua  loro  pure  duna  parola  : ne  però  fi  foUeuarono , nc  uolfero  far  ncukà  sdrjjno  _ it 
Alcuna , prima  che  tcntaffèro  un’altra  uoltail  fuo  anno.  Ma  prima,  che  n>  Mil?h"i^>,r* 
venga  alla  feditionii  cofloro,c  mifìerio , cheto  ferina  un'altro  mouimento . Theo*  Thfo<,oC# 
dofìo  prendente , ilquate  fu  fratei  cugino  di  Cofiantino  Al onomaco , difpiacen = 
dogli  oltre  modo  , che  Michele  foffe  {lato  creato  Imperadore , fubito  prendendo  i “ 
fuoi  miniflri , er  aggiunti  alcuni  altri  ,che  haueuano  la  medefma  legger  czza  di 
animo , nel  far  del  giorno  cinto  da  quefli  tali,  andò  per  mezo  della  piazza  > dicen 
do,  che  l'Imperio  per  la  parentela,  ch'egli  haueua  con  Cofiantino,  a lui  appartenem 
ua , t rammarieandofi , che  gli  erd  fatto  ingiuria . Et  e/fendo  peruenuto  alla  pu * 
blica  prigione , chiamata  Pretoria , rompendo  le  porte , liberò  i prigioni . E fu 
ce  il  mede  fimo  nella  guardia , che  era  a Calce  ,JptranJo,  per  opera  loro , di  uenùr 
a fine  del  fuo  difìJcrio . Ma  ueggendo , che  i faldati  già  raccolti  intorno  al  pala a 
g io,  contra  di  lui  fi  trouauano  ,fi  riuolfe  alla  Chiefa  del  Duomo  : di  cui  fu  canato 
Jolo  col  figliuolo , effendo  abandonato  da’ fuoi  ,•  e fu  confinato  in  eftlio.  H attendo  ^ 

hauuto  la  fuaimprefa  queflo  fine , dal  volgo  fu  cantata  in  fuo  diffl  regio  qucfla  »=:.■  >> 

Canzona,  • -■ 
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L'impuzzito  Monomco  fe  quello  , • ^ 

Che  gli  dettò  ilcerueUo. 

Ora  i Capitani  di  Oriente  effóndo  ingiuriati , udendo  di  nouo  tentar  la  fortuna , 
i j;  mi  andarono  a trouar  Leone , che  procuraua  te  faccende  publiche , procacciando  per 
«h'roìurc°  opra  fua,chc  foli  non  f offro  da  lui  /prezzati , hauendo  tutti  gli  altri  riceuuto 
Lt*Dt-  alcun  frutto  della  fua  liberalità , {landò/ » etiandio  gli  altri  in  otio  cr  in  tranquiU 
liti , cr  effi  trouandofi  di  continouo  tr attagliati  nelle  arme , e difendendo  tlmpe* 
rio  Romano . Ma  egli , che  non  era  piu  deliro  dclt'lmperadore  in  trattar  quegli, 
che  fi  r ammari cauano , e r a reprimere  il  mouimento  cagionato  dalla  doglia  , non 
foto  non  mitigò  l'afprezza  loro , ma  l’accrebbe , menomando  il  ualor  di  ciafcuno , 
t liccntimdogli  fenza  alcuno  honore . Sdegnati  efii  per  quefla  feconda  repulfa  , 
fi  rifolfero  di  non  mettter  piu  tempo  in  mezo , ma  efor tondo  l'un  Poltro , delibera* 
rono  di  condurre  ad  effetto  quello,  che  haucuano  propofto  : e parue  loro  di  prens 
Brinalo,  der  per  conftgliere  c r in  aiuto  loro  Bricnmo , huomo  illu/bre , e Capitano  de’  fola 
doti  di  Macedonia , e gouernatore  di  Cappadocia , ilquale  ancora  haueua  cagione 
di  effer  nimico  aU  lmperadore . Ilquale  hauendo  promejfo  la  fua  opra , nel  trai s 
tir  di  eleggere  Im peradore , fu  da  tutti  t uoti  il  Conneno  antepofto  a gli  altri . Ciò 
fatto , tutti  ritornarono  alle  cafe  loro , auifando  Pìmperadore  della  partita . Par* 
tifi  anco  B riennio  con  le  fue  legioni;  c r effóndo  andato  nella  Prouincia  di  O rien* 
te  in/ìeme  con  cittadini , Opftra  Putrido , ilquale  conduceua  oro  ,■  fi  mi  fa  a dar  le 
paghe  a'  faldati  : a ciafcun  de'  quali  contribuiua  certa  quantità  di  frumento , e 
crefceuaPordinario  del  danaio.  Ma  dicendo  Opftra  theforiere , che  do  non  gli 
- - era  commeffo  daU'lmperadore , Briennio  con  molta  alterezza  gli  comandò , eh' ti 
taceffe,  e che  face ffc  do,  che  gli  ueniua  ordinato.  Ma  non  uolendo  egli  acconfentira 
gli , e con  m tggiore  audacia  dinegandogliele , f òfpinto  dalla  copragli  nife  le  maa 
ni  ne'capegli  e nella  barba , e trattolo  in  terra , lo  fóce  legare.  Laqual  cofa  intea 
Captano  d«  ^ dai  capuano  de’  Pifidi  e de ' Licaoni , ilquale  haueua  gli  alloggiamenti  uicini  , 
parendogli , chtciofoffó  un  cominciamelo  di  tirannide , affollò  alPimprouifo  con 
le  fue  Itgioni  il  padiglione  di  Briennio:  cr  hauendo  slegato  Opftra , a lui  lo  diede 
in  mano  ; ilquale  cauatigligli  occhi , lo  mandò  altlmperadore , facendogli  fapert 
eio  che  egli  haueua  fatto . Dopo  queflo  non  rimafero  i congiurati  » ridottili  in* 
fumé , di  feguitar  la  cofa , uenendo  a loro  tuttauia  nuoui  faldati . Perdocbe  tré 
eomun  difxierio  de'  faldati , che  un  faldato  haueffó  Plmperio . Perche  fi  sdea 
gnouano  tobedire  a un  togato  : ne  ofando  però  di  feourire  il  difiderio  loro , infu 
no , che  non  haueffóro  occafione  di  ciò  fare , lo  teneuano  nafcoflo . Ma  conofcena 
do  polche  Conneno  l'imperio  difideraua , t che  era  il  capo  di  quello , che  fare  in* 
acommw.  ttndeuano,  cr  haueua  in  fuo  fauore  le  principali  famiglie , prefa  [quefla  oca u . 
fotte , l'uno  procuraua  di  tffór  piu  pre/lo  delf altro.  onde  Conneno  fatto  un 

grotfo 
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goffo  eftrcìto,ft  diede  a rifcuoter  tributi  per  tutte  le  terre  di  Oriente , ordinando 
theforieri  t'  cancellieri  di  tutto  quello , che  gli  era  recato . Dipoi  fi  moffi  alla 
no  Ita  di  Ricca , e {fendo  di  già  chiamato  lmperadore  da  tutti  i fuoi  foUati , difide • 
rondo  d'tmpadronirfene  per  haucre  una  attardi  donde  poteffe  ufi  ire, et  in  quella  ri 
couerarfi , come  in  un  luogo  di  fanchiggia  in  qualunque  fortuna:  er  occupatala, 
e poflotti  dentro  una  buona  difefa , fi  accampò  da  lei  dodici  ftadij  lontano , Ora  Mjehri 
Michele  lmperadore  raunate  le  legioni  di  Occidente , e quelle , che  in  Oriente  gli  girale  di 
erano  rimafe  fedeli , fece  T heodoro  Eunuco , minifiro  della  I mperadrice  Theo»  • 
dora , Generale  di  Oriente , datogli  per  compagno  Airone  fratello  della  moglie 
diConneno . il  quale  accampando fi  contra  il  nimico , uennero  al  fatto  d'arme  io 
Hit  luogo , che  da  gli  habitanti  fu  detto  Orco  : oue  dal  manco  corno  delle  genti  del» 
tlmperadore  fu  pofio  in  fuga  il  dcjlro  de'  faldati  di  Conneno  : e Romano  Scie » 
ro , che  ne  haueua  la  cura  ,fu  prefo  uiuo . Ma  il  fìniftro  de'  nimici  ,di  cui  era 
Capitano  Ambuflo , coftringendo  a fuggire  ildeflro  delle  genti  dell' lmperadore , 
penetrò  infino  ne  gli  alloggiamenti , e gettò  a terra  i padiglioni . Queflo  fatto  fi 
come  accrebbe  infinitamente  gli  animi  de’  faldati  di  Conneno  : cofi  all'incontro  ab « «hci* . 
bafiò  in  guifa  quegli  de  gllmpcriali , che  fi  mifero  a fuggire  : nella  qual  fuggita 
molti  furono  tagliati  a pezzi  non  folo  della  turba  uile , ina  de'  Capitani,  e molti 
prefi  , battendo  Conneno  ottenuti  una  indubitata  uittoria . Ciò  intefo  da  Miche • 
le , non  iterando  egli  piu  nella  guerra , uolle  depor  l’Imperio  : ma  opponendo fi 
Àcioi  fuoi  famigliai , non  potè  condurre  ad  effetto  la  l'uà  intentione . tu  deli»  Ambafriado 
bérato  adunque  di  mandar  per  ambafeiadori  a Conneno  alcuni  eletti  perfonaggi  del  conwao.'  * 
numero  Senatorio  : e quelli  furono  CoftantinoLicude  Prefidente , Leone  alimi 
prefidente,  A topo , e Michele  P fello , Prencipe  de’  Pilofofi  : la  fomma  della  qual 
legatione  fu  ; che  tlmperadore  prenderebbe  Conneno  per  figliuolo  adottiuo , e 
lo  farebbe  Ce  far  e , concedendogli  perdono , e fimiltncnte  porrebbe  in  oblio  le  in»  . 
giurie  di  coloro,  che  in  occupar  l'Imperio  lo  haueuano  aiutato . Lequali  cofe  mena  «. 

tre  alla  prefenza  deltefercito  furono  notificate  a Conneno , i follati  leuarono  tua 
multo , dicendo , che  efii  non  erano  per  foftenere , che'l  prefetto  loro  foffe  uedu • 
to  con  altro  habito , e fi  ffiogliaffe  la  uefla  <t lmperadore , della  quale  fi  era  ue • 
fitto  : lequali  parole  erano  dette  dalla  maggior  parte  piu  per  adulatane , che  di 
uero  animo . Difcioltafi  la  raunanza , Conneno  tirati  gli  ambafeiadori  in  diffidi* 
te , diffcloro  : che  fe  prometteffero  à fare  intender  altlmpaadore  alcuni  fé» 
greti,  effo  ancora  loro  dilcour  irebbe  quello , che  occultata  nel  fuo  animo.  I quali 
hauendo  giurato , che  terrebbono  il  tutto  nd  peno , diffe , ch'egli  per  alhora  era  ci™ no. 
contento  deU’habito  di  Ctfare,ne  cercaua  quello  d' lmperadore  : ma  che  chie» 
iena , che  tlmperadore  ad  altri  non  deffe  l’imperio  ; c r affermale  ,chc  non  leue » 
rtbbe  i doni  nt  c benefici , ch’egli  altrui  haueffe  fatto , o era  per  fare  , e che  gli 
i Hi/l.  di  Gio.  Z onora,  . p p p 
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concedere  alcuni  podefià  d'imperadore , in  guifi , che  poteffe  adornare  alcuni  M* 
le  minori  dignità , c T inalzarlo  a'  Magiftrati , che  fi  concedono  a'  faldati . llcbt 
impetrando  egli  , fatta  fico  la  pace , andrebbe  nella  città  : e perche  ciò  difaiacea 
rebbe  a'  faldati  K fermerebbe  due  mani  di  lettere  ; in  una  delle  gitali  con  fìnta  eia 
gtone  ingannerebbe  i faldati , er  ad  alquanti  con  l'altra  dinoterebbe  il  fuo  [egre* 
to . Oltre  a ciò , che  tra  da  leuare  a lui  la  publica  ammintflratione , effendo  a ft 
ileffa  cr  a'  fuoi  odio  fa , mentre  egli  la  teneua . Hauendo  egli  detto  cofi  fatte  cofi, 
_ , . e date  lettere  a gli  ambafaadori , gli  licentiò . il  uecchio  Michele  lette  le  lettere , 
rii  Michele,  er  intefo  quel  Jegrcto , ne  fu  contento , er  acconjenti  a tutte  le  fue  dimande , aga 
giungendo:  che  fi  come  Conneno  gli  haueua  per  u:  a di  loro  fatto  intendere  i fuoi 
fegreti , cofi  egli  era  per  far  faperc  a lui  alcune  fue  cofe  piu  fegrcte  per  i medi * 
fimi  : cioè , che  efii  gli  giur afferò , che  fra  non  mollo  fpario  di  tempo, che  lo  pren* 
direbbe  per  compagno  nell'Imperio  : e che  albori  ciò  pereerte  cagioni  dijferiua  ; 
Quefto  inte fa  da  gli  ambafeiadori , Conneno  accettò  il  partito  ine  anco  gli  altri 
mal  uolentieriacconfentirono  : /ferialmente  douendofi  leuar  la  podt/là  al  procura* 
tor  delle  cofe  publiche  : e gii  a tutti  era  i lato  commeffa  , che  bfeiando  la  Tirimu* 
Miehcu  J'  ‘k»  diponeffero  le  arme . Ma  il  uecchio  I mperadore,  prima  che  con  Conneno  far* 
n;ffe  la  cofi , per  cagione  di  confermar,  come  egli  ftimaua,  l'amore  del  Senato  e di 
cittadini  uerfa  di  lui , fece  una  frittura , per  laquale  ciaf  uno  obltgaua  £ feon* 
giuri  cr  a'  giuramenti , che  Conneno  nelmperador  nominaffero , ne  gli  defftro 
r thonor  fi mperadore  : er  haueua  indotti  i Senatori,  alcuni  per  uia  di  danari , ah 

cuni  col  mezo  de  gli  honori , cr  altri  con  altri  doni  e lofìnghe , che  fattoferiueffe* 
ro  in  confermatione  della  frittura  da  lui  fatti . Nc  hauendo  intefa  la  uenuta  di 
Conneno , ilquale  in  fa  tre  giorni  era  per  entrare  nella  etti , alcuni  del  Senato 
iquiti  erano  huomini  fattiofìfi  riduffero  la  mattina  nella  Chitfa  di  finta  Soffialo' 
quali  fi  aggiunfiro  anco  i cappelle  compagnie,  e gridarono, che  ueniffe  il  Patriar* 
a . Ma  egli  ferrando  bene  le  porte  della  fui  cafa , mandò  i figliuoli  di  fuo  fra* 
fello  a dimandare  quello , che  e fi  uolcffero . A'  quali  pofe  coloro  le  mam  a dof* 
fa  , minacciarono  di  douergli  mal  trattare  ,fe'l  Patriarca  non  ufciffe  fubitamente. 
Dicefi , che  quella  del  Patriarca  fu  una  fintione , accioch'egli  poteffe , che  sfora 
Zitamente  andaffe  a trouare  i feditiofi . Effendo  adunque  difitfo  dal  palco  utftì* 
rr»<Me*Mi*  to  in  h abito  da  Patriarca , doìcndofì , che  gli  foffe  fatta  uiolenza , fu  fubito  cin* 
«heie.  to  di  i piu  audaci , anzi  da  i capi  de’  feditiofi  : iquali  chitfero , che  doueffe  andare 
ambafiadore  all’ I mperadore , e gli  dimandaffe , ch'ei  deffe  in  dietro  la  frittura > 
nella  quale  erano  flati  sforzati  a fottofcriucrc . Ma  quefìo  era  ancora  finto . 
Pcrciochepoco  dipoi  falutarono  apertamente  Conneno  I mperadore , con  lo  diuto 
ancora  e fauore  del  Patriarca  : ilquale  gli  haueua  fatto  intendere  , che  non  meta 
teff  tempo  in  mezo , e gli  haueua  dimandato  il  premio  del  fuo  fauore:  e fatto 

din 


■'V 


DI  GIOVANNI  ZONARA  117 

Un  infolentemcnte  aU'lmperadore , che  fi  partiffe  del  palagio . llcbc  intefo  il  uec>  MìcfieU  Jf 
cbio  Michele  da  principali  Sacerdoti,  diffe  loro,che  premio  darete  a me  per  firn*  pon»  i<  mfé 
perio  ; e rifondendo  eglino  il  Regno  del  Cielo,  fubito  deponendo  le  infegne  Impe.  $££hlmt 
riali  ,abandonò  il  palagio.  Ora  Co nneno , mandò  a impadronirfi  del  palagio 

Ambuflo , dquale  haueua  fatto con  quantità  di  faldati , correndo  il 

popolo  incotto  al  nuouo  lmperaiore,e  nobilitando  la  entrata  ch'ei  fece  nella  cittì. 


IMVEP^IO  DI  ISjIC  COWJHEVJO. 

L vecchio  michele  adunque  ufcì  della  dignità 
dell  Imperio , battendolo  tenuto  un’anno  : ne  uiffe  mot* 
to  dipoi . Conneno  ejfendofi  fermato  ncttlmperio , 
non  attribuì  lo  hauerlo  ottenuto  alla  diurna  gratia , ma  a 
fe  fleffo  : come  apparue  da  quefto , cht  nelle  monete , che  uetthrn* 
fece  battere,  fece  fcolpir  la  fua  imagine  con  la  fada  ignu • d‘ Con»»* 
da  in  mano , mancando  j blamente , ch’egli  dice  fife > che  egli 
foto  c non  altri  ,J'e  lo  haueua  acquiftato . Guiderdoni)  con  grandifiima  liberalità 
coloro , da’  quali  era  flato  aiutato  : e ringr aliatigli  con  molta  fretta  tutti , procu*  ‘ 
rò , che  andafjero  alle  cafe  loro  , accicche  non  leuaffero  qualche  tumulto  nella  eit * 
tà  , ouero  foUeua/fero  contra  il  popolo  . H onorò  grandemente  il  Patriarca  ; CT 
i figliuoli  di  fuo  fratello  innalzò  a i piu  fublimi  Magi ftr  ali  cr  honori . Oltre  a HonoH  tea. 
ciò  in  gratia  del  Patriarca  conceffe  etiandio  alla  Chiefa  tammniftratione  e procu * r* 

ra  delle  cofe  Ecclefiaftiche  : percioche  hauendo  infino  a quel  tempo  gl'lmperadori 
eletto  il  guardiano  er  il  fagrifla , diede  quefto  ufficio  al  Patriarca,  rimoffa  la  pu * 
hhea  autorità . Chiamò  dipoi  la  moglie  Augufia  ; e diede  a Giouanni  fuo  fratei • 
lo,  il  primo  grado.  Ora  hauendo  tutti  gl’ligperadori  dopo  Bafilio  poco  bene  im* 
pegato  il  danaio  pubico , parte  fendendo  ne’  loro  piaceri , er  in  fabricar  Mo* 
tiaflcri,e  parte  donando  a chi  a quegli  piaeeua,eofì  1 thè  fori  de  gl'lmperadori  rima 
fero  uoti , come  la  camera  di  danari . Volendo  egli  quefto  uitio  ammendare , non 
ni  andò  con  lento  paffo  : ma , come  fi  haueua  fatto  fcolpir  nelle  monete  con  la  fa* 
da  innalzata  in  mano:  co  fi  fi  trappofe  ne’  maneggi  con  animo  di  tagliar  preftamen* 
te  le  gonfiature , fenza  adoprarui  medicine , che  moUificaffero  e confortaffero  le 
parti  ulcerate . Onde  dipoi  che  uolfe  la  Tirannide  in  legitimo  Imperio , annullò 
gli  atti  del  fuo  anteceffore  finzA  diftintione  alcuna , togliendo  a ciafcuno  quello , 
che  egli  gli  haueua  donato:  annullandone  ctiandio  molti  de’  paffuti  lmperadori : 
ne  folo  usò  ciò  nelle  genti  uolgari , ma  paftò  anco  ne’  Senatori:  e finalmente  in 
proceffo  di  tempo  ofando  anco  offender  Dio,  /roncò  molte  cofe , che  erano  (la*  Amrfri* , et 
-te  confagrate  a’Monafteri  ,e  lafciando  loro  folamente  le  rendite  neceffarie  ,Uri » 
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mittente  applicò  alla  carnài,  Mentre  adunque  in  cotal  modo  di  giorno  in  giorni 
innouaua  una  et  altra  cofa,  mofje  contradi  lui  l’odio  di  tutti, co  fi  de'  Senatori,  eoa 
me  de'  plebei  e de’  foldati  : a'  quali  ne  anco  perdonò  , in  guifa  che  non  diminuiffi 
le  lor  facultà  ; ma  foura  tuttti  di  coloro , che  menarono  la  lor  uita  ne'  luoghi  fu 
cri . Ma  niuna  cofa  lo  rimoffe  dal  fuo  propojto  : non  le  parole jion  la  tema , ne  la 
Diftordìi  rr*  riprenfone , di  maniera  era  egli  diuenuto  altero  e fuperbo . Ne  però  cedeua  putia 
n Patriarca . t0  H Patriarca  alla  fu  fuperbia  : e uoleua  comandargli  : e , quando  non  ottenca 
ua  quello , ch'egli  dimandaua , lo  haueua  molto  a male,  e lo  riprcndtua:  e fnalmen 
te  lo  minacciaua , che  fi  come  ei  gli  haueua  fatto  hauer  l'Imperio,  co  fi  parimente 
glie  lo  torrebbe . L equai  cofe  non  potendo  tale  I mperador  tolerare , proni  de  dì 
far  fi,  che  piu  tojlo  egli  noceffe  a lui, che  da  quello  riceueffe  alcun  male . Doucndo 
adunque  andare  il  Patriarca  al  fuo  Monafero  per  far  celebre  la  f e fa  de’  Santi , 
mandando  quiui  una  buona  quantità  de’  foldati  ( percioche  egli  non  uolle  ritrarlo 
della  Chiefa  di  Santa  Soffi,  affne , che  non  nafeeffe  qualche  tumulto  del  popolo  , 
mandò  in  c figlio  lui  er  j nipoti . P enfando  poi  di  levargli  il  Patriarcato , fi  ualfe 
in  ciò  delt opera  di  alcuni  de’  primieri  Sacerdoti , e di  PfeUo  , ilquale  in  una  oru 
tione  conàa  di  lui  gli  oppofe  diuerfi  delitti  ; e gli  fece  intender  per  alcuni , ch’ri 
ioueffe  fingere  di  lafciare  il  Ponteficato  uolentieri , douendolo  perdere  con  publia 
ea  infamia . Ma  contradiccndo  egjli,  la  morte  leuò  l'ìmperadore  della  cura  del  pria 
vario . Percioche  non  dopo  molto  gli  fu  nuntiato , ch’egli  era  morto  . E l limona 

• do  il  nuntio  di  apportargli  una  lieta  nucua,  egli  fubito  mutando  animo,  fe  ne  dola 
ft-,e  fece  porre  il  fuo  corpo  con  honorata  compagnia  in  un  Monafero  da  lui  fattoi 

coiiant  no  ritornando  a'  fuoi  nipoti  la  primiera  dignità . E fece  Patriarca  Cof  animo  Lia 
eudc,huomo  lungo  tempo  efercitato  nelle  publiebe  ammimfrationi,a  cui  hauédo  oh 
co  conceduto  certo  ut.le , e volendo  levarglielo , fece  un  Diabolico  penfero . Pera 
fioche  effendo  L icude  eletto  e per  pubici  uoti  creato  Patriarca  ,gli  diffe  in  fe a 
greto  , che  fi  dicevano  di  lui  alcune  cofe , per  lequali  fra  uietato,  che  egli  operafa 
fe  i facri  uffici . E fe  egli  pubicamente  non  rifiut  ata, non  pctcua  hauere  il  Patria 
arcato.  Ma  oue  e' uoleffe  rifiutar  quell utile , ch'egli  àaheua , egli  a ciò  chiù» 
derebbe  gli  occhi , ne  impedirebbe , ch'ei  non  otteneffe  la  dignità  di  effo  Patriarca ■ 
to . Licude , ilqual  uedeua , che  egli  non  poteva  ritornar  nella  primiera  conditioa 
ne,  ma  cr  in  quella  guifa  rimanere  gli  farebbe  uergogna , fubito  dando  tutto 
quello,  che  gli  era  dimandato,  non  effendo  alcuno  ,che  contradiceffe , fu  fagrato 
C8ot«o  mo  Patriarca . Dopo  quefto  moffe  Conneno  guerra  centra  gli  Vngheri  e gli  Scitbi  , 
*ÓntraUerg*  iquali  faddimandano  Pazinaa  , a gli  Vngheri , che  chiefero  la  pace , glie  la  con* 
Jg-  » * ceffi . Et  effendo  per  affalir  gli  Scithi , gli  altri  gli  cedettero , chiedendo  efii  aita 

* cora  la  pace  ( percioche  tutti  non  obediuano  a un  filo)  ma  uno  di  loro , chiamato 
Sclte , piu  ardito  de  gli  altri  Capitani  > venuto  alle  mani  con  una  parte  deltefircim 
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to  ie'  Romani,  fu  uinto , e fuggi  con  perdita  di  molti dt'  fuoi.  Or d tlmperadore  n ^ dj  ^ 
d’indi  leudndo  il  campo , ntl  fine  del  mefi  di  Settembre  andò  a Lobizo  : oue  per  la  uniti, 
molta  pioggia , c r una  grandi  filma  neue,che  uenne  fuor  di  tempo, morì  la  maggior 
parte  de  i cavalli  : cr  anco  ui  perirono  per  il  gran  freddo  molti  faldati  : cr  hauen 
do  loro  la  piena  de’  fiumi,  e gli  i lagni  leuale  in  un  fubito  le  uettouaglie,  gli  huomU 
ni  e le  bejhe  patirono  un  gran  difagio  delle  cofe  neceffarie . Ora  effondo  alquanto 
ceffata  la  pioggia  e la  neue , tlmperadore  ufeendo  del  padiglione  ,andò  fono  una 
gran  quercia,  ch'era  iui  u teina  ,•  facendogli  cerchio  alcuni  de' fuoi  Baroni.  A\a  le * 
uandofi  in  quel  luogo  un  gran  uento , egli  e T i fuoi  fi  dipartirono  : c fubito  far*  ** 

bore  fuelta  dalle  radici  hebbe  a cadere . Ritornato  adunque  in  Coftantuicpoli  per 
render  grafie  a Iddio  della  riceuuta  falute , nel  palagio  fece  fabricare  una 
Chiefa  alla  beata  Tecla  Protomartire , perche  nel  giorno  delia  fua  fcfla  [campò 
del  pericolo  della  quercia  : ma  fu  quefio  fobica  tale , che  dimofiraua  la  gran  pu 
f inanimiti  del  fuo  animo  : laquale  fu  ri  fiorata  da  Giouanni  imper  odore , figliuolo 
di  Alefiio,  con  grandifi.ma  magnificenza , f otto  il  nome  di  Gt«v  Chikto, 

Saluator  noRro  . Ora  è da  dire,  come  I fac  depofe  tlmperio , benché  gli  fcrittori 
in  quefio  pano  differenti . Percioche  racconta  Scello,  buomo  dot  ti  fimo, ma  abon  Co"*  fro- 
dante di  parole  {he  effendo  egl  molto  dato  al  cacciareXT  ufo  ffieffo  a ferir  con  tba  rxmpM^ 
fio  gli  Orfi  cr  i Cinghiali,  auenne,  che  un  freddo  uento  gli  entrò  tra  le  coffe  ; on- 
de gli  nacque  una  gran  febbre  : cr  il  feguente  giorno  crefcendogli  una  doglia  di 
fianco , effendo  ridotto  a tale,  ch’egli  baueua  poca  piu  ffieranza  di  uiutre , diede 
tlmperio  a Cofiantino  Duca  : e poco  dipoi  pafiò  a miglior  uita . Dice  Thracefio,  f^f*1** 
che  preffo  a Napoli  egli  uide,  cacciando,  un  Cinghiale  d’horribile  affetto  : liquale 
feguitando  a tutta  briglia,  e’ fi  [ommerfe  nel  mare , inguifa , che  piu  non  fu  ut* 
duto  ; onde  dalla  maggior  parte  fu  tenuto,  che  quello,  non  Cinghiale,ma  foffe  un 
dianolo  infernale . E tra  quefio,  percoffo  l'imperadore  da  uno  ffilendore , come 
da  folgore,  fu  dal  cauallo , per  iffiauento  gettato  in  terra , oue  giacque  tutto at • 
tonilo  ex  fuori  de’  finimenti,  ufccndogli  la  (fuma  di  bocca  : e di  quindi  in  una  bar 
«a  di  pefeatore  fu  nel  palagio  portato . Et  effendo  Rato  alquanto  amalato , fot » 
tofi  rader  la  tefia,  cr  in  ifiambio  del  manto  purpureo , prendendo  un  groffo  pan* 
no , cr  ordinato  Cofiantino  Duca  Imperadore , fi  riduffe  nel  Monafiero , detto 
dello  Studio  ; oue  ricouerata  etianiio  la  foniti , fornì  il  rimanente  di  fua  uita.  Re- 
gnò due  anni  e tre  me  fi,  gagliardo  cr  arrogante  huomo  , preftifiimo  ne'  maneggi , 

C r intende ntifiimo  dell'arte  della  guerra . Non  diede  opera  alle  lettere  ,ma  fu 
molto  amico  de  gli  Rudiofi  e dotti  : nelle  cofe  del  maritaggio  in  modo  cafto,che  ef* 
fèndo  nel  uiaggio  amalato,  e configliato  da’  Medici , che  egli  ufaffe  con  alcuna  don 
na,  che  cofì  guarirebbe,  non  uotk  hauere  a fare  con  altra  donna , che  con  la  me « 

$/« . EffendogjU  oppofto , che  egli  procacciaua  tlmperio , riffiofi , ch'ei  non 
i A nifi,  di Gio,  Zooara,  FPP  iii  ' 
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potetti  tolerar  imperio  d’un  fuo  conferito , di  cui  gfi  erano  dinegai  gli  boni* 
Hi  guiderdoni.  v , 

IM  TE  ILIO.  DI  COST^'HTJT^O  DVCA. 
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T t e n v t p /eri^-i  faica  Cojlantino  Duca , come  j’e 
detto,  l’Imperio , molti j che  erano  dell'ordine  Scultorio,  fi 
della  condì  t ioti  de’  plebei,  innalzò  a maggior  grado  : e ri ■ 
tornò  anco  le  / acuità  a coloro  , che  da  Conneno  ne  erano 
Hai  priui.  Mi  poco  mancò,che  da  nna  congiura  non  foflc 
latito  di  uita  . Pcrciocbc  dimorando  egli  in  certo  palagio, 
i congiurai  augurando/i , che  cuefi  leuaffe  tumulto  nella 
piazzi  j [ubilo  egli  }i  ridurrebbe  per  uia  di  mare  nel  gran  palagio , procurare m 
■no  di  fare , che  non  fi  trouaffe  la  Galea  dell'lmperadorc  ; e parimente  (juegli , che 
ne  hatieuano  la  cura  : iquah  uolgarmetUe  fono  detti  Protocarabi,  cr  erano  compia 
gni  nella  congiura,  Llmpcradore  fentendo  tl  tumulto  , deliberò  di  andar  per 
la  dir  Mac  alla  fortezza  ma  non.  fi  trouando  la  Galea , montò  /opra  un  uicino  le» 
gnett?, . M a, mentre  e'  ntuigaua i apparile  etiandio  la  detta  Galea , laqual  a rem 
mi  e i téla  ficcando  velocemente  il  mare  ,fu  indrizzata  da'  gouematori  uerfo  il  le» 
ine  di  %n(tt0  deil'lmptradore,  con  animo  d'inuejlirlo;  e cacciandolo  a fondo,  fommerger 
coffawino  -t  Imperatore  . Ma  gridando  coloro , che  feco  erano , che  fi  tornaffea  dietro  *i 
marinai , come  attoniti , per  uoler  diurno  obedirono  . In  talgflifa  lchifato.il  pem 
ricolo  , intefe  la  congiura , e’  quali  erano  i congiurati,*  (ajligò  icolpeuoli . Or* 
benché  egli  fi  gloriaua  ditffer  nato  della  famiglia  de  inediti  Duchi,  Andronico  , 
■Pantherio , c Cojlantino  ; non  di  meno  trouafi , che  cptal  famiglia , alhora , che 
Cojlantino , come  s'i  detto  di  f opra  , procurò  dthautr  l'Imperio , regnando  Co» 
.Santino  Porfiro  genito  figliuolo  di  Leene  Mpcradorc , figliuolo  del  Fdofofo  , 
-.ancora  perla  immatura  età  trouandofi  [otto  tutore  fu  del  tutto  ejlinta,  non  ui ria 
Munendo  alcun  mafehio  . I maggiori  adunque  di  coflui , come  e'  dicono , hebbero 
erigine  da  una  femina . Onde  e non  era  riputato  leguimo , ma  bafiardo  della  caffi 
4e'  Duchi , effendo  quella  parentela , come  tralignata . Onde  dalla  maggior.partt 
jton  Duca , ma  Duchetto  era  chiamato:.  Aid  fu  religiojc  , di  benigni  coflmi, 
amator  di  giufiitia  , ma  di  tardo  c rintuzzato  ingegno . E,  fi  come  gli  piace  uano 
■gli  hupmini  da  bene  ; cofi  amaua  fi opra-  modo  il  danaio , e fi  andana  imagi  nar* 
do  Srade  di  ridurre  inficine  molti  thefori  . La  onde  mife  una  gran  cura  a due 
zofe  ,l’ una  ad  accrefcer  le  public.be  rendite  , e di  qui  vendetta  le  corti , eh' erano 
definiate  alle  ragion  de’,  camerltnghi,  a eia  fumo  : e commettala  4 gabellieri  U 
fifcuQtimyUo  delle  gabelle  per  prezzo  > t he  da  quelli  raccoglimi  ; Poltra  in  afcol» 
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tare  i litigi , cr  in  far  decreti . Ma  nel  far  ragione , fempre  non  offeruaualt  ^ 
faggi, ma  alcune  uclte  il  uolere  ( come  dice  quel  Poeta  ) gli  feruiua  in  ifcmbto 
di  ragione  e di  legge . Co  fi  adunque  effendo  rifar  etto  cr  auaro  ,propofe  di  non 
fi  affaticar  nelle  guerre,  ma  farji  amiche  le  genti,  e pacificarle  con  l'Imperio  Ro=» 
mano  , per  uia  di  doni  e di  benigniti . Di  che  due  utilità  gli  uemua  : l'una  , che 
molto  per  conto  itejfieditioni  nomfaendeua  : Poltra , che  con  grandi  fimo  otto  pò- 
trua  attendere  ad  malfar  thè  fori . Onde  aueniua  , ch'egli  non  fi  curaua  de  gli  or » 
dini  de’  faldati , anzi  cafaaua  per  la  grandezza  delle  prouifioni  ,che  lor  fi  daua, 

$ piu  fegnalati  e migliori  Capitani . il  perche  i Barbari  piu  fieri  ne  diuemuano : 
rie  legioni  Romane  piu  timide  e piu  burniti , e t Imperio  andaua  fermando . Per. 
tioche  molte  Prouineie  parte  uennero  focheggiate  , e parte  da’  nimici  occupate . 

Ut  però  anco  nelle  parti  di  Occidente  le  cofe  paffauano  molto  bene  per  lo  poco 
numero  e dapocaggme  de'  faldati . P ercioche  gli  Vzi  ( natione  itncor  a illa  Sci » 
thica,  laquJe  in  que'  luoghi  e di  nobiltà  e di  moltitudine  auanzaua  l’altre ) paffan » d*  gU  stiibi. 
do  l'iftro  con  le  moglie,e  co'  figliuoli,  procurando  Niceforo  Botavate , e Bafiho 
Apocope  di  uietar  loro  in  damo  il  pajfaggio , ambi  furono  prefi  e uia  menati  da 
Barbari  : iquali  ualicando  il  Danubio , empierono  tutto  quel  trattato . Perciò • 
tf>e  ta  maggior  parte  conuengono , che  quelli , che  erano  buoni  da  portar  l'arme , 
atunzauaiw  il  numero  di  fejfanta  mila.  Indi  feguitando  oltre , mifero  a facco 
h Macedonia , e penetrarono  infino  in  Grecia . Lequai  cofe  benché  recaffcro  noia 
gU'topcradorunon  dimeno  egli  nonfaceua  conto  di  far  faldati  per  no  i/pendere  un 
hagattino  : ma  dimoflraua , che  quella  gente  era  infupcr abile . Onde  mandati  lo • 
to  pre fanti  per  fuoi  ambafeiadori , procurata  di  comperar  da  loro  Capitani  la  pam  • ■ 
ce . Ma  effendo  alla  difeouerta  morfa  e biafimato  da  tutti , che  per  cagion  della  fiua 
guaritia  , non  ucleua  mouerfi  cantra  i Barbari , ufcì  della  città  : cr  accampofai  in 
un  luogo , detto  Cherobachi , non  hauendo , come  fi  dice , fico  piu  di  cento  cin=  stionhrm 
quanta  faldati . P ercioche  mentre  che  egli  era  intento^  far  gente , hebbe  fubito  dori . ** 
auifa , che  quel  popolo  era  flato  difirutto . Percioche  effendo  mole  fiato  da  una 
grauifaima  pefailenza  ,i  Pannaci  eiBulgheri  ueggendolo  debole , lo  affaltaro* 
no,  e del  tutto  fa  tflinfero  , faluandofi  con  pochi  con  gran  fatica  i lor  Capitani 
di  làdattlflro . E tutto  ciò  auenne  per  il  diurno  aiuto;  percioche  tlmperadore 
non  iterando  nelle  forze  humane  ,era  ricorfaa  Dite,  con  lagrime  & hu • 
titilla  il  fao  celefae  foccorfa  chiamando.  Quefte cofe  faguirono  nel  ftfio  anno 
del  fuo  Imperio  : alle  quali  andò  innanzi  un  gran  tremuoto , che  fu  a uentitredi 
Settembre  ; ilquale  rouinò  in  molti  luoghi,  dtuerfe  Chic  fa  e cafe . Alkora  cadde  ta((|| 
ancóra  il  belli  fimo  e famofa  Tempio  di  Cizico , fabbricato  da’ gentili  ; cr  in  Nù  fa 
tea  fu  difirutto  altresì  il  grande  e notsbil  Tempio  de  i Santi  padri.  E nel  mefa  *op°7  . 
di  Maggio  nella  quarta  indurne  apporne  una  Cometa , laquale  fi  moftrdua  nel  cornei*. 
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tramontar  del  Sole  : e fu  nel  cominciamento  qui  fi  detta  grandezza  detti  Lima  , 
Dipoi  nascendole  certa  chioma  anditi x diminuendo  ; e tanto  menomai , quanto 
quelli  crefccua . Ora  effindo  il  Patriarca  Licude , dopo  hauer  tenuto  il  Patriar • 
Gìouinni  ?»  cito  quattro  anni  e fei  mefì , ufeito  di  uita , fu  fatto  in  fuo  luogo  Giouanni  SifU 
"Ur“'  Uno , ilquale  era  nato  in  Trapezonte , ma  huomo  di  gran  dottrina , come  quello  ». 
che  era  amme/lrato  in  tutte  le  f acuiti , e de'  primi  del  Senato  * ilquale  Inficiando 
uolontariamente  tutte  le  cofe  humane , raffi  icapegli , s'era  poftoa  frequentare 
iiucrfì  Monafleri , abbracciando  la  uita  folctaria  : otte  effindo  rimafo  lungo 
tempo , fu  filmato  degno  del  Patriarcato . Ora  effondo  tlmperadore  aggram 
nato  da  grande  e lungi  malatia , ueggendo , che  non  u’era  rimedio , eh' ci  di  quel « 
la  non  moriffe , lafciòtlmperio  a tre  fuoi  figliuoli:  de'  quali  due,  Michele  CT. 
dronito  A°c  Andronico , haueua  bauuto  di  Eudocia , e /fendo  ancora  priuato  : e Coflantino  » 
cortimin’o  mentre  era  lmpcr odore,  e che  la  mede  fimi  fu  chiamata  Augufla.  Onde  co». 
nmpcraJo*  /o/o  hebbe  fubito  le  infegne  dell'Imperio  ; e pofeia  creò  anco  gli  altri  due 
"•  I mperadori . A quefli  adunque  lafciò  t’imperio  : ma,  per  reftringer  le  pi* 
role , commi fe  atti  1 mperadrice  tamminiflrationc , Inficiandola  padrona  di  tuta, 
to  : parendogli , che  etti  foffe  donna  di  gran  modeflia , ne  meno  atta  a quel  goueru 
no , che  è richieflo ad  atteuare  i figliuoli.  Ma  prima  gli  fece  giurare,  che  ella 
non  piglierebbe  altro  marito  : e la  fcrittura  di  fua  mano  detta  promeffx , e del  giu • 
ramento , diede  a ferbare  al  Patriarca . E cofi  anco  i Senatori  giurarono  in  ifcriu 
to  ,che  efii  non  crearebbono  altro  lmpcr  odore , che  i fuoi  figliuoli.  Dopo  que* 
Mori»  di  /* morl  • Tenne  l'imperio  fette  anni  e fei  mefì.  Viffi  feffanta  e piu.  Ora 
Mutale,  uiuendo  haueua  nomato  Qefxre  fuo  fratello  ; cr  baueualo  hauuto  per  configliere  e 
confapeuole  de' fuoi  fegreti . E , benché  egli  non  haue/fe  lettere , amdua  le  lettere  « 
cr  honoraua  i letterati^ (fendo  ufo  di  dire, che  egli  difideraua  d'efftrpiu  toflono ■ 
m . -•  bile  per  dottrina , che  per  Imperio . E diceua  parimente , che  a coloro , che  con • 
giur afferò  contro  di  lui  poltro  gafhgo  non  darebbe , che  adoperargli  per  ifebiaui  » 
affando  che  le  leggi  leuauano  loro  la  libertà . 
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del  morto  Imperatore  fucceffe  alt  Imperio , e prefe  la  pm 
blica  amminijlratione , diuenendo  quafi  maeflra  di  efii  fi * 
gliuoli , cr  infieme  con  affo  loro  hebbe  a federe  nel  trio 
bunale , effindo  ella  in  mezo , e i figliuoli  da  ambi  i lati, 
E quejto  medefimo  tenore  ferbauano  nel  crear  de’  Ma « 
gifbrati , ncU'afcoltar  le  quiflioni  ciudi , in  dare  udienza 
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agli  ambafc'iadori , crm  tutte  le  altre  cofe  ,che  potè  tono  occorrere . OraiBar» 
bari , che  finitimo  facchtggixr  le  terre  deltOriente , non  ceffonano  di  far  correa 
rie  nelle  Proumcie  de'  Romani , e di  giorno  in  giorno  moltjlarle , e (fendo  , come 
t'è  detto  innanzi  , i f oliati , fermando  di  gran  lunga  il  numero , indeboliti  cr  sfa 
fiuti  dalla  auaritia  deltlmperadore . E quei  pochi,  cbtnmaneuano , per  non  haa 
uè r le  debite  paghe  non  atidauano  prontamente  a guerreggiar  co'  nimici . Onde  i aitìm  dhwr 
Barbari  , quando  andauano  fopra  la  Mcfopotamta , quando  dauano  il  guaflo  a’  Barba* 
confini  di  Cilicia  ; quando  affaliuano  la  Cappadocia , c r alcune  uolte  anco  la  Ce » 
lefiria . Le  cui  nuoue  turbarono  la  Impcradrict . E dicendo  molti , chel'impora 
tonta  del  fatto  ricercaua  \mperadore , dubitando  fi  ella,  che  i Senatori  non  ne  ere • 
afferò  alcuno , onde  effe  file ffa  c r i figliuoli  foffero  coflretti  a lafciar  t Imperio  , 
deliberò  di  prendere  alcuno  in  (ita  compagnia  , che  a lei  c r a’  figliuoli  la  podeflì 
libera  confieruaffe . Percioche  dicono , che  non  è il  uero , che  ella  per  lufuria  pren • 
de  fife  Diogene  ; ma  cheto  tolfie , come  ualente  huomo  , eccellente  nelle  cofe  della  euAmIi  prt 
guerra,  e dottato  d'incomparabile  uirt'u  , dandogli  il  carico  del  gouerno , affine , rlgPn0r  " 
che  fi  frenaffe  alquanto  t impeto  de?  Barbari,  andando  egli  contro  di  loro.  Fu  co*  » 
fitti  di  fangue  nobile,  e famofio  nella  gloria  delle  arme . il  cui  padre  hauendo  per 
moglie  la  nipote  di  Romano  Argiro,  uenuto  in  foffettione,  cbcuolcffefarfì  I mpcn 
rodare , fi  amazzò  col  gettar  fi  giu  d’un'altro  muro , accioche  per  tormento  non 
fòffe  fiato  sforzato  a manifcflarei  compagni.  Q uefilo  Diogene  Romano  aduna 
que  haueud  houuto  dal  Duca  una  gran  dignità,  e fu  fatto  gouernatore  di  Sor  dica  : 

CT  abbattendoli  quiui  ne’  Pazinaci , uccidendone  molti , e prefone  non  minor 
quantità , haueua  mandato  alt imperadore  i uiui , e le  tefle  de'  morti . Dal  quale 
per  quefla  cagione  haueua  bauuto  una  gran  d gnità , fendendogli  con  molto  fuo 
bonore  , che  tal  dignità  non  gli  era  donata , ma  datagli  in  premio  del  fuo  ualort . 

Qu  ui  adunque  dimorando  egli , fi appreflaua  ad  occupar  l'\mperio,hauendo  udì • 
ta  la  morte  deltlmperadore . ile  he  intefo  dalla  Imperadrice , procurò  di  hauerlo 
nelle  mani . E coft  menato  legato  in  Cojlantinopoli , fu  c onuinto  della  fua  feelea 
rettezza,  e condannato  di  hauer  congiurato  centra  t Imperio  ,fu  confinato  in  cera 
to  luogo . Dipoi  fu  da  capo , come  reo , menato  al  tribunale  deltlmperadore , 
accioche  fi  confermale  la  fentenza  contra  di  lui . Ma  auenne , che  tutti  i circo=  Mokojioua 
fianti  fi  moffero  a pietà  ,e  fene  dolfero  molto  : percioche  egli  non  folo  era  d'ina  Iwfólr^8.” 
comparabile  ualore , ma  ancora  di  beUifiima  i lettura  e r affetto . E co  fi  l'impera» 
ir  ice  infieme  con  gli  altri  perdonandogli , non  poffo  dire,  fe  mojfa  da  uero  amore, 
mutando  la  fentenza  della  c ondannagione  in  affolutione , mentre , che  egli  fie  nana 
dò  affoluto  in  Cappadocia  fui  patria  richiamandolo  , lo  creò  Maejlro  e Capitano 
dclte  ferrilo . Et  hmendo  gii  feco  deliberato , lui , come  buomo  ualorofifiimo , 
creare  altresì  I mpcr odore , tra  però  impedita  dal  giuramento  fatto  ; e uolcua  rim 
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baucr  li  fcrittura  di  fua  mino , che  fu  datiafirbire  al  Patriarci . Prtft  aduna 
que  un  miluagio  cr  afìuto  configlio  ; t lo  dtfcoutrfc  ad  uno  dt'  fuoi  Eunuchi , ha» 
umido  adoperato  per  ruffiano  ; egl'impofe  quello , che  col  Patriarca  battati i' 
fare.  Egli  adunque  andatolo  a trouare , [appi , diffe  Signore , che  la  Impera» 
òrice  è innamorata  dt  tuo  nipote  ( era  fuo  nipote  un  giouanc  detto  B rdane  : il» 
quale  tra  lafciuo , e tutto  dato  a i foQazzi  amoroft  ) cr  aggiunfe  : fe  tu  le  ccm » 
piacerai  ; c ioc , fc  le  uorrai  rcjhtuir  la  fcrittura  di  fua  mano  ; e che  le  perfuadi, 
che  da  ciò  non  le  hibbia  a uenir  pericolo  alcuno , [ubilo  ella  lo  prenderà  per  ma» 
de  f “mur.  rito  , c gli  concederà  l’Imperio . il  Patriarca  fofpinto  da  quefle  [alfe  promcjft , 
e perdendo  l'u fato  difcorfo , fenza  penfar  piu  auanti,  diffe  all'Eunuco  , che  do» 
ueffeanco  tentar  l’animo  de'  Senatori . Coflui  adunque  raunati  tutti  i Senatori, 
diffe  loro  : che  i tempi  ricercaiuno  uno  I mperadore , che  fofteneffe  il  pefo  e la  di» 
fefa  dell’imperio . Ptrcioche,fe  e foffe  amminijhrato  da  uni  feminetta  e da’  fo» 
li  fanciulli , non  molto  dipoi  perirebbono  non  follmente  le  Prouincie  lontane , 
ma  i luoghi  ancora  uicini  a Cojlantinopoli . C io  detto , aframente  riprendeva  il 
giuramento  c gli  ferini , che  eft  haueuano  fatto  : cr  oltre  a ciò  uituptrauano  il 
morto  imperatore  i come  che  egli  gli  haueffe  cofketti  a ciò  per.gelofu  dette 
fue  coft  pnuate , tffendo  ei  contrario  atte  leggi  . A che  acconfcnicnda  la  maggior 
parte , e ridotti  a fuo  volere  gli  altri  con  doni  «\ cpn  prmtffc fu  > rimandato  otta 
Diogene  fai  Imperadrice  lo  ferino  del  giuramento . ìlquale  dt  lei  hauuto  » udendo  porre  ad 
•o^  impera  ‘ effetto  la  fua  deliberai  ione , la  comunicò  col  maggior  figliuolo  , tlquale  già  era 
■flato  chiamato  Cefare . llqualc  trouandofi  atte  nozze , cr  fimilmcnte  affaggian» 
■do  del  uino  nuniale,etta  prefe  Diogene  per  marito  ..In  colai  giu  fa  fu  crealo  egli 
Imperadore , hauendo  tenuto  l’Imperio  Eudocia  e fuo  figliuoli  fette  mefi , cr 
alquanti  giorni  • i . . : ■ ..noti  tt  j >1^  t w ita  vài  , 
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Iocend  Romano  hauendo  ottenuto  l'Imperio  dt i R o» 
mani,  ingannò  la  fperanza  di  Eudocia , per  cui  era  falito 
4 quella  altezza  : laquale , effendo  egli  condannato,  cr  in 
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e " ■ lt  Ij'  fiato,  che  mancaua , ch'egli  uedeffe  il  boia  [daziente  jion 
f foto  lo  liberò  dal  mani  fe  fio  pericolo,  ma  lo  innalzò  a cofi 
! grande  Imperio . La  onde  ella  Himaua , ch'egli  douejjè 
in  ogni  cofa  tffcrle  obedia.te,  e douere  ella  comandare  al» 
l imperadore . Ma  egli , che  era  arrogante  cr  indomito  da  natura  , quella  sfor» 
^ z*nio,  compiacque  a certo  tempo  alle  uoglie  della  imperadrice , fìngendo  burnii • 
d.»kck.  tì  V affettioneuerfo  di  Iti,  Ma  non  potendo tolerar  quefla  forzi  » prtjlamen» 
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it  Iettando  fi  dol  collo  il  giogo  , ritornò  al  primiero  fuo  co  fi  urne  : t uoUe  hauer  li* 
bers  padelli . Coft  trouandofì  le  cofe  di  Oriente  in  cattiuo  U lto , c r alcune  efj'eiu 
do  difperate , cr  altre  uietne  alla  diffitr adone , intimando  egli  la  guerra , ordinò 
U fua  refidenza  nella  prouincia  Orientale , pofla  all’incontro  di  Cofiantinopoli , 
per  due  cagioni  : luna  'che  melando  a’ Barbari  il  poter ui  correre , prouedefje  , 
quanto  fi  poteffe  fare  al  ben  de’  fudditi  ; l'altra , per  bauere  occafìone  di  potere 
ucquifìar  gloria.  Vfccndo  adunque  di  Cofiantinopoli , pafiò  nell'Oriente , noti 
eoniucendo  fico  conuencuale  cjercito  + e quello  ancora  , che  feco  menaua , patiua 
difagio  di  arme,  di  cauaUi , e di  altre  cofe  neceffarie . Percioche  effendo  dati  per 
adietro  i [oliati,  per  dapocaggine  del  Prencipe  (prezzati , non  potcuafi  coft  in 
Hit  tr atto  ridurgli  infierite  . Con  genti  adunque  di  quefìa  condizione,  ridotte  infìem 
me  nella  prouincia  Orientale, intefo  i nimici  la  uenuta  delt\mperadore,e  ch’egli  tra 
tale  , che  non  haurtbbe  rifiutato  qual  fi  uoglia  pericolo  per  faluezza  de’ fuoi , fi 
come  quello,  che  era  guerriero  edi  gran  forzi , percioche  i Barbari  non  batic*  sut.am, 
nano  pofla  diligenza  dt  intendere  la  quantità  de' [oliati)  parendogli,  che  in  ciò  Jljgjjy 
fi  doueffe  proceder  con  auertenza , ricufauano  di  attaccar  la  giornata.  La  onde 
Sultano  ritornò  in  dietro  : e appartando  due  parti  daU’efcrcito  Barbaro , mandò 
i Capitani  dell’ una  nell  A fu  diuerfo  Mezodìe  più  di  f òpra , e qut ’ dell  altra  impo 
fé , che  andafjtro  alla  uolta  di  Tramontana . Cofloro  [archeggiando  tutto  quello,  -ì 
tb'efii  mccntrsuano , e con  [ubila  correria  occupata  Neocefaria,  fi  partirono  ca* 
richi  di  bottini  * Della  cui  nuoud  dolendo fi  tlmperadore , prefì  feco  i foldati  piu 
fpedin,ft  mife  ad  andare  per  luoghi  maiageuoli  e montuoft,  affìtte  di  effer  [opra  a’ 
turnici  : iquali  d’improuifo  iffileudo,fpauentò  tutti , in  guifa,  che  to/lo  mettete 
dofi  eglino  a fuggire , tafeurano  i bottini  e le  bagaglie . Non  però  fi  fece  de’ 
barbari  grande  ucctftone  : percioche  i foldati  effendo  banchi  per  il  uiaggio , non 
poterono  feguitargli  molto  a lungo . nondimeno  furono  tutti  i prigioni  liberati 
D.poi andando  iierfo  la  Soria , mandata  una  certa  quantiùdi  gente  in  Mei  lena  , 
adduffe  di  Calepo  una  gran  preda  d'huomtm  e di  bejltami . Apparecchiando fi  poi 
di  ajfcdior  H urape/t,  città  di  Soria,  l'hebbe  di  uolontì . Ma  pofeia  hauendo  i Bar 
bari  mnt a una  parte  dell  efercito  de'  Romani , niun  de  gli  altri  prefe  ardimento  di 
mutarli  : ma  l lmpcr odore  intefk  quella  rotta , dimorando  nella  cittì  prefa , con 
gran  dipinta  prcjlezza  fi  moffe  in  foccorfo  de’  uinti . Ma  U goucrnator  di  Cele» 
po , bautta  contezza  della  meiefma  rotta , egli  col  fuo  cfircito  ribellandoci , fi 
fccojlò  a Barbari , forando  di  hauer  tojlol'imperadore  nelle  mani. . Et  hauen*  xa'dujjogé 
<do cintodicampoida' Romani , limpcradere  fenza  sfidarli  a battaglia, e fenza  D'' 
fuono  it  tromba  , o diro  fegno, menò  fuoritcfcrcùo  : cr  affittendo  i mutiti,  gfi 
ruppe  emift  in  fuga.  E fe  l'efercito  Romano  hauèffe  feguito  in  tener  loro  diero,  ‘ l“!S 
baurebbt  homo  uno  molto  grandeo’  iBu/lre  vittoria , Percioche  i umili  de  gli 
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cj.iiMi  Je-  Ar“^  Pr‘nl°  imP'to  udori,  fi  che  auanzano  ogni  altro  cauallo , ma  non 

Birbiii.  * corrono  molto  a lungo , e tojlo  fi  fiancano . ALi  non  ritornando  in  dietro,  fi  co* 
me  non  feguitando  i nimici , gli  conferuarono  ; co  fi  fe  mede  fimi  d’uni  nobile  uitto* 
ria  (fogliarono . AH  I mper odore  porne  affai , che  i Romani  baucffero  hauuto  ar 
dire  di  ijfiltare  i nimici , f cacciando  la  primiera  timidezza . Di'  fuo  ordine  fu  fk 
bruita  la  R acca  di  Hierapoli . Ora  prefi  altri  cafteOi,  e lafriati  di  combatter  quel 
li , che  erano  inejf  ugnatili , arriuò  in  Aleffandria , città  di  Ciliria . Di  donde  par 
tuo  fi,  bebbe  nuoua , che  Amorio  con  ucctfion  di  molti  era  fiato  faccbeggiato . il* 
che  quantunque  gli  foffe  molefto  ; non  di  meno  ueggendo  non  potere  jouuenirlo , 
condotti  i foldati  alle  fianze,  oue  non  haueffero  uerun  difagio  di  uettouaglia , ri* 
tornò  in  Cofiantmopoli , diuenuto  piu  arrogante , come  hauejfe  condotte  a lieto  fi* 
ne  di  molte  imprefe,  non  follmente  uerfo  gli  altri , ma  uerfo  ancora  tlmperadrice. 
Et  ella  ueggendo  alla  fui  fferanza  fucceder  contrario  effetto  ,mefia  fi  rodeva  il 
Dic*g«»t  ró»  cuore  : ne  poteua  foftener  le  fue  riprenfioni . Ne/  cominciamento  delia  Primaue* 
p*  • ruMhi  • ra  hauendo  deliberato  di  far  nuoua  guerra  , c r e (fendo  con  l’eferrito  peruenuto 
in  Cefarea , intefo , che  una  gran  moltitudine  di  Turchi  corfeggiauano  per  la  Pro» 
uincia , mandando  etiandio  eontra  di  loro  gran  parte  delle  fue  genti:  bora  andati* 
doma  egli  fieffo , gli  ruppe , e tagliati  a pezzi  tutti i prigioni , fe  n’andò  altEu* 
*]»««•  frate , fatto  Capitano  V ilare to . Era  coftui  della  natione  de’  Bracami}  ; iiqude  fi 
come  <L  moftraua  di  hauer  buona  contezza  delle  co/e  della  guerra  3 cefi  era  di  rea 
uita , c r affatto  contraria  al  fuo  nome , che  fiudiofo  di  virtù  figmfica . Dato  4 
coftui  la  metà  dette  feri  ito, egli  piego  allauolta  di  Tramontana.  Orai  nimici  re* 
cando  ff  mento  a i foldati  di  f ilare  to , in  guifa , che  lafciando  i luoghi , che  ha* 
ueuano  in  guardia  , fi  mifero  a fuggire , feguitandogli , s'impadronirono  di  tutto 
le  bagaglie  loro , fiche  apportò  noia  afi  lmpcradorc  ; e feguitando  in  Cappadoria , 
uopio  «ut»  dando  ilguafto  alle  campagne , andarono  ad  I conio , città  felice , per  la  moltitu • 
dine  degli  buomini , che  ut  h ab  inumo , t di  tutte  quello  co fe , che  beni  fi  addo ■ 
mandano . il  che  intefo  in  Sebaftia  tlmperadore , egli  ancora  ui  andò . Ma  haum 
to  nuoua  del  ficco  di  quella  città,c  come  i Turchi  temendo  la  fua  venuta,  fe  ne  era* 
no  partiti , mandando  nella  grande  Antiochia  al  Capitano  Cataguriorc  parte  del* 
CmgurioM  le  genti  Romane , gli  eommife , che  e*  fi  conduffe  a Mofibeftia , c T i Turchi , che 
di  la  erano  per  paffare , ioueffe  affidare . Ma  i nimici  come  giunfero  nella  pianm 
ra  di  Tar fio , furono  da  gli  Ameni  /fogliati  poco  meno  di  ogni  preda  : c r inte * 
fio,  che  i Romani  bautuano  lor  pofto  aguati  a Mofiibeftia , di  notte  poncndofi  in* 
invaio  cm*no'  ““  fuWrono  • Lì^im / c ofa  fu  alt lmpcr udore  cagione  di  triftezza , in 
Tempio  «U  guifa,  che  differando  di  poter  fare  alcuno  effetto , ritornò  a Coftantinopoli . Ora 
BUibcinuo.  l'autunno  ; nel  qual  tempo  arfe  il  gran  Tempio  di  Blicbcrmio , l’anno 

della  creation  del  mondo  fri  mila  cinquecento  e fet tanta  otto . Al  uenir  della  Più 

ornerà 
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mutrs  fece  Capitino  dehcJegtoni  M tnuele  Connina , nipote  i'iftc  Impera  dorè , 
come  quello , ch'era  nato  d’ un  fuo  fratello  : ilquale  tutto  che  foffe  giouane tto , go*  Coonea». 
vernando  con  prudenza  fenile  tiferei  to , uinfe  i Barbari . Per  ilquale  auenimento 
Diogene  mouendofi  a mutilarlo , levatagli  non  piccola  parte  deU  efercito,lo  man* 
dò  in  Soria . Oue  effendo  Conncno  andato  col  rimanente , gli  fi  moflrò  una  gran 
moltitudine  di  Turchi  : iquali  fingendo  di  fuggire , tenendo  egli  lor  dietro , come  aé"xur«hZ* 
ballettano  tra  lor  compojlo,jì  nuolferont  i Romani, eh' erano  fenza  ordine  alcuno, 
asfaltarono  : e molti  tagliati  te  a pezzi  » ne  mwior  numero  preftne , er  il  mede  fu 
mo  Capitano  Manuele  , faccbeggiaro.no  gli  alloggiamenti . Q uefto  fatto , ne  me ■ 
nò  la  fama , che  la  Republica  tenca , e'I  nobile  Tempio  di  Arcbiflrarego , che  era 
fiato  occupato  da'  Barbari , turbò  l amino  dell' Imperatore : e uolfe  tutto  il  penfte * 
ro,  che  quanto  prima  mouendo  lor  guerra  confcruajfe  que'  cittadini , che  in  tal 
<onditione  pofti  erano . Ma  mentre , per  configho  di  alcuno  andò  temporeggiana 
do , giunfe  alla  fua  prefenza  Conncno  infume  con  quel  Turco , che  l'haueua  prefo. 

Perciocbe  Sultano  udendo  a coflui  male  per  certo  fuo  delitto , mandato  uno  efer* 

cito  per  hauerlo  nelle  mani , egli  temendo  il  gajhgo , fuggì  all  Imperadore  : e fu* 

bito  fu  da  lui  fatto  prendente . Era  cojlui  dipicciol  tì atura, e di  brut ifi imo  a(peU 

to.  Aluenir  della  Primauera  ,effendoft  a pena  (piccato  dal  porto , ecco , che  colomba  ji 

una  colomba  non  affatto  nera  , ma  di  colore,  che  fi  accoflaua  al  nero , fi  mife  a uo » inf*u<*  aa. 

lor  dintorno  alla  fua  Galeame  prima  fi  rimafe  di  sbatter  tale  intorno  alla  tìcffa  Ga  6ur 

lea,che  egli  prefda  co»  le  mani,  la  mandò  aÙ'lmperadricr.ilcbc  porne  infelice  augu 

rio,  fi  per  colui, che  la  prefe,come  per  colti,a  cui  fu  donata.Cad.de  anco  il  legno, che 

fofteneua  mi  mezo  il  padiglione  dell’  I mperadoreulcht  ctiandio  fu  giudicato  cattiuo  ’ 

aug  uno . Mct  niuna  ih  qucfle  nouitk  fece  tlmperadore  men  pronto  aU'imprefa , in  * 

gufa , che  egli  non  peruemffc  nelle  Prouincie  orientali,  intento  oltre  il  fuo  coflume 

allo  f parmio . Albergando  egli  in  certe  piatole  cafe,un  fuoco, ilquale  non  fi  feppe  di  taxodio  po 

donde  ueniffe, ('abbruciò  tutte, abbruciando  infume  i c amili  deh' Imperatore, ifre* 

ni,  v i carriaggi  : laqual  cofa  parue  anco  al  mede  (imo  di  triflo  augurio  . Di  quindi  nmptuJo* 

partendoli ,e  paffato\Ali,  e lafciata  Ctfarea , ft  accampò  in  un  luogo,  detto  Criapc * re  * 

ga . 0«e  ribellandoli  una  legione  per  alcuni  gafligati  per  i loro  misfatti , molto 

feuer amente  ,eg li  fubito  col  cauallo  uolando , e conducendo  l'efercito , coloro,  che 

baueuano  ribellato , ) pauentati , ritornarono  a feguitar  la  guerra . Dipoi  andato  a 

T heodofopoli,  i mpofe , che  ciafcuno  portaffe  feco  uettouaglia  per  due  mefi , per* 

fioche  il  fuo  uiaggio  doueua  tffer  per  luoghi  deferti  : e dividendo  tefcrcito , man • 

dò  con  una  parte  Mufchio  Latino,  huomo  gucrreggiuolifimo,contra  Chliato  : cr  lì!ìm!* 

ad  un'altro  dando  l'altra  parte  , gli  comandò , che  deffe  il  guafio  a Mantzi . 

fieri  e ritenne  gli  altri  per  luijquali  non  erano  tanti , che  poteffero  venire  a batta • 

glia . E Mantzicitrtofffcndo  i Turchi  (pauentati  , riunendo  la  fede, e lafcianio  la 
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citt  ì , gli  fi  diede . Ora  i folditi  ujciti  per  il  pifcolo  delle  beflie , furono  [ubilo 
.«  «lJjlt.tt i d.t  i Barbari . I Iche  intefo  ddl  lmpcr udore , mndò  Uiceforo  Brienio  con 

al  gunite  binde  di  faldati  contri  di  loro  : ilquale  uenuto  alle  mani  con  i Turchi  » 
ueggtndole  fuc  genti  slanche,  dimandò  aiuto.  L’1  mperadore  non  conofctndo  le 
forze  de'  turnici , incolpò  Brienio  di  uiltà,e  s’adirò  con  effo  lui  ( auenne  che  albo » 
ru  il  Sacerdote  lejfe  quel  puffo  del  Vangelo , fe  perfeguitato  hanno  me.perfeguite* 
ni«  foro  Zi  ranno  anco  uot  ) non  di  meno  cimando  Niceforo  Bifilacio  con  parte  delle  genti: 
lequali  accompagnate/]  con  quelle  di  Brienio , alquanto  fra  loro  fu  eguale  la  bit» 
taglia ‘.dipoi  Bafilacio  con  ifuoi , nonio  feguitando  Brienio , affiliando  i pria 
mi  , uolfe  in  fuga  inimici  liquali  mentre  feguitò  inftno  a gli  alloggiamenti  , 
effeniogli  ferito  il  cauallo , [montò  a' piedi  :c  perche  perii  ptfo  delle  arme  egli 
- poco  fi  polena  mouere , cerchiato  da’  nimici , fu  prefo . E mentre  egli  fu  menato 
a Sultano , egli  altrimenti  di  qucllo,che  appartiene  a huomo  nobile , non  fi  dipar» 
JÌ . ne  Sultano  lo  trattò  da  prigione  : ma  facendolo  ffieffo  condurre  innanzi  alla 
fua  prcfenzit , lo  dimandaua  dcU'lmperadore , fattegli  prima  ueder  le  fue  genti. 
Et  egli  ancora  che  le  lodaffe , tuttauia  gli  diccua , che  non  gU  tornerebbe  bene  4 
combatter  con  lui . Ora  limpcr udore  e I fendo  col  rimanente  ufeito  de  gli  alloggio» 
memi  per  ricono feer  quello , che  fi  face  fi  e , flette  ne’  colli  in  fino  alla  fera . Et  efi» 
fendo  ritornato  ne’  mede  fimi  alloggiamenti , i Turchi  gli  circondarono , c cauaU 
cando  d’intorno  , ui  tirauano  de’  dardi , con  gridi  & urli , affordando  le  orecchie 
de’  foldati  : c r in  quefia  guija  effendo  quella  notte  paffuta  , la  mattina  una  banda 
■d’Vzi  fuggì  a i Turchi  ; e mife  anco  in  [officilo  gli  altri , che  rimafero . L'Ima 
Tri  fuz?!il  a peradorc  adunque  mandò  con  fomma  preftezza  Còluto  a richiamar  gli  eferciti  t 
ì r U‘  dn.  non  acuendo  ( percioche  T ar toniate , uno  di  que'  Capitani , intefo , che  Sul» 

tano  ueniua , haueua  confortato  RufceUio  a ricoucrarfi  con  le  fue  genti  nel  terre» 
. no  de’  Romani  ) deliberò  Diogene  il  dì  feguente  effierimentar  la  forte  della  batta» 

P’mfcuou*  • intant0  utngono  gli  ambafeiadori  di  Sultano  a trattar  di  pace  : iqualt  dal» 
mrmr  gi  am  l’ Imperadore  furono  poco  humanamente  riccuuti  : non  di  meno  conce fie  loro  li» 
«Ttakuo . <«***  d*  parlare . Dipoi  riffiofe  loro , che  dir  doueffero  al  loro  Signore , che  fe 
egli  uoleua  fucilar  di  conditioni , lafciando  il  luogo , oue  egli  fi  era  accampato  , 
riduce fic  gli  alloggiamenti  lontano , accioche  poneffe  i fuoi  nel  medefimo  luogo , 
nel  quale  fi  erano  fermdti . Hauendo  dette  que  fie  parole  con  molta  arroganza , 
[ubilo  comandò  a gli  ambafeiadori , che  fi  dipartiffero . \ quali  hauendo  riferite 
le  fìcffe  parole , confutando  egli  f òpra  le  conditioni  della  pace  ,1'lmpcradore  ut» 
' >t  fuperbito , diede  fede  ad  alcuni  de’  fuoi  famigliar i , iquàli  gli  diffcro , che  Sul» 
tano  tcmcua  : e perche  egli  non  fi  trouaua  hauert  a bafianza  foldati , pere  ò prò • 
curaua  la  pace  ; affine  che  in  queflo  mezo  potè fie  fare  un’altro  efercito . Onde 
egli  non  affettando  il  ritorno  de  gli  ambafeiadori.,  fe te  dar  nelle  trombe . I Bar * 

bari 
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bari , incori  che  quefìo  improuifo  effetto  gli  commoueffe , non  di  meno  fi  ordì*  u* 
furono  atti  battigli i : e benché  fojjero  affiliati  da'  Romani  : non  andauano  lor 
contri  , ma  a poco  a poco  fi  ritirauano , ne  fuggendo  , ne  combattendo . Ori 
effendo  ihora  tarda , comr  quello , che  fapeua  , che  la  guardia  de  gli  alloggi  amen» 
ti  non  era  di  quella  quantità , che  bifognaua , temendo  che  da’  Barbari  non  foffe* 
ro  prefi , deliberò  lafcundo  di  combattere , di  tornar  nel  forte . E uolgendo  la 
imperiai  bandiera  , cr  imponendo  all' efer  cito , che  co  fi  faeeffe,  coloro , che  gli 
rrauo  uicini , mifero  fenza  tumulto  ai  effetto  il  comandamento  : ma  gli  ordini  di 
coloro , che  erano  piu  lontani , giudicarono  la  partita  deWìmperadore  fuggita  , 
fparfa  quefla  fama  tra  le  fchiere  da  Andronico , figliuolo  di  Cefare . P erciocht 
ècfore  ti  fuoi  figliuoli  erano  autrfiri  deWìmperadore , e tencuano  fegreti  trat- 
tati  centra  di  lui . Quefto  Andronico  adunque  effendo  Capitano  della  non  minor  viogtot. 
parte  dello  efercito , fubtto  con  i fuoi  {frenando  il  cautUo , ritornò  ne  gli  alloga 
giumenti  : ilqual  fatto  uolfe  anco  gli  altri  in  fuga.  Iqualiueggendol'l  mperado* 
re , che  rttornauano  con  tanto  difordine  , fi  fermò,  e comandò , che  efii  ancora  fi 
fermaffero  : ma  tutti  erano  dtuenuti  fordi , e non  rimaneuano  di  fuggire . Or  A 
ueggendo  i nimici  la  repentina  fuga  de'  Romani , parendo  loro , che  loro  la  man • 
daffe  Iddio,  prcflamente  l lmperaiore  a f] aitarono  . Et  egli  non  ricufando  di 
combattere ,un  pezzo  feee  loro  gagliarda  rcjìfìcnza . Dipoi  ejfcndonc  altri  amaz • 1 

Zati,  cr  altri  prefi,  tolto  inmezo  da'  Barbari , egli  ne  anco  co  fi  kcbbt  a cedere  : 
ma  hauendo  dt  loro  ucci  fi  molti , e molti  feriti,  finalmente  fianco  ancora  effo, 
non  potendo  per  hauer  ferita  la  mano  ne  piu  ributtare  inimici  ;ne  tffendogli 
amazzatoil  cauallo , potendo  ritirarfi , che  non  foffe giunto  dai  dardi,  fu  il 
Romano  imperadore  menato  prigione  a i Barbari . Laqual  nuoua  hauuta  Sulla*  Diogfrie  fl| 
no , il  cui  nome  era  Affan , ne  riceuc  molta  allegrezza , come  era  conueneuole  in 10  Pr'8'0BC  • 
fimili  cafi , ma  non  per  queflo  diuenne  fuperbo  : della  cui  moderatezza  e gtufhtia 
fi  fcriuono  molte  cofe.  La  onde  egfi  non  credeua , che  l'ìmpcr  udore  foffe  prefo,  r de  a T 
parendogli  queflo  troppo  gran  fatto . E uedutolo , non  prima  fi  acchetò , che  aSio. 
gli  ambafeiadori , che  egli  a lui  haueua  mandati , uedutolo,  affermarono-,  che  def* 
fo  era:  e Bafilacio , che  iui  era  tenuto  , menato  alla  fua  prefenza , piangendo , fé 
gl  inginocchiò  innanzi  a'  piedi . Albora  egli , come  moffoda  diurno  /finto , fi 
leuà  da  federe , e alllmperadore , che  fi  giaceua  in  terra,mife  a doffo  il  piede  : di » sa  di  aAm  . 
■poi  lo  rizzò , v abbracciò , dicendo , non  ti  attriftarc  imperadorci  ptrcioche  tu • 

Uè  la  condurne  delle  cofe  humane  : ma  io  ti  tratterò  non  da  prigione , ma  da  im* 
pcradore . E fubito  gli  affegnò  un  padiglione , e gli  diede  ferut  e minijlri  conut • 
nienti  ad  lmpcradore , e lo  faceua  preffo  di  lui  mangiare  alla  fua  taui  la , refi * 

•tuendogli  tutti  i prigioni , ch'ei  dimandò . In  quefla  maniera  per  alquanti  gior * 
iti  con  lui  cctiucrfando , e fautUando , cr  henor ondalo  fommmente  sfatto  con 
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ni  tffb  lui  una  perpetui  pace , e promtffo  di  douer  far  parentela  tra  loro  figliuoli , 

fto  mg  licentiolìo  con  maggior  compagnia  c r bonore  di  quello , che  fi  polena  /per art  -, 
**  • L'Imperadore  adunque , adorno  di  Barbara  uefta  ( pcrctoche  Sultano  gli  haueui 

dato  uno  de'  fuoi  drappi  ) andato  a Theodofopoli , quiui  dimorò  infimo , che  egli 
guari  della  ferita  della  mano , e ripigliò  la  uefta , fecondo  l’uftnza  Romana . Dim 
poi  con  gli  amba/aadori  di  Sultano  andò  allauolta  di  Cofiantinopoh . Ora  effen • 
do  perucnuta  nella  città  la  nuoua,  come  egli  era  flato  prefo,  nacque  tra  Baroni 
contrarietà,  alcuni  affermando,  che  era  da  ritornarla  podefià  adlmptradrice , 
CT  altri  effen  do  di  parere , che  fi  deffe  l'Imperio  al  fuo  maggior  figliuolo  ; cr  alm 
tri  uolendo,che  fojfe  conceduta  l’autorità  egualmente  alla  madre  et  a'  figliuoli.  Ma 
elimino"  tant0  tntef»  hberation  del  me  defimo , e recata  una  lettera  di  fua  mano  ; nel» 

poli . \s  quale  egli  fcriucua  quello , che  era  feguito , nacque  maggior  tumulto , e furo* 
no  maggiormente  in  dubbio  di  quello , che  fi  douelfe  fare . Giouanni  ecfore  idum 
qut  & i fuoi  figliuoli , iquali  fempre  odiauano  ( come  s’c  detto  ) Diccene , prem 
fa  la  occafione , prefe  feco  alcuni  Senatori , che  erano  della  fua  fetta , e de’  quali 
era  capo  P fello , perfona  bonoratifiima , e parimente  nimico  di  Diogene . E (fendo 
Michele  «hi  lmPert,^r'ce confinata  in  un  Monafiero, che eff a haueua  fatto  fabbricare 

amilo  Impe  allo  Gretto  della  Propontide , chiamò  Michele  Imperatore . Dipoi  mandò  in  ogni 
udore.  pirt(  | mperiali  lettere , nelle  quali  fi  commettala  a’  prouinciali , che  non  riceucfm 
fero  Diogene  nel  fuo  ritorno , ne,  come  I mper odore , thonoraffero  : e di  quefto 
configlio  fu  autore  P fello , fi  come  egli  in  quella  hiftoris  racconta . I Iche  intefo 
da  Diogene , bauendo  pofii  gli  alloggiamenti  al  CajlcUo  Docia}Cefare  mandò  con ■ 
tra  di  luiCofiantino  prefidente , fuo  figliuolo . Indi  Diogene  ridottofi  in  Cappa • 
, dodo , bauendo  fi  Crifftno  Franco  accompagnato  infieme  col  fuo  popolo  con  Com 

fìantino , mandò  contradi  loro  Theodor o H aliai  te  : a cui , e (fendo  egli  uinto  e 
prefo , furono  cauati  gli  occhi . Quefia  co  fa  di/piacendo  fommamente  a Diogene  , 
h*Sa«r°  & bwtndo  i fuoi  alloggiamenti  in  Tiropeo , Caficllo  fortifiimo , uni  feco  C ha» 
taturio  Armenio  governatore  di  Antiochia  , menando  fico  molti  faldati , e prem 
fo  feco  Diogene , e condottolo  in  Cilicia , fi  mife  ad  affettare  aiuto  da  Sultano , 
cr  egli  ancora  fece  rnoue  genti.  Onde  fudacapomandatocontradiluiAndrom 
a irò  ateo  li wc0  » c^e  n4 1 mB£‘or  figliuolo  di  C efare . Venutofi  al  fatto  d’arme , cr  amar. ;> 
maggior  °H'  Zito  Cataturio  » i fuoi  faldati  fi  ricouerarono  a Diogene  in  Aduna . Laqual  citm 
cèùre.  Jl  indiando  Andronico , Diogene  fi  refi,  con  quefte  conditioni , che  diponendo 
timpcrio , e rafì  i capegli , menafje  uita  da  priuato . Percioehe  dalTlmperadore  a 
Diogene  furono  mandati  de’  primieri  facerdoti,iquali  haueuano  affermato  con  gin 
r amento  , che  non  gli  farebbe  fatta  alcuna  offe  fa . Sopra  che  egli  afiicurandofì , 
ueflitofi  di  neri  panni,  fi  diede  alla  fède  di  Andronico.  Egli  riceuutolo , conte 
giunfe  a Cotiaio , affettò  quiui  quello , c he  gli  fojfe  ordinato , (he  faceffe  di  D iOm 
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gene , ilquale  tri  mutato , efftndoglt  * tome  fi  credeua  > fatto  dito  il  ucleno  t ■,  I n 
quejlo  luogo  adunque  per  detrtto  dcU'lmper odore  > furono  all'innocente  canati  gli 
occhi  i trouandouifi  prefenti  que  primieri  facer doti , iqualt  molto  fi  doleuano  della  <hi . 
calamità  del  mifero  ìmper  udore.  Mi  muti  di  loro  faceva  conto,  Go fi  effindo 
egli  crudelifiunamente  priuo  del  lume , non  ut  effindo  pojla  la  debita  cura  in  medi • 
cario  ,fe  gli  gonfiò  la  tefU,  e della  ferita  ufiiuano  vermi,  in  tanto  , che  di  quel*  r 
li  putrefate  ione  l'aere  d'intorno  di  lui  fi  empietà  di  gretndifiimo  fetore,  Inque • 

{la  fua  tanta  mi feru  egli  fu  condotto  netti  fola  Proti»  nel  cui  piu  elcuato  luoco  D 
battila  fatto  fabr  icore  un  M onaftero  : oue  tra  poco  refe  il  corpo  alla  terra»  fa» 
andò  la  imptradrice  Eudocia  ftlendidamente  fepeltrc , battendo  egli  imperato 
tre  anni  c r otto  mefi.  Ora  tutte  le  crudeltà  ufate  a quefl'buomo  diccfi  » che  fu a 
rouo  fatte  di  ordine  diCefarc  , finta  fitputa  deU'lmpcraior  Michele  : ilquale  era, 
di  mie  e rintuzzato  ingegno  » e cefi  mal' atto  aU'lntperio , che  egli  non  fapeua  am» 
miniflrar  le  piu  leggieri  facende . La  onde  Ce  far  e fuo  Zio  valendo  fi  maluagumtn» 
te  della  fua  fiacchezza  per  particolare  odio  » che  a Diogene  portava  ,gli  fece 
tUttequeOemifine patire.  > iby  . 

yMVEH.10  DI  MICHELE  , f 1GLJV  OLO  DblìVCjL, 

rQJÌ  iiS>  L 5\-  » 1 Ol  ttWCI  i‘,  r ik 

Ichui  non effendo  fufficiente digpuemar l'Imperio, 
diede  il  governo  a Giovanni  di  Sida  ; ilquale  era  Eunuco, 
ma  peraltro  prode  huomo . Dipoi  richiamò  di  Grecia , s!d^*“^no 
, e del  Ptlopcnnefo , doue  tra  Pretóre  Hiceforo  ; ilquale  a,  MkM* 
giovane  ricevuto  da  Coflantino  Monomaco  ncDa  fua  cor«  **  B°uen>0  * 
| te , per  la  fua  giovane  età  era  chiamato  Hict foretto,  il ■ 

1 quale  anco  era  flato  finitore  à fuo  padre  Coflantino 
Duca , pcrjona  di  bebo  ingegno  e dotto , ma  di  picciolo  animo , e pieno  d ingan * 
ni . Coflui , come  hebbe  le  briglie  delTamminiflratione  in  mano,  rimoffe  Giovanni 
iella  dignità  ,e  mife  in  fofpetto  Ce  fare, facendo  egli  tutti  gli  u filici  d'lmperadoref 
fntnando  lui  a gui fa  di  fervo.  Ut  era  cofa  alcuna,  che  non  paffaffe  pala  Jud 
mano . La  onde  perdendo  molti  perdiuerft  cagioni  i lor  beni , e conftmandofi  gli 
buomini , er  effindo  aggravati  di  mcltemfirie , non  era  alcuno , che  di  fouuenin 
loro  prende ffe  cura . Perciocbetfiindol'lmpcradorcoccupato  in  cofe  fanciulUm 
fihe , ai  da  Michele  P fello  iVrencipe  de'  F ilofofi  c r honoratifimo  huomo,  riuoU  O'-ujawr*^ 

10  a gli  Audi  delle  lettae  : ilquale  glùtfegnaua  la  Gramnuticaàntroducendolo  itela  a,ut‘  •* 

11  etìgnition  di  piu  lingue  ttloauezzaua  aBe  declamationi  oratorie,  alla  cohtez*  • 

%a  delibinone , e quando  alla  Vilofofia  ) benché  a qutflt  cofe  era  piar  intente  meta  < !<ua 
toc  Effindo  adunque  .l'imperador  dt'&omni  coLpenficroa  quefli  .{ludi,  diedi,  - 

w.  nifi  di  Gio.  Zonata.  Q.Q.Q 
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tòme  s’é  detto,  il  gouerno  di  altri  : equefloera  un  foto  ,jlquale  a fuo  arbitrio  mi * 
neggiaua  il  tutto , Onde  le  terre  delt imperio  fiutano  male  ,ele  P rouincie  Orien* 
tali  erano  piu  grauemente  offefe , che  non  erano  fiate  per  adietro . Perciocbt  h> t* 

„ pendo  intefo  Sultano  il  eafo  di  Diogene , e come  egli  da'  fuoi  era  flato  crudelifiint*  i 

mente  mozzato,  haueniolo  egli  honoratifitmxmente,elfendo  fuo  prigione, ruttato*.  ■ 
yiJt  mo  ^lt0  ^ fi10  ,mP*r,0>e  utgg*todo  che  le  conditioni  della  pace  con  lui  fattajion  bone» 
mt  guerra  a'  tuno  effetto , pieno  di  fommo  cordoglio , mandò  le  fue  gemi  cantra  le  Prouincù  j 
Komas).  gp  Romani  : lequali  non  affdtauano  per  focheggiarle , ma  per  [aggiogarle  t pofi 

feierle , non  effendo  alcuno , che  faceffe  loro  refiftenza . llcbe  efii  facendo  » /‘Ima 
pcradore  hauendo  raunato  uno  efercito  , fece  generai  Capitano  ìfaac  Connetto 
i*  dandogli  per  compagno  Rufcehio  Latino , a cui  obcdiuano  quattrocento  h uomini. 

RaiàrUio  fnl  Sente  • M<  coftut  hauendo  condotto  tefcrcito  alicorno , ribellò  per  cor* 

Latino.  ti  cagione  con  <*  fuoi e da  fe  fieffo  alcune  volte  guerreggiò  con  i .Turchi , o* 
ifatuioto  da  altri’ fate  faccheggiò  le  Prouincit  Romane . Et  I face  Conneno  con  l'altro  efercU 
rtfoife  * * h fu  uinto  da’  Turchi  : t tagliatine  a pezzi  molti , e f fogliati  gli  alloggiamenti , 
uenne  ancora  egli  in  podcr  de’  nimici , da'  quali  egli  per. gran  fomnu  di  danari  fi 
rijcoffe . L’1  mperadore  fece  Capitano  Cefarc  fuo  Zio . llcbe  intefo  da  RufceUio, 
oeeupato , frinii  che  tgli  paffaffe , Satig&ià  , fi  Accampò,  contri  diluì.  E , bau 
che  egli  promettere  di  perdonargli , fe  ponendo  giu  le  arme , ritornale  a diuotìon 
Rufartifo  diWlmpèradorc , coflui  con  barbara  alterezza  ciò  far  non  udendo , attaccata  li 
rcrnjc  ctfa  Ccftrt  : t lui  prtfo  e legato  injìcntc  con  altri  prigioni , e parimente 

Bafìlio  SUlefa,  poco  dianzi  liberato  inficine  con  Diogene  dalla  pretura , menò  ai? 
la  uolta  di  Collant ioopoli , fuggitoli  Botatila , compagno  di  Cefarc , con  pochi  » c 
fi  ridufje  ito  Cbrifopoli , o Mi  fubiUx.mife  fuoco  olle  cale  : ne  quel  Barbaro  huo * 
mo , offerendogli  ÌlmperaJorc,ouc  pontffegiu  le  arme , la primiera  dignità  prefa 
fa  di  lui,&  hauendo  mondato  a lui  la  moglie  con  t figliuoli » per  ucruna  di  qucJU 
£,:  eofe  fi  hekbe  punto  a mitigare.  Onde  egli  mouendo  a fue  fpefe  i Turchi  contri 

di  lui , comprendendo,  clfeinon  era  loro  eguale  , battendo  fciolto  Cefarejo  ch  'uà 
MÒ  Imperatore , /limando  che  per  queflo  molti  fi  doueffero  con  tjfo  unire . Oro, 
hauendo  egli  con  barbara  fierezza  affitta /Turchi  meonfideratamente  , e fiine 
letifero  motti , c*  hauendo  fi  gli  altri  pojli  infuga , gli  figurarono  : non  dime * 
Ito  moki  fi  fermarono  , effendo  i bar  cauaUi  cefi  fianchi , (he  non  poteuano  du* 
no*  la  fatica  di  piu  oltre  tener  lor  dietro  t Ma  Rufccho  eCcfirc  con  la  compagni* 
* «forili* , « dì  alquanti  enfiando , e r allontanatili  da’  fuoi , caddero  in  un'altra  moltitudine / i 
Turchi , laquale  era  dimoiti  mila:  con  cui  effendo  coflretti  lor  malgrado  a doupr 
rtfoora.  ’ combattere , e circondati  dalli  medefittu  moltitudine  , perduti  i cauath  furono  ano* 
bedue  fotti  prigioni  : e Rqfcchc  fu prefìamente  rifeoffo  dalla  moglie  i.  e Cefart 
otHome . daH'imptradort  : ilquak effetto  giunto  aBa  P ropotuide,  raffi  i c opegfi,t  mutano 
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io  la  utfìd , prtfe  hsbito  da  Monito , temendo  che  duU  battere  battuto  egli  il  titolo 

fi  mperadore,  ti  non  gli  dtffe  qualche  gtjligo . Mi  RufccUorifcoffo,  tome  f 'e  deU 

to > dalla  prtfur a * con  la  moglie  cr  il  rimanente  de"  Juoi  fi  r buffe  nella  Prouin.  • 

aia  de  gli  Armeni , out  prima  tliandto  haueua  menata  fua  uita.  Ulmpcr odore 

tdunqut  mandò  contri  di  lui  Altflio  Connetto  pre fidente , giouanetto  nel  itero , ma  «21°^ 

prudente  t di  gran  ualore . ilquale  peruenuto  in  A mafia  ,ftce  intender  fegreta . 

mente  <£  Turchi  ,cbe  jet'  gli  donano  nelle  mani  Rufcelio , darebbe  egli  a quelli  '' 

una  gran  fomma  di  danari . Onde  coloro  fingendo  di  efferati  amtci , lo  prtfero  , - 

t lo  cambiarono  con  una  buona  quantità  di  danari  : ilquale Jubito  menato  da  Altf. 

fio  in  Cojlantinopoli , dopo  gironi  tormenti  fu  rincbiufo  dentro  una  Torre . Ori,  M«wia  u. 

perthe  folto  queflo  I mperadorefu  una  grondiamo  careflia , in  guifa , che  un  me. 

damo  non  intero  di  grano  fi  uendeua  uno  feudo , ma  minor  d'un  pinacio , che  è la  * • 

quarta  parte  del  meditino  : la  publica  calamità  gli  fece  il  cognome , di  modo , che 

infino  ad  bora  gli  refta  : ne  altrimenti  è conosciuto , fe  tu  noi  chiami  P arapinacio  . 

Ne/  terzo  anno  del  fuo  Imperio  la  natione  de’  Crabati , iquali  da  alcuni  fonocbia . CraVtU,* 
mani  Scruti  ,fi  mofife  per  impadromrfi  della  B ulgheria  : e prete  alcuni  luocbi  : ma  .**  * 
dopo  molte  battaglie , effendotte  dall  una  parte  e dall  altra  tagliati  molti  a pezzi  , 
h/aò  i luoghi,  ehe  hautua  occupati,  cubito,  e cacciata  del  dominio  de’ Roma, 
ai  i fu  coftfettu  i ritornar  fi  nel  fuopaefe . Ori  un  fervo  M'imper  odore,  deno  K!"J* 
Hèfiore  ; ilquale  oltre  altre  dignità  da  luihauute  ,cra  dato  dal  medefimo  fatto 
Capitano  dettìfiro  ,fì  ribellò-,  t prtfe  contra  di  lui  le  arme  : e fatta  con  Tato  Cia  o 

pitanode’  Pacinxhi  congiuraci  accampò  innanzi  a Cojlantinopoli . E confortai  " 

'°  daUlmperadote  a itpor  le  arme , nfrofe , che  egli  ciò  farebbe , fe  egli  Nice/o-  » » 

*0 , pefte  della  Republica , e rouina  del  popolo  , gli  defft  nelle  mani  ,0  lo  leuoffe 

4 mtzo . Ciò  dall'imper odore  negatogli , lafcundo  la  cùtà , e predando  la  Tbra. 

eia  e la  Macedonia , cr  1 luoghi  de’  B ulgheri  a qutfte  uicini  ,fi  ridujfe  a 1 P ozino. 

ehi . Michele  chiamò  il  figliuolo  .menale  di  Maria  Alano , laquale  haueua  chia.  mmi«i«  m 

mata  A ugufta , per  la  memoria  del  padre  Coftantino  ; & adornatolo  delle  infegne  £“  u 

dell'Imperio , gli  diede  per  moglie  la  figliuola  di  Romperlo  Duca  di  Lombardia , ° 

* cui  mife  nome  H eleni . In  quel  tempo  nacque  in  Cofiantinopoli  un  fanciullo  co' 
piedi  di  Capra , ilquale  haueua  nella  fronte  un  job  occhio ...  Ora  i Barbari  j oc • 
theggiando  le  terre  dell'Oriente , e menando  a fio  di  froda  tutti  quegli , che  ta, 
contr suono , gli  A fiotti  rifuggittero  in  Cofiantinopoli . E non  effóndo  alcuno , 
xbt  bau  effe  cura  del  publtco  bene  ( percioche  dando  tlmper odore  opera  a gli  &ÙL 
di , imparano  da  PfiQo  a far  uerfi  I ambici  ) cominciò  nella  città  a uetur  la  careflia:  SSS  ’ 1 * 
Oqual  male  perche  io  b ferina  piu  chiaramente , è da  fapere , che  queflo  era  la  »»“  » • 
fame  , aOa  quale  feguitò  la  ptfle . Onde  tanta  fu  la  moltitudine  de  glibuomini  ’ 
ohe  morivano , ehe  1 ubi  non  baflauono  a fepetìirgli  : percioche  per  U molta  tur* 
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ha  de  i medefimi  ; (he  moriuano , freffo  in  urla  fola  bit*  fi  portaùano  molti  cori 
pi , e molti  nmaneuano  inftpolù  nella  Unii . Onde  per  quefia  cagione  ,t  per  la 
ingiufle  gravezze , ogni  cofd  era  pieno  di  pianto  e di  trijlezza  Trouandofi  la 
t.'s  ,.■>  cofe  in  quejlo  fiatò , coloro  , i quitti  gouernattano  le  terre  di  Oriente,  ribellandoli  t 
Ratinine  ere  irono  tmperadore  N iceforo  Botaniate . Co/lui  empiè  l’animo  di  Michele  di 
n 'ecfora  ere  dijlurbo  c di  patita . Percioehe  fi  ducia , (he  la  lettera  N.  Sarebbe  fvpcrierq 
SorèTPtra”  a^4  htterd  **  • Era  quejlo  Botaniate  di  nobil  [angue , e flmauafi , che  la  firn- 
erigine  difccndeffe  da  Foca . L’I mper.idcre  adunque  promettendo  al  Turchi  una 
gran  quantità  di  danari , chiefe  loro , che  gli  deffero  nette  mani  i feditiofi . Ora 
*'*  * ' Botarli  afe,  come  s’c detto  ,ufurpatofi  il  nome  y t thabùod’ìmperadore,  fc  n'andà 

Vn’iìir o ni  • U0^ea  doflóntinopoli . Ma  nacque  anco  un' Atra  fidinone  nette  terre  di  Oc» 

«eforo  mor-  cidtrUc  : percioehe  N iceforo  Britnnh  gouernatore  di  Durazzo  intendendo , che 
imperiJort  ìfi  crd  Hata  teudfà  la  dignità , ribellò  ancora  egli  , prendendo  le  infigne  dett  i mpcn 
rio  , e guernito  detta  guardia  dette  legioni , che  quiui  haueua , andò  in  Andriano « 
poli  fua  patria:  oue  aggiungendo  f eco  Giouanni  fuo  fratello  , e tirati  a fc  molti 
faldati  de'  fuoi  e di  Macedonia , cominciò  a tifar  tuffino  di  Tiranno . Ora  T beo* 
dòrocdno  uenuto  fico  atti  mani  con  una  parte  dette  fue  genti , fu  uinto  ,e  fatte 
. prigione . Oltre  a ciò  gli  habitantidi  Ktdefhno  e di  Panio  fi  raunarono  a Bruni 
».  nio  . La  onde  fotteeitahdo  gagliardamente  atta  rubtttione  hauendapofiò  il  fratti» 

10  netti  prima  dignità , lo  mandò  con  genita  Coflantinopoli , come  che  egli  fubito 
biHeCcain  **  doueffe  prendere . Percioehe  egli  era  in  ifferanz»  fi  per  l'odio  di  Nueforoi 
e nopoli , Se  tome  per  la  femplicità  di  Michele,  di  douere  efferriccuuto  dal  SenstoX  come  fidà 
* u*emo  ■ x e)  con  le  mani  aperte . Ma  le  cofe  non  attenuerò  ,come  {gtf.  diuifrua u Perciò » 

'■che colóro  , cbt  egli  haueua  mandatOy  affakndòmapurteòòlkmiirayfcccirqaJam 
•ne  leggieri  battaglie  : ma  non  riufri  loro  abCUn  profitto.  Owhi  andando  perii  poti 
•le  nella  parte  di  terra  ferma , ch'era  atto'ncontro  detta  (itti,  abbruciarono  gli  odi» 

’ fici,  e d’indi  ritornarono  in  Athira.  L'imperddore  in  tanti' mali  facendo  fcùu 
. » . -glier  Kufctlióft  mitigatolo  con  parole, e con  danari/o  indu/fe  ad  andar  infieme  am 
• Ale  fio  Conneno  prefìdente,ilqual  era  Capitano  dette  genti  di  Coflantinopolì^téaf 
faltar  Giouanni  fratèllo  di  B riennio . Ma  Giouanni  intefocio  a tempo,  fi  fatuo  am 
la  fuga.  Con  tuttocio  molti  Macedoni,  che  quiui  furono  Idfciati , partc'ucnntp 
ristudi!  r0  togliti  * petti , e parte  prefi . Fra  tanto  una  moltitudme  'ii  Pazinachì 
affamando  A drianopoli , intorno  lei  accampando fi , diede  il  guafloa  i terreni  uicim 
pl  • ni  atta  città  . da’  quali  Briennio , dando  loro  certi  danari , ottenne  che  fi  diparti  fi 
fero  dalla  città . Ora  Rufcelio  giungendo  fuo  fratello , ilquale  affaltaua  Giouanni 
2»  Pitti»  litico  *eft  affaticai ta  difoggiogar  quella  gente,  lo  tónfi  in  battaglia,  e lacoflrim 
**•  ’fi4  fttWre  • E ffindo  morto  Giouanni  Si  filino  Patriarca , ilquale  haueua  tenui p 

11  Patriarcato  undici  anni  t fette  meft  ,fu  fatto  Patriarca  Cofmo  Monaco  : itqua • 
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Ir  non  haueua  lettere , ma  era  adorno  d'ogni  uirtu  : onde  utniua  dal'lmpnadcre 

molto  filmato  . Ora  Botaniate  mejjo  infume  uno  efercito  di  diuerfe  genti  ,fi  fe* 

ce  amici  anco  1 Turchi  ; de'  quAi  era  Capitano  Cutlumo , 1 Uuftre  Perftano  nhe  ^ 

co ntendeua  del  Regno  con  Sultano , del  quale  era  parente , e già  la  eofa  era  riuol = rccGaaa 

la  alle  arme . Q ueflo  recò  una  gran  doglia  al  C lifà , ilquale  appo  loro  era  gran * 

demente  honorato  ; fi  tome  quello , la  cui  origine  era  tenuta  cfjer  difeefa  da  Ma«= 

melo , ueggendo , thè  in  fra  di  loro  erano  per  nafeer  guerre  tiuili  : e benché  non 

tra  coflume , ch'egli  partiffe  del  fuo  luogo  , e conuerfaffe  nel  publico  : non  di  meno 

egli  /prezzando  la  ufanza  andò  a trouar  coloro,  che  platinano  del  Regno  : e per* 

fuafe  loro , che  Sultano  lafciando  la  guerra , teneffe  il  P rencipato  intero , e con 

tutte  le  fue  forze  porge (fe  aita  al  parente,  affine,  che  egli  foggiogando  le  P rouin* 

eie  Romane , in  quelle  hauefje  a regnare  . tatti  quefli  accordi , Cutlumo  entrali  boimIji»  , 

do  nel  tener  de'  Romani , diede  aiuto  a Botaniate , ilquale  con  un  buono  efercito  fi  p^St£w!< * 

affrettai  di  occupar  Ricca  : percioche  i foldati  del  prefìdio  già  uolontariamente 

fi  erano  con  lui  congiunti , e da  Coflantinopoli  ueniuano  ogni  giorno  a lui  alcuni . 

in  tal  gutfa  fuccedendo  le  cofe  a uoto , Botaniate  nella  città  di  Coflantinopoli , ef- 

fendo  le  plebe  in grandtfiimo  numero  rannata , da'  primi  Magiflrati  e dai  piu  eleta 

ti  facerdoti , in  una  celebre  fefla  fu  chiamato  ìmperadore , tffenio  di  ciò  autori  ' 

Emiliano  Patriarca  è Coflantinopoli , e'I  Metropolitano  <f  Iconio . I primi  aduna 

que  della  Re publica  dmfi  in  Tribù  , e ridotti  infume  a guifa  di  una  falange , afm 

i aitarono  il  palagio  di  ucrfo  Oriente  ; e prefolo , ni  pofero  la  guardia  de'  loro  foU  fUt 

dati . E Michele , ilquale  infume  con  la  moglie  Marta  e col  figliuolo  era  fuggito  *°  • 

nel  palagio  Blachermio , toltogli  l imperio , e ue fittolo  di  habito  da  Monaco,  lo 

riduffero  nel  Monaflcro  detto  del  Studio  , hauendo  egli  tenuto  C Imperio  fei  anni  1 

C t altretanti  me  fi . E ciò  fu  fatto  nel  Sabbato , nel  quale  la  Chiefa  per  antico  eoa 

fiume  fuol  celebrar  la  mirabile  refurettion  del  Signore  e Saluator  noftro . E [fendo  1 

Michele  in  cotal  modopriuo  dell imperio,  Botoniate  hauutolo  fenz*  fatica,  ne 

andò  alla  città.  Ma  N iceforo , ufeitone  occultamente , fi  riduffe  aRufelio , ilm 

quale  haueua  gli  alloggiamenti  a Heraclea . Ora  que'  della  città,  che  baueuano 

cacciato  Michele , facendo  per  tre  giorni  guardia  al  palagio  abandonato  dal  fuo 

trencipe , confortarono  pernia  di  lettere  Botaniate , che  fene  ueniffe  prtfla* 

mente . Coflui  adunque  mandato  Borila  fuo  mniflro  a occupare  il  palagio  , egli  , ; 

non  dopo  molto  uigiunfe , 

' . 
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gio  , fu  dui  Patriarca  coronato  il  terzo  giorno  : t primi 
diede  uri  grande  efempio  di  liberalità  , che  ogni  debito  aU 
la  publica  camera  del  tutto  fece  annullare , e con  folen* 
ne  decreto  , ordinò  nuoue  laude . A Briennio , tignale 
ancora  teneua  nelle  terre  di  Occidente  la  Tirannide  , per 
ambafeiadori  promi fe  di  farlo  Ce  far  e , fé  egli  ponefft 
giu  la  T tranntde  ; <y  a quelli , che  erano  in  fuo  aiuto, di  confermar  tutti  gli  borio» 
frceforo ne  n e dignità  » c^e  eil°  haueua  concedute . Ma  egli  ardendo  della  cupidigia 
«t  guerra  a dell  Imperio  ,nc  uolendo  cedere , e rifiutando  fuperbamente  la  feconda  e la  terza 
Bucamo,  ambafcieria , riceucndo  gli  ambafeiadori  in  altra  guifa  di  quello  , che  fi  cojluma  , ■ 
« licentiandoli  con  uergogna , disperando  di  potere  hauer  conditi oni  di  pace,  fi  ac» 
Brirnnioprr  guerra  : e mandò  contra  di  lui  A le  fio  Connetio,hauendogli  dato  titolo  di 

fo , t cauiti.  Nobili  fimo  ,e  fattolo  Capitano  dtUe  legioni  R ornane . Cojìui  con  cffo'lui  ucnen • 
g igi  ec.hi  ^ jflg  mjuì  f in  un  luogo  t chc  dado  fpejfo  fcaturir  delle  acque  è detto  Calabria  r 
utnto  ageuohnente  il  fuo  eferato , altri  amazzati , cr  altri  prefi,  hebbe  nelle  ma» 
ni  labandanato  Tiranno  ; c cenatigli  gli  occhi , locondufe  nella  città . Colai  fine 
. hebbe  il  mouimento  di  Briennio . Ma  procurando  i Barangi  per  uia  di  fedii  ione 
• di  amazzar  l'imperadore , opprefi  da  un'altra  moltitudine  de'  Romani , e uolti  4 

preghi , ottennero  perdono . Ora  e fendo  umiltà  a mortela  moglie  di  N ice  foro 
wiceforo  prf  erano  alllmperadore , quantunque  uecchifimo , offerte  molte  giouanette , e tra  le 
altre,  Zoe  figliuola  di  Co (1  annuo  Duca . Ma  ptaccua  a lui  di  prender  per  moglie 
imperatrice  o eudocia  Imperadrice , o Maria,  che  fu  moglie  del  fuo  prece  fare.  Mandi 
adunque  ad  Eudocia  : laquale  ( come  fi  dice  ) non  rifiutando  il  maritaggio,  ma  kit 
taniolo  certi  Monachi , preft  Maria  Imperadrice  : in  che  non  fece  coja  migliore 
che  fe  eglibauefe  prefo  Eudocia , o anco  peggiore  : percioche  que/lo  fatto  era 
uno  sfacciato  adulterio:  e colui , che  fece  lo  fpofalùio  , fu  priuo  della  dignità 
facerdotde . Ora  Michele , che  prima  era  Imperadore , hauendoglifi , come  s"« 
Michel»  gii  rdG  j capeslt , fu  creato  Patriarca  di  Efcfo . Ef  e fendo  colà  andato  una 
eream  patri  uolta,rttornatoui , metto  jua ulta  nel  Monajterodi  Manuele.  E dopo, che  da 
area  ti  Efcfo  N ictforo  fu  perduto  l’I mperio , ulano  alla  morte , efcndogli  dimandato  perdono 
da  Maria  Imperadrice , che  ancora  s'era  fatta  Monaca  , glie  le  conce  fe  ; e pregi 
Dio,  che  parimente  le  per  dona  fe.  Ora  Niceforo  Bafilacio  ,ilqualeera  fucm 
cefo  a Briennio  in  D arazzo , dtfiderando  ancora  egli  l'Imperio , facendo  eftrcim 
to,  andò  ut  The  faionica.  Qua  intefo,cbe'l  Botavate  battuta  battuto  l’ìmpem 
tl  i>& ,»  »**-  -s  :.s  rio 
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rio,  gli  [riffe  lettere  di  foggcttioncc  [erutti  ; e fra  Unto  occultamente  procu*  N!(ffcrpBa 
raua  di  ribellare , chiamando  in  fuo  aiuto  i Pazinaci . L 'che  [sputo  dal  Botanist  Ciano  fi  foi. 

4e , mandatogli  la  bolla  d'oro  , gli  promife  perdono,  t titolo  di  Hobtlifimo  : ma 

non  ptegandofi  egli , mandò  contra  di  lui  Alefiio  Conneno , tlquale  hsueua  chia~  tlu  • 

tnsto  Augujlo . Cofìui  andato  in  Theffalonica , rotto  il  fuo  efercito  ,e  prefolo 

infume  con  alcuni  CsjliUi , di  ordine  delT  Imperadore  ,gli  cauò  gli  occhi.  Da  ' ‘ 

ejutjla  rotta  t danno  di  Bncnnio  e di  B afilacio , altri  ancora  , che  haucuano  fit* 

ta  fidinone  contra  l lmperadore , diutnuti  piu  modefli , pofero  giu  le  arme  : lo 

Imperadore  contra  i Turchi , che.corfeggiauano  le  terre  dell'Oriente,  mandò  con 

un  groffo  efercito  Coflantino , figliuolo  di  Coflantino  Duca » che  fu  I mpcrado*  Cefll0(ill# 

re . ile] tuie  hauendo  paffsto  Cbrifopoli , fubito  fi  mife  a procurar  cofe  nuoue  1 «oaira  iTtf 

» dalla  turba  de’  faldati,  che  quiui  erano  , fu  [aiutato  Imperadore.  Ma  llmpe » *w* 

radore  ritirando  i faldati , par  te  per  danari , parte  facendoglifì  amici  con  dar 

loro  gradi  cr  bonori , e parte  per  diuerfe  uie  allettati , fece  fi,  che  Cojlantim 

Ilo  gli  fu  dato  nelle  mani . Fu  adunque  il  giouane  rafo  ( cr  alcuni  dicono , che 

fu  anco  fagrato  facendole  ) e confinato  neltlfola . Ora  morto  Emiliano  Pa * 

triarcadi  Cojlantinopoli  ,in  fuo  luogo  fucceffe  U ice  foro,  cognominato  Mau» 

ro.  Queflo  Imperadore , parte  per  la.  uecchiaia , parte  perla  naturale  debo*  N|„foroMo 

lezz-i , fu  poco  intento  al  gouerno  delle  cofe  pubiche  ; ma  commife  ancora  D“°  I‘a,ri,r 

tgh  la  cura  al  Metropolitano  Sidefe . Oltre  a ciò  btbbe  due  feruitori  : l'uno  Berlo  « cer 

detto  Berilo , laltro  Germano . Quefti  a fua  uoglia  reggeusno  tutte  le  cofe,  ““*• 

e ftgnoreggiauano  parimente  aU’ifleffo  Imperadore . Per  b cui  audacia  ,var*  - t 

roganza  , egli  ancora  uenne  in  odio  de  i grandi . Ora  N iceforo , effóndo  fi  rtcom 

uerato  a Rufcclio  ,fu  da  lui  prefo  e fatto  legare  : cr  effóndo  Rufcclio  in  un  fu * » 

hùo  ufeito  di  uita , fi  hebbe  f opra  di  lui  [fretto , ch'ei  gli  haueffe  fatto  dare  il 

Veleno . Onde  da'fuoi  parenti  mandato  a U ice  foro , egli  lo  confinò  in  certa  I/o»  R„rt,(of011< 

Ifi,  uicinsa  Cojlantinopoli  : percioche  dubitandofi  i cortigiani , che , fe  egli  fof»  fi»»». 
fc  menato  alla  prefenza  dell' Imperadore , non  ueniffe  da  lui  riceuuto , e tutti  le* 
ro  priuaffe , differo  alt  Imperadore , ch'egli  hsueua  una  grandijl ima  quantità  di 
donarti  e che  fi  doueua  riporli  mila  camera . Onde  fu  mandato  Strabamano , no*. 
thè  hsueua  il  primo  luogo  in  fra  di  loro  , che  riccrcaffe  da  lui , otte  foffero  quei 
danari . A cui  i medefimi  perfuafero , che  ad  ogni  modo  lo  toglieffero  di  uita . 

Egli  adunque  giunto  ncÙ  lfola , pofe  il  mifero  alla  cola , e lo  tormentò  in  gutfa  , 

thè  e'  ui  morì  : quantunque  prometteffe , che  in  ifcrittura  dimoierebbe  ogni  co» 

ft,  fe  lo  liber  afferò  da  quei  tormenti:  e coft  fu  il  fine  della  fua  uita.  Oralftac  !fku,&At«r 

QT  Ale  fio  Conneni  dall’lmperadore  erano  f òpra  modo  amati  c r honorati  ; cr  ,;°  Cob“cbì 

tfano  chiamati  fucceffori  dell'Imperio  . Onde  furono  calunniati  da  i cortigia « *n,0  ‘,a,,‘  * 

*P»  C r flxtùdmcnfc  da  i due  ferui  , che  efii  procacciavano  di  far  fi  imperadori  , 

• QQ.Q.  iHj 
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e fecero  fl , che  intiepidirono  t affezione , che  tlmperadore  loro  portoni . Li 
qual  cofi  da  loro  intefa  , dubitando  , che  non  fi  macbinaffe  cantra  di  loro  alcun 
malti  e , come  è fama  , effendo  nel  uero  di  fiderò  fi  di  regnare  , communicanio 
Aifffio  faiu,  fon  quegli , de’  quali  fi  pdauano  , l'animo  loro , ufarono  della  città  : c r otta» 
iato  imptra  pnido  Adrùnopoli  , tirarono  a loro  diuotioue  quafì  tutte  le  legioni . Alefit 
fio  fu  falutato  Imperatore , antepofto  al  fratello , ch'era  maggiore  di  età  : fi 
per  la  contezza  ch'egli  haueua  delle  cofe  della  guerra,  fi  per  la  injìanza , e 
promefft  de'  fuoi  famtgliari . offendo  egli  adunque  eletto  Imper odore , di  ciò 
calmino.  non  ne  putendo  molta  moleflia  \faac , affatto  la  città  di  Coflantinopoli  , deltbu 
J£|‘  rato  di  affediarla  . N ice foro  mift  difefe  e guardie  alle  mura . Et  in  certa  Torà 
re  alla  porta  della  città , detta  Carpa , erano  a que/ìo  effetto  i Hemitzi , gena 
te  Froncefe , e quefli  occultamente  con  iConneni  trattarono  di  tradir  loro  tacita 
tò  . La  mattina  adunque , ch'era  la  quinta  gran  fett.mana  della  falcifera  paf* 
pone  del  noflro  Saluatore , i Conncm  nella  muraglia , ch'era  preffo  a quella  Torà 
re , che  era  tenuta  da  Hcmitzi  » facendo  impeto , quei , che  Bauano  a difefa , gli 
rtbuttauano  con  i dardi . Ma  effendo  percoli  da  i Hcmitzi , che  erano  fopra  le. 
mura , e da  quelli , che  fi  trouauano  nella  Torre , non  potendo  infume  fare  repm 
ftenza  a quei  di  dentro , nè  a quei  di  fuori , che  di  fopra  gli  fer tuono , r imifero 
lunpeto  . Ma  quelli , che  combatteuano  le  muraglie , con  le  fcale  fubito  fatiti 
fopra  il  muro , e rotte  con  le  puri  i ferragli  delle  porte , fecero  Ubera  entrata  £ 
l congiurati . I Iche  ueduto  da  coloro , che  difendeuano  le  feconde  mura , effendo 
una  turba  confufa , e la  maggior  parte  non  auezza  alle  arme , e piu  tofto  raccolm 
ta  di  gente  uile  e pltbeia  , alcuni  cominciarono  a dipendere  , altri  p gettonano 
Contimi  p»f  con  pericolo  d'alto  a baffo  , e p metteuano  a fuggire . Onde  i Connetti  occum  . 
ZX"  Paro,,°  ttiandio  le  feconde  mura , trouandole  uoie  di  dipnditori  : cr  aperte  pari» 
mente  le  loro  porte , lequalt  porgeuano  l'entrata  nella  città , fubito  uolgendop  4 
focheggiare  ( perciocheu’era  la  moltitudine  mefcolata  di  Thraci,di  Macedoni , 
di  Romani , e di  altre  genti  Barbare , che  p dimoftrarono  non  manco  peri  de'  ni • 
mia  ) fecero  una  gran  rouina . Percioche  il  male  andò  inftno  allo  fpargtmento 
del  [angue , e le  uergim  , che  erano  fagrate  a Dio,  furono  empiamente  uera 
gognate  ; e uiolate  anco  le  matrone , e le  C hiefe  /fogliate  de  i loro  ornamenti  : nè 
frenarono  le  mani  da  i [acri  uap,  ma  tutti  quefli  rubarono , gettando  a terra  i 
fanti.  Menarono  etiandio  fico  i Senatori  fopra  a’  Muli  s cr  alcuni  di  loro  ffo» 
gliando , gli  lafciarono  fu  la  Brada  mezi  ignudi , cr  a piedi . E queflo  fu  fatto 
per  iffatio  et  un  giorno  intero  : e peruenne  queflo  male  pubicamente , e ftnza  dim 
flintione  inpno  al  Bue  ; & ancora  alcuni  erano  trafeorp  inpno  a F iladelpo , e 
piu  oltre . 1 Conneni,  decorrendo  tutti  gli  altri  al  facco,erano  rimap  con  pochi  • 
Et  offendo  per  uenuti  al  Tauro,  non  offrono  andar  più  innanzi,  in  guifaignu» 

di  di 
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ài  di  folditi , (htfe  crono  affilianda  alcuno,  di  facile  farebbono  flati  prcfì,e 
condotti  in  poderdi  N ice  foro . Ma  non  fi  potcua  impedire , che  la  diurna  uo • 
lonta  non  haueffe  luogo . La  onde  ilice  foro  intefa  la  entrata  de  i Contieni , la-.  Ni«fero  fi 
filando  prefi  mente  il  palagio , e temerariamente  cauateft  le  calze  di  porpora,  co*  h Mo0***  • 
tròia  un  Monaflero  ; di  cui  dopo  Argiro  lmpcradore  de'  Romani , fi  chiamano 
fecondo  edificatore  : e raffi  i capelli  ,e  mutando  uefla , prefe  h abito  di  Monaco . 

Oue  effenio  uiuuto  alquanto  , reflitucndo  la  poluere  alla  poluere  ,fu  fepelito . 

1 Conneni , non  effendo  alcuno , che  loro  faceffe  refiftenza , entrarono  fenza  fa * 
tka  nel  palagio  per  piana  e (fedita  uia . Tale  fu  il  loro  comincimene , tale  la 
entrata  in  Cojlantinopoli  , e tali  i principij  del  loro  Imperio . 

J 0 DI  ALESSIO  C 0 7^0 , 

Conneni,  già  hauendo  collocate  in  luogo  fìcuro  le 
cofe  loro , riduffero  la  madre  e le  mogli  dal  Monaflero 
Camcleo  nel  palagio . Pcrciocheh  .uendo  eglino  ribella* 
to  , le  donne  fubito  fi  ricouerarono  nella  Chiefa  di  Santa 
Soffia . Di  donde  da  N ice  foro  Boriiate  canate , furono 
pofic  in  quel  Monaflero  , acciochc  non  poteffero  mandar 
me (li  a i feditioft , non  facendo  egli  loro  altro  difpiace • 
t,che  fcrmaffero  il  pie  nell'Imperio , fubito  annullarono  N^ioréa* 
molti  atti  di  N iceforo  : e fe  ben  ciò  non  cominciarono , quando  fi  fecero  Tiran » ',UaM* 
w,alhoracon  unabreue  frittura  [cancellarono  tir  amicamente  i fuoi  decreti. 

Pofcia  effendo  ornato  Alefiio  della  corona  di  Auguflo , le  feconde  parti  della  digiti,  (flaf  hthU 
U furono  date  a ifaac , poflogli  un  nuouo  nome  di  Sebaflocratore , quafi  tu  diccf.  11  '«óoio 
fi  A ugufli  lmpcradore , parendogli  quefio  piu  nobile  di  Cefariano . La  madre  loe  la? 
ro,  per  l'habito  di  Monaca,  non  hebbe  nè  infegne , nè  honore  tlmpcradricc , ma  fu 
partecipe  delfolo  nome . Non  di  meno  hebbe  l'mminiflrat  one  di  tutte  le  cofe . 

Cefi  fra  tuno  e C altro difhribuito  t Imperio  preffo  alla  madre  ,i  due  fratelli  piu 
giouani  crearono,  Adriano  Prctefcbaflo  , cioè  Primaugujlo , e Uiceforo  Augii* 
fio , e generale  delt  Armata  . Hebbero  ancora  parenti,  che  furono  i mariti  delle 
loro  forclle , Uiceforo  Meliffeno , e Michele  Taronite  : de’  quali  coflui , c’ hebbe 
la  maggior  forella,  e piu  cara  alla  madre,  ty  honorata  da  loro,  e chiamarono 
Pnhipcofabaflo , cioè  Augufìifimo , rinouando  quella  dignità . E M eliffeno , il* 
quale  ancora  nelle  terre  di  Oriente  fi  era  ribellato  a Niceforo , nè  ancora  haueua  M<,‘®n0* 
pofìo  giu  le  arme , concedendogli  thonor  di  Cefare , e dandogli  ad  habitare  T hef* 
faionica,  ritirarono  dalla  lor  parte  :e  concedettero  il  ritorno  co  fi  a lui,  come  a 
lutti  gli  altri , eguale  a tal  fortuna , era  tanta  altezza  di  dignità . Onde  effin» 
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iole  entrate  dcU'ìmperadore  , o piu  lofio  publiche  ,in  tal  guifa  applicate,  U 
Ai«f(ìo  rrr  imperiale  , ouerpublica  camera  fi  uotaua E llmpcradore  bautndo  bifogno  di 
rcc/fUuiuj  ^4nAri } „PH  follmente  Icuò  i donai  lui  , che  d’anno  tu  mio  fi  folcuano  far  per  anm 
tipo, co  fiume  fabmentc  a gli  huomini  di  dignità, ma  tolfe  anco  le  ricche 
ze  a'  Senatori . Coronò  Irene , nipote  di  (jiouanni  Cefarc  D uca  , e le  die * 
de  il  titolo  di  Augujla . E la  prima  Imperadrice  Maria  Alluna , col  figliuo* 
lo  Coflantino , ilquale  mila  dignità  Imperiale  haiieua  partorito  a C ojlantino 
Duca  , e'I  padre  lo  haueua  coronato  inftno  offendo  fanciullo  , facendogli 
portar  le  calze  purpuree , ufi  di  palagio , cr  andò  nel  palagio  del  Monam 
fiero  Manganico.  Ora  , alquanto  dipoi  mutando  uefta,prefe  la  tonica  ne* 
ra , parte  di  uolontà  , e parte  sforzata  dal  Tiranno  Ma  anco  a fio  fgliuou 
lo  furono  leuate  le  calze  di  porpora,  a folo  Connetto  lafciatoil  nome  t la  pode» 
^ dell'Imperio . E quefo  ba(li  hauer  detto  fn  qui . Ora  Cofmo , Patriarca  di 
to.  Cofavttnopoli , ilquale  biafimaua  quel  cattino  gouerno  , ne  fperaua , che  fi  do» 
ueffe  correggere , impojlo  al  fuo  mtniftro , che  pigliaffeil  Salterio , e che  lo  fin 
guitaffe  , ufci  del  Patriarcato , ne  piu  ui  ritornò , benché  gl'lmperadori  grande * 
mente  nel  pr$gaffero,hauciidtlo  egli  tenuto  cinque  anni,epouemcft.  fecero  aduna 
que  un'altro  Patriarca , ilquale  era  un  certo  Monaco  Eunuco , il  cui  nome  fu  E «* 
(Ir alio  : che  non  era  ne  letterato , ne  pratico  nel  maneggiar  delle  cofe  ; ma  fem* 
plice  huomo  , e piu  toflo  atto  all'olio , cr  a fUrfi  in  qualche  luogo  filetario . If« 
quale  haucnlo  tenuta  quella  dignità  tre  anni , per  cagione  non  molto  nota  fu  prif. 
kmìt  Pi  uo  dall' Impera  dorè , cr  in  fuo  luogo  creato  Nicolo  Monaco,  cognominato  Grama 

• malico  i ilquale  hauendo  fpefi  i fuoi  giorniin  ifudi  di  uirtù  , non  tra  rozo  di 
lettere , benché  non  molto  dotto . Ora  il  Conneno , hauendo  di  frefeo  ottenuto 

• r Imperio,  e 7 ini  e fi , che  Roberto  franco , huomo  afiuto,  e bellico fi fimo  , 

* fi  era  mo fio  centra  Epidanne  ; cr  egli  ancora  colà  andando , cr  attaccata  la  bota 
taglia,  uinto  fuggì  con  molta  ucr gogna  ,ef[endo  flati  tagliati  a pezzi  non  filo 
de’  foldati  minuti , ma  di  molti  gran  ptrfinaggi , e di  reai  fangue , e tutti  gli  al» 
loggiamenti  prefi  da  rumici . Et  tffendo  l'imperadore  tornato  uinto  in  Co  fanti» 
nopoli , i Barbari  insuperbiti  della  uittoria , arditamente  tutti  affiliarono , e pre • 
fero  alcuni  CafleOi , come  Caforia , e Lari  fa , fognandoft  anco  di  douer  diflrug • 

Caftriu  ad  ger  C o fanti  nopoli . Ora  llmpcradore  da  capo  menando  fuori  l’efercito , e caca 
*a*fl«bari'!  £wf0  Caforia  il  preftdio  de'  Barbari,andò  contra  Roberto, e con  artificio  fcher» 
ni  la  fuaaflutià.  Percioche  accomodando  al  fratello  Adriano  l'habtto  d'ìmpea 

• : radore , e dandogli  una  parte  dcttcfercito , gtimpofe , che  fi  peneffe  dirimpetto  a, 

Roberto  i cr  egli  sfidandolo  a battaglia , uggendogli  le  (palle , fi  pontffe  afiig» 
fctaugema.  2<rf  • e&1  f<tctn^°  >cff°  C°1  rimanente  dell' esercito,  per  certi  auolgimentie 

luoghi  malageuoli  affollando  gli  alloggiamenti  fuoi , faccheggiò  il  fuo  padiglione „ 
~ ‘ e /ree 
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e fece  una  grande  uccìfnnt . E Roberto  facendo  impeto  nel  finto  Imperadore , 
egli  coni  fitoi  a briglia  fciolta  fi  faggi.  La  onde  II  Barbaro  piu  fi  glori  auae  . , 

Hucniua  fupcrbo , come  che  ninno  fcffc  ofo  di  combatter  feco . fra  tanto  inten • 
dcndo  la  preda  degli  alloggiamenti  ,e  la  ucafion  di  coloro , che  quitti  fi  trouatum 
no  , tofio  con  t’animo  e le  mani  humiluti  fi  diparti . L'imperadore  tornato  a 
Cojlantinopolt  ,t  difcoucrto  le  infidie  ,prefe  i principali  della  congiura  : tra'  qua» 
li  ui  erano  molti  Capitani  delle  legioni , e molti  del  popolo , e de'  Senatori  ,•  iqua» 
li  erano  {limati  tjfere  {lati  a parte  della  congiura , e la  maggior  parte , come  fi 
dice , falfamente  , incolpati  folo  per  cagione  di  [fogliarli  de'  beni  loro . T ermi * 
nati  ghjijfalti  di  Roberto , alerone  fi  folleuarono  altri  nhmet  de’  Romani . Per» 
cioche  i Turchi  hautndo  [aggiogate  le  terre  di  Oriente,  non  fi  afieneuano  an=  Turchi  a Col 
coni  dalle  ìfde  . Percbche  Zaca  Turco  ,hnomo  non  illuftre,  ma  italente , >aiiao- 
t di  gran  maluagitì , con  pochi  legnetti , prefa  timprouifo  llfola  di  Chio , c quii  7j(j  TurJ0 
m fatta  un'armata , occupò  Lesbo  , Samo , R hodo , e molte  altre  \fote  : di  fonde 
non  di  meno  fa  cacciato  dalla  armata  de'  Romani . Ma  ribellarono  anco  Candia , Rifilici* 
e Cipro , Cuna  occupata  da  Carice  ,che  fi  oppoje  alClmperadore  ,e  l'altra  da  £'„* 
Rhapfommato . Ma  quefìe  etiandio  non  molto  dipoi  furono  ricoverate  dall'ima^"- 
peno  R ornano . Onde  Clmperadore  hauendo  bì fogno  di  fare  iffxfd , s'imaginò  ’ 
modi  da  far  danari  lontani  dalla  humanità , quegli , che  kautuano  carie a del  ri » 

[enotere  chiedendo  ingiufli  tributi , e togliendo  i beni  a coloro , che  di  nuda  erano 
debitori . La  onde  per  ogni  parte  erano  mandati  procuratori , iquali  diferiueffe-* 
to  le  pojjefitoni  de’  fadditiin  campi  eterreni  : c trouauano  nuoti i nomi  : e cofi in  Au:uUit  ^ 
diuerfi  luoghi  trouauano  diuerft  maniere  di  affliggere  i mefibini , leuando  anco  i Aleuto. 
doni  delle  Chicfe . E’I  medefimo  I mperadore  tremando , che  i fuoi  preccffori  ha » 
tatuano  fatto  battere  monete  [alfe , egli  ne  fece  batter  di  rame , le  quali  aieperam 
ua  nelle  fftfe  dell' Imperio  ; ma  nelle  rendite  uoteua.che  gli  foffero  pagate  monete 
di  oro  tutte  buone , c T alcuna  uolta  mere  di  oro , e quando  di  rame . Et  hatien» 
dobifogno  di  rame  ,face  fare  di  oboli  danari , facendo  anco  d flruggere  alcune 
opre  di  rame  par  far  pure  batter  danari  : impofe  etiandio  nuoue  decime . La  fan» 
mila  , che  partorì  VAugufta , fa  nomata  Anna  per  cagion  della  Zia , cr  ifpofata  i,E0®‘ 
u Cofìantinc  figliuolo  di  Maria  A lana . ìlquale  morto  innanzi  alle  notze , die=*  j 

de  la  mede  filma  per  moglie  al  maggior  figliuolo  di  H ice  foro  B ricanto , ilqualt  di • 
emrno  di  fbpra , che  per  hauer  procacciato  {imperio,  fa  priuo  de  gli  occhi , dan • *> 

dogli  anco  il  titolo  di  Auguflifiimo . il  figliuolo,  che  di  ki gli  nacque , fa  battezo* 
to  dal  Patriarca  neBaChiefa  di  Santa  Soffia  : e gli  pofe  nome  Giouanni  : e fi ubilo 
tornò  della  corona . A l medefi  r.o  nacquero  ancora  due  altri  figliuoli , A ndroni ■ 
co,cr  Iftc , e tre  altre  figliuole , Maria , Theodora  , t7  Eudocia . Maria  jfo»  . i « 
sò  a Grcgorio-Gabra  , fidinolo  di  quel  Theodoro  Augufio  e Martire Dipoi  4 

V .1/ 
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AVfEo  <Juf  fua  uogLa  ri  fiutando  la  parentela,  e licenziato  lui,  trono  un’altro  marito  al* 
U bji.ucU  ’ la  figliuola  i che  fu  N iceforo  figliuolo  di  ,F orbeno  Catacalone  : cr  a Eudoq 
eia  lafua , il  figliuolo  di  Coft animo  : ilqualc  non  trattò  la  moglie , come  fiq 
gl, noia  dlmpcradore  , ma  come  ei  foffe  di  lei  maggiore  . E fu  cagione  , 
che  effaido  b Imperadrice  e la  fuocera  ffieffo  offefa , ella  fece  fubùo  tofare  i ca '• 
pegli  alla  figliuola , efjenio  amalata , e lui  fcacciò  del  palagio . L'ultima  figlino • 
la  diede  il  padre  a un  gtouane  non  molto  nobile  ,ma  dotato  digrandifiima  btlL  z • 
ZA-  Sotto  queflo  \mp,radore  fu  un’korrcndo  tremuoto  il  giorno , nel  quale  fi 
■opou . celebra  la  fcjla  di  San  Nicolo  ; e rouinarono  molte  cafe,  molte  Chiefe, e molte  Ioga 

ge , che  copriuano  le  pubiche  {frode , lequalt  uccifero  molti  fimi  huomini.  NeU 
pa!un!“di  ' 1 i’ificljo  tempo  la  géte  de  Pazuucki  lafcundo  i loro  habttari,  pafiò  nelle  Prouincit 
IiVkomu*  » fucheggiando  tutta  la  T brada  , e parimente  la  Macedonia . Lequalt 

affaltndo  limperadore , fu  uinto  uituperof  mente . Ritornando  alla  battaglia , i 
faldati  diucnuti  piu  mo  de fli,  fidando  fi  Jolo  nell'aiuto  Diuino , i nimici  non  poten • 
do  piu  foftentre  il  primo  impeto, gettarono  le  arme  in  terra,e  con  pianti  ottennero 
vinoni  JtU  finalmente  da’  Romani  perdono  Vi  peri  adunque  una  gran  moltitudine  di  Scithi, 
rjmp«iJo-  g H aitri  furono  fatti  prigioni , e uenduti  all'incanto . Qratlmper odore  fattoi 
I celta  de’  follati , i piu  robujh  giouani  di  cofioro , che  fu  un  gran  numero , pofe 
in  firme  con  le  loro  mogli,  eco'  figliuoli  nella  Prouincia  Moglena , hauendo  fatto 
di  loro  una  notabile  legione  : la  cui  l lirpe  ancora  hoggidi  rimane  dal  luogo , on» 
dee’  uennero , prendendo  il  cognome , in  gufa  ,c he  fi  chiamano  Mogleniti  Po « 
c*B*,“r*  zinachi . Scouertafi  la  congiura,  i principali  capi , Vbertopolo  di  natione  Iran k 
cefe , er  Aricbe  Armeno  ,t uno  e t altro  famofo , e Capitano  di  eferciti,  fatti 
prendere , publicati  i loro  beni , e punitigli  con  uno  uìtuperofo  trionfo , gli  con ■ 
fino . E priuòanco  del  foldouna  legione  di  Maniclxi  , laquale  infimo  albera  t 
benché  la  legge  lo  uietaffe , haueua  feguita  la  guerra . Da  capo  fi  fecero  altri 
congiure  contra  limperadore , Delle  quali  fu  capo  N ice  foro  figliuolo  di  Dio» 
gene  I mperaiore , huo  no  nel  aero  et  una  muitta  gagliardezza , ma  non  di  cofi  fu 
lice  e generofo  animo . ilquale  differendo  il  trattato , non  lo  condujfie  ad  effetto  4 
N latterò  pai  hebbe  a tirarfi  a dojfo  quelli , che  machinaua  ad  altrui . Percioche  prefo , e pom 
ur,ae  gii  <*•  ft0  afa  tortura , accioche  egli  appalefaffe  i congiurati , gli  furono  canati  gli  ou 
chi , e publicati  1 fuoi  beni . Dopo  quejlo  i F rancefi  fi  moffexo  di  Occidente  alU 
Mou: mrmo  uolta  di  CofiantinopoU  ,per  pajfar  da  quella  banda  nelle  terre  dell Oriente  : il  cui 
' mouimento  fu  nuntiato  da  alcuni  fegni  : percioche  una  infinita  moltitudine  di  Lo» 
cujlc  uenne  da  Occidente , e tanta , che  nel  uolare  pareuano  nubi , c r ofeur auano 
il  Sole , e notando  fopra  la  città , c r i fuoi  confini , fi  fermò . Hauendo  cofioro' 
itoci . paffato  N icea  città  di  Bit  bini  a , laquale  era  tenuta  da’  Turchi , effendo  tagliati  4 

pezzi  dall' una  e dall  altra  parte  molti , finalmente  prefala  per  forza , la  uendcU 

taro 
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tifo  attlinpcraìorc  per  gran  fornii  di  danari . Dipoi  paffandopiu  oltre,  altri 
prtfero  Antiochia  pofla  aH'Orontc  con  fatici  e con  molto  / angue  : cr  altri  non 
pinza  gran  battaglie  s'impidronirono  di  Gerafalcmme . In  brtue  tempo  adunque 
quefìo  fu  fatto  da'  franetfi . N tl  qual  tempo  fu  la  feelerata  fetta  de’  B ogonto*  ( 

À : de'  quali  fu  principal  trombetti  e Macfìro  un  certo  Bafilio  Medico , di  h bit  ik>e°n:ou . 
to  Monaco , ma  piu  toflo  hauendo  preft  la  per  fona  di  Satin  : tlquale  battendo  f0^0M£![ 
eonfumalo  quindici  anni  in  apprendere  la  perniciofa  dottrina  di  quell'errore,  cr  Bogomiu. 
bagnatolo  cinquantadue , la  fui  pefle  empiè  quafi  tutto  il  mondo  . finalmente 
entrando  egli  incora  in  Coflantinopoli , fumamfeftamcntc  trottato  nimico  itili 
Verità . P ereióche  hmperadorc  conofciuta  la  fui  empietà , fmft  di  credere  a quei 
Ho  infelice,  t lo  chiamò  Macftro,  e Siluator  delle  anime  degli  erranti . Con  que » 

He  e con  motte  altre  finte  dimoflrationi  con  gran  dtffìcultà  e tardo  fece , che  que a 
Ho  peflifero  huomo  uoniitò  il  ucltno  della  fui  maluagità:  cr  battendo  prefa  li  ° 

fera  nelle  reti , diuulgò  Li  fui  dottrina  ,e  fattala  conofeer  falfi , di  cornuti  rotta 
fenfo  fece  abbruciar  que  fio  ingannatore  nel  Tbeatro  de"  cimiteri . Nacque  an*  Badi»  »fc* 
tori  un’altra  fedii  ione  contri  tl mper udore . Della  quale  ne  fu  capo  uno , che  afì  hrudt*°  * 
firmando  di  tffer  figliuolo  di  Diogene  Imperadore , hauendo  prefo  in  fuo  aiuto  i icdW* 
tomjni , faechcggiiua  la  T brada , chiedendo  di  tffer  riccmto  nelle  città,  e chilo.  “*• 
inato  Imperadore . Dipoi  hauendo  ottenuto  quefto  titolo , cr  effaulo  entrato  iit 
cèrto  picciolo  C afelio  di  Thrada  per  fraude  de'  cittadini  con  poco  numero  difoU  * 

dati , fi  prefo  , e cauatigli  gli  occhi  : cr  in  tal  guifa  hebbe  fine  la  fui  Tirannia  *'  ! 

'de , ritornando  i Commi , che  erano  nmaft  uiui , nelle  cefi  loro  . Queflo  Impe»  Jjff  e 
Ykdore , ejfendo  disfatto  lo  /pedale  degli  orfani , e molti  altri  ricetti  de’  poucri  y Monaatri  fa 
'attribuendo  loro  diuerfe  poffefiioni , cr  aggiungctidouenc  anco  dette  fue,lofece  brica<‘‘ 
rlnouar  preflametite  ,e  rifiorire  con  grandi  fpefe , dando  ricouero  a molti  uecm 
•ehi  : r quiui  mele  finamente  fece  fabriear  Monafleri  di  Monachi,  e di  Monache 
Oltre  i ciò  alcune  Scott  di  Grammatica  > nelle  quali  fi  hautffero  ad  ammaeflrare 
i pupilli , è?  i figliuoli  de'  poucri , ordinandoui  Mae  fi  ri  e Pedagoghi , e r il  ui • 

’lirre  fi  per  quégli , che  infegnauano , «me, per  coloro , che  hautuano  ad  impari» 
re  il*  llche  fi  ójfcrud  etiandio  hoggidi.  fu  fatta  da  capo  un'altra  congiura  con • /lai 

Tra tlniperadore : dicui  fucapo  tìicbde  Anima , cr  bebbeptr  compagni iprùmi- 
'tot  ne  i gradi  delle  arme . Ma  pròna , che  fi  ponefjiro  aUacofa , difeouerti  e pre± 

'fi  > gW  rifi  icapegli  eie  barbe  non  col  fafoio,  ma  concerto  unguento  detto 

Dropice.  Anima  fu  condannato , che  gli  foffero  canati  gli  occhi  ; e mentre , che 
*rk  gli  altri  fi  faceva  II  trionfo,  f Imperliate  con  tmouo  decretò  lo  liberò  di  tal 
‘gajligo  : onde  tutti  puniti  ncUspubhcatiohide'  beni , furono  confinati  iti  diuerfi 
luoghi . inali , che  fi  patinano  ,'àaJUmqggur  parte , erano  attribuiti  alhmi , 
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ire  dell  Imperadore  : taquale , come  %'i  detto , haueun  tenuto  gran  tempo  il  go» 
•terno . La  onde  il  figliuolo , ilquale  non  haueua (tlmperadore  altro  che'l  nome * 
benché  ciò  gli  dtffitaceffe , non  di  meno  per  la  riuerenza  > c he  tjjo  le  haueua , non 
ì a mi  !»  k “°®e  contr-t  fua  voglia  priuar  della  podefià . ìlche  ella  tenendo , che  non  b*t 
i*tri,npcr»i  ueffre ad autnrre , lafciando  il  palagio , Inficiò  a lui  tutta  tamnimflr adone  ,e  firn 
**  Cuffie  in  un  Monaflcro , che  ella  haueua  fiatto  fiabr  icore  : nel  quale  offendo  uiuu « 
ta  alquanti  anni  honoratamente  e realmente , morì  ueccbia . Ma  anco  tA  uguflim ■ 
peradore  uno  anno  dopo  la  madre  pagò  il  debito  alla  natura , rafofit  i capigli , e 
prefio  habito  da  Monaco , ueggendo  cbt'l  fino  fine  fi  auicinaua , laficimio  molti 
figliuoli . Iquali , offendo  anco  in  meno  d’un’anno  morta  la  madre  loro , riconti* 
do  tlmperadore  , alle  fanciulle  diede  marito , cr  ai  mafiebi  mogli , ufiando  uerfò 
i figliuoli  di  fiuo  fratello  omoreuolczza  e liberatili.  E'  nero,  che  nel  princim 
CrioGa  ad  pi0  ne  tri  contrario  aBa  moglie , ne  fiouerchiamente  tamaua , ma  datofi  aia  lufiu * 
* ' ria  diccuaft , ch'egli  poco  offeruaua  le  leggi  del  matrimonio . Onde  la  lmperadriH 
- era  traffitta  dalle  punture  di  gelofia.  Ma  poi  che  feti  temprò  alquanto  que * caldi 

i limoli , e rintuzzò  la  punta  di  quelle  faette , alhora  uolgendo  tumore  ncltlmpèu 
„ , , radriie , tutto  nella  fiua  amortuolezz * fi  ripofaus , ne  poteua  rimouerfi  ageuoU 

•'J  mente  da  lei.  Per  quefia  adunque  affct t ione , ch'ei  le  portaua,la  lmperadriee 
baiteut  un  gran  podere , mentre  anco  tlmperadore  tra  fimo  : perciocbe  offendo 
pojffl'  iti.  egli  ne'  piedi  mole  flato  dalle  gotte , in  modo  , chemon  poteua  caminare  ,c r i cor * 
li.a."'’®1* rottl  humori  di f condendo  per  tutte  le  giunture,  sforzato  per  quefto  a ilarfì  in  letm 
% to  , ella  comandaua  * teneua  il  gouerno , confermando  tlmperadore  ogni  coffa  ire 

* già  uolgeua  nel  fiuo  animo , che  dopo  la  morte  del  marito , riportando  in  lei  tutta 

la  podefii  e’I  gouerno  intero  , fie  bene  il  figliuolo  /offre  \mper udore , thaurebbe 
fempre  obediente  : ilquale  effóndo  in  età  di  huomo  . c r hauendo  per  moglie  la  fit 
V'. . g liuola  del  Re  ctVngheria, cr  offrendogli  nati  figliuoli , c io  non  era  da  fropportart: 
4 • -perciocbe  egli  teneua  tufenr  dell’imperio,  e di  effrert  priuato  muendo,  ueggendo* 
che  la  madre  {òpra  modo  umana  la  maggior  figliuola  , e Brieimio  fiuo  genero c. 
La  onde  fiaceua  uenire  a fie  i parenti , e raunoua  anco  il  popolo , raccomandando 
i„  i * ciafcuno, piangendo,  le  cofie  fiue , e ricordaua  loro  il  giuramento , con  cui  efii  fi 

erano  obligitidi  non  dare  ad  alcuno,  fuor  che  A lui,  tlmperio.  Eglino  gli  pronte* 
teuano  di  aiutarlo , e do  affermauono  con  fragromento . Lequai  cofie  non  offrendo 
naficofre  altlmperadrice , irata  unpofre , che  niuno  l'andaffc  a trottare , ponendo  da 
per  tutto  ffiie , che  gli  andauano  ojfreruando . Ma  egli  però  non  rimaneva  di  tù 
rar  qua  fi  ciafrcuno  alle  frue  uoglie , alcuni  da  fé  medefìmi , cr  altri  per  uiadico 
loro , che  t amavano  e fauoriuano . Haueua  anco  il  favore  del  fito  piu  g buone 
fratello,  effmdogli  Andnnicojtaltro  fratello, contrario . Perciocbe  cofloro  etto* 

dio 
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dio  per uenuti  già  all’età  matura.baueuano  prefo  mogli  scio  Andronico  A uguflimpe 
raiort,\fac  t Bricnio  chiomati  Ceftri{e  F orbato, eh’ era  il  nitrito  dell altra  folcila, 
Augufhfiimo . E co  fi  le  cofe  ondulano , benché  noi  mutando  f ordine  de'  tempi , 
quello  ,<hc  figuì  dipoi , babbuino  raccontato  prima . Ora  uno  de'  Latini  uenu» 
t»  di  Occidente  in  Oriente  ( cr  era  figliuolo  di  Romperlo , di  cui  dicemmo  di  fi* 
pra  ) detto  Burnendo  ,ofjtr fi  di  fruire  l impcradort  ,t  fermate  le  conditioni 
con  giuramento , e rictufita  una  quafi  innumerabil  quantità  di  danari , prefa  A tu* 
tiochia  di  Sor» , non  filo  molò  i patti  e le  conuentioni , ma  pensò  anco  di  mouer 
guerra  a' Romani.  Ora  bruendo  egli  propoflo  di  ritornar  neHoccidenct,e  te» 
mtndo  nel  paffar  per  le  Prouincie  de’  Romani  di  non  effir  prefi  da  alcun  Pretore, 
enundato  Itgatoalllmperadore , come  mancator  di  fede:  che  fece  egli  i Procu» 
tò  di  (porger  fam  i,  ch'egli  foffe  morto , e pofio  in  una  coffa , ordinò  a' famiglia*  Bainoti Ja 
ri, che  dicefjero  di  portare  il  corpo  morto  del  padrone.  Con  quefla  aftutia  ritorna*  ^**0  til'cf 
to  nel  fio  Regno, e dolendofi  molto  deQ'lmperadore,incitò  molli  de’  fuoi\t  prender 
l'arme  centra  Romani  : e creato  lor  Capitano  uarcato  il  mare , procurò  con  gran 
cura  di  prenderr  Epidanno  . Ma  tirando  in  lungo  l'affcdio , fatto  di  gran  danni 
a'  cittadini , ne  riceuutine  de'  minori , non  iterando  dipoterla  prendere , proce» 
iendo  in  altri  luoghi  con  fintile  aucnimento , finalmente  mandò  per  ambafeiadori  «inaipm» 

« chieder  la  pace  aU'lmperadore , che  albore  babitaiu  in  Tbejfalonica  : ilquale  in»  * X ou 
di  partitofi , fi  accampò  preffo  Colonia  di  Europa , t quitti  con  i Barbari  trattò 
alcune  condii  ioni  di  pace.  B quafi  in  colai  guifa  fu  compojla  la  guerra  di  Bai»  * 
mondo.  Ora  tìicolao  Patriarca  bauendo  goucrnato il  Patriarcato  ucntifitie dn». 
ni,  morì  molto  uecchio.  ìlquale  fatto  llmperadore  honor atameiUe  fipeUre,ne 
erto  un'altro , ben  del  numero  de'  Cberici  del  Patriarcato , ma  dell'ordine  de’  Dia» 
coni , nipote  per  ina  del  fratello  del  Patriarca  di  Antiochia  , buomo  che  da  fan» 
dallo  haueua  fimpre  dato  opera  a gli  Audi  delle  bumanc  e (agre  lettere . Fu  al» 
quanto  dipoi  l'imperadoreajjalito  da  una  infirmila  co  fi  graut  ,cbe  par  tua  che  e'  rimprad*’ 
moriffe . Fu  fatto  portare  il  fagro  panno  di  lino , ch'era  appefi  in  Calce  innanzi  rt" 
alla  unagine  del  noftro  Sabotare  : ilquale  (Ufo  fopra  il  filo  corpo , alleggerendoli 
alquanto  lagrautzza  del  male , cominciò  a mouer  fi  , e leuofii  a federe , e fauci * • ‘ A 
dando , chiefe  il  lauatoio  dalle  mani , e prefi  il  cibo , a poco  a poco  tifano . ìlebe 
parendo  al  uolgo  cofa  incredibile  , egli  poco  dipoi  pafiò  a cauallo  per  la  piazza  * t 

£ , come  cb’à  foffe  guarito  di  queflo  male , non  di  meno  nella  città  nacque  un  ua» 
no  tumulto  per  la  fama , che  per  tutto  era  (far fi,  che  tlmpcradore  in  quell  an»  Fami,*»*  v> 
no  il  giorno  del  gran  Sabbato  doueua  monte  . qjj  tfta  fama  non  (blamente  fra 
plebei , ma  era  ancora  nella  corte  enei  palagio , cr  bautua  anco  turbato  l’animo  re. 
delmcdcfimo  Implodere , ancora  che  non  era  infermo , ne  fentiua  alcun  diffide* • 
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rt , mfwo  a tanto , che  eflcndo  paffuto  quel  giorno , conoficndo  li  fama  [alfa , tfl 
tutti  ufo  del  petto  quelli  paura . lui  a pochi  giorni  hmptradore  pafiò  di  Co* 
Arni tnopolt  ( quantunque  foffe  il  uemo  ) nel  Chcrfonefo  ine  quindi  fi  partì , in. 
quefio  mczo  andando  riconofccndo  il  numero  de'  foldati,  infimo  a tanto >ché  c)ftn* 
do  l'impcradrice  malata , mandata  duanti  la  Galea  Imperiale , tnteje  , ch'ella  era , 
peruenuta  in  Co  flautino  poli . Albera  egli  ancori  in  un  giorno  andò  nella  cittì  : 
e rifanandofi  eUa,attefc  alle  cofe  del  goucrno,il  piu  del  tempo  dimorando  nel  . . 
folamcntc  ptr  quefta  cagione , che  ueggendo  qutui  una  grati  pianura , ui  fcdcfjea  • 
far  ragione  ;c  ogn' uno  ghpotcffe  porgere  finlture  di  fuppUcationi , lequdi 
pojle  innanzi  a lui , imponeua  a'  cancellieri,  che  le  leggefje,e  gli  faceffe  nota  la  dia 
manda  di  ciafiuno  ,t  [libito  firiueffile  rifpofle , confermandole , c facendo  ria. 
, tornare  a ciafiuno  le  cofe  tolte . Quefta  confuet ud me  offiruata affai  lungo  tempo , 
da  capo  con  la  I mperadrice  ufiendo  di  Coflantinopoli , prtffo  alle  falde  del  monte 
imperiare  Papicio , con  tutta  la  fua  corte  habitò  tutto  il  uerno.  Al  cominciamcnto  detti. 
Primauera  andò  in  Filippoli,  e quiui confumò  tutta  quefia  {lagone , la  fiate , e. 
gran  parte  dell'autunno,  {landò  quiui  occupato  per  difiutar  con  i Manichei,  iquali 
da’  uolgari  fono  chiamati  Paolicini  : pcrcioche  quiui  praticami  una  gran  moliitu» 
dine  di  cofloro , da  Giouanni  Zimifie  in  quei  luoghi  ridotta  : e molti  di  loro  ria 
dufft  alla  fede  Catholicj . E paffuta  quafi  la  metà  dell'Autunno,  ritornò  A Co* 
pojcflà  di  Santinopoli . E , perche  la  Impcradrice  poteua  mollo , grande  era  ancora  il  pò» 
Brienwo.  Jq-j  ^ Brifwiio  fuo  genero  : c dice  tufi  pubicamente  , che  ogni  cofaa  fua  uoglia 
fi  faceua  . Onde  tutti  a lui  fi  raunauano , battendo  egli  autorità  di  far  ragione 
c di  trattare  ogui  maneggio  dell'Imperio . Era  cofìui  dato  a gli  {ludi  dette  dottri* 
ne , er  anco  la  moglie  daua  laro  non  minore  opera  di  lui anzi  perauentura  maga 
giorc,  ufando  molto  bene  la  lingua  Attica , e dotata  itun  fittili  fimo  ingegno  e 
penetreuole  ad  ogni  profondifiimo  difiorr  intento  : ilchc  baueua  ctta  ottenuto  para 
1.  te  per  dono  di  natura , e parte  per  induflria  di  ftudio . Staua  anco  per  lo  piu  co » 

l'animo  e con  gli  occhi  fifii  ne’  libri , tenendo  pratica  d'huomini  dotti . In  quefio 
«f*iU  umt  £0fi  fAit0  e con^(<0n  delle  cofe  fue  era  Cefare  lodato  da  tutte  le  lingue . Le» 
u lingue . quai  cofe  premendo  forte  il  figliuolo  dettlmper udore , e'I  mede  fimo  I mperadore  t 

non  di  meno  le  tolcrauano  : ma  quefio  fi  tfiorrà  piu  auanti . Ora  racconteremo 
,i quello , che  habbiamo  tralafiiato . Ne’  tempi  di  quefio  Impcradore  furono  di 
laKodi.  molti  incendi , t molti  luoghi  detta  città  per  il  fuoco  rimafiro  ubandomi i : ma  tra 
tl , le  altre  coft  nel  tempo  del  uernoun  terribil  fi  fio  di  uento  fra  pareccbialtri  edifi» 
ertala  dì  ci , che  rouinarono , gettò  in  terra  . una  Attua , che  era  pofla  f òpra  quella  grana 
'0M  difiima  colónna  rotonda  di  porfido  nella  piazza  detti  Placota  ; laquale  macerò 
Atolli,  che  per  mala  aueqtura  quitti  fi  ritmiamo.  E quefta  {tatua  marauia 

gliofit 
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gitoli  di  grandezza  c di  artificio  ft  ruppi  in  molti  pezzi  • Altri  volta  uni  gran» 
didima  pioggia  cominciando  il  giorno  di  SanP.etro  e Paolo  utrfo  fera , durò  tut * 
loti  fegutnte  giorno,  fenza  ccffir  giamai . Albori  per  l'impeto  dell  acque  cad* 
de ro  di  molte  fabriche  :eleuaUi  abondando  di  acque  pare  unto  un  mare , e non  po» 
thibuomini,  e molti  animali  perirono.  Eque/le  cofe  coft  auennero . Oraeffen» 
à>  auifato  Cimper  udore , cbel  Turco  faceua  efercito  per  faccheggi  r le  Prouin* 
ce  Romane  ; e non  potendo  egli  ,per  la  indiffiofition  de'  piedi , molcfìato  dalle 
podagre  con  grandmimi  dolori  e tormenti , opporft  a’  Barbari  ,fotto  il  gouerno 
ti  E ufiathio  Camize , mandò  una  falange  contri  di  loro . Era  coflui  il  piu  de » 
gno  de'  Capitani  : ilquale  affiliandola  non  minor  parte  de’  nimicifu  vinto  e prefo , 
i fuoi  faldati  parte  tagliati  a pezzi , e parte  ufeiti  loro  di  mono  col  fuggire . Al 
cui  auifo  non  potè  tlmperadore  ritenerli  di  non  ufeire  : ne  però  potè  giungere  i 
Turchi.  Percioche  intefa  efii  la  fui  venuta,  a fcialte  briglie  Cubito  Jimtferoa 
fuggire . Sta  uide  uolentien  Camize  : ilquale  alle  fue  guardie  , promeffa  una 
gran  quantità  di  danari , le  induffe  a fuggir  ft  con  effo  lui  all'lmpcradore  : cr  d 
quegli , che  lo  liberarono,  donata  buona  fomma  di  danari , tornò  a Co  fantino» 
poli»  Nf  pafiò  guari  di  tempo , che  prefa  un'altra  efpeditione  contra  i Barbari  # 
trovata  la  cittì  di  Filomclio  vota  di  foldati  ( percioche  bauendo  intefa  la  fui  ue» 
fiuta , tutti  recando  feco  le  cofe  piu  care,  fi  erano  dipartiti  ) la  prefe  fenza  fatica.  FUmdl*. 
Cli  ft  diedero  anco  alcuni  Cajlelh  e certe  ffelunche , che  da  gli  habitanti  Ca/a»  „•  - 
figia,cioè  ricettacoli , erano  chiamate:  e quelli,  parendogli  che  ciò  gli  fof» 
ft  utile  , menò  feco  ad  hab ilare  altri  luoghi , non  effendo  alcuno  , con  cui 
haueffe  a guerreggiare , coloro  , che  erano  di  buona  età  , e gagliardi  , fa» 
tendo  il  camino  a'  piedi  : cr  a coloro , che  per  la  vecchiaia  erano  tordi  al  co» 
minare  , diede  giumenti . Quegli  neramente  ,c he  o per  infirmiti,  o per  altro 
calamiti , onero  per  li  molti  anni  erano  Banchi , ne  poteuano  andare , faceua 
yii  gagliardi  giouoni  portar  fopra  gli  feudi,  iquali  erano  atti  a portar  quel 
pefo  : cr  egli  difeorrendo  tra  loro  a cavallo  , quelli  , che  trouaua  hauert 
bifogno  di  mangiare  e di  bere  , o che  patiffero  qualche  altro  dtfeommodo  , 
rifloraua  a tutto  fuo  podere  . Co/t  andando  egli  , i Turchi  O cidentoli  fe 
gli  oppofero  : iquali  dicevano , che  volevano  , cbe’l  fuo  Signore  faceffe  lega 
con  Romani.  1 Iche  non  di/piacendo  aWlmperadore , la  mattina  venne  il  Pren • 

*cipt  d€  Barbari,  ilquale  non  era  Satrapa,ma  della  Birpe  di  Sultano; e d{ 
fuoi  era  parimente  coft  chiamato , e dalla  lunga  difeefe  del  cavallo , cr  an* 
dò  a'  piedi  incontra  oltlmperadore  , che  fedeua  a cavallo  ; cr  in  cotal  guim 
fa  fattogli  riverenza  , fatto  feco  lega  , cr  bauuta  una  grandifima  quantità 
di  danari  infime  con  i fuoi , tlmperadore  ritornò  inCofiantinopoli.  Dipoi 
>■  Hijf.  di Gio.  Zotura . RRR. 
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credendogli i dolor  de'  piedi, per  lo  piu  Qaua  in  letto  ,r munendo  {'Imperi* 
òrice  padroni  del  tutto . Laquale-  moftrando  -di  uolere  cflj  fola  tuttk  U po* 
òeflà  , il  figliuolo  , che  era  ìmpcradore  , non  ceffjua  di  refiflcrt  alla  ma* 
Cura  de’  M*  drc  con  ogni  forzi  . L'imperadore  effendo  molejlato  e Umico  dal  male  * 

airi  intorno  r * . . ' * 

aii'impcri-  fu  portato  nel  gran  palagio  uerfo  Oriente  : oue  era  del  continouo  ui fiuto 
dorè,  (fa’  Medici  , iquali  adoperauano  tutto  quello  , che  «’  fapeuano  : i cui  già* 

dicij  erano  diuerft  , infmo  a tanto  , che  di  cornuti  confeqfo  fi  rifoljero  li 
porgli  f opra  lo  fornico  un  ferro  ardente  : e perche  quell'aere  , come  quel i 
* lo  , che  era  auflrale  , pareua  , che  foffe  poco  temperato  , lo  fecero  por • 

tare  in  Mangano , onero  ciò  faceffe  il  cafo , o c ofi  difponcrJo  i fati , che 
quiui  egli  haueffe  a ufcir  di  uita  . P ercioche  effendo  diuulgato  , che  egli 
haueua  a morire  ne  . coloro  , che  a ciò  porgono  credenza  i 

quel  luogo  inter pretauano  . P ercioche  in  Mangano  u’era  . . * . . cofi 
detto  , perche  u'haueua  una  bottega  di  cofe  Medicinali , lequalt  fogl.onq 
Àtfcacciare  i dolori  . E , che  non  fenza  mijìcrio  quel  rimedio  hauefjéro  f 
medici  ordinato  , giudicauano  coloro  , iqualt  fi  gloriano  di  cefi  fatto  ftu» 
4io  : dicendo  , che  era  fcritto  di  lui  da  quelli  , che  le  forti  de  t Re  ofeu ? 
ramente  fcriffero  , che  egli  doueua  morire  arfo  da  unhamo  : offendo  cbt 
jì  quegli  firittori  paragonarono  il  ferro  , con  cui  fi  fuole  abbruciar  lo  l lo* 
Faifo  prt o, mco>a  uribimo  per  hauer  piegata  la  cima.  Ma  ne  quella  unione  , ne  il 
po  de’  Me.  mutar  luogo,  ftee  uerun  profitto  all’infermo  , ilquale  a poco  a poco  fi  afa 
diC1'  \ dalia  appreffandoal  termino  della  ulta.  E co»  tutto  ciò  , i Medici  d.ce^ 

Mano  ? ch'egli  doueua  guarire  : & alcuni  Monaci  gli  diceuano  , ch’ei  non 
doueua  morire  , prima  che  non  foffe  andato  in  Gcrufalemme  ai  adorare  il 
•Santo  fepolcro  del  Signore  e Saluator  noflro  : oue  prediceuano  , ch'egli 
■haueua  a depor  la  corona.  Alle  quali  parole  egli  porgeua  di  facile  crcden* 
Za  , credendo  noi  ageuolmente  quelle  cofe  , che  ci  piacciono  . E cofi  di 
■ciò  ingannato  , non  (t  auide  , che  egli  era  giunto  al  termino  di  fua  uita 
prima  ch'ei  pcrueniffe\in  Gcrufalemme  , depofta  , benché  contra  fua  ucgha » 
la  corona  : quantunque  fi  poteffe  dire  , ch'egli  foffe  andato  al  Gtru filarti 
Morte  detto  me  di  fopra  , metropoli  de'  primogeniti  , che  fono  diferitti  in  cielo  . 
ìmpcradore  adunque  di  Agoflo  . * a x j . della  difiributione  l'Vnpc • 

radore  refe  tultimo  (finto  : ilquale  giacendo  con  uno  Jfeffo  annhelito ■, 
fi  trouaua  prefente  la  ìmperadrice  e le  figliuole  . Effendo  paffuta  la  mag- 
gior parte  del  giorno  , (landò  il  Sole  non  fopra  il  capo  ; ne  (per  cofi  dire>) 
a perpendicolo  , ma  piegandofi  alquanto  uerfo  atl’occafo  , fu  riferito  al  fi* 
.gliuolo  deU'imptradore  , come  il  padre  moriua  . Entrato  adunque  egli 
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lì  camera  , cut  il  padre  con  poca  ulta  giaccua  » non  ptr  piàngerlo  tuga  Cn,tUiM 

guidalo  morire  , ma  per  efjer  certo  della  [ua^norte  j uedutolo  » [ubilo  fi  fluirne:». 

pàrti  : c montato  a causilo  , infume  con  la  fua  corte  , e con  molti  altri  , , 

ufei  di  Mangano  . I Ichi  fatto  , [ubilo  gli  Abafgi  , /'quali  accompagnauano 

una  fanciulla  , menata  di  Abafgia  , che  fi  doueua  dar  per  moglie  al  mag * 

gior  figliuolo  di  Qefare  » leuando  il  grido  » come  I mperadore  , lo  riueri * 

tono  . Dicono  f che  alhora  t Imperadrice  raccontò , doiendoft  altlmpcrado • 

re  , che  fi  moriua  , la  partita  del  figliuolo  . A che  egli  nulla  rijfofc  » 

o perche  non  uolle  , o perche  non  htbbe  f acuita  di  rifondere  : ma  innata 

ZÒ  le  mani  , non  [o  , fi  pregando  bene  , o male  al  figliuolo  . Alcuni  ne* 

gino  , che  egli  innalzale  le  mani  , che  ciò  non  potcua  fare  un  , che  fi 

mortiti  : nu.  gridando  ffiefjo  la  Imperadrice  » che'l  figliuolo  fi  dipartiua  , 

per  torgli  uiuendo  tlmperio  ; egli  alquanto  e non  molto  chiaramente,  [or* 

tifi  , o facendofì  beffe  di  quelle  parole  , fe  e'  fi  penfaua  , che  effondo  egli 

per  render  t anima  , haueffe  cura  dell’Imperio , e douendo  già  lafciar  le  co a 

fi  terrene  \ouera  per  dimoflrar  quello  » che  di  cotal  fatto  giudicaffe. 

Ttrcioche  e da  altri,  e da  effo  Porfirogenito  Imperadore  fi  diceua  , che  egli 
non  finza  configlio  del  padre  era  entrato  nel  pJagio  » e che  da  lui  gli  fu 
conceduta  la  ufeita  : di  che  per  fogno  ne  hebbe  il  fuo  anneUo  : e che  quea, 

So  fi  fece  , non  fi  trouando  prefente  » ne  [apendolo  la  Imperadrice . Par • 
tendofi  egli  adunque  , e diuulgando  preflamente  la  fama  la  cagione  , et 
qucflo  Imperadore  i parenti  , e molti  Capitani  de’  [oldati  , e’  Senatori  fi  -7 

riduffero  . Ma  auicmandofi  egli  al  gran  palagio  ,i  Barbari  occupata  la  l ira*  nirmghi  a 
da  delle  guardie  , che  iui  habitauano  , non  ui  tafanano  paffare  alcuno  , °iP£°ouo”m 
ouero  accoftarfì  al  palagio  . Dalla  qual  nuoua  turbato , mandò  a dimandar  p«*<ior«. 
loro  , perche  cofi  faceuano  : mandò  anco  al  Patriarcato  , facendo  intendere» 
chef  imperadore  era  morto , e che  egli  uoleua  bautr  le  infogno  » er  effere  ho* 
norato  come  imperadore  . llche  fu  fatto  da’  C htrici  e dal  Patriarca  . 

Ma  i Barangi  riffofiro  al  meffo  , che  haueua  lor  dimandato  » per  qual 
cagione  uieuuano  , che  tlmperadore  tntraffe  nel  pa  agio , che  mentre  l'inu 
peradore  Uiueua  , non  uoleuano  , che  alcuno  ui  entraffe  . Et  affermando 
tolui  , come  egli  era  morto  , i Barangi  facendogli  confermar  le  parole 
con  giuramento  » eorictffiro  alt  Imperadore  tentrarui . Otte  come  egli,  per * 
itenne , fi  configliò  con  i fuci,in  che  guifa  doueffe  trattar  la  madre , i fatela  j 

h le  forcllc  , t Briennio  C cficrc  : percioche  egli  ancora  di  loro  temeua  » 
cr  haueua  Cofpetto  , che  non  machinaffero  cofi  nuoue  . Ma  il  padre  tut* 
uuix  penaua  , e:  con  gran  difjìcultà  finalmente  ukinoallu  fera  ufiì  di  ni*. 
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. . *<t  . Vijjc  fettanta  anni  , o li  d'intorno  : tenne  l'imperio  fcttantatrc , qua f» 

tro  mejì  , cr  alquanti  giorflt . Morì  lamio  della  creatimi  del  mondo  fei  mi • 
infelicità  «I  k fi‘cent0  e uentifei  , battendo  amm,  nifi  rato  felicemente  le  cofe  dclllmpe* 
morire.  no  : ma  il  fin  della  uita  non  fu  cofi  profpero . P ercioche  fu  abandonato  qua* 
fi  da  tutti  i fuoi  mini ftri  in  guifa  , che  quafi  non  fi  trouò  alcuno  , che  la* 
Hdffe  il  fuo  corpo  : ne  fu  uefiito  di  habito  da  ìmperadore  , ne  fepelito  con 
efequie^  conucnicnti  ad  ìmperadore  . E ciò  gli  anemie , effendogli  fucceffor 
dell'Imperio  non  uno  ilranicro  , ma  il  proprio  figliuolo  , e quel  figliuolo  , 
ch'egli  ftejfo  hauciu  fatto  ìmperadore . Cofi  niuna  cofa  humana  è ferma  e 
Coitami  ; ma  tutte  fono  infide  , e piu  uclubili , che  foglia  . Fu  queflo  Ino 

‘ peradorc  ( per  lafciare  a quei  , che  ucrranno  , effirefii  i fuoi  cofiumi  ). 
ne  fiero  , ne  fuperbo  , ne  iracondo , ne  auaro  , o troppo  cupido  di  danari , 
in  guifa  , che  gli  faceffe  tendere  e nafeonder  fra  i thefori  occolti , e fiotto  ter * 
ra  : e di  qui  auenne  , che  dopo  la  fua  morte  non  fu  trouata  molta  quantU 
tà  di  danari  nella  camera . Inchinatole  alla  pietà  , e tardo  al  gafligo  , di 
moderati  cofiumi  , facile  a dare  udienza  , nel  uiuer  non  ifiemperato  , ne 
dato  al  uino  ; ufo  di  porgere  orecchia  a'  uirtuofi  , e T a Ignorargli  . Eri. 
benigno  cr  fiumano  uerfo  coloro , con  iquali  uiueua  , piaceuole  c r allegro  , 
come  che  egli  uiueffe  con  fuoi  eguali  . Onde  eglino  uiueuano  con  tranquillo 
animo  , e fenza  alcuna  paura  ; e mafiimamente  non  fi  trouando  prefente  li 
Impcradrice  . 'Liquale  fi  dimofiraua  lmperiofa  e feuera,  e riprendeua  agra* 
rffltio'J’im  mente  coloro , che  ufeiuano  fuori  della  modeftia  . Ma  quefte  cofe  fono  noti * 
prudore,  fct/i  jCC/,ì  ie  niegaie  quelle,  lequali  fanno  un  priuato  molto  lodato:  ma  non 
però  tali  , che  dimofirino  compiutamente  uno  I mperador  buono  . Perciò* 
che  a un  priuato  bajfia  effer  moderato  , honeflo  e placabile  . Ma  tlmpe * 
tadore  oltre  a ' quefie  parti  bifogna  , che  abbracci  la  giuftuia  ,*  che  hab * 
bia  cura  de’  cittadini  , e che  difenda  le  antiche  infiitutioni  e leggi  . Mi 
agli  fi  affaticò  molto  piu  in  mutare  e r annullare  i cofiumi  intubi  : e trota 
tò  le  cofe  non  , come  comuni , e publiche , ne  fi  teme  loro  amininifirotorr, 
ma  fignore  , e’I  palagio  chiamò  fua  priuata  habitationc  t cafa  . I Senato» 
ri  non  honorò  nel  modo  , che  fi  conueniua  , ne  procurò  di  far  loro  alcun 
lenificio , oue  la  ragione  lo  ricercaua , ma  piu  tofio  di  deprimerli  c r dbbaf* 
£?oC,0dirM  • Ne  in  tutte  l*  rf2°k  : il  cui  proprio  ufficio 

gutOitia.  c , che  fia  ' dato  e rtfo  a ciafcuno  ciò  che  ei  merita  . Ma  egli  <£  parenti 
cr  a’  minifiri  fuoi  diede  abondeuolifiima  quantità  do’  publki  danari  , c T 
afftgnò  loro  larghifiime  prouifioni  , in  guifa , che  diuennero  ricchifiimi , e te* 
nettano  corti  non  do  huomini  primi , m do  imper adori  : e fi  fecero  poi* 
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gì  notiti  grandezza  uguali  a una  città,  ma  di  Magnificenza  non  punto  infen 
riori  a palagi  di  Re . Ma  uerfo  gli  altri  nobili  «off  fi  dimoftrò  cofì  benigno  : nt 
dirò  altro  di  qucflo  I mperadore , per  non  ifeanare  il  fuo  honore . Lequai  cofe 
non  lafciano,che  fi  giudichi  Connato  perfetto  ìmper udore  : ne  però  alcuno  lo 
nomerà  cattiuo . Perciocbe  ciafcuno , che  feueramente  uorrà  inuc figure  le  cofe 
de  gtlmperadori , non  ijlimo , che  ft  troui  alcuno  de  gli  antichi  imperadori 
Romani,  nel  quale  non  fi  difideri  alcuna  parte  a una  compiuta  laude.  Ort» 
de  auiene  , che  il  gouerno  di  ciafcuno  ft  giudichi  Ma  maggior  parte  de  i Awnl  ufo»* 
co/lumi  e delle  fue  attioni  : e certo  lenza  alcuna  macchia  e difetto  ancora  pS.0" 
grane  non  ft  trouerà  alcuno  : percioche  qutflo  farebbe  diurna  felicità  ine  può 
cadere  nella  natura  humana  . Qui  farò  fine  di  fcriuere , e fermerò  il  corfo 
della  hiftoria  proceduto  affai  a lungo  : percioche  non  giudico  ne  a tempo  ne 
utile  il  mandare  a gl'inchioflri  le  cofe , che  ancora  reftano  a fcriuere . E fe 
quefla  opera  recherà  giouamento  ad  alcuno , ne  fia  refa  la  gratta  a Dio:  con 
l’aita  del  quale  fi  fanno  tutte  le  buone  opere  . Se  fia  giudicata  fouerchia, 
queflo  fan  auenuto  per  mio  difetto:  e cofì  tomi  a me,  che  ne  fono  autore , 
tl parto  : ilquale  difidero,che  fta  da  tanto,  che  tenga  uiua  la  mia  memoria . 

IL  FINE  DELLA  TERZA  PARTE 

CELLE  «ISTORIE  DI  CtOVAN  ZONARA. 


REGISTRO. 


AAA  BBB  CCC  DDD  EEE  FFF  GGG  HHH  III  KKK 
LLL  MMM  NNN  OOO  PPP  R R R 

Tutti  fono  Qs derni,  eccetto  tre  RRR,  che  è Duerno . 


'■u  n liniiA 
»loLnw  1! 
.0)J>Ì9i| 


i*t  . * r.kvors.  ra»A7oi&  r<r 


riSi  oto;  :*r.t  17  ■ , .ijt:  m .iAb  uu-fc  itagli  I .-al  .>•(?  V -oli*" 

ideisi  II: iy  ".itti: . ,‘v ?*.»« -I  i «ifui  . . • A • - 

t»\ai  lurii.l  .j  ì iti  A o*i\  li  ■•■r.'rtn  i ut,n  (v^  c il  olii*  óiia 

cl  vì#  j\tió'.v\  vi  : vtotum^Kd  o:\  i\T.i:\  whMRol)  v\  yf.i , bn*;  lìti  r.v,i 

)'  v’  i , onwi’jàv  v.VwfctOT  .miti*:.)  ifaoM* 
Vwlk  '!  Viitwi  -i  » -ib  «r.wAti  i.vf.  \\  rh , row  , Irai  bo^wllg  vlv 
♦r.O  . a\nu  >.:  >.  u'8  n ali  <\  mmvU  ir.  i.  t*  :j  s'jmu  ir  _ 


3,1  04r.i»l  v. 
a\  U . a -» 
l\n  : o r 
tuA»Tv>'.'> 

«ilo»',»!  JHO 

. ùieu.  m 


r litui  ib  xr  . .«  h ria  , v,rv'..  vk 
o.vj-j  t : mv.Mv;  3ti\  Ahi;  > intuiva 
u\[iv.\f  afooiynq  : onu&  ^finali  I\  non  -nit/rg 
\ì  . tiuu'f.n  tiu’  i 

"iti 

» 'V.;m 

ì,t*,o 

, il  orn  . ^ i'  alMg  ivi  kilt  1 
Tit<  ol.lnaa.,  i*tù\  ot\vi.ti 
ìJr  ’.tnv  i olii,  ,'i 


■ < 

' 4 W 


r ri* 


■- 


' 


'MBM 


*♦**■*“ 


? i 


.e  % -a  -, 


a 


,w4-  2,2*»  y . ’TLn 

*»  .fi 


• v%*  .io 


• M**  ‘ Jr 


, ->>  f' 

9 - ..*••  v;r>  - ■•  i 


]J  V** 


V V. 

•-.«  jùt.j 


C»  ■ * c3  i3L  *i  i/H * 


giti^ed’by  Googlt^j 

' t * 


